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sa MMMIMITAA LIM È 


Il 


Secondo, et vltimo Volume 
della Terza Parte. 


SPIC: quale (comprendano le nuose Vite ; 
Dall'anno1550 al 1567. 


Con vnabreue memoria di tutti i piuingegnofi 
Artefici che fiorifcano al prefente 
Netl’AcapEMIA DEL Disegno 
‘ In Fiorenza, et per tutta Italia, et Europa, & 
delle piu importanti Opere loro. 


Et conyna Defcrizione de gl Artefici Antichi, 
Greci € Latini, EG delle piu notabili 


memorie di quella età, 


Tratta das pus famofi Scrittori. 
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_ Facmorcholezza, molto pin perla eccellente virtu Voftra,to nonmenosne 
 coraperqueflamiainclinatione,pernatur4 & perelettione potentifstmaz;à0t> 
| Parfofempree(fereoblizatiffimo.a gionarat, & ferutrutzin tutti quei modis € i: 

| tattequelle cofe,che io giudicato poterurarrecarevodilettocommodo: Aquee. 


AGLI ARTEFICI DEL DISEGNO 


* 


Giorgio Vafari. 


ss CCELLENTI, @ Carifs.Arteficimiei, Egluè Stato fem- 
o pretantaladelettatione conlYtile  conl'honore inftemes 
SS che io hè canato nelefercitarmi cofi come hò faputo in questa 
| nobili(Stma arteschenon folamente hà haunto n defiderto an 
} dented'efaltarla,&&* celebrarlasto matti i modi ame pofsibile 
esa onorarlasma ancora fono Nato affettronatifs.atutti quelli,che. 
anno prefo ilmedelimo piacere ;&& l'han'faputa con maggiori felicita; che. 


i forfenonhapoutoioefercitare,& di quefto mio buono animo,Gpiena di fince= 
u viBimza affettione mipare anchefino signi hanerne colto frutti corrifpondentisefa. 
| fendoslatodazurtivoiamato; € honarato fempre € e(fendofi con. ineredibile. 
| nonsòsiodicodomeflichezzaò fratellanza conuerfato fra noi,hanendo fcambie. 


molmenteio.4 vot lecofe mie, Voramemoftratele Voftre, gionandol'nodibe. 


«altroz one l'occafioni fi fano porte, € di configlio,€9*d Aiuto; Onde, per que 


flofine mandai fuora l'anno 155:0le vite de noftri miohori, piu famofi:moffo 


T 


 danaoccafianeinaltro luogo accennata, G'ancora(iper dire il vero) daYn'g 
_ mnerofofdegno, chetantaVirtufuffe Rata pertantotempos ancora reftafti ha o 
 polta, Queflamiafaticanonpare,che fia fata punto norata;anziintanto tte» 


cetta,che oltre a guello che da. malti partimen'evenutodettà, @fcritto;dm: 


| menoitaciti defiderij di molti altri; noi fonv dinuono (ancor chenel'mezo d'ime 
portanti[Sime impre, 


e)rimeffo alla medefinsa faticazcondifegno non folo d'aggiu- 
gnere quefti, che. e(Jendo da queltempoin quapaffati ameielior Vita;mi danno.oc- 
cafione di fcriuene arcamente la Vitaloro:z ma difopplire Ancora quelchem quel- 
la prima opera fufti mancato di perfettione vhauendohauutofpatto poi d’intende= 
re molte cofemeglio, &* riuederne'molte altresnon folo conil fauore di quefti Ilu- 


ftrimi miei Signori , 1 quali forno; che fono il"vero refugio , €9* pratettone ditutte 


leVirtu: ma conla comodità ancona che nshanno datadi ricercar di nuouo tut- 
ta l'Italia, uedere Co intendere molte cofe, che puismsa non nserano Venute.d 
notitia: Ondenontanto hò potuto correggere quanto accrefcene ancora tante co- 
fe che molte vite fipo[fono diveefferequafirifatte di nuono:: come alcuna Verde 
«mente delli antichi pureyche non ci era: ftèdinuono aggiunta. Nè m'èparfo fam 


| dicacon(pefa,etdifagio grande,per maggiormenterinfrefcare la memoria di quék- 


sd 3 


ni lire 


s è Cau? de — è gite Pe sè t) O za 
£i, cheiotanto honoro,diritronavetvitratti, & metteroli inanzi alleVite lors! 


Et per piu contento di molti amici fuor dell'arte ‘ma a fl arte affertionati (Simi : ha 
pidotto in n compendio la maggior parte dell opere di quelli che ancor fon Vini, 
degni d'effer fempre per le loro Virtu nominati : Perche quelvifpei ro,che altra 
tolta mi ritenne, d chi ben penfa non ci ha luogo : non marfs proponendo fe non cofe 
eccellenti ;&* degne di lode ; Et potra forfe efJere quefto moffprone sche clafcun 
feguiti d'operare eccellentemente,&* d'auanzarfi fempre di benein meglio di for- 
ge, che chi (criuera ilvimanente di cir Hiftoria potrà farlo con piu grandez 
ga, G maeftà hanendo occafione di contare quelle piucrare, E piuperfette ope= 
re,che di mano inmano dal defidevio di eternità incominciate ; 9 dallo Studio de 
sidinini impegni finte Vedrai per inanzi il mondo Yfcire: delle Voftre mani. Et È 
gui che vengono dietro $ludiando incitati dalla ca s (quando l'veile non 


auefsi tanta forza ) s àccenderanno per auentura dall'efempio a diuenire eccel- 


fenti. Et perche quefta opera vensa deltutto perfetta ne s habbia d cercare fino: 
ra cofa alcuna, ci ho aggiunto granparte delle opere de piu celebrati Artefici an 


— sichicofi Grecicomed altre nattont; la memoria dequali da Plinio, & da alrei 
Scrittori è lata fino atempi noftri confermata, che fenza lapenna loro favebbono 
comemolte altre fepolte ini fempiterna obliuione 3 ci potra forfe anche quefta i 
confideratione generalmente "ge: animo,aVirtuofamente operare, (PVe- 
dell'arte noftra ; quanto fra Sata fempre da'. 
sutte le nationi, <9* particolarmente da i piu nobili ingegni Signori n poten- 
ti, previata; ‘premiata;[pingerci, 9 infiammarcitutti a lafciare il mondo 


dendolanobilta o grandezza 


adorno d’opere (pefSifsime per numero, &* per eccellentia varifstme ; Onde abbel 


litoda noi citenga in quel erado;cheegli hatenuro quer fempre IA n: 
celebratiftimi(piriti.. Accettate dunque con animo grato quefte mie fatiches 
qualunque le feno dame amoreuolmente per gloria dell’arte, & honor de gi Ar= 
cefici condotte al fuo fine; &* piùliatele per no inditto,Co perno certo dell'animo 


è > imio,diniuna altra cofa piu defiderofo,che della oranderza & della 
cdig ic sagloria uoftrasdella quale;effendo ancor 10 FICEWATO da uot 
i nellacompagnia Voftra (di che; Vol 
ringratio; € per mio conto 
iene compiac= 
e cio 
mon puco ) mi: 
parrà fempre in vo? certo 
modo participa 
ressiona 


OI NEI 

TAVOLA DELLE COSE 

| PIV NOTABILI CHE SI 
CONTENGONO 

I In quefto Secondo Volume della T erka Parte. 


A 
Angelo di Donnino, pittore 719 
Cova della Pretaia fo- Angclo Bronzino 936- 
pra Caftello 404 Andatadel Saluiati in Francia 639 
|| Adamo Centurioni ‘421 Andrea della Fonte Looz 
\Wel Adone Doni,pittore 830. Annibale di Nanni, pittore 643 
465 Annibale Rucellai 657 
Adriano fefto 429° Antonio Cardinale di Monti 388 
Agoftino Bufto, pittore $66° Antoniodas.Gallo 398. 513. 585 
Alberto Duro 484 Antonio das.Gallo vecchio 435 
Albizo del Bene ha cinque quadri dipinti. Antonio Lorenzi; fcultore ; 
dal Vafati i 1000 ” Antonio Monraluo fignor della saf- 
Aleffandro Duca di Fiorenza 385. 438. fetta 1009 
490. 491 Ant. Francefco Albizi 436 
Aleflandro Vittoria, feultore  s19. 806 Apollo del Buonarruoto, in camera del 
486 Principe di Fiorenza 7II 
Aleffandro del Barbiere, pittore 846 Apparato per la venuta di Papa Paolo ter- 
Aleflandro Allori 840° zo,in Perugia 465 
Aleflandro Paris, che rapifce Elena di Vin Apparato perle nozze della Duchefla di 
cenzio de' Rofsi, fcultore 848 vrbino 508 
Aleffandro sforzori da Rezzo;pittote 846° A ppartamento nuouo del palazzo Ducale 
Aleffandro Vitelli 459 in Fiorenza 1003 
Alfonfo Lombardi,feultore 435 Apparato per le nozze del Duca Cof- 
Amerigo Antinoririttatto 490 mo 410 
Amici del Benuenuto 748 Apparato per il battefimo di.don France- 
Andrea da Fiefole 395 fco,principe di Fiorenza 410 
Andrea Contucci 396.427. Apoftoli di marmo di fanta Maria del Fio 
Andrea Carnefecchi 425 re 


i i 427 
Andrea del Sarto, pittore . 425.475.477 Architettura della cei ,& libreria di 


Andrea Talameuche, feuftore 848 fan Lorenzo differente da gli anti. 
Andrea del Minga, pittore 448. 843 chi 


LESZIE 
pera qui % 477: Ariftotile da s.Gallo 410.710 

ndreadi Cofimo, pittore 76. 477° ArmediLeon x. fopra Serui 6 
Andrea delle Viuuole i 4 pi 


477  Armefoprala portadi Pontormo 477 
AndreaPalladio; architettore 810.846? Arteporta fanta Maria 


A d S Ì . . . . 599 
ndrea Schiauone 595 AflediodiFiorenza 398 
Angelijdi Fiorenza 57% Atlantedefcritto 677 
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B 


Baccio Bandinelli .395.409.444.433.479. 
441.644 


Baccio d’Agnolo 435 
Bacco in cafaLodouico Capponi 417 
Bacco del Buonarruoto 69I 
Bachiacca pittore 544. 
Badia di s.Fiorein Arezzo 498. 998 
Badiain Fiorenza 835.842.1009 
Badia di s.stephano insermoneta:» 827 
Badia di Clafsi 997 
Bagnolo da Venezia 645 
Bagrada fiurhe 40 
Baldaffarre da Pefcia 437 
Baldaflarre Lancia da Vrbino ingegnie- 

re 07. 880 
Baldo Magini i 389 
Bartolomeo Totri 386 
Bartolomeo Barozzi 396 
Bartolomeo Bozzato 793 


Bartolomeo!'Ammannati 807. 477 
Baftiano, perche fufle chiamato Ariftoti- 

le | 537 
Batifta da Verona, pittore 524.525 
Batifta del cinque 399.714 
Batifta Franco Yenetiano,pittore 410,637 


Batifta della Bilia, pittore 459 
Battifta Cungij dGFA 
Batifta dal Borro,pittore 676 
Batifta del Ceruellicre Pifano,ingegnie- 
re 379 
Batifta Naldini, pittore 842 
Batifta Farinato, pittore 846, 
Batitta di Benuenuto,fcultore 847 
Batifta Lorenzi del Caualiere, fcult.. . 852 
Patifta Bagnacauallo, pirtore 996 
Baftiano Flori, pittore 996 


Battaglia'de’ Ceritauri del Buonarruo:689 


Benedetto da Rouezzano 395.428 
Benedetto Varchi 498. 749 
Benuenuto dalla Golpaia.. 397 
Benuenvco Cellini 446.714.846 
Benuenato Garofalo, pittore 548 
Bernardetto Minerbetti, vefcouo d’Arez- 

zo 3836.1003 
Bernardo Puccini $1I 
Bernardordetto l'India, pittore $24 
Bernardo Soiaro,pittorg: 558 
Bernardo Vecchietti 714 
Bernardo Timante, pittore 843 
Bernardino brugnoli 518 


Bernardino intagliarore di gioie 844 


Bertoldo feultore 88. 


O O IIIIIDA 


Biagio pittore. . 553 
Biagio da Carigliano, pittore. 614 
Bigazzo in Fiorenza MICA 
sindo Altouiti . 988,991 
BIzzera spagntiolo, pittore gia Vi: 
boccaccino boccacci, pit. 548 


Boceno pittore,timeflo dalbando 467 
Bernardo di mona Mattea, muratore 876 


solfena SOI 
sologna 849 
Bofco d’Aleffandria 
Branzuccho pittore ° 595 
Bronzino 382.410.482 
Bufolata fatta in Fiorenzal’an.1565. 977 
Bugiardino pittore ZIO 
surla del Buonarruoto fatta ad alcuni pit- 
tork>y 710 
urla fatra nel recitarfi vna commedia in 
Arezzo 385 
€ 
Caàgrande, in Venetia -. 988 
Gador eaitello - 784 
Camaldoli | 451.986.987.989 
Camerino del Duca di Ferrara 781 


Campanile delDuomo di Verona. 519 
Campanile di s.Miniato di Fiorenza, nuo-' 


cealli nimici nell’affedio 714. 
Campanile di s,Marco di Venezia 803 
Canto della genealogia delli Del 95I 
Capitano Gio.Turini 459° 


Cappella de' Martelli in s. Lorenzo . 466 
Cappa donata dal Duca Cofi. al Boce. 47% 
Cappella della sala del Papa 480 


Cappella nell'orto dis.Gallo, in Fior. 482° 


Cappella dis. Lorenzo in'Fiorenza ‘493 
Cappella del facramento di Loreto 507 
Cappella in s,pernardino di Verona | 518 
Cappella maggiore di s. Giorgio.di Vero- 


na $2% 
Capp.del Comune in siena 534 
Capp.nel caitello di Ferrara 559 
Capp.nel palagio di Fiorenza 57% 
Capp.del palagio d’Vrbino 589 
Cappellade’ Cherici di Camera , in Ro 

ma 63% 
Capp.de’Fiorentinrin Lione 636 
Capp.de' Dini n s.Croce 637 
capp,del palagio di s.Giorgio 637 
capp.del Crocififfo in s.Marco 647 
capp.debguonarrwato, è la lucerna dell’ar- 

te del difegno 704. 716 


cappella di Giulio terzo a s, Piero in 
«Montorio 


cap.del palagio ducaled 


ss 727 
MOrCaZza , 8360 
Capa 


PIV: NO TIABILI. 


Cappella de’ Zanchiniins.Crocedi. Fio- 
renza detta io 838 
cappella de Guadagni de’serui di Fioren- 


za ‘838 
cappella de’ Caualcanti ins. spitito di.Fio 
renza esnopi V 1001100839 
cappella de' Montaguti ne’ serui di Fioren 
za 3 841 
cappella del Vafari nella picue d'Arez- 
{zo i. 007 
cappella del Vefcouò: strozzi in s. Maria 
 Nouella di Fiorenza 1099 
cappella del siffolo in s.Croce 1009 


cappio fatto dal suonarruoto,per condur- 
re il Gigante di.piazzadiFiorenza 693 


cardinale Ridolfi ti 419 
cardinale di sibbienna 428 
cardinale di Cortona 429. 616 
cardinale Doria 434. 614 
cardinale Triuifi 647 
careggio villa de Medici 4:91 
la caritàin Vinegia $94 
carmine di siena 532 
carmine inFiorenza. 596, 1008 
carota intagliatore di legno 715. 477 


cartone di Michel'’Agnolo per far la sala 


. del configlio 425:537.695 
cafa di sforzo Almeni Derugino,% fue pit 

dre ci 466. 1003 
cafa di Aleandro Neroni:.«. 484 
cafa del sorgherino sint 482 


cafa di Giorgio Vafariini Arezzo , dipinta 


_edalui 989,991. 998 
cafa di Pellegrino da Foffombrone in.A- 
IEZZO Ì 498 
cafadi Raffael Gualtieri Oruietano sor 
cafadi Ruberto,in Roma $o2 
cafadi Pandolfo Petrucci’ $04 
cafa di Fiorio feta, in Verona $24 
cafa di Pellegrino Ridolfi $24 
cafa de Muzzarelli $5I 
cala delli Altouiti,in Roma 630.991:100% 
cafadeGrimanni, in Venetia 63% 
cafade' Loredani 644 
cafa di Leone Aretino, in Milano 815 
caftello villa di Fiorenza, & fua deferittio 
NET: 1- 402. 4.92 
caftello: combattuto nella piazza di fanta 
esMaria Nouella di Fiorenza 950 
caftel della Pieue , 386 
cavalier sBuondelmonte fua cafa 545 
cavallo grande fatto da Domenico Becca: 
», fumi 377 
cauallo grande fatto as.Trinita 
cencio Gualconisrittatto 456 
f 
ar. 


cerere,& apollo del sandinello 443% 
certofa di Fiorenza 484835 
certofa di Pauia > 555 
cefare del Nebbia;pittofe 836 
chiappino legnaiwole:. iui. o: > 395 
chiefa deTedefchi,inRoma 632 
chiefa delli spagnuoli in Roma 80ò 
chiefade Fiorentini;in Roma |’ ‘816 
chiefa d€l Popolo,in Roma 200 829 
chiefa de Zoccolanti, nell'Elba 839 
chiefa de’ Caualieri, in Pifa 839 
chriftofano Ripieri 402.412. 417 
chriftofano:Caftelli pittore» > 557 
chriftofano Gherardi, pittere 1003 
chiitofamo pittore, srefctano 564 
chrifto del suonarruoto nella Minerua,in. 
Roma 711 
chimuta ftato, muta conditione 39% 
città di caftello 463 
cittadella di Perugia 465:50£ 
ciborio di badia di Fiorenza | (627 
clemente fettimo 398.433 
clemente, figliuolo naturale del bandinel- 
lo 04147 
commedia della compagnia de’ Tefsivori; 
‘ in Fiorenza- | 539. 
compagnia de'battifani ‘573 
com pagnia del paruòlo 60% 
compagnia della cazzuola .| « (11603 


compagnia della Trinità, in Arez. . 593% 
sompagnia della calza, im. Vene- 

tia DES 463 
compagnia del Giefu, in Cortond 470 
compagnia della:Cicilia a:Fiefole el 86 
compagnia di fan Bernardino ; in «Sie 

na 532 
comipagnia di $.Pier'martire,& di s, baftia, 

no;in Modana è ss 
compagnia di.s.Roeco,in Venetia. . 595 
congregatione della fetta fangalle[ea; con-i 


tra il buonarruoto , sai 17801 
configlio del Vafari, fopra la fabrica di sg 
Piero 1007 


confolatione fotto il Campidoglio”. 669 
contratto del bandinello , &delbenuenit 
to alla pretentia dei Duca sl aqG 
copara palagio di Ferrara psn apx 
corfu,& fua fortezza, io s2r 
choro.dis.Maria del Fiore,&fwoî otnamé 
d ti 44 E 
coronatione di clemente fettimo .. 479 
corridoredi Fiorenza, che ua dal palagio 


‘del Duca a Pitti (1006. 
cortile de serui 480 - 
cortile de' Medici $96. 

ve 2 Cortile 
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Cortile del palazzo ‘ducale in Fioren- 


za' 930 
Cortona 1093 
Cofimo Duca in Arezzo 385 
Crocififlo del Buonarruoto in fanto spiri- 

to di Fiorenza 690 

CrocififlodelBenuenuto — ‘847 

‘Cupola di s.Piero j& fuemifure, & defcri- 

‘zione #.. ;if28 
D 

"Danefe da Carrara, fcultore ‘519.808.846 
Daniel Barbaro ai 

-Dattero Hebreo 451 
Dauitte del Buonarruoto 627. 693. 

69 

Defcrittione dell'Aurora 676 
Defcrittione della Notte — 677 
Defcrittione della ftatura del Buonartuo- 

to ‘754 


‘Defcrittione della commedia fatta ‘nel- 
le nozze del principe Don France- 


_ fo g 935 
‘Diacceto orefice | 1626 
‘Diana intagliatrice di ftampe, Mantoua- 
pena 559 
Difccpoli del Sanfouino ‘804 
Difegni per la fortificatione di Mal- 
ta ‘$T0 
‘Difegno del Campidoglio del Buonarruo 
NO; » 5735 
-Difpofitione di Pier'soderini 435 
Domenico pecori,pittore 1388 
Domenico Ricciardi 1389 
Domenico Benci, pittore 846 
Domenico‘Gigtalodi,nel libro dice Zam- 
‘palochi 7391:392:393 
‘Domenico Romano ;pitrore 645 
Domenico Bttoninifegni 428 
Domenico del Riceio,pittore ‘524 
Domenico del:Barbiere , pittore «Fioren- 
_ *timo. 973 
Domenico Laneto, pittore ‘548 
Domenico Poggini cultore 1853 
‘Don Pietro di Toledo ‘409.993 
‘Don Vincenzio Borghini ‘584 
Don Garzia di Toledo &I19 
Duca di'Fiorenza ‘393-400 
‘Duca di Grauina ‘994 
Duomo d’Orutero ‘500:504156.41661 
‘Duomo di Maritoca ‘$24:527:558 
Duomo di'Siena ‘532 
iDuwomo di Modana ‘563 
Duomo «di Gremona (549.560 


‘to 
Federigo Zucchero; pittore ‘592.659.940 


‘Duomo di Méfsina AS 6: 
Duomo di Parma 5953-5557 
Duomo di Milano 567 

Duomo di Reggio 157 
‘Duomo di Verona ‘785 

iDuomo di Vicenza YA 

E 

‘Elbalfola - _ Uitg 
Eliodoto Forbieri;pittore ‘535 
Epiraffio'di Boceno 200478 
Epitaffi pofti ‘fopra.la fepoltura«del:Buo» 
_  marruoti i 759 
Epitaffio del Bandinello 49 


‘Errore delli‘antichi'hel dipignere. ‘779 
‘Errori dellaloggia:di ‘mercato inuono di 


— Fiorenza — ‘414 

Efequie di Carlo V.in Roma (662 

Efequie del Buonarruoti | ‘979 

‘Europa Angofcioli pittoreffa.,Cremone? 

ife (549 
TF 


‘Fabrica di s.Piero data al Buonatruoti 
‘Fabbrica de’ Magiftrati‘in Fiorenza :1007 
‘Fabbriche in Venetia del Palladio ‘810 
‘Facciata del Maffeo‘in'Voolterra ‘647 
iFacciatta di m.Iaco po Matthei ‘658 
Facciata di Matteo delle'Pofte | ’—’—‘660 
‘Facciata di‘ fanta Maria del'Fiore, fatta nel 
iPentrata «di Leon ‘Decimo in Fiorén 


raga salita iaia ca 
‘Fatiche di Hercoledi Vincenzio de Rof= 
fi ‘948 


Fauori di ‘Giulio ‘secondo al Buonarruv» 


‘708% 


Federico.Baflocci, pittore 664.700.713» 
714 


‘Federigo fiammingo, pittore ‘943 
Feftaiuoli per:la:venuta di Carlo Quinto 
ia Fiorenza 400 
iFetaperlavenuta di Leon decimo in Fio 
:renza i 479 
'Feîtadis.Felice'in'piazza ‘545 
‘Feftadisan'Felicein: piazza; fatta in'fanto 
‘spirito, l'anno:1565. ‘979 
[Filippo strovzi (436 
Filippo spini (644 
‘Fondico de”Tedefchijin'Venetia. (‘779 
Fonte della:piazza di Fiorenza — ‘’‘!808 
‘Fonte nellà piazza di Bologna :849 
\Formedelleanticagliedi Roma, put 
wa 


PIVONO'TA BILI. 


$nFrancia dal Primaticcio ‘77% 
TEontanableo.di Francia 397 
Fonte de’ Pitti’ if | 448 
fonte di Mefsina .618:619 
fortezze de’ Venetiani S14 
fortezza di Pefaro 505 
fortezza di Venetia 555 
Francefco del Tadda 398 
francefco da s.Gallo 398. 847 
francefco di sandro 409 
francefco Bandini 419.735 
francefco del'prato:orefice 434 
ifrancefco Mofchino j500..880 
francefco imenzocchi «da ;Furli , pitto- 

re 1306 
‘francefco fan Man. 508 
‘francefco saluiati (583.586.628 
ifrancefco s.angélo pittore :657 
‘francefco da Poppi, pittore 842 
francesco Camiliani;ifcultore 848 
‘fra Giouan'Angelo ‘398. 715 
‘fra Marco de Medici da Verona 419 
frate Antonio pittore,di monte Olme- 

‘to ‘553 

fra Girolamo di fan:Domenico., ‘pitto- 

DE ‘559 
‘fra Baftiano dal Piombo ‘82 


‘fra cuglielmo dal Piombo 815 
frate Egnatio'Danti,di fan Domenico 850 
fra 'Giouan ‘Vincenzio.de’ ‘seru, fculto- 


Vere 854 
frà saluadoreda'Rezzo pittore 996 
‘Fraternità di fanta Maria di !La. vin Vdi- 

‘ne ‘582 
ifrati minori, in Venetia 1645 

G 

‘Galaffo Ferrarefearchitettore ‘556 
‘Galeazzo «Alefsi ,, architettore :Perugi- 

'no i 1819280 
‘Galeazzo ‘Compo :pittore :; ‘Cremone- 

‘fe | 8561 
‘Galleria del Re.Francefco = pez)2 
‘Genoua i «816 
Giam’bologna,fcultore ‘853.450 
‘Giam’bellino; pittore 781 
‘Gian’girolamo brefciano . | - ‘564 
«Gian’girolamo ‘fan:Michele, ‘architetro- 

Te ; I $I4 


‘Giouanni’di stoccolferiltore» | 853.880 
{Giardino del Cardinale di Ferrara.in.Ro- 

A 1 di RUE 555 
‘Giardino de:Bartolini in'Fiorenza ‘11798 
&Giardino.diDon:Luigidr Toledoimero. 


renza Luo 84 8 
Giorgio Vafari 379.384.346.391.393:399. 
412.451.460.461.447-450.520.523. 539. 
543.547.580. 583. 590. $96.621.226,628, 
634.640,650,655:660,685.731.74% 746» 


754.785.808 
«Giordano fiume 4 
Gioftra del magnifico Giuliano _—. 423 
Giuoambatifta Ricafoli, vefcouo di Cor- 
;tona 438 
Gio.francefca Ruîtichi 424. 430 
f Gio.maria picchi, pittore 481 
Gio.batifta strozzi 410 
Gio.batifta della palla 397.426 
Gio.batifta figiouanni 399 
«Gio.antonio Lappoli ritratto 481 
Gio.maria Benintendi : 433 
Gio.batifta Modanefe 557 
Gio.paulo Rofletti,pittore 655 
Gio.piero Calaurefe, pittore 657 
‘Gio.batiita Bagnacaualio | ..___....77% 
(Gio.vincentio.intagliatore, & architetto- 
me 9 810 
‘Gio;paulo poggini, fcultore 815 
‘Gio.iacopo della porta, fcultore ‘816 
‘fer Giouanni Conti segretario ‘880 
‘Gio.maria butteri, pittore ‘842 
‘Gio.paulo dal Borgo, pittore 996 
Giowanni pollaftra aretino... 384 
‘Giouanni gaddi 396 
Giouanni da Vdine 459 
Giouanni Cornaro 45% 


Giozanni Roftofiammingo, maeftro di 


‘panni d’arazzo 1 Fl 
“Givuanni schiauone,pittore (664 
Giouanni fiammingo, pittore ‘844 
‘Ciouanni da Caftello, {cultore 85; 
“Giovanni ‘andrea dall’A nguillara ‘59 
Gino fcultore 403 
Girolamosmazzuoli;pittore . ‘558 
“Girolamo'fcuttore ferrare fe ‘398. 556 


‘Girandola per la felta da fan Giovanni 403 
‘Girolamo imalciano :Brefciano ,, pitto- 


me i ‘504 
‘Girolamo del Buda 424 
Girolamo s.Micheleyarchitettore ‘sro 
‘Girolamo di Tiriano; pittore ‘794 
(girolamo pironi ‘Vicentino, ;architerro- 

re "810 
‘girolamo serntoneta ‘827 
‘cirolamo del Crocifilfo, pittore ‘843 
«gita del sanfouimo:aVenetta ‘802 
‘giuliano oréfice 381 
«giuliano Bacci 1390 
«iulianadi Bacciad'Agnolo ‘483 

couglità 


TAVOLA SDELLE COSE 


Giuliano da Marfilla, pittore ‘02625 
‘Giulio campo, pittore cremonefe: n10567 
«Giulio Mittiatote®+-10:.00».176.024386 
"Giutiv'aft, Papa it. s2393 
‘Giulio cardinale de' Medici © 4 28 
Giulio Porta,pittore (644 
‘Giulio Maffoni, fcultore; & pittore. 655 
Giulio fecondo non puote vedere la cap- 


— pella del buonarruoto 702 
Giulio clouio,pigliò l'habito della religio 
“nè in'Mantoua saio. 
*Giulio da Vrbino} pittore 101844 
Giudicio d'una gentildonna' fopra l'Eua 
‘* delbandinello - 445 
Giudicio del buonatruoto,& fua deferitito 
‘ne i qu 719 
Goro da Piftoia 483, 
Gobbo fcultore Milanefe 816 


Gianaccio pittore 702 
Giottefcheanticheritronate è s. Piero in 
Vincola, in Roma 577 
Guidubaldo'ritratto 489 
‘Guardaroba del Duca cofimo 784 
‘Guglielmo Milanefe 391 
Guglielmo T'edefco ; cultore 818 
I 
facomo sanfouino 395. 425 
lacone pittore 544 
Iacopo Nardi 477 
Jacopo del conte, pittore 637 
facopo barozzi, architettore _ 665 
Tacopo di sandro, pittore |. 702 
f2copo cafsignola, feultore 818 
709 


Tacopo saluiati. 
lacopo siciliano,giitatore di metalli 743 


Jacopo del Tadda detto poi sanfoui- 
no 796 
Iacopo colonna, fcultote 805 
Iacopo brefciano,feultore 807 
Tacopo Fallato, pittore ra 
Id 


Iacopo Piftola, pittore 
Tacopo del Zucca, pittore 845 
Ibero fiume 0 400 
Imperiale, luogo del Duca d'Vrbino 489 
Indaco vecchio 720 
Innocenti di Fiorenza 1 488 
Inuentore dello ftucco ne’ noftri tem- 

pi 578 
11 Buonartuoto prouifioitato dal magnifi 

co Lorenzo 639 
Inuentione del Cato perle pitttre di Ca- 

prarola TL!67% 
Ynttata del Duca di Caftro 630 


Intrata dellaPriacipefla diFiorenza,& de 


vesferittione del {uo apparato» |.1:.11:,: 88% 
Intrata di Carlo V.in Fiorenza |. _..:984 
Ippohto Medici ritratto: n; - 1488 
Iufeppo Saluiati, pittore... 846 
L 
LafCito del Bandinello; che volfe; fare albi 
Innocenti 449 
Lattanzio pittore Marchigiano 465 
Lattanzio pittoréBrefciano $63 
Lazzaretto in Verona s20 
Leda del Buònartuoti i ua 
Leone decimo a bologna 427 
Lionardo fcultore, Milanefe 818 
Leone Aretino, fatto caualiere da. Carlo 
unto 813 


Lettere del Buonarruoto al Vafari .. 729 . 


Lettera di m.Domenico Lampfonio alVa 


uvfari 833 
Liberaliràdel Primaticcio sr ZARA: 
Libcralità del buonarruoti : ss 760 
Libreria dis.Marco di Venezia ‘© .802 
Lionardo Vinci: ba ! -4:75:600 
Lionardo saluiati "769 
Lionardo Milanefé;fcultore 818 
Lodi delgiudicio del buonarruoti 718 
Lodi delbuonarruoti 747 
Lodouico Capponi 486 
Lodouico fcultore, Fiorentino 830 
Loggia del Ghigi, in Roma $81 
Loggia de'Mercanti, in Ancona .,, 775 
Lorenzo sabatini bolognefe,pitt:774.846 


Lorenzo dello scio*ina,pittore 842 
Lorenzo fcultore 437 
Lorenzo borghini 60I 
Lorenzo Naldini, fcultote 608 
Luca Martini tia 418. 1838 
Luca signorelli;pittore (0. 593 
rucretia saluiati 436 
Luigi Guicciardini 1385 
Luca Totrigiani 1006 
M 

Madonna delle Lagrime 389 
Madonna de Verrigli de monaci Camal 

duledî):s 0! ; vzlo3Pi1929 
Madonna di Loreto 427.499.556 0775 


madonna di campagna di Verona 


Mmadonnaidi Cortora, lol ibtsa 
Madonna della stecca, un Parma 557 
manno orefice, Fiorentino 1 643 
Marco da Siena , pittore 655 


Macftri 


pb IV NO TABILI. 
Mohafterio: delle Mutate-in Fiorenza 


374.791996:997: di 
Monache del Corpus Domini;in Vene: 


Maelri.d'inuettiate eccellenti 833 
Marco da Faenza, pittore RIA 
Marcello Mantouano, pittore 748.828 
Marchefana di Pefcara ©. 749 


Marmi di ferauezza,& mifchi 710 
Marciano caftello ‘’ 389» 391 
Marc'Antonio Bolognefe , intagliato 

re O 419 
Mariano daPefeia,pittore | 574 
Mariotto Albertinelli, pittore 475 
Margherita di Pier'Francefco Borgheri 


O LARE 4; 483 
Marino Triuifani fua cafa 

Mattheo di Lorenzo Strozzi 396 
Matita donde venghi 424: 
Maeftro Dauidingegnere ducale ‘415 
Maeftro Giuliano del carmine 416. 
Mattheo s.,Michele, architetto S14 
Martino fcultore 623 
Martino pittore...‘ 586 
Martino ambafciatoté'di Portogal, 392 
Mario Capocchi Anconitano 815 


Mario Capolaccia ‘fculrore Ancon.842 
Mafo Mazzuoli da s.Frfano, pitto. 842 
Medaglie del Duca Cofinio;& fwa roue 

fci ba 842 
Mercantia, Magiftrato in Siena 380 
Metcurio di bronzo nel palazzo di M. 


‘ Lorenzo Ridolff,in Fiorenza. ‘853 
Meffer Giowanni della Cala - 651 
Michel’Agnolo Buonartuoti 398: 432, 

433:456,637.656.5S0 
Michele Alberti, pittore‘ 651 


Michele Tofini, pittore 410, 574 
Michel'Agnolo di Viùiand,orefice 423 
Michel’Agnolo Anfelmi,Sanefe 557 


Miruolo, pittore 197: 
Miniature diuerfe del Clouio 823 
Minerua in Roma! | 828. 591 
Modello della facciata di's, Lérenzo del 

Buonarruoto 1709 
Modello del Buonatruoto-pet la faccia. 

ta di s.Piero 724. 


Modello del Buonattuoto per vn palaz 
zodiGiulio terzo a s.Rocco* 730 

Modello del palazzo ducale di Fioren-' 
za 

Modelli fatti a conconrenza peril NE 
tunnodi piazza | | 450 

Modello deliporto di Pefàto 508 

Monache di s;Paolo di Milano: ip? £6 1 

{ À 


ZARCDA 632 
Monafterio maggiore, in Milano. 563 
Monaféerio di Ripoli, in Fiorenza: 574 
Monafterio di s.Girolamo,in Fior. 572 
S.Mandragone ha vn quadro del Vafa- 

a < 1008 
Modo del Buonar: nello fcolpite.:.749 
Monaft.della Charità,in Venetia 811 


Monte Oliueto in Rimini 4.66 
Monte Oliueto,in Verona 518 
Monte Oliueto , in Chiufura 529 
- Monte Oiiueto;ifl Napoli 6559921 
Modaninofcultore: >: 557 
Morte del Duca Aleffandro 401 
Motte del Tribolo 455 
Morted’Ariftotile: © 544. 
Morte di lacone, pittore i 546. 
Morte di Francefco Saluiati 642 
Morte del Buonarruoto 747 
Mofcaintagliatore... 3 
Motto fopra Adamo, & Eua del Bandi- 
"nello | A 445 
N 
Nanni Vngheto 395 
Nanni di Baccio Bigio , architettore 
731.745.819 
Nettunno locato all’Ammannato pet 
opera di Giorgio Vafari 450: 


Niccolò perche fî cliiamaffeTribolo 395 
Niccolò Fiammingo maeftro di panni: 
d'arazzo 492 
Niccolò pittore, Modanefe 556 
Non mote cofe, ma poche, & ben pro, 
pottionate nella architettura danno 
grazia 443 
Nozze del Duca Aleffandro: 401. 
Nunziata compagnia d'Arezzo 390 


Nunziata di Fiorenza 612 
Oceano deferitto © 677 
Ognifanti di Fiorenza 573.845 
Onofrio Bartolini ritratto 1553 


Offiziolo del Cardinal Farnefe 823 
Oratio Fumaccini,pit.Bolognefe 776 
Qiatio Porta, pittore 0301848 
Oratie 


SZ asa ORTO rotore — Ce = - = 
. > Pi 
o 


TAVOLA DELLE COSE 


Oratio sanmachini , pittore... 664. 
Orazio di Titiano,pittore 493 
Otnamerito della ‘sala della Audienza 
del Duca Cofimo 440% 441 
Otrnamento della piazza ducale: di Fio 
retiza nelle nozze del principe Don 
Francefco 1930 


Or fan Michele bhaS42Z 
Ogni fanti di Venetia PIO 792 
©Ottàuiano del Colletaio, pittore . 881 
p 
Palazzo dePitti TOA 
Palazzo del Vefcouo Ricafoli | 466. 
Palazzo del Monte Imperiale. 505 
Palazzo de Conti di Canoffa ;ift Vero, 
na $20 
Palazzo de’ Cornati 520.991 
Palazzo in Vaticano 530 
Palazzo d’Agoftino Ghigi 530 
Palazzo de’ Signori di Siena $32 
palazzo de Pandolfini in viafan Gal 
1OrRa | 537; 


palazzo del Patriarca Grimani .. 583 


palazzo del Cornaro in Roma 598 
palazzo d'Oria,inGenona . 617 
palazzo de' Farnefi 638: 


palazzo del Cardinale Riccio 638 
palazzo di fan Marco,in Venezia 645 


palazzo di Farnefe 649 
palazzo de’ Medici 650 
palazzo di Mantova, in Roma 661 


palazzo nelbofco di Beluedere . 664 
palazzo delDuca di Fiorenza . 742 
Palazzo del T.in Mantoua 771 
Palazzo delPoggio,in Bologna. 775 
Palazzo de' Strozzi inBanchi,inRo, 

ma £o1 
Palazzo di.M. Giorgio Cornari . 803 
Palazzodi Capo diFerro .. 823 
Palazzo de Caualieri, inPifa 852 
Palazzo ; & chiefa de' Caualieri,in Pi 


fa 1006 
Palco della Libreria Vicena, in Vene 

zia 576 
Palco della Libreria di fan Loren: 

zo 715 
Panni d'arazzo per la sala del Confi, 

glio;in Fiorenza 837 


Panni fatti alle figure del Giudicio del 


«- Buonartuoti 61 
Pace in Roma ‘748.,828.848.629 
Papino pittore. 89 
Parere del Buonarruoto circa la fortifi- 

cazione di Borgo 723 
Paris. Bondone, pittore 790 
Paulo Veronefe pittore 593.525.846 
Paulo Farinata, pittore 526 
Paulina,cappella del Papa 722, 
Pafsione,chiefain Milano s61 
Partimento del Duomo di Siena . 377 
Paulo Van'dalbino 333 
Pellegrino Pellegrini, pittore Bologne- 

> fe 774.5540651 

Perfeo, & Medufadi Benuenuto Celli, 

‘ni 446.846 

Pefte nel 1525 396 

Pezzi commetsi nelle ftatue del Bandi 
nelto 444 

Pierin' del Vaga 383-349 

Piazza vecchia di s: Maria Nouella di 
» FIOrENZA,. /.,: 418 

Pier'Antonio Catanei' 381 

Pieueas.$Stephano 386 

Pieue di Prato Lia 390 

Piero (cultore, nipote di Lionardo da 

Vinci 416 

Piero Roffelli 431 

Pietro Aretino,poeta | 335 

Pietro Paulo Galeotti, orefice 292 

Pier'Luigi Farniefe 314. 

Pietro Nauarra 315 

Pieue d'Arezzo 640 

Piero Martelli 598 

Piero di Cofimo, pittore 475 

Piero Vrbano, fcultore 711 


Pietà dimarmo del Buonatruoto 723» 
735 

Pietà difegnata dal Buonatruoto 749 

Pietà di marmo del Buonaruoto, nella 


cappella della Febre 692 
Piero da Salò, (cultore 805 
Pianta di Siena SII 
Pippo del fabbro, fcultore 395 
Pifacitta 420, 997 
Piloto orefice. - 424 
Pittori Mantouani 558 
Pittori di Cremona 560 
Pittori Milanef 565 


Pittori diuenuti eecellenti nel ritrarre 
al cartone di Michel’Agnolo: 696 
Pittori 


ci 


AP DV NOTA BOULAL 


Pittori chiamati dal Buonarruoto a (di 
.. pignerela volta di Sifto 702 
‘Pittori Fiamminghi 830 
Pitture delle fanze nuoue del palazzo 


ducale di Fiorenza 1004. 


Pitture di Titiano , in Spagna. : 782, 
787 


Pirro Ligorio 637: 64.1,736,746 
Pompeo da Fano, pittore 656 
Ponte nuouo, in Verona 518 
Ponte fatto perdipignere la volta di Si 
fto: i 702 
Poggio a Caiano 1008 
Ponte santa Maria, rifatto dal Buonar- 
-  euoti : 731 
Porta Pia,in Roma 743 
Ponte fopra Mugnone, alla porta a fan 
«Gallo 409 
Pontio fcultore 73 
Porto di Genoua 819 
Porta disan Marco,in Venezia 804. 
Pompeo Leoni fcultore 815 
Pozzo d'’Oruieto 499 


Porta del palazzo ducale, in Fioren 


i Za 930 
Prezzo delle ftatue del Bandinet 
lo 441 
Primaticcio, Cameriere del'Re France 
fco,& Abbate di s.Martino 772 
Profpero Modanefe, fcultore 557 
Profpero Fontani, pittore 772.846 
Primo motiuo dell’Autore-a fcriuere 


quetfte Vite 996 
Prigioni del Buonatruoti , in Fran 
cia 697 
Q 
Quercia Fonte nella villa di Caftello a 
Fiorenza 407 
Quadri nel Cortile del Duca Cofimo 
nelle fue nozze 541 
Quiete defcritta 677 
R 


Raffaello da Monte Lupo,fcultore 398, 

"500. ‘585 

Raffaello dal colle dal Borgo Sanfepol 
.Cro, pittore 


cro, O 459 
Religione quando deue efter rifpettas 


7 tanv? Maia v : 

Re di Boemia, a Verona 508 

‘Riccio dei pericoli, legnaiuolo 394 

Riccio Sanefe, pittore ron ito 536 

Rifpofta del Vafari a lacone pitto» 
re 54.6 

Rifpofta del Buonartuoti, per la fcala 
della Libraria dis.Lorenzo 732 


RifpofteatgutedelBuonarruoti 751 
Ridolfo Grillandaio;pittore 410: 479 


Roflo pittore 981. 425 
Roiante Spagnuolo, pittore 996 
Rocco Guerrini,architetto 821 
Rotta di Monte Murlo 401. 583 
Ruggieri Bolognefe, pittore 772 


Ritratti di perfone fegnalate, nella fa. 
la della Cancelleriain Roma 995 


S 


Santi Tidi, pittore 664. 845 
SantiBuglioni; fcultore | 419 
Sagreftia di s, Lorenzo: 430, 711 7i2, 
582. 612 
Sagreftia di s.Giouanni Carbonaro ,in 
Napoli 4.65 
San Girolamo dipinto:con nuoua inuè 
tione dal Vafari, in cafam, Ottauia: 
no de' Medici 990 
Sargiano , Conuento de i Zoccolan: 
dti 391 
Sala della Cancelleriain Roma, fattain 
cento giorni 66, 
Sala del Papa, in Fiorenza È A 
Sala del Poggio a Caiano 483 
Sala de i Dieci,in Venezia 52.5. 595 
PRE gran Configlio di Venezia 526, 
783 


Sala grande di Brefcia 565 
Sala Regia, in Roma 650 
Sala della Commedia, nel palazzo di 
Fiorenza 936 
Sala grande, nel palazzo ducale in Fio. 
renza 1005 
Santo Agoftino di Celena so 


Sant'Anna, luogo di Monte Oliueto si 
Chiufura 530. 982 
Santo Agoftino di Siena 533 
Santo Antonio da Padoua 780 
Santo Agoftino, in Ancona 775 
S.Andrea alla porta del Popolo 
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s.Domenico in Arezzo. 1985 
fdegno del Brionatruoto con-Giulio fe, 
condo 698 
fettaconfauore di Pier" Francefco Rit 
cio 40 
fepolturadi Clemente Vit. & Lione, 


«SsAndrea di Ferrara $50. 551 
“s.(Agoftino di €temona ‘560. 792 
issAgatadi Cremona $61 
s.Agoftinoin Roma + 561,992:300 
ssAmbrofioin Roma 659 
‘s.Alò in Roma 21828 
Saluftio Peruzzi architetto \ 845 
Sanfone di Giambologna È 849 
s.Agoftino nel Monte a fan Souino 939 
:s.Anaftafiain Verona 809 
s.Apoftolo in Fiorenza 942. 939 
Sagreftia di-s.Spitito di Roma 827 
s.Biagio Catoldo in Veneta 520 
s.Baftiano di Siena 531 
s;Baftiano di Venetia 596,594-S07. 
-* 788. 525: 
:.Biagioin Roma 632 
s.Barnaba ,in Venetia 792 
s.Bernardino,monàfterio di Ferrara s51 
s.Bertoldo di Ferrara $50: $51 
‘s,Barbata del caftel di Mantoua 553 
«Benedetto di Mantoua $57. 559 
s.Bernatdoin Arezzo 982 
s,Cafciano 396 
s,Clementein Fiorenza 454 


s.Catherinain rada Giuliain Roma 
Scenafattanelle nozze del Duca Colf 


mo 540 
Scrittoio di Cefare Gonzaga 559 
s.Catherinaia Milano $61 
g.Celfo di Brefcia 563 
Carirtàin Venetia 594 
s.Chiarain Bologna 623 


Scala di Bramante in Bel vedere 723 
{cala della Libreriain san Lorenzo in 


Fiorenza "3a 
fcola di (anta Maria della Carità ‘783 
fcola di fan Fantino 733 
{cola di fan Marcoin Venetia 792 
s.Celfoin Milano 793 


fanta Croce in Giudecca di Venetia 805 
fanta Croce di Fiorenza 1009 
£cale della Libreria di fan Marco in Ve 


netia 07 
fcultori, & architettori Fiammin- 

chi 833 
8.Domenico di Siena 533 
.Domenico di Modona 556 
€, Domenicodi Cremona 561 
"Domenico di Mefsina 619 


e Domegico di Ancona 775 


nella Minetua port 437 
fepoltura del sig. Giouanni de' Medi 
i 439 


Gi; i; 
fepoltura del Bandinello ne 1 Sepp 0 
BS pt 
fepoltura del Re Arrigo ——653: 77, 
Tegblcara di Damello Ricciarelli Valter 
rano * 654 
fepoltura di Giulio fecondo, & fua de. 
fcrittione 1 693: 717 
fepoltura del Catdinaldi Monte as.Pie 
ro Montorio n SX0) 
iSanazzaroinNapo- © - 
fepoltura del San su 


li ri . A 
fepoltura della Accademia del difegno 

in Fiorenza ci 
fepolcura di Paolo Terzo. 729. 81 
fepoltura del Medichino 1n Mila; sh 
no 
fepoltura di Paolo Quarto . 818 
fepoltura del Vefcouo Marzi 847 
fepoltura di Carlo de 4 Medici in Pra- 


to tipi 2) 
fepoltura del Corte'Fitofofo, in Pi 
Dir o 852 
fepoltura del Buonatruoti 852 
Serui di Bologna 629 
Sebaftiano Serlio'in lingua Tode 
fcha 8931 
Serui di Venetia 645 
fedia per dipignere le volte, & pal 
Chi. ‘1 793 
s.Francefco a Bologna 455 
s.Fiordo 463.574 


s:Francelcoin Arimini 456. 997 
s.Francefco al Borgo a fan Sepolcro 481 


s.«Francefco di Furli  “ 507 
s.Francefco di cafa di Monferrato 514 
s.Francefco di Siena 531 
s.Fauftino di Milano... 564 
s-.Francefco in Ferrara Ss. 554 
s.Francefco di Perugia 557 
»s,Francefco di Parma 558 
‘s.Francefco di Ripa in Roma ‘630 
«,Francefco diCremona || | 561 

ssFranceleo 


PIVNO! 


#Pranceflco della Vigna in Venetia 645. 


" #92.811.59Î.574.59%- 
s:Francefco in Arezzo 
&;Francelco di città di caftello 
s.Felicita in Fiorenza 835. 486% 574 


8.Franccfco di Brefcia 563 
s.Felicein piazza in Fiorenza‘ 574 
s.Felice in Venetia 594 
s.Friano in Fiorenza 574 
s.Giuftino dello Abbate Bufolini 466 
g.Gionambatifta in Pefaro 506 
s.Giouanniin Parma $53» 557 
3.Giouantrti di Fiorenza 599 


s.Giouanniin Domo di Genowa 

s.Giouantti Decollato in Roma 631.538. 
t002 

s.Gionanni Carbonaro 655-994 

$.Giouanni dei Fiorentini in Roma 728. 
744 

$.GiouannfLatetano 748 

s.Giouanni,& Polo in Venetia 783. 786 

s.Giouanni in'Bragola in Venetia 792 


s.Giouanni nouo in Venetia 805 
s:Gimignano in val d’Elfa 1 988 
s.Giorgio in Ferrara 779 
s.Gitolamo ir Venetia 792 
s.Gifmondo di Cremona $60. 561 
s:Iacomo fra fofsiin Fiorenza  454:574 
s.lobin venetia $81. 792 
filentio del Critto 680 
s.Iacomo in Bologna 775 


$.Iacomo di marmo delsanfouino' 798 
s.lacomo dellispagnuoli inRoma 828 


s.Iofeffein Fiorenza 845 
s.Iofeffe nella Ritonda di Romà 847 
s.Lorerizoin Arezzo 549 
s.Lorenzo di Fiorenza 398 


fanta Lucia in via dei Bardidi Fioren- 
za 


i 144 
$.Lorenzo di Perugia 557 
s.Lorenzo di Modana 563 
$.Lorenzo di milano $64 
s.Lorenzoin Damafo, inRoma 638 
s.Lucia della Tintain Roma 659 
s.Lorenzo in venetia 79% 
s.Luigs in'Roma 828. 829 
Santa Maria maggiore di Fiorenza 454 
s.Maria del popolo di Perugia 465 
s.Maria in Organi di verona 525 
s,Maria della Spina in Pifa 534 
s:Maria del Vado 


. = at e rm s59. 
fanta Maria di Campagna in Regien- 
«Za: 

À 56 
fanta Maria dell'Orto in Venetia. $6 
593 ei et i 


(0) 


TOA/BIDL' II 


finta Maria di Bara in Mifano 0 365 
failta Maria Nouella di Fiorenza s70. 


i 190) ; 

t008 s.Mariadell'Animain Roma | ssr 
s:Maria di Ciuitale [0:33 
s.Maria Zébenigo in Venetia sod 
s.Mariadell’Orto a ripa in Roma 6SE 


s.Maria maggioreim'Roma 782. 828 
s.Marta de gli Angeli in Murano 784. 


s.Maria Nouella di verfetia 786 
s.Maria delleGratie in milano 788 
s.Maria dell'Animain Roma ' 819.827.83£ 
s.Maria di (eolca in Rimini 997 
s.maria Nouella di Afezzo 1008 
s.Michele in Bofco in Bolog. 451.535. 987 
s.Michele Bifdoîmini 480 
s.Marta in Milatto 567 
s.Marco in Fiorenza $8r° 
s.Matteo in Genoua 615 
s.Moife in venetia 645 
s.Michele Bertoldiin Fiorenza 653 
s.Mmarcello in Roma 661. 800 
s.maruno in Bologna 828 
s.Nazzaro in verona 525 
s.Nazzaro in Brefeia 785 
Sodoma pittore: 308 352 
Solofmeo 39p0 
sonet.del Varchi nella morte del vici 425 
sonetto del Buonarruoti al vafari 728 
sonetto del Buonarruoti 739 
fobborghi di Fiorenza 45% 
Soffonisba Cremonefe pittoreffa, & fue fo 
relle ssi 
Sonno deferitto 679 
fogni defcritti 680 
Stoldo Lorenzi,fcultere 852 
s.Petronto in Bologna 3906 
s.Pontiano in Lucca 534 
s.Polo in Ferrara 554. 
s.Piero di Modana 556. 557 
s.Piero martire a Parma 558 
s.Piero di Cremona 560 
s.Piero di Prefcia 563 


s.Piero Montorio in Roma 655. 691. 808. 
I00I 


s.Piero a Volterra 


V 655 
s.Piero Cigoli 655. 99», 
s.Paolo di Venetia T9L 
s.Piero nraggiore in Fiorenza 842 
s.l'ieroim Arezzo 981 
s.Prero in Perugia 1008 
s.Ruffelloin Fiorenza 480 
s.Romeo di Fiorenza 544 
S.Rocco di Milano 568 
s.Rocco di Venezia 593. 78. 


TIM eigen 


Sii re alli tinto 


SITE 


T AVOLA/DELLE: COSE: 


‘S.Spirito di Siena 153%; 
s.Sepolcro di Parma Ri cSS8 
s.Saluatore di bologna 554 
s.Saviro,in Milano: .;.,.: $63 
s.Spirito,in Fiorenza 574 
:8.Saluatore del Lauro, in Roma 638 
s.Spirito di Venetia :645.786 
s.Saluatore di Venetia 786. 805 
Santo da Padoua 803.519 
s.Spirito, in Roma :828 
Staggio da Pietrafanta., (cultore 393 
ftudro.contiuouo delbandinello 426 
ftanze del palagio ducale,in.Fiorenza, 471 
s.Tamafojin Verona ‘523 
fteccata.di.Parma $61 
ftatua.in caftelsant'Angelo ‘581 
ftatua del Doria, in Genoua (613 
‘Statua di Giulio secondo del.buonarruoto 
«dimetallo jin Bologna 699 
ftorie della pafsione,di fra Guglielmo 817 
‘ss.Tomafo,1n piazza Giudea 828 
‘s:Trinita, in Fiorenza 836 
ftefano Pieri, pittore 842 
ftudio del Duca Cofimo 839 
ftudio del:principe di Fiorenza 843 
ftefano Veltroni, pittore 846 
ftatua di Paulo Quarto 848 


ftatua di Giulio Terzo, in Perugia ‘849 


ftatua del Duca Cofimo nella fabbrica de' 
Magiftrati di Fiorenza :850 
ftatua di Morgante, & Barbino Nani, nel 
palazzo dei Pitti; in Fiorenza :853 
‘s.Vincenzio di Prato 1009 
s.Zaccaria di Venetia 646 
Solofmeo fcultore 438 
Taffo intagliatore 414. 717 


‘Tauola di s.Catherina,in s.Maria No. 455 
‘Tauola della Cancellaria diRoma 465, 


Tauolains.Agoftino di Roma 465 
Tabernacolo a.caltello villa .487 
Taddeo Zucchero, pittore 673 
‘Tauola di Alberto Duro 781 


Tauolino di gioie del Duca Cofimo 844 
Tauole di Geografia.con le palle celefti, & 

trrreftri, del Duca Cofimo .850 
Tefta del Duca-Cofma;i via de Gino..447 


Tempiodis Ambrogio,in Milano 566 
“Tempio dis.Antonio,in Milano 566 
Teltadiun'Fauno.del buonarruoto 639 
Teftamento delbuonarruoto 747 
"Teatro dels:l’auloGiordano,fattoin.F1o 

isenza l'anno ‘1565 979 
Tommafo':Cafiguola, fenltore: (818 


Mommalo de Cavalieri, gensilhuomo.Ra 


*mano 1°, 75 
Tommafo Lugano , fcultere . :807 
Tommafino porta, 818 
Tribolo fcultore 417.456:715 
Tiberio Cnfpo 465 
Trionfi fatti1n Fiorenza, perla creatione 

di Leon Decimo 1171 
Trinità, in Verona 524 
‘Trinità,in Roma 1648. 651. 716 
Tiberio Calcagiro,fcultore 735:744 
Titiano da Padoua,fcultore 805 


Tribuna dis.Lorenzo di Fiorenza .. (839 
Titano vecchio da Cador, pittore. .846 


Tintorctto pittore 846 
Tofano dello Alrifsimo, pittore 841 
Treuillenel Friuoli 645 
‘Trattato di uoler dareil Borgo a s. Sepol» 
«cro a.Piero Strozzi 46 
du) 
Vafi diterra di Caftel Durante ‘589 
ValerioZucca. 793 
Valerio:Cioli da Settignano 853 
vefcouato di Vrbino 504 
vefcouato di sinigaglia 59$ 
vefcouato di Mantoua 506 
verona fua fortezza, & porte ‘516 
venuta di Papa Leone Decimo, in Fioren 
za ‘599 
Venetia (666 
Vgolino Conte della Gherardefca 
vincenzio Ridolfi, fcultore 446 
villano diimarmo ne1 Pitti 448 


vincenzio Danti Perugino,fcultore 450% 
:849 


vigeuane,& fue pitture ‘560 
vigna di Giulio Terzo (660, 100% 
‘vignola architetto 662, 68% 
‘vittoria dimarmo del Buonarruoti,in Fio 

renza. «697 
vita artina, ‘& contemplatiua di marmo 

del Buonarruoti 717. 749 
vicenza città ‘780 
‘vincenzio Campo pittore, Cremonefess1 
vincenzio.Zucca. 393 
Vincenzio dei Rofsi 847 
alta di Sitto «condotta dal Buonarruoti 

sin ventimefì 705 
volta della cap.di Sito, &fuadefcrit. 703 
‘vmidrAccademici Ol 1386 

VA elio 
‘Zanobi Bartolini obi] 395 
‘Zanobi Laftricati;fcultor (418,:853 
Zecca di Milano 564, ‘565.568 
Zecca di Venetia ‘480% 
II IL: IE I N ib 


£ 


SIERRA 


È 


NOI 


TA WGo-L A DE. I 
KITICAI TI 


Del Secondo Volumedella Tera Parte. 
GEE uh 


A 
i NNIBAL caro” 63% 
' Don Andrea Doffi 562 
| car. Ardinghelli (637 


è 


7 


7/72 ; Aleffandro Vitelli .637 
PES9 Cl Alfonfo di Aualos. ‘784 
TT Angela de Rofsi 455 


Antonio de’ Nobili 1007 
Alfonfo cambi 1000 
B 
"Bartolomeo Valori 455 
Bachiaccha pittore 838 
‘baldo magini 389 
«car. badia. 637 
bernardetto de medicì 1000 
barbonevecchio 634 
barbonegiouane 634 
bartolomeo strada;fifico 1000 
im.biagio,maeftro dellecerimanieyin:cap: 
pella di fua Santità + 1719 

‘C 


‘Carlo Quinto 682.784 
Papa clemente ‘vil 988; 
car. carpi ‘673 
car.Riccio 673 


«elaudia':mancina 


«catherina Medici Re 

ai si hi 

PI capua vu at 
ID 

IDorcipriano da verona 988 


Domenico Grillandaio 
Durante Euriolo 
Diana Vallesfia 

Duca di Nemors 

Duca Pierluigi 

Duca Ottauio 

Duca Oratio 

Duca Aleffandro 
Dante,Petrarca, Cino 


FP 


Federigo Gonzaga 

car. Ferrara 

car. Farnefe 

Francefco Saluiati 

Re Francefco 
Francefco Guicciardini 


f Filippo Serragli 
G 


Giovanni Gaddi 
sig.Giouanni Medici 
Giouio 

Giouanni batifta caftaldo 
‘Giouanni batifta sauelli 
Giouanni batifta Gello 


car.Gonzaga 
Guittone, Guido:caualcanti 
JH 
Re Henrico 
} | 
(C.Facobaccio 
s.lacabo 


-————<—@ 


TAVOLA DE RITRATTI. ì — TOPI 
| Tacco Portetmi ti i CNTOIAIIN CN Si I 
} car. Ippolito ] 


O 
È Ottomafino I È c DI si È A V O L A D E È L FE | 
li Torelli i 637 Oratio Farnefe pipe . i 
2 er 673 “Ottaviano de' medici V I * E D E. & L I i 
.Liui È s i 
il Gigli Loreno. ov ; P | 
1 torenzo vecchio dai ani | | 
il Lorenzo giouane 664 Ù $6i ARal BFICÎI ced i 
il Loredano 782 DREI di Casdi so i 
SETE rincipe di i 
i Luigi Guicciardini 999 s61 ” » 
i : gra i Buigi Ud Del Secondo Volume della Tera Parto. I 
M Pietro di Aulo n si 
784 Principe Grimani | o RIMCLASI: 
pn nr 673 Primaticcio pittore 4 A > 3 dh ti 
Marchefe di Marignano < 673  Vietro Arcuno 53 
fi Molza si it: R A Bauid Grillandaio pittore , Fiotenti- 
aria di Mendozza po i no Mco $70 
| Margherita Vallefia i do Rinuccio Farnele 673 Di fee] Gostino Bufto fculto- + Domenico Beccafumi pittore , Sane- 
| siad.di mompenfiere al Ridolfo Grillandaio 373 fe i re, Milanefe sas, ve -378 
| mad.di Roano 45 ) Aleflandro Moretto pitto Domenico Grillandaio pittore , Fioren- 
‘CMoròne ; S SS té, Brefciano 563 tino 570 
michel'Agnolo Buonarruoti 455 * È Andrea Schiauone, pitto- Domenico del Riccio pittore , Verone- 
Li dea 673 3 i 595 -P>fe $24: 558 
N a 5 su ‘fingelo Ciciliano Tisre Milanefe:.567 i E sai 
| f£ Niccolò della magna ‘ i Ma B Eliodoro Forbicini pittore , Verone- 
| il Nunziata e I RR TO I. Sri SIAE 
* Baccio Bandinelli fcultore , «Fiorenti- + Francefco Primaticcio Abbate di fan Mar» 
3 i i no 423 tino, pittore, & architettore ne MEIRZ SIAE, 
| I IL EF INE. Bartolomeo Genga, architettore 508 fe d 67-68 derpo la GRETA 
N | 7 * Baftianodetto Ariftotile da fan Gallo, pit Francefco Righorino pittore, Brefcia» 
Dil È i tore,& architettore Fiorentino 536 no 564 
À » Batifta Franco pittore, Veneziano 85 « Francefco Saluiati pittore , Fiorenti» 
ui | l Bernardino detto l'India pittere,..Vero- »no A 625 
nefe 525 
Benedetto Grillandara pittore, Fioren- G È 
, tino 570 i 
* Benuenuto Garofalo pitt. Ferrarefe 548 « Giouann'Antonio Soddoma, pittore 527 
4 Bramantino pittore, Milanefe 565 * Giouann' Agtonio Lappoli pittore, Are- 
Brazzaccho pittore, Veneziano 595 tino 38 
ronsina . 62 f. Giouann’Angelo Montorfoli , fculto- 
i C re 609 
i È è Giouambatifta da fan Marino , architet- 
Criftofano Gobbe architettore ; Mua- tore S®3 
| , ; | nefe $67 « GiouanFrancefco Ruftichi, fcultore, & ar- 
DR vi x Chriftofano Gherardi, pittore 458 chitettore Fiorentino 597 
i de ii i Giouanfranceleo dalla Porta, feultore, & 
È b architettore 816 
ii ! & Giouangirofamo pittore, Brefeiano 564 
_ Daniello Ricciarello pittore, & fcultore  Giouangirolamo fan Michele architetto» 
i a q Volterrano 6g = sc, Veronefe s28 
o | i Gionan 


TAVOLA DELLE 


Giouanni da Vdine I 595 

Girolamo Gengha da Vrbino , pitto- 
re 503 P 

Girolamo da Carpi pittore, Ferrarefe 5®7 E: i 

€Girolamo conuerfo di san Domenico, afPerino da Vinci, fcultore 416 
pittore 59 Properzia Bolognele,fculto. soi 

Girolamo Romano,pittore ; Si 

Giuliano Bugiardini pittore, Fiorenti- R 
no 

* don Giulio Clouio,miniatore 


394 


Fiorentino 


453 3 i : 2 
829» Ridolfo Grillandaio , pittore Fiorenti- 


Guglielmo Tedefco, fcultore 816 no 563 
x Legio Vasari i 


950 
S 


* Iacopo Sanfouino fenfrore, & architetto- . Simon Mofca fcultore,& architetto.da Set 


sc Fiorentino g2L tignano 496 
3 Tacopo da pontorno 47$ Stefano pittore, Brefciano 564 


XK Lione Lioni ‘ 640 T 


« Michel fan Michele architettore, Vero è | 
nefe 513 « Taddeo Zucchero pittore da s.Angelo in 


» Michel'Agnolo Buonatruoti pittore; fcul- - Vado do 63% 
tore, & architetto Fiorentino “785 » Tizziano da Cador, pittore 39% 


N Vv 


X Niccolò!Soggi pittore, Fiorentino - 587 Vincentzio Campo pittore, Cremone- 
» Niccolò Tribolo fcultore, &architettore fe $6I 


IL FINE. 


M! 
nei 


CERA 

i TAVOLA DE LIVOGHL 

DOVE SONO L'OPERE 
DESCRITTE 


Nel Secondo Volume della TerZa Parte. 


s:maria delle Lagrime.unatauola, & una 

ftoria in frefco. Niccolò Sosgi 389 

A NCONA. s.Agoftino.vna cappellaa datato. 
trando inchiefa . il medefimo 

zi ANTO Agoftino.vnata--  s.Bernardo.pitture del poggiuolo del per- 

uolaa olio d'un Chrifto gamo dell'Organo . Giorgio Vafa- 

battezzato da s. Giouan ri 982 

ni. Pellegrino Bologne- pitture della volta, innanzi alla porta 

Ce 775 principale della chiefa.11 medefimo 

s.Domenico.la tauola del- le facciate d'un portico. il medefimo 

l’altar maggiore. Titiano 775 s-Francefcolatauola dell’altar maggiore. 

i l’ornamento di ftucco. Pellegrino Bolo Giouann’Antonio Lappoli 384 

la feconda cappella a man ritta. Nicco- 


gnefe T7S ( 
s.Chiriaco.la tauola dell’altar maggiore. lò Soggi 388 
Compagnia del Corpus Domini, nella 


il medefimo 
{Loggia de’ mercanti.le pitture,&ormamé chiefa di s.Domenico, la tauola dell’al- 
tar maggiore.Giorgio vafari 985 


ti diftucchi. il medefimo 
Compagnia di s.Rocco.la tauola, & faccia 
ta.il medefimo 

AREZZO. s.Maria Nouella monaftero.una tauola di 

una Nunziata. il medefimo 
s:Margherita.una tauola. Domenico Peco 
ri,& Giouan'Antonio Lappoli 383 
Sargiano fuor d'Arezzo.una tauola. Nicco 
poli 1383 loSoggi sei 
vn quadro in sagreftia. Niccolò Sog- s.Giouanni de' Peducci, compagniain A- 
gi 388 rezzo, un SAR da portarca proeefsio- 
vna cappella di macigno. Simon mo- ne. Gir. Vafari 998 
fca 490 
cenacolo del refettorio. Giorgio Va- 
fari 998 
. S.Piero.la fepoltura di macigno del Reue- 
rendo p.f. Angelo generale de’ Serut. 
f.Gio.Angelo 613 
vna tauoletta a vn pilaltro.Giorgio Va 
fari 981 


Picue.la cappella,& tanola dell'altar mag- 
giore.Giorgio Vafari 999 
Badia.vna tanola. Giouanni Antonio Lap 


ASSCUESI,. 


s.Maria delli Angeli, pitture a olio, nella 
cappella doue mori fan Francefco. Ado 
neDoni 830 
pitture in teflta del refettorio, il med, 


+PEI Bib 


TAVOLA DE LYVOGHI 


BIBBIENA. 


S.Maria del Saffon. vnatauola nella chie- 
fa di fotto. Giouanw'Antonio Lap- 
poli 384 
Ja tauola dell'altar maggiore. £.Pagolo 
da Piftoia 
‘il cenacolo del refettorio. Raffael dal 
Borgo s.Sepolcro 


BOLOGNA. 


s.Petronio.due Sibille per ornamento del 
la portazil Tribolo 396 
san Francefeo una tauola a olio, dietro al 
choro nuouo.Giuliano Bugiardini 455 
s:Bomenico . ils.Petronio, & un’Angelo 
d'un braccio all’arca. michel’Agnolo 
Buonarruoti 689 
‘ la madonna del saracone.una tauola d'una 
fanta Catherina martire. Profpero Fon 
tana 774 
s.Iacopo.la cappella del Card.poggio.Pel- 
degrino Belognefe, & Profpero Fonta- 
na 775 
8.Chriftina monaftero.vna tauola..France 
{co Saluiati 63% 
s.Saluadore. una tauola nella capp.di s. Ba 
ftiano.Girolamo da Carpi,& Biagio Bo 
lognefe 554 
s.Martino.vna tauola.i medefimi 
i Serui.l’altar maggiore di marmo, & fuoi 
ornamenti, &fepoltura. f. Gio. Ange- 
Jo i 620 
Je ftatue di bronzo, &altri ornamenti di 
metallo della fontana di piazza di s.Pe- 
tronio. Giambologna da Douay Fiam- 
mingo 849 
-&.Michele in Bofeo, pitture del refettorio. 
Giorgio-Vafaii 461, & 987 
la ftatua di metallo di Papa ciulio Secon- 
do fopra la pertadi s..Petronio. il Bua- 
narruote 700 


BORGO SAN SEPOLCRO. 


s.Francefco.un quadro d’un fan Quintino 
apmarcire.il Pontormo 4%1 


BOSCO D'ALESSANDRIA. 


Ja.tauo.d'una adoratione di Magi, nel nuo- 


uo Conuento.Giorgio Valari 1009 
l'altar maggiore Giorgio Vafari . 1007 
modello di detto Conuento, & chiefa.f.F. 

gnazio Dante Perugino dell'ordine di 

s.Domenico 


BRESCIA. 


s:Francefco.latauola dell’altar maggiore, 
Girolamo Romanino 563 

s.Pietro in Oliueto.vna tauola. Aleffandre 
Moretto 563 

pittu. fotto-l’arco di porta Brefciana. il me 
defimo 

sNazzaro. la tauola dell’altar maggiore, 
Tiziano da Cador 785 


CAMALDOLI. 


la tauo.dell'altar maggiore. Giorgio Va- 
fari 989 
figure, & pitture del tramezzo.il medefi 
smo 986 

vna tauola neltramezzo.il med. 986 
vn'altra nel tramezzo. il med. 987 


CAPRAROLA. 


Il palazzo de*Farnefi.lacopo Barozzi davi 
gnola 662. & 669 
fue pitture. Taddeo Zucchero 66% 


CASAL DI MONFERRATO 


Li fortezza.matteo s.michele 514 
s.Fricefeo.vna fepoltura dimarmo.il me- 
defimo 


CASTIGLIONE ARETINO. 


s:Francefco. vna tauola, dgntroununa N. 
Donna; s.Annajs.Erancefco , & s.914ue- 
ftro. Giorgio Vafari 999 


CESENA. 


s.AÀ goftino.la tauola dell’altar maggiore? 
o lio.cirolamo Genga 504 


(CITTA DI CASTELLO. 


s;Fiordo.vna tauola di s Anna alla sf 


:OsVoEy SON LO PER E, 


de Vitelli. Ridolfo Grillandaio, & Mi- 
*''éhele di Ridolto 4 
‘&.Francefco.vna tauola, doue è la Corona- 

‘’ zionedi Noftra Donna. Giorgio Vafa- 

ri 1000 
‘în cala i Vitélli.vn quadro.il Pontor. 489 

vo'altro quadro. Ridolfo crillandaio,& 

michele di Ridolfo 574 


CIVITALE. 


s.Maria,ornaméti di fucchi,& pitture del- 


la capp.cio.da Vdine 582 
vna tauola. Paris Bondone 79. 
s.fofeppo.vna tauola . il medefimo: 


CORTONA. 


fa Compagnia del cielu.le pitture della 
— volta, &dellefacciate. Giorgio Vafari, 
& Chriftof cherardi 470. & 1003 
la madonna fuor di Cortona.duetauole.la 
cone 545 
la Madonna nuoua fuori di Cortona , fio 
ultimo difegno. Giorgio Vafari 1003 


COSMOPOLINEI L’ELBA. 


Frati Zoccolanti. una tatola d'una depofi- 
tione di Chrifto di crose. il Bronz. 839 


CR EM A. 
&Agoftino.due tauole.ParisBondone 792 


CREMONA. 


Duomo. vna tauola all’altar di s.-Michele. 


Giulio da Cremona sol 
$Agata.le îtorie dis.Agata nel choro.. il 
medefimo 
s.Domenico. la cappella del Rofario. Ga- 
leazzo da Cremona $61 
S.Francelcp.la acciata di dietro. il medefi 
sO $6I 
S.Piero. la tauola dell’altar maggiore. Ber- 
nardo de'Gatti u $60 
S.Agoftino.vna cappella. Altobello ‘560 
$.Gifmondo. la tauola dell'altar maggio. 
Giulio Campo da Cremona DICE 


la cappella maggiore. Camillo da.Cre. 
mena. | 560 
vna Afcéfione fotto la volta.ilmedefimo 


FERRARA. 


Duomo.una tauola. Benuenuto Garofà- 
lo. 559 
s.Andrea.la tauola dell’altar maggiore.il 
medefimo 
pitture del refettorio. il medefimo ssr 
s.Bertoldo, una tauola. il medefimo .55@ 
s.Spitito due tauole. il medefimo 
s.Domenico due tauole aolio. 11 medefi- 
mo 
s.Silueftro-ronaftero. una tauola. ilme- 
defimo 
s.Gabriello monaftero. ua tauola..ilme- 
defimo 
s.Antonio monaftero . la tauola dell’altar 
maggiore. il medefimo 
s.Girolamo.la tauola dell'altar maggiore. 
il medefimo 
s.Maria del Vado . vnatauola. il medefi. 
s.Polo.unatauola.Girol'amo:da Carpi 554 
s«Giorgio.ilrefettorio. Girolamo da Car- 
pi,& Pellegrino Pellegrini 554 
vnatauola a olio de Magi. Benuenuto Ga 
rofalo. 550 
s.Francefco. due cappelle..Benuenuto'Ga- 
rofalo $50 
vnatauola.il medefimo 
i stica Euangelifti ne gli arigoli del' 
cuoltc.Girolamo da Carpi 554 
il fregio intorno alla chiefà. il mede» 
° fimo 
_ duetauole.. il medefimo 
la facciata della cafa' de' Muzzarelli. Ben- 
uenuto Garofalo, & Girolamo da Car- 
pi 
palazzo di Copara. pitture dentro,& fuori, 
i medefimi 


FIESOLE. 


La Compagnia della Cicilia. l'arco fopra 
la porta. il Lontermo 480 


FIORENZA. 


Duomo.il s.Piero di marmo, che € in chie 
fa. Baccio Pandinello 


vico 


427 
L) il 


i 


TAVOLA DE LVOGHI 


il choro.il medefimo 442 

il s.Iacopo di marmo in chiefa. Iacopo 

sanfouino 798 

s.Giouanni.le tre ftatue di bronzo foprala 

porta uerfo l’opera. Giouanfrancefco 

Ruftichi 598 

la Nunziata.la cappella,& tauola de Mon- 

‘taguti.'Aleffandro Allori 84I 

!}a tauola della cappella de’ Guadagni,in 

torno al choro.il Bronzino 838 

° Ja fepoltura del Vefcouo de’ Marzi. Fra 
cefco da s.Gallo 847 

Ja fepoltura di Baccio Bandinello.il B4- 

dinello 449 

î Parco dirmufaico fopra la porta | Ridol- 
fo Grillandaio ‘573 

le figure i frefco dell'arco del primo por 
tico fula piazza. il Pontormo . 476 

‘la Vifitatione di N.Donna; & s.Elifabet 
ta nel cortile.ilmedefimo 480 

: Ja fepoltura ‘dell’Aaccademia del dife- 

gno, & il capitolo.f.Giouan'Angelo; 

l'altre pitture; gli Accademici , 621 

‘na tauola d'un s.Michele dietro .all’al- 

tar maggiore. Antonio del Ceraiuo- 

lo ; 574 

: s.Lorenzo. il modello della fagreftia nuo- 

ua, & della libreria. Michel'Agnolo 

Buonarruoti I 711 

le fepolturein detta sagreltia,& la N.D6 
na.il medefimo 712 

la ftatua di s: Cofimo in detta fagreftia . 
£.Gio.Angelo 612 

la itatua di s.Damiano.Raffaello da m6 
telupo 612 

: gli ornamenti della tribuna di detta fa 
greftia. Giouanni da Vdine 533 

1a tauola della cappella de' Martelli. Gi- 
iorgio Vafari . 466. 1000 

la cappella maggiore.il Pontormo 453 
ils.Lorenzo foprà la graticola nella fac 
ciata di detta cappella, con molte al- 

tre pitture intorno intorno, di quà, 
&dilàdelle facciate.1l Bronzino 839 

| 8,Croce. la tauola della cappella de’ Zan- 
chini allato alla porta principale, a 
man finiftra; entrando in chiefa. il 
Bronzino 838 

la cappella,& tauola del Biffolo. Gior- 
10 Vafari IOOI 

Ja rauola della cappella'de' Dini, a man 
ritta, entrando in chiefa. Francefco 
Salpiati 667 
s8,Maria Novella. latauola di s.Catherina 
umartire della cappella. de Ruccellai. 


Giuliano Bugiardini 454 


la cappella,&.tauola di monfig.S tozzi. 


vefcouo di Volterra.Giorgio Vafari 
Aretino 1009 

la cappella, & tauola di maeftro Andrea 
Dafquali . il medefimo 


‘ s.Spirito.una Pietà di marmo nella cappel 


la di Luigi del Riccio ja man deftra, 
Nanni di Baccio Bigio 819 

la tauola della capp.di Tommafo Caual 

‘ canti,1l Bronzino : 839 

. .latefta col bufto di.Tommafo Caual. 
cantiin detta capp. f.Giouan‘Ange. 

‘lo 839 

il Crocififfo fopra il mezzo tondo del 

. choro, Michel’Agnolo Buonarruo- 

ti 683 

la tauola della capp.de’ Segni . Ridolfo, 
 &Michele di Ridolfo 574 
Ceftellolatauo:della cap.de' Baldefi. Car 
lo Portegli <575 

vna tauo. d'un Natività di Giefu Chri- 
fto. Ridolfo Grillandaro €571 


‘s.Trinita.vn quadro‘d'un Ghrfftomorto, 


con s.Giouanni;& s.Maria Maddale- 
lena,alprimo pilaftro a man ritta .il 
Bronzino ‘835 


s.Iacopo tra fofsi. vna tauola d'un Crocifif | 


{o,con santa Maria Maddalena, & fan 
 Francefco. Antonio del Ceraiuo- 
‘lo ‘574 


' Ja tauola dell’altar maggiore.£ Bartolo. 4 


meo, Mariotto.Albertinelli, & Giu- 
liano Bugiardini 454 
s.Iacopolfopra Arno.nella cSpagnia . vna 
tauola dentroui la Noftra Donna,fan 
Jacopo, & s.Baftiano. Ridolfo Gril- 
‘landato, & Michele di Ridolfo _ 574 


s.Iacopo.monaftero preflo alle Murate.v- | i 


tauola. i médefimi 


. s.Jacopo di Ripoli moniftero . vna tauola 


d'una Noftra Donna con certi fanti. n 


i medefimi 


due tauole; Ridolfo Grillandaio ‘571 È 


s.Maria maggiore... vna tauola all’entra- 
ta della porta. Giuliano Bugiardi- 

DI 454 

. s.Felicita: due capp. Ridolfo Grillandaio, 
& Michele di Ridolfo 574 


. Ja cappella,& tauo. all’entrar della chie- È 
fa,a man ritta de’ Capponi. il Pontof | 

mo 487 | 

; il Carmine. capp. & tauola di Matteo de a 


ti.Giorgio Vafari 1 100 


{Or fan Michele, letre figure di marmo si i 
spa | 


OVE SON 
‘pral'altatmaggiore, cioè s.Anna, la 
Vergine,X Chrifto fanciullo,France 
.. fcodas.Gallo (847 
Ognifanti.vnà tauola cori la N.Dotna, 
«s,Giouanni;&s.Romualdo,Ridol 
fo Grillandaio "571 
vnatauolaaman deftra,con vna No 
fira Donna in alto, s.Giouanni a 
Baffo,s.Girolamo,& altri fanti,Sa 
tiTidi 845 
s.Pier Maggiore.la tauo.della Vifitazio 
nedi N. Don, Maso da s.Friano 842 
s,Apoftolo.vna tauola della Natiuità di 
Noftro Signore. il medefimo 
vna tauola della C oncezzione di N. 
Donna. Giorgio Vafari 939 
s.Piero Scheraggio. vna tauola d’una 
N.Donna col figliuolo in braccio. Ri 
. dolfo del Grillandaio 574. 
s.Felicein piazza. vna tauola.il mede 
fimo, & Michele di Ridolfo 574. 
Badia, vna tauola d'un Chrifto,che por 
tala Croce, Batifta Naldini 842 
latauola dello altar maggiore, Gior- 
gio Vafati 
‘vnaftoria, quando s.Benedetto fi getta 
nudo fopra le (pine,nel chioftro di 
fopra.Bronzino 635 
s,Lucia nella via di s.Gallo,vn Chrifto, 
che ora nell'orto, Giouanfrancefco 
Ruftichi «601 
: ssLucia nella via de’ Bardi, vna tauola. 
[acone 544. 
‘ Compagnia di s.Zanobi.due ftorie di s, 
Zanobi a olio, Ridolfo Grillanda 
10 Ly: 
 Angeli.vna toria di san Benedetto nel 
— laloggia dell'orto, il medefimo 
ilcenacolo del refettorio ; il medefi 
mo 
8,Girolamo monaftero fula cofta a fan 
Giorgio:due tauole, il medefimo 
Compagnia de’ Battilani, vna tauola, il 
medefimo 
Compagnia de' Neri:vn quadro.Ridol 
fo Grillandaio, & Michele di Ridol. 
iii 574 
leMonachine monafteto via tawola, i 
ni 
‘ Ss omeo,vna tauola.Iacone s 544 
+san Ruffello , yna cappella il Pontor- 


LO PE RE. 


san Michele Bifdomini ;vna tauola alla 
‘cappella di Francefco Pucci, il mede. 
:fimo 
san Clementemonaftero,vn quadro di 
vn fan Gregorio ,ilmedefimo 484 
s.Annamonaftero,vna tauola,il mede- 
fimo 487 
Innocéti,va quadro de'dodicimila mar 
tiri il medefimo 433 
Bonifazio spedale,vna tauola, Niccolò 
Soggi 385 
san'Giofeppo monaftero,vna tauola di 
vna Natiuità del Signore alla cappel 
la de' Guardi, Santi Tidi 845 
Palazzo del Sig.Duca;la cappella doue 
vdiuano la meffa i Signori, Ridol, 
fo Grillandaio 573 
la tauola di detta cappella , Mariano 
da Pefcia 574. 
il falotto dell'Vdienza dinanzi alla det: 
ta cappella, France(co Saluiati ‘663 
modello nuouo di detto palazzo, Gior 
gio Vafari 1004. 
pitture delle ftanze nuoue della Geneo, 
logia degli Dei, di Papa Leon De, 
cimo,il medefimo 
pitture d’altre ftanze, il medefimo 1093 
modelli, & difegni delle ftanze nuoue, 
&loro pitture,ilmedefimo —-742 
leftatue di Papa Cleméte, del Duca Co 
fimo, del Duca Aleffandro, & del Si 
gnor Giouanni, nella fala grande , il 
Bandinello 441 
la Ratua della Vittoria in detta fala.Mt- 
chel’Agnolo Buonarruoti .693 


‘ Je tele della detta-fala difegno del vafari, 


condotte daaleri. pittori 845 


‘Jetavoledigeografia con le palle, frate 


Egnazio,dante da Perugia ‘850 


‘legrottefche del-cortile, &d'altre mol. 


te ftanze, Marco daFaenza, Wal 
“eri 707 

. vna cappella, & tauola di detto palaz. 
zo, il Bronzino 836 
pitture: della fala grande, &.palco, Gior. 
gio Vafari 1005 

i lafonte col fuo coloffo inpiazza del.S. 
‘Duca;l’Ammannato 808 

\ Hercole allato; al Dauitte; il Bandinel 
i do 4437 

) pl 


AAVOLA DE LWOGHI 


incafa di M.Bartolomeo Panciatichi? | 


5{Dauitte Michel'Agnolo Duoraigia 
ti 9 
;1Perfeo dibronizo. Benuenuto Celini 
Palazzo de Pitti,& modello detlagiun 
ta del nuouo palazzo; l'Amimane 
nato 808 
wn Crocififfo di marmo + Benuenuto 
Cellini 847 
fa ftatua dî Paride, quando rapifce È 
lena.Vincenzio de' Rofsi 843 
vna fontana nel gi ardino.Stoldo Lo 
renzi da Settignano 852 
fe ftatue di Morgante, & Barbino.Va 
lerio Cioli da Settignano 853 
la fatua di Apollo, & di Cerere nella 
facciata del viuaio . il Bandinel 
fo 444 
palazzo de Medici: Orfeo di marmo 
nel corfile,il Bandinello 497 
fa facciata della cala de Buondelmonti 
dirimpetto a s.Trinita. lacone 545 
fa facciata delfa cala de' Ginori, Maria, 
no da Pefcia S74. 
fa facciata della cafa del S. Sforzo Alme 
ni Perugino.Giorgio Vafari, &Chri 
ftof.Gherardi 647.%1003 
în cafa del S.Sforzo Almeni Perugino, 
la ftatua di marmo dell’Honore, che 
tia fotto l'Inganno,Vincenzio Dante 
Perugino i 849 
Giardino del S.Don Luigi . le Ratue, & 
ornamenti delle fonti. Francefeo Ca 
milliani i 848 
palazzo di M.Lorenzo Ridolfi ;il Mer- 
cutio di bronzo nel cortile, Zanobi 
Laftricati 853 
toggia,cafe,X cortidore, & nuova fabri 
ca de MagiRrati.Giorgio Vafa, 1006 
if nuoto corridore , che va dal pal. del 
Ducaa Pitti.& fuo mod.il med,1006 
in cafa M.Bartolomeo Panciatichi . tre 
quadti , il Bronzino 936 
in cafa gli heredi di M.Francefco Mon 
teuafchi più quadri. il medefimo 
în cafa M.Filippo Saluiati, vn quadro 
d’vna Natiuità di Chrifto,il medefi 


mo 
în cafa di M. Giouwann'maria Beninten 
di,vn quadro, il Pontormo 483 
în cala di Aleandro Neroni,vn qua, 
dro, ilmedefimo 


0 


DS 


. vnquadro , il medefimo 
in cafa Lodouico di Gino Cappori , vn 
quadro,il Pontormo, & 497 
il Bronzino 83; 
in cafa di Carlo Neroni, vn quadro, ;l 
Pontormo 488 
in cafa M.Alefsadro de”Medici, piu‘qua 
dri il Pontormo, & Giorgio Vafa, 
ri 491 
in cafa di M.Filippo dell'antella.un qua 
dro.Batiano da's.Gallo 598 
in cafa gli heredi di M, Ottauiano' de 
Medici, vn quadro, il medefimo 
in cafa Simon Corfi,un quadro, France 
fco Saluiati,vno Giorgio Vafari 666 
in cala M, Alamanno Saluiati , vn qua. 
dro grande d’Adamo, & Eua,France 
{co Saluiati. 638 
in: cafaGuglielmio del touaglia.vn qua, 
dro della conuertfione dis.Pavlo, Frà 
cefco dal Prato 644. 
pitture de gli archi di tre porte,cioè fan 
Gallo, Porta al Prato, & Porta alla 
Croce, Michele di Ridolfo 575 
due quaarigradi nel Magiftrato de no, 
ue, Giofgio Vafari 1001 
11 tabernacolo ful canto della cafa del Si 
gnor Mondragone. Ridolfo Grillan, 
daio 571 


Fuor di Fiorenza, 


Certofa, pitture ne canti del chioftro 
grande, il Pontormo 434 
pitture della forefteria.il medefimo 
i duearchi fopra la porta, che ua dal 
chioftro grande in capitolo, il Brò 
Zino 936 
Poggio a Caiano.pitture della telta del 
la falagrande il Pontormo 48; 
vna tauola per la chiefa.Giorgio Var 
fari 1000 
Careggi villa de' Medici pitture d'vna 
d'uraloggia,il Pontormo, X 49! 
Bronzino 836 
Caftello villa del S-Duca. vna loggiaa 
manmanca. tl Pontormo 492 
due fonti,& altre fatue,il Tribolo 402, 
4a ftatua dell'Efculapio , & altre ftarue 


Ant,Lorenzi da Settignano 852 
Her 4 


OVE SON 

fiercole,che fa fcoppiare Anteo di brs- 
zo.l'Ammannato 808 
s.Martino la palma. una taucla. Ridolfo 


Grillandaio 574 
Luco di Mugello monaftero. una tauola 


pelchoro di dentro. Giorgio Vafa- 
ri I000 
pigallo. vna tauola d'una N. Donnacò un 
Chrifto fanciullo in collo.che fpofafan 
ta Catherina vergine. il medefimo 997 
Pieue di giogoli. un tabernacolo fula ftra 
‘da. Ridolto Grillandaio 573 
yn tabernacolo della Certofa in fu l'Ema ; 
dirimpetto a un mulino. il medefimo 
vicino al Buldrone monaftero.un taberna 
colo .il Pontormo 487 
Pontormo. s.Angelo.una tauola alla cap. 
della Madonna. ilmedefimo 481 
ilponte fopra m ugnone fuor della porta a 
s.Gallo.il Tribolo 409 


ENSROLi 


| .sFrancefco.viracappellaa man dritta.Gi- 


rolamo Genga 597 
aretauole. Francefco menzocchi 507 


GENOVA. 


Duomo.la ftavua di marmo di s.Gio.Euan 
gelitta. fGio.Angelo 615 
s.Matteo.la capp.% fepol.del principe Do 
stia;&altriornamenti della chicfa. il me 
defimo 616 
-s.Lorenzo. un Moife di marmo. £.Gugliel 
mo del piombo 816 
da ftatua del principe Doria ‘ula piazza de 
‘i Signori.f Gio. Angelo 613 
piuftatuenel palazzo del principe Doria. 
ilmedefimo 617 
laftrada nuoua,& fuoi palazzi. Galeazzo 
_ Perugino 820 
sil porto, il molo, &loro fottificationi . il 
medefimo 819 
il palin villa di M.Luca Giuft.il med, 820 
‘il palazzo dels Ottauiano Grimaldi.il me 
— defimo I 
Al palazzo del Signor Bata Grimaldi. il 
medefimo 
ago, & ifola del S.Adamo Centurioni. il 
| medefimo 
da fonte del Capitano Larcaro, wicino alla 
«ittà.il medefimo 


L'OPE/R B 


il'bagno jin. cafa del Signor Giouambati- 
mofta Grimaldi, in Bifagno, il medefi. 


SAN GIMIGNANO, 


sMaria di Brarbiano. due:tauolette diun 
«Chrifto morto, & d’una refurrettione» 
Giorgio Vafari 989 


LO RE TO, 


Pitture nella cappella del sagramento.Fri 
cefco Menzocchi da Trulli 507 
pitture nella cap.della Concettianel me- 
defimo 
vna capp.peril Cardinal d'Auguta. Pelle- 
grino da Bologna 775 


LG GA 


s:PierCigoli.vnatauola. Giorgio Vafa 
+ PLANE 655. Ks9L 


MANTOVA. 


Duomo.la facciata. Girolamo Gengaso6 


vnarauola nella cappella di santa Mar- 
gherita. Domenico del Riccio Vero» 

nefe 524 

la tauola della capp.di s.Antonio. Paolino 
da Verona $24 

la tauola della cap.di s:Martino. Paolo Fa 
rinato da Verona 524 

la tauola della cappella della Maddalena. 
Batifta del' Moro da Verona 424 

ta tauola di s:Gio:Euangelifta.Fermo Gui 
foni 558 


Ta tavola di san ‘Girolamo. Giulio Cam- 


po $59 
Ta tauola di fanta Lucia. Fermo Guifo- 
n 558 

la tauola di santa Agata. Hippolito Co- 
ita 558 

a tatiola di s. Tecla. Girolamo Parmigia- 
no 559 
S.Agnefa,unatauola. Rinaldo da Manto» 
ua 559 
S:Benedetto.le ftatue della facciata,il Mo- 
dana feuitore 5697 
yna Natiuità di Giefu Chrifto.FermoGui 
foni 659 
due 


T AVIOLA DE LVOGHI 


diretauole: Girolamo Mazzuoli 559 
tre tauole. Paolo Veronefe $59 
cenacolo del refettorio. fra Girola- 
NZ AZIONI: 559 
s.Barbara.una tauola a olio. Giouambati- 
fta Bertano 558 

la tauola dell’altar maggiore. Domeni- 
co del Riccio $24 


MESSINA. 


Duomo.leftatue di quattro Apoftoli. fra 
Gio.Angelo 619 
s:Domenico:la fepoltura del capitan Cica 
la. il medefimo 
vna foriadi baflo rilicuo alla cappella 
def Signor Agnolo Borfa, nel chio- 
{tro.-il medefimo 618 
la fonte di marmo-fu:la piazza del puomo. 
il medefimo 618 
Vraltra fonte di matmofù la marina del 
la dogana. il' medefimo? 
letorti del fanale fu'llamarnina. il medefi- 


mo’ 
MILANO. 


Duomo.la fepoltura di Gio.Iacopo de Me 
dici. Legn Leoni 814 
Adamo;&Euanella facciata. Chriftof. 
Gobbo ; 567 
vnas:Maria Maddalena nelia facciata. 
Ciciliano $67 
s.Mariadelle Gratie. vna cappella, doue è 
la ftoria della pafsione,& fua tauola. 
Marco Vggioni 568 

vna tauola, quando Chrifto è fcherni- 
to da’ Giudei in una cappella. Tiz= 
ziano 788 
chiefa della pafsione. una tauola d’un Cro 
cifillo, &altri fanti. Giulio Campo da 
Cremona $61 
s/Paolo monaftero . le ftorie di san Paolo- 
Giulio, & Antonio Campo da Cremo 


na 561 


s.Catherina monaftero.una cappella nella — 


chiefa nuoua. Giulio Campo da Cre- 
mona $6I 

il modello di detta chiefa,& facciata. LO 
bardino $67 
s.Eauftino. la tauola dell'altat.maggiore. 
Lattanzio Gambaro 564 
s:Lorenzo. la tauola dell'altàr maggiore. 


ilmedefimo . 4 


« le ftorie delle facciate, & della volta.il d 


‘medefimo 


s.Sepolcro.pitture fopta la porta.Bramah: li 


tino 565 | 
s.Maria di Bara,la Natiuità di N.D6nanel | 


tramezzo. il medefimo 


s.Matta monaftero. la fepoltura di Mon- pi 
fignor di Fois. Agoftin Bufto 9 
s.Francefco.la fepoltura de' Biraghi. Ago- | di 


ftin Bufto 567 
s.Rocco.vna tauola di s.Rocco.Marco Vg 
gioni $08 
Tempio di san Satiro.Bramantino 566 
Zecca.la Natuità di Chrifto in una faccia 
ta.il medefimo 565 


Monaftero maggiore. la facciata grade del 


l’altare. Bernardino Lupino 568 


s.Celfo.i) portico. il Ciciliano 567 (8 


vna tauola. Paris Bondone 793 


la facciata della chiefa. Galeazzo Peru. È 
Î $.0 I 


gino 


s.Vittore.la chiefa.il medefimo 


il palazzo del s.Tommafo Marini Ducadi (8 


Terranuoua. il medefimo 
l'Auditorio del Cambio. il medefimo 


la facciata,& loggia, fale, & camere del Sig. | 
Giouanfrancefco Rabbia. Bernardino | 


Lupino 568 


la facciata della cafa del fignor Gio. batifta È. 
Latuate.Bramantino ss 18 


MODANA. 


s.Piero.la tauola dell'altar maggiore:Nic- î 
6 


colò da Modana 55 


lettorie di s.Piero dalle bande della chie- | 
fa.Gio.batifta da Modana 557 18 


san Domenico. vna cappella. il Moda- | 
557 | 


na 


MONTE PVLCIANO. 


vn fegno da portare 2 procefsione nella | 
Compagnia di san Stephano . Giorgio | 


Vafari 
MONTE SANSAVINO:. 


s.Agoîtino . la tauola dell’altar mag 
Giorgio Vafari 


Compagnia di s.maria della neue + 10 n 
uola | 


ag giore 
986 


iii 


già 


OVE SON L'OPERE. 


»uola.Niecolò Saggi: 1. iaia, 
{a.madonna de’ Vertigli.il medéfimo ; a 
«sJeftorie di lofeph,invn chioftro. Ridot 


fo Grillandaio,Batifta Franco, & Mi-. 
chele di Ridolfo. .. Sofi DI 


Jatauola-dell'altar maggiore i imede: 
fimi. 


MVRANO.. 


siMaria delli Angeli. una tauola. il Porde-- 
; none 784: 
{xftatua della Giuftitia fopra una colonna 

nellapiazza. Piero da.Salò . oe 


NAPOLI. 


Difcopio. i portegli dell'Organo. Giorgio 
Vafari : 465. 994 
si Giuanni Carbonaro.i quadri della fagre: 
{tia,, «il medefimo, con l'architettura. 
de.legnami 
vnChrifto crocififo fuordella chiefà. il 
 medefimo» i, 994 
Monte Oliueto. pitture, & ftorie del refet- 
| torio” il medefimo: ut 
la cauola dell’altar maggiore. il medefî- 
sn mo (655. «993: 
wire nellavolta della forefteria.il me: 
ci deltimo { 
“Get 993: 
sSetui.la (epoltura del Sanazzaro: f. Ch 
Angelo 613 


ORVIETO. 


Duomo. ornamento della cappella di mar: 
-immo della madonna. Simòn'imofca,82 
Raffiel da montelupo,&. Eutindo: 
mofchino i 00 
ornamento d’una cappella dall'altra bî 
co mofca, & Fracefco mofchi 
«due tabernacolrdi marmo nella Siella 
ra.ilmofca ,, &Raflaelda montelu- 


po 
Ò | M ; 
ls, Piero »&ils.Paolo dimarmo sella i 
chiefa. ilmofchino: 1494 
uet i i 
e tuele & altre cofe, Girolamo Pa 


vn i 
; paPpella:Taddeò, &Federigo Zuc- 


ae 661 
sa tauola,.. quando Chrifto refufcita 


cnG apo ». Niccolò! dalle ‘Pommeràn. 
«SLI DITO Ù 
«O la:calade Gualtieti.il'mofca . dor 


PADOVA: 


Il Santo.la fepoltura di m.Alefandro C6 

tatini.Michele S.Michele I ; 

alcune ftorie del fanto. Tizziano (cal. 
tore 

vna ftoria grande di marmo al Gs 
copo sanfouino 8 

vn s.Antonio,&s. Bernardinò di Duel 
co. Tacopo Colonna 80 

la uolta di ftucco della cappella del Gn. 
to. Tizziano da Padoua $os 

Quattro ftorie di pietra al fanto, A let 
fandro.Vittoria. 806 


PARMA. 


Duomo.. la fepoltura del beato Bernar 
«dode gli Vberti Fiorentino, Cardi. 
nale,& Vefcouo:di Parma. Profpero 
Clemente:da Modana. si 
pis; tauola ... Chriftofano: Caftel.. de 
L 
la enni n ni do Stecca; una ira 
nedi N.DonnagM : 
| “n na 2Machel'Angelo "a 
a Adoratione de'Maoi. il' 
la Ado: gi. il medefin 
\lamifsione dello fpirito:santo biellenigi 
chia di telta.. Girolamo: Mizzuo. 


E 
irrziaci sth : 558 
a artica di Gielu Chrifto.il medef- 
s.Fraucelcd la capsdella È solita 
sone ngelo ha felmi PIT cn È 
s.Pier'martire. la cappella 3 
CRE PP pria csc il 


PERV GIA, 


s.Maria del popolo; unatauolxa oli 
o x è A ol . © 
tale della Marca,&.Chriftof cut 
; a à - 
pi erica .del S. afea) 
nio della Cornia:Gio i î 
gr Dei atiftada Mo 
la ftatua di Papa Giulio: Tetzo' fi la pi 
za. Vincenzia Dante Pervgino 849 
san-Picro ,iquadriintelta del refettorio, 


> all “la ® Giorgio 


TAVOLA DE LYOGHI 


Giorgio Vafari ‘1000 
‘Citradella.ornamenti,porte,fineftre,cam- 
.mini, &altrefifatte cole Simon Mo- 
{qa gol 


‘PESARO; 


.8s.@io.batifta. il modello. Girolamo Gen- 
ga i $06 
la fortezza, il medefimo 505 
palazzo muono del monte imperiale.il me 
defimo 
pitture del palazzo vecchio del monteim 
periale. Girolamo Genga, Francefco da 
Furli, Raftaello dal Borgo, &ul.Bronzi- 
.nò ; 505 


PIACENZA. 


«.Maria di Campagna. la tribuna.il Porde 
none, & Bernardo de' Gatti 560 


PIEVE S. STEFANO. 


Yna tauola d'una Vifitazione di N. Don. 
na.Giouann'Antonio Lappoli 386 


PISA 


Duomo.due quadri nélla nicchia dietro al 
J'Altar maggiore. Domenico Bec- 
cafumi 379 

:4 quattro Euangelifti innanzi detta nic 
chia. 11 medefimo 

wna tauola,ilmedefimo 
due tauole, Giorgio Vafari -— 992 
«due quadri nella nicchia dietro all’altar 
maggiore. il soddoma 534 
vna tauola.il Bronzino .. 1838 
figure,& ftatue di marmo nellarap.del- 
la Nunîziata.it mofthino 494 
da ftatua della Douizia, fopra facolonna di 
inercato . ‘Pier'da Vinci 420 
s.Maria della Spina .una tauola.a olio, .il 
soddoma 534 

Ja chiefa de'’Caualieti disiStefano ,& ‘fuo 
modello.Giorgio Vafari 998 


datauola d'una Natiuità di Giefu Chri- 


.fto didettachiefa.il Bronzino ‘839 
palazzo de:caualicri,& fuo modello. Gior 
gio Vafari 998 


Le arme ducali conle itatue di marmodi 
detto palazzo. Stoldo Lorenziida Setti; 
guano 81 


.POZZVOLO. 


pitture della cap.del giardino di dò Pietro 
di Toledo. Giorgio Vafari, 993 


PRATO. 


Picue.lafepoltura di m. Carlo de Medici, 
©Vincenzio Dantel’erugino 850 
vna tauola, quando la N.Donna dì la Cin. 
tolaas.Tommafo Apostolo. Ridolfo 
Grillandaio - 73 

1a Madonna delle Carcere. la tauola del ta. 
‘bernacole. Niccolò Soggi 389 
s.Rocco.vnatauola con un s.Rocco, s,Ba» 
ftiano,& la N.Donnain mezzo. Ridol. 
fo Grillandaio, & Michele di Ridol.74 
s.Vincenzo monaitero. una.tauola d'una 
,Aflunta.Giorgio Vafati 1001 


RAVENNA. 


s.Vitale.pitture della tribuna. Iacopone 
«da Faenza 776 
«Chiefa di Clafsi. una tauola d'un Chrifto 
depofto di croce ingrembo alla Madon 
ina. Giorgio Vafari pi 

99! 


REGGIO. 


Duomo. la fepoltura del Vefcotio Rango: 
inc..Profpero Clemente da Modana 557 


RIMINI. 


Monte Oliueto a'fanta Maria di fcolca. Ye 


H tauola. : Giorgio Valte 
se. uaar 466, 997 


s;Francefco.latauola dell'alter maggiore 
;il medefimo 


ROMA. 


s.Pictosi 4.‘ Profeti di Stucco nellenitii 


(OVE SON L'OPERE. 


x fraipilaRri:delprimo.arco, f.Gu- 
# glielmo del piombo ... 918 
i il nuouo mod,di s,Piero ,, Michel'A. 


.  gnolo a) 724, 
cîl Godo della cupola, il medeli. 


| mo 738 
Lafepoltura di Papa Paolo Terzo, f. 
Guglielmo del Piombo 126. 
1 
La pietà di miarmo y. Michel' Sano. 
lo s 
san Piero in Montorio,mod, & difegno 
della fepoltura del Cardinale di 
Monte, Giorgio Vafari 494. 
& 1001 
Latayola il medefimo 
Lacappsdi Giulio Terzo, il mede, 
.. fimo ) 727 
Vnsan Francelco, che riceue le Rim 
| mate in vnacap.a man manca.Mi 
éhel'Agnolo 634 
fan Piero in Vincola,la fepoltura di Pa 
« pa Giulio Secondo , Michel'Agno- 
lo) tx: 717 
san Giouanni Laterano, vna tauo.d'v. 
naVergine Annunziata, Marcel.M3 
i touano 829 
san Giouanni de' Fiorentini; fuo mod, 
pMichefAgnolo 744. 
san Gio. Decol, la tauo» de l'altar magg. 
Giorgio Vafatt 1002 
| Laftoria de la Vifitatione,& faNati- 
uità.di san Gio,batifta, Francefco 
Saluiati 633 
Ta tauo, Iacopo del Conte 638 
Le due figure, che mettono inmez- 
| Zodetta tauo,. Francefco Saluia 
GdR: 633 
La ftoria quando l'Angelo apparifce 
aZaccharia,& la predica, & batte 
fimo di Giowanni,&.vno depofto 
dicroce, Iacopo delConte 630. 
pa 637 
\Altrecofe, & Rtorie,. Batifta Franco, 
x Pirro Ligorio, & Domenico Ro- 
U% mano 637 
Santa Sabina,la:cap,ma ggiore, Taddeo 
Zucchero 681 
aMinetua,vn Chrifto dimarmo a la 
È ta alacapp, magg, Michel'Agno- 
i 7” 


Li n 
\ea 


‘Lefepolture di Papa Lebne,& di Pa, 
pa Clemente , Baccio Bandinel, 
lo IRON 43? 
La-Ratua di Papa Leone; Raffaello da 
.< Monte Lupo 433 
La ftatua di Papa Clemente, Giouan 
. nidi Baccio Bigio 438 
La fepoltura di Papa Paolo Quarto, 
liga » &Tommat Cafignuo; 
a 818 
Vna capp. Batifta Ftanco. sor 
Vn Crocififlo ne l'andito de la Sa. 
greftia, Girolamo Siciolante 828 
Vn'altro Crocififfo in chiefa; il mede 
fimo... |. 
Vna s.Catherina, & s.Agnefa, ilmede 
fimo. 
santa Maria dela Pace, due [épolture dî 
marmo, Vinicen2io'de Roffi 848 
Ne la facciata di fuori de la Chie, 
,, fa: Alcuni Profeti. il medefimo 
VnChrifto fanciullo; chie nel Teme 
pio difputa con i Dottori foprala 
porta, che di Chiefa entrain Còn 
uento,Marcel. Mantouano ’ 829 
La volta di Rucchi de la'cap,del Cary 
din,Cefîs, Girolamo Sieiolani, 827 
Vna tauo, d’vna Natiuità di Chrito: 
preflo a l'Altarmaggiore il med, 
Vn quadro grande in vna facciata: 
del Tempio dvn Affunziore, 
Francefco Saluiati: | 629 
Pitturein vnanicchia opta vna por 
ta,Francefco Saluiati | 629 
s.Maria del Popolo, vna tau. d'vn Chiri 
fto morto, Iacopo del ConteFio, 
rentino 829 
La capp.de' Ghigi. Baftiano Vinizia: 
no, & Francefco Saluiati 633 
santa Mariade l'Anima.due cappi Mi. 
chele Fiammingo, & vna France, 
fco Saluiati i 831 
Vna capp.& tauo. Francefco Saluia 
ta i 632 
La capp.de' Fuccheri. GirolamoSi- 
ciolante 827° 
Latauo.dela dettà:capp, Giulio Ro, 
mano ° 837 
Vna Pietà di marmo, Nanni di Bacy 
cio Bigio 819 
siMaria maggiore.lacappella del Cardé 
+ 2° nale 
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TAVOLA DE LvOCHI 


"nale Cefis,& fua tauola, Girolamo 
Siciolante 1828 
&Maria della Ritonda,il s:Giofeppo cò 
Chrifto fanciullo.dimarmo,Vincen, 
zio de’ Rofsi (847 
&Mariadell'Orto a Ripa. vna.cappel 
la, Taddeo, &-Federigo Zucche 

To 661 
la Trinità. -vnacappella della Signora 
ÎLucretia della Rouere. Danielto 

:«da Volterra Marco da Siena, Pelle 


:Chiefa de gli orefici în trada Giulia, y 


‘a lacopo ‘Mattei; ilmedefimo 464: 
.sant'Ambrogio; pitture della facciata 


dello Altar maggiore, il med. ;659 


‘sanFrancefco a Ripa, :vna rauola d'v, 


‘.nafNunziata;Francefco'Saluiati ‘68 


:santa Catherina da Siena;in Via Giulia, 


‘ «wnaRefisrrettrone di Chrifto,Girola 
mo Geriga 


504 
«Chiefa dè preti del Giefu,vna cap.Fede | 


tigo Zucchero — ‘669 
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OVE SON FOPERE. 


: i Si ichl’Agno- 
iiacappella di Sito. Mich Meno, 


pifitao nelbofco di Bel vederefue pittu- 


‘fe. Federigo Baffocci da Vrbino, Lio- 


; gij, Durante del Nero',:Santi 
nali io.etlkiauone, Federigo Zucche 
ro, Oratio San machini, & Lorenzo Co- 

fta sg 004 
‘Palazzo di san Giorgio , la cappella 
ed palazzo. .Francefco Saluia- 
Li so 
‘Jatavola nella fala della Cancelleria Gi 


SERMONETA: 


‘Badia di s.$tefano. ‘unatauola, doue è fan 


SIENA» 


a ‘grinodaBologna, Bizzeta'!Spa, 
«gnuolo, Michele Alberti Fioreg 
‘tino pori 651 

Ila cap.della Croce, ‘Daniello da Vol, 
terra vn648 

Ja cap.di s,Gregorio in frefco, Cicilia 
“no ‘716 
Jetrefacciate della cappella del'Car, 
«dinale de’ Pucci, Taddeo Zucche 

10 868 
‘&,Agoftino;vna capp. Daniello da Vol 
‘tetra | 6648 

‘gna tauola d'vn depofto di Croce. 
Giorgio Vafari 465. & 992 

‘yna N, Donna di marmo allato alla 
porta principale. Iacopo Sanfoui 

‘no (800 

‘8an Spirito;vna tauola, Liuio Agre 
Ati 7776 
yna tauola d’vna Conuerfione di fan 
Paolo, RowialeSpagnuolo 648 

:la tauola dello Spirito Santo,Girola 
mo Siciolante 827 

‘Ja tauola della cappella di sy Giouan- 
.ni Evangelifta, Marcello Mantoua 

no (828 
:3,Saluadore a Monte Giordano, -pittu 
renelrefettorio,&ilquadroaolio fo 
prala porta del refettorio, Francefco 
‘Saluiati 1638 
‘san Lorenzo in Lucina:vn s,Francefco, 
.chericeueleftimmate, alla cappella 
‘della Conteffa di Carpi,Girolamo Si 
ciolante 1828 
‘sant'Apoftolo: “vna:tauola:a olio d'un 
Chrifto morto;&taltre figure, ilme 
«defimo (827 
«an Marcello ,Ja.tauola;&-cappella/di 
iFrangipane.Taddeo Zucchero 1661 
«Ghiefa della. Confolazione,, ila cappella: 


‘Duomo.padimeto del Duomo,pien difto 
‘1 riein marmo. Domen.Beccaf. 377, 
“vn quadro a olio aman deîtra,; entran=- 
do in chiefa.ilsoddoma Bigi 
“Ja nicchia grande dietro all’altar mag-: 
|. «giore:Domenicò Beccafumi ‘377. 
‘yna cap.di ftucchi,& pitture,a man':ma-- 


Sl i fue pit doin chiefa.il Riccio sane- 
Pai È ; i o del Cardinale di Mantoua,fue pil ca,entrando in. | 
RA tatdAott CiStia Soler | CRCR Ho TIA0% 6I sf 535 


‘«all'altar maggiore, Girolamo Siciola palazzo del Cardinal Riccio da Montepul ‘fei Angeli di bronzo fopra le colonne; 
*—*te (828 ì 


; È ciano, vna fala.con.le iftorie di Dayitte. ‘Vicino alt'altar grande: Dominio 
*san Matcello de' frati de’ Serui, il mode | Frincelco Saluiati sa 5638 ©‘ Beccafumi Miviad ded 
‘lo, Tacopo Sanfouino ©! *:809 | modello di detto ‘plagio. ‘Nanni Bi- -san Benedetto. vna RO gra 
:il Crocififfo dellaCompagnia del Croo | gio RT ts - ‘819 © therinada Siena, &altri fanti. ‘3 
cififfo;il medefimo © “© - ‘ ‘8of. | palagio&pugna de' Medici fotto monte “mo ERE ‘ot 
8.Praffede, ‘viia tauolaa mezzo della. | i Miro. ‘ornamenti a & RE «s.Martino.vna.tauola d'un Chrifto nato.il 
chiefa. Niccolò Soggi. DE (‘389 i ture della loggia. Giouanni aVi ar Soncini Re SE Aa 
‘san Luigi piu ftorie, Girolamo Siciolanî |. Giullo Romano — N Ù «8. Spirito Vna-tattolazi DICE il'cotfilo» 
te) Pellesrino Pellegritii;/& lacopo | Pi sioREzliciroae 200 dee Di da da cappella ‘di.fan Iacopo. 1 sa 
del e caglio rg dello.lacopo Sanfouino.Hoggi di Pier” ma vst MRS" 
«del Conte Fiorentino si 029° MI ils > s80I «spetai grande .- una Vifitatione di Nottra. 
«wna tauola alla cap.di s.Dionigi,Tacopo Campidoglio . difegno del Campidoglio. Dònna.Domenico Beccafumi Arre 
rdel Conte ì n LR ‘629 |. . .Michel'Agnolo ‘' 79 «vnatauolauicino all'altar maggiore.il me 
‘:ssTommafoa piazza Giudea, vna Cap: | porta piain Roma, & fuo modello. il'me- defimo MIS 
pella, che rifponde nella cotte di ca. i defimo 743 = sanDomenico. ftorieintorno al tàberna- 
fa Cenci , Girolamo Siciolante ‘ 828 {la cafa de’ Matthei. fuo difegno. Nanni di ‘colo, nella cap.di,s.Catherina da siena. 
s, Alò dirimpetto alla Mifericotdia de' | Baccio. Bigio 819 ‘il soddoma i Va 
:Fiorentini; «vna tauola ‘a olio conla | la cafa di m.LuigiLeoni/lacopo Sanfoui- s.Agoftino.vna tanola de Magia mande- 
:N.Donna;s.lacopo Apoftolo, &fan || no 1 1801 ftra.il'medefimo deftrasil 
:Martino;&.s.Alò vefcoui, Girolamo | afacciata di Mattiolo, maeftro delle pò- s.Francefco.vnatauola amanideftra; i me 
*Siciolante (898 fte. Taddeo Zucchero,.& Profpero Fon «defimo da a | 
:chiefa;&conuento delle Terme Diocle È Bi (60 raf i SPREA mantritta: Domenico at 
ng ;9 > s” > (6 acciata a s.Lucia della y Vi ì, «CAIUmMI SEDIME 
«tiane;il modello, X difegno, Mithel monafteradi:fan Paolo.vnatatola;doweiè 


Agnolo 743 Lai . il medefimo ‘prato 
a ] ; i 4 . : Mati » Tuà Li } SRI tti D na.ilmedett- 
Palaisbati Puba cierid ife divani PAR acciata di Iacopo Matthei. il medefi ja TSRIIRE Nottra Don id 


| vili fe mo i 
«lo nella cappella Paulina, Michel'A- a facciata di m.Tizzioda spuleto;insula «s.Bernardino Compagnia}la ftoria della. 
‘gnolo. DI tit 43, MID piazza della Dogana. Federigo Zucchè- prefentatione di Ni Donna ;l'Afluntio- 
Ma sala de'Re;(ue pitture. Giufeppo pors* | | ‘to 1663 ‘ne,&altrecofe.ilsoddoma © «532 
xwna'tatolnd'vnaNofra Donna-con mol. 


:tà, Girolamo Siciolante, Orazio 86, | \vnafacciatadi chiaro feuro a s.Girolamo. 
AA "ti fanti DemenicéBeccafimi - | | :377 
‘due'itorie nelle faccie. il medefimo 


, vmachitii, Taddeo ZuccherojLiùioA' | ‘Taddeo Zucchero 681 
.s.Baltidno Compagnia il Gonfalone sthe 
ifi porta 


| «capp.Taddeo Zucchero | 1688 
«san Lorenzo in Damafo jla cappella di 
quel fanto,&la/tauola, Federigo Zue 

‘ chero ‘698. 
:sanlacopo de‘gli Spagnuoli , vi siTaco, 
poalla cappella del Cardiriale Albo, 

© renfe,lacopo Sanfouino © 8 


orgio Vafari 465: 
Steno: detta fala; ‘il medefimo ‘4656. 
994 

spalazzo de Farnefi, pitture del falotto, che 
‘èinnanzi alla fala maggiore. Francefco 

Saluiati, & . «638 
Taddeo Zucchero 1666 


Fi 


vgreftida Furli, Giouambatifta' Fioti Ù | \Wigna Giulia.difezno;& Tuo primomodel 
limi, &XDaniello da Volter, «650,866 | Ao.Gibigio Vafsri i 11002 
lla caRo 


TAVOLA DELVOGHEI 
ilnigdefimo. ij: Ln 
Ja porta di bronzo della fagreftia, il me 


fi porta a procefsione. il Soddo- 
ma. 7 ; AI LL 2 532 
©gnifanti monaftero. vha rauola-Dome- 
nico Beceafumi 373 
it Carminen quadro infagreftia vil sode 
doma ofttiden c13)93% 

- @iatadola,. Demenico Beccafu. .... 
“= mi 373 
galagio de signéri.pitture d'una fala, & al 
trecofe.ilsoddoma , $32 
fa uolta d'una fala. Domenico Beccafu- 
mi $32 
ta capp. del communein piazza .il me- 
defimo . 534 
in.cafam.Eneasauini.vn quadro . il mede 

fimo è Pag 
iltabernacolo fu n'un canto, vicino alla 
+ piazza de' Tolommei. il medefimo532 
fa facciata d'una cafa de Borghefi , vici- 
no al Duomo. Domenico Beccafu- 
mi 373 
avonteOliueto di Chiufure . leftorie dis. 
Benedetto. signorello ; & il soddo- 
ma Paz9 
s.Annaa Camprina . luogo di monte Oli- 
ueto . pitturenelrefertorio .. il soddo- 
ma E gl 


TREVILLE PRESSO 


A TREVIGI. 


galagio:lue piuture dentro, & fuori. Gio- 
‘feppo porta 645 


VENEZIA. > 


La fortezza de' Caftelli di Venetia. Miche 
le san Michete,Veronefe 515 
s.Croce della Giudecca. vn' Chrifto ignu- 
‘do di marmo .. Iacopo Colonna, fcul- 
‘tore 
s.Giouanni Nuoto, s.Dorothea, s.Lucia, 
& santa Catherina di marmo.il medefi- 
mo ne 
s.Marina. vn cauallo é6n un capitano ar- 
«mato dimarmo. il medefimo 
s.Antonio, tre ftatue di marmo. la Giufti? 
tia,la Fortezza;&. un: Capitano generale 
dell’Armata. Pietro da Salò 806 
6.Marco.le ftorie di bronzo di mezzo rilie 
uo inun pergamo, Iacopo Sanfoui- 
no 804 
vna N.Donnadimarnio fopra la porta» 


i 


«defimo 1... >> 


-JaLibreria, & fuo sai medefi. 


i, mo Ti ..90% 
; da loggiadellapiazza a ‘pie del'campani 
: le..1l medefimo 803 


— due ftatue di pietra alla porta principa. À 
ledella Libreria. Aleflindro Vitto | 


ria 


i 06 
due itoriegrandi in detta Libreria. Gio |. 


feppo porta 


Scuola di s.Marco das.Giouanni, &Polo, | 
Quattro iftorie grandi: Tintotet. | 


to 


194 | 
. la toria quando il pefeatore preferitalo 


ancllo alla Signoria. Paris Bondo« 
E 79% 
san Baftiano. la tauola dell'altar maggio. 
__ resPaolino Veronefe 535 
«una tauoletta d’uu san Niccolò all'altar 
:., di s.Niccolò. Titiano 788 
pitture del palco.Paolino Veronefe 525° 
vna N.Donna col figliuolo in braccio, 
&a piedifan Giovannino, Tomma., 
fo da Lugano sd 807 
ftorie fopra gliarmarij della sagreftia,. 
__:.. Tintorette 594. 
due ftatue.Aleffandro vittoria . 806 
la tefta di Marc'Antonio Grimanni, A- 
leffandro Vittoria $06 
s.Saluadore. vna Pietà di pietra. il medelt 
uao, 
‘ynsan Girolamo di marmo iu unanic, 
chia dell'Organo. , Iacopo soddo- 
ma x 805 
la tauola dell’altar maggiore. Titia: 
no’ 786 
vwaltra d'una Nuntiata, il medefimo.. 
s.Maria Zebenigo. pitture della facciata di 
.. «una cap. Fabritio Verîetiano 812 
i portegli dell'Organo. Fintotet- 
to 594 
s.maria dell'Orto. fe due facciate della cap. 
-. maggiore.il medefimo. .. 59% 
i portegli dell'Organo. il medefimio 
vna tauola.Giofeppo porta 645 
i Serui. una tauola all'altar delle Relique 
| Bonifazio Veneziano . ;: ____! 
tattola dell’altar maggiore. Giofcppo 
RA el 645 
‘i portegli dell'organo. Tintoretto. 594, 
San Rocco.due quadria olio nella cappe” 
i maggiore. il medefimo lui ile 
‘fel mezzo della chiela, la ftona E È 


st! 94 
s.lob. pitture all'altare della Pietà. ilme:< 


OVE /SON.L'OPERE) 


i probatica pifcina. il medefimo 
* Wnquadro grade in tela a olio della paf- 
‘ fionedi Noftro Signore. & le pitture 
. nelpalco. il medefimo 593 
‘ ynquadro,doue è un Chriîto conlacio 
cein fpalla.Titiano: 782 
san Francelco della vigna.una tauola all’al 
tardella Madonna. Giofeppo por- 
ta 645 
il modello di detta chiefa. Tacopo San- 
fouino 803 
trefigure di pietra, s:Antonio,s.Baltia! 
no,&s.Rarco.Aleflandro Vitto. 806 
la tavola a. olio nella cappidi mons.Bar- 
baro.Batifta Franco sor 
la prima capp.a man manca, entrado'in 
chiefa del Patriarca Grimani. Bati- 
ftaFranco,&Federigo Zucchero:592 
latauola di detta cappella. il medefimo 
da Noftra Donna fuenuta con altre ma- 
rie, all'altare del'depofto di Croce. 
Tintoretto 5 
defimo di 
pitture della capp.iti:cà Fofcari. Batita 
Pi Franco : $91 
vnatauola. Paris Bonione 792 


‘san Zaccheria. vna tauola. Giofeppo por- 


ua De 645 
sinMofe,vna tauola.il medefimo 


sMarziliano.vn'Angelo Raffaello coTob 


bia. Titiano 780 


san Bartolomeo, una tauola. Alberto Du- 


xi ro i 781 
Ù Iccolò una tauola. Titiano 782 
#Cagrande,la tauola dell’altar maggiore. 
il medefimo 
atauola nella capp.da:cà Pifani. il me- 
. defimo 
Lao Giouanni di marmo fopra la pila 
ell acqua benedetta. Tacopò Sanfo- 
tino ‘803 
pi Bragola.u na tauola. Paris Bondo 
(Chi ) O ta stag 
Chie de Crofecchieri.la tauola, che'è al- 
> pe di san Lazzaro, ‘Titia- 
788 
O pl diftueco all'Altar maggiore, 
e so andro Vittoria ‘806 
le r 909. ina Nunziatain vna tauo 
“tta;il medefimo 


| 308 Uto monaftero. una tauola atl'Altare 


«de o) Madonna. Bonifazio Venezia- 
» i «12 
Pitture Hel palco del refettorio, &ilcc- 


nacolo; Giofeppo porta . - G4: 
‘va tauola SPalco pri , & 0 
della chiefa.Titiano 785 
s.Felice. pitture della cappeila del Sagra-” 
mento . ‘Tintoretto 594 
monaftero della Charità fuo;modello, An 
drea Palladio. 81E 
vna tauela d’un depofto di croce. Tin- 
toretto 594 
la ftoria quandola N.Donna é prefenta 
ta el Tempio.Titiano 783. 
S.Maria maggiore. una tauola. Iacopo Pi- 
Ttolica 8% 
vns.Giouambatifta inun quadro. Ti- 
i tano 782% 
1 Frati Minori. una capp. conla tauoladi 
marmovAleflandro-Vittoria |. 807 
una tauola. Giofeppo porta 64$ 
siGio. & Paolo. la tauola dell’Altare di fan 
Pier'martire. Titiano 783 
ilcenacolo del refettorio. il medefi- 
mo i 786 
la tefta di Camillo Treuifano oratore. 
AleflandroVittorig | > è. 809 
s.Stefano..la tefta dcl.Sig.Gio.batifta Tere 
do.il medefimo s 
s.Gimignano.latefta del piouano, ilme- 
defimo 
san Giorgio. :lemozzedi Cana. Galilea in 
‘tefta d'una grandeftanza. Paolino Ve- 
ronefe. © 526 
monache dei CorpesDomini.vna tauola? 
dove è ut Chrifto morto, con le Marie, 
Francefco Saluiati 632 
monaft.di s.Biagio Catoldo.michele s.mi 
chele.veronefe j10 
palazzo della Signoria . il palco della {ala 
maggiore de’ Capi de’ Dieci. Brazac= 
co,l’ao.da verona,& Bat.Farinato 5.93 
leSibille;i Frofeti;le vari, Cardinali,& 
Chriîto cò le Marie. Giofep.por. 645 
vn palco piceno di quadri a olio;a fammo 
dellefeale nuoue. .il medefimo 
‘la ftoria, quando Federigo Batbaroflafi 
apprefenta al Papa, nella fala grande. 
Paolo Veronefe 32) 
Ta rotta di Chiaradadda, nella fala del 
grangonfiglio.Titiano 783 
trealtri'quadrigrandi: Tintoretto, Ora- 
to, Titiano, & Paolo veronefe .592 
*vn Marte di marmo nella;facciata di dee 
to palazzo. Pietro da Salò 805 
-Ldueftaruenelleftanze del canfiglio de’ 
Dieci. il medefimo i 
redie altec.il Danefe Caranco 806 
Lea 


TAVOLA DE LVOGHI 


Zecca, & fuo modello . Tacopo sanfoui- 
no i 802 
Ya:tatua del folefopra il pozzo . Danefe 
Cataneo 810 
Fiatermità della Mifericordia ) & fo mo- 
dello. ficopo sanfouino 803 
palagio dim. Giorgio Cornari fuo model 
lo. ‘il medefimo® 
Arfenale. vna N. Donna di marmo fopra 
* la porta. il medefimo 804 
incafail patriarca Grimani;un'ottangolo. 
- Francelco saluiati 631 
{a facciata de Loredani in ful campo di fan 
to stefano. Giofeppo porta 644 
vna facciata de’ Bernardi a s.Polo. il mede 
fimo 
wna facciata a s.Moife. il medefimo 
vna facciata a fan Cafsiano + il medefi- 
vimo! 645 
Bagnolo ,vna tauola a olio; ilmedefi- 
mo 
wna facciata a fanta Maria Zebenigo.il me 
Melo + 
1a facciata di M.Marc'Anitonio Cappelli, 
foprail canal grande» Batista, & Paolo 
Mense | —— li925 
jalazzo di tî. Girolamio Grimanni . fio 
modello.Michel s.michele' $10 
in cafa m.Andrea Loredano.un quadro di 
vnaN.Donna. Titianoo__. 780 
Eondaco deTedefchi, alcuneftorie nella 
facciata . il medefimo 790 
in cafa m.Gio.d'Anna. un quadro, d'uno 
Ecce Homo, &altri quadri, il medefi- 
“mo 780 
{a facciata dei Grimanni. ilmedefi- 
mo 
palagio dei cornari. Michelsan miche- 
le 520 
vn palco di una camera. Giorgio Vafa- 


ri 
palagio della Soranza a caftel Franco, fra 
Treuifi,& padoua. modello, michel fan 


michele $20 
pitture di detto palazzo.raolo, & Baftiano 


Veronefi 525 


VERONA. 


Duomo:modello del campanile.michels. 


‘ michele 518: 
vn'Affunta di Noftra Donna in una ta- 
uola nella facciatada pie. Tizzia- 
no 785 


santa maria degli Organi. la facciata dele 
Ja chiefa.. michelfan michele 518 
due qnadrigridifsimi nella cappella mag. | 
giore. raolo Farinata 526 | 


s.Bernardino. la cappella de'Guarefchi.il | 


medefimo 


la madonna di campagna.il modello.ilme Pi 


defimo 


modello di porta nuowa, porta fan Zeno, 9 
. gio. 
sy fl 


porta del pallio . il medefimo 


Lazzaretto spedale. il medefimo sro 


s.Nazzaro.il cenacolo nel refettorio, rao. Ro 


lo Veronefe sis 8 
chiefa della Ttinità.una tauola. Felice da { 


Verona S24 | 
il palagio de' sig.da canofla. michel s.mi- 

chele s20 | 
palagio del podeftà. la porta. al medefi. | 


mo 


la porta del palagio dal capitano. il mede- ; 


fimo 
la facciata della cafa di Fiorio della feta. | 


Domenico Veronefe 24 | 


cafa;& facciata de' Lauizzoli.michels. mi | 
s20 È 
gr ca cupola,& il campanile.ilme- | 
_ defimo' sig. | 
facap.riaggiore,& fuo ornamento. Ber |. 


chele 


nardino s.michele $21 


ponte nuouo fopra l'Adige. michel s.mi- | 
chele 57 
Legnago,&il porto, (ua fortificatione.mi-. | 


chel s.michele 514 


s.Anaftafia.la cappella del sig.Hetcole Fre Ì 
gofo . Danefe Cataneo 809. | 


VICENZA. 


Duomo. una tauola della Natiuita di Chri 
fto nel mezzo della chiefa.Paris Bondo 
ne 791 


sani Francefco. una tauola. il medefi- 


mo 


* 
san Girolamo. vna tauola . il medefi- | 


mo 
sa Lorenzo, vna tauolas il medefi» 
mo ò 
san Polo. trecappelle. il medefimo 
Ognifanti. una tauola il medefimo 
Nella loggia, douefì tiene ragione.il giu» 
dicio di silomone. Titiano, . 780 
vn'altra ftoria di Noe, co' figliuoli. Pa- 


ris Bondone ast 79 
la facciata 


viiati St + î 


O VE SON LOPERE; 


Jafacciata del monte della Pietà: Batifta..» 
N ‘/Sunede.vn.palagio di Girolamo Gobi .il 


ida: Verona Ce VEE ia COAT 
palagio della Communità. And a Palta 


Silio ile 
i pila) dellonté Preduicldi Ygicri.il me 


Mb 


pal 


medefimo, 


palagio det Conte valerio, Coricato, ilme, 


defimo 
palagio de' Conti di. Valmotana.il mede- 


"fimo 


defimo 
Fuordi Vicenza. © 
Pugliano. cafa del Signot Bonifacio! Pu- 
liano..il medéfimo * 0 —< 1184 
Finale: vna fabrica dim: Biagio Saraceni. 
il'medefiti 10 qrni ossiirnzisiA 811 
Bagnolo.vna cafa alfig” VittorePifahi. il 
medefimo #2! 735194101 Lv ott) 
vifiera.vn palazzo del'figrior Giouanfran 
cefco valmotana. ‘il medemo 
. Meleda. vn palazzé del'éonite Francefco 
‘ Tefini. ‘il medefimio® 00/0 0000 
Campiglia. vn palazzo del fignor Mario 


GIS red; 


ne 


la'uredefim o e 
arano. un palagio del conte Ia 
Me CT rgarpenar 


defimo 
agio del Cante Giof&ppp ‘di porto» si 


palagio del Sig.valerio chireggiolo. il me 


T, ea, 7. 
2 ‘ “Ma 
ì t dae 


volpetta...ilmedefimo 


af 


(Freofo: 


(ELIO iara 

‘ ‘sanjPiero . uni quadro della morte de gli 

— Innocenti, Daniello da volterra 635 

vla'facciatadi m: Mario maffci, il medefi- 
mo 647 


VRBINO. 


‘.Duòme la cappella‘ maggiore.Batifta Frà 
» CO Yenetiano .. |. $06 
fanta Chiara. la fepolthra del Duca Fran. 
cefco Maria,Girolamo Genga, & l’Am- 


RA IN:DALMATIA. 


mannata.. 


ALE 

vii coni) DI i SITRHOLO vÌ 

La fortezza disan Niccolò.Gio.girolamo 
‘ 8.Michele veroniefe sie 
1945 |<} 95 finajipri 

Qlon vr reni; 

MM: 21:15 

i1iTibo:n02 iant0 dlonili 


oh oi 


soy Gdo i,i 


VOLA DE RITRATTI | 


DEL MNMWSEO DELL ILLTSTRISS.: 
Pr. «ET EGCELLENTISS. 5 COSIMO 
| 0; .i5Ras ci cicci Biorenkat®9 Stetr 


OAI1T 1 
SUPPL LÀ ; 


“«Condotriers: di efferciti nella; i priz 
“ma fo dalla banda di 


Tramontanasz:: 


E enstpo, Marchefe da 
AN I Hot! + 
Giouanni Bentiuoglio 
-Vitellozzo. 
ie Gio, Iacomo Triutio 
== Farinata de gli Vbersi 

Filippo aa 

VirginioiOrhn' 

bi Orfini conte di Pitigliano 
Bartolomeo d’Aluiano 
Profpero'Celonna 

Antonio da Leua 

Marchefe di Pelcara 

Marchefe del Vafto 

Ferrante Gontagg] 

Giorgio Scanderbee 

Caftruccio Caftracane 

Gran Cane dala Scala 

‘Braccio da Montone 

forza da Cotignola 

Niccolò Piccino 

Qiouanni Acuto 

Veuccione da la Pagnola 
Gattamelata 

Bartolomeo Boglione 

«Carmignola Narnefe 


«Seconda fila pur dalla banda di 
Tramont, Ke &' Imperate 


igifimondo Redi Pollonia 
Eduardo vi, Redi Pollonia 


> 


(Herrico vir. Re d'Inghilterre 
Filippo Redi Spagna 
Piga Rexcattolico di Spagna , 
: Mafsmiliano Imperatore moderna 


li. +FetdinandoTmperatore 


«Carlo v. Impératore 


‘Mafsimiliano Imperatore, ._»< | 


‘Carlo Magno Imperatore — 
Federico Barbarolla .. 


Gottifreddo Bagliane srimoRe di ct 


falem 
Ludouico «IL. Re di Francia 
Carlo viti. Redi Francia 
Francefco Re di Francia 
Herrico Rejdi Francia 
Matcia Re di Vngaria 


'Ludouico Re d’Vngheria che fumortods 


{Turchi 
Tacob Re di Scotta 
Roberto Re di Napoli 
Alfonfo Re ‘primodi Napok 


‘ ‘Ladislao Re di Napoli 


«Chriftierno Re di Datta 


Prima fila dalla banda de meg 
di Imperatori de Turchi 
& altri Herot. 


Alaga Capitano de Giannizzeri 
Cabrinon Fondula 

Ezelino da Romano A 
Sciarri Colòna a Bonifacio 
Attila Flagello de Bio 

Hi ila soffi Re di Perfia 
‘Alcitro Re di Etiopia 
Muleafes Re di Tunifi, | 
ziadeno Barbarofla gol 


e 


i | Tamberlano Redi Oriente! 


RI TRIACT.T:1L5 


351 


murates Ile 

fn gle ifpugnatose di feegie. 
tindpoli. \ 133) » 

Selino! Ig ia Vr a 

Solimano © 


| Baiazet Is 


| Maumetto primo © 


Baiazet primo Fulmine 
Gemme Ottomanno.— 
Artafferfe 


; Dina Perfia. 


Sciriffo Redi Mauritania 
Saladino 


Totila Rede Gorti . 
Cait beo Magno Soldato del Ciira 
Campfon Gauro Re di Egitto. | 


Seconda fila dalla banda ds Ma eZ, 
zo di Huomini tic, | 


Alberto Duro pittore: raa rbaza 
Leonardo da Vinci pittore seppia 
Titiano pittore © : 
Michel'Angelo Buonarruoti 

Amerigo Veèfpucci - 

Colombo Genouefe 

Ferdinando Magellanes : 
Ferdinando.Cottefe:.. è. 

Leonardo Aretino 

Giouanni Villani: 

Sigilmondo Malatefta 


conti 
FC 


* Stefano Colonna 


Gualtieri Duca di Atene BIRRA 
1 a, 

Duca Valentino Borgia oi 
Federigo di Safonia Elettore 
Giouanfederigo $ Saflo.Elettore ! ©0000) 
Thommafo Audrdò- Duc” 00s0ani 
Conte Vgo Andeburgenfe!!” <inorrsl 
Vittoria Colonna 
Niccolò Acciaioli 

Poggio Fiorentino 

Luca Pitti 208: 


. Niccolò Macchiauelli 


Francefco Acciaioli Iurifcorifulto 


Terza fila dalla banda di vee 
z0 di. Hero. prlositi 


Conte P, N SR 
auarro In c 
Diinie, Li atore delle 


Giouanp. Baglioni 


î ,! Ii, . 
fi) PAIDIITLIA 


Malatefta nouello’primeipe di Cefena 
, Vincenzo Cappello Tia 

3 Atanadi' pretelanni, ic... 
Pandolfo Petrucci titanno di Sicna 
Pigro Melabtone, ,. 

Erafme Roterodamo 

Neri Capponi 

Pietro Capponi 

Mauritio Duca di Saffonia 

Y Paolo Vitelli 

2 Guglielmino Vbertini ev, d' Arezzo 
Giouanni Saffo. Elettore. 


Eoranlolte 
‘ 


n pà Prima fila dalla banda Tr Pos 


mente. Letterati. 


| Marullo 

Andrea Alciato 

Giouanni Giouio Beba 
Baldo Perugino Iurifconfulto 
Guido Pietramala Vefcouo Ata 
Paulo Giouio 

Scorà 1 ema AI se 
S. Fromimati PA QAS di 
Alberro Magno. È 

Bartolo RICO, OO 

Giouan Pico conte'de li Mirandola 
Angelo Politiano 

Marfilio Ficino 

Baldaflar.caftiglione mrlanefo mi it 

Cortigiano i 0 
Giouanni Villani; f niro! 


Seconda fila dalla ande Ti Pos 
nente. Huomini Muftri de 
'Cafa Media . 


Don Francefco Principe e ‘Fiorèenza 
D. Cofimo 

Giouanni Medici 

Giouanni #00 

Pierftanidelco di Loto 

Lorenzo fratello di Cofimo 
Giouanni detto Bicci 

Cofimo Magro. 

Lorenzedi fieno] Dn ostina 
. Giuliano Padredi: Clemente vil: i 
Piero di Lorenzo 503 
Giuliano di Lorenzo «ne 
oBilborenzo I osmirg avi 

D. Aleflandrof - InCaliv ofresm 09 
: Caterina Medici rw di Francia 


I 2 


tisi 


. 


Platina 

Burchiello 

Luigl Pulci 
Guitton;d’Arezzo 

Cino da Piftoia 

Guido Caualcanti 
Boccaccio 

Dante 

Petrarca 

Ariofto 

Sanazzaro 

Teodoro Gazza 

Demetrio Greco 6; 
Giouanni Lafcaro:Gremo! | 
Hermolao Barbatoo.?! Plc siae 


3 


Duchi, Heroi della terza fila E 
pur dalla banda di:Tras 


Filippo Lantgrauio 

Andrea Doria 

Pietro di Toledo vice Redi Napoli 
Francefco Gonzaga , Marchefe di Manto- 

‘ua 

Francefco Maria Duca d'vrbino 

Federico Feltro Duca d’vrbino 
Ferdinando Arciduca d’Auftria 

©arlo Arciducadi Auftria. © 

Alfonfo Duca di'Ferrara 

‘BorloDucadi Ferrara 

‘GiouanniDuca di Borgogna 

Filippo Arciduca di Borgogna : 

Guafto Fois 
Carlo Duca d’Orliens 
Carlo Borbone 
Lodouico sforza Duca di Milano 
‘Galeazzo Duca Quinto«di milaho 
Francefco sforza vifconte Us ico. 
Filippo Vifconte 10.1 

Bernaba vifconte Lil i) 
(Giouann’galeazzo primo Duca di milario 
Matteo magno vifconte bn.) ii 
Giovanni vifsonte arciuefcovo di milado 


hd La * 


LA 


Ed 


c* Cardinali nella prima fila 


T. AUVIOAL'A! DE 


pia 
* 


* 


banda di Lewan3"....* 
iero là 


Fe} 


Giouan vitellozza da Cofneto 


| Jacopo sadoleto; :? .. .;. 


Pietro Bembo 

Domenico Colonna. 
Guafparre Contareno .: . +, 
Pompeo Colonna page 
eiouanni dei Medici fecondo. |». 
Hippolito Medici la 
Afcaniosforza 

ciuliano Cefarino 

Beflarione 

Reginaldo rolo 

Bernardò Bibbiena 

f Pietro di papa Sifto 

:x Ernando de Medici . 


a delli ce 


-» © 0°. 0, :0._ 


3 jr. 
de © D e 0 


Papi, feconda fila dalla banda ; 


di Leuante.» 


Califto am. 
Clemente cv. 
‘Paolo ‘11. 

Pio ‘IL 
Innocentio w 
Innocentio ‘vil. Cibe 
‘Clemente vil, 
Leone ix 

°P10 III 

pio VW. 

Paolo 111. 
Giulio ‘Ilo 
‘Adriano.: 1110 
paolo III. 
-Aleffandro . vie 
Sifto un. . 
‘Nicolao .'ve ... 
‘Eugenio -:IMII» 
(Giulio Im. 0 
marcello Cornino 


dalla 


RITRATTI. 


Gupiterza fila della banda 


ST Detiamte 


DRS 


Benedeto 21 
Benedeto. XII. 
Baldafarre Cofcia 
Vrbano Y. 


Giouanni XXIL 


Martino, v. Colonna. 


uefti non fono mefsi ancora in guar- 
daroba ma fi dipingano ora che s'è 
trouato i ritratti di tuttà 
& con fatica è 


Pio NI 
Gregorio. ‘I1%. 
Aleflandro ve 
Honorio | II, 
Gregorio. VIE. 


€ eregorio 


Celeftino 110. 
Innocentio JI1fe 


- Aleffandro:. IMI: 


Vrbano III. 
Clemente rixi. 
LA LL 
Adriano v. 
é6iouanni XI: 
Nicolao II° 
Martino TIII» 
Honorig ' nf. 
Nicolao I. 
Celeftino Murone 
Bonifacio - vIII. 
Peneletto VIII: 
Clemente v. 
6iouanni XL' 
Clemente vI. 
Innocentio YI. 
Vibano v. 
Gregorio XI. 
Vibano vI. 
Bonifacio VIII. 
Innocentio viII. 


IL FINE: 


SS 


x 
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o— 
È leer 


è 
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x 
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TN PA 


SNA VENERE, che 
efce d'un bagno, con un 
vafo a pie, & un, panno 

I i fopra i 
Soil vn'altra Venere conun Del 
= finoacaualloui fopra un 


putto 
wngiouane fatto per vno Adone + 
due figure infieme, cioélun Bacco finto v- 
briaco,con un Fauno,che lo foftiene. 
wna femmina con certi panni fottili, con 
ungrembo'pieno di vari) frutti, la qua 
le è fatta peruna Pomona 
vngiouanetto ignudo fatto perun Mercu- 
rio ilqualceragiain Bel vedere di Ro- 
ma als 
vn giouane ignudo fatto per un Milone, 
checonambidue le mani tiene un uafo 
di quei loro licori, che adoperauano & 
ugnerfiquando haueuano a lottare. 
wn fanciulletto fatto per un Cupido , che 
mette in corde l'arco 


wn Fauno con una pelle 2 trauerfo, c6 una . 


mano ful fianco , & l'altra s'appoggia fu 


un batone i i 
vn'altra Venere quafi mile alla prima. 


Quefte foprafcritte ftatue fono 
© nellenicchie, chefono 
numero dieci. 


Sopra una porta v'è un gionanetto, con 


un'Aquila 4 canto , fatto per un Gani. 
mede RESI og 
fopra all'altra all'incontro u'è un'altro di’ 
età fimile, che moftra nell'atto canarfi 
‘uno ftecco d'un piede, fimile a queîlo | 
del Campidoglio di Roma, che e di brò 
zo, & quefto è di marmo . 
foptaalla terza porta vi fono due purti po 
fti‘a federe infterra, che tengono fot- 
to tuna mana un'vccello affomiglian. 
te a un’anitra, &:l'altro braccio alzo- 
no . 
in terra ci è un'Hercole con la fua pelle di 
Lione, &la clauain mano, & nell'altra 
tre pomi 


vm'altra figura col manto regio in atto di 


affrontare. 
vna feminetta a federe, ucftita dal mez. 
zoingiu,inatto di rimetterfi una {care 
. pa. ù 
vnafemina fatta peruna Diana,con un pal 
do a piedi. 
vn puttodi pietra nera, che dorme, fin 
to peril Sonno, &ha l’ali ‘& un cor net- 
to in mano,&dall'altra è’ papauero), & 
unajpelle di Lionefotto . 
vn'alero putto piu piccolo, che pur dor 
me,& ha l'ali ,&Ia pelle fotto, fenza al 
tro fegnale. 
vn mercurio di getto moderno, formato 
da quello di marmo . 
ci è un porco cigniale inatto di Sofpet- 


to Gi 


Lo 
Lod 


De 


pi 


gita 


È 
4) 
de 


ANTICA GLTE 


«fono due cani,come Corfi. 
Gifono duatelte grandi col petto, vna di 
un Pirro, &l'altra d'un Domitiano, 


Tutte le infraferitte fono 
nella fala. 


Ci fono poi in una ftanza due torfi a; 
giori.,jche'l naturale ,} vnof dijG.: 
ue, &l'altro diuno Apollo, & fotto 
loggia da baflo ci è Hercole, che fcof 
pia Anteo, 


IL FINE. 


& 


i 


ea 
ei 
do 


(o 


(ATI 


pane 


A 

È. 
(TNO7 
LOR 


si Lettera 
DIEM ORIOVAMIELT ISPA 
DI M. MARCELLO ADRIANI 


a M. Gior gio Vafari; 


Nella quale breuemente firaccontai nomi , e l’opere de’ piu eccellenti 
Artefici antichiin Pittura, in Bronzo, & in Marmo, qui aggiua , 
fa, acciò non cifi defideri cofa alcuna di quelle, che appar= 
tenghino alla intera notitia, e gloria di quefte 
nobiliflime Art... 


Osono flatoindubbio M. &rorero cariftimo, fe quel 

f ‘o,diche Voi, Gil molto Reuerendo Don Vincenzo Bor- 
chini mi hauete piu Volte vicerco, fi deuea metter in opera 30 

S| 10; cioè ilraccorre , € breuemente raccontare coloro , che 
SI nella Pittura, & nella Scultura, & in arti fimmolianti ne gli 
antichi tempi furono celebrati : de’ quali il numero è "grandifsi 


mo; ed che tempo efsi fecero fiorire l'arti loro ; e delle opere di quelli le piu honora= 
i te,lepw famofe; cofa, che, Sio non m'inganno» ha in fe delpiacenole affat, ma 


che più fi conuerrebbe a coloro,.iqualtin corali arti fuffero efercitati, 0 come pra- 


 richine potef]ero più propriamente ragionare . Impero che eghhè forza, che nel det 


tare una cof fatta cofa , occorra bene [peffo parlare di cofa , che altri non fa cofià 


\ pieno,hanendo mafttmamente ciafcuna arte cofe,e uocaboli (peziali,iquali non fi 
hi fanno, enon s'intendano coft apunto, fe non da coloro, iquali fono in effe ammae= 
si firati. Ne foloquefta dubitanza, ma molte delle altre mi fr faceuano incontro, le 
i qualitutte(isforzanano di leuarmi da corale imprefa . alle quali ho mef]o incon 
| troprimieramente l'amore che io meritamente wi porto tl quale mi costringe a 
 farquestoo ogni altra cofa, che wi fiain piacere 3 di por quello di voi fteffo, 
_ muerfodime, ilquale bafterebbe folo a wincere quefta, cX ogn'altra difficul- 
__ ta,auifando,che amandomivoi,come Voi fate,non mi haresie ricerco di cofa,che 


sù mi fofJe difdiceuole . tale, che confidato nella affezione, e giudizio uostro mi fono 


| mifoaquefta opera, la quale, non fara però ne molto lunga,ne molto faticofa, do- 


sendofi perlopiù raccontare, e breuementezcofe dette da altri,che altramente né 
fipotena fare,trattando 1 di quello,cheintutto è fuori della memoria de’ uiui,e che 
g14 tanti fecoli fono,è trappa[Jato. Duolmi bene,che douend ofi ciò, come to mi de 


Li #0 aggiugnere al softro cofi bello,cofi Yario,cofi copiofo, ed'ogni parte compiu- 


“ to 
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‘to libro non iatale , che egli poffa arrecare alcuna orrenolezza . ma mi gione 
pure che postogli a lato moftrera meglio la bellezza di lui. percioche il uoftro è 


tale,che, eperle cofe, che entro Vi fi trattono, e perla leogiadria,con la quale Vai : | 
l'hauete (critto,e per le Vivta dell'animo noftro, le quali chiare Vefi fcorgono,è fan | 
za cheegli fia fempre pregiato, e Vi mofhri atuttoil mondo intendente, gentile,e | 
cortefe,Virtumoltorade, e che poche wolte in un medefimo antimo fi accolrono;e 4 
mafSimamente d'artefice, douel'inmidia piu che altroue fwolemettere 4 fondole D 
fue vadici : della quale infermita il uoftro libro Vi mostramteramite fano,nelaua A 
le voi y non fo feintendentemente piu, 0 Vero piu cortefemente hauete honorate A 
quefte.artizinfrale manuali nobili(sime,e piaceuolifsime,&F infieme li macstridi DO 
quelle,tornando alla memoria de gli buomini conmolta fatica , e lunvo fiudio se | 


fpefa ditempo da quantotempo m qua dopo il disfacimeto di Europa, e delle nobi di 


li artie fcienze elle cominciaffero a vimafcere,a crelceresa fiorire, e finalmete (ia- 


no uenute al colmo della loro perfettione , dowe Veracemente to credo che le fiano DR 
avrinate ; tale che(come delle altre eccellenze fuole anuenire,e come altra fiatadi 
quefte medefime aunenne) è piu da, temerne la fcefa,che da [perarne pin alta la fa i 
dita. neVviò baftato quefta radacortefia di mantenere.in Vita coloro ) i quali gia (I 
‘moltianni erano mortizedi cui l'opere erano gia piu che [marritesS.imbriene per 7 
non firitronare ne riconofcerfi per li maeftri, che le haueano fatte, e conquelle di 
cerco di procacciarfinome,ma con nuona,e nonYfata cortefia diligentemente ha a 
uetericerco de' ritratti delle loro imagini,e quelle corila bella arte’Voflra in fronte ; 
alle Vite ,€&' alle opere loro hauete aggiunte, accio che coloro che doponoi Ver || 


vanno fappino non folo i coftumi , le patrie, l’opere, lemaniere,e l ingegno de no OI 
bili artefici,ma quafi fe li ueozino innanzi gliocchi,cofala quale andza digran | 


Î i ef 1 detmorti. cioè di-coloro da cun 
lunca ogni cortefiazla quale fi fa Vfata inuerfode morti. 


5S 


la che alprefente Vi pofo dare io,quanto ella è piu fn fat 4 sn e quan. Ni 
I ivarre dalle antiche memorie da duoi nobilifsimi, € dottifsimi citta n dg | ejorm. 
to 10 pofforitrarr fo | raffembranano; delle quali imagini alcune mfino alli noftri giorni fi fono conferua 


dini Romani M.V arroneye Pomponio Attico; de’ quali Varrone inun libro chi 


egli feriffe degli huomini chiari,oltre a i fatti loro pregiatie coftumi laudenoli,ag 
giunfe ancora leimagini di forfe 700. di loro. E Pomponto Attico ante 
me fi tvona fevitto di cotalvitratti di perfone honorate,nemeffe infieme YnYoW " 


I ] / o I ULI I DIACCHI 
spagni ponendoci innanzi a gli occhiquafi Vini i volti loro nel Vostro cofiprac 


lese ben difpofto libro imfieme conle Virtuse con l'opere pim pregiate di quegli, che | 


i ofinohi ( 
pure non9i doneua parer poco fe dell'ingegno Vostro fi Vino, della mano fi d, DB 


pit 
ld ig fe 
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lese fi pronta eravipiena della Vostra arte honorata inpochi anni Yna (Bran par 
ted'Italia, elanoftra città in piu luoghi adorna, x il palazzo de’ nostri ili» 
ftrisfumi Prencipi ; e Signori fatto ne fra tutto il mondo razuardenole , che eple 
 mompiw della Vircuse della eloriaze dellavicchezza de’ fuoî Stgnori,che dell’arte 
Voflra medefima ne fara fempre,che le pitture faranno in pregio,tenuto mardui= 
gliofo, mostrando in quellesoltve a mille altri legoiadri, e ‘gray ornamenti , i quali 
m quello per tutto (i veesono, le giuste imprefezle perigliofe guerresle fiere batta= 
lie,el'honorate Vittorie hauute gia dal popolo Fiorentimo,e nouellamente da no 
sIviillustrifsuonn Prencipi,con le imagini ifteffe di quegli honovati Capitani,e fran 
chiguerrieri, e prudenti Cittadini, i quali m quelle Valorofamente , e faniamente 
‘adoperarono ; cofayche nò folo diletta ‘gli occhi de’ rieuardati, ma molto piu allet= 
tal'animo vago d'honore,e di gloria ad opere fomiglianti ‘manon è luovo'al pre= 
fenteragionar di Votil quale da Voi fteffo conl opere im Vita Vi lodate a bastan- 
Zase Vie piu ne fecoli anenire ne farete lodato & ammirato, i quali fenza alcuna 
animofita,che bene (peffo s'oppone alvero, Sinceramente ne ‘giudicheranno. Ma 
per venire a quello,che Voi mi domandate, dico che impofsibil cofa farebbe Volere 
Veracemente raccontare chi fu (Jero coloroi quali"primieramente dettero princi= 
pio a queste arti,noné(fendo la memorta loro per la lunghezzadel tempo, e per 
lavarietà delle lingue,e per molti altri cafi che feco porta il ‘girar del cielo alla noti 
tiamosÌra trappaf]ata. e medefimamente quale di loro foffe prima, 0 piu presiata, 
pure all’ina cofaze a l'altra fi può acenolmente fodusfare, parte con la memaria de 
gli antichi Scrittovise parte conle congetture,che fecorecala ragione,e l’e(Jempio 
delle cofe; perciocheze fi conofce chiaramente per quanta ne fcrine Feradoroan- 
tichi(simo histovico il quale cercò molto paefese moltecofe Vide,e malte neVvdi, e 
molte ne le(fe gli Egitty effere Stati antichifsimi di chi frhabbimemoria,e della 


fipno piu fperare cofa alcuna : il che è tanto degno di maggior lode, che nonè gue È religione qualunche fof]e la-lovo folenni offeruatori si quali li loro lddj fotto Varie 


ioure di nuoni,e diyer] ranimali adoranano ; e quelle inoro,in argento,&T in altro 
metallo, €» in pietre prettofe, quaftin ogni materia che forma viceuer potefje 


te:mafftmamente effendo stati, come anchorà fenevede feonali manifefti quei 


| popoli potentifsimi,e copiofi di buomini, n i loro Re ricchif$tmi, & oltre a modo 
ns di prolungare la memoria loro per fecoli infiniti, co oltre a quefto di ma= 
i i i ; novi 0 Yaueliolo inoeo r; i NI CA 
me, cotanto quelli animi gentil hebberoin pregio li memoria de gli buommigri | +5 loingeono, &d'industria finsolare , e (cienza profonda cofi nelle dinine 
di, & illustrix:«G*tanto s'ingegnarono con ogni lor poteresoconogni mi. Mi 
honore far pregiati,chiari,<T eterni i nomize.le Imagini di coloro, 1 quali per i di 
Virtu haueuano meritato di Viner fempre. Vioradunque [pinto da n genero ‘i 
e belloanimo yoltre al confuetodegli artefici hauete fatto il fimigliante mmerfoi | 


smoftri chiari artefici;iUlustri maeftri, enel uoftro honorato meftiero pregiati come 


cofe,come nelle humane . ilche fi conofce da quefto chiavamente,impero che quel 
li,che fra li Greci furono di pottenuti fauij,e fcientiati oltre a ‘eli altri buomini an= 
aronoin Egitto eda fauij, eda facerdoti di quella natione molte cofe appararo- 


i noseleloro fcienze aggrandirono , come fi dice-hauer fatto Pithagora  Democri 


to, Platone, e molti altri , che non pareua in queltempo , che pore,Je effere alcuno 


| Ù teramente (cienziato , [e al Sapere di cafa non fi aggiungena della (cienza fore= 
i (r4,che allora fi tenena,che regnaffein Egitto. ApprefJo coftoro mi adwifa io 


IRIS >) 
che foffe ingran presio l'arte del ben difegnarere del colorire,e dello (colpire, e del 


d 2 ritrar 
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‘vitranve inqualunche materia, ogni maniera di forme 3 percioche della Archi 


tertura nò fi debbe dubitare, che efîtnanfu(fero gran maestri, Vededofi di loroan | 
te ancora le piramidi, & altri edificij ?upendi, che durano e che durerdno,come | 


iomipenfo,fecoli infiniti. fenza che e pare,che dietro a eh Imperi grandi, 9" alle 

‘cchezze, &P alla tranquillità de eli Slati fempre fewmitino le letterese le fcienze, 
ricchezze, q e oo 
€x arte cotali appreffo cofi nel comune,come nel prinato; e questo non fe debbe fti 
“maresche fia fenza alcuna razione : impero che e(fendo l'animo dello huomo,per 
mio ausifo,per fua natura defiderofo sipre d'alcuna cofa,ne mai faziosaniene che 

. \ ua . , 

cofeonito Sato,ricchezzesdiletto, Virtù," ogni altra cofa,che fra noi molto 84p 
prezza,Via più defidera Vita,come piu di tutte carae quanto far piu fi puote lun 
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ghiftima , enon folo nel corpo fao proprio , ma molto più nella memoria , il che ù I 
fanno i fatti eccellenti primieramentese poi coloro,i quali con la penna glivaccone sù 
tano , egli celebrano . di che non piccola parte (1 de be attribuire a’ Pittoriya gh i 
Scultori,a gli Architettori,&* altri maestri, i quali hanno Virty cò le arti lorodi hi 
prolungare la ficura,i fatti, &*i nomi degli huomini ritrabendoli,e fcolpend ol ‘Di 
perciò fi Vede chiaramentezche quafi tette quelle nationi, che hanno bauuto me | 
perio,e fono ftate manfauiete,e per confequente facolta di poter ciù fare, fi fono si di 
gnate di fare lamemsoria delle cofe loro contali argomenti lunga quanto loroè /ta ci 
‘10 pofsibile. A quefta cagione ancora;e forfe la primiera, (1vuole apgiugnere lave D. 
ligione, © il culto.de gl Dei qualunque effo fiato fa fia, intorno al quale ini buona DO 
parte coloro, che di ritrarre in qualungue modo hanno faputo Parte, fi fono eferci i 
tati.Quefto,consepoco innanzi. dicemo, Veggiano no? hawer fatto gli Egitty,qu a 
floi Greci,queftoi Latiniseli antichi T ofcanise li motderni, e quafi ognidltrana» | o 
‘trone,la quale per lavelizione,e per la humanita fia fata celebrata, 1 quali letma? | 


gini di quelli,che efsi fotto diuerfi colori adoranano, 


hano prima femplicementese i; 


nelleonointazliatoso conrozza pittura adombrato,01n qualunche altro Mi; di 
tratto; e,comenelle altre cofe de gli buomini fuole auuentre a poco apoco andidofi P 
innalzando, quee ancora non folamente a dewotioneze fantità, maa poni li 
a magnificeza hannorecato;come anco (i conofce hauerfatto | sad. in 
quale dalle bumilize primate-cafe femplicemere e fenza arte murateza far tempi | 


epalazzi altifstmi,&* theatrise log giecon gran maeftria,e (pefafi diede 


Rue MI 


adunche pare che fuf]eroi principy di corali arsi,le quali in tanta nobiltà, fd i 
sansglia de gli huomini per invegno dei loro maeftri eoregy falirano, che c'parecht || 
‘mon contenti dello rsitar la natura con quella alcuna volta habbino uoluto gare n 
- giare,ma di tutte queste, chemolte fono,e che tutte pare che venghino da i mée di: 
defimo fonte, qual fia piu nobilenonè nostro intendimento di voler cercare alpe | 


fentesma fa bene quali faf]eroquellidi chi fia rimafa n 


emoriaze che effe hebbee di 


; . ‘ x . b) ni i i 
vo alcuno nome,e che primieramente le efercitarono .-E però che cipare che lori | 


eine ditutre cotali arti fiaildifeono séplice,il quale è parte pittura,o che da si I 
Ta ha principio, facendofi ciò nel piano, parlevemo primieramere de' Dittorty®P? | 


«tdi coloro,che diterra hanno formato,e di quegli che in bronzoso inaltra 


nh ne 
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(anta [lima : onde 
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mobile fondendola hanno vitratto,x Vltimamente di coloro=i quali nelmarmo,e 
in altra forte di pietra con lo fcarpello leuandone hanno fcolpito , frai quali verrà 
no ancora coloro, i quali delvileno piu alt9, o piu ba[Jo hino alcuno nome hauuto. 
Dicefi adunche,lafciadoslare eli Egittij, de i quali none certezza alcuna in Gre 
ciasla Pittura hauere hauuto fuo principio,alcuni dicono in Sicione, €P alcuni in 
Coranto,matuiti n queflo conuenzono ciò efferfi fatto prima femplicemente con 
na fola linea circondando l'ombra d'alcuno,e di pot con alcuno colore con alqua- 
to pindi fatica,la qual maniera di dipionere fempre è ffara come fempliciftimain 
Yo, anchora è: e questa dicono hauer infeznato la prima uolta altri Filocle di 
Esitto,® altri Cleante da Coranto. Iprimi, che im quefta (1 canina (1trsa= 
uaeffere Stato Ardice da Corantoye T'elefane Sicionio,li quali non adoperando al 
troche un color folo ombrauano le lor fivure dentro con alcune linee . e percioche 
e[fendo l'arteloro ancor rozza, e le fizure dvn color folo,non bene fi conofcena di 
cui elle fuffero imagini,hebbero per costume di feriuerui a pie chi efsi hanenano uo 
lutoraffembrare. Il primo che trouafJes colori nel dipionere,come dicono hauer 
fatto fede Avato,fu Cleofanto da Coranto.e quefti nonfi fa cofi bene fe ei fuquel- 
loSle(fo, ilquale diffe Cornelio Nepote ef]er Venuto con Demarato padre di Tare 
guno Prifco,che fu ve delli Romani, quando da Cordtofsapatria partédofi vers 
neinItalia per paura di Cipfelo prencipe di quella citra,o pure vn'altro; come che 
aquestotempo in Italia fuffe l'arte del dipienere in buona riputazione, come fi 
puo congetturare agenolmente ; percioche in Ardea antichi/Sima città, ne molto 
lontana da Roma , oltre altempo di Ve[pafiano Imperadore fi Vedenano ancora 
malcunotempio nel muro coperto alcune pitture;le qualievano molto innizi che 
Poma fuffe ftate dipinte , fi bene mantenute che elle parenano di poco innanzi co 
orite. In Lanyuio parimente ne” medefimi tenspi , cioè innanzi a Romae for- 
6 del medefimomaeftro yna Atalanta,» Ina Helena rende di belli(Sima for= 
maciafcuna > lequali lunghifSimo tempo furono conferuate intere dalla quali= 
tà del muro, doue erano State dipinte , ahenga, che ‘n Pontio Yficiale di Gaio 
Imperadore ftruggendofi di voolia d'hauerle fi foffe sforzato di torle quindi 49° 
a cafa fa portarnele , e lo harebbe fatto fe la forma del muro Phauef]e fofferto . 
Donde fi può manifestamente conofcere im questempi, e forfe molto piu che in 
Grecia, e moko prima la' pittura effere Stara in precio in Italia. Ma poi 
che le cofe notre fono in tutto perdute, e ci bifoona andare mendicando le 
forestieri , feeuiremo la incominciata historia di vaccontare gli altri di cota- 
le avre maeftri squali da prima fi dichino effere Stati ; benche ne i Greci anca» 
ranon hanno cofibene diftinto1 tempi doro in-questa parte; percioche e’ 1 di- 
Ce effere Sata moolto in pregio ‘ma tanola s done era dipinta na batta- 
glia de’ Magneti con fi bella arte, ché Candasle Re di Lidia la hauesa cone 
Perdta altro e tanto pr fo d'oro ilcheVenzea effere intorno allaeta di. Romo= 
loprimo fondatored: Roma, € primo Rede' Romani, che gia era corale arte 19 
fiamo ferzati confeffare.! orizine di leveffere molto. piu.an- 
ted, 
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tica, pavimente coloro;i quali un folo colore adoperarono, l'eta de’ quali non cofr (0 


bene fi ritrona, I 
mada da questo;percioche con 4n folo colore dipinfe, 


> X ‘ « S I 
d'Athene, il quale s ingegno di ritrarre ogni figura,e quello, che dopo lui Venendo 
le cofe da lui trowate molto meglio trattò Cimone Cleoneo ; ii quale prima dipinfe 
le figure inifcorcio I! Volti altri in o 
membra partitamente coni fuoi nodi distinfe, che primo moftro le uene ne Corpi, 
ene Veftimenti le crefpe . Paneo ancora fratello di quel Fidia nobile Statnario fe- 
cedi affat Bella arte la battaolia de gli Athenieft cò 1 Perfi a Marathona,che gia 

; È (<> ) Lo gta 5 3 ì E e 1 ld; 
eraatale uenuta l'artezche nell'opera di cost [1 Viddero primieramete ritratti i 
| / ; i 5 . Ù À 

Capitani nelle loro figure fteffe MilciadeAtheniefe, Callimaco,e Cincgirose de Ban 
bari Dario € Tif]aferne. Drieto al quale alquantivennero, 
fecero mioliore, de quali non fi ha certa notitia , intrai quali fu Polionoto daTa 


fo il primo che dipinfe le donne con uefte lucenti, olor 
le con ornamenti Vari y e dinuone maniere adorno s.e ciÒ fu intorno 4 


ricarozzezza fece parere più arrendeuoli,e piu Viui.Rimafe di lus fra le altre 


Yna bella ficura armata con lo fcudo, On 
Salina . Eglimedefimo a Delpho dipinfe quel Tepio nobiliffimoy eglim Ai henel 


lopg 


iasche dalla varieta delle dipint ure che drentowi ei ano fu chi an 4 la Do | formatedonzelle; che inquel tempo fitenewa, che Crotone terra di Calauria ha- 
e Pyno,e l'altro di questi laori fece in dono , lagualliberalita molto gli accrebbe || 


e parimente Higione , che per fopranome fa chiamato, Monocro= | fi 


fol il quale affermano effere flato | R (ein Verfi l'arte fua toltagliportarne feco Zeufi. ‘Fece costui con questa arteric= 
il primo nelle cui fisure fi conofceffe il mastio dalla femmma, e fimilmere Eiumaro sw 


rualtriin fa, altri altvone cuardanti,ele | 


iquali quella arte T 
edi begli colori, 1 capi di quel- Dr. 


gl anni | 
330. dopo Roma edificata : per costui fula Pittwrd molto malzata de ! im ; 
nelle fioure humane mostrò aprir la bocca, (copre i denti, volti da quellaan | 
S 


laviputazionee lagrazia appref]o atutti popoli della Grecia,talmète che An | I 


fittioni,che era un configlio comune di 


gran parte della Grecia,che a certi tempi, | 


i TA pal ; un } sn 
pertrattare delle bifogne publiche a Delfofirazunana gli flanziarono,che don sd 


che egli andafe per la Grecia fof]e graziofamente riceuuto,e fattoli potrai 
tele f pefe. A queflo tempo medefimo furono due altri pittori dnmede 
mesde quali icone il minore 


C efifodoro, Frilo, € Euenore padre di 


o coftoro affai | p 
loro opere fi metta molto tempo, ftudiandoci mafSimamente d'ate 


Aglaofone Parrafio di cui fi parlera amo 
») 


luogore furon 
ro Virtu,0 per i 
dare alla eccellenza dell'arte, alla quale arrecò 
Atheniefe intorno a l'anno 345. da Roma edificata, sipaeor A 
uori ficure bellifSime,S arreco a quest arte gloriagrandi($ima , di cui mo 
li poi i vedenatn Afia a Pergamo Yna tauola entr da, 
in Yn'altra no Aiace percoffo dalla factta di Gioue di tanto eccefsina de hair 
che fi dice inanzi a quefta non fr effer Veduta opera di questa arte, la quale alet- 


II PE O i i DYLIMI eride tro 
taffegli occhi de riguardanti » Per la porta da costwi primieramente ap ta 


i . DA 
il quale primo comincio dar 


mu gindicare:edelle piu belle membra di ciafcuna ne formò vna 
imono | 
fi dice ef]er Stato padre di Timarete,la qualeefer= | 
citò lamedefima arte della pittura . A questo tempo Ste(fo,0 poco piu oltre furono i 
chiavi,ma nontanto però,che efsi mevitino,cheperlo || 

d cel dl d quelle Volauano. 

poi gran chiarezza Apollodoro ii 
i fenza 
(400) | i fe la 
oui ‘Yn facerdote adorant O i 
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Zeufi di Eraclea dodici,otredici anni pofciazil quale condu[fe il pennello ad altife 
fimagloriase di cui Apollodoro quello fteffo poco innanzi da noiraccontato forife 


chezgainfimta,tale,che venendoegli alcuna Volta ad Olimpia,la doneogni cin-: 
gie anni concorrena quafitutta la Grecia a Vederei giuochi, e gli (pettacoli publi 
ci per pompa a lettere d'oro nel mantello portaua foritto il nome fuo, accio da cia= 
fcuno pore[fe e[Jere conofciuto . timo egli cotanto l'opere te, che vindicando non. 
fi douertrouare presto pari a quelle (i mife nell'animo non di donna s ma di do- 
narlese cofi donò na Atalanta al Comune di Gervento, Pane Diode paftori ad. 
Archelao Re. Dipinfe Vna Penelope,nella quale,oltre alla forma bellifsima fi co- 
nofcenano ancora lapudicitia, lapatienza ; <&*altri bei costumi, che in honesta 
donna fi ricercano. DipinfeYn Campione di quelli,che i Greci chiamano Athle- 
tie di questa fua firura cotanto fi fatisfece,che egli ftefo vi feriffe fotto quel cele 
bratomotto ; Trouerafst chi lo inuidi 1, ma chiil raffembri nò . V'idefi di lui va 
Gione nel (uo trono fedente con grandifsima maeski,contutti li dei intorno . V:nò 
Hercole nella zana, che con ciafcuna delle mani ftrangolana n ferpente prefens 
te Amphitrion e,t> Almena madre.nella quale fi fcorgena lapaura $te(fa. par> 


| senondimeno , che questo arteficeface[fe-i capi delle fue figure Ympoco grandet- 


confacrare al Tépio di Giunone, che coli hanena adornato di molte altre nobili di 
pintuve , chiefe di hanere comodita di vedere alcune delle loro pru belle 3 e meglio 


veffelapiu bella sionentw dell'vno ; e dell'altro fef]o « che al mondo fitrouaffe; di 
che egli fu tantosto compiaciuto , delle quali egli ele(fe cinque le piu belle, 1nomi 
delle quali non furonopottaciuti da’ Poeti,come ditutte le altre belli/stme,effendo 
Slate giudicate corali , da chi ne poteua , efapena meglio di tutti oli altri huomini 
ficura belli(sima,la 
quale Helena volle che fofJestogliendo da crafcuna quello,che in lei giudicò perfet 
tifsimo . Dipinfe invltred bianco folamente alcune altre fienre molto celebrate. 
Alla medefimaeta,<o a lui nell'arte concorrenti furono Timdte; A ndrocide, E# 
co cui(Parrafio dico) fi dice Zeufi hawere combattuto nell'arte sn 
5 che mettendo fuori Zeufi vue dipinte con fi bell'arte,che el vece- 
Y Parrafto meffe innanzi In Velo fi fottilmente in I matano 
a dipinto, come feegline copri(feYna dipintura,che credendolo Z enfi Vero,non 

1 qualchetema d'effer Vinto, chiefe che leuato quelvelo vna Volta fi fcoprif= 
figura, & accorsendofi dello inganno snon'fenzarifo dello aunerfario fi refe 
Per Vintosconfeffando di buona confcienza la perdita fua.-conciofia che egli ha= 
I Di i, a gli Vecegli, e Parrajto fecofibuon Maestro. Dicefiil ds 
gli “00r dipinto un fanciullo, il quale portaua Yue, alle quali Volando glian 
get feco fleffo'adiraua, parendogli non haner dato a cotale fivura intera perfete 


fet- 


queftomodo 


» 
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fettione, dicendo fe il fanciullo cofi bene fu []eritratto, come lyue,fono gli angeli 


dourebbono pur temerne Mantennefi in Romalungo tempo nella loggia di Fi- i 


libbo yna Helena ye nelT'empio della Concordia va Marfia legato dimanodel 


medefimo Zeufi. Pamafio, come noi habbiamo detto fiort1n quefta de i. 
csd,e fu di Ephefo citta dr Afia; il quale inmolte cofe accrebbese nobilitò A pia Po 
va. Egli primo diede intera proporzione alle figuresegli primo con dpi fottiolieg, }: 
ZaeViwacità ritra/fei Volti,e dette na certa lepgiadria d i capeg A graziato. MI 

nita,e mai non piw uifta alle faccie, Sa giudizio d'ogni huomo allu: fi conci È 
la gloria del bene interamente finireze nelli Vltimi termi far perfette le faefia 


ure ; percioche uncotale arte questo fi tiene che fia la eccellenza. dipionere be» 


nie i corpi GF il mezzo delle cofe è bene affai,madone molti fono stati lodati,ter= | 


minare e fini bene seconcertamaeStria rinchiudere drento a fe ftef]a una ficura 


questo e rado e pochifi fono trowati,li quali in ciò fieno$îati da commendare;per- || 


cioche l'ultimo d'vna firura debbe chiudere fe Ref]o talmente che ella fpicchi dal 


luogo,doue ella è dipinta,e promettamolto piu di quello,che nel’vero ella ha,eche || 


1 Vede. e corale honore li diedero Antivono, e Senocrate, 1 quali di cotale artese 


: fog US È DO, 
delle opere della pittura ampiamente trattarono,non pure lodadociò-1n lui, e mol |. 


re altre cofe, ma ancora celebrandonelo oltre a modo. Rimafero di Luise di fuostile 
in carte, intauole alcune adombrate fiowre,conle quali non poco fi auanzaro= 


z30 pofcia molti di cotale arte. Egli,come poco fa dicemo, fu tale nel bene & inte- b 
vamente finire l'opere fue , cheparazonato a fe stef]o nelmezzo di loro sa @ 

! pi , il Geni ade 
molto minore. Dipinfe con belli(stma inuenzione4l Genio, e come farebbe i 


fottona ficura Steffa la natura del popolo Arheniefe quale ella era. doue in w 
fubietto medefimoVolle,che appariffe ilvario,l'ivacondo,il placabile,1l clementey 


il mifericordiofo,il fuperbo;il pomspofo,l'humile, il feroce, ili imido, el fugace, I 
tale eralacodizione e naturadi quel popolo. Fu molto lodato di lun de } 
nane armato di corazza, in Ynataniola che era a Rodi Meleagro ; pe se 


Perfeo,la quale abrozata tre uolte dalla factta e nd 1fcolorita accrefcena tamara | | 


E 


cla. Dipmfe ancora no Archigallo, della quale firura futàto vago Tiberio 


peradore, che per poterla vagheggiare a fuo diletto fe lafece appiccare in pi. i 
Videl di lui ancora vna balia di Creti col bibinoin braccio, figura molto celebra i, 


taye F lifcoe Baccoz co la V irtu appreffose due Vezzofi ifsimi fanciulli, ne que 
lifi fcorgewa chiara la femplicità dellaetà e quella mta fenza penfiero alcuno» 
Dipinfe oltre n facerdote facrificante con n fanciullo appreffo minift 


defimo na tauola,dowe era EneayCaf 
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de lui effere ilprinio, e conuemivfeoli il pregio di quell'arte, ed'hauerla condotta e 
Somma perfettione,e fopratutto deffere difeelo da Apollo,e che l'Hercole,il qua- 
le egli hauena dipinto a Lindo citta di Rodt era tale,guale egli dicewa piu Volte ef 
fer apparito in Vifione . fu contutto ciò Vinto a Samo la feconda Volta da Tima' 
re, ilche male ageuolmente fopportò. dipinfe ancora per fo diporto in alcune pic- 
cioletanolette consiungimenti amorofi molti lafciui.InTimante,il i fs al me 
defimo tempo fi conobbe na molto benicna natwa . di cui intra le altre hebbe 
grannome,e che è pofta da queoli,che infernonol'arte del ben dire per e(fempio di 
conueneudlezza, Vna tauola dove è dipinto1lfacrificio che fifece di Iphisenia fi 
glinola di Avamennone , lequale flaua dinanzi allo altare per douer effere veci» 
fadalfacerdote,d'intorno a cui erano dipinti moltizche a tal Sacrificio mteruenie- 
mo,etutti a(fai nel fembiante mefti , efra gii altri Menelao zi0 della fanciulla ale 
quanto piu de gli altri,ne trowando nono modo dì dolore > che (i conueniffe a pa- 
dreincofi fiero (pettacoloshanendo negli altri confumatotutta l'arte,con un lem: 
bodel mantello gli coperfe il vifo,quafiche eflo non potefJe patire di Vedere fi hor= 
vibile crudeltà nella perfona della ficliuola,che cofi parewa che a padre (i conuenif 
fe. Molte altre cofe ancora rima sfero di fesa a rte,le quali lungotempo fecero fede 
dellaeccellentia dello inverno, e dellimano di lui, come fun Polifemo in nà 


i picciola tauolettà che dorme,del quale Volendo chefi conofceffe la lunghezzardi 


pinfe appre(fo alcuni fatii,che conla Verga loro ch nufaranano il dito grof]o del- 
lamano, & in fomma intatte l'opere di quefto artefice, fempre s'intendena mol= 
topi di quello,che nella pittura apparinaze come ché l'arte Vi fu [fe crande,l'inge 
gno fempreVi fi conofcena masviore. Bellifsima ficura futenura di quefto ad l 
mo,e nella quale pareina ) che apparifje tutto quello, chepwo far l'arte,uno di quer 
Semidei, che oli antichi chiamarono Eteroi > la quale poi a Roma lungo tempo fis 
ornamento orande del tempio della Pace. Quefta medefima età produ[fe Euxeni- 
dasche fu difcepolo d’Ariftide pittore chiaro, Espompo,il quale fu maestro di 
Panfilo, da cui di poi imparò Apelle. Durò a []4diquefto Eupompo vna ficura di 
grannome,ra[embrante%Vno di quei campioni Vincitori de cinochi Olimpici cor 
la palmainmanò: fi eplrdi tanta autorita appreffo i Greci,che diuidendofi prima 
lapsttura in due maniere l'viia chidmara Afiaticuze l'altra Grecayeoli partenda 
la Greca in due,di tuttene fece tre Afiatica; Sicionidy@® Attica . Da Panfilo fis 
la battagliaze laVittoria de ‘oli Atheniefi a Phliunte dipintaye dal medefimo Vir 
fe,come è deferitto da Fomero,in mare fopra*Yna nane rozza a guifa di fodero . 


i ; Lala | fu di natrone Macedonico I 74, 
facvificio con la grillandaze conl incenfo.Febbero oranfama due figure di ly ni , o il primo dicotale arte } che fojse nelle lettere foien 


x i e 
mate,lYna che im battaglia comédo pareua che fudafle, el altra che per ranch È 3 
zaponendogin larme parena che vi gi ulodata ari > quefto cl Ko È 
old, MAUTA | 
rese Polluce, e fimiglidtemente Vi sn ; 
tonelben (© Pazarono melanthio RENDI Sa aa i 
doue era Telefo;.Achille,, Agamennone, & V hffe Valfe ancora molto nel a art i o Apelle ; è potè tanto l'efempio di questo artefice, che pri 
parlare,ma ju fuperbo oltre a mifurazlodando fe Sleffo arrogantemete € l'arte fas _B esepot intuttala Grecia fu stabilito , che frale prime cofe, che sine 
d 


vi chiara || 
chiamandofi per fopranome hor graziofo,&3* hora con corali altri nonni di è 


rd principalmente nella Arimetica;e nélla Geometria, fenza le quali (cienz 
Reegli folena dive nò fi porerenella pittura fare molto profitto. Infeond apprezzo, 


neVolle meno da ciafcuno difcepolo in dieci anni dino talento, il qual falario gli 


* Ue sep deri beta 
f sranano nelle (cuole 4 Fancialli nobili fase sl difeonarerche Va tnanzi al colori» 
re, 
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vesechel'arte della pittura fi accettaffe nelprimo erado delle arti liberali e nel’ | i 


ro appreffo i Greci fempre fu tenuta questa arte di molto honore ye fuefercitata | 


207 folo da nobili, mada perfune honorate ancora con efpreffa prohibitione, che 


i ferui nò (i ampnette[fero per difcepoli di corale arte.la onde nonfitronache nein 


pittura,ne in alcuno altvo lauoro,che dal difegno proceda fia fato alcuno nomina 
toschefa[]e Stato feruo Ma mnanzi 


d a ultimi, de quali nor habbramopare |. 
lara, forfe xx anni fi trowa effere Stati di qualche nome Echionese Terimanto. di 
Echione furono in pregio quefte ficure Bacco, la Tragedia,e la Comediainforma | 


di donne, Semivamis,la quale di ferma dinenima Regina di Babilonia, Vin fuoce= || 
ra,che portana lafaccellima mnazi;a Yna nuora,che ne andaua a marito,nelwal | 


so della quale fifcorvena quella vergognasche apalzella in cotale atto, e tépo fivin || 


RI 


chiede.Ma tuttii difopradetti,e coloro che di fotto fi divano trappafsò di gran lupa 
Apelle, che uifJe intorno alla xy &* cètefima Olimpiade, che dalla fondazione dì 
Romabatte intornoac cc Cxx1 anno, ne folamente nella perfettione dell'arte, 
ma ancora nel numero delle fivure s percioche egli fola molto meglio di ciafcuno,e 
molto piune dipinfe se piw arrecò atale arte d'aruto; fcrinendone ancora Volumi, 
i quali di quella infegnarono la perfettione . F4 coftui maranigliofo nel farele fue 
opere graziofe; 9° auenga,che al fuo tempo fuffero maestri molto eccellenti,l'ope 
ve dei quali egli foleua molto commendare,€9 ammirare;mondimeno atutti dice 
uamancare quella leggiadria,la quale da’ Grecize da noi è chiamata grazia.ne» 
Paltre cofe molti e[]ere da quanto lui,ma in questo non hauer pare . di questo altro 
fidanaeglianche vanto,che riguardando: lauori di Protogene con maramizlia di 
fatica oltremodo in tutti dicent 
hauerlo pareggiato forfein alcuna parte &(feredaluivintozma in quefto fenza 
dubbio e(]ere da piu ; percioche Protogene non fapewd lenar.mai la mano d'in fal 
lisoro. Ilche detto da cotale artefice fi Vuole hauere per ammaefiramento, che 
fpelle fiate nuoce la fonerchia diligenza. Fu costui non folamsente nell'arte [ua et 


grade di penfiero infinitoye.commendandoli 


gene nell I{ola di Rodi fua patria , doue alcuna volta Venendo Apelle con defide 
rio grande di Vedere l'opere di lui, che le idina molto lodare, &* 
famalo conofceua, 
giunfevi apunto m tempo,che.egh era ito altroue;doue entràdo Apelle, Yudde che 


coli bauena mef]o fa Ynagrantauolaper dipignerla,&9 infiemeYna vec chia fo 


ù cord, la quale, domandandola Apelle del maeftro 3 vifpofel | 


quest , che ne domandana ; queftir 


Î He i fe il rit ratto di 
8 artefici de’ foi tempi, 


hi Rodi. percioche egli 


Aiattemente [a lreemenee alla bottega, doue er lauorana® || 
ui: che hauéd 


Ù $ 
DE 


pEr 
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renetirò Yn'altra piu fottile , e diffe alla vecchia ; dirai a quel buono huomo fe ci 
corna moftrandoli quefta, che questie quesli,che eiVa cercando; e cofi non mol 
to poi auwenne,c hetornaro Apelle,to Vdito dalla Vecchia fatto, vercognando 
deffer Vinto,con va terzo colore parti quelle linee fleffe per lungo il meZZO, nor - 
lafciando pis luogo Veruno ad alcuna fottigliezza . ondetornando Protogene, e 
conifiderato la cofase confeffando d'e(fer vinto, corfe al porto cercando d'Apelle, 


x 
. efeconelmenoacafa. Queatauola fenza altra dipintura Vederuifi entro; fute 


nuta degna per questo fatto folo d'effer lungotempo mantenuta Viua:e fu por,co= 
me cofa nobile, portata a Roma,e nel palazzo de “gli Imperadori veduta Vvolentie 
vida ciafcuno,e fommamente dmmirata,e piu da coloro,che ne potenano giudica 
| restuttochenonVifiVedef]e altro,che quefte limeetanto fottili , chepoi apena fî 
| poremanofcorgere,efralealtre opere nobili/Stme fiwtenuta cara se per quello ife? 
po entro altro nonVi (1 vedena allettana gli occhi de’ rizwardanti. Flebbe que 
J ott puis di n“ lafciar mai paffare un giorno folo , che almeno non 

) qualche parte efercitafse l'arte fuasil che poi Venne in pro- 


uerbio:V/auaeol (imsilmente mettere? opere fue finite in publico, apprefSo ftar 


£ 


3 pena e diceua l'Vero;la 
 calgolaro,é I 
Zolato,P Vedendo il maestro hauerli creduto nella pianella,comincio a vole 


6508 


i | drenonfochedi’Yna delle gambesdi che fdeenato Apelle , &* Yfcendo fuori dif- 


nafcofosafcoltando. quello,che altri ne dicefte,eStimando lvuloo d'alcuse cofe ef- 

eré buon conofcitore,e poterne ber ciudicare. auuenne (come fi dice) che vn cale 
| Rolaio accuso im’Inapianella d'vna figura non fo che difetto ,&x conofcendo il 
racconcio. tornando poi l'altro giorno il medefimo 


DI 
eprowerbi ala NERA 
o fp andolo,che a calzolaio non conuenia giadicar piu fu, chela pianella ; 


% 
i 
là: 


Ù 


CUERE 


I, 1 i effendo amica di Re, 


. loandaua Peio a 


| flo Re, benchesti 


cellenti(Simo maestroyma d'animo ancora femplicifsimo,e molto fincero,coment | 
a fede quello, che di lui,e di Protogene diconoefJere auwenuto. Dimorasa Proto | | 


i I, h È 
_dAche nel marvarla fifo Apelles era accefo della bellezza di le1, concedendoli Alef 


Li) 
‘IAA 
Î fe), 


| d'analdettofuanc 


oadccettato per prouerbio . 1 
marso,e per quefto perp o. Futn oltre molto piacewole , &D alla 


oltreamodoraro ad AlefSandro Magno, talmete che quel Re 
o ig A botteva,prended 0 dilet to di vederlo lanorare,&® in- 
agionare . € hebbetanto di graziae di autorita apprefto a que» 
ZRofo,e biz zarro,che ragionado efSo alcune Volte della arte di 


fatto- 


fieme dvd 


lui meno che fai 
[i «a 
fastamenteycon bél modo gli imponewa (ilentio,mo$trandoli i 


__ rini,chemacinananoi I 

| lede i colorividerJene, M 

voli Glenn di a quale Alefandro lo ftimafSe nell'arte 
 «Apelle.e 


conobbe perc \ i RITI 
ficono eper quefto sche eeliprobibi a ciafcuno dipintore ilvitrarlo fuori che ad 


‘000 da loamaffe , & hauelle caro [e Vide per quefto altro ; percio» 
| dll dual (ein » che gliritrae[fe nuda di na la piu bella 
sla quale e[fo amana molto, 9 accorgendofi per feoni manife- 


andro tutto il fua 


d ‘ 
ffetto ene ne fece dono. Senza hauer riguarda ancho a lei, che® 


1 Aleffandro Re, li conuenne diuenire amica d'un pit- 


| tore.Fyrono i 
RE: alcuni,che flimarono,che quella Venere Dioneatanto celebrata fuf 


we I I 
quefta ne i » Fuqueflo Apelle molto humano inueifo li 
i I spina dette riputazione alle opere di Protopene in. 
>come ilpiu delle volte fuole aunenire, trai fuoi citradinimon 
b 32 frà 


TI 


t È 


LETTERA DI Mi 
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cera Simat o‘molt o.edomadadogli Apelle alcana volta, quato egli SUimaffe alcune || , resche il dipintore i quefto Vinceffe ilpoeta.Dipinfeinoltre co nuono modo; e bella 
fue ficure,vifpofe no foche piccola cofa.onde egli dette nome di volér per fe coperari i 7 


fa | inubzionela Caliniaprendedone queftaroccafione : Eraeglimm Alefsidria i corre 
quelle, ch'egli hanea lauoratoyelauorerebbe per riuòderle pfueprezzo molto mag. | diTolomeo Re, perlaVirtu (nainmoltofanore: Hebbewidell'arte ftef]a chi l'in 


giore. il che fece aprire gli occhi 4° Rodiani, ne volle cederle loro; Seno arrogenano: | yidianasecerciido difarlo malcapitarel'accusò di cogiura contro a T'olommeoz di 
alprezzo co non poco utile di quel pittore. E cofa.incredibile quello cheè (crittodi; | | cofa nella quale,nò folonon hauena colpa Veruina Apelle,ma ne anco era da crede 
 re,cheY%mtal pifiero glifuffemat caduto nell'ato; fu nodimeno Vicino al perderne 


luipcioî,che egliritraena fi benese fi apito le imagini altr dal natwrales:che Ino 
di quef, che nel euardare in Vifo altrui fifofozlionoindoninare quello,che ad alcu 1 laperfona, crededo cio il Re (cioccamete : e percioripéfando egli feco steffo il perico 
— lozilgualehanena corfo, Vollemoftrare col'arte fuazchee,come pericolofa cofafofi. 


nosi aunenuto nel paffato tepo,o debba ammenire nelfuturo,i quali fi chiamano fi 
fiomationardado alcunvitratto fatto da Apelle conobbe per quello quanto quegli | fela Calunia.e cofi dipinfe vn Re afedere co'orecchie lurhifsime, e che porgenain=\ 
dicuiera ilritratto,dowe(Je Viuere,o fuf]e Vinuto. Dipinfecò Ynnuono modo Ani sf nizilamano;da ciafcuno de’ lati del quale era Wmaficura, il Sofpetto;el'Ienoran 


tigono Re,che l'ynodegl'occhihanena meno,i mamerazche il difetto della faccia: | 


| gasdallaparte dinanziVeninaYnafemmina moltorbella,e bene adobbata,con sè, 
. giace . da he 3 \ i n . ‘ 
non appariffe.percioche egli lodipinfe colVifotato Volto, guitobaftò acelare lui || biantefiero,Gadirato.econeffala finistrateneuaYnafacellima accefa; e con la 
Glmacamito,no paredo però difetto alcuo nella firurà. Flebbewogrinome alcune. | 


12 | desraftrafemanaperi capegliYn dolorofo giouane,il quale parena, che conglioc. 
amagini da lui fatte dì pfone,che murinano: mafra lemolte fuesemolto lodateope | | chi,e conle mani leuate al cielo grida(fe mifericordia,e chiamaffe li deiperteSlimo 
we gual foffela piu perfetta nd (1 fa cofi bene. Agufto Cefare cofazrò altepio di Giu. i miodellavita fua,di niuna colpamacchiata.Guidana coftei vna ficura pallidanel 
lio fuo acre quella Venere nobili(sma,che per Yfcir delmarese da quell'attostef: || “volto,emolto fozxa,la quale parena,che pure allora da lunga infermita fefollenaf 
fofuchiamata Anadiomene. laquale da’ poeti Greci fumirabilmere celebrata,eti | fesquefta fi giudicò,che fuffel'Inuidia.Drieto alla Calunniazcome fue feruenti,e tti. 
illustrata.alla parte di cuisches'era corrottanò fieronò chi ardiffepormano.ilche || faacompagnia fecuiuano due altre ficure, fecondo che fi credescherafsembrana= 
facradi(tima gloria di PA Egli medefumo consinciò di quelli di Coord || nol'Ingannose È Infidia. Dopo a queste era la Penitenza atteg giata di dolore, 9*- 
tra Venere,et ne fece il'volto,e laparte fourana del perto;e fi peso da quel che fene inuolta mpanni bruni,la quale fi battena a palme, parena,che dietro guarda» 
_dofimoftraffelaVerità,in forma didina modesti(Stma,e molto contegnofa. Que 
 Slatauolafumoltolodata;eperlaVirtwdel maeftro,e per lalessiadria dell'arte, e 
_ perlaimuenzione della cofalaquale puomolto gionare a coloro;li quali fono propo 
efsadromazno cò la faetta di Gioye in mano;le dita della quale parewa che dl | fradvdrele accufede gli buomini.:Furono del medefinno artefice molte altre ope 
di rilteno,e la fetta, cheyfcifSe fuor della tauola, ene fu pagatodimonetad'oro, | vecelebratedagliferittori,le quali fi lafciano andare per bremta,e[fendofenerac= 
no anonero,ma a mifura.\Dipinfe moltealtre figure di gr nome,e Clito familiar "i cotate forfe piuscheon bifognana . Tronò nell'artemolte cofe,e molto Viili,lequa' 
di Alefsadro in atto di appreftarfi.à battaglia,c il pag gio fuo, chegliporsenala || ligionarono moltaa queslischedipoile dppararono.queflo no fi trono ciamai ia 
celata.n0 biforna domddare quitewolte,;ne i quatemaniere,e'ritraefse AlefSitro, || lurchilo fapeffe adoperare.e questo fu n color bruno,o Vernice,che fi debba chia» 
-0 Filippo fuopadre,che furono infinite, o quati altri Rese perfonaggi gradi ei dipi «di mare,il quale eelsfottilmète difiedena fopral'opregiafinitezilquale.cola fuariner= 
gmefSe.î Romafs vide dilu Caftore,e Polluce cò la Vittoria,t&or Alefsadro tviòfan | | berazione destana la chiarezza in alcuni de colori, € ‘oledifendena dalla polueres: 
secol'imagine della cuerra,co lemani legate drieto alcarro:le quali duetanole A |. enoapparinafenondachi bèprefJo il miranacetcio facena co rfquifitarazione; ac) 
. ciochela chiarezza d'alcuni accefi colori meno offendeffero lawssta di "3 dalota» 
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Vedena,che egli barebbe,e quella prima Dionca,e fe Se(totquefta andzato. Mor 
te cofi bella opera interroppe, ne fitrouò poi chi alla parte dufegnara prefumefte ar 
A colore. Dipinfeancora a quelli di Ephefo,neltépio della lor Diana VnA- 


24fto cofacrò al fuo foro nelle parti piu honoratedì quello.e Claudiv;poi cancellido 


metlvolto di Ale(Sadro vi fece riporre quello di Agusto. Dipinfe’yno Heroe igna 
- do,quafsin queft'operaVole(fe gareogiare cò la natura. Dipinfe ancoraa pruona cò: 


certi altripintori n cauallo,dowetemedo del giudizio de gli buomini,et infofpetti | | 


todelfauore de giudici inuerfo 1 fuoi aunerfarijchiefe che fe ne fteffe al giudizio de, (1 


-caagli ftefSi,et A menati i camalidl'attorno a'ritnatti di ciafcuno ringhiarono. | 


. aqueld Apelle olamiie.il qual giudizio fiaftineato Verifsimo. Ritraffe Antitomo da 
sincorazza co il canallo drieto, €&T in altre maniere molte, 9 dituttele fue. opere ni i | 
«quelli che dicofefatte opere s’intefero,gihdicarono l'ottima effere no Antigono. Portare i Macedonia a Pella juta patria Alefsadro Magno » Dipinfeancoralabati 


si? Paglia d'Alefsadra coni Perfi, mestendgin Ynafl 


ccauallo. Fubell anco di luCvna Diang;fecddo che la divinfe tn verfi EZomoros pr 


’ 


no,come per uetro le riouardafie, tepersido cio col piu, ecolnisno fecodo siudicane» 
conenivfi. Almedefimotipo fu.Ar:stide Tebano,il qualezcome fi dice, fis ilipri= 
mo che dipigne[]e l’animose le pafsioni di quello fualgquatopinrozzonelealorire. 
| Hebbegranomenatazoladi coftut,done era ritratto frala frase d'unaterra pre 
| faperforzaunamadre; la quale morinadeferite; o appreffo hanenaiLficlinolo,: 
che caspone fitrahena allapoppase nella madre parena temeza;che bfigliuolonò 
beneffecò il latte ilsavue dilevgiamorto Quefta tauolaeftimadolabeli]sima fece. 
effa tauola cento figure, hasenz 
«do 
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do prima pattuito con Mnafone prencipe de gli Elatrefi cento mune per ciafcuna | 


di quefto na fi potrebbonoraccontare altre firure molto chiare,le quali 
t 


a:Roma,& altroue furono molto in pregio af]a: tempo; &F fra l'altre vno infera 


Attalo haner comperato na delle fue tavole cento talenti.V'iffe al medefimo tè». 


pose fiori Protovene;fudidito de' Rodiani,di cui alguito di fopra fi difesponero mol 


ronelprincipio del fuo mesliere,e di cui fi dice,che egli hauesa da prima efercitato 
lupitturaincofe bafJese quafi haucua lauorato a opera, dipienedo le nawi:mafudi 


ligente molto,e nel dipieneretardo,e faftidiofo,ne cofi bene tn effofifodisfacena.it | 
Yantodelle fue opere porta lo Iabifo.il quale infino'altempo di Vefpafiano Impera | 


dore fi guardana ancora a Roma nelTempio della Pace. dicorio,che neltepoche 
egli facena cotale opera non manviò alero,che lupini dolci, fodisfacendo aunteme 


ci alla fame , CS alla fete per mantenere l'animo, &i fenfipin È 
po medefimo con efstalla fame ea | rauiglio(amente lodato.hebbe da Mnafone prencipe de gli Elatenfi, per dodici dei 


faldi,e non Vinti da alcuno dilerto.quattro Volte mife colore fopra colore a questa 


\ 
operaviparo contro alla Vecchiezza,e fchermo contro altempo,accio confuman 


dofi l'uno, fuccede(fe l'altro di mano in mano vedesafi in questa rauola Ste(faYm 


cane dimarauigliofa bellezza fatto dall'arte, &*infieme dal cafoim cotal modo A Bi 
Volena egli ritrarre intorno alla bocca del cane quella fchiumazla quale fanno ica Ù 
ni faticani,&* anfanti, ne poteua in alcun modoentro fodisfarwifi; horafcambia= “I | 

__ lo,e Diana; e Rhea madrede gli Dei; fedente fopra va leone . medefimamente 


wapennello hora conla (pugna fcancellanat colori, hora infieme limefcolana,, 


che harebbe pur voluto,che ella Yfci(Je della bocca dell'animale , enon che la pa 
vele di fuora appiccata, ne fi contentana in modo Veruno,tanto che hauendoni fa 


ticato intorno molto,ne riafcendogli meglio l'altima Volta, che la primazcon Ig 
zatraffela(puona, che egli hauena in mano piena di quei colori nel luogo STeffo, 


l ; lo che non haueua potuto: 
doue escl dipienena. maramigliofa cofa fu a vedere >, quello che non n 0: De, Vvenutotai 
gli aipig 19: fi # Ariftrato,eoli in pochi(Stni giorni lo dette compito con preflezza, to deftrezza 


licolovri vennero appiccati intorno alla bocca delcane di maniera , che ella parue |. marasioliofa. Difcepoli fisor furono Aristide fratello fo, & Ariffocle fielinolo; e 


proprio (chiuma , che di bocca el Yfciffe . Questo fte[fo dicono effere aunenutoa. | | by 

nigi. 3 È FA (PP? e i 
Nealce pittore , nel fare medefimamente la fchiuma alia bocca dvn cauallo are li mtrarta la Dattaglia d'Ale(fandro coni Perfi.laqual fu tale,che nonmeri. 
ui 7a offerelafciatamdietro per alcun'alva. Fece molte altre cole ancora,imitando» 


Li; la pres tezza delmaeftro, o trouandonuone Vie,e piu brenidi dipiomere A que=; 


farecontanto fiudio, efatica l'arte,lo fece il cafoin Yntratto folo.percioche quel 


fanteso hauedolo apparato da Protosene,.0 e(fendoli auuenuto ilcafo nant ] 
Questa figura di Protogene fu quella,che difefe Rodi da Demetrio Re; il quale fi 
vamente con grande efercito la combattena. perciuche potendo pc pres 
dere la terra dalla parte,doue figuardana queta rauola;che era luogo men dn” 
dubitando il Re, che lanon Venif]e arfa nella fuvia de foldatt, uolfe l'impeto dele 
l’hoste altroue,C3 intanto gli trappafsò l'occafrone di Vincere la terra. mart. 
gueStotempo Protogene in ‘na fua Villetta ,quafi fotto le mura della citta, c10 


dentro alle forze di Demetrio,e nel fuo campo'.ne per combattere , che fi faceffo 


pe cr; pericolo che oprente lafciò mai di lauorare. e chiamato na fiata dal Re, 
e 


mandato in fu c "a 
rasri[pofespercioche esh fapena molto bene , che Demetrio hauena guerra € A 


Rodiani,e nom cone arti. Fece Demetrio, piacendogli lavsfpofta di questo arte 


gi 


molodato infinitamente . percioche ei Valfetanto in questa arte,che fi dice il Re || 
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ceguardare,che’ non fafSe da alcuno noiat,0 offefo. e perche egli non fi hanefte a 
foroperare, (peffo andana a Vifitarlo. etralafciata la: cura delle armi je dell’hoste 
molte Volte Stama a vederlo dipignere fra iromori del campo, <> il percuotere del 
lemura.e quinci fi diffe,poi che quella dipintura, che eclrallora haneua fra mano, 
fulanorata fotto il coltello.e quefto fu quel Satiro di maranicliofa bellezza, ilqua 
le, percioche egli appoegiandofi ana colonna fi ripofaua;hebbe nome1l Satiro vi 
pofantefi , lquale,quafi nullo altro penfiero lotoccaffe, miraua fiforvna fampo- 
ona,che echtenena in mano. Sopra a quella colonna, hanewa anco pei maeftro 
dipinta na quaglia tanto pronta;etanto bella,che nonera alcuno;che fenza ma 
rauighalavizuardaffe. allaquale le dimestiche tutte cantanano;inuitandoli a cò 
battere. molke altre opere di questo artefice fi lafciono indrieto per andare a elt al= 
tri,che.hebbero pregiodi cotale arte. Fraiqualifual médefimotempo Afclepio= 
doroyil quale nella proportione valle vn mondo;e però da Apelle era in queffoma 


— dipintili,trecentomine per ciafcuno. Fra questi, merita d effer raccontato Nico= 


| maco,fisliuolo;0 difcepolo dk Arifodemo, il quale dipinfe Proferpina rapita da 
| Plutone la qualrauolaerain Roma nel Campidoglio fopra la cappella della Gio- 
— nentivenelmedefimoluogo Vw altra pur di fua mano, done (i vedeua YmaViittò 


viazla quale inalto ne portana Va carro infieme coni cauaoli. Dipinfe anco-Apol 


la 


| alcunegionenchecon alquanti fativi appreffo, matto di volere inuolandole trafw» 
 garVias ma Scilla,che era a Roma nel tempio della Pace. niuno di lui in que 
 ftaartefupinprestodimano.e fr dice, che hawendo tolto a dipronere vr fepolero, 
_ che facena fave a Teleflepoeta A riftrato prencipe de’ Sictony, imtermine di non 


moltotempo,r e(fendovenuto rardi a l’opera, e crucciandofene,e minacciandolo» 


Philoxeno d'Heretria:di cui fi dice elfere flataYma tavola fatta per Ca [fandro Re, 


ftifiao giunohino Nicofane gentile;e pulito arrefice,e Perfeo difcepolo d' Apelle;il 


 qualemolro fudamenodel maestro. Furono al medefimo rempo alcuni altii,che» 
| part endofi da quella maniera grade di quefti detti di fopra efercitarono l'ingegno sì 
PL l'arte in cofemolto piu ba[]e ma:che furono tenute im pregio affai, ne meno Sti= 
i matedellealtre.trai quali fu Pireo,chedipipnewa, eritraena bottezhe di barbie= 

| risdecalzolai, tanerneyafini;laworatorize cop fatte cofe, ontle eoltrra fe anco 1 fo- 
i —_ pramome,cheftchiamanail dipintore delle cofe bafje-le quali, nodimeno per effere 

FIT rparena Star ficuro fuor dele n= | 

ceghipofi dal] Py cbrefglapianeaitanf fi n Altri fi che dipinfe molto bene le fcene delle comedie, F da questo hebbè nomes. 


ù MO } i i rà 
È ii Saltmi altre diuerfe cofe, Variando affai dall granise celebrati pittori; non fenza» 


lauorate cò bella avtenon erano SUimate meno,chele marmifiches<3 le honorate 


erande 


asi ° cla si "4 
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grande Viileloro,e diletto altr. Fuancopoi all'età d'Augusto Yn Ludio,ilprk queta terra quafi lacafa della pittura , o onde tutte le nobili tauole , che molte 
mosche cominciaffe è dipignere per le mura con siria afpettoville;logs || “yenehebbe, per debito del comune pegnorate , furono poi portate a Roma da 
giesgiardini; Su fronzute, felue,bofc het ri, vinai,lazhi,riwiereshti, & piace || gcawo Edilesper adornare nella fa magnificafesta il foro Romano. Dopo queflo 
soli imagini di viandanti , di namganti, diverturali, e 'altre fimuilicofe inbelli || Paufia Esfranore da 1fmo auazotuttieli altri difua età, Viffe intorno agli ar 
profpettimas altri,che pefcanano,caccianano, vendemmianano, femmine che cor midella Olimpiade 12.4.che batte intorno al'anno di Roma 430. antva,che egli la 
renano;e fraquefte molte piacenolezzese cofe da ridere mefcolate.Mae' paresche || yorafSeancoim marmo;in metallo; in argeto colofsi; & altre figure,che fu mol 
non fienostati celebrati di questi corali alcunitanto quanto quelli antichi, i quali |) go apenole ad impredere qualuche fifafje di queste arti , ma bene le efercitana con 
in tauole folamente dipinfero.e percio è in orandifsimaviserenzia l'antichità.pe || sgoltafatica, 3 in tutte fu uzualmere lodato . Elebbe vanto d'e[fereil primo che 
cioche quei primi arteficinon adoperauano l'arte loro, fe nonin cofez che (1 pote  alleimagini de gl Etero de(Je tale macfta,quale regi fe comiene, e di nelle fue 
fero tramutarez e uggire le "euerre,e gl'incendy x l'altre ronine.€P 4 gli antichi | si figure Ifaf]e orrimamente le proporzioni, come che nel farei corpi alle fue figure 
tempi in Grecia nem publico; ne i prinato non [rtruona mura dipinte da nobili || pareffe In pocd fottile,e ne capi, e nelle mani maogior del douere. L'opere di lui 
artefici.Protogene Vif]ein'vnafua cafetta con poco d'orto, fenza ornamento alca piu lodate fono na battaglia di canalieri, dodici dern Thefeo, fopra 1 quale for 
no di fia arte. Apelle niuno muro dipinfegiamai. tuttal'arte diquesti foleni mae P lenadweilfuoe(fere pafcsto di carne, & quel di Parrafio dirofe. Vedeuafi del 
(tri, fi dana alli commun, il pietor buono era cofa publicaviputato. Hebbe al | medefimoa Ephefo na tauola molto nobile , doue era Vliffe , il quale fingendofi 
cuno nome poco inanzi alla età d' Augulto no Arellto,il quale futanto diffolia ||| Siohomettena a gioro n bue, n canallo. E Palamede,che nafcondena la [pa 
ro nello amore delle femminesche mai non fu fenza, e percio dipionendo dee fem: | dan fafcio di leone. Almedefimotempo fu Ciclia,Ynatanola di cu contenen 
preVifi ricorofcena drento alcuna delle da lus ansateze le meretrice ste[fe.Traqu se gli Arconauti comperò Hortenfio Oratore,credo quarantaquattro talenti, & 
SBiderti di fopra mon fi vuol lafcrav indietro Paufia Sictonio, difcepolo di quel Pan a queftafola aTufcolo fuaVillafabricò Vna cappelletta . Di Eufranore fu difce- 
filosche fs anco macftro d'Apellezilquale pare,chefuffeilprimo, che cominciòa |. polo Antidoro, dicw fi dicena effere in Athene no con lofendo:in ateo di com= 
dipionere per le cafe 1 palchi," le Volte,il che innantinows era Yfato. Dipiznea | battere Ymo che giocana alla lotta, no che fonanail flauto lodati eccefSuuamenz 
coftuiper lo pr tauolette piccioleze mafsimamente fanciulli.il che i fuoi auuerfam ||| te.Fucostuper fe chiaro affai, mamo!topiwper effere fato fuo difcepolo Nicia 
dicenano farfi da lu: : percioche quel modo di lanorare era molto lengo onde eo | Athemefe,queoli che cofi bene dipinfe le femmine,&* ilchiaroze l'ofcuro nelle fue 
por acquiftare nome di follecito,e prefto dipintore quando Vogliazo bifogno gl ne opere coi bene raffembro, di maniera che le opere ai lui tutte parcuano nel prano 
Venif]e feceinvn giorno folo vnatanolazla quale da quefto fu chiamata il SAOTO | rileuate, nelche egli fisforzose Valfemolro. l'opere di costui molto chiare furono 
d'ynfolo giorno,entrom ‘n fancinl dipinto moltobello. Fu innamorato coftuim ‘Di na Nemea, laquale à Romada Sillano fu portata d'Afia,medefimamente n 
fuagionanezza dina fanciulletta di fua terra;chefacenagrillande di fioriere | Bacco,il quale era nel tempio della Concordia, no Hiacintho,il quale Cefare A- 
nell'arte vna infinità di fiori di mille maniere, quafi facendo con lei,cui egli ame glo piacendogli oltremodo portò feco a Roma d'Aleffandria, poi che e[fo l’heb- 
udza gara; © in Vitimo dipinfe lei con vna prillanda di fioriim mano, la quale el || leprefa. e perciò Tiberio Cefare nel tempio di lui lo confacrò a Diana . A Ephefo 
latefjena,e queftatanola fu ftimata digrandi(Stmo prezzo, da colei,cheVeré |. dpr il Jepolcro molto celebrato di Megalifia facerdoteffa di Diana. In Athene, 
entro dipinta, hebbe nome lagrillandare(fente.sl ritratto della quale di manodun | infe ernod Homero, che nella Greca lingua fi chiama Necia, il quale egli dipinfe 
alero buonmuaestro compero Luculloin Arhene duortalenti. Fece quefto artepee || COntata attenzione d'ato, & con tito affetto,che bene (pef]o domadanaii fuoi fa 
medefimo alcune altre opere molto magnifiche, come fu apice dibuoi, dl ) | maori fe egliquella mattina hauena definato o nò.la qual pittura,potedola ven 
quale fe ne adornòin Romalaloggia di Pompeo Magno ; al eccellenza dellagn mu ina dicono a «Attalo Re.& altri a Tolomeo fe(]anta taleti, volle piu tosto 
le opera, t®* all'inuentione fi fono prouati d'arriuare molti, ma niuno VI agginfe i farne dono alla patria fua.Dipinfe inolere figure molto maggiori del naturale , ciò 
amd. Egli primieramente, volendo mostrare con bella arte la grandezza dm ti Haro Calipfo, lo,Andro meda, Aleffandro, che a Roma fi vedena nella loggia 
tana dipinfe non per lo lunco,ma in ifcorcio, Gin talmanierasche la lunghe: cm Po Vn'alira Calipfo a federe . Funelvitrarre le bestie marauigliofo, € 
ZA VI dpparina ‘giustifsima,e poi conciofta che tutti coloro, che vogliono far pare | Rane p Pepe e. Questrè quel Nicia,dicui folena dire Prafsirelesdomane 
re inpiano alcuna cofa divilieuo adopermo'colorchiaroze bruno,mefcolandoli ine be qua a lue ficure di marmo egli hauefje per migliore, quelle acui Nicia ha 
fieme con certa vagionese proporzione; egli lo dipinfe tutto di color bruno,e delme 7 Hi i; Vltima mano,tanto dana epli a quella vittma politura,con la quale fa. 
defimo fece appari l'ombre del corpo . grande arte certamente nelpianofarpat® | PN estatuò,F ugiudicato pare a questo Nscia,e forfe maggiore no Athe- 
rele cofe dirilieno,enelrottointere è Viffe coftuiim Sicione, che lungo ii n° Maronite difcepolo di Glaucone da Coranto stuttoche nei colorire fafjeal= 
| dica Pi quale 
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quanto piu austero,ma tale nondimeno,che quella feuevità dilettauase chenelly 
tediiui fi moftrana molto fapere. Dipinfe neltempio di Cereve Eleufina nellaAti 
ca Filarco Gin Athene quel gran numero di femmine,che in certi facrifiziia 
dasano a procefsione con canestri in capo. Diedegli grannome n cauallo dipin. 
to,con'no;che lo menaua.emedefimamente A chillesil quale fotto habito fermi 
nilenafcofo,eratronato da VhffeXfe egli nonfaffe morto molto gione non 
uesa pare alcuno. Fu anco quafta queftaeta medefimain At hene Metrodoro fi 
lofojomfsememente e purtore,9 grande nell'vna; e nell'altra profefione, dima 
miera,che poi che Paolo Emulio hebbe uinto, eprefo Perfe Re di Macedoniachie 
dendo aghi A rhemiefi,che gli procacciaffero un filofofo,che infeonafle d' figliud, 
Cr uno pittore che gli adorna/ Jeiltrion fo, eli Arhemefi di comun parere li pian 
darono Metrodoro folo,giudicadolo fifficiere a l'una cofa,c&* a l'altrazil che app 
uò Paolo medefimo. Fw anco por altempo di Giulio Cefare dittatoreYnoTimom 
co di Bifanzio,il quale dipinfe’yno Aiace, & na Medea,le quali tanole furom 
Vendute ottanta talenti. Drquesto medefimo fu molto lodato no Oreste, 9): 
na Efirenta, € Lecito macftro di efercitarei gionani nelle palesîre, & ancorad 
cuni Athemefiin matellosaltri mm atto di aringare,Galtri a federe.e come;cheh 
tutte queste opere sy lodato molto ; pare nondimeno che l’arte lo fauoriffe molko 
piunelGorgone , Di quel Paufia detto di fopra fufigliuolo,e difcepolo Aristolia 
pittore molto feuero,del quale furono opere Epaminonda, Pericle, Medea, laVi 
1u,Tc/eo, il vitvatto della plebe di Athene,<® un facrificio di buoi. Hebbe an 
chora a chi piacque Menochare difcepolo di quello steffo Paufia, la Virtà, &di 
LenZA delquale mtendenano folamente coloro,che erano dell'arte. Furozzonl 
colovire,ma abondante molto.Trale opere dì cui fono celebrate queste, Efculapi 
con le figliuole, Izia, Egle, & Pane, e quella firura nechittofa , che chiamaram 
Ocnozche è Yn pouero huomo,che tef]e na fune di firamba, & no afino die 
to,che la fi mansia,non accorgendofene egli. E questi che norinfino a qui habbite 
movaccontati furono di cotale artetenuti 1 principali  Aggiugnerannofi em 


altrixche li fecondarono appreffo,nox gia per ordine ditempo non fi potendorim 


nire l'eta lora cofi apunto,come Aristoclide,il quale ornò il tempio del Delfico + 
pollo, &* Antifilo di cu è molto lodato ‘vn fanciullo , che foffia nel fuoco, tale; 
chetutta ’maftanza fe ne alluma . medefimamente va bottega di lana,dom 
Ven sono molte feramune in diuerfe maniere follecitar.ciafcuna il fivo lauoro.VW 
Tolummeoin caccia,€® Yn Satiro belli(Stmo con pelle di Pantera indoffo. Art 


Sofane ancora è in buon nome per Yno Anchelao ferito dal Cignale con Aftipt 


le dolente otra modo. &* inolere per vna tauola entroui Priamola fernplice Ce 
denza,l Inganno,V li[fex® Derfebo. Androbio ancora dipinfe na Scillamo 
firomarino,che tagliana lancoredelnawilio de Peri. Artemone na Danti Ù 
mare portata da’ venti, &* alcuni corfali,i quali coniftupore la vimivanano;lat 


- nn 
gina Stratonica, VM0 Hercole,(® Ya Deiana. Ma oltre a modo furono i 
co 


chiare quelle che erano in Roma nelle loggie di Ottanta, ciò furono mo Her I 


TT 
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nelmonte.Eta;che nella pira ardendose lafciando intera l'humano, eraviceuuto 
incielo nel diuino di comun parere de gli des 9 la Storia di Nettuno,e d'Herco+ 
leintornoa Laomedonte. Alcidamo anco dipinfe Diofippo,che ne'sinochi Olins= 
picrala lottainfieme, &* alle pupna hauena into come era in prouerbio, fenza 
pobere. VnoC rhefslocosil quale fu difcepolo di Apelle ritraffe Gioueze nel vero 
conpocarenerenzia in atto di Voler partorire Bacco, lagnantefi a guifa di femmi 
nalralemani delle leuatvici,con molte delle dee intorno,le quali dolenti, laovie 
mantimmniftranano al parto. V no Clefidesparendogli hauerviceunto ingiuria da 
Stratonicaregima, non effendo fato dalet accettato, come parena fel: connenifje 
dpnfeilDilecto in forma di femmina infieme con un pefcatore, che fi diceua ef- 
faneamato dallaveoima,&® lafciò queffatanola in Ephelo in publico; enoleggiata 
Wanase con gran prefiezza fauorito da'VentifuogiVia.la veoma non volleche 
ellafoffe quindi leuarazcome che questo artefice! ‘banelle molto bene raffembrata 
inquella ficuran&P il pefcatore altvefi ritratto al naturale. Nicearco dipinfe Ve- 
nere9 Cupido fra le Grazie, no Hercole meftoin atto di pentrfi dellapax 


| gja.Nealce dipinfe na battaglia nanale nel Nilo, frasi Perfi,&ogli Egitti.e per 


cio,che le acque del Nilo per lagrandezza di quel fiumera[fembrano mare, ac 
‘ciochelaco/a fuffericonofciuta conbeltrouato, egrazia marauighofa , dipinfe 
allarina no afinello , che beeud ; € poco piw oltre Yagran. cocodrilloin avuato 
perprenderlo . Filifco dipinfe vna bottera d'Yn dipintore con tutti 1 fuoi ordioni, 
©Wfanciallo,che foffiananelfuoco.T'heodoro Va che fi foffiana il nafo:il mede 
modipofe Orefle, che Vecidenalamadre ; €» Ecistoadultero gin piu rauole 
liguerra Trorana,laghale era in Roma nella loggia di Filippo, y na Caffandra 


neltempio della Concordia. Leontio dipinfe Epicuro filofofo penfofo,e Demetrio 


 ReT'aurifco Yno dî coloro,che fcaglianano in aria il difco,Yna:Chterineftra,yno 


Polimoeil quale fi appreftana per tornare nello Stato ; n Capaneo: Non fi. 
dere lafciare adietvo yno Erigono macinatore di colori nella botteva di Nealce, 
quale flfeuatata eccellenza di queft’arte,che non folo esli fu di eran presio,ma 
dilu ancorarimafe difcepolo quel Paufia, di cui di fopra Dabbiamo detto sche "fu 
kia chiaro nel dipienere + Bellacofat anchora, & degna d'effereraccontata, 
ig vlt ime,tT non finite di cotali maeftri furono piu stimate, 7 più 
Fr pesa Peggio piacere, marauslia riguardate,che le ‘ati 
bip na) e fu x Iride di Avistide si gemelli di Nicomaco, la Medea 
ngrand(Gra nine 4 Apelle;di cui difopra dicemo .. Queste tauole furo= 
nua pre 10, € fommamente dilettarono Vedendoftin loro,peri dife 
isa penfieri deilo artefice : €& quello che diloro mancana , con va certo 


| Pucenol diracere pufrhanena caro, che il perfetto di molte belle ,&x da buon 


Maeltyio i | $ 
a si Toe Computamente fornite. E quefti Voglio,che imfino a qui,fra lt quafî 
Pc n mcotale arte fioriono mi basti hanereraccontati,li quali per lo piwo 
fai tn delle parti alla Grecia Vicine. ebbero ancora di cotale arte pre- 
onne, le quali di loro ingerno CT maeftria abbellivono l'arte del ben di 
Ca pignere + 
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‘pionere. Infrale qual\Timarete ficliuola di Micone pittore dipinfeYna Diam) 
laqualein Ephefo fufra le molte , && molto nobili & antiche tauole celebrata. 
Irenafiglinola, &* difcepola di Cratino ; dipinfe Yna fanciulla neltempio dice. 
rerein Attica. Alcislene vno Saltatore. Ariftarte:fielinola, o difcepola di 
Nearco no Efculapio. Martia di Marco V arronenella fia e10nane%za dd 
‘però il pennello , &ritraffe fioure , mafftmamente difemmine , la fuaie 
dallo [pecchio; & fecondo (1 dice ninna mano menò mai piu Veloce pennello; 
trapalsò di gran lunga Sopilo,<® Dionifio pittori dellafua età ;1 quali di loro que 
re molti luochi empterono , o adornarono . Dipinfe anco"vna ©limpiade, dell 
quale nò rimafe altra memoria, feno ch'ella fumaeftra di Antobalo:Fuin qual 
«thepregio anco appre(fo i Romani cotale arte : pofcia che i Fabij honoraticittadi 
«mi non (degnarono hauer fopra nome il dipintore. Trai quali,il primo che cofifu 
per fopra nome chiamato , dipinfeiltempio della Salute Panno DL. dalla fone 
dazione di Roma , la quale dipintura durò oltre all'età di molti Imperadorr,@ 
infino che queltempro fu abbrufciato. Fu ancorain qualche nome Pacuuiopoe: 
ra, dalla cui mano fu adorno il tempio di Hercole nella piazza del mercato di 
buoi. Costui,come fidicewa, fufiglinolo d'vna forella di Ennio poeta, fu chia 
va inluicotale arte molto piuper effere fiata accopaenata dalla Poefia. Doporo 
fioro non trono io in Roma da perfone nobili corale arte effere Sata efercitata,f 
| gianon ci piace[fe mettere in quefto numero Tupilio camalier Romano, il qudlea 
Verona dipinfe molte cofe, le quali moltotempo durarono . lanoraua coftwi conla 
frniftra mano, il che di niuno altro fi fa effereanmennto . di cui opera furono malto 
lodate alcune picciole rauolette. Aterio Labeome ancora,:Lquale era fato preto- 


ve, CX hauena tenuto il conerno della prosincia di Nerbona dipinfe. Ma quei 


fludione gli Vltimi tempi apprefJo i Romani era venuto im difprecio, CO viputato 
Vile. NonVvoglio però lafciar di dire quello,che di cotale arte etudica[fero iprimi, 
maggior cittadini diRoma. Percioche a Q.Pedio, nipote diquel Pedio,theerasi 
\ ro confolo, hauena trionfato, & che da Giulio CefavenelteSlamento era ffatò 
lafciato inparte herede con A ousto, effendo nato mutolo fu giudicato da ig 
quel orande oratore , della cutfamniglia era l'auola di quel fanciullo mutolo, cf 
douefJe infeonare a dipionere,1l che fu confermato da Agusto,il quale falina dico 
tale arte ingran nome; fe in breue non hauef]e finito i giorni fuoi. Pare, chebopt» 
re di pittura dpi ge im Roma ad e(ferem pregio altempo di Valerio Mif 
mo; quando meffala il primo pofe nella curia di Foftilio, dowe fi ftrionenail Sena 
to, na battaglia dipinta, nella quale egli bauenain Cicilia Vinto1 Cartacingfi et 
Hievone Re l’anno dalla fondazione di Roma 490. FecegueSto medefimopo 
L.Scipronesil quale confacrò nel Campidoglio Ynatauola;doue era dipinta law 
toriaxche egli hasena hauutoin Aia. E' fi dice,cheilfratello; Scipione Ajnote 
no,l'hebbe molto a male, concio fuffe cofa , che in quella battaglia medefima! 
 glinol di lui fufferimafo prigione, Giouo molto al'effere fatto confolo d Hofi A 
 Adancino,il mettere in publico Yna fimiltauolazdone era.dipinto il pro, up 
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| diodi Cartacine , che fe lo arrecò a grande ingiuria il fecondo Africano , il quale 
| gnfolo Phanena foegiogata 3 percioche Mancino (lana prefente, mostrando al po 
| tolche defiderana di rmtenderle cofa per cofa.equefta publica cortefta, come noi 
| Gcemoadottenereil fommomagistrato li fece eran fanore. Fudipormolti an- 


4’ 5 e) . . . 
| ilomamento della fcena:idi Appio Puléhro tenuto marauigliofo, il quale fi dice, 


chefadifi bella pro[pettina, che le cornacchie, crededolo Vero al tetto dipinto vo 
| Luanoperfopra pofavnifa. 1a le dipinture foreftieri,per quato iovitraz so, allora 
| ominciarono adefJere care,C& renute maranigliofe ; quado L.Mumnuo,il quale 
pi buuervinta l Achaia parte della Grecia,hebbe fopranome P_Ac pia 
| tempio di Cerere na tanola di Ariftide;percioche nel vendere la preda, duen 
| renitopoco conto di molte cofe nobili,&x* Vdendo direyche Attalo Rel'hauena 
incantata) gran numero di denari , maranicliandofi del pregio , ©& estimando i 
i prcazione d'effo,che in quella tanola doueffe e[fere alcuna virtu forfe a lui nafco- 
folk, chela vendita (1 ftornaffe, dolendofene , & lamentandofene molto quel 
| Re.Et quefta tanola delle foreftiers fi crede,che fuf]ela prima, che fereca[]ein pu- 
blcoxbta Cefare dittatore dipoi diede loro prandifsima riputazione, hauendo ol= 
nea molte altre confaorato neltempio di Venere , ovigine di fua famiclia Yo 
Aiace, na Medea, ficure belli(Sime. Dopolwt Marco Acrippa pia tofto 
ngodifimilleogiadrie , che altrimenti-comperò:da quellidi Cizico di Afia due 
tale Aiace CO Venere, CT le mife in publico, & egli fteffo conlungo , x bel 
frmonesinveonò di perfuadere, acciò che ciafcuno nepote[]e prendere diletto, 
chepiv fene adornaffe la citta , chetutte cotali opere fi doueffero recare d COMM=- 
i wyilcheenamolto mezlio , cheguafi in perpetuo efilio per 1 contadi, & nelle 
Vil de' privati lafciarle inuecchiare, & perderft. Oltre a quefte poi Cefa= 
reAeutto nella piu bella, <P piu ornata parte del fuo foro pofe‘due tauo- 
l'belifime, imagine della querva legata al carro del trionfante Aleffandro 
Umano di Apelle, &® 1 Gemelli, la Vittoria. Dopo coftoro, recando» 
fila cofi ad honore , € macnificenza: furono risolti , 1 quali ne i loro ma= 
mifchi templi , € ampie loggie, & altri fuperbi edifici] publici infinite ne 
cuficrarono. Et-andò-tanto oltre la cofa , € a tanto honore fe le recaro- 
no, (potendo ciò che Volewano i prencipi Romani, & i poffenti € ittadini ) 
cheinbriene tutta la Grecia 3 PA/ia, © altre parti «el mondo ne furono 
| [eliate, o Roma non folo in publico , mainpriuato ancora fe nevinefti, & fe 
n adornò durando questa sfrenata Voglia molto, &* molte etadi, & mol- 
"Imperadori fene abbellirono . Et come questo anwenne nelle cofe dipinte , cofi 
Omolto piu nelle Rarnerdi bronzo, di marmo;delle quali a Roma ne fuporta 
s d'ltronde, €» ne fufattofi gran numezo, che (i tenena per certo , che Vi fuffe 
fuffatue,che uomini * delle'avti delle quali,ede maeftri piunobili di effe, è t6bo 
'maîsche comehabbiamo fatto de’ pittori, &* delle pisture,cofi anco alcune cofe 
Fi i quanto però pare,che al nostro proponimento fi conuensa. Et però 
“Meeglipare,che il-witrarre diterra fia comune molte arti mon fi parendo cofs be 
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ne diuifare nella mente dello arteficesne cofiben difegnare le figure, lequali frden 
no forinare; diremo,che quefta arte fia madre ditutte quelle,chein tutto;oinpa 


ten qualunche modo rilenano,mafsimamente,che noi trouiamo, che quefte fa 


ve di terra in quei primi fecoli furono in molto honore, 7 a Roma mafsimamen 
requando i cittadiniVieranorozzi, © il comune posero > doue hebbero molte 
imagini di quelli dei , che efs adovauano di terra cotta, ene facvifici apprefod 
loro furono in Yfot Vafi di terra. &* molto piu fi credesche pracef]exalli dei lafom. 
plicità, & ponertà di quei fecoli,che l'oro, €& l'argento, &T lapompa di colora. 
quali poi Vennero. Il primo, che fi dice hauer ritratto di terra fu Dibutade Sic 
nio,che facena le pentole in Coranto;& ciò per opera dna fua figlinola,la quale 
e[ fendo innamorata d'Incivvanez che da let fi deuena partire, fi dice, che a lume 
di lucerna,con alcune linee haueua dipinta l'ombra della faccia di colm,cui ella4» 
mana > drento alla quale por il padre effendole piaciuto il fatto, & il difegno dela 
figliuola , diterraneritraffe limacine , rieluandola alquanto dal muro; è que 
$tafiura pot afirutta, con altri fuor lavori mufe nella fornace ; & dicono sche 
la: fu confecrata al tempio delle Ninfe&& che ella durò poi infino al tempo, che 
Mummio confalo Romano disfece Coranto. Altri dicono,che in Samo Ifolafupi 
mieramente trowata quefla arte dano Ideoco Rheto, € no T codore moltom 
nanzi a questo detto di fopra, F' inoltre,che Demarate padre di Tarquinio Py 
co, furgendofi da Coranto fua patria, hanena portato feco in Italia arte cotale,cì 
ducendo mn fud compagnia Eucirapo,T Eutigrammo maestri di far di terra O 
che da coftoro cotaie arte fi (pare por per l’Italia, € in Tofcana fiori molto, 
mioltotempo.Il primo por,cheritraefJe le imagmi de gli huomini col geffostempe: 
rato, € del cauo por faceffe le ficure di cera riformandole meglio fi diceeffere fl 
to Lifistrato Stcionio fratello di Lifippo.T quefti fu il primo,chevitraeffe dal 
uo se(jendofi forzati mnanzi a lu gli altri maestri di farle fiatue loro pi belle, 
he efsi potef|feroT fu que] lomodo di formare diterratanto comune > Che mm 
cer buonmaestro,che er fuf]e fi mife dfareftatue di bronzo , fondendolo,o dumat 
mo,o di altra nobile materta lewandone, che prima non ne faceffe di terra 1moni 
gli.onde fipuo credere , che quefta arte , come pi femplice 3 molto vale fufe 
molio prima,che quella, la quale cominciò in bronzo aritrarre. FuronomqH 4 
maniera di fiure di terra cotta molto lodati Dimofilo,e Gorsafoy! quali parimo@ 
re furono dipintori € a Roma dell'vnase dell'altra loro arte adornarono il tempo 
di Cerere; lafciandoui Verfi feriti fsomificanti, che la deftra parte del tempio 
opera di Dimofilo &F la [imistra di Gorgafo. E Marco Varrone feviue,che imma 
Zi a coftoro tutte opere cotali;chene templi a Roma fi VYedeuano erano Nate fit 
te da Tofcani KI che quando fr rifece il tempio di Cerere molte di quelle imagni 
Greche erano flate del muro da alcuni lenate,i quali vinchiudendole drento ata 
lette d'afjele portarono Via. Calcoftene fece anco n vAthenemolte imagi 4061 
ra.c da la fua bottega quel luogo,che in Ashenefw poi cotanto celebrato, I 4 
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furono pojterante [tarne,T da cotaie arte fw chiamato Ceramico » Il medi 
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piairco Varrone lafciò (critto,, che a fuotempoin Roma fun buon maestro di 
cotale artesil quale egli molto ben conofcena , O cra chiamato Poffonio , il quale 
oltre a molte opere egrezie ritraffe diterra alcuni pefcifi beolh,&fi fomiolianti, 
chenongli harefti fapuro difcernere da Veri, edaiViw. Lodail medefimo Varro 
nemolto Yno amico dî Lucullo , i modeoli del quale fi folevano vendere piu carta 
chealcun'alitva opera di qualunche artefice ; € che di mano di coftui fu quella 
bella Venere , che fe chiamo centtrice , la quale , imnanzi che fe ge interamente 
compiuta, hauendone fretta Cefare fu dedicata, € confacrata nel foro. di mano 
diquesto medefimo Va modello digeffod'Ym Vafo grande daino, che vole- 
fa fur lauovare Otranto canalter Romano, fi Vendè Va talento. Loda molto Var 
joneildetto di Prafsicele, il quale diffe,che queffa arte di far diterva era madre di 
ogni altra;che in marmo,o in bròzo facci fivure divilieno, 0 in quale altra fe Vogli 
materia -&* che quel nobile imaeftro non fi mife mai a fare opera alcuna cotale, 
cheprimadi serra nonne faceffe il modello. Dice ilmedefimno aurore,che questa 
artefumolto honorata in Itala, (pezialmenteim Tofcana. OndeT'arquinio 
Prifco Re de' Romani chiamò Ya Turiano,maeftro molto celebrato,a cui egli det 
teafare quel Gioue diterra cotta,che fi deneua adorare,c confacrarenel Campi= 
doglio ye fimilmente i quattro canali aziogati si quali fi Vedewano foprailtem- 
pio.eficredena ancora,che del medefimo maeftrofuf]e opera quello Fercole, che 
lmpotempo fs Vidde a Romae dalla materia,di che eli eva fu chiamato l'Herco 
lediterra cotta. Ma,percioche questa arte,come che da per fe la fia molto nobilez 
Grovivime delle piwhonorate tuttauia , peroche la materia in che ella lauora è Vi= 
(40) l'opere d'effapoffono agenolmente ricener dannose cuastar[1,€9 per lo piu a 
fnefifadi quelle , che fi fondano di bronzo ,&P fi lauovano di marmo,e però'che 


coloro,cheim efa fs efercitarono,e Vi hebber nome , fonv anco in quefte altre chia 


| miylafcreremo di razionare piu di lei, Verremo a dire di coloro, che di bronzori 


tnabendo furono in maggior presio, che Volere ragionare ditutti farebbe cofa fen=. 


| Rafine. Furono apprefjo1 Grectiquali quefte avi molto piwche alcun'altra na- 
| fione& molto pis nobilmente l'efercitarono, in pregio alcune maniere di metallo 
Cc 


Dna dall'aleva differenti, fecondo laleoa di quello. equinci anennezche alcune fi 
eued'efio fi chiamarono Corinthie;altre Deltace,( alive Eginetic besiori sea 

metallo diquesta , 0 di quella forte rm questo , in quel luogo per natura fi faceffe; 
ma per avte mefcolando il rame chi con oro,chi con ARRE ST ; A 
chipiw, & chimeno, lequali mifture oli damano poi broprio colore, e pit e men 
i Meovel \ il proprio nome.ma fun maggiore Stima il metallo di Coranto, 
Weccoftina be ip ‘i figure,le quali furono ditalpregio, & di fivaray 
Portanano per bon: cupi dl grandi huomini quando andanano attorno le 
meampo vedi ci “n i li gn Sandro Magno, quando dela 
rono bovta i > ni se > tglione con iStatue di metallo di € oranto;lequili poi fi 
Ù N ] 1 NA a pPIMMAO:E he frufse chiarosn ques Pi 4 forte di la: sor )fi dice e fa 
i decine efe cotanto celebrato, il qualesoltre a lo hauer fatto nel 
tempio 
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tempio Olimìpico quel Gioue dello auorio fi grande, &x fi Venerddo, fece ANCO MI 
re ftatue di bronzo. F auenga,che auanti a lut queft'arce fufle fiata molto impre 
gio,€9 in Grecia, in Tofcana,t®* altroneymondimeno fr giudicò che egli di co. 
Tantoauanza (fe ciafcuno,che in tale arte haueffe lanovato,che tutti gli altri red 
deniffero ofcuri,&F nep erdefjero ilnome. Fiori quefto nobile artefice fecondo ila 
to de’ Greci nella Olimpiade ottantreefima, che batte al coro de Romani intorso 
al'annotrecentefimo,dopo la fondazione di Roma, CI durò l'arte buona vipue 
tazione dopo Fidia forfe centocinquanta anni , 0 poco più, Seguendo fempre mali 
difcepolti primi maestri, iquali‘in questo (pazio furono quafiche fnze nen 
ro. CT quefte due yotre etadi produffero il fiore di quefta arte on e alcuna 
Volta por effendo caduta riforgeffe » mia non mai cOn tanta nobi ta) HECONtana 
10 fauore. L'eccellenzia della quale mi sforzero porre n quefle carte , fecon. 
doyche io trono da altri efferne Stato fcritto. Et prima fi dice;che furono feacte ftt 
Amazone ; le quali {1 con fecranono in queltanto celebrato tempio di Diana te. 
fiasa concorrenza da’ nobilifSun artefi cisbenche nontutte inv medefimo tema 
podabellezza, 7 la perfettione delle quali non fi potendo cos Renied il 
eftimare; e[Jendo ciafcunad'effe degna molto di effere ia cri 
no quella douer effere la migliore, la piu bella,che i piu degli artefici, e ne ù 
nane hauef]ero fatta commendafsero piu dopo la fua propria. Et cofi tra il pri 
mo vanto a quella di Policleto: fecondo a quella di F idiazil terzo a quella (o 
fila, coft di mano in mano, fecondo quefto ordine l'altre hebbero la prora "i 
da. questo ciudiziofariputato Veri[Simo I 4 quefto poi Hg Fica n 
dole per tali. Fidiazoltre a quel Gioue d'auori9» che noi dicemo , 4 sro e cp [ 
di tanta eccefSina bellezza, che niuno fi trouo, che con ella ardi(se ‘carpi 
3° oltre a na Mimerna pur d'auorio > che fi gnardana in Athene nel conti 
quella dea , & oltre a quella Amazone, fece anco di bronzo rd dr). 
bellifStma forma . la quale dalla bellezza fa la bella chiamata,t9 Da 4 n au 
vayla quale da Paolo Emilio fu altépio della Fortuna sasa ra. due altre fe 
veGreche cò il mitello, le quali Q. Catalo pofe nelme eftmo fempioà ser Ù 
Ynafigura di atura di colofSo,€T' egli medefimo comumci0 KI n Ha pi 
ce alauorare conlo fcarpello di bafto rileno. Venne dopo Fida Po icleto “ DI 
ne,della cuimiano fuquel morbido , 7 delicato gionane di bronzecon la Ù 4 
intorno al capo, che da quella ha il nome,il quale fu ffimato, conti i 
eotalenti 7° del medefimo anco fu quelgiouinetto fiero, I di tl ] pi 
quale dalla ha$ta,che evtenena in mano,come fuona la greca faue e di ti 
nominato. Fece ancor egli quella nobil figura ) la quale fu chiamata ! ; si vi 
arte,dalla quale gh arteficiz come da leggie giufti(Sima folewano prender We: 
ve delle membra, &* delle fatte ze, che efsi intendenano di fare; eftima n. du 
lain tutte le parti fue perfetti(Stma. Fece ancora Yn0) che f cronica tr; 
ionudo,che andaira fopra n pie folo, € duo! fanciulletti nudi, ch ; cin a) 
di,i quali da quefto hebbero il nome 31 quali poi lungo tempo fi nidde Ù 


GIOVAMBATISTA ADRIANY, 


pielpalazzo diTito Imperadore:della quale opera non fividemailapiu copiuta. 
Fecemedefimamente ‘n Mercurio che fi mostraua in Lifimachia, Yno Her 
cole che era in Roma con Anteo infieme,ilguale egli in aria fostenendolo,e firienè 
doloVecidena. & oltre a queste molte altre, le quali come opere di ottimo maeftrò 
firono per'tutto eStimate perfettifSime,onde fi tiene per fermo che egli deffe ultimo 
‘compimento a quelta arte . fu proprio di questo nobile artefice temperare,e conta 
Jearte fo[pendere "i figuresche elle fopra n piefalo tutte fireo oef]eroyo almeno 
che pareffe. quafi alla medefimasetà fuanco celebrato infinitamente Mione per 
quella bella gionencazche egli formo di bronzo.laquale fu in Verfi lodati molto cò 
mendata.fece anco va cane di maramigliola bellezza x Vio gromane che fca= 
gliaua m aria ildifco,.cxYn Satiro. 1lauale parena che Stupiffe al fuono della Sam 
pomna,®” na Minerud,& aleuni Vincitori de giuochi delfic, i quali per harier 
Yintoadueyo atutti pentarli opancratisti fifolenano chiamare. fece anco quel bel 
lo Hercole che era in Roma dal circo mrafiumo in cafa Pompeo maono . fece 1 fepol- 
chridel Cicala,e del Grillo'come ne fsoi uerfi lafeto ferito Evina poeteffa. fece glllo 
Apollo, ilquale hanendoloinuolato Antomotriunuiro 4 quelli di Efefofieloro da 
Armorenduto effendoli cioin foonosStaroricordato : Futenuto che coftut per la 
nanetd:delle maniere delle firure,;e per il maggior numero che egline fece,e per lè 


| proporzioni dientre le fue opere piu diltvente,e piu accorto di quei di prima.ma par 


bene che nelfare 1 corpi ponef]e maggiore Studio che nelvitrarre l'animo € nel 
dare fpivito alle ficure,e che ne capegli,e nelle barbe non fuffe piu lodato,che fi fufe 
fiflatal'antica rozezza degli altri. favinto du Pittagora Italiano da Reg gio in 
Mafiowra fatta da luize posta nel tempio di Apollo a Delfo, laquale raffembra= 
nano di quei campioni che alla lotta, alle pugna infiememente combattena- 
no,eche fi chiamanano Panchratisti. Vinfelo anche Leontio;ilquale a Delfo a cò 
comenza pofe alcune figure di gincatori olimpici . Iolpo frmilmente il’vinfe in una 
bellafioura d'un fanciullo che tenena Vn libro,e d'un altro che portana frutte, le 
quali foure ad Olimpia poi fr vedenano,doue le pis nobili,e le piu racuardenoli di 
Mttala Grecia fi cofacramano, di quefto medefimo artefice era a Siaciifa un zop 
poslonale dolendofi nello andare parena che a chi il mirana parimete porgefSe do 
le. fece ancora uno Apollo,ilquale con l'arco uccidendil ferpente . Queji tril pria 
momolto piu artificiofamente,e con mae gior fottizliezza ritrafte ne-corpi le uene 
i) I neri, F i capevli,e ne fu molto commendato.Fu un'altro Pitaora da Samo 
quale primieramente frefercito nella pittura,e porfi diede avitrarre nel bronzo,e 
dinoltose di Slatura fidice che era molto fimigliante aqueldetto poco fasche fuda 
Reorio,e mpore di forella,e parimente difcepolo.di mano di cut a Roma fi uiddero 
alcune Imagini di Fortuna nel tempio dellaiftefsa Tddea molto belle, mezze ioni 
“percio commendateze molto uolentieri sedute . Dopo coftoro fiori L >/ippo, d 


quale lauoro un gran numero di ficure,e piu molto che alcuno altro:ilche fi confer 


bi alla i fua,percioche del pregio deciafcuna folena ferbarfiuna moneta d'o 
‘ot quella mm ficuro luogo tener guardatare (1 dice che gli heredi fuoî ne trowarono 
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Secento dieci,tr atalnumero fitiene che arriuafsero le figure da lui fatte, elanin 


re,la qual cofa a pena par che (1 pofsa credere:ma nel vero che eglimqueftocentd i 


tro artefice umceffe mon fi puo dubitare,e fra le opere lodate di lu fommamitepia 
que quella figurazla quale pofe Agrippa allo entrare delle fue Stufe , della quale i 
maghi coranto Tiberio Imperadore,che benche in molte cofe foleffe-wencere il fio 
appetito,e maffrmamente nel principio del {uo Imperio, in'quefto nondimeno nf 
potette tenere che mettendonene un'altra sn non face(Je quella quindi lenare,a 


in camera fua portarla,laguale fa contanta nsStanza:da tutto il popolo Roman | 

nelT'eatrose contantigridivichieSta, che ella quiw fiviponeffe dode ella erafta © 

| bwwechene ilororeemfinila Vita. Prafitele ance ii 
bar, em fi afsitele ancora anuenca. che nel. liuorare 


‘ talenata;che Tiberio benche molto l'haueffecara ne uolle fare 1l popolo Roman 
contento ritornandola al fuo luogo. Era queflaimavine d'uno che (t SIropiccit 
ua,figura che troppo bene conuenina al luogo dowe Acrippa l'hauena deftinatafi 


molto celebrato questo arteficein na ficura d'una femmina cantatrice chbra;e È 
in alcuni cani; e cacciatori maranicliofamente vitrdtti,ma molto piu per mea È 
rodel Solecon quattro cauagli, che eglh fecedrichieSta de Rodiani -Ritvaffequefo È 
nobile artefice Ale[fandro Magno in moltemanierecominciandofi da puenitiaat È 


S 


d'erdineta,feguitando. na delle quali ftatue piacendo oltre a modo a Neronek | 


fece tutta coprire d'orozlaquale porefSendoneStata (pogliata futenuta:molto pu 
cara uedendonifi entro leferiteze le feffure doue erastato l'oro commeffo. Ritraf 


il medefimo anche Efeftione moltosntrinfeco d' Aleffandro. laqual figura alcmi È 


crederono che fufJe di mano di Policleto;ma s'invannarono: percioche Policletofy 


forfe cento anniinanzi ad.Aleffandro. Il medefimojece quella caccia di Alefm | 


droslaquale poi fuconfacrata a Delfo neltempio di Apollo. fecemoltreinAr 
ne una fchiera di Satiri. vitraffe con arte merauigliofa ra(fembrandoli uini Alf 
Sandro Magnosetutti li amici fuoi,lequale firure Metello poi che hebbe uintal 


Macedonia fece traportarea Roma:fece ancora carri con quattro canagli mm È 


remaniere,e fitiene percerto cheeoli arrecaffea questa arte molta perfettionese 
mei capegti i quali ritraffe molto a che nò haueuano fattoi piu antichi,e veli 
sesle,lequali egli fece molto minori di loro. Fece anco rcorpipin.affettati,e piu fort 
li di maniera che la grandezza nelle Satue n'apparina piu lunga : nelle qualiegi 
offernò sepre marasigliofaproportione partendofi dalla groffezza degli antichist 
oleua dire che innanzi a lui i maestri di cotale arte haueuano fatto le figure fecun 
do che elle erano, egli fecondoche le pareuano. Fuproprio di questo antefice 
sutte quante le opere fue offeruareogni fottigliezza congrandi(fima' diligenza» 
gratia. Rimafero di lui alcuni figlinolrchiari in questa artemedefima: e fopra L dle 
ari Euticrate.alquale piu piacque la fermezzadel padre chela leggiadria, esimt 
gno più dispiacere nel ovaneze nél fenero;che neldolcese nel piacenole dilettare:doe 
ue il padremaftimametefucelebrato,di costui fuinaran nome l’EHercole,:cheetà 
a Delfo,X3 Aleandro cacciatore,e la battaglia de Tefpienft:«<&wm ritratto 
Trofonio al fuo oracolo.hebbe per difcepolo Tificrate anch'efso da Sicione; fap 
Jemoko alla maniera di Lyfippo ; talmente:che alcune figure apenafivic sn 

i 
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| pofeleeranodell'uno,o dell'altro maestro,come fuun uecchio Tebano: Demetrio. 


| pesPenceftequelloche campo in battaglia, e difefe AleRandro Magno, e furono 
l quefticotali cotanto Sttmati,& intanto pregiotenuti,chechi ha feritto di corali 
| cofegl loda eccefsinamente,come ancounTelefane Foceo:ilauale per altro non fio 
LI qpena conofciuto:perciochem Teftazlia,la done egliera quafi fempre uiuuto l'ope= 
 refuceranostate fepolte. nondimeno per giudizio di alcuni ferittori fupofto a paro 

di Policleto, e di Mronese di Pitazora.e molto lodata di lui una Larisa, uno Apol 
lvetun Capione uîicitore atutti cig;giuochi:alcuni diferocheeoli nd'e Stato thboc 
cadeGreci,pero che egli fi diedea lauorare intutto per Dario,e per Xerfe Re.Bar 


| inmarmo,come poco pei diremo, fufSe tenuto maggior maestro,e percio ui habbi 
| hauutodrentogran nome, nondimeno lauorv anche in bronzo molto eccefsiname 
tescome ne fece fede lavapina di Pro erpina fatta da lui,el' Ebrietà, (> Yno Bacco 
G "i pon 1 fimaranighiofa bellezza che fi chiamò il celebrato. € al 
cane altre figure, lequali erano a Roma neltempio della Felicità, una bella Ve 
nere claquale al tempo di Claudio Imperadore ardendo il tempio fi cuafto 
» 
laguale era anulla altra feconda. Fece molte altre fizure lodate €» vado et 
È Ya KON Ae he A i (<= i > 
i Arisligitome.che im Atene Vecifero il tivanno;le quali fivure hawendofele x erfe 
| dGreciaportatenel regno fuo; Aleffandro poi che hebbe uinto la mars le: vimars 
d praziofamente agli Ateniefi, in oltre no Apollogioninetto checon l'arco 
_ tifoffana per trarre a una lucertola, laquale li neninaincontroze da quello atto heb. 
be nome la figura che fi chiamò lucertola uccidente.Vidonfidi lui parimente due 
| bell fime ficure una ra[fembrante una honeSFa mogliera: che piangena e l'altra 
I femmina di mondo chevidena;e fr crede che questafuf]e quella Phrine famo | 
— [fimameretrice. e nel uolto di quella honeffa donna parenal'amore che ella porta 


deva Hi liamanti. Pare che anco fufSeritratta la cortefia di quefto artefice in quel 
code quattro canagli,che fece Calamide cotanto celebrato:percioche quefto ar 

| tficemformar cauagli mon trowo mai pare,ma nel fare le figure humane non fu 
| tato felice coli adunque al’opera di Calamide,laquale era imperfetta diede il com 
. pimento agorugnendoni il euidaror de canagli di arte marauigliofa. fu anco mol 
| Ochiwoim questa arte uno Ificle,ilqua'e oltre ad alive ficure fece a nome degli Ate 
pi una bella Liona con queflaoccafione.erain Atene una femmina nine sata 
| Pa ta ‘eri di CAME net diArmodio per conto di amore si quali 
cad loto sà va . son Volynatornare il popolo nella fua libertà. Costei efa 
| telecerata non con fel vie fu lr ss noe vii infinoa mor 
lAbiri Riiedona " coral congiuria. la onde uvlendo poi le 
Cip eft afe mmina;per non far CIO A Una meretrice 1972= 


i pofo : , 
| Pufomoa questo artefice che ritraeffe Yna Liona, €® accioche in questa ficura fini 


conofcello; | 
; “ij ife atto, il walor di let, uollono che ef]o la faceffe fenza linewa . Briaxi 
4, » 
emno Apollinesuno Seleuco ReyC9 un Batto che adorana ; & una Imone zi 
" 


nalmarito,& in quello della dishonesta femmina l'invordo prezzo;che ella chie 
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+quali frnidero a Roma neltempio della concordia. Crefilavitraffe uno ferito dino 
te nella qualficura fi conofcena quato ancorareftaffe dh Vita’, e quel Pericle Athe 
niefesilquale per fopranome fw chiamato il Celeste. Cefifodoro fece nel porto deol | 
Athemefi YVra Minérua maranigliofa,® Yno altare nel tempio di Gioue nel NI . 
defimoporta . Canachofeceuno Apollo che fi chiamò F ilefio, un Cernio con È 
tantaarie foprai piedi fofpefo.che fottohor da Vnashor da n altra parte fi pote: 


vativare n fottili(Simo filo: fece medefimamente alcuni fanciulli a cawallo come 


fe al palio a tutta brizlia corre[fero.uno Cherea ritra (feAleffandro magno,e Filip | 
po fuo padrexe Clefilauno armaro di hafta,<FYma amazone ferita.V n Demetno | 
vitrafle Lifimacha;laguale era stata facerdoteffa di Mineruabon64.annizetuni 4 
Minersa chejfi chiamò Mufica;però che1 Draghii quali erano ritratti nello feudo |. 
‘di quella Dea eranotalmente fatti;che quando erano percofSi.al fuono della ceterà 


‘rifpondeano.ilmedefimo n Sarmone a canallo , ilguale hanena fcritto dell'arte 


del canalcare.Yn Dedalo fra quefti fu molto celebrato ; tlguale feceduoi fan 
ciulletti,i quali un'altro nel bagno Stropiccianano.di Eufianore fu Vva:Paride,il | 
quale fu molto lodato;che inn (ubietto medefimo fi riconofcena il giudice. delle | 
Dee,l'amantedì Elenase l'ucciditore d° Achille , del medefimo era a Roma mi 1 
Minerua difosto al Campidoglio che fi chiamana Catulerana, pero che Vela hate | 
ua confagrata Luttatio Catulo,& unafiguradella buona Ventura; la quale con | 
l'ynadelle mani tenena nà tazzase con l'altra (pichedi erano; edi papaueri il || 
medefimo fece una Latona che di poco parena che fuffe vesta di partose fi uedena || 
a Roma neltempio della Concordia,laquale tencuain braccio tfuoi figliolini Apa | 


lose Diana.fecein oltre due figure informa dicoloffol'unaeralaVirtute,e l'alta 
Clito di maranicliofa bellezza, Ginoltre na dorinache adorana,Gal facrifico | 


mini/tranaze Filippo,&* Aleffandro fopra carri di canagliinguifa ditrionfanti 


‘ Biithuco difcepolodi Mirone fece fanciullo che foffiana nel fuoco fibello Chef | 
rebbe flato derno del maestroze gli argonauti, & una Aquila > la quale hauendo 
 ponimento hauerfattomemoria di coloro;che hebbero nell'arte maggior pregio, 
| furono oltre aquesti salcumi altri chiari per-vitrarre con ifcarpello. 1n rame 


rapito Ganimede nel portaua in aria fr destramente, che ella con gli artioli nò gl 
mocena in parte alcuna. vitra ffe anco Autolico quel bel ‘gionane wncitore alla lote 
ta. anome dicui Zenofonte foriffe iblibro del fno fimpofio e quel Gronetonante 


chefea le Statue di Campidoglio fu tenuto marauigliofo, uno Apollo mede fornai i 
tecon la diadema.Iotrapa[Jatoquimolti de quali elendofi perdute l’opere inomi | 
apena fi ritruonano: pure ne aggiugneremo alcuni deo mfimiti. fra quali fumo 
Nicerito di cui mano a Roma nel tempio della Concurdia fi nedena E feulapio® 
Isia fa ficlivola. di Phiromaco una quadriga, laquale era guidata da Alcibiade (i 
vitratto. Policle fece uno Hermafrodito di fingolarbellezzase legoiadria. SI | 


pace da Cipri fece un ministro di Pericle,ilguale fopra lo altare accendena sl fuoco 
per arro$lirne il fagrificio. Sillanione vitrafse uno Apollodoro anch’ egli dellaat= 
se,ma cofifaftidiofo,e cofi apunto che non fi contentando mai di fua arte (eVv.M 
pur drento eccellente )-bene(peffo rompenase suastana le figure fue belle, efinite» 
sonde tra(fe il fopranome che fi chiamo Apollodoro il bizzarro; e lo vitraffe W 


‘to a Roma nella piazza del mercato de Buor . 


GIOVAMBATISTA ADRIANI. 


beniechetu havefti detto che non: fu[fe imagine dibuomo,ma la bizzarriavitrato 
salvaturale:fece anco uno. Achille molto celebrato; un maestro di efercitare 


1 gionani alla lotta «9 altri ginochi anticamente cotanto celebrati, 9 aggradi= 


ti,fece medefimamente unaAmazaneslagiale dalla bellezza delle gambe, fudet 


| talabelle gtmbese per questa fuscccellentia Nerone donunche egli andana fe la 


faceua portar dietro. coftui medefimo fece di fottillauoro vm fanciulletto molto 
stenuto caro da quel Bruto;ilquale mori nella battaglia di Teffaglia,ene acqui» 


| fiònome che por fempre fi chiamol' amore di Bruto. Teodoroquegli che a Samo 


fece va laberinto;vitra[fe anco fe medefimo di vr A CHI MON MaNCAHA 
altro che il fomigliare ynelreSlo perogni tepo celebrati) suma, € di finifstmo lauoro » 
laquale nella man destrartencuauna limase contre dita della (1miflrareogena un 


| carrocon quattro camdgli di opera fiminuta cheuna mofca fola finulmente di brò 
| goconl'ale fue copriva carola ewudayt9 i canagli.e questa fiatua fi uide lungo 


tempo a Prenefte»Fu ancora cccellete in quefta arte uno Xenocrate difcepolo chi 


dicedi Tificratese chi di E utichrate.ilgualeuinfel'uno dieccellenza di arte e l'al 
| tuo dinumero di figure,e della arte faaforiffe uolumi.. Molti furono ancora che in 


rauole dibronzo divilewo feolpirono le battaglie di Eumenee di Attalo Re di Per 
pamo controa.Franciofisi quali paffaronoin Aia. tra coftoro-furono Firomaco 
(è) 


| Stratonico; & Antigono : ilquale fcriffe anco della arte fua. Boeto benche fufse 


, ke a 7» . . 
margior macftronel lanoro di fcanpello in argento nondimeno di fia arte fi nide di 


| brongoun fanciullo che Slrangolaua una Ocha.E la maggiore , e lamiglior parte 
«dicotali opere furonoa RomadaV'efpafiano Imperadore confagrate al tempio del 


luPace.e molto meaggior numerodalla forza di Nerone tolte di molti luoghi, done 
ellecranotenutecare, € im quel fuo gran palazzo che egli fi fabvico in Roma por 


di | tate, in nari) luoghi per ornamenta di quello di pofte. furono oltre ai molti rac- 
| contaticifopra alti infiniti pi qualehebbero qualche nomein quefta arte, li gua= 


lraccontareal prefente credo che farebbe opera perduta bastando al noftro pro- 


argento , @.oro»calici ; CF altro Vafellamento da (acrificy ,.e da credenze 
come n Lesbocle, va, Prodoro, vn Pitedicò se Polignoto, che furono anco pit- 


torismolto chiari. E: Stratonico Sciano jilquale di[fonoche fiudifcepolo di Cri- 
| rid. Fu questa arte di far disbronzo anticamente molto.in Yfo in Italia. 


e.lomostraua quello Hercole s ilguale dicono ef]ere Stato da Etandro confagra 
, Hquale (1 chiamana l' Here 
srionfale: pero che quando alcuno Cittadino Romano. entrana in. Roma trione 


| fando fi adornana anco:l' Hercole «di habito.trionfale .. Medefimamente lo. die 


Imoslrana quel TIA NO':che fu confagrato da Numa Pompilio il tempio del 


«quale. daperto.,:0 chiufo;daua. feno di guerra 0 di.pace >. Le dita del qua 


de erano talmente figurate Alimedio fiomficandno. srecento felfanta cinque 
mostrando 
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moftrando che era Dio dello anno,e della età, moftranalo ancora molte altre May! 
tue pur di bronzo di maniera Tofcana (parfe per tutta quantal’Italia. E pare che. 


fia cofa degna di marauiglia,che efendo quefta artetanto anticain Italia i Romy cheben12. anni fatico intorno a quefta opera;e chezo0.talenti entro ui fi (pefero. 


ni di queltepo amafsero piu li Iddet,che e(Si adorauanovitratti diterraz0 di leem 
mtagliati,che drbronzo hauendone l’arte:percioche infino al tempo,nel quale fu 


da Romani uintal'Afia corali imavini di Det ancora fi adorauano.ma por quelli | 
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| denanfi perle membra uote canerne grandi(Sime,e fafSi entrowi di fmifurato pefo * 
| conliquali quello artefice hauewa opera cofi grande contrapefata, eferma.. dicefi 


| iquali fi traffero dello apparecchiodello hofte che ui hanena lajciato Demetrio 
|| Requandolungotempouitennel'affedio.ne (olo queftaficura frgrde era in Ro 
diynacento ancora maggiori dellecomunali di maranigliofa bellezza, di ciafcuna 


femplicità e ponerta Romana cofi nelle publiche y come-nelle priuate cofe diuenne |) dellequali ogni cittaze luogo fifarebbe potuto honorare, abellire. Ne fu folamè- 
riccase pipofasefi muto ituttoilcoftumese fu cofa dand'locreder'ageuolmetetgui | teproprio de Grectil far colofSi,ma fe ne wde alcuno ancoin Italia, come fu quello 
topoco ditempo ellarcrebbesche altempoche M.Scaurofu Edilee,che egli fecepon || chefiuedena nel Monte Palatino alla libreria di Agusto d'opera, e dimaniera to 
lefefte publiche lo apparato della piazza che era Yfizio diquel magistrato i nide || fcanadalcapo al pie di cinquanta cubiti, maranichofo non fi fa fe piu per bopere,o 


roimunoteatro folo fatto per quella festa, in una fcena tremila. atue di bronzo 
proueduteni O" accattaretti come allora era Yfanza di fare di piu luochi. Mum 
mio quelche ninfe Grecia: ne empie Roma. molte Ve ne porto Lucullo, in po 
cotempo ne fu (pogliara l’Afiaseo la Grecia m ovanparte, e con tuttocio fu chi 
lafcio fcritto che a Rodi in guefto tempo n'erano ancora tre mioliaia,me minor n 
mero in Atenene minore ad olimpia,e molto maggiore a Delfo. delle quali le più 
nobili,e ltmaeftri d'effe noi difopra habbiamotn qualche parte raccontato. ne fol 
le imagini degl Der se le figure degli hbuommi raffembrarono , ma ancora d'ali 


dnimaliin fra qualinel Campidoglio nel tempio piu fecreto di Giunone fi medlena | 


un cane ferito;che frleccanala piaza di fi ‘ecce Siua fimiglianza che a pena par 
che fi po[Jacredere.la bellezza della qual figura quarto Romani Slimaf]erofi pu 


indicare dal luogo doue efsi la omardanano,e molto più che coloro,ai quali f1afpet | 
tauala guardia deltempio con'cio che drento ui cra; nò fi Stimando fomma alcuna 


di denari pari alla perdita di quella ficura fe ella fuf]e flat imuolara la deueuano | 


oudrdare a pena della tefta" Ne bastò alli nobili artefici imitare, eraffembrare leco 


fe fecòdo che elle fono da natura, ma fecero ancora ftatue altisumese belli(Sume mol. 


| perlatemperatura,e lega delmetallo,che l'una cofaze l'altra hanena molto rara . 
° Spurio Carnilio fece fare anco anticamente un Gione delle celate,e pettoralize $ti- 
P 


meri, altre armadure divame di Sanniti,quando combattendo con efsi (cogiu 
\iratihamortehVinfe,e lo confagrò al Campidoglio ; la qual ficura era tanto alta 
i chedimolti luoghi di Roma fi potena uedere,e fi dice che della matura di questa 
_i latuafece ancoritrarre l'imagine fuazla quale era posta a pie di quella grade. Da 


\ giano anco nel medefimo Campidoglio marauiglia due tefteorandifSime,l'una fat= 


|_tadaquel Caretemedefimo di.cui:fopra dicemo s el'alira dan Decio apruona, 


1 nella quale Decio vimafetanto da meno chell'opera fua pofta al paracone di quel- 
| l'altra pavea opera di avtefice meno che ragionenole. Ma di tutte corali ffatue fu 


molto maggiore una che al tempo di Nerone fece in Francia Zenodoto,la quale 
i eradlta 400,piedi informa di Mercurio intorno alla ‘quale esl hauena faticato 


| diecranni,ma pero che eg era per queStoin grannome mandò a chiamarlo a Ro 
\ ma Nevone,e per lui fimife a farewnarmaginein forma di coloffo 120. piedi alta, 
 laqualemorto Nerone fiwdedicata al Sole,non confenterido i Romani che di lui 


| perle fue fceleraterze rimané(]e memoria tanto honorata, nel qual.tempo fi co- 


ro fopra il naturale, come fu l’Apollo in Camp idoglio alto trenta braccia;la qual di nobbe che l'arte del ben levare,e ben temperare il metallo era perduta: el$endo di= 
ura Lucallo fece portare a Roma delle terre d'oltre il manmag giorese qualf gle 11. [Posto Nerone anon perdonare afomma alcuna di denari , pw che quella fata 


la di Gioue nelcampo Martto, piso Claudio Agufto ui confagro. che:dallawicie 
nanza del teatro di Pompeo fuc 


unainTaranto fatrani da Lyfippo alta ben trenta bracciazla quale con la:grédez, | 


È baueffe dogni parte la fna perfettione. nella quale quanto fu maogiore il magistero * 
iamato il Giowe Pompesano , e quale ne fwancò | tanto pi aviperto deeli antichi mi parne ildifetto nel metallo. Hora lo hauere de 
| glinfiniti che ritrafJeroin.bronzo1 pis nobili infino a qui raccontato Vogliamo 


xa fuada:Fabio Mafsimo fi difefe allora, quando la feconda uolrd prefe quella città (1° chealprefente ci bafte. pafferemo a quelli,1 qualiim marmo fcolpirono., e di quefti 


non fi potendo quindi fe nen con ovd fatica leuare,che come ne portò l'Hercole che | 
erainCampidoglioscofi anco ne harebbe feco quella a Roma portata. Ma tuitt 


1 anche (ceglieremo le cime, fecondo.che noi habbiamo trouaro fritto nelle memorie 
| degli antichi fecuendo lordine incominciato. Dicefi adunque che i primi. maeftri 


e i ERZÀ 


: : ; È ° da Ni diaueta a ted ina è ° , È È 
l'altre maramiglie di coft fatre vofe AUANZO di granlunga quel colo(fo che a dA È: 1) n r vena fia memori furono Dipeno,e Scilo,! quali nacquero nella 
ni in honor del Sole,i:cuiguardia îcui craGlia 1folafece Carete da Lindo difcepolo ret, altempo chei Perfi regnarono , che fecondo il conto: degli anni de 


di Lifippoyilquale diconoche era alta 70-braccia,la qual mole dopo 56.anni chedl i ‘ Pa, wéne a ef]ere intorno alla Olimpiade cinquantefima cioè.dopo alla fondatio 
3: Via ue 7e i eta 

lacrastata prantata,fa da un “grandifstmo tremuoto abattuta,(T' interra diftefa P ! Roma dnn137. coftoro (ene andarono in $ icrone,laquale fu grantempo ma 

etuttavotta;la quale fi miraua poi con infinito flupore de riguardanti , che ildito (2) ©6enutrice dituttequante queste arti nobili, e doue effepiwche altrone fueferci 


L | 


È 
i MO taro La vini 
maggiore del prede apena cheun bengiusto huomo hauefse potuto abracciarest* 1 no, e percioche efSterano tenuti buon imae/ tri fudato loro dal comune di quel- 


Alacitta | > d ate | e) 
altre dita aproportione della figura fatte erano maggiori che le flatue i Ri ta a fare dimarmo.aloyne figure de sloro Dei.ma imnanzi che efsi le hauef]e 
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i RT six (o, 4 dro val (PA Lessini A PIE, , 19° /S i È Li VL rt. 
vo copiute per imgiurie che loro parena ricemere da Gil Comune quindi fi partivonoa | medefimo Fidia anco Ageraclito da Paro a lui pevilfiore della eta molto caro : on 


onde a quella città foprariene na ovafameser vana eri careftia sla onde domandi ve demolti dc che di a cuci gionane dona(fe molte delle fue opere.lanora 
do gl popolo asl Der mifericordia fi loro dallo oracolo d'.Apollo rifposto che la hi di vono ere si ifcepo n ab Fi » P cat al una Venere , e ea 
siervebbero ogni Volta che questi ditefici fuffero fatti‘tornare a finire le imcomine #° “Vincitore At Do no viaper la RR cla opera: ma perciochei Cittadini 
ciare fivure. la qual cofai Stcionij con molrofpendiv;e preghiere finalmente ottem (A Athenicfi che n caserta effer giudici più Lia i l'artefice lor cittadino Ù 
nevose furono quefte imavini Apollo, Diana; Hercoleze Minerua . non moli odo: è che ea 0 ALCNES Re, ieri cu quella ua firura cò patto che 
po coftoro in Chio Iola dello 4rcipelazo furono medefimamente alivi nobili arti omai lanò hi lowe[fe portare im Athene,e lu chiamò lo sdegno. laquale fu poi pofta 
‘ci divitrarre in marmo, uno chiamato Mala,G*tunfao fislinolo Micciade,om ) purnellaterra Articam un Borgo che fi chiamana Rannunte:la qual ficura Mar 
nivote Aritermo.1qualifiorirano al tempo di Flipponarte Poeta, chefi fa chiarod | co Varrone ufana a chegli oa che di bellezza ananza[fe 4 altra . Evae. 
fere ftato nella Olimpiade fe[ Jantefima.e fe fi andafje cercando l'anoloe’l bi fato | mo ancora di mano pira «fino Agoracrito neltempio della madre deli 
di coftoro fi towerrebbe certoquefta arre hauere hauuto origine con le Olimpiade | | Dei purein Athene a et di Pià operemoltoeccellenti. Ma che quel Fidia mae= 
sIeG.efu quellotTpponatte Poeta molto brutto huomoremolto cotrafatto neliifo firo di queffidue faffe | MA 00% eccellentifSimo nusno fu che io creda 
onde questi artefici per beffarlo conarte loro lovitrafferose per far videre il popo: n che ne mac gia maine n. sa que 00 ge grande di Gioue d'auo 
lb lom ifer vin pu blico, dichee gli sdegnandofi che stzao/ ifSrmo era Coni fuoi uer mu mrone per queda Minerna vAtrene pur d'auorio, e ora di 26; cubiti d altezza, 
1 quali erano molto uelenofi eli traft (fe nel uno; et in maniera olrabonzinò chef wma non meno per le 9 per le minime:delle De 19 quella Mimernan'era un 
di[Je che altuni di loro per dolore della vicenutaingrurià fe Stefstmpicc avono.ilche | Beto infimito,le quali non fi debbono lafciare che le nonfi cotino. dicono adun= 
non fu Vero:percioche pot per l’Ifole vicine fecero molte ficiresetinDelo mmafsima | chesche vello, feudo ni Dea,e nella parte che vilena era fcolpita la battaglia che 
mente, [orto le quali colpirono Verfi che dicenano che Delo fra l'Ifole della Grecia 1 pi caga feceogli Atheniefi con le Amazone. e nelcano di drentoi gioan 
era inbuon nome non foloper la eccllenza del uino,ma ancora per le‘opere de if- Ù ni che cobattenano con li Der nelle pianelle il conflitto de Centauri,e de Lapithi, 
oliuoti di Antermo fcaltori. Mostranano 1 La fij una Diana fatta di mano dì co. “ eciocontanta maeftria, € fottigliezza chenon ui vinsanena parte alcuna,che non 
Toro, in Chio Ifola fi dicena efferne un'altra pofta m luogo moltovilenaro dim Mure marauigliofamete lauorata.nella bafe eranoviitratti i wu Dei che pavena che 
tempiozla faccia della quale a coloro che entranano neltempio parena fenerd On conofceffero la wittoria di bellezza eccefsiua. fimilmente facena maraniolia il dra 


È È s b) sip. » 
adwrata.<9 a coloro achemeu Lt piaceuole . A Romacerano dim \goritrattonello cudose fottol'asta una Sfinge di bronzo». habbiamo uoluto aviu= 


reo di questi artefici neltemipio di Apollo: Palatino alcune ficure posteni , e confi | frere anco questo di quel nobile artefice non maia baftanza lodato,accio fifappi 

ovateni da AxuSto in uovo pi alto se piu vasn ardenole i Vedenonfene ancora i L'eccellenza dilui non  folo nelle grandi opere,ma nelle minori ancora € nelle mi- 

Delo molte altre, 7 nadia delle opere del padre loro Ambra cia, Argose Cleo uine,Sin ogni forta di rileno e[Jere tata ingolare. fa di poi Prafsitele,slquale nel 

vie città mobili furono molto adovne:Layorarono folamente in marmo bianco ch (i “ lf dimarmo come che eoli fuf]e anco eccellentenel metallo ,fumaegiore di 
d ti 0 


fi canaua nelle Iole di Paro.ilguale come anco feri(fe Varrone pero che delle cave A fes 


} 4 igf= 
«Molte delle fue opere in Athene fi nedenano nel Ceramico.ma fra le molte 
d lumedi lucerna (i trahena fu chiamato marmo di lucerna «ma furono poi: NI i ir non ‘6 di Prafsivele,ma di I nalunche altro maeftro incolare ‘intutto 
sati altri marmi molto piu bianchi,ma forfenon cofi fini come è anco quel di Care (RA t'mondose piu chiavaze piu famofa quella Venere, laqual fol per uedere,e nò per al 
Separa quelle cane come fi dice cofac he apenapar da credere, che fendi Ma Along molti di lontano paefe nanicanano a Grido. Fece que/to artefi= 
GI o VUILIO dA “ a ‘vo VR ‘ ‘ N Ù a 
dofi con etii coni Va maf]o di questo marmo fifcoperfe nel mezzo Yna imagine (RI cene fioure di Venere, l'una ionudaze l'altraueftita,e le uendè un medefimo pre 


d'unatefta di Sileno.come ella vi pal entrononfi fa cofi beneze fi ci che Do ; an sar nto, 10 n n Pe Pol futenuta di gran lunga mi lio= 
cafo aueniffe.dicono che quel F idia di cui difopra habbiamo detto che fi bene “ | Ha a e ed e Re vo e daloro comperare offerendo dipagare rutto il de 
sia lauovato in metallo,e fatto d'amorio alcune nobili(Sime ftatue;fu anco buò ni pi nol p “it or comune che era grandi(]inno. i quali ele(Jero IMNAnzi di pri- 
ftro di ritrarre im marmose che di fua mano fu quella bella: Venere , che fi eden (E he's ognialtra fuftanza,e vimaner mendichi che ai di cofi bello orna 
a Roma nella low gia di Ottama . e che egli fu maeftro di Alomane Athentefe ; Hr vw fecero fautamente:percioche quanto hanewa di buono quel luogo che i 
Gta arte molto pregiato. delle opere di cu molte oli Athemefi ne lorotempi e 4 Mito, Mg vas if da questa bella flatua la. cappelletta done ella fi 
crarono.e fra le altre quella belli(Sma Venere:laguale per ef} ere;ftata pofta]u cli Re lu; ch N ep tore cu intorno,talmente che lab ellezza della Dea;laquale 
le mura fu chiamata la fuor dicutta ; alla quale (i dicena che Fidia hanena GAl? | parte alcuna chenon mouef]e a marawiolia (s porena pertutto nedere, 


ul opolodel | Dice/iche ÎI A 
la perfettione,e come © in promerbio hanerm posto lultimamano Fu difc vi "I fiche fu chi innamorandofene ft mafeofe neltempio , e che l'abbracciò , e che 
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- erano in quel luogo tenute di pregio alcuno.fu del medefimo artefice quel bel Cupi. 
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del fatto nevimafe lamacchid,laguale poi lungò fpazio fi parue . Erano im Gnida | pente fidubitana de’vno Iano:ilquale haueua condotto di Egitto Avufto,e nel (fo 
parimète alcune altre imazini pur di marmo d'altri nobili artefici come Vn Baow |} iipio 'ranena con faorato:la medefimsa dubitanza imancaa diquel (lin 
di Briaxi, Yn'altro di Scopa, una Minerua, le quali agiugnenano infinità) fiupena inmanol'arme di Gioue, che fruedena nella Curia di Ottania:ilquale fite 
lode a quella bellaVenere:percioche queste altre anuenga che di buoni maeftrinon MY pena pevcerto che fu[fe imagine nella piwfiorita età d' Alcibiade Atheniefelgua 
 Cpia A lefudi fi vara bellezza che tutti gl'altri gionani della fa età trapaftò . parimente 
» dosilquale Tullio vimprouerò a V'evre nelle (ue accufationise quell altro perilquael® pon fifadicai fufferomano i quattro Satiri che eranonella fcuola di Ottauia : de 
- era folamentetenuta chiarala città di Tefpia in Grecia.ilquale fu poi a Roma mi qualiuno mostraua a Venere Bacco bambino , € nn'altro Libera pure bambi= 
de ornamento della fcuola di Ottauia : dimano del medefimo fr eden WI alto pg;ilterzo uolena racchetarlo che piancena,il quarto conunatazza gli porgena 
Cupidoin Pario Colonia della propontide: alquale fu fatto la medefima ingiuvia, | daberele due Ninfezlequali conun Velo pareua che lo uole(Jero coprire. nelmede 
che a quella Venere da Gnido: percioche uno Alchida Rodiano fe neimnanroniy. | fimo dubbio firimajero Olimpo,Pane,Chironeyet Achille nò fe ne fapendo ilmae 
dello amore wi lafcioil feonale. A Rumaerano molte delle opere di questo Praftin . frovero. Etebbe Scopadl uo tempo molti concorrenti Briacti, Timoteo; è Leo 
le. Vna Flora uno Triptolemo,& una Cerere nel giardino di Seruilio.e nel Cam. | ‘charesde quali in fiemeci commienvazionare  percioche infine laorarotio a 
pidoglio una figura della buona Ventura,€& alcune Baccanti,& al fepolcro di Dj pello a quel fano (Goalohèdi disiolo Redi curi ilmiade fa teo “fade 
lione uno Sileno,uno Apollo,e Nettunno.rimafe di lui un figliolo chiamato (| ferte maraniolie del mondo fattole dopo la morte d'ef]oda Artemifia fua mo olie.ti 
fifodoro herede delpatrimoniose dell'arte infieme,del quale è lodato a maraniglita quale fi dice e(Jeremorto l'anno fecondo della cétefima Olimpiade cioe l'anno 329. 
Pergamodi Afiauna fieura. le dita della quale pareuano piu Veracemente acani | dallafondatione di Roma: la forma di questo fipolero fi dice effere [fata corale. dal 
ne,chea marmo imprefle. di coftuimanoerano ancoin Romatina Latonaalten |. luparteditramontana;e dimezzo giorno i allareaua per ciafcuno lato Fante 
pio d'Apollo Palatino. Yna Venere al fepolcro di Afinio Pollione e drento ali) | da Lewantee Ponente fu alquanto piu filetto. l'altezza fua era 25. cubiti; o in- 
giAa: Qcaniaaltempio di GiungnefmoEf ulapio, una Diana.Scopaana| 1 torno meorno craretto da16.colonne,la parte da Leuante lauorò.Scopa,quella da 
raalmedefimo tempo fu di chiariffimo nomeze coni detti difopra contefe del pie) Tramontana Briaxi,a mexzo di Timoteo, da Occidente Leochare ,€7 inn anzi 
70 honore. fece egliuna Venere, un. Cupido, un P hetonte,i quali con ga chel'operafuf]e compiuta mori Artemifia>;e nondimeno quei maeftri condulTe= 


diu ozione,e cirtmonie erano a Samotracia ddordti;e lo Apollo detto il palatinodi\ \ voillanoro afine:il quale da ogni parte fu belli(Stimo..nefi feppe coft benechi-di loro 


luogo doue egli fuconfacrato;&r una Veftaché fedena nel giardino di Scruilo > fofepiudar(ferecommedatoz:effendoffatal'operadiciafeuno perfestiftima: ague 
due ministre della Dea apreffoli,alle quali due altre fimiglianti pur del medefim) | Slrquattrofragciunfeme quinto. maestrosilquale fopratil fepolero fece una pirami 
maeftro fi uedenano fra le. cufe di Pollione: di cui ancora erano molto tenuteinpi hi dedipurialterza di quellose foprasui pofe un carro.con quattro candgli d'opera fina 
io neltempio di Gneo Domaitio nel circo Flamminio un Nettunnosuna Tetidedì pularifsima.ferbanafi im: Roma dimanodi:quel Timoteo Yna Diana nel tempio 
Achille,e le fue ninfe a federe fopra i Delfini, altri Mostri mavimi, e Tritom,t\ + di Apollo Palatino alla qualficura che venne fenza,rifece latefta Euandro Au- 
Phorco 7 Yncoro d'altre Ninfetutteopere di fua mano;lequali fole quandomi\A lano. fu ancora digranmaraniglia no Hercole di Menestrato,et na Ecate nel 
hauef]e mai fatto altro in fua Vita farieno bastate ad honorarlo.fuor di quefteml A tempiodi Dianadi:Efefo di marmotalmentevilucente,che ifacerdoti del tempio 
te altre fe ne uedenano in Romazle quali fi fapena certo che-erano opere dì ques ui folemano auuertire chi Vientrana che non miraffero troppo fifo quella imavine pe 
i a cioera’n Marte afedere,yn colofo del medefimo alitempio di Brmo[A ro che daltroppo]plendore la ViStaresterebbe abbagliara. furono anco nello anti= 
Callaico dalcirco,che fi uedenada chi andana inuofo la porta Labicana. e nelme!| Leipge di Atene postele tre Gratte,lequalinon fi deueno ad alcuna delle altre fioure 
defimo luogo Yna Venere tutta ionudache fitiene che ananzi di bellezza quel DL pofporre. le quali fr dice che furono opera di ‘yn Socrate non quel pittore, ma un'al 
famofa da Gnido di Prafiitele. main Roma per il too Ade che da ogmpatt( trosbenche alcuno Voglia che fia il medefimo che il dipintore.di quel Mirone an- 
uen'eraStato portatò a pena che le fa riconofceffero. che oltre allenarrate ne neh ; cora,ilgual nel far di metallo fu cotanto celebrato fi nedena a Smirna una necchia 
uena molte altre bellifime.i nom: degli artefici che le hanenano fattes' erano MA ebbradimarmo fra le altre buone figure molto celebrata . Afinio Pollione come 
tutto perduti. fi come aduenne di quella Venere che Vefpafiano Imperadoreca A nellealie cofefu molto follecito ifquifito cofi anco fiinveonò che le cofe da lut 
fazrò al tempio della Pace..la quale per là fua bellezza era degnad: effere di hr . ni alunga Memoria AL atte ragguardenoli,e È adorno di molte fivure 
che.degu momibrarisgofoiapend: Dl fntialianna diviene char di polo Ki Uttimi artefici ragunadole da ciafcuna parte. le quali chi VolefJead*Yna ad'na 
dre Acheron fanali ualaaloenaiod poor faster en | pri ha vebbetroppo che fcrinere.ma fra le molto lodate mi fi nedenano alcu 
noriffeslaquale non bene (1 fapenasfel'era opera di Pr afSitele,o pure di Scop del i) "i Cerauvi,i quali Via fene portauano Ninfe,ele Mufe,e Bacco, e Gione se l'Ocea 
"AT ed 
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‘may e Zete,©&Amphione,e molte altre opere di eccellentifsimi maeftri.medefimi  fechequefto Vienea dive Batraco,e quel Sauro «Oltrea quefti nominati difopn* 
mente nella loggia di Ottauia forella di Ag ufì o,era Vno Apollo + mano si F Lift vi fono alcuni che Sudiarono infarenella arte cofe piccolifsime, vofrai quali Mir” 
Rodiano,& Va Latona,€* una cent le = Mufe& un r sa rat. da di muecide vo foultore cofi chiamato fece Vn carro con quattro canagli, e conla cu 
a de uali quia che arc n ta fi ie emi aura Sidi ; A di — d di fi near der 7 pi a n. Sh "ii ve sé ion 
entro alla loggia di Ottauta nel tempio di OL i dacmlegambedellefcolpite formichese l'altre membra apena che fi poteftero vie= 
Dionifio,e di P olicle. Vm'altra Venere che era nel sura ja di n Z ni î d # dere. Potrebbefr oltvea quefti detti ancora avcinonere molki altri quali hebbero 
tre figure che ui fi uedenano erano opera di Prafsitele,e molte altre a eli fhatue di ci alcuno nomesma pero che cipare hanerne raccolti tantiche baftino finiremoing 
ottimi maeftri. fa per il luogo dose ella erd posta pis molto be . opera "n celti fi mafiimamente efferado Stato nostro intendimento raccontare ipiwhonoratiz è 
rocon gere Pugi >@ Mara n Diana fopraui d'una nie È si pri LAN  famofise l'opere d'efst piu perfette. e questi,come difopra de pittori fi diffe, furono 
gudtoto more di rin n ua seen con ne "I € ti so fm | perlopia Ar che si chei Pci 4 n molto.antichi fuffero di qualche 
‘arcoinuntempio adorno di molte colonne.e questo fi diceuzeffere fiato lauorol! >) nomerqueffe artizedi loro maestria fi ve e[feromoltestatue nondinseno agindi 
Lofia.-nel giardino di Seruilio furono molto lodati uno Apollo di quel Calamil V ziodiciafcunoi Grecine hebberoil'vanto per la bonta, enivew delle loro figure; e 


chiaro maeftro,txvn Callifthene, quel cche fcri(fe la fteriadi.Ale(fandro Magm iu perilnumero grande d'effeze degli avtefici,i quali ludiofamente fisforzarononon 


di mano di Amfiftrato. di moltialeri che fi conofcemsp l'ope che erano stati nobl #0) folamente per il premio che efSt ne traenano che era grandi(]imo(contendendo ina 
maestri,è fmarritoilnome p ilgrànumero delle operese degli artefici che infinitea | fradilororcomunize le cietà conmolta ambizione di hanerea pre[fo di lorole. pit 


SUE \ < 4 4/00 RN “re ‘88 Wap $ 
speri furono.come anco mancò poco che nonfiperderono coloro fibuoni math 1 bellesele migliori opere che tali arti potefferu fare) ma molto piu per ‘gloria di tal na, 


lr quali formarono quel Laocoonte di marmo, ilquale fu a Roma: nél. palazzo d di ; me.per cagione della quale efSi talmente faticarono,che dopo Yna infinità di fecoli 
Tito Imperadore opera da acuagliarla aqual fi Voglia celebrata ti pittura,od Di e dopomolre rouinedella Grecia ancora ne dura il nome, auenga chel'opere d'efti, 
fcolura, 0 d'altro. done d'w medefimo marmo fono ritratti il padrese duoi figlm du 0 fieno in tutto perdute,o piu non fi riconofchina:percioche le pitture come cofafat 
licon duoiferpenti. iquali:gli legono, &* in molti modi gli SIringono comeprim| tain materia, la quale acenolmente, 0 da fe fi corrompeso daltronde ricene ogni 


gli baneua dipinti V'ergilio Poeta. i quali hoggi in Roma fi po perte (00 sc fonoitutto disfatte,ele ftatue:di brozo;o da chi nd conofce la bata d' efles 
€ 
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Beluedere, 3 il vitratto d'effvin Firenze nel cortile della cafa de Medicizil quali) odachinòle ima banomutato fermazet marmi olive ad eflere perlerenine che 
uoro infieme fecero Agefandro, Polidoro, &* Atenodoro Rodiani degni per ge | auuevano,mutddofiperil siva del cielo ogni cofala maggior parterotti,e fepoltifo 
Slolauoro folo d'e(fere a paro degli altri celebrati lodati. -Furonoi palazzi dell | noancheadarbitriodi chipiupuofatrfonente quae latraportatiseti nomsi deoli 
Imperadori Romani di firure molto buone adornati di Cratero; Pitodoro, Polidi»|\) arteficichecranvin efsiperdutifi,e mutatifi,comeduenne ad infiniti,iquali ipo 
te, Hermolaoye dun'altro Pitodorosed' Artemone molto buoni maeftri.<&ilP tex Romanadaliradein luncotébo portò a Roma. onde partedofi por Gostitino 
teo di Aorippa hoggi chiamatola Ritonda, fornirono di molte belle figure Duogt pu Imperadorese traportàdo l'impertoin Grecia molte delle piu belle flatue:feruendo 
ne Atheniefe,e Carfatide. foprale colonne del qualtempio, & in luogo moltoalti i l'imperio,e lafciido Italiain Greciala dode elle erano uenute fene Foenanonore Ga 
nelfrote/pizio fra le molte erano celebrate molte opere di costoro. ma per l'alta; A dei li alevi Imperadoripofcia delle Ifolesedelle cittadi della Grecia fe mA 
za doye elle furono poste la bonta,e bellezza d'effe non fi potena cofabene dicem RA ferole migliorise come fetruomaferittoil fegoro iperiale ne adornarono . done poî al 
re.inquestotempioera uno Hercole al quale i Cavthaginefi anticamente facri a topo di Zenone Imp.pern pradifs incedio,1lquale disfece la piwbella, e la miolio» 
ssanobumane nittime. innanzi che fi entuaffe neltempio fi Vedenano da bum. parte di Goftarinepolimavlte re furono quafte.infra le quali fa glia bella Heron 
macftri (colpiti tutti quegli che furono della [chiatta di Agvippa . Fu grandemen Gnido di Prafsicele dieni difoprafacemometione.e ji maranigliofo Gioue olimpi- 
secelebratoda Viamoneuno Archefilao, del quale lafciò (critto che hauena Ve 1 ‘cofattopimsano di Fidiayemolte altre nobili di marmose di brozo.e frali altri dini 
14 ‘vna liona co alcuni Amori intorno,i quali conefla fcherzanano,de qualidla vene fauno gradift.chesiabruciò una libreria nella quale fi dice che eran vacuna 
ni la teneuano legatazaltricon’n corno li nolenanodar bere & altri la calzante i 8 Dowmioliaia di uolumi,e j/tofwitorno aclrani della falute 466 vepoi un'altra fia 
no.e tutti di Ynmarmomedefimo. non fi Vuole lafciare indietrouno Sauro,etm A. ta forfe 7o.annidopodellamedefima città arfe un altra:partepim nobile, done 
Batraco artefici coft chiamatisiguali fecero templi comprefenella lop gia di omini: medefimamente: s'era ridotto il fiore di cofi nobili artise cofra:Romada barbari sè 
wia,e furono di Grecia,e Spartani;e come fi dicena molto ricchi .e Vi [peferoa[@ I 1 GoStantinopoli dal fuoco fu fponso sl’ piu bello plendore che buneffera corali 
del loro con intenzione di metterui il lor nome. ilquale anifo Venendo lor falio® A artt, la onde inquelle che fonorinafeseche fi Vesviono in Roma) o alend 
s{as0u0 modo lo [zrificarono fcolpendo ne capitegli delle colonneranocchi;e luce = #e-vlconofce vutil'maestro >. credo @he* fia cofà maluoenolitima | effendo State 
vp dd Saasen Li prod ona AMM 0: biro di ciafeuno porm il nome di questo.> 0 di quello . Annenza | 
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GIOVAMBATISTA ADRIANI. LETT ERA DI Mi 


che per labellegza d’alcune (campate,e per la virtulovo fi poll effimareche eli 4 quale honore come noidicemo poco fa daua primieramente i) comune. poi comin - 
[feno ftate opere d'alcuni de fopra da noi nominati. L'origine di far le ffatue fi coi ciando l'ambizione acrefcere fudato incoda priuati,eda comuni foreStieria que 
niche di bròzo,o di marmo fi {acef]erò furono fatte a fina liaza degli Dei egual | menteloficenano gli humuli,e bafst amictin uerfoi piu potenti,e maggiori. an 
li lt buomini gli adoranano;e fecondo che penfauano che fà foffero.dagli Deififal > diranto coltre la cofachein briewepaziole piazze iteplize le loggiene furonotut 
fe acli huomini,da li quali i comuni,e le prouincie eftimanano hauer ricenuto alcu teripiene.E non folofiorirono quefte arti neltempo che i Grecim mare,t&* mtera 
no benifizio ftraordinarto; e fi dice che in Athene,laquale fu città cimliS1ma,@| | ramoltopoterono appre(fo a quella nationé,ma poi molti fecoli dopo che hebbere 
humani(Sinna il promo honore di questa forte, fu dato ad Harmodio,® AriStogia  perdutol'Imperio altempodegli Imperadori Romani alcune uolteriforfero, che in 
rone;s quali hauenano uoluto conl'uccidere il tiranno liberare lapatvia dalla ferma |) RomafiVedeancoral ‘arco di Settimio ornato di molte belle figure ; e molte altre 
ru:‘mascio potette effer ueroin A thene,perciothe molto prima a coloro; iqualim| opercegregie, delle quali non fi fanno imaestrie(fendofene perduta la memoria.ma 
giuochifacri di Grecia;e maffimamente nesli Olimpici erano publicamente band | non estimo gia che quefte corali fieno da azuagliave a quelle,.cheneitempi chei. 
ti uincitoriinquelluoso (1 facenano leffatue.quefta forte di honore del quale i Gr | Greci cotantoci Studiarono furono fatte. apreffo'i quali furono in oltre alcuni 3: 
ci furono liberaliBimitrapa[fo a.Romase forfecomeio mi credo uelavecarono iTi di quali bebbero pram nome nel lanorare in arsento di fcarpello. lopere dei quali se 
fcantlor ucinise parte di luro accettati nelnumero de Cittadini;percioche fi uede Mn perlamateria,laquale agenolmente mutaformase che l'ufo inpoco fpazio logora 
sano a Roma anticamente le Statuede iprimi:Re Romaninel Campidoglio .&4 1 nonfi conduffero molto oltrese nondimeno ne fono chiari alcuni artefici.de nomi. 
quello Attio Namosilguale per confermazione degli agurijtazliò.colraforo la pitt 1) de qualibrieuemente faremo mentione per finire Yna Volta quello che Voi hauete 
Di fi poflo anche laSTattt.he bbeuela anco quel Fermo doro fastioda Efelozilgua iu Volutoche io faccisnella quale arte fra i primi fu molto celebrato Mentore . ilqua 
le a quei diece Cittadini:Romani che compilanano le leg able Greceleogiunterpro | ni lelauorasa di fottili(Simo lauoro Vafi d'argento, & tazze da bere, & ogni altra 
taua.e quello Horatio Coclite;ilauale folo fopra il ponte hauena l'impeto:de Tofu forte di Vafellamento che fi adoperaua ne facrifici;<& erano tenuti questi lauorè, 
ni fo flenuto.Vedenanfenein altremolte altre antiche poste dal popolo,o dal fenati Si &netemplize nelle cafe de nobili huomini moltocari, dopo coftui nella medefima 
ailov Cittadini,e mafsimamente acoloro1 qualie(fendo imbafciadori del lor comp (A arte hebbero gran nomeuno Acrazante;uno.Boeto, G& un' altro chiamato Mys. 
necrano ftati da nimici uccifi. Era anco:molto antica in Roma lastarua: di Pitael dei quali 0 Ifola di Rodi fi uedenanoper itempli in uafi facri molta belle opere, 
ord,edAlcibiade,l'unoriputato fapienti(Simose l'altro fortifsimo. ne Solo fu fatto 1A € di ql Boeto fpetialmerte Cetaurise’Bacche fatti con lo fearpello in Etidrie, in al 
nesto honore di Statue agli buominida Romani,ma ancora ad alcuna donna;pe= 1 tv Vafimolti beglise di quello Vitimo un Cupido,&uno Sileno di maranighiofa bel 
roche a Caia Suffeciauergine ueftale, fis diliberato che fi faceffeuna ftatna:perco (1 legga. dopo costoro fa molto chiaro il nome d'uno Antipatro : ilguale fopra una 
che come in alcuna cronaca de Romaniera:fcritto ella al:popolo Romano hauew | tazza fece n Satiro granato dal fonnotanto proprio che ben fr poteua dire che 


RAMO] 


fatto dono del campo Vicino al fiume, queftomedefimo honore fu fatto a Cocliase MI piuprefto velo haue[fe fù posto che uelo hanef]e con lo fcarpello fcolpito.farono an 


nofce appre[Joi Greciprimieramente e(jer nata dalla religione. che le prime imap) fto, aquel Cittddino, o per LE ricenutosoperhauerlo amiicose maffima=: 


forfe maggrore,percioche cofterfuvitratta a canallo,che s'era fuggità del capo dd (A © di qualche nome unoT'aurifco da Cizico,uno Ariflonesuno Onico, una Eca 


Re Parfinazilguale era nenuto con l'hofle controa Romani. molti oltre a queftife È 


Q teo, alcuni altri,e poi atempi piw oltre di Pompeoilerandeun Praftitele,& un 


ne potrebberocontare,1 quali per alcuno benefizioraro fatto atcomune loro mei TA Ledo da Efefo:ilquale vitraeua di minuti(Simalanoro livaliti armati, e battaglie 
} . ‘ N ‘ ‘ È £ 
tarono la Satha.emoltoprima a Romaifu questo honore di latue di bronzo, o di RA molto bene. Fu anco in gran nome n Zopro,ilquale hauenainduetazzeritrat 


marmo dato agli buomini,che in cotal materia li Dei fi ri 


quegli antichi di hauere le imazini deiloro Deirozze dì legno ntacliato,e dite 
va 1400 
| Jr | deg 
ve FatddrCerere;la quale fi traffe dello hanere di glio Spurio Melio,che nella carte | a 

nome degli arteficiche li hawewano fatti che perVirtuso pereccelleza che fi foor 


va corta. e laprimaimazine di bronzo che agli Dei in Romafifaceffe, fi diceefe: 


fiiacol sedere a minor pregio sl fuograno s'ingegnana di allertare il popolose di pro 
cacciarfi la»fionoria della patria;e che per Hi contofu uccifo.  Hauenanolk 


Greche ftatuese le Romane differenza infra di loro compren cheleGrecheptt È 


lo piu erano fecondol’ufanza delle pale$tre ionude. doue i giovani alla lotta; (ON, 


msane fifac:uano ueftitezo d'armadurazo di toga,habito (pettalmente Romano: i 


TA 


189) i DOLRE i | 
traefero contentandoi i to ilgrudizio di OreSte nello Ariopavo fw anco chiaro vn Pitea 5 1ilquale hauena 
Ù 


i comme[fo munVafo due fiowetté l'una di V life, e l'altra di Diomede quando n 
Ta agg furarono la ffatua'di Pallade.ma quefti lauori eranodi tanta fotti= 
lezza,che in brenei dels pori 0 pi 

Llerza, eil bello d'efSi fene confumana,& erano poiin pregio piw per 


1 gefSenelle figure:dellequali porapena fe ne potefferitrarre l'efemplo. ma questa; 
i fiewresaele vir .maquestaze 
| l'altre arti nobili; delle qualinoi habbramo difoprapiu che non penfanamo di douer 


i n ragionato l'età prefer e due otrealtredifopra hanno talmente tornato mm 
altri siuochi ienudi fi efercitananosche sn quelli ponenano il formmo honore. lef0 1° 4 esononeredo che ci bifooni defiderare l'antiche per prenderne diletto , 
I n mirarle p ero che fono Satitali imdeftridi quefi GArti sl per lo piu i'Fofcani, e fpe 
qua f Î Pi î i 
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TETTERH DI Mi 
zialmente i noflvi Fiorentini che hanno moftrol'ingegno,e l'industria loro c[fn 
di poco Vintada quegli antichicoranto celebrati inarti còtali «li quali da Voti Mi 
Giorgio fono nellelor Vite in modo;e fi fottilmente deferitti,e lodati che ionon tra 
paffero piwoltrecon loferinere,codendoinfimtamente che oltre agli altri benidi 
Tofcanasche fono infiniti,li quali lauirtu 3€ la buona mente del Duca Coftmode 
Medici noftro Signore ci fa parere moltomigliori yhabbiamo anco Ì ornamento di 
cofi nobili avti. delle quali non folo laTofcana;ma tutta l'Europa fene abbelli(i, 
Vedendofiquafr inogni parte l’opere de T'ofcani arteficisede loro difcepoli vifplene 


dereseciodebbiamo (perare molto piu nel tempo auentre, pot. chenon folo noli | 
limaeStri per l'opere loro pregiare,ma anco per le penne de nobili (crittori fi uesgio! 


nocommendare 3 e molto: pimperilfanore, auto che continonamente lor tn 
moi nostri Ilustrifs: Prencipsse:StgnorizValendofi con "grande utile,honore d i 
frartefici dell'apere loro'in adornare®” abbellire la patria, in publico ancorala 
loro Accademia fanorendo,e follemandose ciomafSimamente per opera Vostra, 

dichetutife gratis buoni huomini uogliono efferesuene debbono honorare,Gia 
fimamente ringratiare. che DioVignardi Dicafa al vas, di Settebre 159]: 


Voftro Gionambatifta Adriani. 
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Ci DOMENICO BECCAFVMI , 


I! PITTOR SANESE. | 
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Vita di Domenico Beccafwmi pittore , 65 maeStro 
| di Gest Sanefeo 


Tartini nas csito@ coi tone 


PET Vello ftefo,che per dono folo della natura fi videin Giotto,ee 


VII fre 3 
VEZAN I inalcun'altro di que’pittori,de’quali hauemo infin quì ragio 
t\ (Tg) fi nato;fividdevlrtimamentein Domenico Beccafumi pittore 
NE Sanefe: perciocheguardando egli alcune pecore disuo padre 
ne chiamato Pacio,& lauoratore di Lorenzo Beccafumi cittadin 
Sanefe,fu veduto esercitarfi da per se,cofi fanciullo,come era, in difegnido 
Quando fopra le pietre, & quando in altro modo: perche auenne, che vedu 
tolo vn giorno il detto Lorenzo difegnare con vn baftone apuntato, alcune 
cole sopra la rena d'un piccol fiumicello,là doue guardava le sue beftiole,lo 
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chiele al padre,disegnanao SEruirsene per ragazzo, & nvn medelimo temi 
po farlo imparare. Efendo adunque quefto putto,che allhora era thin 
Mecherino,da Pacio suo padre conceduto a Lorenzo; fu condotto Sing 
dove effo Lorenzo gli fece per vn pezzo spendere quel tempo,che gli auan 
zaua da'seruigij di cafa,in bottega d’un pittore suo vicino di non moltoria 
lore. Tuttauia quello,che non sapeva egli,faceva imparare a Mecherinod 
disegni, che haueua appreffo di se di pitrori eccellenti, de’quali fi serviga ne 
suoi bifogni,come vsano difare alcuni maeftri,che hanno poco peccatond 
disegno. Inquefta maniera dunque esercitandofi,moftrò Mechetinoses. 
gio di douere riufcire ottimo pittore. Intanto capitando in Siena PietroPe. 
rugino,allora famofo pittore, doue fece,come fi è detto, due tauole, piacque 
molo la sua maniera a Domenico:perche meffofi a ftudiarla,& a ritrattedl 
letauole,monandò molto,che egli prese quella maniera. Doppoxiil 
{coperta in Romala cappella di Michelagnolo,& l'opere di Raffaello daVi 
bino, Domenico,che non haueua maggior difiderio che d'imparare, & co. 
nofceuain Siena perder rempo,presa licenza da Lorerizo Beccafumi,dalqua 
le fi acquiftò la famiglia, & il cafato de’ Beccafumi, se n’andò a Roma, dote 
acconciatofi cò vn dipintore,chelo teneua in cafa alle fpefe, lauordinfieme 
con eflolui molteopere; attendendo in quel mentrea ftudiare le cole diMi 
chelagnolo,di Raffaello,& degl’altri eccellenti maeftri, & le ftacue;e piliaa 
tichi d'opera marauigliofa. La onde non pafsò molto, che egli divenne fiero 
nel difegnare,copiofo nell'inuenzioni,& molto vago coloritore. Nelqual 
fpazio,che non pafsò due anni,non fece altra cofa degna di memoria,chew 
na facciata in Borgo convn’arme colorita di Papa Giulio fecondo*In quelto 
tempo,eflendo codotto in Siena,come fi dirà afuo luogo, davno degli Spa 
nocchi mercante,Giouan’Antonio da Caranaggio pittore, & giouaneallal 
buon pratico ; & molto adoperato da’ gentilhuomini di quella città ( chefu 
fempre amica, & fautrice di tutti i virtuofi}e particolarmente in fare ritratti 
di naturale,intefe cio Domenico, il quale molto defideraua di rornarealla 
patria.Onde rornatofenea Siena, veduto che Giouann’Antonio hauevagîi 
fondamento nel difegno,nel'quale fapeva,che confifte l'eccellenza degl'Àt 
tefici,fi mife con ogniftudio,non gli baftando quello, chehaueua fatto in 
Roma,a feguitatlo,efercitandofi affai nella notomia,& nel fare ignudi, Il 
chegligiouò ranto,chein poco tempo cominciò a eflere in quella citta no» 
bilifsima,molto fimato.Ne fu meno amato perla fua bontà, & coftumi,cht 
perl’arte: percioche done Giouan'Antonio era beftiale,licenziofo,& fanti 
ftico,e chiamato ; pchefempre praticana;& viuena congioumetti sbarbatl 
il Soddoma;& per tale ben volentieririfpondeua: era dall’ altro lato Dom 
pico tutto cotumato,& da bene;&viuendo chriftianamente,& ftaua il piu 
del tempo folitario E perche molte volte fono piu ftrmati da gl’huominici 
ui,che fono chiamati buon compagni, & follazeuoli,ches virtnofi, & “A 
mati; i piu de'gionani Saneli feguitanano il Soddoma,celebrandolo p i 
mo fingulare. Ilqval Soddoma,perche,come capricciofo hauena Se 
casa,per sodisfare al popola cio,papagalli,bertucc resafini nani, cavalli RE 
coli dell'Elba, vn corbo che parlaua,barbari da correr palij,& altre fi fatteoo 
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fe, fi haucva acquiftato vn nomeftail volgo,che non fi diccua, fenon n 


fue pazzie. 


DOMENICO BECCAFVMI si 


Hauendo dunque il Soddoma colorito afrefco Ja facciata della ca 
fidi M.Agoftino Bardi; fece a fua concortenza Domenico in quel tempo 
medefimo dalla colonna della Poftierla vicina al duomo,la facciata d'una ca 
fideBorghefi,nella quale mife molto ftudio. Sotto il tetto fece in vn fregio 
dichiaro scuro alcune figurine molto lodate.Et negli fpazij fra tre ordini di 
feltre di rredertino,che ha quefto palagio,fece & di color dibrozo di chia 
rofcuro,& colorite molte figure di Dijantichi,& d'altri,che furono più che 
pgionevoli,se bene fu piu lodata quella del Soddoma. &lvna,&l'altra di 

‘teficciare fucondotta l’anno 1512. Dopo fece Domenico in san Bene- 
derro,luogo de' Monaci di monte Oliuero,fuor della porta a ‘Tufiinvna ta- 
volasanta Caterina da Siena,che riceuele ftimmate fotto vn cafamento.Vn 
anBenederto ritto da man deftra;& a finiftra vn san Hieronimo in habiro 
diCardinale.la quale tauola per eflere di colorito molto dolce, & hauer gra 
rlieno,fa,& è ancora molto lodata, Similmente nella predella di quefta ta- 
nola fece alcune ftoriette a tempera con fierezza; & viuacità incredibile,e cò 
uotafacilità di disegno,che non poflono hauer maggiorgrazia, & non di- 
meno paiono fattefenza vna fatica al mondo Nelle quali ftorierte è quando 
alamedefima fanta Caterinal’Angelo mettein bocca parte dell’ hoftia con 
fecrata dalsacerdote.In vn’altra è quando Giefù Chrifto la{pofa,& appref= 
foquando ella ricene l’habito da san Domenico;con altre Storie. Nella chie 
lidisan Martinofece il medefimo,invnatauola grande Chrifto nato, & a- 
dorato dalla Vergine,da Giufeppo,e da'paftori: & a fommo alla capanna vn 
bilod'angelli bellifsimo. Nella quale opera,che è molto lodata da gl’artefi- 
ticominciò Domenico a far conofcore a coloro , cheintendeuano qualche 
coliche l'opere fue erano fatte con altro fondamento, che quelle del Sod- 
doma. Dipinfe poi a frefco nello spedale grande la Madonna,che vifita s4- 
tblifibetta;in vna maniera molto vaga, & molto naturale.E nella chiefa di 
finto Spirito fecein vna tauola la noftra Donna col figliuolo in braccio,che 
fposala detta santa Caterina da Siena; & dagli latisin Bernardino , san Fra 
«elco,san Girolamo, & santa Caterinavergine,& martire.Etdinanzi,sopra 


ettescale,san Piero,& san Paolosne’quali finfe alcuni rinuerberi del color 


depanni nel luftro delle scale dimarmo molto artifiziofi. La quale opera, 
diefufattacon molto giudizio, & disegno,gl'acquifto molto bonore,fi.co» 
mefecero ancora alcune figurine fatte nella predella della tauola: doue san 
Giovanni battezza Chrifto; vn Re, fa getrar’in vn pazzo la moglie, & figliuo 
lidisan Gifmondo; san Domenico fa arderei libri degl'heretici : Chrifto fà 
piesentat'asanta Caterina da Siena due corone,vna di rofe,l’altra di (pine s 
KsinBernardino da siena predica in sulla piazza di siena a vo popologran 
dilimo. Dopo,effenda allogataa Domenico per lafama di quelte opere,vna 
tuola,che douea porfi nelcarmine,nella qualehaueua a far vn san Miche- 
tchevecidelle Lucifero,egli andò,come capricciolo, penfando a vna nuos 
Winuenzione, per moftrare la virtu,& 1 bei concetti dell'animo fuo. E coli, 
petigurar Lucifero ca’suoi seguaci. cacciati perla fuperbia dal ciclo nel piu 
Rotondo a ballo, cominciò vna pioggia d’ignudi molto.bella,avcora,che p 
«Teruili molto affaticato dentro,ella parelle anzi con fufa,che nò. Quetta ta 
Molaselendo rimafa im perfetta,fa portata dopo la morte di Domenico» nel 
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to (pedale grande,salendo vnascala, che è vicina all'altare maggiore, doi 
ancora fi vede con marauiglia,per certiscorti d’ignudi bellifsimi.E nel Car. 
inine,doue douea queta effet collocata,ne fu pofta vn’altra, nella qual'èfn 
to nel piu alto vn Dio padre 6 molti angeluintorno fopra le nuuole, còhi 
)ifsima grazia: & nel mezzo della tauola el’Angelo Michele armatoschew 
lando moftra hauer pofto nel centro della terra Lucitero,doue sono muta 
glie.che ardono,antr! rouinati.&vnlago difuoco,con Angceliin varieatti 
rudini,& anime nude;chein diuerhi atti nuotano, &c fi cruciano in quel fuo 
co.Il chetutto è fatto con tanta bella grazia, & manieta, che pare, che quell 
opera marauigliofa,in quelle renebre scure fialumeggiata da quel fuocoio 
deè tenuta opera rara.E Baldaflarti Petrucci Sanefe, pittor ecc. non fi pote 
{ra faziare di lodarla,& vn giorno,che 10 la vidi feco fcoperta, pallando pi 
ha,ne reftai marauigliato, fi come feci ancora di cinque ftoriette, cheson 
nella predella.fatte atempera,con bella, & giudiziofa maniera. V n'altrata 
tiola fece Domenico alle Monache d’ogni Santi dellamedefima città,nella. 
qual è di fopra Chtifto inaria,che coronala vergine glorificata, & a baflosi 
Gregorio,sant'Antonio,santa Maria Maddalena, 8 S.Caterina vergine, & 
tnartire Nella predella fimilmére fono alcune figu rine,fatte a tempera mol 
to belle. In cafa del Signor Marcello Agoftini dipinfe Domenico a frefcon 
la voltad’una camera;che ha tre lunette per faccia» & duein ciafcunatelta, 
con vn partimento di fregii,che rigirono intorno intorno, alcune operehe 
li&ime.Nel mezzo della volta fail partimento due quadri; nel primo do 
fi finge,chel’ornamento tenga vn pano di feta, pare, che fi veggia teflutoin 
uello Scipione Africano rendere lagiouane intattaalfuo marito ; & nel 


altro Zeufi pittore celebratifsimo,che ritrac piu femmine ignude,per farne 
di Giunone, In vnadellelu 


bellifsime,sono i due fratel: 
& gionamento della pa 
che per offeruareh 


legge,douendo efler.cauati gli occhi al figliuolo,ne facauarevnoalui,&te 
ilquale, dopoellt 


no a se.In quella,che fegueèla petizione. +» 
gli ftate lette lesue (celeratezze fatte contra la patria, & popolo Romano 


fitto morire.JIn quella,che ta cato a quefta èil popolo Komano, che delibe 
rala spedizione di Scipionein Africa. Alato a Gltaè in vn'altra lunetta vi 
sacrifizio antico pieno di varie figure bellifsime,con vn tempio tirato n più 
fpettiva,che ha rilieuo allai,perche in quefio era Domenico veramente ela 
‘maeftro.Nell’ultima è Catone,che fi vecide,effendo fopragiunio da alcuni 
caualli,che quiui fono dipinti bellifsimi. Ne vani fimilmente delle lonett 
fono alcune piccole hiftorie molto ben finite. Onde la bontà di queft'opeli 
fu cagione, che Domenico fu da chi allora gouernana conofciuto per di 
piccore,& mello a dipignere nel palazzo de Signori la volta d'vnafala, né 
quale vsò rutta quella diligenza, ftudio, & faticasche fi poté maggiore, pui 

fRrarlavirtufua,&cornare quel celebre luogo della fua patria, che tanto!2 


x no 

norava, Quefta sala,che è lunga due quadri, larga vno, halafua VOR) 

a lunette, ma a vfo di fchifo. Onde parendogli,che cofi rornalle meg 10, i 
nici mefle d'oro tal 


Domenico sl partimento di pittura, con fregi, & COS bal 


la fua pittura,che shauea da porre nel tempio 
npette,in figurette di mezzo braccio in circa,ma 
li Romani,che elfendo nimici,per lo publico bene, 
tria diuengono amici.Nell’altra,che segue è Torquato; 
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bene;chefenza altriornamenti di ftucchi,o d’altro,è tanto ben condotto, & 
con bella grazia,che pare veramente dirilieuo. In ciafcuna diique SRI 
refte di quefta sala è vngran quadro,con vna ftoria. & in Li na (A RE 
fono due,che mettono in mezzo vn'otrangolo.Etcolisonoi quadri fei o 
ottangoli due ; & in ciafcuno di efsi vna ftoria.Nei canti della volta DE 
lofpigolo è girato vn rondo, che piglia dell'una, & dell'altra faccia er x 
& quelti,eflendo rotti dallo fpigolo della volta,fanno otto vani.In DSE 
i DIDO Tae a per huomini(egnalati,ch” 
hano difesala Republica, & offeruate le leg i.ll pi: I feel 

giore altezza è diuso in tre parti, di sia, ch ASI IO lag meg 
pragliottangoli a dirittura, & due quadri sopra i quadri delle seit Hd 
noadunque degl’ottangoli è vna femmina; con alcuni fanciulli o 
havn cuore in mano per l'’amore;che fi dee alla patria. Nell’altro è aio 
femmina, con altri tanti putti,fatta perla Concordia de’cittadini, Erqueft 
mettonoin mezzo vna Iuftizia,che è neltondo,conlaspada, & ica, i 
mano,& quefta (corta al difotto in fu tanto gagliardamente,cheè vna oa 


.iglia,perche il difegno,& il colorito,chehaa piedi com : 
p incia ofcuro,va vet 


soleginocchia piu chiaro,& cofi và facendo à poco à poco di maniera verf 

il torso,le spalle,& le braccia,che la tefta fivà compiendoin age Di È 
lefte,che fa parere,che quella figura à poco à poco fe ne vada in Ar Ho È 
noné pofsibileimaginare,non che vederela piu bella figura di sala I I 
ttafatta con maggior giudizio, & arte, fra quatene furono mai sip so 


‘scortafsino al difotto in fu.quantoalle ftorie,nella prima della tetta, entran 


donel salotto à man finiftra è M.Lepido,& Fuluio Flacco cenfori,i quali ef 
findofra loro nimici,fubito,che furono colleghi nel magiftrat del C > 
futa,à benefizio della patria,depofto l'odio articolar È VARE 
zio.come amicifsimi.E quefti Domenico f Pea E 
Mo ne & enico eceginocchioni, che fi abbraccia 
ici prot Lg o conva ordine bellifsimo dicafamenti, & té 
La o mita È e,& ingegnofaméte,che inloro fivede qua- 
O sai a pro pettiua;Nell altra faccia fegue1n yn quadro 
dellefercito.8zin Se TE hauendo lafciato alla cura 
Mur : dei) vn {uo vnico figlinolo,comadandogli ,chené 
TT Jesi are gl’alloggiamenri; lo fecemorire, per ellere 
do er co bella occafione allaltarigliinimici, Scha- 
ROTA ia Hi tia eftoria fece Domenico Poftumio vecchio, &rafo 
gol HER afoprale scuri; & conla fimi&ra,chemoftra all’effercito il fi 
LOIRA amorto,in ifcorto molto ben fatto.E fotto quefte 
soelli(sima,è vna inferizi Ito b cage 
o; nie izione molto eneaccommodata, Nell'ottigolo,che 
h lee Re,lo PUO dia ARES prdalialabe ss 
è | ; vinargli le cafe.Etio quefta,la tefta.che 
Tathchc& il corpo,cheèin i in ifcorto, a 
“cattoquadro è Publio Muzio Trib he fe bruci pedi. 
dleghitebuni Wu rIDUnO,C e fece abbruciare tutti 1 fuoi 
Î1queRailfaoca ei tri con Spurio alla tirannide della patria. et 
20.Nell'altra celtà gel it, De sliin benifsimo facto, & con molio atrifi- 
Stauendo detto l’otac x» chi La quadioe Codro Ateniese sì qua- 
acolo,che la vittoria farebbe da qui La pal egual ar 


le 
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portando vari animali,moftrano d'andarea facrificare: Scendendo gliscl 
ni,fi rruoua Yn'altrò quadro grande,che'accompagna quel di lopra.Nelqui 
lepomenico fece Moife;che riceue da pio le leggi fopra il monte Sinai.Eda 
baflo è,quando trowato il popolo,che adorauail Vitello dell’oro;fi adita & 
rompeletauole,nelle qualiera feritta efla legge. A trauerfo della chiefà; dis 
timpetto alpergamo fotto quefta ftoria è vn fregio di figure in gran nume 
ro,ilqualee compofto con tanta grazia,& disegno,che piu non - puo dire 
Etinquefto è moise,ilquale percotendo la pietra nel deferto, ne fa scaturite 
Facqua,&dà bereal popoloaffetato , doue Domenico fece perla lunghezza 
di tutto ilfregio diftefo,l’acqua delfiume, della quale in diuerfì modi bee 
opolo con tanta, & vinezza,& vaghezza ; che non è quafi pofsibile imagi 
narfile piuvagheleggiadrie; & belle & graziofe attitudini di figure,cheso 
noinqueftaftoria.chi fichinaa bere in terra, chi singinocchia dinanzi al 
{aflo,che versa l’acqua,chi neattigne con vafi,& chi con tazze, &c altri find 
mentebee con mano, Visono oltre ciosalcuni,che conducono animali ade 
re con moltaletizia di quel popolo: Mafral’altre cofe viè marduigliofom 
urto;il quale prefovn cagnolo perla tefta,& pel collo,lo tuffa d; mE 
luni bea. E quello poi,hauendo benuto,scrolla la te a tanto de 
ne,per non voler piu bere,che par viuo. etin fomma quelta ireget A ta 
to bella,che per cofain quefto genere,non puoefler fatta con piu artitzio 
attefo,chel’ombre;& glisbattimenti che hanno quefte figure fono piu toe 
fto marauigliofi,che belli. Etancora che tutta queft'opera,per la fosti 
za dellauoro fia bellifsima,quefta parte è tenuta la migliore,& piu bella. | 
Sotto lacupolaè poivn partimento efagono;che è partito in fette cher 
fei rombi: De'quali efagoni nefinì quattro Menini i ° moti! 
fe,facendoui dentro le ftorie,& sagrifizii d'Elia,& tutto con molto fuo ii I 
modo,perche queft’opera fulo ftudio,& 11 paflatépo di e e 
la difmeffe del tutto,per altri fuoilauori. Mentre dunque,che 20088 
do in quella,8 quando altroue, fecein san Francefco aman Si e 
inchiefa vna tauola grande aolio,dentroui Chrifto - che fcen pi: È ne 
Limboatrarnei fanti padri,doue fra molti nudi è vna ruabelli DE Di 
ladrone,che è dietro a Chrifto,conla croce è figura molto ben con ugo i 
lagrotta del limbo,&idemonii,e tuochidi quelluogo fono bizarri vi. 
E perche haueua Domenico oppenione,che le cofe colorite a Sei i 
tenefsino meglio,che quelle colorite a olio, dicendo,ch egli pai Ri 
fuffero inuecchiate le cote di Luca da Cortona, de’ Pollaiuoli j & eg Di 
maeftri,chein quel tempo lauorarono a olio,che quelle di fra GO 
fra Filippo,di Benozzo,& degli altri,che colorirono a VA pr 
fti: per quefto,dico, fi rifoluè, hauendo afarevna tauola perla dir 
di san Bernardino;in fulla piazza di san Francefco,di farla a tempera; di. 
fi la condufleeccellentemente,facendoui dentro la noftra pr n 
fanti. Neila predella,laquale fece fimilmente a rempera, & è Si 1 pi. ve 
san Francefco,chericeue le ftimmare; & sant Antonio da Pa me 
conuertire alcuni heretici fa il miracolo dell'A fino,che S re I 
tifsima hoftia; & san Bernardino'da Siena;che predica al PAS pae, 
cità in fulla piazza de Signori,Fece fimilmente nelle faccie di q gu 
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gnia due fioricin frefco della;noftra Donna; a concotrenza dialciae altre; 
chenel medefimo luogo haueafatte il Soddoma, Invnafecela vifitazione 
dis.Elibetta,&c nell'altra il tranfito della Madéna, con gl'A poftoli intorno. 
L'una,& l'altra delle quali è molto lodata.Finalmentre do po eflere ftato mol 


toafpettato a Genoua dal prencipe Doria;vi fi conduffe Domenico,ma com 


ranfatica,comé quello,che era auezzo a vna sua vita ripofata,& fi conten- 
gua diqueltanto,che il suo bifogno chiedeua senza piu; oltre che non era 
molto auezzo a far viaggi: percioche hauendofi murata vnacafetta in Siena 
&hauendo fuor della porta a Comollia vn miglio,vna fua vigna,la quale p 
uo paflatempo facea fare afua mano, & viandaua peflo, non fiera gia vn 
pezzo molto difcoftato da Siena.Atrriuato dunque a Genoua, vi fece vna fto 
riaacanto a quella del Pordenone,nella quale fi portò molto bene, ma non 
peròdi maniera,che ella fi poffa fralefue cofe migliori annouerare. Ma per 
chenongli piaceuano i modi della corte, &era auezzo aviuer libero, non 
fiettein quel luogo molto contento,anzi pareuain vn certo modo ftordi- 
toperche Venuto a fine di quell’opera;chiese licenza al Prencipe, & fi partì 
pertornarsene a cafa. & paflando da Pifa,per vedere quella città, daro nelle 
mania Batifta del Ceruelliera,glifurono moftrace tutte le cofe piu notabi- 
lidella città, 8 particularmente le tauole del Sogliano, &iquadri,chesono 
nellanicchia del Duomo dietro all’altare maggiore. In tanto Sebaftiano del 
laseta Operaio del puomo, hauédo intefo dal Ceruellierale qualità, & vir- 
udiDomenico,difideroto di finire quell’opa, tata tenuta inlungo da Gio, 
Amonio Sogliani, allogò due quadri della detta nicchia a vomenico,ac= 
ciogli lanoraffe a Siena, & dilà gli mandaflefattia Pila; & cofi fufatto. In 
moéMoife,che trouato il popolo hauere sacrificato al vitel d’oro,rom pele 
tuole.Et in quefto fece Domenico alcuni nudi,che sono figure bellifsime: 
&nell'altroèlo (telo moife,&c laterra, che fi apre,& inghiottifce vna parte 
delpopolo.& in quetto anco fono alcuni gnudi morti da certi lampi di fuo 
co.chesono mirabili. quelti quadri condotti a Pifa,furono cagione,che Da 
menico fece in quattro quadri,dinanzi a quefta nicchia,cioè due per banda, 
Iquattro Euangelifti,che furono quattro figure molto belle. Onde Sebaftia 
no della seta,che vedeua d’effer feruito prefto,& bene, fece fare dopo que- 
ftiaDomenico la tauola d'una delle cappelle del duomo, hauendone infino 
allorafatte quattro il Sogliano.Fermatofi dique pomenico in Pifa, fece nel 
«detta tavola la noftra Donnain aria col putto in collo fopra certe nuuole 
tettedaalcuni putti; & da bafo molti santi, & fante afai bene con dotti;ma 
Ronperò con quella perfezzione,che furono i fopradetti quadri.Ma egli fcu 
fdoltdi cio con molti amici,e particolarmente vna volta cò Giorgio Vafati 
Iteuache come era fuori dell’aria di Siena,& di certe sue commodità, non 
5 pareua faper far alcuna cofa. Tornatofene dunqueà cafa con propofito 
Ion volersene piu,perandar’alauorar altroue,partire; fece in vna tauo- 
edis.Paolo,vicine è s.Marco,la natiuità di noftra Di, 
ur balie;& s.Annain vn letto,che fcorra,finto dentro è vna porta ; 
în ainvno scuro,che afciugando panni non ha altro lume, che quel 
a Melefalo splendor del fuoco.Nella predella,cheè vaghifsima, fono tre 
Ulcatempera,efla Vergine presentata al tempio lo spofalizio; & l’adora 
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zione de' Magi. Nella Mercanzia tribunale in quella città, banno gl’ VAicdi 
wna tauoletta;la quale dicono ta fatta da Domenico, quado era giouane,i 
è bellifsima. Dentro vièvn san Paoloin mezzo,che fiede,& dagli lati,lafm 
conuerfionein vno difigure piccole,& nell’altro quando fu decapitato, fi, 
nalmente fu data a dipignere a Domenico la nicchia grande del Duomod' 
è in tetadietroall’altare maggiore. Nella quele egli primieramentefecem 
to di faa mano l’ornamento di ftucco con fogliami,& figure: & due vittoris 
ne’vani del femicircolo:ilqualeornamento fu in vero opera ricchifsima, & 
bella, Nel mezzo poi fece di pitturaa frefco l'afcendere di Chrifto in cielo; 
E dallacornicein giu fece tre quadri, diwifi da colonne di rilieuo , & dipinti 
in profpetiiua.In quel di mezzo,che ha vn'’arco sopra în profpettiua è lano 
ftra Donna;san Piero, & san Giouanni: & dalle bande ne'due vani diectA. 
poftoli,cinque per bandain varie atutudini,che guardano Chuifto afcendi 
rein cielo, & fopra ciafcuno de due quadri degl'A poftoliè vn' Angelo in 
{corto;fatri per que due,che dopo l'alcen Gone, dilfono,; che gliera falitoin 
Ciclo. Quelt'opera certo è mirabile,ma piu farebbe ancora, fe Domenicohi 
uetle dato bell’aria alle refte,là doue hino vna cerca aria non molto piaceto 
le.percioche pare,chein vecchiezza e'piglialle vn'ariaccia di volti fpauenti 
ta,& non molto vaga.Queft'opera,dico,fe haueffe hauuto bellezza nellete 
(te farebbetaato bella,che non fi potrebbe veder meglio. Nella qual ariadi 
le tefte preualfe 11 Soddomaa Domenicoal giudizio de'Sanefî: perciocheil 
Soddomale faceua molto piu belle, fe bene quelle di Domenico hauewano 
piu difegno,& piu forza.E nelvero la maniera delle relte in quefte noftriar 
tiimporta alfat: & il farle,che habbiano bell atta, & buona grazia ha molti 
maeftri fcampati dal biafimo,che harebbono hauuto perlo reltante dello. 
pera.Fu que (ta di pittura l’ultima opera;che facefle Domenico, ilquale ind 
timo entrato in capriccio di faredi rilieuo,comincid a dare operaal fondett 
debronzi,& tanto adoperò,che conduffe,ma con eftrema fatica, a fei colon 
ne del puomo;le piu vicine all’Altar maggiore, sei Angeli di bronzo tondi, 
poco minori delviuo,iqnali tengono per pofamento d'un candeliere, che 
tiene vn lume,alcune razze,o vero bacinette,& fono molto belln.E negl'uli 
mi fi portò di maniera;che ne fu fommamente lodato; perche crefciutogli! 
animo diede principio farei dodici Apoftoli,per mettergli alle colonnedi 
fotto,doue ne fono hora alcuni di marmo vecchi, & di cattiva maniera; 
non seguitò,perche non viffe poi molto.E perche era queft' huomo capri 
ciofifsimo,& gliriufciua ogni cola;intaglio da fe [tampe di legno,per fac cat 
te di chiaro fcuro,& fe ne veggiono fuori due A poftoli farti eccellenteme 
te; vno de'qnali n’'hauemo nel noftro libro de’difegniî, con alcune caned! 
faa mano, difegnate divinamente. Intagliò fimilmente col bulino ftampt 
dirame; & ftampò con acqua fortealcune ftoriette molto capricciofe; Al 
chimia,doue Gioue,&gl'altri Dei volendo congelare Mercu rio,lo mentono 
in vn correggiuolo legato; & facendoglifioco attorno V ulcano,&PIUOS 
quarido penfaro no,che douefle fermarfi, Mercurio volò via,& fenan pi 
fumo.Fece Domenicosolire alle fopradette, molte altre opere dinon pi. 
importanza, come quadri di noftre Donne,& altre cofe fimili da RD 
mevnanoltra Donna,cheé incafailcawalier Donati; de vo quadro alt 
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‘fera, deve Giove fi conuerte in pioggia d'oro,& piouein grembo a Danae. 
piero Catanei fimilmente ha dimano del medefimo in vn tondoa oliovna 
Vergine bellifsima. Dipinfe anche per la fraternità di s. Lucia vna bellifsi» 
mabara; & parimente vn'altra per quella di santo Antonio. Ne fi maraui- 

lininno;che io faccia mézione di fi fatte opere: percioche fono veramente 
Pleamarauiglia,come sà chiunquel’havedute. Finalmente peruenuto 
all'età difefantacinque anni,s'affrettò il fine della vita coll’affaicarfi tutto 
bloilgiorno, & la notte,intorno a’getti di metallo, & a rinettar da fe, senza 
volereaiuto niuno. Morì dunque adi 18. di Maggio 154.9. E da Givliano 
oreficeluo amicifsimo,fu fatto fepellite nel puomo,douehauea rante,e fi ra 

eoperelauorato, È fu portato allafepoltura da tutti gli artefici della fua cit 

tilaquale allora conobbe il grandifsimo danvo, che riceueua nella perdita 
diDomenico,& hoggi lo conofce piu,che mai;ammirandol’opere fue. Fu 
Domenico perfona coftumata,& da bene, temente Dio, &ftudiofo della fua 
atremafolitario olcre modo.Onde meritò da'fuoi Sanefi , che fem pre han- 
nocon molta loro lode attefo a belli ftudi,& alle poefie, ellere con verfi, 8 
volgati,&c latini honoratamente celebrato. 


Vitadi Gionana Antonio L'appoli Pittoreo 
Aretino . 


ADE volteauiene,ched’un ceppo vecchio n3 germogli 

| alcunrampollo buono;ilquale col tempo,crefcendo non 

rinuoni,& colle fue frondi riuefta quelluogo fpogliato, 

& faccia cò 1frutti conofcere a chi gli gufta, il medelimo 

fapore,che gia fi fentì del primo albero. eche cio fiavero 

fi dimoftra nella prefente vita di Giouin' Antonio;ilqua» 

i lemorendo Matteo fuo padre, che ful’ ultimo de’ pittori 
klfiotempo,affai lodato,rimafe con buone entrateal gouerno della ma- 
ln cofif Rerteinfino a dodici anni. Al qual termine della fua età perue 
Mito Gionan Antonio,non fi curando di pigliare altro efercizio,che la pit- 
Uta;moflo,altre all’altre cagioni, dal volere feguire le veltigie,& l’arte del 
Padre fparò fotto pomenico Pecori pittore aretino, che fu ifao primo mae 
Rtoilquale era ftaroinfieme con Matteo fuo padre difcepolo di Clemente, 
primi principii del difegno. Dopo,elfendo tato con coftui alcun rempo, & 
‘tiderando far’ miglior frutto;che non faceva fotto la difciplina diquel mae 
tto gin quelluogo,doue non poteua anco da per seimparare,anchor che 
tellelinclinazione della natura; fece penfiero di volere,che la ftanza fua 
MePorenza. Alquale uo proponimentoaggiuntofi, cherimafe folo pet 
po madre,fu allai fanoreuolela fortuna; perche maritata vna fo 
fil pil etàa Lionardo Ricoueri ricco, & de primicitta 
i i uflein Arezzo,fe n'andò a Fiorenza, Doue fra l’opere di mole 
î e,gli piacque piu, che quella di tutti gli altri,che haucuano in gl. 
la 
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la città operato nella pittura,la maniera d'Andrea del Satto,& di Tacopoil. 
Puntormo; perche rifoluendefi d'andare a ftare con vno di quefti due,ih [A 
na fofpefo a quale di loro douefle appigliarfi,quando fcoprendofi la Fede, gl] 
la Carità fatta dalPontormo fopra il portico della Nunziata di Firenze, dii 
berò del tutto d’andare a ftar con effo Puntormo, parendogli, chela comiil! 
maniera fuffe tanto bella,che fi poteffe{perare,che egli allora gionane,lu.| 


uefle a paflareinanzia tuttii pittori giovani della fua età, come fu in quel 
po ferma credenza d'ognuno.Il Lappoliadunque,ancor che fulfe potutoa 
darea ftar con Andrea,perle dette cagioni fi mife col Puntormo; Apprello 
alquale continuamente difegnando , era da due fproni, per la concorrenza 


cacciato alla fatica terribilmente. l'uno fiera Giouan Maria dal borgo a Sini] 


fepolcro,che fotto il medefimo attendeua al difegno, &alla pittura;&il: 
quale,configliandolo fempre al fuo bene,fu cagione che mutaffe manietae 
pigliaffe quella buona del Puntormo.L'altro(& quefti lo ftimolaua piu for. 
te)era il vedere,che Agnolo chiamato il Bronzino, era molto tirato innani 
«la lacopo,per vna certa amoreniole fommefsione,bontà, & diligente fatia, 
che haucua nell’imitarele cofe del maeftro; senza che difegnaua benifsimo 
& fiportaua ne’colori di maniera,che diede (peranza di douerea quell’ec: 
cellenza,& perfezzione uenire,che in lui fi è veduta, & vede ne'tépi noftti, 

Giouan’Antonio dunque difideroso d’imparare,& spinto dalle fudetteca 
gioni durò molti mefi a far difegni,& ritratti dell’opere di Tacopo riîtorme 
tanto ben condotti,& begli,& buoni,chese egli haueffe feguitato, & perla 
natura,chel’aiutaua, perla voglia del venire eccellente, & per la concorren- 
za,& buona maniera del maeftro fi farebbe fatto eccellentifsimo. E ne pollo 
no far fede alcuni difegni di matita roffa,che difua mano fi veggiono nelno 
ftro libro.Ma i piaceri, come fpeflo fi vede anuenire, fono ne’ giovanile più 


volte nimici della virtu,& fanno che l’intelletto fi difuia: & però bifogne 


rebbea chi attendeagli ftudi di qual fi voglia fcienza,facultà, & arte nonha 


were altre pratiche,che di coloro,che sono della profefsione,& buoni, gcc 
ftumati. Giouan’antonio dunque,effendofi meflo a {tare,per eflere gouetna 


to in cafa d’un Ser Raffaello di Sandro zoppo, cappellano in san Lorenzoyl 

uale daua vn tanto l’anno, difimefle in gran partelo ftudio della pittura:p- 
cioche,effendo quefto prete galanhuomo,& dilettandofi di pittura, di mi 
fica,& d'altri tratrtenimenti,praticauano nelle sue ftanze,che haueuain sa 
Lorenzo molte persone virtuofe ; & fra gl’altri M. Antonio da rucca mufi- 
co,& sonator di liuto eccellentifsimo,che allora era giouinetto ; dal quale 


imparò Giouan'Antonioasonardiliuto.e se bene nel medefimo luogo pra. 


ticaua anco il Roffo pittore,& alcuni altri della profefsione, fi attenne pit 
tofto il Lappoli a gl’altri,che a quelli dell’arte,da’quali harebbe potuto mol 
to imparare,& in vn medefimo tempo trattenerfi. Per quefti impedimenti 
adunquefi raffreddòdingran partelavoglia,che haueua moftrato d hauere 
della pittura in Giouan’Antonio; ma tuttattia eflendo amico di Pier Fran® 
cefco di Iacopo di Sandro, ilquale era difcepolo d'Andrea del Sarto,andata 
alcuna volta a difegnare seco nello Scalzo.& pitture, & ignudi di naturale: 
E non andò molto,che datofi a colorire conduffe de'quadri di [acopo;ep®! 


. * 7 , { La 
da se alcune noftre Donne,&c ritratti di naturale;fra iquali fa quello di ni: 
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woM. Antonio da Lucca,& quello di ser Raffaello,che sono molto buoni. 
| Eflendo poil’anno 1523.la peftein Roma,fene venne Perino del VagaaFio 


renza,& cominciò a tornarfi anch'egli con ser Raffaello delzoppo. perche 


| hauendo fatta feco Giouan'antonio ftretta amicizia, hauendo conofciutala 


vittudi Perino ; fegli rideftò nell'animo il penfiero di volere,lafciando“tut- 
ti gl'altri piaceri,attendere alla pittura, & cellatala pefte andare con Perino 
aRoma.ma non gli venne fatto:perche venuta la peftein Fiorenza, quando 
appunto hauea finito Perino la ftoria di chiaro fcuro della fommerfionedì 
Faraone nel mar roflo,di color di bron zo,perset Raffaello,alquale fu sem» 
preprefente il Lappoli: furono forzati l'uno, & l'altro per non vi Jafciare la 
vita,partirfi di Firenze, Onde tornato Giouan’ Antonio in Arezzo (i mife, 

pallar tempo afare in vna ftoria in telalamorte d’Orfeo, tato vecifo dalle 
Baccanti: fi mife,dicu,a fare quefta ftoria in color di bronzo di chiaro fcuro 
nellamaniera,che hauea veduto fare a rerino la fopradetta, La quale opera 
fimtaglifu lodata affai.Dopo fi mife a finire vna tauola,che Domenico Peco 
rigia fuo maeltro,haueua cominciata perle monache di santa Margherita, 
Nellaquale rauola,che è hoggi dentro al Monafterio fecevna Nunziata. Et 
due cartoni fece per due ritratti di naturale dal mezzo in su,bellifsimi. Vno 
fu Lorenzo d'Antonio di Giorgio,allora fcolare,& giouane bellifsimo : &1° 
altro fu ser Piero Guazzefi,che fu perfona di buon tempo. Celfata finalmen 
tcalquantola pelte: Cipriano d'’Anghianihuomo ricco in Arezzo, hauene 
dofatta murare di quegierni nella Badia di santa Fiorein Arezzo vna cap 
pellaconornament,& colonne di pietra serena,allogò la tauola a Giouan? 
Antonio per prezzo di fcudi cento. Pafflando intanto per Arezzoil Rollo, 
chese n’andaua a Roma, & alloggiando con Giouan'Antonio fuo amicilsi» 


mo,intefal’opera,che haueua tolta a fare,gli fece,come volle il Lappoli,vno 
fehizzetto tutto d’ignudi molto bello:perche melo Giouan’Antonio mano 
all'opera,imitando i difegno del Roffo,fece nella detta tauolala vifitazione 
diS.Lisabetta,& nel mezzo tondo di fopravn Dio padre con certiputti, ri- 
traendo ipanni,e tutto il refto di naturale. E condottola a fine ne fu molto 
lodato,& comendato; & mafsimamente per alcune tefte ritratte di natura« 
lefatta con buona maniera,& molto vtile. Conofcendo poi Gio.Antonioy 


cheavolerfare maggior frutto nell’arte,bifegnaua partirfi d'Arezzo, palla- 
tadeltuttola peftearoma,deliberò andarsene là, dGue gia fapena,ch'era tor 
nato Perino,il Roflo,& molti altri amici suoi, & vi facenano molte Opere, e 
grandi. Nel qual penfiero, segli porse occafione d’andarui comodamente. p 
chevenuto in Arezzo M.Paolo Valdarabrini,segretario di Papa Clemente 
lettimo,che tornando di Francia in pofte, palsò per Arezzo,per vedere fra- 
telli,& nipoti; andò Giouan’antoniò a vifitare.Onde M paolo,cheeradi- 
IMeroto,che in quella fua città fuffero huomini rari in tattele virtu, i quali 
moltrallero gl'ingegni,che dà quell’aria,& quel cielo a chi vi nafce. confot 
toGio, antonio, ancorche molto non bifognalle;a douere andar feco a Ro- 
Ma,dowe eli farebbe hanere ogni commodirà di potere attendere a gli itudi 

dilarte, Andato dunquecon elfo M.Paolo a Roma,vi trouò rerino, il Rota 


(0) n° aa , n 
È altriamici fuoi.& oltre cio gli venne fatto,per mezzo dim. Paolo, co 
i SVICErE Giulio Roinano,Baltiano Viniziano,& Francefco Mazzuoli da Par 
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mue'giorni capirà 2 , dilettandofi dif 
ma,chein que'giorni capitò a Roma.) quale Francefco, di difhi 


parceiliiuto,& percio ponendo grandifsimo amor’a Giouanni Antonio, 


ica 1 e egli fi mife con molto tudioadi. 
cagione col praticare fempreinfieme,ch Q 


{eonare,& colorire,& a valerfi dell’occafione,che haueua d’effere amicoajl® 
5 Pi 


i ‘roin Roma.E gia hauendo quafi conda | 
migliori dipintori,che allora fufleroin Roma.E gia ha . | i na Nunziata;che fu delle buone cofe,che facefle mai.L’anno 1534. afpettan: 


ui. <p 
toa fineva quadro,dentroui vna noftra Donna pace RO 

uale voleua M.Paolo donare a Papa Clemente, pet mc sia. il 
poli; venne.fi come volle la fortuna,che {peflo s pi si; val gl 
huomini a sci dimaggiol'anno 1527. il facco infelici Kan oma. È; qui 
te cafo,correndo M.Paulo a cauallo,& seco Sonde I gin da 
to spirito in Trafteuere,perfar’opera,che non coli tofto e wii que 
luogo i foldati di Borbone,vi fu eflo M. Paolo MOFLO è ci a bpo 1 so 
Rione dagli Spagnuoli.Et poco dopo meflo a een co n perc i 
ero,i difegni farti nella cappella, & cio. che hauenzi nno e ; ; 
ilquale dopo molto effere ftaro tormentato da gli poesie pe osi È 
fela taglia, vna none in camicia fuggi gone i a cone 
& difperato,con gran pericolo della vita,per non efter le Itrade E 


i oda Mm. Giovani Polaftra huomftà Etcol o 
dulfe finalmentein Arezzo ; douericeuut dal i honore di quella compagnia; & dituttalacittà recitata. Netacerò vn bel ca 


Jitteratifsimo,cheera suo zio;hebbe che fare a rihauerfi;fi era mal coni 
per lo tento, & per la paura.Dopo venendo il medefimo ue in vi 
gran pelte,che morivano 400.perfone i giorno, fu cao i cevoli 
Antonioafupgirfitutro difperato,& di mala voglia,& ci ca Me: 
fi Maceftata finalmente quella influenza in modo, che 1 poté ue Dl 
converfareinfieme; vn fra Guafparri conven tuale di San France ni ì 

vardiano del conuento di quella città,allogò a Gionan re 
dell’Altar maggiore di quella chiefa per cento fcudi, accio si ace > h 
YAdorazione de' Magi: perche il Lappoli fentendo,chel Ro Ns a SRI 
san Sepolcro,e vi lauorana(efsédofi anch'egli fuggito ni di 
la compagniadi fanta Croce; andò a vifitarlo. E dopo sr 
cortefie,& fattogli portare alcune cofe d'Arezzo,delle quali deg cefarm 
meua necefsità, hauendo perduto ogni cofa nel sacco di dat) po. i 
bellifsimo difegno della tavola detta,che haueta da pd à wi n 
Alla quale meflo mano,tornato,che fuin Arezzo,la con n È " I 
ti,in fra vn’anno dal di della locazione. & in modo bene, € da DI Li 
mentelodato.Ilquale difegno del Roffo;1 iebepo: Ra til nocen si 
luiil molto renerendo Don Vicenzio Borghini Spedalin o degli nu sci 
ti di Firenze,& che l’ha in vn fuo libro di difegni di diuer e io Sale recenti 
to dopo,ellendo entrato Gionan'antonio malleuador'al sì ei dl 
{cudi,per conto di pittute,che douea il detto roflo fare ne sì ar cani 
Je Lacrime,fu Giouan'Antonio molto travagliato:perche, st Si Giovan 
il Roffo fenza finirl’opera,come fi è detto nella fua vita, &ca 0 Par 
ni Antonio a reftituire i danari:se gl’amici,& partito R (o non 
fivi,che ftimò trecento fcudi quello che hauea lafciato po? sca 
} haueflero aiutato sarebbe Gionan'Anronio poco meno,che Mr} DI ’ 
fare honore,& vtile alla patria. paflari que’tranagli,fece il rappo!! p 


È ‘At 
i, 7 5 L) E ti recicatp* 
buce Camaiani di Bibbiena a santa Matia del sallo;lnogo de'frari.p iÈ 


iaò 
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sin Cafentino,in vna cappella nella chiefa di fotto, vnatauola a olio détro 
vilanoftra Donna,san Bartolomeo, &s.Mathia; & fi portò molto bene, ca 
trafacendo la maniera del Roflo.Etcio fu cagione, che vna fraternità in Bib 
bienagli fece poi fare in vn gonfalone da portare a procefsione, vn Chrifto 


È nudoconlacrocein1ifpalla,che verfa fangue nel calice, & dall’altra bida v- 


dofiil Duca Alelandro de' Medici in Arezzo,ordinarono gl'Aretini, & Lui 
giGuicciardini commeflario in quella città, per honorareil Duca, due co- 
medie.p'una erano feftaiuoli,& n'haueuano cura vna compagnia de’ piuno 
biligiouani della città,che fi faceuano chiamare gl’ Humidi;& l’apparato,e 


È (cenadi quefta, che fu vna comedia degli Intronati da Siena, fece Niccolò 


# 
no 


d arcotrionfale conl 


Soggi,che ne fu molto lodato. & la comediafu recitata benifsimo, & con in 
finita fodisfazione di chiunquela vidde.Dell’altra erano feltaivoli a concor 
renzavn’altra compagnia di giouagi fimilmente nobili, che fi chiamauala 
“compagnia degl’Infiammati. Quefti dunque,per non effler meno lodati,che 
fi fufsino ftati gl’ Humidi,recitando vna comedia di M. Giouanni Polaftra , 
poeta Aretino,guidata da lui medefimo; fecero farla profpettiuaa Gionan” 
Antonio;che fi portò sommamentebene. Etcofilacomedia fu con molto 


priccio di quefto poeta . chefuveramentehuomo di bellifsimo ingegno. 
Mentre,che fi durò afare l'apparato di quefte,& altrefefte, piu volte fi era 
fraigiouani dell’una,& l’altra compagnia, per diuerfe cagioni, e perla cons 
correnza venuto alle mani,& fattofi alcuna quiftione,percheil Polatra,ha- 
uendo menato la cofa fecretamente affatto;ragunati che furono i popoli, & 
igentil'huomini, &le gentildonne, doue fi haueua la comediaa recitare, 
quattro di que'giouani,che altre volte fi erano perla città affrontati; vfciti 
conle (pade nude,&le cappeimbracciate, cominciarono in fulla fcenaa gri 
dare,& fingere d’ammazzarfi: &il primo , che fi vidde di loro vfcì con vna 
tempiafintamante infanguinata,gridando,venite fuora traditori. Al quale 
rumore leuatofi tutto il popolo in piedi, & cominciandofi a cacciar mano 
allarmi, iparenti de’ giouani, chemoftrauano di tirarfi coltellate terribili; 
correnano allavolta della fcena; quando il primo;che era vfcito,voltofi agl’ 
altrigiouani,difle; Fermate fignori,rimettete dentro le fpade, chenon ho 
male; &ancora,che fiamo in difcordia;& crediate, chela comediané fi fac 
ciasella fi farà :&.cofi ferito;comefono,vo cominciate il Prologo.Et cofi do 
poqueftaburla,allaqualerimafono colti tuttii (pettatori,& gli ftrioni mea 
efimi,eccetto i quattro fopradetti,fu cominciata la comedia, & tanto bene 
tecitata,che l’anno poi 1540 quando il S.Duca Cofimo, & la Sig. Duchefla 
Leonora furonvin Arezzosbifegnò,che Giouann’antonio dinuouo,facene 
dolo profpettiua in fulla piazza del Vefcouado,la facefle recitare a loro Ec- 
cellen,& ficomealtra volta erano i recitatori di quella piaciuti, cofi tanto 
Piacquero allora al S.puca,che furono poi il carnouale vegnente chiamati 
| @Fiorenzaa recitare.In quefte due profpettineadunque fi portò il Lappoli 
i molto bene,e ne fu {o mmamente lodato. Dopo fecevn’ornamento a vfo d- 
riftorie di color di bronzo;che fu meflo intorno all alta- 
delle Chiaue,EMlendofi poi fermo Gio, Antonio in Arez 
cc 


te della Madonna 
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zo,con propofito,hauendo moglie,& figliuoli,di non andar piuattorno,t! 
viuendo d’entrate,& degl’vffizii,che in quella cittàgodonoi cittadini di ql 
la, fi ftaua fenza molto lauorare, Non molto dopo quefte cofe,cercò, che gli “a 
fuffero allogate due tauole,che s'hauevano afarein Arezzo,vna nella chie uu 
fa,& compagnia di S.Rocco; & l’altra all'altare maggiore di S. Domenico | 
ma non gli riufcì;percioche l'una, & l'altra fu fattatare a Giorgio Vafati, eli 
fendoil fuodifegno,fra molti che ne furono fatti, piu di tutti gli altri piac. 
ciuto.Fece ciouann'Antonio per la compagnia dell’Afcenfione di quellacit 
tà in vn Gonfalone da portare a procefsione Chrifto,che rifufcita, con mol 
ti foldatiintorno al fepolcro; & il fuo afcenderein cielo;con la noftra Dé: | 
nain mezzo a’dodici A poftoli : il che fu fatto molto bene, & con diligenza, | | 
Nel caftello della Pieue fece in vna tauola a olio la vifitazione di noftra Dar | 
na,& alcuni fanti attorno.Etin vna tauola,che fu fatta perla pieue a S.Ste | 
fano la noftra Dona, & altri fanti. lequali due opere codufle il Lappolimol . 
to meglio,che Paltre,che haueua fatto infino allora,per hauere veduti, con 
fuo cammodo molti rilieni,& gefsi di cofe formate dalle ftatue di Michel | 
gnolo,& da altre cofe antiche, (tati condotti da Giorgio Vafari nelle fuea 
fe d’arezzo.Feceil medefimo alcuni quadri di noftre Donne; che fono pet 
Arezzo, & in altri luoghi.Etvna Iudith,che mettela tefta d’Oloferneinv. || 
nafporta tenuta da vna fua feruente,la quale ha hoggi Mons. M. Bertnarda | 
to Minerbetti Vefcouo d’arezzo,il quale amò affai Gio. Antonio ,comefi | 
tutti gl’altri virtuofi: & da lui hebbe, oltre all’altre cofe vn s. ciouanbatilli | 
giouinetto nel deferto,quafi rutto ignudo,che è dalui tenuto caro: perche | 
è bonifsima figura. Finalmente conofcendo Gio. antonio, che la perfezzio- |. 
ne di quelt’arte non confifteua in altro,chein cercar di farfi abuon’horatie | 
co d'inuenzione,& ftudiare aflai gli ignudi,& ridurre le difficultà del far'in | 
facilità, i pentiua di non hauerefpefo il tempo,che haueua dato a° fuoi pia [1° 
ceri,negli tudii dell’arte,& che non bene fifain vecchiezza quelio, che in. 
giouanezza fi potea fare.Et come che fempre conofcefle il {uo errore,népe: 
ròlo conobbe interamente,fe non quando effendofi gia vecchio mefloaftu 
diare,vidde condurrein quarantadue giorni vna tauola a olio, lunga quat: 
tordici braccia,& alta fei,8 mezzo,da Giorgio Vafari,chela fece per lo ret- 1° 
fetrorio de' Monaci della Badia di S.Fiorein Arezzo:doue fono dipîte lenot | 
ze d’Efter,& del Re Afluero:nella quale opera fono piu di feflanta figure Dal 
maggiori del viuo.Andando dunque alcuna volta Giouann’ Antonio ave | 
dere lauorare Giorgio,8& ftandofi a ragionar feco, diceua : Hor conofco 10 | 
chel continuo ftudio,& lauorare è quello, che fa vfcir gli buomini di ftéto, | 
& chel’Arte noftra non viene per spirito fanto.Non lauorò molto Giouan' ca 
Antonio afrefco:perciochei colori gli faceuono troppa mutazione, nondi* | 
meno fi vede di fua mano fopra la chiefa di murello vna Pietà con due anglo 
lettinudi aflai bene lauorati. Finalmente eflendo ftaro huomo di buon gii 
dizio,& aflai pratico nelle cofe del mondo,d’anni feflanta l’anno 1552.am08" fr 
lando di febre acutifsima fi morì. Fu fuo creato Bartolomeo Torri, nato di a 
affai nobile famigliain Arezzo,il quale condottoli a Roma, fotto pon Gil- 
lio Clowio Miniatore eccellentifsimo : veramente attele di maviera al diste 
gino, & allo ftudio degl’ignudi; ma piu alla notomia;che fi era fatto ui ci 


l pol 
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&tenuto il migliore difegnatore di Roma.E non ha molto,che Don Silua- 
no Razzi mi diffe,Don Giulio Clouio hauergli detto in Roma,dopo hauer 
molto lodato quefto giouane,quello fteflo,che ame ha molte volte afferma 


| toscioè non fe l’effere leuato di cafa per altro,che perle fporcherie della no 
| romia:percioche teneua tanto nelle ftanze,& fotto il letto membra, & pez- 

 zid'huomini,che ammorbauano la cafa, Oltre cio tracurando cotuilavi- 
| tafua,& penfando,chelo ftare come filofofaccio fporco , & fenza regola di 


viuere,& fuggendola conuerfazione degl’huomini, fuffe la via da farfi gra- 
de,& immortale,fi condufle male affatto : percioche la natura non puo tole 


| rarelefouerchieingiurie,che alcuni tallhora le fanno .Infermatofi adiique 


Bartolomeo d'anni venticinque,se netornd in Arezzo,per curarfi,& vede- 


i rediribauerfi; ma non gli riufci : perche continuando i {uoi foliti Budii,& 
| imedefimi difordini,in quattro mefi, poco dopo Gio. Antonio morédo gli 


fece compagnia.La perdita del quale giouane dolfe infinitamente a tutta la 


1 fuacittà: percioche viuen do,era per fare fecondo il gran principio dell’ope 
i re (ue,grandifsimo henore alla patria, & a tutta Tofcana. & chi vede de i di- 


fegni chefece,eflendo anco giouinetto,refta marauigliato,& per elere man 
cato fi prefto,pieno di compafsione, 


Vita di Niccolo S oggi Pittore 


R A molti,che furono difcepoli di Pietro:Perugino  niu- 
no ven’hebbe,dopo Raffaello daVrbino,che fufle ne piu 
ftudiofo,ne piu diligente di Niccolò Soggi , del quale al 
prefente fcriuiamo la vita. Coftui nato in Fiorenza di Ia 
copo Soggi,perfona dabene; ma non moltoricca,hebbe 
col tempo feruituin Roma con M. Antonio dal Monte, 
perche hauendo Iacopo vn podere a Marciano in Valdt- 

chiana,& ftandofi il piu del tempo là, praticò alai, per lavicinità de luoghi 

col detto M.Anton di Monte. Iacopo dunque,vedendo quefto fuo figlino 
lo molto inclinato alla pittura,l'acconciò con Pietro Perugino, & in poco 
tempo,col continuo ftudio acquiltò tanto,che non molto tempo pafsò,che 


1 Pietrocomincida feruirfene nelle cofe fue,con molto vtile di Nicolò;il qua 
n leatteleinmodoatiraredì profpettiua,&a ritrarre di naturale , che fu poi 
i nell'una cofa,& nell’altra molto eccellente. attefe anco afai Niccolò a fare 
| modelliditerra,& di cera,ponendo loro panni addoffo,& carte pecore ba- 
i gnate:Il che fu cagione,che egli infecchì (i fortela maniera; che métrevifle 


tennefempre quella medefima,ne per fatica,che faceflefela potè mai lena- 
redadoffo.La prima opera, che coftui facefle, doppola mortedi Pietro fuo 
maeftro, (ifuvnatauola a oliein Fiorenza nello pedale delle Donne di Bo- 
nifazio Lupiinvia Sangallo : cioè labanda di dietro dell’altare, douel’ance 
lo falutala noftra Donna; con vn cafamento tirato in profpettina, dove fo- 
Rial pilatri girano gl’archi,&le crociere,secondolamanieta di Piero, Do- 
anno 1512,hauendo fatto molti quadri di noftre Donney perlescafedei 
Uies' 2 
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cittadini, & altre cofette,che fi fanno giornalmente: Sentendo,cheaRom 
fi faceuano gran cofe,fi partì di Firenze, penfando acquiftare nell'arte, e 
uereanco auanzare qualche cofa,e fe n'andò a Roma; dowe hauendovifi 
to il detto M. Antonio di monte,che allora era Cardinale,fu non folament 
veduto volentieri,ma fubito meffo in opera fatein quel principio del poi 
tificato di Leone nella facciata del palazzo, doueè la ftatua di maeftro Pal 
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allaprima occafione;&c tolfe a dipignere in frefco vna cappella inS. Agofti- 
nodiquella città a canto alla porta a man manca,entrando in chiefa. Nella 
quale cappella,che gli fu allogata da vn Scamarra maeftro di fornaci,fece v- 
panoftra Donna in aria con vn popolo fotto, & fan Donato, & fan France- 
\roginocchioni.E la miglior cofa,che egli facefein queft'operafu vn s.Ro- 
 chonella teftara della cappella. Queft'opera, piacendo molto a Domenico 


quino,vnagrand’armie in frefco di rapa Leone in mezzo a quella delpop fr |Ricciardi Aretino,ilquale haueua nella/chiefa della Madonnadelle Lacri- 
lo Romano,& quella del detto Cardinale. Nella quale opera Niccolò fipat | mevnacappella,diede la tauola di quella a dipignere a Niccolò, ilquale mef 
tò non molto bene: perche nelle figure d’alcuni ignudi,che vi fono,gindP]fomano all'opera vi dipinfe dentro la natiuità di Giefu Chrifto con molto 
cune veftite,fatte per ornaméto di quell’armi cognobbe Niccolò, chelo tu fudio,& diligenza. Etfe bene penò aflai a finirla,la coduffe tanto bene, che 


dio de modegli è cattiuo a chi vuol pigliare buona maniera. Scoperta dun. 
que che fu quell’opera,la quale non riufcì di quella bontà,che molti salpa 


tauano ; fi mife niccolò alauorarevn quadro a olio,nel quale fece S. rrafla 


dia martire,che preme vna fpugna,piena di fangue in vn vafo ; e la condul. 
fe con tanta diligenza, che ricuperò in partel’honore;che gli pareua hauet 
perduto nel fare la fopradetta arme. Quefto quadro, il quale fu fatto perlo 
detto Cardinale di monte,titolare di S.Praffedia,fu pofto nelmezzodiqui 
la chiefa fopra vn’altare,fotto il quale è vn pozzo difanguedi fanti Mattiti 
& con bella confiderazione,alludendo la pittura alluogo,doue erailsigue 
de’detti martiri. Fece Niccolò dopo quefto in vn’altro quadroalto tre qua 
ti di braccio,al detto Cardinale fuo padrone,vna noftra Donna aolio colf 
gliuolo in collo,san Giouanni piccolo fanciullo, & alcuni paefi, anto ben: 
& con tanta diligenza,che ogni cofa pate miniato , & non dipinto. JI qual 
quadro;che fu delle migliori cofe,che mai facefle niccolò , ftette molti anni 
in camera di quel prelato. Capitando poi quel Cardinale in Arezzo,&callog 
giando nella badia di santa Fiore,luogo de’ Monaci neri di san Benedettoy 
le molte cortefie,che gli furono fatte, donò il detto quadro alla sagreftiadi 
quelluogo,nella quale fi è infino a hora conferuato, & come buona pitti 
ra,& per memoria di quel Cardinale: col quale venendo Niccolò anch'egli 
ad Arezzo,& dimorandoui poi quafi fempre,allhora fece amicizia con Do 
menico Pecori pittore , il quale allhota faceua in vna tauola della compa: 
gnia della Trinità la circoneifione di Chrifto, & fu fi fatta la dimeftichezza 
loro,che Niccolò fece in quefta tauolaa Domenico vn cafaméto in profpet 
tina di colonne con archi, & girando fotengono vn palco, fatto fecondo 
l’ufo di que tempi , pieno di rofoni,che fu tenuto allora molto bello, Ft; 
ceil medefimo al detto Domenico a olio in {ul drappo vn tondo d’vna fi0- 
ftra Donna con vn popolo fotto,per il baldacchino della fraternità d'Are 
zo :il quale,come fi è detto nella vita di Domenico pecori,fi abruciò per mi 
fefta,che fi fecein san Francefco. Effendogli poi allogata vna cappellane 
detto fan Francefco,ciot lateconda entrando in chiefa a man ritta,vi fecedì 
troatemperalanoftra Donna,san Giouanni Batifta.san Bern ardo,sant'Al 
tonio,san Francefco,& tre Angeliin aria,che cantano, con vn Dio padrein 
vn frontefpizio;che quafi tutti furono condotti da Niccolò a tempera; ®! 
ja punta del pennello. Ma perche fi è quafi tutta feroftata; perla fortezza! 
la tempera,ella fu vna fatica gettata via; ma cio fece niccolò,per tentare 
ui modi, Ma conofciuto,cheil vero modo eraillanorarein frefco, 


di 
Ù 


s'attacoo 
allo 


Une merita fcufa,anzi lode infinita:perciocheè opera bellifsima, Ne fi puo cre 
1 derecon quanti anertimentiogni minima cofa conduceffe. &vn cafaméto 

rovinato, vicino alla cappanna,doue è Chrifto fanciullino, &la Vergine, è 
i molto bene tirato in profpettiua. Nelsan Giufeppo, & in alcuni paftori fo- 


\\nomolte telte di naturale,cioè Stagio Saffoli pittore,& amico di niccolò: & 


{Papino dalla Picue fuo difcepolo,il quale hauerebbefatto a fe,& alla patria, 
ifenonfufle morto affai giouane,honor grandifsimo.E tre Angeli,che cana 
ranoinaria fono tanto ben fatti,che foli baterebbono a moftrare la virtu, e 
l pacienza,che infino all’ultimo hebbeniccolò intorno a queft’opera,laqua- 
lenonhebbe fi tofto finita,che fu ricerco dagl’huomini della compagnia di 
|Santa Maria della Neue del monte Sanfouino di far lorovna tauola per la 
i dettacompagnia,nella quale fuflela ftoria della Neue: che fiocando a fanta 
Matia Maggiore di Roma fei di d’ Agofto fu cagione dell’edificazione di 
queltempio. Niccolò dunque:condufle a’ fopradettila dettatauola con mol 
iu diligenza.Er dopo fecea Marciano wn lavoro infrefco allailodato, L’an- 
nopo11;24 hauendonella terra di Prato M. Baldo Magini fatto condurre 
|dimarmo da Antonio fratello di Giuliano da Sangallo nella Madonna del- 
lecarcere vn tabernacolo di due coléne con fuo architraue,cornice,e quar- 

i totondo; pensò Antonio di far fi che M. Baldo faceffe fare la tauola che an 
| dava dentro a quefto tabernacolo a Niccolò,col quale haueua prefo amici- 
\ziaguando lauorò al monte fan Souino nel palazzo del gia detto Cardinal 
dixonte.Meflolo dunque perle maniam. Baldo; egli ancor che haneffein 
animo di farla dipignere ad Andrea del Sarto , come fi è dettoin altro lao-' 
po,firifoluette a preghiera,& peril configliod’Antonio dî allogarla a Nice 
cò quale meffoui mano,con ogni fuo potere fi sforzò di fare vna bell’o- 
pirama non glivenne fatta ; perche dalla diligenza in poi, né vi fi conofce 
bont di difegno,ne altrà cofa,che molto lodeuole fia: perche quellafua ma 
nieraduralo conduceua con le fauchedi que'fuoi modelli di terra, & di ce- 
nera vna fine, quafi sempre faticofa,& difpiaceuole.Ne poteva quell’huos 
Mo,quanto alle fatiche dell’arte, far piu di quello;chefacena, neconpiu a- 
More.Et perche conofcena;che niuno mai fi potè per molti 
inmiperfuadere,che altri gli palaffe innanzi d’eccellenza. ln quelt'operaax 
‘que vn Dio padre, chemandafopra quella madonna la corona della 
“itginità,& humiltà,per mano d’alcuni angeli;chele fono intorno ; alcuni 
a fuonano diuerfi Itromenti.In quefta rauola ritraffe Niccolo di na= 
alem; Baldo ginocchioni a piè d’un fanto Vibaldo Velcouo, &dall’altra 
ban. 
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banda fece fan Giufeppo. E quefte due figure mettono in mezzo l'imapia] 
di quella Noftra Donna;che1n quelluogo fece miracoli. Fece di poi Nic 
ldin vn quadro alto tre braccia il detto m.Baldo Magini di naturale, e titti 
con la chiefa di San Fabiano di prato in mano,la quale egli donò al capiti 
della Calonaca della Pieue. E cio fece per lo capitolo detto,il quale perm 
moria del ricenuto beneficio fece porre quefto quadroi sagreftia, fi com 
veramente meritò quell'huomo Gngolare,che con ottimo giudizio benef 


ciò quella principale chiefa della fua patria tanto nominata perla cintun,|! 
che vi serba di noftra Donna. E quefto ritratto fu delle migliori opere, ch d 
maifacefle Niccolo di pittura: E' openione ancora d’alcuni, che dimaml 


del medefimo fia una tauoletta, che è nella compagnia di San Pier Matti 
in fulla piazza di San Domenico di Prato, doue fono molti ritratti di natti 
rale. Mafecondo me, quando fia vero,che cofi fiasella fa daluitatta inanzi 


a tuttel’altre fue fopradette pitture. Dopo quefti lauori,partendofi di Pix 


to Niccolo ; fotto la difciplina delquale hauea imparato i principi) dell'atttcedietro al Crucififfo, che è pofto in full’altar Maggiore, in una tela a oli0» 


della pittura Domenico Zampalochi giovanedi quella terra di bonifsimo 


ma veduto chele cofe dell’arte di maggiore importanza, fi davano a° miglio 


ri,& piu eccellenti,& che la fua maniera nonera fec6do il far d’ Andreadi 4 
terra, Nel Caltello di Marciano in Valdichiana;dow'egli {i tratteneua alfat, 


. RR > $ 
vivendo parte delle fue entrate,che in quelluogo haueua,& parte di qual- 
a . ” » n . . 

| cheguadagno,che vi faceua,comiciò Niccolo in vna tauola vn Chrifto mor 
nto,& molte altre cofe con le quali fiando vn tempo trattenendo.Et in quel 


Sarto,del runtormo,del Roflo,& degli altri, prese partito di ritornarfeneii 
Arezzo,nella quale città haueua piu amici,maggior credito, & meno cocot 
renza.E cofi hauendo fatto,fubito,che fu arrivato, conferì un fuo defiderio 
a M.Giuliano Bacci vno de’ maggiori cittadini di quella città: & quefto fu 
che egli defideraua che la fua patria fufle Arezzo:& che per cio volétierihi 
rebbe prefo a far alcun’opera,chel'hauefle mantenuto un tempo nellefatie 


uirtu,operò di maniera con gl'huomini, che allora gouernanano la compì 


nia della Nuntiata, iquali haueuano fatto di quei giorni murare una uolt | 
grande nella lor chiefa, con intentione di farla dipignere, che fu allogato? 


Niccolo un’Arco delle faccie di quella;con penfiero di fargli dipignereilii* 


manente,fe quella prima parte,che haueua da fare allora piacefle agl'huo. 
Niccolo intorno a queft’operaco | 


mini di detta compagnia. Meflefi dunque 
molto ftudio,in due anni fece la metà, e non piu 
uoròd a frefco la Sibilla Tiburtina,che moftraa Qttauiano 


diunoarcho, nelqualele 


Bacci,& in un giouane grande,che ha un panno roflo, 
to,&in altre telte,altri amici fuoi. Infommafi portdin 
niera, che ella non difpiacquea gl’huomini di quella copagnia , neag 
di quella città. Ben'è uero, che dauafaftidio aognuno il uederlo elle 
lungo, e penar tanto a condurrele fue cofe. Ma con tutto cio gli farebbe 
ft aco dato afinire il rimanéte; fe né l'haueffe impedito la venuta tn Arezio 


| ea (04 
d el Rofio Fiorentino,pittor fingolare; alquale;eflendo meflo inazi da 
k; 


ueft'opera di ma 
7 P l'altei 


î 


Imperadorelauti 1 


ine incielo colfiglinol Giefu Chriftoin collo, & Ottauiano, che con felt: | 


renza l’adora. Nella figura delquale Ottauiano ritralle il detto M.Giuliano |? 
Domenico fuo crea È 


r coli 
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in'Antonio Lappoli pittore Aretino, e da M.Giouanni Polaftra,come fi è 
itoihaltro luogo, fu allogato con molto fauore il rimanente di quell'ope 
, Diche prefe tanto (degno Niccolo,che fenon hauefletolto l’anno inan 
donna, & hauutone un figliuolo, doue era accafato in Afezzo, fifarebbe 
bito partito. Pur finalmente quietatofilauorò vna tauola per la chiefa di 
\Sargiano,luogo vicino ad Arezzo due miglia, doue ftanno frati de’ zoccho- 
nellaquale fece la N. Donna affunta in cielo con molti putti,chela porta- 
ino,ajpiedi San Tomafo,chericeuela cintola,& atorno San Francefco,S.Lo 
douico,S. Giovanni Battifta,& Santa Lifabetta Regina d’Vngheria. In al- 
conadellequali figure, & particularmentein certi putti,fi portò beniflimo, 
Ercolianco nella predella fece alcune ftorie difigure piccole, che fono ras 


î gioneuoli. fece ancora nel conuento delle Monache delle Murate del mede 


fimoordinein quella città,un Chrifto morto cò le Marie,che per cofaa fre- 
“fcoèlauorata pulitamente. E nella Badia di Santa Fiore de’ Monaci Neri, fe 


| Chrifto,cheora nell'orto; & l'Angelo, che moftrandogliil calice della pal- 


ingegno, ilquale per hauer apprefo quella maniera di Niccolo non fudilfione, loconforta, chein uero fu'aflai bella, & buon’opera. Alle Monache 


molto valore nella pittura,come fi dirà,fe ne venne per lauorarea Fiotenza} 


diSan Benedetto d’Arezzo,dell’ordine di Camaldoli, fopra una porta, per 
laqualefientra nel Monafterio fece in un’arco la N. Donna,San Benedetto, 
l'eSanta Caterina,laquale opera fu poi, per aggrandirela chiefa gettata in 


| mentre, hawendo appreffo di feil gia detto Domenico Zampalocchi da Pra 
i to,lisforzaua amandolo,& appreflodi fe tenendolo, come figliuolo , che fi 


chedell'arte,nellequali egli harebbe poteto moftrare in quella cittàil valo {ficelfe eccellente nelle cofe dell’arte.Infegnandolia tirare di profpettma, ri 


re della fua uirtà. M.Giuliano adunque, huomo ingegnofo, e che defide | trarre di naturale,& difegnare,dimanicra,che giain tutte quefte parti tiu- 


raua abellirela fua patria,& chein efla fuffero perfone,che atrendefferoal | 


| fciua bonifsimo, & di bello, & buono ingegno. E cio faceua Niccolo, oltre al 
3 l’ellere fpinto dall’affezione,& amore,che a quel giouane portaua, con ifpe 
‘ranzaeflendo gia vicino alla vecchiezza d’hauere chi l’aiutaffe,& gli rendef 
finegl'ultimi anniilcambioditanteamorecuolezze,& fatiche. Etdivero fu 
Niccoloamorcuolifsimo con ognuno, & di natura fincero, & molto amico 
di coloro,che s'affaticau ano,per venire da qualche cofa nelle cote dell’arte. 
E quello;che fapeua l’infegnawa piu che volentieri. Non pafsò molto dopo 
i Sc pil da Mmatciano tornato in Arezzo Niccolo, e da lui par 
nodiChrito di, C i S hebbe a dare dagli huomini della compagnia del cor 
lnatzni n di a città a dipignere vna si l'altare maggiore del 
Cna n Sa $ perche difiderando di farla Niccolo, & parimen 
li o ve aria da giouinetto,fece Niccolo quello,che per auentura né 
Lander psi molti dell’arte noftra: & cio fu,che veggendo eglisilquale 
TT pl detta compagnia, che molti per tirarlo inanzi 
Uimge È n % arla fare a Giorgio, & che egli n’hauewa difiderio gran- 
Tita ME lo ftudio di quel giouinetto,depofto il bifogno,e 
ni PIRLA "= arfi,chei suoi compagni l’allogalsino a Giorgio: ftimi 
sche quel giouane potea riportare di quell’opera, cheil suo 
propria 
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propriovtile,&interele. E comeeglivolle;colifecero apunto gli huoni. 
ni didetra compagnia. In quel mentre Domenico Zampalochi; eflendi 
atidato dà Romazfu di tanto benigna la fortuna, che conofciuto da Da 


Martino Ambafciadore del Re di Portogallo, andòda tar feco,e gli fece up) | 


tela,con-forfeventiritratti dinaturale, tutti fuoi familiari, & amici eluii 
mezzo diloroaragionare. Laqualeoperatanto piacque a Den Marting 
che egli reneua Domenico perlo primo pittore del mondo. Effendo p 
fatto Don Ferrante Gonzaga Vice Re di Sicilia,e defiderando per fortifiy 


reiluoghi di quel Regno; d'hauete appreflo di fe vn’huomo; che difegnhf 


fese gli mettefle in carta tutto quello , che andaua giornalmente penfandy 


ferilea Don Martino; che gli prouedefle un giouane, che in ciò fapelley 
poteffe feruirlo, e quanto primaglielo mandalle. Don Mattino adunqu; 
mandati prima certi difegni di mano di Domenico a Don Ferrante,fraiqu). 


lieravn Coloffeo;ftato intagliato in rame da Girolamo Fagiuoli Bolognt. 
fe,per Antonio Salamanca, chel'hauena turato in profpettiua Domenico| 
Etvnvecchio nel carruccio difegnato dal medefimo,, e ftato meflo in ftam.! 
pa, conlettere, che dicono: Ancora\rmPparo;&invnquadrettolli 

tratto di eflo:Don; Martino ; gli mandò. poco appreflo Domenico; com 
volleil detto Signor Don Ferrante, alquale erano molto piacciute le cole 
quelgiouane. Arrivato dunque Domenicoin Sicilia, gli fu aflegnata bor 
reuole prouifione,& cavallo; & feruitore afpefe di Don Ferrante; Ne mol: 
to dopo fu mefloa trauagliare foprale muraglie,& fortezze di Sicilia, Lad 
rielalciato apoco apoco il dipignere;fi diede ad altro,che gli fu per un pe 
piu utile:perche feruendofi;come perfona d’ingeg ao,d'huomini,cheeran 
molto a propofito; per far fatiche; con tener beltie da foma in man d'altri, 
far portarrena;calcina;e far fornaci; non pafsò molto, che fi trouò hauett 
auanzato tanto;che potè comperare in Roma uffici),per due mila {cudi,ep 
co appreflo de gl’altri.. Dopo effendo fatto Guardaroba di Don Ferrante, 
auenne;che quel Signor fuleuato dalgouernodi Sicilia, c mandatoa quel 
lo di Milano. perche andato feco Domenico; adoperandofi nelle fortifica: 
tionidi quello ftato,fi fece con l’elereinduftriofo,8 anzi mifero chenòjii: 


chifsimo. E.cheèpiù,vennein tanto:credito, cheegliin quel reggimento 


gouernaua quafi il tutto. Laqualcofa fentendo Niccolo, che fi trouaual 
Arezzo,giàvecchio,bifognofo,& fenza hauere alcuna cofa da lauorareat 
dòaritrouare Domenicoa milano penfando,che come non haueua eglini 
cato a Domenico quando era giouanetto, cofi non doueffe Domenicome 
care alui,anzi feruendofi dell’opera fua, la doue haueua molti al fuo (et 
giospoteffe;, & douefle aiutarlo in quella fua mifera uecchiezza. Maggi 


etiandio il piudelle volte natura,& volontà. Percioche arriuato Niccolo: 


tica a potergli fauellare,gli contò tutte lefue miferie , pregan 
che feruendofi di lui,voleffe aiutarlo. Ma Domenico, non fi 
non volendorricordarfi con quanta amorcuolezza fulle ftato 
leuato,come proprio figliuolo,gli diede la miferiad’una picco 


ricordando, 


la fomma0 


\n'entrata inut I 
i “per tenere continuamente in ftudio vn certo numero di 


Vo) È so4 DI 


: o if n 


fi avide con fuo danno; che gl'humani giudicij,nel prometterfi troppo I ria] Imagine di ello Domenico, 


tru, molte uoltes’ingannano; eche gl'huomini,che mutano ftato, mutano | 


da Niccolod-| 


dana! 
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danari,equanto potè prima,felo leuò d’intorno. Et coff tornato Niccolo ac 

Arezzo mal contento,conobbe,che doue pebfana haietfivonE 1 sn ad 
allevato un figliuolo, fi hauena fatto poco meno,cheun nirmie Cana pefa 
dunque foftentarfiandaua lavoran do cio che gli veniua alle n aa 
haueua fatto molti anniinnanzi,quando dipinfe , oltre moltealte i; li Fase 
lacomunità di monte san Sovino,in vna tela,la detta terra ora e cofe per 
aria vna noftra Donna,& dagli lati due fanti. Laqual pittura tu ua 


altare nella Madonna di Vertigli,chiefa dell'ordine de La 
U” ? M 
| inca molto lontana dal Monte, doue al Signore piaciuto, e piace agua 


giorno molti miracoli, & grazie a coloro,che alla Regina del cielo fi 
mandano.Eflendo poi creato fommo pontefice EL terzo Niba 
fere ftato molto familiare della cafa di Monte, ficonduflea pi ua 
d'ottanta anni, & baciato il piede a fuasantita,la pregò volefTe feruirfi 4 Do 
nelle fabriche,che fi diceua hauerfi a fare al Monte,il qual luogo toa tw 


\toinfcudo al Papa,il S. Duca di Fiorenza.Il Pa 
d... sibi i ; ° pa adun UE, ed so 
tieri,ordinò,che gli fuffe dato in Romadaviuere ci eni soa K 


cola,8c a quefto modo fi trattenne Niccolo alcuni mefiin Roma, difegnado 
») 


| moltecofe antiche per fuo pallatem i 
0 po.In tanto deliberando il Papa d’acci 
DI . . 2 
i nt il pone Souino fua patria,& farui,oltremolu oriffocia i 
i [sai n pe e pe luogo patifce molto/d’acque; Giorgio Vafari c'hebbe 
ordine da! lapa di far principiar’le dette fabriche, raccomandò molto asua 


dii n “a gli fufle dato cura d’effere fopraftàte à 
ce‘onde andato Niccolò ad Ate 
e: onde zzo con quetfte fperanze né vi di 
morò molti giorni,che ftracco dalle fati IE Sigle 
| ( alle fatiche di quefto do,da gli i 
dalvederfi abandonato da chi Ù ee 
| imeno douea farlo, finì il corf se 
ia ner sfinlilcorfo della fua vita, 
] di quella città fu fepolto.Ne molto d 
| ; opo Dome Za 
! nic 
n ardente ne to Don Ferrante Gonzaga, fi partì di Milano a 
itornarfene a Prato,& quiui vivere quietamente il Iltnlinéie del 


la fua vita. M 

+Ma non vi trouando ne amici 

“ ci,ne parenti, & q 

la tanza non faceua per lui, tardi le »& conoftédo,che quel- 


Nic di j irei 
Niccolo,tornò in Lombardia aferuire i figliuoli di Don Ferrante. Ma non 


pentito d’elferfi portato ingratamente con 


‘palsò molto cheinfer dof { 
man 1 
sà I 0 | 1a morte, fece teftamento,& lafciò alla ua co 


fcolari 
ominidella terra di Prato,come co 


Ramemoria, hanno 
3 pofta nel loro configlio, come di benemerito della pas 


è 


ii fredellavitadi Niccolo Soggi Pittore, 


Milano,doue trouò Domenico intantagrandezza,che durò non picciol" 


dolo apprelo 


Ddd 
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€95 Architettore 


ArraeLto legnaiuolo,fopranominato il Riccio de'Petiooli 

.ilquale habitaua appreffo alcanto a Monteloroin Firenze, h 

uendo hauutol'anno 1s00.fecondo,cheegli ftello miraccot 

taua, vn figliuolo mafchio, ilqual volle; che al battefimotali 

_., chiamato,come {uo padre, Niccolo; deliberò, come thgpot 

ro compagno folle, veduto il putto hauerl’ingegno pronto, Se VIRA 

fpirito eleuato ; che la prima cofa egliimparalle a leggere;e fcriuere dt) 
far di conto. perche mandandolo alle fcuole, anuenne per efter il fanciu 

molto viuo;&in tutte l’azzioni fue tanto fiero,che non trouado mat luop0 


. . . . e _ È al a trald 
era fraglialtri fanciulli,& nella fcuola;&fuori fn diano exe PE 
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aliava, &tribolana fe , & gli altri, che fi perdè il nome di Niccolo, & sac 
1° id dimaniera ilnomedi TRIBOLO); checof fu poi fempre chiama 
pr tueti,Crefcendo dunque il Tribolo;il padre,cofi per feruirfene, come 
‘ serraffenar’la vivezza del putto felo tird in bottega, infegnandogli ilme- 
Aierofuo; ma vedutolo in pochi mefi male attoa corale efercizio,&canzi fpa 
\urello,magro, & male complefsionato,;che nò,andò penfando,per tenerlo 
\viuo,che la(ciale le maggior fatiche di quell’arte,& fi mertefle a intagliar le 
gnami;ma perche haueua intefo,che fenza il difegno, padre di tucte l’arti, 
(nonpoteva in cio diuenire eccellente maeftro,volle,che il {uo principio fu 
feimpiegar'il tempo nel difegno, & percio gli faceua rittarre hora cornici, 
| fogliami,& grottefche, &chora altre cofe necellarie a'cotal meftiero. Nel che 
firesveduto,che al fanciullo feruiua l'ingegno, e patimentela mano; confi- 
derdRaffaello,come perfona di giudizio,che egli finalmente appreffo dite 
d non poteva altro imparare,che lauorare di quadro, onde hauutone prima 
parole con Ciappino legnaiuolo,& da lui;che molto era domeftico, Sami 
\codiNanni Vaghero,configliatone,& aiutato ; l’acconciò pertre anni col 
detto Nanni,1n bottega del quale, oue fi lauoraua d’intaglio,& diquadro 
| praticatano del continuo Jacopo Sanfouino feultore, Andrea del Sarto pit 
‘tore; altri,che poi fono tati tanto valent'huomini. Hora perche Nanni,il 
iqulemquertempi era affai eccellente reputato,faceua molti lauoti di qua- 
ido,ed'intaglio, perla villa di Zanobr Bartolini a Rouezzano, fuor della por 
ImallaCroce,& per lo palezzo de'Bartolini; che allora fitaceua murare da 
! Giouanni fratello del detto Zanobi in fulla piazza di S. Trinita, & in Gual- 
\ondapel giardino,e cafa del medefimo;ilTribolo,che da Nanni era fatto la 
\wrarefenza difcrezione,non' potendo perla debolezza del corpo quelle fa 
‘tiche,& fempre hauendoa maneggiarfeghe,pialle,& altri ferramenti difo- 
inelti,comincid a fentirfidi mala voglia, & a dir al Riccio, che dimandaua, 
‘ondeveniffe quella indifpofizione;chenon penfana poter durare con Nan 
| niinquell’arte, & che percio vedefle di metterlo:con Andrea del Sarto jo 
iconlacopo Sanfouini da lui conofciuti,in bottega dell’Vaghero: percioche' 
E Speraua con qual fi volefle di loro farla meglio, & ftar piufano.Per quelte ca 
 gionidunque il Riccio,pur col configlio,& atuto del Ciappino, acconciò il 
Tribolo conlacopo Sanfourno;chelo prefevolétieri;per haverlo conofciu- 
toîn bottega di Nanni Vaghero,&'hauer veduto chefi portaua bene nel di 
_figno,& meglio nel.rilieuo.Facewa lacopo Sanfouino j quando il Tribolo 
ISlaguerito andd a tar feco,nell’opera di Santa Maria del Fiore, a concorre 
itidi Benedetto da Rouezzano, Andrea da Fiefole, & Baccio Bandinelli, la 
Slatua del lant'lacopo Apoftolo di marmo, che ancor’hoggiin quell’opera 
liredeinfieme conl’altre: perche il Tribolo con quefte occafivni d’impara 
Tefacendo di terra;& difeonando con molto ftudio andd'iimedo: acquifta 
| Soinquellarte,alla quale fi vedeva naturalmente inclinatojche lacopo , a- 
Lia Lada HA l'altro,cominciò a dargli animo; &a titarlo in- 
va omne iu e va vna cola; & hora vn altra , onde fe bene haueua al 
Uietaii PgRi odi da Settignano,e Pippo del Fabro, giowani digrà 
PA neil Tribolo gli paffava di gran lunga,non pur'gli parasò- 
| aggiunto la pratica de’ferri al faperben fare di terra, & di éè 
Dida a 
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ra; cominciò in modoa feruirfi di lui nelle fue opere, che finito l’Apoftog! zgandando in Pifaavifirar'maeftro Stagio da Pietra fanta fcultore;fuoami 
&vn Bacco,chefece a Giouanni Bartolini per la fua cafa di Gualfonda, ti tebimo,chelauoraua nell'opera del Duomo di quella città due colonne con 
gliendo a fare per M.Giouanni Gaddifuo amicilsimo vn camino, &vmal icapirelli di marmo, tutti traforati,che mettendo in mezzo l’altar. Maggio- 
quelo di petra di macigno perle fue cafe,che fono alla piazza di Madonna; | re;scil tabernacolo del Sagramento,doueua ciafcuna di loro hauer'{opra il 
ece fare alcuni putti gràdi di terra,che andauano foprail cornicionealTi capitello vn’angelo di marmo alto vn braccio, & tre quarti con vn candelie 
bolo,ilquale gliconduffe ranto ftraordinariamente bene,che M.Giouanni, | \reinmano; tolfe, invitato dal detto Stagio,non hauendo allora altro, che 
veduto l'ingegno; $c la maniera del gionane, gli diede a fare due Medagli|fare,afarvno de’detti A ngeli,e quello finito con tanta perfezzione, con qua 
dimarmo,lequali finite eccellenteme furono poi collocate fopra alcunepo| }tafipuo di marmo finir perfettamente vn lauoro fottile, & di quella gradez 
te della medefima cafa.Intanto cercandofi d’allogare per lo Redi Portogil|za,riufcì di maniera,che piu n6 fi farebbe potuto defiderare:percioche mo- 
lo vna fepoltura di grandifsimo lauorosper eflere ftato Iacopo difcepolod: |. frando l'angelo colmoto della perfona,volando eflerfi fermo a tener quel 
Andrea Contucci dal Montefan Sonino,& hauere nomenon folo di pata[ lume,hal'ignudo certi panni fottili intorno,che tornano tanto graziofi, & 
gonare il maeftro fuo,huomo digran fama,ma d'haver anco piu bellama. Di rifpondono tanto bene per ogni verfo,& per tuttelevedute, quanto piu né 
nicra,fu corale lauoro allogato a lui,co! mezzo de’ Bartolini: là doue fatto fipuoefprimere. Ma hauendo in farlo confumato il Tribolo, che non pen- 
copo vn fuperbilsimo modello di legname,pieno tutto di ftorie, & difiguntfaua,fenonalla dilettazione dell'arte molto tempo, & non hauendone dall’ 
dicera,fattela maggior parte dal Tribolo,crebbein modo, effendo tiuftit | Operaio hauuto quel pagamento, che fi penfaua,rifolutofi anon voler’ fare 
bellifsime,la fama del giowane,che Matteo di Lorenzo Strozzi, eflendopt | l'altro,& tornato a Firenze, fi rifcontràin Giouanbatifta della Palla,ilquale 
tito il Tribolo dal Sanfouino,parendogli hoggimai poter far da (e;gli die&|tinquel tempo non pur faceua far piu che potea fculture, & pitturesper ma- 
a far certi putti di pietra, poco poi eflendogli quelli molto piaciuti, du | datinFrancia al ReFrancelco primo,ma comperaua anticaglie d’ogni fot- 
dimarmo,iquali tengono vn Delfino,che vers'acquain vn viuaio,chehog:[lte,& pitture d'ogni ragione,pur che fallino di mano di buò maeftri,e gior= 
gi fi vede a fan Cafciano,luogo lontano da Firéze otto miglia , nella villadd nalmente l'incalaua,& mandana uia:& perche,quando appunto il Tribo- 
. . . iù DI LI . . . . 5 
detto M. Matteo. Mentre che quefte opere dal Tribolo fi faceuano in Fira lotornd,Giowanbatilta haueua vn valo di granito antico di forma bellifsi- 
ze,eMlendoci venuto per fue bilogne M.Bartolomeo Barbazzi gentilhuom| fma,& voleva accompagnarlo,accio feruilTe per vna fonte di quel SIAAEOE 
Bolognefe,fi ricordò,che per Bolognafi cercaua d’un giouane, che lauoral| l'animo fuoal Tribolo,& quello,che diflegnaua fare, onde egli mellofi giu» 
{e bene,per metterlo a far figure,& ftorie di marmo nella facciata di san | glifecevna Dea della natura,che alzando vn braccio,tiene con le mani quel 
tronio,chiefa principale di quella città:perche ragionato col Tribolo, &e| vafo,cheJeha in (ul capo ilpiedesornatail primo filare delle poppe d’alcunî 
. . . . ) UE: v O 5 . fig . ì 
duto delle sue opere;che gli piacquero,&parimentsi coftumi,& l'altrequi me putti tutti traforatie fpiccati dal marmo, che tenendo nelle mani certi feto 
lità del giouane,lo condufle a Bologna,doue egli con moltadiligenza,&0) nifanno diuerfe attitudini belli(sime;segui tando poi l’altro ordine di pop 
molta fualode fece in poco tépo le due fibille di marmo, che poi furonopo:|pa pepiene di quadrupedi;& i piedi fra molri,& diuerfi pefci, reftò compiuta 
E » N _P | sibia . » PAN 
fte nell’ornaméro della porta di san retronio,che và allo (pedale della Mot}: ; tig con tanta diligenza, & con tanta perfezzione,ch'ella meritò, ef 
re. Lequali opere finite,trattandofi di dargli a tare cofe bi Hr dr ni È pl Francia con iineso fesefler carifsimaa quel Re, & d’elfer 
ftaua molto amato; & carezzato da M.Bartolomeo cominciò la pefte dell'a polta,come colarara aFontanableo, L’anno poi 1529, dandofi.ordine alla 
n01525.in Bologna,& per tutta la Lombardia,onde il Tribolo, per fuggirh pron all'alfedio di Firenze, Papa Clemente fettimo per veder in chemo 
elte,fe ne venne a Firenze;& ftatoci quanto durò quel male contagiolol È n inquarluoghifi potelle accommodare,& (partir l'eflerato,& vedere 
peltilenuiale, fi parti, celfato che fu,& fe ne tornoseflendo là chiamato,aBo È | fio dellacittà appunto;kau endo ordinato, che fegretamente folle leuata 
logna, doue M.Bartolomeo non gli lalciando metter manoa cofa alcune) Sig quella città, cioè di fuori avnm iglio il paefe rutto,conicolli,mò 
la facciara,fi rifoluette,efendo morti molti amici fuoi, e parenti a farfater i Do alzi,cale,chiefe, & altrecofe; Dentro le piazze, & leftrade:&.in- 
na fepoltara perfe, per loro:& cofì fatto fare il modello, ilquale volle ve] V: 0 aria i baftioni, con l'altre difefe, fu di tutto dato il carico a Ber 
dere m. Bartolomeo; anzi che altro facefle,compito:andò il Tribolo felt n° i Lorenzo dalla Volpaia,buon maeftro d'Oriuoli,& quadranti:8c 
Carrara,a far cauari marmi,per abozzargli in ful luogo,esgrawargli dim limo Aftrologo,ma fopra tutto eccellentifsimo maeftro di leuar piam 


i 


‘niera;che non folo fufe(comefu)piuegeuolealcondurgli, ma ancora i elgna Benuenuto vollein fua compagnia il Tribolo ; & con molte giu- 
cioche le figure riufcifero maggiori, Nel qualluogo per non rder temp $ sl rode tribolo fa quegli,che mifeinanzi, che detta pianta fl fa-. 
abozzò due putti grandi di marmo; iquali.cofi mperfecti elendo ftati c07 he Idolo fi potelfe cofiderarl’ altezza de'monti,la ballezza de’piani 
dotti a Bologna,per fome,con tutta l’opera;furono, Copragiugnédola DI È bun particolari, di ilieug:ilche far non fufenza molta fatica, & pcolo:p 
te di M.Bartolomeo,la quale fu di tanto dolor’cagione al Tribolo;chelen | vai peo fuori tuttalanopre amilurarle ftrade, & fegnar' lemifure delle 
tornò.in Tofcana,mefsicoa gli altri marmi in vna cappella di san Pali R tedallo luogoa luogo,&mifurar'anchel’altezza,& lecime de'Campani- 
«done ancora fono. Partito dunque il Tribolo da Carrara,neltornarea i “elle T'ortisinterfegando con Ja buflala per tuttii verfi,& andando di 
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fuori arifconitràr cohiimontila Cupola, laquale lianeuano fegnato pèrey' 


tro,non conduffero cofi fatt'opetà, fenon dopo molti mefi; ima con moli 


thttala machina nello fpazio di quattro braccia,e mifurato ogni cola; abtal. 
cia piccole. In queto modo dunquefinita quella pianta, eflendo di pezzi;| 
fuincaffata fegretamente, & in alcune balle di Lana, che andauano a Pery| 


gia,tAuata di Firenze,& confegnata a chi hauena ordine di mandarlaal Pyl 


pa,ilqualenell’aftedio' di Firenze, se neleraì continuamente tenendolandi 
la camera fua;& vedendo di mano in mano fecondolelettere;e gl’auifi,do 
ue,& come alloggiaua il campo; doue fifacevano fcaramuccie;&in fommi 
intutti gl'accidenti,tagionam enti,& dilpute,che occorfono durante quell 
affedio,con moltafua fodisfazzione, per effet cofa nel vero rara, & maraui 
gliofa. FinitaTa guerra, nello fpazio della quale,il rribolo fece alcune coled 
terra per fuoi amici, & per Andrea del Sarto fuo amicifsimo tre figuredia| 
ra tonde,delle quali eo Andrea fi setui nel dipigner'in frefco,& ritrartedì 
naturale in'piazza preflo alla condotta tre capitami,che fi'erano fuggiti con 


le paghe, apiccati per vn piede:chiamato Béuenuto dal Papa, andò a Rom[ 


a baciati piedrafua Santità,& daluifutiteffo a cuftodia di Beluedere co hol 
norata prouifione Nelqualgouerto,hauédo Benuenuto fpello ragionami 
ti c3l Papa,non mancò;Quandodi dio fat glivenie occafione,di celebratel | 
Ttibolo,cotme fcultore eccellente, & raccomandarlo caldamente. Di mantt 


ra,che Clemente finito l’afledio fè ne feruì:perche difegnando dar fine alli 


cappella di noftra Donna da Loreto ftata cominciata da Leone, & poi trala- | 


fciata perla morte d'A ndrea Contucci dal monte a fan Souino,ordinòd;chi | 


Antonio da Sangallo; ilqualéhabeta cura di condurre quella fabbrica, chit a AVEGEUA 00] 
fi fraieronchea bei principii fempre volentieri contrafta; con la morte 


nale il Ttibolo,& gli dele afinire di quelle ftorie;che Maeftro Andreahi|. 


vewalafciato impetfetre.Chiamato dunqueil Tribolo dal Sangallo d’ordi: 


nie di Clemente,andò con tuttala fua famiglia a Loreto,doue ellendo andî| 

to fimilmente Simone,nominato il Mofca,rarifsimo intagliator di marmi; | 
Raffaello Montelupo, Francefco da Sangallo il gionane, Gitolamo Ferrate | 
fe {cultore difcepolo di maeftro Andrea,& SimoneCioli, Ranieri da Pietra | 


fanta, & Fracefco del Tadda,per dar finéà quell’opera, roccoral Tribolont! 


Andrea hauena fatto lo fpotalizio di noftra Donna, onde facendole il Til: 
bolo una giunta,gli venne capriccio di far fra molte figute,che ftanno ave! 
dere {pofare te Vergine vno,che tompe tuttò pieno cli fdegnozla fua mazza 
perche non era fiorita:& gliriufcì tanto bene, che non potrebbe colui con 
più prontezza moftrarlo fdegno,che ha dinon hauer hauuto egli coli fatta 
ventuta;laquale opera finità,& quelle degli altriancora con molta perltz ( 


feti,che andavano nelle nicchie di quella cappella già murata,e 
to, quando Papa Clemente havendo veduto tutte gll'opere;e lodatolo 
to,& particolarmente quella del Tribolo,deliberò, che tutti fenza perdete | 
tempo tornafsino à Firenze, per darfine,sotto la difciplina di Michelagno' 
lo Buonarroti aturte quelle figure,che mancauano alla fagretia,& libretti 


: x . . 4 ?Af he 
d'i S.Lorenzo,& è tutto illanoro,fecondoi modelli,& con l’aiuto i Mir 
agno î 


niol- / 


ti 


$ 


fi diClemente,ailora,chemenofitemiena troncò l’animoa tanti eccell huo- 


” 


zione,baucua il Tribolo già fatto molti modelli di cera,per far’di pn. Da È 
finita deltut fe 
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llagnolo quanto piu prefto,accio finita la sagreftia tutti potellero, mediante 


lacquifofatto fotto la dilciplina di tanvhuomo,finir fimilmentela faccia- 


diligenza, hauendola fatta di fugheri, petchefuffe più leggiere: & riftremi RA di lan Lorenzo;E perche a cio fare punto non fi tardafle,rimandò il Papa 


Michelagnolo a Firenze, & con eflo lui fra Gio. Agnolo de'Serui,il quale ha 


uevalauorato alcune cofein Beluedere,accio gl'arutafsea traforari marmi, 


1&faceflealcune ftatue;fecondo che gl’ordinafle elfo Michelagnolo;ilquale 
‘glidiedea far vn fan Cofimo,cheinfieme con vn fan Damiano allogato al 
Montelupo doueua metter’in mezzo la Madonna. Datea far quefte, volle 
Michelagnolo;che1l Tribolo facefle due ftatue nude, che hauevano a met- 
‘terinmezzo quella del Duca Giuliano,che gia haveua fatta egli, l'una figu- 
il rataperla terra coronata di Cipreffo,che dolente, & a capo chino piangefle 
iconlebraccia apertela perdita del Duca Giuliano-&l'altra perlo Cielo,che 
conlebraccia elenate tutto ridente, & feftofo moftrafle effer’allegro dell’or 
namento,&c (plendore,che glirecaua l’anima, & lo fpitito di quel Signore; 
malacattiua forte del Tribolo fegl’attrauersò quando appunto vo'ella co- 
minciav’alauorare la ftatua della Terra; perche,o fule la mutazione dell’a- 
ria,ola (ua debole complefsione,o l'hauer difordinato nella vita, fammalò 
| dimanjera,ché conuertitafi l'infermità inquattana; sela tenne adoffo mol 


i timefijcon incredibile difpiacer di fe,che non era men tormentato dal do» 


i lord'hauer tralafciato illanoro,& dalvedere,cheil Frate, & Raffaello haue 
\ nano prefo campo; che dal male ftello;1lquale malevolendo egli vincer per 


Ret lety Ù A : > = = ss i i 
4 nonrimaner dietro a gl’emuli fuoi,dequali fentiua far ognigiorno piu cele 


breil nome;cofi indifpofto,fece di terrail modello grande della ftatua della 
n Terra, &finitolo;comincidalauorare i li 
,& 5 are il marmo,con tanta diligenza, & fol- 


n lecitudine,che gia fi vedeva fcopertatutta dalla banda dinanzila ftatua,qua 


î mini,che fperauano fotto Michelagnolo con vtilità grandifsime,acquiftarfi 
nomeimmortale,& perpetua fama. Per quefto accidente, ftordito il Tribo- 


MIEI io er VE 
1o;e tutto perduto d'animo, eflendo anche malato,ftaua di malifsima voglia 


i non vedendo nein Firenze,ne fuori poter’darein cofa,che perluifoffe; ma 


Giorgi ati ; A 
gio Vafari,che fu femprefuo amico, & l’amòdi cuor’ & aiutò quarto gli 


de, i Di  Alceluio  fupofsibi è Pi 
compartirfitlauori,come cofa di più importanza, vina'ftoria; dove maeltio a pri Ano confortò,con dirgli,che nonfifmari {{e,perche farebbeinmo 
_co,cheil Duca Aleandro gli darebbe. che fare, mediante il fiuuore del Ma: 


| gnifico Ottauiano de Medici.c sE ag ieri ie Fegato i 
fi fedici,colqualeglihaueua fatto pigliar’allai ftretta 


A La . . tel 

fetuitu; 
ondeeg 1 * cite i ‘ adi 
; ondeegli riprefo vn poco d’animostitrafle di terra nella ragreftiadi 


an h td p i 
potenza nmendte s'andaua penfando al bifogno fuo, tuttele fgure, che 
‘anca i e dana CA pri ile 
4 atto Michelagnolo dimarmo,cioè 1 Aurora,il Crepufcolo,il Giorno 


cela Not iriufcir i i 
tese gli riufcirono cofì ben fatte,che M.Gio. Batifta Figiouani prio- 


© redifan Lore Ò 
nzo;alque ; 
o;alquale dunòla notre,perche gli faceua aprirla fagreftia, 


| giudic diede ! 
si dacia tarla donò.al nuca Alellandro,che poiladiede al detto 
S'o,che ftava con sua Eccellenza, sapendo, che egliattendena a corali 


0 Itudi;laqual ficuta è % i 
slaq alfigura è hoggiin Arezzo nelle sue cafe, conaltre cofe dell’acte, 


anendo:poiilmr: ss i ‘ante, 

Mise il sr fale ritratto diverra parimentela noftra Donna fattada 
agnolo perle Nota: sac pperthi ce | Donna fat, 

edici i sm patta medefima fagreltia,ladondaldetto M. Ottauiano cla) 

| riquale le fece fare da Bauftadel Cinque yvnornamento bellifsimo, 
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’ he fi muraua allora, ’ di 
fini proueditor’della fortezza,c va iciatonagi i 
se Liu i oa far’, per metterne 
dol'ordine del Ducas'hauenano uefiemsaltele di 
‘accia al rribolo con due fig > Utatep| 
do'a farne va di quattro bracci Vo 4 
due Vettorie.laqual’arme condotta con preftezza,& diligenza grande, e; 


reffoandato anapoliil Duca per ARR ee quinto di 
unita tornato allora da Tunifi,da molte calunnie,dategli da alcuni fuoia 
3 


i apt pizijd’ ortemetteuanoin 
i ttenuto da fia maetfta pet | pizijd'alcune p 
ini ur difelo,mahauendo o 
tadini,& effendofi,non P 


RA) i la,fcriffe a Firenze,cheli 

ignora Margherita d’Auftria {ua figliuo ì, PAS I 

ot ir Lacsagi qu per tutta la a ebano 
ti magnifici,& grandifsimi per riceuer'con rina lauori di conll 
eratore;che veniuaa Firenze:onde hawendo jo a diftr ei 
RAR fua Ecc.cheordinò,che io interuenifsi con i detti qua | 


lefandro Corfini,diediafare al Tribolo le maggiori, & piu difticili impre| 


di:la prima vm’ Hercoleina[ 
fe di quella fefta,& furono quattro ftatuegrandi:la p 


i sul; è i vai zavnadilettazioneal mondo di quelle ch 
le fu pofto in quell’angolo della piazza di fan Felice , che è nella Son ME eitetra a Sire 
* bai fto dote dilettere d’argento nel bafamento, V du } 

aggio,con que ivi vi & clementit | 

Gucilibole erumnis monftra edomuit, ita Cefar Vie (i E: di î 

i i i L) lb, 

cn um,& quierem i 
hoftib.vi&is,feu placatis, pacem,orbi rerrarum, & q 


> i ada, chel 
fi pofawa fu la c RA lirici al eatanone ii I 
e a... [te parole ne’ bafamenti, co) 
coloriti,comefe fuflero ftati di bronzo,con que P uriada i 
, *Hibero, HIbernusex Hifpania. & fotto altro, Bagradas n 
Ce trai fu vnà ftatuadi braccia cinque,in ful ateo al 
ta per la Pace,laqualehaueuain vnamano vn seat = io Copen 
naface accefa,che metteua fuoco in vn monte d'arme p A 
to,dow'èell’era collocata,con quefte parole:Fiatpax in ati 1% feci 
il fine,che haueua difegnato mn Di fette cat {ian lett j 
i i ‘ini aqualehaucunaa È 
ù È Magi SER il Taffointagliator di pe È 
i | 
Albo vfato preftezza nel fare il ppi Pon "i DLE veni 
dilegniintagliati,come quelle,che fi lafciaua 188 "edi ftagnuolo sopifl 
gionando,& burlando;à fatica fi fuà tempo a coprii dica sapri 01 
terra ancor frefca;il cauallo folo, nel cui bafamento "i deui&os hole | 
role. Imperatori Carolo Augufto dai ipa T'urcisfii 
Italia pace reftituta,& falutato Ferdin.fratre,expu n; Parcita fa matt 
caque per domita, Alexander Med. Dux cia 4 ceparamentod | 
di Firenze, fi diede principio,afpettandofi la e ino PALESE Napoli 
le nozze: & perche poteffe alloggiare ella,&la vece Reg 


? Me. 
erainfua compagnia,secon 


Med 
VR: il 
hi 


È) 


do l’ordine di S,E,in cafa M:Otrauiano de pa 


ci AEPIRGINO ti Il \dici, comodamente; fattain quattro fettimane con 
| menfole,cornici,& altri intagli molto ben fatti, i dici, co TE E 
di quadro,con colonne, i giunta alle fue cafe vecchie; il rribolo, Andrea di 
| diecidiconl’aiuto di circa novanta scultort;e pitt 
| emae , 
l'aparecchio delle nozze dipignendole loggie, 
T 
. I Pu È 9 

(cheroni,che fotengono l’arme,& le figure; piacqueii|1 bolo oltreall’altre cofe intorno alla save rincip 

vnagiunta di tre mafe nia egrandifsimo:percheeffendo pocog|.. rilieuo; foltenute da due Termini grandi;le 
e | l'Imperator, pendente d 
‘ancorail medefimo certi pucti,pur 


|contentoandareà Bologna; à far alla M 
\toun'ornaméro bellifsimo dimarmo; vn 
Idimatmo; percheil rribolo non fi trou 

dh i Corti, Luigi Guicciardini;Palla Rucellai,&A.{ i db:efano ilmadello d una Madonn 
mini,che furono Giouanni Corti, Luig  Apoftoli in varie attitudini; che pi 
\.rarema cò poca fua fodisfatione;pche effe 


| uadargli;chefareà Firenze, 
uenendo la'morte d’Alefaf 
1 celcode'medici rimafe impe 
n tuttolafelicità;ela 
del Duca, 
fortatoì 


deliberato di lafciare lec 


teglide’trau 
i Mumicià mo 
MCE 
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tupore degnuno:vna 
Colimo pittore; &ioin 
ori della città fra garzoni, 
&ornamenti.di quellayal 
i cortili, egl’aleti ricetti di gl- 
a,fecondo cheà tante nozze conueniua. Nelqualeornamento fece il Tric 
aledue Vittorie di mezzo 
quali reggeuanovn’ Armedelè 
la tutta ronda molto bella; fece 
tutti tondi,egrandi, che foprai frontes- 
mezzo certe telte,cheturono molto loda 
itiintanto hebbe lettere il Tribolo da Bologna, mentrefi faceuario le noz= 
‘ze,perlequali Mefler Pietro del Magno,fuò grande amico lo pregaua fulle 
adonna di Galinasdoue era gia fat 
a ftotia dibraccia tre, emezzo pur 
andohauer' allora altro, chefac'an- 
as che fagliein:Cieloefottoi dodici 
acque, eflendo bellifs.mifemanoà lauo= 
ndo il marmo,chelauorauadi gili 
lipareua gettar via iltempoy fen> 
efihannonel laworare; i quali fi 
otti moftrano vna pelle;che par pro 
piamente di carne; put tanto fece, ch’ell’eta gia quafichefinita‘quando 105, 
hauendo difpoftoil Duca Aleflandro è far tornar michelagnolo da Roma 
‘egl'altri perfinire l’opera della sagreltia cominciata da Clemente, diflegna» 
emifarebbe riufcito; main quel mentrefopra- 
dro che fuamazzato da Lorenzo di PievFrane 
dito non pure queflto difegno, ma difperata del 
grandezzadell'arte, Intefa adunqueil. rribololamorte 
fenedolfemeco per fue lettere,pregandommi, pot che m'hebbe c6- 
aportarin pacelamorte di tanto Principe,mio amorenole signore, 
Io andaua à Roma, com'egli haneua intefo,cheio voleva farin tutto 
orti, efeguitar*i miei (tudi cheio gli recati di qual 
hauendo mieiamici farebbe quanto io gl’ordinafsi. 
ongli bifognò altramente cercar partitoin Roma, per- 
ato Duca di Fiorenza;il signor Cofimo de'medici ; ufcito che 
agli, chehebbe il primo anno delfuo principato, phauerrottii 
nteMurlo, cominco a pigliarfi qualche (palla, e parcticolarmen- 
in equentare allai la villa di caello vicine à Firenze poco piu di due mie 
18 ‘ta dove cominciando a murare qualche cofa,per poterui ftar commoda= 
| Mente con la corte, à. poco a poco;effendoà cio rifcaldato da maeftro Piero 
amen tenuto in que’tempi aflai buon maettro; e molto feruitofe 
Lato "Sc rima madre del Dncase i fempre muratore di cala, &van= 
cette ata i © signor Giouanni; fi rifoluerte di condurre in que! luosa 
logia qu dora molto prima hauewa haunto difiderio dicondurui,onde da 
“ipo a fava condotto, ché riceuelle tutte l’acque del poggio dellaca 


Eee 


ftridemnio compimento;,quanto alla cafa, 


al collo d’u n’Aqui 


i che fe 


che pattito,percioche, 
\Mavennecalo,che n 
Iche,elédocre 


» 
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fellina,luogo lontano à Caftello vn quarto di miglio , ò piu fi feguitanag| wn giardino fecreto alquale fi camina dal cortile delle falle, palfando per 
buon numero d'huomini illauoro gagliardamente. Ma conofcendo il Di È 4 lo piano del RALAFZONR por mezzo le loggie,sale, e camere terrene dirittamé 
ca, chemaeftro Piéro non hauewa ne inuenzione ,ne difegno baltanteafa | 2 Dal qual giardin ecrero,per.vna porta alla banda di ponente,fi ha len- 
vn principio in quel luogo che potefle poi col tempo ricguere quell'otma (| tratainun altro giardino grandillimo tutto pieno di:frutti, e terminato da 
mento;cheil fito, el’acquerichiedeuano; vn di che sua Eccelléza era inlil| yo saluatico d’Abeti, che cuopre le cafe de’lauoratori,e degl’altri,che li tan 
luogo,e parlaua di cio con alcuni Mefler Ottauiano de Medici,e Chriftola | nop feruigio del palazzo,e degl orti. La parte poi del palazzo,che volta ver 
no Rinieri;amico del Tribolo,eferuitore vecchio della Signora Maria, dl 1 foil monte a rramontana,ha dinanzi vn prato tanto lungo,quanto fono tut 
Duca, celebrarono di maniera il rribolo per huomo dotato di tutte quell E tiinfiemeil palazzole ftalle,& il giardino fecreto, eda quefto prato fi faglie 
parti, che al capo d'una cofifatra fabrica, fi richiedevano, che il Duca dich pergradi al giardino principale cinto di mura ordinarie, lalui 
commefsione a Chriftofano; che lo facefle venit da Bologna, ilche hauen:[1 | docon dolcezza la falita fi difcofta tanto dal palazzo alzandofi,cheil sole di 
doilRinieri fatto rotamente, il Tribolo,chen6 poteua hauer'miglioi nuo mezzo giorno lo [cuopre,e (calda turro,come fe non hauedle il palazzo inni 
ua; che d’hauere à seruire il Duca Cofimo; fe ne venne fubito a Firenze;t| ui E nell’eftremità rimane rant'alto che non folamente vede tutto il palaz 
atiuato fu condotto è Caftello;douesua Eccellenza Illuftrxfsima hawendo] zo, mail piano,che è dinanzi,e d’intorno,e alla città parimente. E nel mez- 
intefo dalui, quello; che gli pareua da far, perornamento di quelle fonti, | 20 di nusto giardino un saluatico d'altiflimi,e folti Ciprefli, lauri, emortel 
diedegli commefsione che facelfe i modelli, perchea quelli meffo manosifa le iqua'igirando in tondo fanno la forma d’un Laberinto circondato di 
dauacon efsi trattenendo, mentre maeftro Piero da san Cafciano face. bofloli,alr due braccia, & Mezzo,e tanto pari, & con bell’ordine condotti, 
l’acquidotto, econducea l’acque, quando il Duca, che intanto haueuac| che paiono fatti col pennello. Nel mezzo delquale Laberinto,cnme volle 
minciato per ficurtà della città acingere in ful poggio di si Miniato convi il Duca, & come di fotto fi dira , fece il Tribolo vna molto bella fontana di 
fortifsimo muro i baftioni fatti altempo dell’affedio col difegno di Michel] marmo, Nell entrata principale, doue il primo prato coni due viuai,&il 
gnolo; ordinò,che ilTribolo facefle vn’arme di pietra forte con due Veto Paeioperto di gelli, voleua il Tribolo, che tàto fi accrefcefle efloviale, che 
rie,per l'angolo del puntone d’un baluardo, che volta inuerfo Firenze. per urto i più d'un miglio col medefimo ordine, e coperta andafle infi- 
bauendo:affatica il Tribolo finita l’arme,cheera grandiflima, & unadiqu 104 ume Arno, & chelacque,che auanzauano à tuttele fonti, correndo 
le Vittorie alta quattro braccia,che fu tenuta cofa belliffima; gli bifognòli RNA nell bande del vialeim piaceuoli canaletti, l’accompagnaflero 
fciare quell’opera inperfetta; percioche hauendo maeftro Piero tiratomo # h dl sio ume, pieni di diuerfe fortidi pefci, & gamberi. Alpalazzo 
toinnaziilcodotto,el’acquecò piena fodisfazione del Duca,vollesuaEa i per n cofi quello, che fi ha da fare, come quello ,.che è fatto) voleua 
lenzacheil tribolo cominciaffeà metterein ner per onAntes È ss SETS DARAI laquale pallando un cortile scoperto hauefle dalla 
lnogoi difegni; &i modelli, che gia gl'haueuafatto veder’, ati. log! Ù pina ouefonole ftalle altre tanto palazzo quantoilvecchio, & conlame 
allora otto fcudi il mefe di pronifione, come anco haueuail san Ca ri Ni MARFoRorzione di ftanze loggie ; giardin lecreto, & alto. Ilqualeacs 
saper non mi confondere nel dirgl’inttigamenti degl’acquidotti, egtol ui LT RRIARIO harebbe fatto quello eflere vn grandiffimo palazzo, & vna bel- 
menti dellefonti fia bene dir breuemente alcune poche suse 3 NA care + Paffato il cortile, doue fi entra nelgiardin grande del Labe 
todi Caftello. La villa di Caftello pofta alle radici di monte sure È ala a Prmaenigaa.dayes vngrandiflimo prato,faliti gradi chevan 
villa della Topaia,cheèà mezzala cofta,ha dinanzi vn dine ir È Pi toa R La Gn veniva vn quadro di braccia trenta, per ogni verfò 
coa poco,per (patio dvn miglio, e mezzo fino alfiume Arno; € va) i È. PA i h u Ana ehauevaa eflere, come poi è tata fatta, vna fonte gran- 
douecomincialafalitadel monte; e poftoil palazzo; che giafu mura È etna armi ianchi,che {chizzalle in alto fopra gl'ornamentiali qu 
piertrancefco de medici,con molto difegno: perche hauendo la we Do ha AAT ki che in cima, per boccha d'una ftatua vfciffe acqua, che 
ale diritta a mezzo giorno,riguardante vn grandiflimo prato con o Un: 10018 ci ro ; Nelle tefte del prato haueuano à effere due ‘oggie» 
diffimiviuai pieni d’acqua viua;che vieneda vno acquidotto unt fra AUCoR a ciafcuna lunga braccia 30. elarga quindici. È nel 
Romani per condurre acque da val di marina à Firenzé ; doue fot sd pilo di br naloggia andaua vna tauola di marmo di bra.dodici sefaori 
tehail fuobottino; habelliflima,emolto diletteuole ueduta» l eu duefigure vr otto , che haueuaà riceuere l'acqua da yn valo tenuto da 
zi, fono spartiti nel mezzo da vn ponte, dodici braccia i 3 ra mf fatelo sforzo Lg dsl Laberinto gia detto haueua penfato il Tribolo di 
wn viale della medefimalarghezza, coperto daglalati e difopra D Il I rnamento dell’acque,con zampilli, & con vn federe mol 


i Obelloj 
PROZIA si ndo fopî Intorno all TALE 
tezza di dieci braccia;davna continua veltà di mori;che ne a eis À cui tazza di marmo,come poi fu fatta, hauewa 
: detto viale lungo braccia trecento jcon praceuoliflima om ci "pes tl ela prima della fonte maggiore, e principale. Et 
ftrada maeftradi Prato;per vna porta poftainimiezzo di due foniani 


4 ere molto minore, € 
eta inci | 
ine Arte avena ad hauere una figura di bronzo,che gettalle acqua, 
x . . È % ‘ Ya ver i I 
cucnoài viandanti, &adar bere alle beftie. Dallabandadi ent Acerti pur giardino hauewa à eflere nel mezzo vna porta,In mezzo 
Î 


fi 
b 
{1 

ft 


ti di | 
tMarmo,che gettaflino acqua; da ogni banda vna fonte, ene 
Eee 3 


Ù SAN Tia à A | rio ol! 
i ailmedefimo palazzo vna muragliabellilima di ftalle, edivertop 
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cantoni nicchie doppie dentro alle qual'andauatio ftatue,fi come nell’alte 
che fono nei muri dalle bande,neirifcontri de'viali, che trawerfano ilgia 


dino;i quali tutti fono coperti di verzure inùari) spartiméti, per la detta poi 
ta,che èin cima a quefto giardino,fopra alcune fcale,fi entra in vu’altrogia | 
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omiglianza colvero,nafcendo Mugnone nel Monte Afinaio fece dunque, 


ilrribolo,per eflo Mugnone per dire quello,che è fatto, vna figura di pie- 
trabigia,lunga quattro braccia,& raccolta in bellifima attitudine, laquale 
ha foprala fpalla vn vafo,che verfaacquain vn pilo, el'altra pofa in tetra » 


dino largo quanto il primo, ma a dirittura non molto lungo, rifpetto ami lappoggiandouifi fopra, hauendoia gamba manca acauallo foprala ritta. 


re. Etin quefto haneuanoà eflere dagli lati due altre oggie. Et nel muti] 
«ditimpetto alla porta;che foftiene la terra del mote,haueuaa effere nelmali 
zo una grotta con tre pile;nellaquale pionefle artifiziofamete acqua. El 
grotta hauewa a efferein mezzo a duefontane,nel medefimo muro collovi|i 
te. edirimpetto à quefte due nel muro del giardino, ne hateuanòo aellat 
due altre,lequali merteffono in mezzola detta porta. Onde tante farebbi.| 
no ftatele fonti di quelto giardino quanto quelle dell'altro, chegl'èfottot 
che da quefto,ilquale e piu alto,riceue l’acque. E quefto giardino haueii 
aeflere tutto pieno d'Aranci, che vi harebbono hauuto, & hawerannoqui] 
to che fia commodo luogo; per effere dalle mura, e dalmonte difefodali| 
tramontana,& altri venti contrarij. Da quefto fi faglie, per due fcaledifel 
ce,vna da ciafcuna banda, a vn faluatico di Ciprefli, Aberi, Lecci, & Alloti; 


& altre verzure perpetue,con bell’ordine compartite;in mezzo allequalidi 


vena eflere,;fecondo'il difegno del Tribolo,come poi fi è fatto, vn viuaiob 


VE dietro a quefto fiume è vna femina figurata per Fiefole,laquale tutta ignu 
i danel mezzo della Nicchia efce fra le fpugne di que'fafli,, tenendo in mano 
una Luna,che è l’antica infegna de'Fiefolani . sotto quefta Nicchia è vn gra 
i difimo pilo foftenuto da due Capricornigrandi,che fono vna dell’impre- 
"fe del Duca, da i quali Capricorni pendonoalcuni feftoni, e mafchere bel- 
 liffime,e dalle labra efce l’acqua deldetto pilo , cheeflendo colmo nel mez- 
zo,esboccato dalle bande, viene tutta quella, chefoprauanza a uerfarfi da i 
detilati,per le bocche de’Capricorni,& a caminar poi, che è cafcato in ful 
bafamento cauo del pilo,per gl’orticini,che fono intorno alle mura del giar 
dino del Laberinto, doue fono fra Nicchia, & Nicchia fonti, e frale fonti 
I spalliere di melaranci,& melagrani. Nel fecondo fopradetto giardino,do 
Quehauea difegnate il Tribofo,che fi faceffe il Monte Afinaio, che haueua è 
darl'acqua al derrtoMugnone;haueuaa effere dall’altra banda, pallata la por 
ta;il Monte della Falterona in somigliantefigura. E fi come da quefto Mg 


pie 


liffimo . Et perche quefta parte Rrignendofi a poco apoco, fa vn’angolo;pt{tehaorigine il lume Arno: cofi la ftatua figurata perefio ; nel giardino del 


chefulfe ottufo,l'haueua è (puntarela larghezza d’vna loggia, chefalend| 


parecchi fcaglioni,fcopriua nel mezzo il palazzo,i giardini,le fonti,e tuttoli 


{i 
i 


piano difotto,& intorno infino alla Ducale villa del Poggio à Caiano; Fio 


renza,Prato; Siéna;& cio che ui è all’intorno è molte miglia. Hauendo dun] 
que ilgia detto maeftro Piero da san Cafciano condotta l’opera fua delli | 
quidotto infino a Caftello,e meffoni dentro tutte l'acque della Caftellina, 1 
fopragiunto da vna gradiflima febbre,in pochi giorni fi mori. percheilTi 
bolo prefo l’afunto di guidare tutta glla muraglia dale;s'auuedde ancotdì 
fuflero in gran copia l’acque ftate condotte, che nondimeno erano Po | 
uello,che egli fi era melo in animo di fare:séza che quella, che veniva 
12 Caftellina,nonfalina a tanta altezza quato era quella diche hauemadibi 
fogno. Hauuto adunque dal signor Duca commefsione di condurui qu 
le della pretaia;che è a cavalier’ a Caftello piu di cento cinquanta braccia, CR 
fonoin gran copia,e buone; fece fare vn condotto fimile all’altro; e ta 


niod 2 centro in buon 


Laberinto, dirimpetto a Mugnone haueuaa riceuere l’acqua della detta Fal 
a terona. Ma perche la figura di detto Monte,ne la fuva fonte ha mai hauuto 
2 illuo fine: parleremo della fonte,e del fiume Arno, che dal Tribolo fu con= 
N dotto a perfezzione . E dunque queftofiumeilfuo valo fopra vnacofcia, 
& appoggiafi con vn braccio, ftando à giacere,fopra vn Leone,che tiene vn 


MI giglioin mano, & l’acqua riceue il vafo dal muro forato, dietro alquale ha- 


uedaa ellere la Falterona,nella maniera eptito,che fi è detto ricenerela fua 

la ftatua delfiume Mugnone. E perche il pilo lungo èin tutto fimile a quel 

lodi Mugnonenondiro altro fe non che è vn peccato, che la bontà,& eccel 
lenza di queteopere,non fiano in marmo,elendo veramente belliffime. 


LSeguitando poi il Tribolo l’opera del condotto, fece uenire l’acqua della 


fon io paffando fotto il giardino degl’Aranci, e poi l’altro, la conduf- 
Cal Laberinto, e quiui prefo in giro tutto il mezzo del Laberinto, cio è il 
alarghezza, ordinòla canna del mezzo ; per laquale haue- 


va 
bali 
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‘to,cheui fi puo andar dentro; accio per quello le dere acque della Prewfa “**settare acqualafonte. Poiprefel’acque d'Arno, & Mugnone, era- 


veniffero al vinaio per vn'altro acquidorto,che haueffe la caduta dele 
del vivaio, e della fonte maggiore, E cio fatto comincio il T Pole È 
la detra grotta, per farla con tre Nicchie, & con bel difegno d'architettura) 
&cofi leduefontane,chela metteuano in mezzo. In vna del 


| todisortililimizam 
le quale hate A 


ib: Una ‘ È ; , ; 

i? pareleinfieme fotto il piano deltaberinto, con certe canne di bronzo, 

: ano sparfe per quel piano con bell’ordine, empiè tutto quel pauimen 
pilli, di maniera, che uolgendofi vna chiaue fi bagna- 


" notutti : i 
gi Po tutti coloro,che s accoftano,per uederela fonte. 


; Di; RT remene A non fi ; i : VEBF ; da Ù 
ina a ellerevnagran'tatua di pietra, per to monte Afinaio,laquale fpre Ò. puo ageuolmente, ne cofi tofto fuggire, perche fece il Tribolò 


dofi la barba verfaffe acqua per bocca in va pilo , che hauewaad 
ZI: Delqual pilo vicendo l’acqua, ver ua occulta douena patlare1 


imdarcallafonte ché oggi e dietro finita del giardino del La el 
do nel'vato,cheltrainfalla spalla il'fumé M agnone,ifqualecin fto, 4 
Btande di pietra bigia con dbellifsimi ornamenti, € copertamutta L'SPho 
Taquilt operate finte tara finita 4h tutto. GO mec I paite, È 


ImuroM 
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haueredi intorno alla 


DE 


abetinto; ni 


to hat 
lì archbe dh Qu 


fonte, & al laftricato , nelquale fonoizampilli, vn federe di 
di TIRI foftenuto da branche di Leone, tramezzate da moftti marini 

s I 5 to) GALLA Hd 5 x [N 
Bf to. JI chefare fu cola difficile, perche volle poiche illuogo è 


I INISPIARCIa, e tara * | | 
I 8512, e ftata la squadraà pe e. MZ 
medefimo. î quadra à pendio di quello far piano , e de federi il 


Pietra bi 


mella 
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Mefla poi mano alla fonte diquefto Laberinto, le fece nel piede di tar 
uno intrecciamento di moftri marini tutti rondi ftraforati,con alcuneco 
auiluppate infieme cofi bene;chein quel genere non fi puo far meglio.E 
fatto,conduflelatazza d'un marmo ftato condotto molto prima à Cafte 
infieme con vnagran tauola pur di marmo;dalla villa dell’Antella, che 
comperò M. Ottauiano de' Medici da Giuliano Saluiati, Fece dunqu 
Tribolo per quefta commodita prima che non harebbe per auenturafataf? 


co R 
ee 


la detta tazza, facendole intorno vn ballo diputtini pofti nella golascheta 


preflo allabbro della tazza, i quali tengono certi feltoni di cofe marine 


forati nel marmo con bell’artifizio. E cofi il piede,che fece fopra la tazza! 
dufle con molta grazia, & con certi putti,e mafchere per gettare acqua,bil| 
lifami. Sopra ilquale piede era d'animo il Tribolo;chefi ponefle vna lul 
di bronzo;alta tre braccia, figurata per vna Fiorenza, a dimoftrare, ched 
detti monti Afinaia,e ralterona vengono l'acque d'Arno, &Mugnonea 
renza. Dellaqualefigura haueua fatto vn bellifsimo modello,che spremea 
doficonlemaniicapelli,nefaceua ufciracqua. Condotta poi l’acqua all 
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nquadro,lequaligettono per bocca acqua nella tazza grande, infieme con 


putti, per farla pioggia,che cade, come fi é detto nel primo ricetto , che ha 
esponde a otto faccie, seguita piu alto vn’altro fufo adorno con altri orna 
menti,e con certi putti di mezzo rilieuo,che rifaltando fanno vnlargoin ci- 


ma tondo;che ferue pet bafa della figura d’vn’Hercole,che fa scoppiare An- 


teo,laquale fecondo il difegno del Tribolo, e poi ftata fatta da altri, come fi 
diraafuo luogo. Dalla bocca delquale anteo, in cambio dello spirito, dife 
onò che douelle v(cire; & efce per vna canna acquain gran. copia: laquale 
acquaè quella del condotto grande della Pretaia; che uien gagliarda , & la= 
liedal piano,doue fono le fcale,braccia fedici,e ricalcando nella tazza mag 
iorefavnvedere marauigliofo. in quefto acquidotto medefimo vengono 
dunque non folo le dette acque della Pretaia,ma ancor quelle, che vanno 


tal viuaio,& allagrotta: & quefte vnite con quelle della Catellina, vanno al 


efonti della Falterona;e di Monte Afinaio;e quindi a quelle d’Arno;&Mu 
none,come fiè detto,& dipoi riunite alla fonte del Laberinto, vino almez 
o dellafontegrande,douefono i putticonl'Oche. Di quipoiharebbono 


rimo delle trenta braccia fotto il Laberinto, diede principio allafo nie gra airefecondo il difegno del Tribolo, per due condotti ciafcuno da perfe ne* 


de;che hauendo otto faccie,haueua à ricevere tutte le fopradette acque,ni! 
primo bagno, cio quelle dell’acque del Laberinto,e quelle parimente dela 
dotto maggiore. Ciafcuna dunque dell’otto facce faglie vn grado alt 


le,che rifaltando falgono adogni angolo scaglione di due quinti. Tal 
ripercuote la faccia del mezzo delle fcale neirifalti; e ui muoreil Dalton 
che è cofa bizarra è nedere,e molto commodaa falire. Le sponde dellafi 
tehanno garbo di vafo,& il corpo della fonte,cio è dentro, doue Gta l'acqui 
giraintorno. Cominciail piedein otto facce, e feguitacon otto federit] 
prelfo al bottone della tazza. sopra ilquale feggono otto putti in varie ati 
tudinie tutti tondi,egrandi quanto il viuo.Etincatenandofi con le brad 
&cGlegabe infieme,fanno belliflimo vedere,& ricco ornamento. E perdila 
l’aggetto della tazza,che è tonda, ha di diametro fer braccia traboccandodi 


pari l’acque di tutta la fonte,verfaintorno intorno vna belliflima pioggii 


ufo di grondaia nel detto vafo a otto facce, onde i detti putti, che fonoinli 
iede della tazza non fi bagnano, & pare che moftrino con molta vagle@ 
uafi tanciullefcamére efferfi la entro p nò bagnarfi, fcherzado ritiratuni 


Mpilidelleloggie;& alletauole,c poi ciafcuna al fuo orto fegreto. Il primo de' 


valiortiverfo ponente è tutto pieno d’herbe ftraordinatie,e medicinali. 


dondealommordi quell'acqua nel detto giardino di femplici,nel nicchio del 
quinto; & ogni angolo dell’otto facce ha vnrifalto,come anco hauealelulMt 


lafontana, dietro a vn pilo dimarmo harebbeà effere vna atua d’Efcula» 


pio, Fudunquela fopradettafonte maggiore,tutta finita di marmo dal tri 


bolo,eridotta a quella eftrema perfezzione,che fi puoinopera di quefta for 
tedilidetare migliore. Onde credo,che fi pofla direconuertita,ch’ella fia la 
piubellafonte;e la piu riccha proporzionata;e vaga;che fia tata fatta mai. 
percioche nelle figure; nei vafi,nelletazze, Sin fomma per tutro fi vede vfa 
adiligenza,& induftria fraordinaria, poi il Tribolo fatto il modello della 
ettaltatua d'Efculapio, comincio alauorare il marmo, ma ipedito da altre 
ofelaftidimpfetta qlla figura;che poi fu finita da Antonio di Gino sculto- 
sefuo diftepolo.. palla bandadi verfo leuante in vn pratello fuor del giar- 
Kinosacconciò il Ttibolo una Quercia molto artifiziofamente; percioche 5 
oltrechee in modo coperta difopra,e d’intorno d'ellera intrecciata fra i ra- 


mi che parevn foltiffimo bofchetto,ui fi faglieconvna commodascala di le 


no fimilmente coperta : in cima dellaquale nel mezzo della quercia è vna 


no allabrodella tazza,laquale nella fua fempùicita non fi puodi bellezza pi È tanza quadtacon federiintorno, & cé appoggiatoi di spalliere rutte di ver 
ragonare,fono dirimpetto ai quattro lati della crociera del giardino, VR zara viva; tcnelimezzo vna tauoletta di marmo, con vn vafo dimifchio nel 
tro putti, di bronzo a giacere fcherzando in varie attitudini, i quali le vai Mezzo: Nelquale)per vna canna viene,e fchizza al’aria molta acqua; & per 
fono poi ftati fatti da altri,fono fecondo il difegno del Tribolo. Comit: Il vn'altra la caduta:fi parte. lequali canne vengono fu per lo piede della quer 
> . . . vi SARI __DI si È 3 A Fi 
fopra quefta razza vn’altro piede,che ha nel {uo principio,fopra alcunifi@ 2 fciain modo coperte dall'Ellera,che non fi veggiono punto. El’acqua fi da, 


‘ . PALE ; n “hevii 
ti quatro putti tondi di marmo,che ftringono il collo a cerie Oche,che! 


fono acqua per bocca. E queft'acqua è quella del condotto principale 
viene dal Laberinto,laquale apunto faglie a pia altezza,sopra queftipu 
ti è il refto del fufo di quefto piede,1ilquale è 
no acqua cò ftrana bizzarria,e ripigliando forma quadra fta fopracertem 


ri Pg 3 si (du 
chere moitu ben fatte. sopra poi è vn’altra razza minore; nella crociera” e 


; ;cornì 
laquale allabro ftanno appiccate con le corna quattro telte di Caprico 


2 
£ 


pale sci { 


i esc bifogni della villa, Nelafcerddidire qualfullel’animo: del Tr 


Tetoglie quando altrivuolecoluolgere di certe chiavi. Ne fi puo dire à pie 
Î 7 teri fivolgela detta acqua della quercia,con diuerfi inftrumé 
tech Le € Hp agnare chi altri vuolesoltre che conimedefimi inftrumenti 
atto con certe cartelle,che@f eta fare diuerfi ramoti,e zuffolamenti» Finalmentetutte quefte acque, 


$ 9 , € ‘ui i SI x ò 
une fetuito a tante,e diuerfe fonti, & vfficij , ragunate infieme fe ne 
“MO aidue viuai,che fono fuor del palazzo,alprincipio delviale. E quin 
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bolointorno agl'ornamentidi Mtatue,che hauenano a ellere nel giardin 

de del Laberinto;nelle nicchie,che vi fi veggiono ordinariamente compa; 
titeneivani. Voleuadunque,&acofi farel'haucua giudiziofamenteconi 
ficliaro w. Benedetto Varchi, ftato ne’'tempi noftri Poeta, Oratore,e Filof 
fo eccellentiffimo , che nelle tefte di fopra; e di fotto andaflino i quar 
tro tempi dell’anno,cioè primauera,state, Autunno,e verno; & che cialoy 
no fufle fituato in quelluogo,doue piu Grruouala ftagion fua. All'enta 
ta intullamanrtitta a canto alverno;in quella patte del muro, che fi dilta. 


de all’infa,dovenano andare fei figure,lequali denotaffino ,e moftrafferohi! 
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I quali tutti ornamenti nel vero harebbono fatto queto il piu riccho , il 
ju Magnifico, 8il piu ornato giardino|d’Europa; ma nonfarono le dert 
cofecondottea fine,percioche il Tribolo fin che il signor Ducaetain nel 
lavoglia difare non feppe pigliar modo di far che fi coduceflino alla tal ; 
fezzione,come harebbe potuto fare in breue, hauendo huomini & il Du 
che spendeua volentieri, non hauendo di quegli impedimenti che BEEN 
|poicoltempo. Anzinon fi contentando allora sua £ ccellenza di fi ran co 
| |piad'acqua, quanta è quella,che vi fi vede,difegnaua,che s’andaflea Sopra 


l'acqua di Valcenni,che è grofifima, per metterle tutte in fieme;e da Caftel 


randezza;ela bora della cala de Medici,echetuttele virtu fi truouononit i | 
; ; i | loconwno Acquidotto fimile a quelio,che hauea fatto,condurle a Fiorenza 


3 Sa Nera R . e 
Duca Cofimo:& quefteerano laluftitia,la Pietà,il Valorezla Nobilta,la$j}  indulla piazza del {uo palazzo. E nel uero fequell'opera fulle ftata rifcalda 


ienza,ela Liberalità. Lequali fono fempre ftate nella cafa de’ Medici, 


hoggi fono tutte nell’Eccellentiflimo signor Duca,pereflere giufto, pie. 


fo,valorofo,nobile,sawio;& liberale. E perche quefte parti hanno fatto! 


 tada huomo piu viuo,e piu difiderofo di gloria,fi farebbe,perjo meno tiraa: 
tamoltoinanzi. Ma percheil Tribolo(oltre che era molto occupato in di 


\_ uerfinegozij del Duca) eranon molto viuo,non fe nefece altro. Etintan 


fanno edlere nella città di Firenze. Leggi, Pace, Armi,Scienze, Sapienza, lt tà 
gu to tempo,chelauorò a Caftello non conduffe di fua mano altro che le due 


gue,e Artie perche il detto signor Duca è giufto con leleggi,pietolo conl| 
ace, valorofo perl’armi, nobile perle fcienze, sauio per introdurreleli 
ue,e virtu,eliberale nell’arti, voleua1l Tribolo che all'incontro della luli 
zia, Pieta, Valore, Nobiltà, Sapienza,e Liberalità, furono queft' altre inful) 


uese arti. E tornaua molto bene;che in quelta maniera le dette [tatue 
mulacrifaflero,comefarebbono ftati in fu Arno,e Mugnone, a dimofttari 
chehonoronoFiorenza. Andauanoanco penfando di mettere in liti] 


° t; 5 . > ; 9 ' 1 3 ta A 
. UO . » 
respizi),cio in ciafcuno,vna tefta d’alcun ritratto d’'huomini della cala desta ERA 


Ai 


fi è > . le . . 
fonti,con que’due fiumi, Arno, & Mugnone;e la ftatua di rielole: nafcendo 


| cionon da altro,per quello,che fi vede,che da eflere (roppo occupato come 


fièdettoin molti negozi] del Duca, Ilquale fral’altre cofe,gli fece fare fuor 


DE CIA dellaporta a sanGallofoprail 
man manca,come fi vedra qui di fotto cio è Leggi, Pace, Arme,Scienzeliii 1, + prail fiume Mugnone,vn ponte,in fulla rada mae 


flra,che va a Bologna. Ilqual:ponte, perche il fiumeattraverfala Brad i 

isbieco,fece fare il Tribolo,sbiecando anch’eglil’arco,fecondo, che ciro È 
mente, imboccaua il fiume;che fu cola nuoua,e molto lodata (MORI idr 
fimamente congiugnere l'arco di pietra sbiecato, in modo da tu tele banide 
e,& ha molta grazia, & infomma quefto ponte fu vna molto 


dici; come dire fopra laJuftizia il ritratto di sua Eccellenza per eflere quell | bell'opera. Non molto inanzi efendo venuta voglia al Duca di fare la fepol 
da uca gaI fare la [epo 


{ua peculiare; alla Pietà il Magnifico Giuliano, al Valore 11 Signor Giona 
ni;alla Nobiltà Lorenzo vecchio;alla Sapienza Cofimo vecchio ò vero Ck 


mente vir. alla Liberalità Papa Leone. E ne’frontespizij di rincontrodia 
uano,che fi farebbono potute mettere altre telte di cafa Medici, ò perlon 
della città, da quella dependenti. Ma perche quefti nomi fanno la cold 
quanto intrigata,fi fono qui appreflo meffe con quelt’ordine, 


State, Mugnone, Porta. Arno; Primauera 
Atti Liberalita 


Sapienza 
Nobiltà 


Valore 


Lingue 
Scienze 
Armi 
Pace 


Leggi 


Autunno, Porta, Leggia, Porta, Verno, 


Squi 


TEL Giovanni de’ Medici fuo padre, edifiderando il Tribolo di 
: Sos + vn belliflimo modello a concorrenza d'uno , che n’hauea fatto 
1 di oda MonteLupo,fauorito da Francefco di Saridro maéftro di ma- 
i > e ll asuaEccelléza. E cofi eflendo rifoluto il Duca che 
“mettelle in opera quello del Tribolo; egli fe n’andò a Carrara a far 
Imarmi,doue cauò ancu id li per ie di RI 
Mini coraue pili perleloggie di Caftello,vna tauola,e mol 
e no efflendo Mefler Gio. Battifta da Ricafoli,hoggi Vel- 
Mi dinelli ch La Roma per negozij del signor Duca,tu trouato da Baccio Bi 
|: dig (cn apunto finito nella Minerua le sepolture dì Papa Leone 
fi. chavend PIE ri richiefto di fauore appreflo sua Eccelléza. per 
Bi; e o Meffer Giouanbatifta fcritto al puca,che il Bandinello di 
_ aa iv dm fa refcritto da fua Eccellenza che nel ritorno lo menas- 
_p Sa unqueil Bandinello a Fiorenza, fu tanto intorno al Du= 
a lalua,con promelle,& moftrare difeoni, e modelli. chela fi 
1) Poltura del detto sig. Gi GAATI Mirttuert ica 
dee g: touanni,laquale douena fare il Tribolo, fu allogata 
Ri Si TORTE tei Michelagnolo, che eranoin Fiorenza in via 
Ni Circa Ten er sagadtincblona pche tornato il Tribolo da 
dì sl ergli (tato È 
_lauoro. lino,che fi fece i cuato,peflere eglitroppo freddo,et buono; il 
diTolledo M ‘ parentado trail $. Duca Colimo, & il S. Don Petro 
hi archefe di villa Franca,allora V Redi i, pioli i 
| ‘5001 Duca per moglie | sa Nora: Vece Redi Napoli, pigliarido il 
d S4elasignora Leonora fua figlivola, Nelfarli in Fio« 
F ff 
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410. Ste EIRZ AUVTARTE, 
renza l’appatatiò delle: nozzeifu dato curà al Tribolo difarealla pottaal) 


to,perlaquale douena la spofa e trave;venéndo dal Boggio; vn*A co trivl 


fale;ilquale egli fece belliffimo,e molto ornato di colonne; pilaltri,archit 
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| peltempio di san Giouanni dij Firenze va funtuofo apparato/silquale faffe 
1 fionorati(simo;ecapace di cento nobilitlime giouani,lequalil'haueuano ad 
accompagnare dal palazzo infino al detto Tempio ;doue hauevaa riceuere 


Py: 


ui,cornicionisefrontespizi] . E perche il detto arco andana tutto pienodi |. il battefimo,nefu:datocharico al Ttibolo,ilquale infieme col Taflo}, acco- 


ftorie,e dîfigurezoltre alle ftatue;che!furonò di man del tribolo; fecero ti 
tele dette pirture Battilta FrancoV imiziano; Ridolfo Ghirlandaio, & Midi! 


ID 


lefuo'difcepolo.. Laprincipaltigura dunque che fece il tribolo in queta ld 


era;laqualefu poftafopra il frontefpizio nella-punta del mezzo foprawd] 
do fatto di rilieuo,fui vnafemina di anque braccia,fatta per la Fecondiv, | 
cinque putti,treauoltialle gambe, vno1n grembo; &.l’altro al collo. 


1 modadofi alluago,fece che quel Tempio;che per fe è antico e bellilimo,pa 
i reuavn nuovo Tempio alla moderna ottimamente intefo, infieme con i fe- 
1 deriintorno riccamente adotnidi pitture;e d'oro. Nel mezzo fotto la lan- 
 ternafecevn valograndedilegnameintagliato n otto facce, il quale pofaua 


| ilfuo piedefopra quattro scaglioni. Etin fui canti dell'otto faccie erano cer 


‘ tiviticcioni,iquali,mouédolrda terra,doue erano alcune zampe di Leone, 


E quefta;doue calailfrontespizioera metla in mezzo da due figure dellami hauewano in cima certi putti grandi,iqualitacéndo varieattitudini, renena 


defima grandezza vna da ognibanda. Dallequali figure; che ftauano agia 
cere,una-erala Sicurtà ; che s'appoggiaua fopravna colonna:con vna ver 


fottilein mano; & l’altra era l’Eternità con vna palla nellebraccia, & fotto? 


i piedi vn vecchio cauto figurato per lo tempo,col Solé ; & Lubaincoll,È 
Nondiro quali fuffero l’opere di pirtura,che furono‘in quefto Arco,pett| 
uo vederfi:ciafcuno nelle dilcrizione dell'apparato di quelle nozze, Epi 


cheil Tribolo hebbe particolar cura degl’ornamentu del palazzo de’ Medid |. 


— noconlemanila bocca del vafo,& coile spalle alcuni feltoni,che girauano, 
 eticenano pendere nel nano del mezzo vna ghirlanda attorno attorno. Ol 
 treciohauea fatto il tribolo nelmezzo di quefto vafovn bafamento di le- 
‘A gname con belle fantafie attorno: in fulquale mife per finimento il san Gio 
" wanbattifta di marmo alco braccia tre,di mano di Donatello, che fu lafciato 
1 daluinellecafe di Gifimondo Martelli;come fiè detto nella vita di eflo Do- 
1 natello. In fommaeflendo quefto tempio dentro;e fuori tato ornato quan 


eglifece fare nelle lunette delle volte del cortile, molte imprefe con motti]? | tomeglio fi puo imaginare; era folamente ftata lafciata in dietro la cappella 
propofito a quelle nozze,&c tutte quelle de'piusiluttri di cafa Medici, Oltt pricipale,doue in vntabernacolo vecchio fonoquelle figure di rilteuo, che 


cio nelcortile grande [coperto fece vn funtuoliffimo apparato pienodift 
rie,cio è da vna parte, di Romani, & Greci, e dall’altre di cole ftate fattedì| 


huomini illu@trsdi detta cafa Medici, Chetutte furono condotte daipil 


4 
Ae) 


eccellenti gionani pittori,cheallora fuffero in Fiorenza di ordine del Tubo 


lo, Bronzino, Pierfrancefco di Sandro,Francefco Bacchiacca, Domenicoli 


giafece Andrea Pifano. Onde pareua;eflendorinouata ogni cofa;che quel 
i lacapella cofi vecchia toglieffletutta lagrazias.che l’altre cofe tutte infieme 
i haueuano. Andando dunque vngiorna il Ducaà vedere quefto apparato 
come perfona di giudizio loddognicofa, & conobbe quanto fi fuffe bene 
1 accomodato il Tribolo al fito,& luogo} .& ad agni altra cofa.solo biafimo 


Mi, 


ti,Antonio di Domenico,e Battifta Franco Viniziano. Fece ancoil Trio} 3 fconciamente,che aquella capella principale. non fi fafehauuto cura. Onde 


Jo in fulla piazza disan Marco,fopra vn grandiflimo bafamento, alto brav| 
cia dieci(nelqualeil Bronzino haueua dipinte di color di bronzo duebelli 
fime forie)nelzoccolo,che era foprale cornici,vn cavallo di braccia dodi 


ci,con legambe dinanzi in alto,e fopra quello vna figura armata , e grand Di 
4 proporzione;laqualefigura hauea fotto genti ferire,e morte, rapprefent | 


uail valorofiffimo:signer Giouanni de Medici padre di sua Eccellenza, ti 
quelt'opera contanto giudizio, & arte codotta dal Tribolo;ch'ella fu ammi 

rata da chiunche lavide,& quello che pn tece marauigliare,fula {oa 
nellaquale egli la fecezaiutaro fra gl'altri daSanu Buglionifcultote, alqual 


cadendo;rimafeftorpiato d'una gamba;e poco mancò, chenonfimori 


Rai d - . 658% U i CR | 
Diordine fimilmente del Tribolo fece,per lacomedia, che fi recitò An ti 
le da san Gallo(in.quefte veramente secccelleniflimo come fi ar pi ® 
{ua)vna marauigliofa:prospettina. cello Inbolofece per gl'habiu dep!’ 


. x . di «(0 ho La rico VI 
termedij,che furono opera di Giouambatifta Swezzi, alquale tiebor o È 
p) D* 


(era diqu 


dituttala:comedia,le piu vaghe, ebellesnuenzioni di vetiri,dicalza ia 
conciature di capo;e-d’altri abbiglhiamenti ;chefia poflibileimaginte n) | 
quali cofe furono cagione.che il Ducafiferurporin molte capricciole 
. EI cia) . ri , n A a{105I0! 
Bufole,in quella deCorbi, &in altre, similmente lanno RR ; 
nia idoli 
Duca nacquesl signor Dontrancelco {uo primogenito, hayendo Ù 


d 


‘odi Cipelì farebb 

P; K Wu. Lo 1 300 i deo Orfi,;persD yalio di 4 on 

cherate.dell’ingegno del tribolo comein quella de ol Orh,p pai lion {hinal 
L 


1) 


Lu avntratto;come perfona rifoluta,con bel giùdizio ; ordinò che tutta quella 
n partefufle copertacon vna tela grandillima dipinta dichiaro {uro: dentro 


Di laquale san Giouanni Battifta batrezzafTe Chrifto, & intorno fullero popo 
1 licheftelonoà vedere,e fi battezza(linojaleri spogliandofi, & altri rivelten 
di doliin varie attitudini. E fopra fule vn Dio Padre,che mandaflelo Spirito 
1 Santo. E duefontiin guifa difiumiper TO R.& DA N, Iquali verfando 


È; acquafaceflero il Giordano.Effendo adunque ricerco di far quefta opera da 
# meller Pierfrancefco Riccio Maiordomo allora del Duca,e dal Tribolo,Ia- 
n copo da Puntormo,non la volle fare;perciocheil tempo; che vi era folamen 
fi tedifeigiorni nom penfaua,che glipotefle baftare;il fimile fece ridolfo chir 


ville 


landaio,Bronzino;& molti altri. In quefto tempo effendo Giorgio Vafari 
tornato da Bologna, &lauorando per Meffer Bindo Altouici la tauola della 
fua capella in santo apoftolo in Firenze,non era in molta confiderazione,"te 
bene havena amicizia col Tribolo,& col Taflo. percioche hauendo alcuni 
h; fatto na fetta, fotto il fauore del detto Meflet pierfrancetco Riccio,chi non 
Hei ella, n6 participaua del fauore della corre;ancor che fulle virtuofo 
7 ene. Laquale cofa era cagione,che molti,iquali con l’aiuto di rito Prin 
ofattieccellenti,fi tauano abandonati; non fi adoperando 
uail Taffo,ilquale,come perfona allegra , con le fue baie in- 
haua colui di forte che non faceuay & non volenain certi affari, fe 
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non quello,che voleua il Taffo;ilqualeeraatchitettore di palazzo, eficiy \ 
ogni cofa. Coftoro dunque hauendo alcun fospetto di eflo Giorgio; ilqui 


firideuadi quellaloro vanitasesciocchezze, e piu cercaua di farfi da quale. 
fa mediante gli ftud:j dell’arte,che con fauore, non penfauano al fatto fo, 
quando gli fu dato ordine dal signor puca, che faceffe la dettatela, cola vil i 
detta inuezione.raquale opa egli codufle i fei giorni di chiaro (curo; eladi 
de finita in gl modo;che fanno coloro,che videro-quata grazia, & ornam[” 


to ella diede à tutto quello apparato, e quanto ella rallegrafle quella patt| 
che piu n’haueua bifogno in quel tempio, &nelle magnificenze di quellifa! 
fta. siportò danque tanto bene il tribolo,per tornare hoggi mai ondenmi. 
fono,non fo come, partito,che ne meritò fommalode. Etvna gran partedi 
gl’ornamenti,che fece frale colonne, uolfe il Duca, che ui fuflerolafciati;s! 


ui fono ancora, e meritamente. Fece il Tribolo alla villa di ChriftofanoRi. 


nieria Caftello, mentre, che atrendeua al'e fonti del Duca, fopravnik|[ 


uaio, cheéè in cimaà vna Ragnaia; in vna Nicchiavn fiume di pietra bigia,| 


grande quanto il viuo,che getta acqua in un pilo grandiffimo della medelu 


ma pietra. liqualfiume,che èfatto di pezzi,è commeflo con tanta artejedì 
ligenza,che pare tutto d'un pezzo . Mettendo poi mano il rribolo perordì 


nedi fua Eccellenza a voler finirele fcale della libreria di san Lorenzo,ciot | 


quelle,che fono nel ricetto dinanzi alla porta, mefli,che n’hebbe quattrofa] 
glioni, non ritrouando ne il modo,nele mifure di Michelagnolo;conordì| 
nedel Duca andò a Roma,non folo per intendere il parere di Michelagno|. 


; . 6 . ni 
lo intorno alle dette fcale,ma per faropera di condurre lui a Firenze. manif. 


gli riufci ne l’uno,nel’altro,percioche non volendo Michelagnolo pattitt 
di Roma con bel modo fi licenzio:$& quanto alle fcale moftrò non ricorda 
fi piu ne di milure ne d’altro. Il Tribolo dunque effendo tornato a Firenzi] 
e non potendo feguitare lopa delle dette {cale,fi diede à far il pauiméto dell 
detta libreria di mattoni bifchi,e roffi, fi come alcuni pauiméti,che hauewi 
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filtri, ma salzino mediate le diftàze a poco a poco del pari, & fec6dado l’d 
> > ; x . . 
| Piltrojempiano ilcielo del fuoco,che è nellegrillande da fommo,e da pie.si 
vanno dico (partendollarghi,accio non'abrucino avn tratto, e facciano bel 


Jauifta. il medefimo fanno glifcoppi, iquali (tando legatià qlle parti ferme 

Mellagirandola,fanno bellitfime gazzarre. ‘Le trembe fimilmente vanno 
laccomodando negliornamenti è fi fanno vfcire le piu volte per bocca di ma 
fchere; d d’altre cofefimili. Mal’importanza fta nell’accomodarla in mo- 


 do,cheilumi, cheardonoin certi vafi durino tuttala notte, e faccino la 
piazza luminofa. Onde tutta l’opera è guidata da un, semplice ftoppino A 
‘chebagnatoin:poluere piena di folfo , & acqua vita a poco à poco camina a 
‘iluoghi, doueegliha di manoif mano a dar fuoco; tanto che habbia fatto 
tutto, E perche fifigurano comeho dettovarie cofe, mache habbino che 
‘trealcunacofacolfuoco ; e fieno fottopofte agli incendi), & era ftata fatta 
‘molto inanzila città di Soddoma, & Lotto conle figliuole , che di quel- 
Havicivano: & altra uolta Gerione c6 Virgilio,e Dante addoflo, fi comeda 
lello Dante fi dice nell'inferno: e molto prima Otfeo;che traeua feco da eflo 
‘iferno Euridice, & altre molteinuenzionisordinò S. Ecc. che non certi fan 
itocciai,che haueuano gia molvanni fatto nelle girandole mille gofferie,ma 
“un maeftro ecc.facefle alcuna cola;che hauelle del buono, pche datene cura 
LalTribolosegli cò qlla virtu,& ingegno, che hauea l'altre cofe fatto, ne fece 


 vnainformaditépio a otto facce belliffimo , alta tutta co gl’ornaméti venti 


Ibrac. Ilqual tepio egli finfe,che fulle glio della pace,facédo in cima il fimula 
icrodella pace,che metta fuoco in vn gran mote d’arme, che haueua à piedi, 
lequaliarmi,ftatua della pace,e tutte altre figure,chefaceuano eflere quel» 
Fi belliffima,esano di cartoni,terta,& panni incollati, acconci con 
artegrandiflima. erano dico di cotali materie,acciò l’operatutta fule leggie 
ti, louendo effere da un canapo doppio,che trauerfaua la piazza in alto, {os 


i tenuta per molto spazio alta daterra. Ben'è uero,che efendo ftati accoci de 


weduti in Roma,mavi aggiunfe vn ripieno di terra rofla nella terra bian | \troifuochi troppo spefli, e legiide degli ftopini troppo uicinel’vna all’ale 


mefcolata col bolo, per fare diuerfi intagli in que’mattoni . Etcofiin quell 
pauimento fece ribattere tutto il palco,e foffittato di fopra,che fu cofa mol 


la porta à Faéza,per don Giouanni di Luna, allora Caftellano, vn' Armed 
pietra bigia;&vn°A quila di t6do rilieuo gride cò due capi, quale fece dit 
perche fulle gettata di bronzo,ma nonfe ne fece altro,e dell’arme rimalel). 
lamente finito lo scudo. E perche era coftume della citta di FiorézafareqUi 
fi ogni anno perle fefta di san Giovanni Battifta,in fulla piazza principali i 
Ja fera di notte vna Girandola,cioè vna machina piena di trombe di fuoco'| 
di razzi,& altri fuochi lavorati: laquale Girandola haueua hora formaditt) 
pio,hora di naue,hora di fcogli,e ralhora d'una città o d'uno inferno,com| 


piu piaceva all’inuentore: fa dato cura vn'anno di farne vna al Tribolo;!"f 


quale la fece,come difotto fi dira bellifs, E perche delle varie manieredii] 
ti gfti cofi fatti fuochi,e particolarmente de’lauorari tratta Vannoccdio ni : 
{e,& altri,non mi ditéderò in Gfto. Dirò bene alcune cofe delle qualità 


le giridole. Il tutto adung; fi fa di legname, c6 fpazij larghi, che (puorin ì 


fuori da pie, accioche i raggi,quando hanno hauuto fuoco,non ager) 
fo) ' 
Db 


[p|pta 


i tra,che datole fuoco, fu rantala wchemenza dell’incendio,e grande, e (ubi- 


«i . . le) “ 
i itauampa, che ella fi accefe tutta a va tratto ; & abbruciò in va baleno, do- 


to lodata. cominciò poi,e né fini,per mettere nel mafchio della fortezzadi[nehauenaà durare ad ardere un’'hora al meno. E che fu peggio attaccato 


fifuoco allegname, & à quello, che douea conferuarfl fi abbruciarono1 ca 
i napi, &ogni altra cofaà un tratto , condanno non piccolo, e poco piacere 


i depopoli. Maquanto apartieneall’opera, ellafula piu bella, che altra Gi 
i radola,laqualeinfino a quel tépo fufle tata fatta gia mai. Volendo poi il Du 


la fare per comodo de’ fuoi cittadini ye mercanti la loggia di Mercato Nuo- 
to,enduolendo piu di quello, che potefle aggrauare il Tribolo ; ilquale co 
| mecapo maeftro de’Capitani di Parte,&.commeflacij de’fiumi, e fopra le fo 
|gne della città, caualcana perle dominio;per ridurre molti fiumi,che fcorre 
| nano con dano,a i loro letti,riturare ponti,&alirecofe fimili:diede il carico 
| di quell'opera al Taflo,per configlio del gia detto meller Piecfrancefco Ma- 


PB 2 A A n Pr 9 
\ !orcomo, p farlo di falegnamearchitettore.1il che in vero fu contra la uolé 


del Tribolo,ficor che egli nolmoftrafle,e facefle molto l’amico c6 eflo lui, 
E checio lia vero conobbeil tribolo nel modello del Taflo moltierrori, 
quali, come fi crede, noluolle altrimenti auvertire, 

Come 
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come fu quello decapitelli delle colonne,che fono acanto pilafteisiqudi è 


noti éflendo tanto lontanala colonna,che baltalle, quando tirato (u ogni 
fafihiebbéno a mettete luoghi loro,monvi enttauala/coronadi Copradi 
li cima dielicapirelli: Ondebilognò ragliarne tanto 5 che fi gualto quell 
dine. senza molti altri errori, de qualinon accade ragionare: Lo Per lo den] 
sielter Dietfrancefco fettabdetto T'allola porta della chieladi santo Romy 
Io.&'vnafineftrainginocehiata ta (uila:piazza del Duca, d'vn'otdineasul 
modo,metrendoi capitegli per bafee facendo tante altre cole senza milua] 
d'ordine,che fi potea dire, che l'ordine Tedetco hauelle cominciatoari 
veré la vita in'Tofcana,per mano diquelt huomo:Pernoidir nulladellea! 
{e,che fece in palazzo di fcalee di'ttanze;lequahi ha hauvito il Duca afarg i 
ftare: perche non bAuduanoneordine,nemifura, ne propotzione alcun] 


etraffe uia1danari, & a lui facelle quella vergogna in fu gl’occhi, 

: : ’ » 
che è peggio non douea comportare corali coieal I afso,che gl eraamico | 
E ben conobbono gl'ihuomini di:giudiziola profo nzione, e pazzia dell'in 
in volere fare Gllarce,che no fapewa;d&cil fimular dell alito,che afferma) 
Jo piacergli;che certo fapeua;che itaua male. edicio facciano fedelopei 
che Giorgio Vafattha hauuto a guaftarein palazzo;con danno del Duca 
molta vergogna loro.Ma egli avenne al Tribolo;quello,che al Taflo,ped 
cheficome il rallo  latciò io intagliate di legname; nelquale efercizione 

: ’ 
hauéua pari;e non fu mai buono architertore,per hauer lafciato vn artend 
laquale molto valeva, e datofià vn'altra della quale non fapea straccio.q] 
3 prortò poco lionotè;coft il Tribololafciando la scultura,aellaquele ii 
Qitecon verita,che fulle molto eccellente,e facea ftupire ognuno: e darli 

En . PER ni È f D 
volete dirizzate fiumi;l'uba non feguitò con fvo honore,e l’altra glappat 
cos O dg GUIDI 
anzi danino,e biafimo,che honore,& vuile. percioche non gli riufci tal “ 
reifiumi,e fi fecemolti nimici;c particolarmente inqueldil rato poni 
di Bifenzio, & in Valdinienolein mola luoghi. Hauendo pei osti 
Duca Cofimo 11 palazzo de’pitti,delquale fi è in altro luogo ragionato; 


deranido sua Eccell. di ‘adornarlo di giardini,bofchi,e fontane;e vugih i 
trecole fimili,fece il Tiibolo tutto lospartimento del Monte in quel moNf 


À © ì A . È Te 
che egli ti, accomodando tuttelecofe con bel giudizio a iluoghi loro; 


) i i AA È | ua pu 9 Ù 
poi alcune cofe fono ftate murate tn molte parti del giardino . De si È 
lazzo de pitti che èil piu bello d'Europa fi parlera altra voltaco mig 3 


calione. Dopo quitte cole fu mandatoil Trbolo da s. Ecc. nell’Iolas 


di re, Mt 
PElba,non folo perche vedette la città, e porto cheui haueva fanali Mi 


ancora perche delle ordine di condurre vo pezzo di granito rondo 
cibraccia per diametro,delquale fi hauewua afare vna tazza; p 
deldePicrilaquale ricenefle l'acqua dellatonte principale. À 1A 
colsil Tribolo,e fatta fare vna scafa apolta;per condurre quelta fee 
din'ato agli scarpe!limiilimodo di condurlate ne torno à Fiorenza. per, 
tuiti rofto aritiaro, che trouò ogni cola piena dirimeri,e quale ii 
dife,lauendo di que’giornile piene, È inondazioni fatto grandi 1) i 


er lo pratop'f 
ndaro dun! 


> 


lacolpaal Iribolo, ilqualenon eflendo di molto animo, & anzi scarfo di 
titiichemoh;dabitandochelamalignità di qualeunononglifacefle per» 


rt , 
ilere lagrazia del Ducafiftana dimaliflima voglia, quando gli fopragiunfe, 
ffindadi debole compleffioneunagrandiflfima febre adi 20. d’Agofto l’an 
isso. nel qual tempo;cflendo Giorgio in Firenze,perfar condurrea K0- 


n dai 

maimarmidellefepolture;che:Papa Giulio terzofecefare in san Piero a mò; 
ono;come quelli,cheveramente amaua la vittu:del Tribololo vifitò,& é6 
bird pregandolo,che non'penfaflefe nonallasanita;&ehesuariro fi ritra= 


i vano affogatglilafama,che farglivile d'honore nefluno. Laqual cofato». 
quali uatte cofe non paflarono fenza:charico del tribolo;ilquale intenda, 
do comefaceua;aflas;non parea;che douefle comportare;che il fuo Prini | 


epromife di voler fare;harebbe, mi credo.10 fatta perognimodo, fe non, 
feftato impedito dalla morre,che:gli chiufegl'occhi adi 7.di ferrembre, 
delmedefimo anno; E:cofil'opere di Caftello; ftate.dalur.comingiate MA 
eleinanzirimafero imperfette:iperciochefe benefiè latoraro dopo lui 
ta vnacola,gchora vn'altra,non però. vi fi mai auefo con quelladiligen 


1n,& pieltezza,chefi facevid,uivendo il Tribolo, & quandoul sigapt, Duca, 


taldiffimo.in quell’operas edi uerochinon tifa inanzi le grandi Opere; 
etitrecoloro, che fanno farle spendonovolentieri, & non hano maggiot; 
rasécagione chefi deuia,e fi lafciaimperfertal’operache harebbe potute, 


3: follecitudine;e fudiocondurrea perfezzione. Ercofi per negligenza de; 
gloperatori,rimane ilmondofenza quello ornamento, &eglino (e enzaiquel, 
l memoria,gchonore,perciocherade volreadiniene,comea q ueft'opera-dì; 
Catello.che mancando il primo maettro,quegli che in fuo luogo fuccedea. 


gliafinirla fecondo il difegno,&modello:delprimo,con quella modeltia 
eGiorgio Vafati;ci commeflione del Duca ha fatro;fecondo l’ordinedel 
Ibolothinire il vivaio maggiore di Caftello »&1 altrecofe fecondoche di 
anoinmano vorrà,chefi facciasua Eccellenza. 


$ Vilseilrribolo anni 65. Fusottetrato dalla'Com pagniadello Scalzo 


nellalor sepoltura. &clafcid dopo fe Raffaello fuo figliùòlo; che 
non ha attefo all'arte:& duefigliuolefemine;vna dellequa >. 
lièmoglie di Dauittez/che l'anurdà murare tutte le. 
cole di Caftello; & ilqualecome perfona digiu 
dizio; & atto a cio ; hoggi-attende a 1 con 
dotti dell’ acquadi Fiorenza, di Pi 
fa,editutt gl’altri luoghi del 
dominio,fecodo che pia- 
‘Lea suabccellenza, 


sl 


I | 


Ifnedella vita di Nicrolo, detto il Triolo I 


az ifeafinirel'operadi Caftello;lafciando andatei fiumi, chepiusofto pote», 
anzi tutte ftorpiare,fuot disquadre,e fenzagtra7zia;ò commodo niuno, L|4 


PE 


SCVLTORE. 


nENncHE coloro fifogliono celebrare, iquali hannovity 
famente adoperato alcuna cofa,nondimeno,felegiafin 
opere da alcuno moftranole non fatte, che moltefard] 


bono ftate;&molto piu rare;fe cafo inopinato,& fuori 


ufo comunenon accadena;chele’n terroppe, certamti! 

coftui;oue fia chi dell’aleruiuirtu uoglia elfere giultoe 

= ‘matore,cofi perl’una,come per l’altra patte,&x per qui 
toe'fece;&uper quel’che fatto harebbe,meritamente fara lodato, & celebra 
to. Not douerranno addunqueal Vinci scultore nuocerei pochi annidi 
egliville,& torgli le degne lode nel giudizio di coloro, che dopo noi verta 
no:confiderando,che egli allhora fioriva,& d'età, & di ftudij, quando qui 


famente.i frutti, fe tempefta nimica i frutti,& la pianta non ifueglieua, 


i Ricordomi d'hauet altra volta detto, chenel Caftello di Vinci nelVil | \iodipietraper Churftofanorinieti, dettea Piero vi’pezzetto di marmo, del 


dattio difotto fu ser Piero padre di Lionardo da Vinci pittore famofilimo,. 


A quefto fer Piero nacq; dopo Lionardo; Bartolomeo vltimo fuo figlivol 
ilquale ftandofia Vinci} & venutoin età, tolfeper moglie vna delle prin 
giouane del Caftello, Era defiderofo Bartolomeo d’hauere un'figlivolm 
ftio,& narrando molte volte alla mogliela grandezza dell’ingegno, chel 


uena hauuto Lionardo fuo fratello,pregaua Iddio chela facefle degna, cit. 


PIERO DA'VINCI © SA 


innarebbe con diligenza, percioche gli pareua,che egli più della scultizta i 
dilettalfe, che della pittura. Venendo dipoi piu voltein-Fitenze conobbe 
hel Bandinello non corrifpondeua co’fattral {uo penfiero, &névfaanel 
ltinciullo diligenza, nè tudio,con tutto che pronto lo vedeffe all’imparate. 
perla qual'cofa roltolo al Bandinello ; lo detteal Tribolo, ilquale parenaà 
"Bartolomeo;che più s'ingegnaffe d’aiutare coloro,i quali éercauano d'impà 
rare,& che piu attendefle agli tudij dell’arte, & portale, ancora piu affettio 
Ineallamemoria di Lionatdo. Lauorauatl tribolo a Caftello villa di sua Fe 
ellenza,alcuine fonti. La doue Piero cominciato di nuovo ai fuo folito adi 
fegnare, per haner'quiurla concorrenza degl’altri gionanii,che temenà'il Tri 


bolo;fi meffe con molto ardore d'animo a tadiarcil di, &1a notte; spronàn 


olola natura defiderofa di virtà,& d'honore;& maggiormente accenden 
olol'elempio degli altti paria fe,i Qualituttania filvedetta intofno. Onde 
npochi mefiacquiftò ranto,che fu di marawiglia a ratri:8!coniiniciato a pi- 


— IE TTARORZION ZA > ; . 
lora toriu: i . 3 doliarpraticain (uferri,tentaua di veder fela mano, &lo {carpelloobbediua 
cheognuno ammira,fece,& diede al médo,ma era per moftrarne piu copi 


Ifuorialla voglia di dentro,& a'difegni fuo1 dell’intelletto . Vedendo il Tric 
ibolo queftafua prontezza, & appunto hauendo fatto allhora fate vn'acqua 


\qualeegli facefle vn’fanciullo per quell'acquaiojche gertafle acquadalmem 
brovirile. Piero prefo il marmo con molta allegrezza; & fatto! prima vi’imo 
Ndelletto di terra,condufle poi contanta grazia il laudro;che'l Tribolo,&gli 


altri feciono coniettuta, che egli rrufcirebbe di quegli; che filtruovano rarg 


per mezzo di lei naflceffe in cafa fua vn'altro Lionardo,eflendò Gllogiami I 
to. Natogli adunque in breue tempo, fecondo il fuo defiderio vo ù 
fanciullo,gli voleua porre il nome di Lionardo,ma configliato da' parenti. 


. . . . } FRARCS ‘ i i iù 
rifareil padre,gli pofe nome Piero. Venuto nell’erà di treanni,era il fano 


lo di volto belliffimo,& ricciuto,& molta gratia moftravain suniigeli 
uivezza d'ingegno mirabile: in ranto chevenuto a Vinci, & in cefeBi) 
meoalloggiato maeftro Giuliano del Carmine Aftrologo stele 
co vn’prere Chiromante; cheerano amendué amiciflimi di Ratcolan | 
uardata la fronte, & la mano del fanciullo, predifono al padre, | À o 
go el Chiromanteinfiemelagrandezza dell'ingegno fuo, & chest d | 
be in poco tempo profitto grandiffimo nell’arti Mercuriali, ma che la 


È 
fo 


perle fonti di Caltello .Ethauendogli dato Tribolo vn’pezzo di marmo 


nell'arte fua. Dettegli poi.a fare vn®mazzocchio ducale di pietra fopra vn'ar 
medipalle per Meflet Pierfrancefco Riccio Maiotdomo del Duca: & egli 
lofececon due putti,i quali intrecciandofilegambeinfieme,résonoilmaz 
Sai mano,&lo pongono fopralatte:laqualeè pofta foprala portà 
ad'unacafa,che allhora tenena il Maiotdomo dirimpetto a san’Giuliano al- 


È ) . » ’ Ì ; : "vini wa 
latoa'preti disanv'Antonio: Veduto quefto lanoro, tutti gli arrefici di Fité 


». 


TE medefimo giudicio,ch’el'Pribolo havewa fatto innanzi. Lario: 
a fodopo ; * 3 mare F 
prodopoquefto,vn’fanciullo,che ft ingevn'pefce, che getti acqua per bocca 


maggiore, ne canò Piero due putti,ches'abbracciano l'un'l’altro,& Rrigné- 


\dopelcisglifinno (chizzare acqua per bocca. Furono quelti putti fi graziò 


parte, & nell’altra(baftando in vna)nell arte,& nella vita fi volle adempit 


re. Crefcendo di poi Piero, hebbe per maettro nelle lettere 1) padresBt 
{e fenza maeftro,darofi a difegnare,& atare cotali fftoccini di terra M, 
chela natura,8& la celete inclinazione conofciuta dall'A trologo, È Ch 
romante gia fi suegliaua,& cominciaua inluia operare.Perla da fi ch 
tolomeo giudicò,che’l fuo voto fuffe efaudito da Dio: & paren‘ el 
fratellogli falle ftato renduto nel figliuolo, penso a leuare Piero da bi 
condurlo à Firenze. Cofi fatto adunque fenza indugio, pofe Piero Hi HI 
era di dodici anni,a ftar col Bandinello in Firenze: prometiendoli c Mi; 
dinello,come amico gia di Lionardo, terrebbe conto del fanciullo,X5' 


fegnett 


1 pt 
pu'giorni delle fette, intanto cl 


_finellereR : i i 
; & nella perfona,& con fi bella maniera condotti, di gambe, di 


‘braccio Î i Ò Sic 
| pop | ‘che nell'ufiigi a & di capelli,chegià fi potette vedere,che egliharebbe codotto ogni 
breuiflimala vita fua. Ettroppo fuveta la coftor'profezia, perchene | 


p°' cilelanoro a perfertione. Prefo addunqueanimo, & comperato vn'pez 
Tani ngo duebrac& mezzo, &condottolo‘a cafà fua al canto 
> Comincio Piero alauorarlo la fera quando tornava, &la notte, & 
rea poco a poco lo condulfe alfine, Era queta 


na U i i ; f ue È 
gura di Bacco,che haueua vn'Satito a piedi,& con vna mano tenendo 


YMatazza,nell' 
n) d,D pipdiZimta ) . 
i nell'altra hauewa vi grappolo d’vua: e’ capo le cingéla vna corò 


Nad'vuafe be red 

li. ARL vn’modello fatto da lai tello di terra. moftird in quefto, & 
{Uol primi i; Piet > sit 

Tedde e P d lauori Piero vn agcuolezza marauigliofa, laquale non 
Tio Bstco.) ocenio,nein parte aleutia è molefta a chi riguarda. Finito que 
È 0 compere ; ° ì ; : 
Ioni fo; i mperò Songianni Capponi,&hoggi lo tiene Lodouico Cap 
È PoteIn vnafuacorte, mentre che Piero facetia quefte cofe, pochi 
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fapewano ancora,cheegli fulfe nipote di Lionardo da Vinci: ma facendoli 
pere fue lui noto;&chiaro,di qui fi fcoperfe infiemeil parentado el (angy 
La onde tuttauia dappoi fi perl’originedelzio,&fi perla felicità del prop 
ingegno,col quale e'raflomigliana tanto huomo,fu per innanzi non Pier). 
madatuttichiamatoil Vinci. Il Vinci addunque, mentre che coli fi porti 
ua,piu volte, & da diuerfe perfone haueua vdito ragionare delle cofediki 
ma appartenenti all’arte,&celebrarle, come fempre da ognuno fi fa;ondei 
lui s'eravn’grande defiderio accefo di vederle,sperando d’havernea Cata 
profitto,non folamente vedendo l’opere degli an vichi, ma quelle di Michi 
lagnolo,& lui ftefo allhora viuo,& dimorante in Roma. Andò addungqu 
in compagnia d’alcuniamici fuoi,& veduta Roma,& tutto quello, cheegi, 
defideraua,fene tornò aFirenze,confiderato giudiziofamente,che le colei 
Romaerano ancora per lui troppo profonde, & volevano efler'uedute,t 
immirate non cofi ne’ principi), ma dopo maggiornotitia dell’arte, Han 
allhora il Tribolo finito vn’modello del fufo della fonte del Laberinto,ni 
quale fono alcuni Satiri di baflo rilieno, & quattro mafchere ezzane, È 
quattro putti piccoli tutti tondi,chefeggono (opta certi viticci, T'ornatua 
dunqueil Vinci,glidette il Tribolo a fare quefto fulo, & egli lo condullel 
fini,facendoui dentro alcuni lauori gguli non ufati da altri,che da luiique 
li molto piaceuano aciafcuno chegli vedeua. Hauendo il Tribolo fattofmi 


retuttala tazza dimarmo di quella fonte,pensò difarein ful’orlodi quela 
1 


to;& furono pofti non è molto tempo I 
lifimaa vedere. Praticaua giornalmente col tri 
tore allhora della muraglia di Mercato Nuouo: 
uareal Vinci,lodando.molto1l valore dell’arte, miinli 
gli prouueddevn'pezzo dimarmo alto due terzi, & lungo vn Ares) i 
uarto. Il Vinci prefo il marmo,ui fecedentro vn Chrifto Partito se 
na, nelquale fi vede offeruato l'ordine del ballo rilieuo, & del n 00 Ò 
certamente egli fece marauigliare ognuno,confiderando che egli none | E. 
menuto ancora a 17. anni dell'età fua,& in cinque anni di podio 
quiftaro quello nell’arte, che gli altrinon acquiftano fenon con 1108 i] i 
divita,& con grande sperienza dimolte cofe.In quelto tempo.ltri p n 
vendo preso l'ufficio del capomaetftro delle fogne della città di Fs | 
do ilquale vfficio ordinò,chela fogna della piazza vecchia di santa i ba 
uellas'alzafle da terra; accioche piu eflendo capace, meglio porelletie si Fi 
tuttel’acque,che da diuerfe parti a lei concorrono, pet quefto addi "I 1 
meffe al Vinci,chefacelfe un’modello d'unm afcherone di tre braccrifi i 
le aprendo labocca inghiottifle l’acque piovane. Di poi peRARetA A, Lo 
ficiali della rorre allogata quet'opera al Vinci,egli per con ur i pari È; 
chiamato Lorenzo Marignolliscultore,in compagnia di #9 gi i 
fallo di pietratorte;&l'opera è tale,che convtilità non piccola € o, I 
ta quella piazza adorna. Gia pareua al Vincihanere acqui 


UH 


DI 
DI 


frato rantoné co, &] 
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te,che il vedere le cofe di Roma maggiori, &il praticare co gli attefici ; che 


fono quiui eccellentiflimi , gli apporterebbe gran frutto ; però porgendofi 


occafione d’andarui,la prefe volentieri.era venuto rrancefco Bandini da Ro 
maamicillimo di Michelagnolo Buonarroti; coftui per mezzo diLuca Mar 
tini conofciuto il Vinci, & lodatolo molto, gli fece fare vn* modello di cera 
d'una fepoltura,laquale voleua fare di marmo alla {ua ca ppellain santa Cro 
ce; poco dopo,nel fuo ritorno a Roma, pcioche il Vinci haueua {coperto 
l'animo fuo a Luca Martini;il Bandinolo menò feco, doue fudiando tutta 
uia dimorò vn’anno, & fece alcune opere degne di memoria. La prima fu 
vn'Crocififo dibaflo rilieno,ch'e rende l’anima al padre, ritratto da vn’dife 
gnofatto da Michelagnolo. Fece al Cardinal’ Ridolfi vn*petto di bronzo, 

ervnatefta antica,&vnaVenere di baffo rilievo di matmo,che fu molto le 
dato. A Fran. Bandini racconciò vn’cauallo antico, alquale molti pezzi man 
cauano,& lo ridufle intero. Per moftrare ancora qualche fegno di gratitudi 
ne,doue egli poteua,inuerfo Luca martini, ilquale gli feriuena ogni spaccio 
&loraccomandaua di continouo al Bandino, parue al Vinci di fardi cera 
tutto tondo, & di grandezza di dua terzi il Moisè di Michelagnolo,ilquale è 
insan'Piero in Vincola allafepoltura di Papa Giulio fecondo, che n6 fi può 
vedere opera piu bella di quella: cofî fatto di cera il Moisè, lo mandò a dona 


i reaLuca Martini. In quefto tempo chel Vinci ftauaa Roma, &le dette co- 


fefaceta,Luca martini fu fatto dal Duca di Firenze proueditore di Pifa,& nel 
fuovfticio non fi {cordo dell'amico fuo. Perche fcriuendogli, chegli prepa 
ratala tanza, & prouuedeua vn’marmo ditrebraccia, fi che egli fene tor- 
nafleafuo piacere, percioche nulla gli mancherebbe appreffo drlui;1'Vinci 
da quefte cole inuitato,& dall'amore che a Luca portatra;fi rifoluè a partirfi 
di Roma,& per qualche tempo eleggere Pifa per fia tanza, doue ftimaua 
d'hauere occafione d’efercitarfi,& di farefperienza della fua virtù. Venuto 
addunque în Pifastrouò chel marmo etagia nellaftanza,acconcio fecondo 
ordine diuca: & cominciando a volerne canare vna figura in piè,s'auued 
de chel marmo hanena vn°pelo;ilquale lo fcemaua vn'braccio: Perlo che ri 
folutoavoltarlo a giacere,fece vn’fiume giowane, che tiene vn’valo, che get 
i acqua:& cilvafo alzato da tre fanciulli, i quali aiutano averfare l'acqua il 
tate lotto i piedi alui molta copia d’acqua difcorre,nella quale fi veggò 
hi “Iguizzare,& vecelli aquatici in varie parti volare Finito quefto fiu- 
RN. ne a donoa Luca,ilquale lo prefentò alla Ducheffa: & alei fu 
ti edi FARpaano in vr Don’Grazzia di Tolledo fuo fra= 
AE Statte oto gi 
O tempo Luca Martini (oprala Commedi di D ] i f: ah, 
dbtiofhai: co Ù le mmedia di Dante alcune co o& hauen 
UlAttazhonon a crudeltà delcritta da Dante,laquale vforono i Pifani 
DIRTI Miti contro al Conte Vgolino della Gherardefca,facé 
minata della Asa ble ian fuoi pi nella Torre, percio cogno- 
Into TAGE tone, & penfiero al Vinci di nuowaopera, & 
mellem ‘ero mentre, che ancora lauoraua il fopradetto fiume, 
ano afare vna toria di cera per gettarla di bronzo alta piu d'vn’br 

tto la di broi ‘a piu d'vn’brac 
gatrequart, Nella quale fece due de’figliuoli del Core morti, vno 
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co,& di dolore pieno va brancolando foprai miferi corpi de'figliuoliditi{* vaPifaerano ritratti con belliflimi modi , & atnitudini n 


429 TERZAGDA RT E P : PIERO DA VINCI 421 


in atto:dispirarelanima,vno,chevinto dallafameè preflo all'eftretto,n iogeuano. Da tutti quetti è tata porliberata quella città dalle fopradette 
peruenuto ancoraall’ultimo fiato; il padrein atto pietofo,&miferabile, rv del Duca Tutte quelte virtù intorno al Duca,& tutti puea intor- 
e 


la fua ftoria dal 


in terra. Non meno in quefta opera moftrò il Vinci ta wirtà del difegno dl 
Dante nefuoi verfi moltraffe il valore della poefia: perche non men'compi 
fionemuovono in chi riguarda gli atti formati nella cera dallo scultore 
faccino in chi afcolta gli accenti,& le parole notatein carta viue da quel tl 


Vinci. Ma egli lalafciò imperfetta, & defiderata molto da chila vede perla 
erfezione delle cofe finite 1n quella. Nus: 

Crefciuta per quefte cofe, & sparfaintornola fama del Vinci; gli here- 

\didiMeffer Bartolomeo Turini da Pefcialo pregorono, che è facelfe vn'mo 


Ip ini STI ZII SL tt n 


ta, Etper moftrareilluogo,doue il calo segui , fece da pie il fiume d'Atm” ello d'una fepoltura di marmo per Meller Baldaflarte Ilquale fatto, & pia 
che tiene tutta la larghezza della ftoria, perche poco difcofto dal fiumetilciuto loro, conuenuti che la fepoltura fi facefle , il Vinci mandò a Carra- 
Pifala fopradettatorre;foprala quale figurdancoravna uecchia ignudalal Iraacavarei marmi Francefco del Tadda valente nvaeltro d’intaglio di mar- 
ca,& paurofa,intela perla fame,quafi nel modo chela defcrive Quidio, | a Hauendogli coftui madato vn'pezzo di marmo, il Vinci cominciò vna 
Finita la cera,gettò la (toria di bronzo; laquale fommamente piacque, gilt tatua,& necauò vna figura abbozzata fi fatta,che chi altro non hauefle fa- 
corte,& da tutti fu tenuta cofa fingulare. Era il Duca Cofimo allhotaintali pito, harebbe detto, che certo Michelagnolo l'ha abbozzata. Il nome del 
to abenificare,& abbellire la Città di Pifa,& gia di nuouo haueuafattoa[MVinci,8 la virtù era giagrande, & ammirata da tutti, & molto piu, ché a fi 


( 


la piazza del mercato congran numero di botteghe intorno, & nel ment 'giouanectà non farebbe richieto, &eraper ampliare ancora & diventare 
meflevna colonaalta dieci'brac. fopralaquale per difegno di Luca doum[! | maggiore, & peradeguare ogni huomo nell’arte [ua, come l’opere fite fenza 
ftare vna (tatua in pfonadella Douizia. Adduqueil Martni,parlatocolDi altrui tetimonio faano fede,quando il termine a lui preferitto dal Cielo ef 
ca, & meflogliinnanzi il Vinci,ottenne chel Duca volentieri gli concelekP! fendo dapprelo,interroppe ogni fuo difegno, fecel’aumento fuo veloce in 
ftatua,deliderando fempre fua Eccellenza d’aiutarei virtuofi,&ditiratenf vntrattocelare,& né pati che piu awanti montafle,&priuo il médo di mol 
nanziibuoniingegni. Condulleil Vinci di treuertino la (tatua tre braccia taEccellenza d’arte, & d’opere, delle quali viuendo il Vinci egli farebbe 
& mezzoralta , laquale molto fu da ciafcheduno lodata: perche hauendokornato, Auuennein quefto tempo, mentre chel Vinci all’altrui fepoltura 
pofto vn fanciulletto a’ piedi, che l’aiuta cenereil corno dell'abbondanza eraintento, non fapendo chela ua fi preparaua, chel Duca hebbe a manda 


moftra in quel’laffo ancora che ruuido,& malageuole, nondimeno moti Lu reper cofe d'importanza Luca Martini a Genoua:ilquale fi per che amauail 
dezza,& molta facilità. Mandò di poi Luca a Carrara a far’ cauare yn'ma | Vinci,& per hauerloin compagnia, &fi.ancora per dare a lui qualche di- 


mo cinquebraccia alto,& largo tre: nel quale il Vinci hauendo gia veduo ggpporto.& sollazzo, & fargli vedere Genouna, andando Jo meno feco. 

alcuni fchizzi di Michelagnolo d’un Sanfone,che ammazzaua vn'Fililteoa {_(Douementre che i negozi] fi trattavano dal Martini, per mezzo di lui Mes- 

Ja mafcella dA fino, difegnò da quefto fuggetto fare a fua fantafia due fatt ifer Adamo Centurioni derteal Vinciafarevna figura di san’Giouanni Bati 

di cinquebraccia. Onde mentre chel marmo uenina, mellofi afare piuno]4fta, della quale egli fece il modello. Matofto venutagli la febbre, gli fa per 
. . ° y ’ fe L € hi bi iP Pa] FIRE | dA ie 3 i . f È 

dellivariati l'uno dall’altro,fifermò a vno,& di poi venuto il fallo;alauottf raddoppiare il maleinfieme ancora tolto 1 amicosforte per trouare uia chel 


loincominciò,& lo tirò innanzi allai,immitando Michelagnolo nel cauatt 
apocoa poco de'falli il concetto fuo e'l difegno,fenza guaftagli,ò faruialm/ 
ertore. Conduffe in quefta opera gli trafori fotto squadra, i& foprasqu} 
dra;ancora che laboriofi;con molta facilità, &la maniera di.tutta l'opera 
dolciflima. Ma perchel’opera era faticofiflima,s'andauaintratrenendooti 
altrrftudi,&lauori dimanco importanza. Ondenel medefimo tempora). 
vn quadro piccolo dibaflo rilievo dimarmo, nelquale esprefle vna nolta È 
Donna con Chrifto,con san’ Giouanni,& con santa Lifaberta, che fu, 
renuto cofafingulare, &hebbelo l’Illutriflima Duchella,&choggièfralea ì 
{e care del Duca nel fuo fcrittoio. n rosi 0A 
Mefle dipoi mano a vnahiftoria in marmo di mezzo, & ballosiliett i 
altavnbracio, & lunga vn’ braccio, & mezzo,nellaquale figurana Pifa se du 
uratadal Duca, ilquale è nell'opera prefente allacittà, & alla reftaurazione 
di efla follecitata dalla fua prefenza . Intorno al Duca fonolefue wir 
te, & particularmentevnaminerua fipurata perla Sapienza, & perl À i 
focitateda lui netla cittàdi rifa:& ella cintaintormo da molti malh4® 


\ : 3 i dCi cart) &: ; t LIU 
feru naturali delluogo,iqualiaguifa di nimici l'alledianano per ro» BE 
Ò d i figge 


È ebbre ; la 


recitate di qu 
virtùsitei BA i quelle cofe, che rare volte fi veggono: & Meller Benedetto Verchiami- 


ctheh 


\fato s'adempiefle nella vita del Vinci. Fu necefario a Luca perlo’ nterelle 


del negozio a lui commeffo;che egliandalle atrouare1l Ducaa Firenze. La 


[onde partendofi dall’infermo amico con molto dolore dell'uno , & dell’al- 
tro, lolafcidin cafal’Abate nero, & Itrettamente alui lo raccomando, ben 
che egli mal'uolentieri reltalein Genoa. Mail Vinci ogni di sentendofi 
peggiorare, fi rifoluè a lewarfi di Genoua: & fatto venire dà Pila vn'fuo crea 
itochiamato Tiberio Caualieri,fi fece con l’aiuto di cotui condurre a rivor 


n peracqua, & da Livorno a Pifa in cefte. Condotto in Pifala tera a uen- 


i tidi i 
lahore,efendo trauagliato,& afflitto dal cammino, & dal mare,& dalla 
pie 4 . . . 
notte mai non posò, & la feguente mattina in ful far del giorno 


palsò, all’ : Vf 
palso, all'altra vita. non hauendodell’età fina ancora paflatoi ventitre an- 


DI, 1) ata st asd A ne t 

i 5° tutti gli amici lamorte del Vinci , & a Luca Martini eccefliuamé 
i ( h SINCI . ) A - 

i Coleatutirgli altri;i quali erano permeffo di vedere dalla fua mano 


cilmo ; 6 : Neo bi fa: ” . 
lelue] 1 fue virtù, &a quelle ai ciafcheduno,gli fece poi p memoria del- 
Code quelto sonetto, 
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COME potrò dame, fetunon prefti È aa 
O forza,0 treoua almio gran duolo interno, IS SEE x 
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Soffrirloin pace mai, Signor superno, Ls n CE 
pa qui to) ft penami defti è We”: cla pò o 
Dunque de’ miei piu cari hor quegli,hor quefti feesst"@@& è 
Verde fen voli all'alto Afilo eterno > panel NSA 
Edio canuto in quefto baffo inferno 
A pianger fempre se lamentarmi refti? 
Sciolgami al mentua gran bontate quinci 
Hor, cheveo fato noftro,ò fua Ventura 
Ch'eraben degno d'altra Vita ; egente, ITS É 
Per far piu ricco1l Cielo, e la scultura DN N CÀ 
Men bella,e me colbuon MARTIN dolente, EN ALT i 
N'hapriwi, ò pieta,del fecondo VIN CI. 
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Il fine della vita di Piero da Vinci scultore. 
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BRACCIO BANDINELLI SCVL. | 
FIORENTINO, tO 


Uta di Bacrio Bandinelh Scultore Fo VETTHnO. 


E tempi,nequali fiorirono in Fiorenza l’arti del difegno pe’fa- 

Midi vori,& aiuti del magnifico Lorenzo vecchio de’ Medici,fu nel 

Si È la città vn’Orefice chiamato Michelagnolo di Viuiano.daGa 

7 iuole,ilqualelauorò eccellentemente di Cefello ,d’incauo, 

per ifmalti,& perniello, & era pratico n.ogni forte di grofle 

ada: fe molto intendentedìi gioie, & beniflimo le legaua r& perla 
Hi vfalità,& virtù a luifacenano capo tutti i maeftri foreftieri dell’ar 
NE COAT loro ticapito,fi come a’giouani ancora della città: di ma. 
Safe vabottega era tenuta,& erala primadi Fiorenza. | Da coftui di 
Magnifico Lorenzo,& tuttala cafade’medici,& a Giuliano fratello 
i el Magnifico Lorenzo perla gioftra,che fece fu la piazza di santa Croce, la 
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uorò tutti gl’ornamenti delle celate, & cimieri, & imprefe con fottilma; 


fterio: Onde acquitò gran’nome,& molta famigliarità co’figliuoli del, 
nifico Lorenzo,a quali fu poi fempre molto cara l’opera fua,& a luivtiki 


conofcenzaloro,& lamifta: per la quale, & per molulauori ancorafanigl! 


lui per tutta la città,& dominio,egli divenne beneftante, non meno che 
putato da molto nell’arte fua. A quefto Michelagnolo nella partita lorod 
Firenzel’anno 1494. lafciorno i medici molti argenti,& dorerie, & tuttofi 
da lui fegretiffimamente tenuto, & fedelmente faluato fino al ritorno lot 
da’quali fu molto lodato dappoi della fede fua,& riftorato con premio,N 
vea Michelagnolo l’anno 1487. vo figliuolo, ilquale egli chiamò Barth]! 
meo,madi poi fecondo la confuetudine di Firenze, fu da tutti chiamatoki] 


cio. Defiderando Michelagnolo di lafciare il figliuolo herede dell’arte, e 


dell’auuiamento fuo, lo tiro appreffo di fè in bottega in compagnia d'ali 
giouani,i qualiimparauano a difegnare: percioche in que’tempi cofi vu 
no,& noneratenuto buono, Orefice chi non era buon’difegnatore, &dill 
nonlauorafle benedi rilievo. Baccio addunque ne'fuo primi anni attelel? 
difegno,fecondo che gli moftraua il padre, non mene giouandogli apro 
tarela c6correnza degli altri giovani: tra’quali s'addomefticò molto com) 
chiamato il piloto,che riufci di poi valente orefice,& feco andaua spellopi] 

le chiefe difegnando le cofe debuoni pittori: ma col difegno mefcolauaili) 
lieuo,contrafacendo in cera alcune cofe di Donato,& del Verrocchio, tl} 

cupilauori fece di terra di tondo rilievo . Effendo ancora Baccio nell'eriil 

ciullefca,firiparana alcunavolta nella bottega di Girolamo del Budapito} 
reordinario fula piazza di san’Pulinarn. Doue eflendo vn' verno nenmj 
gran copia di neue, & di poi dallagenté ammontata fu detta piazza, Giro} 


non fene cauercbbe egli vn bel’gigante come marforio a giacere ? Cauerb] 
befi,rifpofe Baccio,& io voglio che noi facciamo come fe fufle marmo:Spf 
fata preftamente la cappa,mefle nella newe le mani, & da altri fanciulliamp 
to,fcemando la neue dcue era tronpa, & altrove aggiugn endo, fece vnabui 


zad'un marforeo di braccia otto a giacere,di che il pittore; 8 ognunotelì i 


rono marauigliati;non tanto di cio che egli hauefle fatto, quatro dell’anmff 

< È p i ' j 
che egli hebbe di metterfi a figranlanoro cofi piccolo,& fanciullo. Etint® 
ro Baccio hauendo piu amore alla scultura,che alle cofe dell’orefice, nem 
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peanchota di continouo praticaua Lionardo da Vinci, Coftui vedutiidi 
n , s; ri . . . x - li È 
legni di Baccio, & piaciutigli, lo confortòa feguitare, &a prenderea lauo- 


ai: S x 5 ; 
Nraredirilieno, & glilodò grandementel’opere di Donato » dicendogli che 


eglifacele qualche cofa di marmo, come, refte, ò di ballo rilievo Inani 
mito Baccio da'conforti di Lionardo; fimellea contrat r'di marmo a 
i faanticad'unafemmina, laquale haueua formata in vn' modello d VIa 
\cheèin cafa Medici; & perla prima operala fece alffai lodevolment fine ; 
uta cara da Andrea Carnefecchi; alquale il padre di Baccio la A0ne & T Ù 
lapolein cafafùa nella via Larga foprala porta nel mezzo del cortile,ch i 
elgiardino. Ma saccio feguitando di fare altri modegli di fionre toi E di 
‘terra; il padre volendo non mancareallo ftudio honefto del ATEO ; È i 
venire daCarrara alcuni pezzidi marmo,glifece murarein binti nel 6. del 

laluacafa vna ftiza c6 lumi accomodati da lauorateslaguale ipod tu: 
ielolana,& egli fi diede ad abbozzare in que’ matr 1 Bg 
fo | E “que marmi figure diuerfe: & ne 
\tird innanzi vna fra l'altre in vn’marmodi braccia dua, & mezzo, che fu vn' 


Hercole, chefitieneforto fia legambevn”Cacco motto. Quefte bozze re- 


ftorono nel medefimo luogo petmemoria di lui. In quefto tempo effendofi 
coperto il cartone di Micheélagnolo Buonattoti pieno di Egizio i 
quale Michelagnolo haneua fatro a Piero Soderini perla tala del Confiali ; 

| grande,concorfono, come s'è detto altrove,tuti gliartefici a difeonar] dii 
la lua eccellenza. Tra quelti venne ancora Baccio, & non andò A pes 
sglirapalsd a tutti inanzi, perciocheegli dintornana, & ombraua, & fini 
va, &glignudiintédena meglio che alcuno degli altri difegnatori: badi 


ai le 4 e; C, ‘ 

Y de 2009 Sonfonitio; Andrea del Sarto; il Roffò ancor che ciouane, & 
VE a a "ta » le) È 

n Alfonfo Barugherta spagnolo,infieme con molti altri lodati artefici Frequé 


È ‘voli dil@peri ‘20, Bacci e fufli marnofiA tando piu ch teli alttii 
mo riuolto a Baccio gli diffe pet ischerzo, Baccio fe quefta neu p etuttti gli altri il luogo Baccio; & hauendoneéla chiaue contraf 


ifattayaccaddei ) | 
A ani quefto tempo che Pieto Soderinitu depofto dal e0uerno là 
. 1 ) > 
pe | rimellain ftaro la cafa'de'Medici. Nel tumulto addunque del pa 
operlarimnonazione dello & i acciò 
È o ftato Bac gr Î 
accio da fe folo fegreramente RBtracciò 


ilcartonein molti DI = : 
in molti pezzi. Di che no fi fapendo ia causa,alcuni dicenano, che 
> 


‘Baccio l’h i ) 

da ea Panni liano appreflo di fe qualche pezzo del carto 
‘alcuni giudicarono, che egli vol ‘re 2'vi pi 
g » che egli voleffe torre 2'0; 
commodità, perche i f APIESoHI AEda 
non haueffinoa profictare,& fari noti nell 

dito | are, & farfrnoti nell'arte alcuni 
ano;che a far quefto loi ’affezzi LI, 
q nofle l’affezzione di Lionardo da Vincijalqua 


- } si: _ I 
ftrò molti fegni, & andato a Pinzirimonte villa comperata da fuo padre! lil cartone del Buonartroto hauewa tolto ‘molta tiputazione: al ra 
è e:aicuni forfe 


faceuaftare speflo innanzi i lauorateriignudi, & gli ritraeva con grande 


fetto,il medefimo facendo degli altri beftiami del podere. In quefto Sn 
continouò molti giorni d’andarela mattina a Prato vicino alla fua villa, 


eue operathifiai 


ueftaua tutto ilgiorno a difegnare nella cappella della Pi ca 


lippo Lippi, & nonreftò fino a ranto,che e l’hebbe difegnata VO I 
immitando quel maeftro in cio raro;& gia maneggiava deftramentelo 
8 la pena,&la matita rofla,& nera;laquale è vna pietra dolce,che vene” 
monti di Francia, & fegatelele punte conduce i difegni con molta ine 
per quefte cofe vedédo Michelagnolo l'animo,& la voglia del figlivo co 
to ancora egli con lui penfiero,&infieme configliato dagli amici, lo po 


+ x 3 fo a ’ e >; i ieràdo 
to lacuftodia di Giouanfrancefco Ruftici scultore de'migliori dellad ; 


c0colori , 
to,ma fuperarlo di 


i meglio inte 7 
I Xe I pprezio ne danano la caufa all'odio, che egli portaua a Miche 
> COME poi fece vederein tutta la vita fi i 
dii” veder alavitatua. sula perdita del cart 
n . . . . = one 
legtifadaca Lara il carico di Baccio grandiflimo,ilquale meritamen 
DI, .» . gd . . e 
STA cuno,& d’inuidiofo,& di maligno. Fece poi alcuni pez 
| 1 bracca,& carbone, tra'‘qualivno ne condufle molto BONTA 


‘na Cle ! \ 
| opatraignuda,& lo donò al Piloto Orefice, mauendo 


 Guiltato nomedi or digia Baccio ac 
ta) 


POT ]Ga 9, 

SE AVA] n erà defiderofo d'impararea dipignere 
è opinione non purdi paragonare il Buonarro- 
molto inamenduele profeilioni. Et perche egli hauer 

ina Leda, nelquale v(ciua dell’vouo del Cigno abbrac ia 

Polluce, & voleua colorirlo a olio,per molttare chel a 
Hhh 


sp Vn'cartone di 
toda lej Caftore,& 


424 


arse, — * 


soa nee in — ey 


er datare Le 


sein : 
CBA Eni LT ISMEA n 


Ja pittura,laquale gli refterebbe in mano, & hauendola veduta laworateg] 
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neggiar decolori, & mefticargli infieme per farnela warietà delle tinty fagalemoftrana in fi l'oflai mufeoli aftenuati,& gra'patte,e de’ nerui, &c la 
lumi,& col’ombre;no gli fufle tato infegnato!daaltri, machedafe l'hevd ii” i rinza;& fecca:& fucG tata diligéza fatta da lui Gfta opa, che tutti gliar 
fe trovato , andò penfando come potefle fare,& trouò dito modo, Kicendi testa giudicio,& Lionardo da Vinci particularméte,che è né fi ved 
AD ONCA rici Sarto (ora nieimo,shagli [rossi un quadendi pittutaagh i maiingfto genere cofa migliore; nè cé piu arte codotta. Quefta opa por- 
il fuo ritratto, auuifando di douere di ciò cofeguire duoi acconcialfuo ni x 


i 10 Baccio a Giovani Cardinale de Medici,& al May.Giuliano fuo fatello, & 
pofito: l'uno era il vedere ilmodo di mefcolare i colori: Paltro il quadro, mezzo di lei fi fece loro conofcere pfigliuolo di Michelagnolo Otafo,& q 


x glioltrealle lodi dell’opa gli feciono molti altri fauori:et ciò fu l’anno 1512. 
potrebbe intédédola giouare,& feruire p efsépio. Ma Andrea accortofini auido erano ritornati incala,8helloftato.iNel medefimo poi lavorata) 


domadare,che faceua Baccio,dellafua in rézione, gt sdegnadoli di corali È nonell’opa di Sita maria del Fiore alcuni A poftoli di marmo, pm ettergli ne 
fidaza,& aftuzia pche era protoa miolbratglial (no \alidario,ie comeaminA A tabernacoli di marmo in Gili ftelli luoghi,dowe fono in detta chiefa dipinti 
ne l’hauefle ricerco, pcio fenza far'sébiante d’hauerlo fcoptolafciado tare] 


5 da Lorenzo di Bicci pittore. Per mezzo del Mag. Giuliano. fu allogato a Bac 
far’ meftiche,&cinte,mefle d'ogni forte colore fopra la tauolella,& azzufa[* ciosan’'Diero alto braccia quattro,& mezzo; ilquale dopo molto tempo c6- 


doliinfieme col pénello,hora da glto,& hora da qllo togliédo cò moltam duffleafine,& benche no con tuttala pfezzione della scultura, nondimeno 
ftezza di mano, cofi cotrafaceua il viuo colore della carne di Baccio. Ilqu A fivedeinInibuon'difegno. Quefto Apoftolo (tette nell'opa dall'anno 1 ei 
fi pl'arte,che Andrea uso,& pche gli coueniua federe,& Mtar'fermo;fevok infino al 1565. nel quale anno il Duca Cofimo pie nozze della Reina Giouna- 
ua efler’dipinto,n0 potette mai vedere ne apprédere cofa;che egli Volell Bf Mi nad'Aufttiafua nuora,uolle che S. Maria del giore fudeinbizellà didbaa! 
vene ben'fatto ad Andrea di caftigare infiemela diffideza dell AMICO, dl 1 laqualedalla (ua edificazione né era (tata dipoi tocca, & chefi poneffino 4. 
moftrare cò dl'modo di dipignere da maeftro pratico affa1 maggiorevitu) Apoftoli neluoghi loro,traquali fu il fopradetto s. Piero.Mal’îno 1s1j.nel 
& espienza dell’arte, Nè p rutto dlto fi tolle Baccio dall’imprefa,nellaquki | l'andarea Bologna pallado p riréze Papa Leonex.la città phonorarlo tra Di 
fu aiutato dal goffo pittore,ilquale piuliberamete poi domadò di ciòcheil . altrimoltiornaméti,& apparati fece fare fotto vn’arco della loggia di piazza 
difideraua. Addung; apparato il modo del colorire, fece in vn quadroaoli.. vicincal palazzo vn’Coloflo di brac.noue,&mezzo,&lo dette a Baccio.Erà 
o Cena 
069 od chefupafli il Dauitte del Buonarroto quiui vicino ma né corrispédendo a 
prouolli a dipignere in muro nella calcina frefca, & dipinfe nelle faccedia È dieilisre,nè l’opaalvaro,fcemb aflai Davorb nel cocetto degli PAK , & di 
fa o: EpreTaenoi tori Di diuerfe peak: wir ma fe n tuttalacittà,ilquale prima s'haweua di 'ui. Hauédo allogata Pp.Leonel'opa 
cio gli arrecaua piu difficultà,ch’e non s'era pmeffo; nel feccare della cali 


Tu dellornaméto di marmo,che fafcia la camera di N. Déna a Loteto , & pati- 

f NN 4 . : . . m LI i # . - . > n x : 
na,titornò allo ftudio di piimaa far’di rilieno, Fece di marmo vna figura i meteftanne,& Mforiea maeftro Andrea Cotucci dal mote Sifouino: ilquale 
ta tre brac. d'un Mercurio gionane co vn’elauto in mano, nellaqualemol + 


"i. hauédo gia codotte molto lodaraméte alcune ope,etefsédoitorno all’alere. 

ftudio melle,& fu lodata,& tenuta cofa rara: laquale fu poil sun A Baccio qfto tépo portdaromaal Pp. vn modello bellifs. d’vn Danitte ignu 
£ n sii ° =». | # = = Ò sa . . - di - 

perata da Giouabatifta della palla,& madata in Fracia al re Francefco, il do,chetenédofi fotro Golia gigate gli tagliava la telta,c8 afo di farlo, di bré- 


le ne fece grade ftima, Detreli co gride, &cfollecito ftudio a vedere,&afit} 


"Brad: o vat A zo,odimarmo plo cortile di cafa Medici in Firéze,in Glluogo appiito doue 

minutaméte anatomie,& cofì pfeuerò molti meli,& anni.Et mi ‘era prima il Dauitte di Donato,che poi fu portato nello spogliare il palazzo 
- , : 0a ? 3 } ___ PPS è . . e » 

fto huomofi puo grademete lodare il defiderio d’honore, & dell’eccella + de' Medicinel palazzo allhora de signori, H Pp, lodato Baccio, né parédogli 


Parte,& di bene opare in qlla: dal quale defiderio spronato,& davo ue g‘Sps difareallhora1) Dauitre,lo mado a Loreto da maeltro Andrea, chegli 
riffima voglia,laquale,piu tofto che attitudine,& deltrezza nell Ni a i [deleafarevita diglle hiftorie, Arriuato a Loreto, fa veduto volentieri dà 
variceunto dalla natura infino da’fuoi primi anni, Baccio a niuna ui [inte Andrea, & carezzato,fi pla fama fua,& phauerlo il Papa raccoma- 
3 DIS; È e TA Di. Ce ’ ‘al "' To) 3 ali a - 
donaua,niuno spato di tépo in trametreua,sépre era 1ntéto, O alì uit i gli fucofegnato vn marmo, pche ne cauaffe la nattiuità di N. Déna. 
fare,o al fare.sépre occupato,n6 maiotiofo fi trouaua,péfando co du il accio fatto il modello dette principio all’opa. Ma come pfona che n6 fape 
, - b) b ‘ Ì dI ” è = si < 
opare di trapaltar qualig; altro hauefle nell'arte fua gia mai scoPAI È CRare copagnia,& parità, & poco lodaua le cofe d'altri, comicid a bia 
3 i n - - dee rin È ‘ tica: i ta) e F Ù : i 

fto fine pmettédoli a fe medefimo di fi follecito Rudio, é di fi 1ggA A i casa tali scultori,che v'erano,l ope di maeftro Andrea, & dire che 
tinouido addig; l’amore,& lo ftudio,n6 folamére madò fagreBn col | Dia clilegno,gc il fimigliate diceua degli altriintanto che in breueté 
: A P Ro È > er ) A È Pa 

di carte difegnare in vari) modi di fua mano,ma p tentare fe cio Pi 3 LA) n ecemal’volere a tutti. per laqual'cola venuto agli orecchi di maeftro 

: E ; to, î . . = 2 nta 1 Nn “% é 4 A ; "ue 
sadopò ancora,che Agoltino V iniziano intagliatore di ftape 5° POI É Apri tutto dl che detto hauewa Baccio di lui,egli come fauio lo ripfeamo 
vna Cleopatraignuda,&cvn'altra carta maggiore piena d ano, wi Da mete,dicédo che l’opefifanno co lemani,n6 cola lingua; & che’! bu6 
v “(LX 5 ; o LI ilio BU en c) i . ’ A ì 

laquale le gli acquiftò molta lode. Mefleli di poi a far'di rilieuo fio pic Api Cta nelle carte,ma nella pfezzione dell’opa finita nel fallo, & nel 
sui Ù Li 7 a A A > \ È da 4 è . ’ . ” : bi è 
di cera vaatigura d'un brac.& mezzo di s.Girolamo in penitéza lav ouefle parlare di lui pl'awuenire cò altro rispetto. Ma Baccio rif- 


Hahn 32 


;l quan 
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podendogli (upbaméte molte parole ingiuriofe,nò potette maeftro Andry 
piu tollerare, & corfegli addolfo pammazzarlo: ma da alcuni,che ventryj 
di mezzoiglifu dato dinanzi. Onde forzato a partcirfi da Loreto; fece porta 
rela (ua toriain Ancona:laquale venutaglia faftidio ; fe beneera vicino;] 
fine, lafciandola imperfetta fe ne parti. 

uefta fu poifinitadaraffaello da Motelupo,& fu pofta infieme con Lal 
di maeftro Andrea,ma non gia pari aloro di bonta,con tutto che cofiana 


ra fia degnadilode. Fornato Baccio a Roma, impetrò dal Papa per farmi” 


del Cardinal’Giulio de' Medici folito a fauorire le virtu, &.ivirtuofi, chegl 


fufle dato a fare per lo cortile del palazzo de’ Medici.in Firéze alcuna ua 
a zadiquello di marmo. Venuti i marmi, & Baccio hauendofi fatto in Belue- 


Onde venuto in Firenze fecevn'Otfeo di marmo; ilquale col fuono, &i 
laca Cerbero, & muoue l’inferno a pietà. Immitò in quefta opera l'Appi 
lo di bel’vedere di Roma,& fu lodatillima meritaméte:perche con tutioc 


l’Orfeo di Baccio non faccia l’attitudine dA ppollo di bel vedere,egli non 
meno immita molto propiamentela maniera del torfo ,'& di tutte le memi { 
bra di quello. Finita la ftatua,fufatta porre dal Cardinale Giulio nel fopni 
detto cortile, mentre che egligouernaua Firenze,fopra vna bafa intagliaa, È 
fatta da Benedetto da Rouezzano scultore. ma perche Baccio né fi curdni[È 
dell'arte dell’architertura, non confiderandolui l'ingegno di Donatello, 

i igiugnereallafua incoronazione,nellaquale fece Batue,& ftorie di mezzo ri 


quale al Dauitte,che v’era prima, haueua fatto vna femplice colonna; fal 
quale pofaua l’imbafamento difotto felo,& aperto,ia finechechi pafandi 
fuoravedeffe dalia porta da via l’altra porta di dentro dell'altro cortilealii 
rimpetto: però non hauendo Baccio quefto accorgimento, fece porrelisu 
ftatua fopra vna bafagrofta,& tutta malliccia,di maniera che ellaingombn 
la vifta dichi pafla,& cuopre.il vano della porta di dentro,fi che palladotii 
fi vede (el palazzo va piu indietro; o fe finifce nel primo cortile. Hauewi 
Cardinal’ Giulio fatto fotto M6te Mario a Roma vnabelliffima vigna:ni 
fta vigna volle porre due giganti,& gli fece fare a Baccio di (tucco, chelem 

re fu vago di.far giganti, fono alti otto braccia, & mettono in mezzolapi 


lo, A Pi . p i 
ta che ua nel faluatico, & furno tenuti di ragioneuol bellezza. Mentrech 


Baccio atcendena a quefte cofe, non mai i bindotiaato perfuo vfoildie 
gnare, fece a Marco da Rauenna,& Agoftino Viniziano intagliatori dil# 
peintagliare vna (toria difegnatadalui in vna carta grandiffima:nellaqi 
le era l’occifione de'fanciulli innocenti fatti crudelmente morire da Hi 
de, Laquale effendo tata da lui ripiena di molti ignudi, di mafti,8 difenn 
ne,di fanciulli viui,& morti, & di diuerfe attitudini di donne, & di foldati 
fece conofcere il buon difegno che haueua nelle figure , & l'intelligenza 
mufcoli,& di tutte le membra; & gli recò per tutra Europa gran Rate 
ancora vn belliflimo modello di legno; & le figure di cera per vna fepol 
al Red'Inghilrerra,laqualene forti poi l’effetto da Baccio, mafu dama 
detto darcuezzano scultore,chelafece di metallo. Eratornato di Fra 
il Cardinale Bernardo Diuitio da Bibbiena,ilquale vedendo chel Re 
cefco non hauena cola alcuna di marmo, nè antica nè moderna &fene i 
taua molto ; haneua promeflo a fua Maefta di operare col Papa i 
che cofabellagli manderebbe. Dopo queto Cardinale vénero al Papad" 


i 0 
Ambafciadori dal Re Francefco;iquali vedute le Ratuedì Belueders; dr 
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| fono quanto lodar’fi poffa il Laoconte, Il Cardinal de Medici,& Bibbiena» 
| ‘cheerano con loro, domandorono fe il Re harebbe cara vna fimile cofa.Ril 


lpofono chefarebbe troppo gran’dono. Allhorail Cardinale gli dille a {ua 


‘ Maeltafi mandera;o queflto,o vn fimile, che non ci fara differenza. Et rifo- 
{ peofidi farne farevn’altro a immitazione di quello,firicordo di Baccio, & 


mandato perluilo domando,feglibaltaua l'animo di fare vn raoconte pari 
\al primo. Baccio rifpofe,che nò:ché farne vn pari,glibaftana l'animo di pal 
farequello di perfezzione .Rifolutofi il Cardinale che vi fi mettele mano È 
\Bacciomentre chei marmi ancora Veniwano,ne fece vno di cera, che fu mol 
Niolodato: &ancorane fece vn’cartone di biacca, & carbone della grandez- 


1 


V\derefare vna turata con vn'tetto per lauorare,dette principio avno de put= 
{ ridel Laoconte,che fu il maggiore, & lo condufledi maniera,che’l Papa, & 


litri quegliche feneintendenano,rimafono fatisfatti,perche dall’antico al 
{uo non fi fcorgeua quafi differenza alcuna. Ma hauendo meffo mano all’al 
tro fanciullo, & alla ftatua del padre;che è nelmezzo,non era ito molto au£ 
Iti;quando mortil Papa, Creato di poi Adriano sefto, fene tornò col Cardi- 
nalea Firenze, doue s'intrattenena intorno/agli rudi del difegno.. Morto 
Adrianov 1 &c crearo Clemente settimo, andò Baccio in pofte aRoma per 


Îlieno perordine di fua santita. Confegnaregli di poi dal Papa ftanze, & pra 


vifione,ritorno al {uo Laoconte,laquale opera con dueanni di tempo fu co 
dottadalui con quella eccellenza maggiore,che egli adoperaffe gia mai.Re- 


di) x N 3 Ca Ù ; 
Dftaurò ancora l'antico Laoconte de! braccio deftro, ilquale efendo tronco, 
A&nontrouandofi, Baccio ne fece yno di cera grande,che corrisfondeua co 


Mmufcolij& con la fierezza; & maniera all'antico ,s & con lurs'uniuadi forte, 
{chemoftro quanto Baccio intendeua dell’arte. Et quefto modello eliferu 
Lafirel'intero braccio al fao. rarue queftaopera ranto buona a sua anti 
Noheeglimutò penfiero;&al Refi rifoluè mandarealere ftatue antiche, & 


pla Firenze. Etal Cardinale Siluio Pafferino Cortonefelesato in Fiorenza 
Uiqualeallhora gouernauala città ordinò che ponefle il Laocontenel palaz 


ff0de Medici nella relta del fecondo cortile,il che fa l’anno 1525 Arrecò que 


[faopera gran fama a Baccio. Ilqualefinitoil Laoconte fi dercea difegnare 
maftoriain vn' foglio reale apetto,per fatisfareavn°difegno del Papa. Il- 
qualeera di far'dipignere nella cappella maggiore disan Lorenzo di Firen- 
feci martirio disan Cofimo;& Damianoin vna faccia', & nell'altra quello 
n Lorenzo, quando da Deciofa fatto morire fula graticola. Baccio ad- 
ata di san Lorenzo dilegnando fottiliflimamente,nellaquale 

olta ragione, dt arte veftiti;& ignudi,& atti diuerfi de’corpis 


delle membra, & vari) efercitij dicoloro,cheintorno a san Lorenzo ftaua 


mioaie fici: particularmentel'empio Decio, che con minacciofo 
I can a morte all innocente Martire, ilgiale alzando vn 
slo ITA lo spirito [uo a Dio: coli con quela [toria fatis 
"ITA gpl marcantonio Bolognefe la'nta- 
padonda a che da Marcantonio fu fatto con molta diligenza, & il Pa- 
Acco perornamento dellafua virtu ya’ Gaualier'dì san Piero. 

Dopo 
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A . 3 n UT ? 
Do50 quelto tornatofene a rirenze, trovò Giouanfrancelco Ruftici fuo pi 
INI 3/4 \ x $ 1 ; SA a y 
mo maeftro,dipigneua vn’'hiftoriad una Conuerfrone di san Pagolo.Pek 
qual cofa prelea farea concorrenza del fuo maeftro invn cartone Ynafipi] 
raignuda d'un san Giouanni gionane nel diferto,ilquale tiene vn Agnelli 
nel braccio finiltro , &ildeftro alzaalcielo, Fatto dipoifare vn quadro, 
melle acolorirlo,& finito che fu; lo pofe a moftra fu la Sinis di Mich 
nolo fuo padre, dirimpetto allosdrucciolo, che viene da Orfamichele i 
Deha Nuoto. Fu dagli artefici lodato il difegno,mail colorito non mol 
tosper hauere delerudo,& non con bella maniera Mete Ana lomi 
5 g ; ; 
dò a donare a Papa Clemente,&egli lo fece porrein proandaro DARLA 
ra hoggi fi troua. Era fino al tempodi Leonex. ftaro cauato a Carrara nl 
me comarmi della facciata di s. Lorenzo di Firenze; vn altro pezzo di mat 
mo alto braccia noue,& mezzo, & largo cinque brac. dapie. lo quefto mi | 
mo michelagnolo Buonarroti haveua fatto penfiero di far vn pigantcin] 
piaga razza a cantoal Dauij 
fona d’Hercole,che vecidelfe Cacco; per metterlo in piazza Der, si | 
te gigantsfatto gia prima da lui, per effere l’uno,&l'altro;& Dauitte,&Hrl 
L 7 atta ì DS 1 ì è . n I 
ana del palazzo, & fattone piu difegni , & variati modelli, haurul 
cerco d'hanere il fauorejdi Pp. Leone, &del Cardinale Giulio de Medicip 
‘oche diceua,che quel Dauitte hauewa molti difetti caufati da maelttoAi] 
ole - quel Di 
drei scultore ‘chie l'hauewa prima abbozzato, & gnafto . Ma per la morttà 
à DI dà lg 
Leonerimafeallhotaindietro la facciata di s. Lorenzo, & dint 
di poi a Papa Clemente eflendo venuta nuona voglia,di feruit x A 
lo per le fepolture degli Heroi di cafa medici,lequali voleuac e fiat 
“Ant srt) laica tali ‘ bifognòdinuouo cauare altri mami 
fino nella Sagreftia di sa Lorenzo, bitog D cool 
Delle fpefe di quefte opere teneuai conti, & ne era capo Domeni i 
È (ui 5 Michelagnolo a far compagnia feco fegretamentelopif 
Hit 3° di = della fecit disan Lorenzo. Ma ricufando michele 
ellanoro di quadro acciata di san L Ca RA 
jace la virtù (ua sadoperafte in deftau 
nolo,& non piacendogli che la i SA 
5 Domenicogli pote tanto odio,che fempre andava opponendoliàlo | 
c) Lal. noia! io copertamente faceua. Opero acli 
fefue per abbaflarlo,& noiarlo,ma cio cope! A 
que, chela facciata fi dimettefle, & fi urafleinnanzila Sage gii 
3 p ; ri Ato P Y 
ceua, cheerano due opere da tenere occupato Mala Ri ib 
LÀ n I 
Etil marmo da fare il gigante perfuafe il Papa che fi de ca oe dint | 
allhora non hauena che fare, dicendo che fua Santita Para ne vi: he 
za di due fi grandi huomini farebbe meglio, & con piu di pae di 
za divita, timolado l'emulazione l’ano,& | altro all’opa ua, Ma 
€ (eÈ cd MCL ; 
figlio di Domenico al papa, & fecondo quello {i fe RETI. 
mo,fece vn' modello grande di cera, che era Hercole, i aeti ene 
Abito il capo di Cacco con vn’ ginocchio tra due fafli du pale 
i solta forza tenendofelo fotto frale gambe 
lo ftrigneua con mol 3 A 
; :tudine trauagliara:doue moftranaCacco 11 pati De, co 
In artritudine Cra Lor h | f ceua {co iare ogni minimo mu (00) 
SALI GI pp DIL LR hinata verfo il nimicof 
la perfona. Parimente Hercole conla tefta china bi 
stipsi] (tri doidentisalzaua il braccio detto; 
prelo,& digrignando,& Itrignencot Centa Toti no nu rroseolpalit 
molta fierezza rompendogli la relta gli daua col ba ne ari gradi 
che hebbe michelagnolo, che] marmo era dato a Baccio, Srl 
difpiacere,& popa che facefle intorno a cio, nò potette mal VO‘ 


Malte figu 
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în cétrario;fi fattaméte gli era piaciuto il modello di Baccio,alquale Saggiu 
gnenano le promelle,&ci vati, vatadofi lui di pallare il Dauitte di Michelaa 
gnolo,& eflendo ancora aiutato dal Boninfegnisilquale diceua,che Michela 
gnolo voleva ogni cofa pfe. Cofì fu priuala città d'un ornaméto raro, qua- 
Jeindubitaramére farebbe [tato quel'marmo informato dalla mano del Buo 
natroto, Il fopraderto modello di Baccio fi truoua hoggi nella guardaroba 
del Duca Cofimo,&x e da lui tenuto cariffimo,& dagli artefici cofa rara, Fu 
madato Baccio a Carrara a veder fto marmo, & a’capomaeftri dell’opa di 
sitamaria del Fiore fidette comeflione, che lo coduceilino pacqua infino 4 
Signafu plo fiumed'Arno. Quiui codotto il marmo vicino a Firenze a otto 
migliamel cominciare a cauarlo del fiume, pcondurlo per terra; elendo il 
fume baflo da Signa a Firenze,cadde 11 marmo nel fiume, &tanto per la fua 
grandezza s'affondo nellarena,chei capomaeftri nò potettero peringegni, 
chevfaflero,trarnelo fuora. Per la qual’cofa, volendo il Papa chel marmo fi 
riauelleinogni modo,per ordine dell’opera viero roflelli murator’ vecchio 
&ingegnofo s'adoperò di maniera,che rivolto il corfo dell’acqua per altra 
via&sgrottata la ripa del fiume, con licue, & arganismoflolo trafle d'Ar- 
no,& lo pofein terra, & di cio fugrandemente lodato. Da quefto calo del 
mamo inuitati alcuni, feciono verfi Tofcani, & Latini ingegnofaméte mor 
didoBaccio,ilquale peffer loquaciffimo,& dir male degli altri artefici,& di 
Michelagnolo,era odiato. Vno tra gli altri prefe glto (uggetto nefuoi verfî, 
dicédo chel marmo poi che era ftato prouato dalla virtu di Mich elagnolo, 
conofcédo d'hauere a elfere ftorpiato dalle mani di Baccio,disperato pficat 
tivaforte,s’era gittato in fiume. Métre che'l marmo fi tracua dell’acqua, & p 
ladifficulta tardaua l’effetto, Baccio mifarido trouò;che né p altezza, nè per 
grollezza né fi poteua cauarne le figure del primo modello. La ondeandato 
aRoma,& portato feco le mifure,fece capace il Papa, comeera coltretto dal 
aneceflita a lafciare il primo,& fare altro difegno, fatti addung; piu model 

Jvno piu degli altri ne piacque al Papa, doue Hercole haueua Cacco frale 

pambe,& prelelo pe’capelli lo teneua fotto a guila di prigione. Quefto fi ri- 

foluerono;che fi metrefle in opa,& fi facefle. Tornato Bacgio a Firéze,trouò 
che Piero Roflellihauewa cédotto il marmo nell’opa di sata maria del Fiore; 


i ilquale huédo polto in terra prima alcuni baconi di noce plughezza,& spia 


nati inifquadra, iquali andaua tramutado (ecédo che aminavail marmo È 
oatoilqualeponcua alcunicurti todi,etbé'ferratifopra detti biconi, & tiri 
oil Marmo co tre argania qualil’haneua attaccato, a poco a poco lo codus 
Felscilmére nell’opa. quiuirizzato il fallo comiciò Baccio vn' modello di ter 
Bagrade quato ilmarmo,formato fecédo l’ultimo facto dinazziroma dalui, 
ficomolta diligéza lo finiin pochi mefi. ma cò tutto glto né parue a molti 
fitetcichein Qfto modello fufle Glafierezza;etvinacita,che ricercaua il fat 
‘negliasche egl'haueuadataa ql'{uo primo modello.comiciado diporala 
Epi tirdozlo fcemò Baccio itorno intorno fino al bellico Ico) ndo le 
ie pasa tuttauia di cauarne le figu tech efutlino appuro 
bi ni model o grade di certa.In qfto merefimo tépo Naueua prefo a 
bite i avna tauola aflai grade plachiefadi Ceftello,et n hau euafatto 
i. tonemolto bello,détroui Xpo morto;etle marie itorno,etniccodemo 


Vi 


temalatauola non dipinfe perla cagione, che di futto diremo. 
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Fece ancorain quefto tempo vn cartone,per fare r0/ quastaoni Bien 
fto depofto di Croce tenuto in braccio da Niccodemo, anna ref 
dichelo piangeva, & vn’angelo che teneva in Gacr ce ict 
delle spine,& fubito mefllof a colorirlo, lo fini pref starti 4 melleam 
ftrain mercato nuouo fu la bottega di Gionanni di Goro dt seal 
per intenderne l'opinione degli huomini, & dig che ig e agnolamag 
ceua. Fu menato a vederlo Michelagnolo dal L iloto Gea 6: GUSAI 
derato chehebbeogni cola, dille che fi marauigliaua ; ; s È accio tuo 
difegnatore fi lafciafle vfcit'di mano vna pittura fici ARA i Soda BRA 
Haueua veduto ogni cattiuo pittore condurrel opere Hr co ae ‘A Î 
& che quefta non era arteper Baccio. Ruteri il Piloto i giudizio chi 

o;i leancorchegli portale odio, conofceua che diceni 
gnolo a Baccio,ilquale ancor'chegli port rasa A 
vero. Etcertamente i difegni di Biccio erano belliflimi,ma co colori glia 


rrazia:perc if rifoluè a non dipignerepiudili 
duceua male, &fenza grazia:perche egli fi ila a pig p 


: fo difevn'giouane,che maneggiauaicoloriaffaiaril 
mano. Ma tolfe appreflo di fevn'giouane,cne maneggiaua 


ciamente,chiamato Agnolo,fratello del Francia Bigio pina His 
che pochi anniinnanzieraà morto. À quefto fignolo patio pur Hit 
durrelatauola di Ceftello:ma ella rimafe imperfetta; iche a cagiann) ) 
tazione dello tato in Firenze; laqualefegui l’anno I sapa a c N 
partirono di Firenze dopoil facco di Roma L Doue Magri NOI, a. 4 
curo,hauédo nimicizia particulare cò rn’ fuovicino duri e 0 
te,ilquale era di fazzion’popolare,fotrerrato che ev dea A 
mei, &altre figurine di brozo auche,che pgno Retani ich end Wu 
ca: Quiuisintrattennefino a tanto,che Carlo x A i PERA 
uerela corona i Bologna:dipoi fattoli vedere ai L apa ua ec ice 
doue hebbe al folito le ftaze in Beluedere.dimorado quivi lac 
Lit disatisfare a vn'voto ilquale hauewa fatto métre chel etre dia 
FA onolo. Ilvoto firdiporrefoprala fine del Torrione 
RA | li Caftel :rrefigure grandi di brom 
dimarmo;chee a frontealponte di Caftello, lette gure gra Wp; 
dibraccia fei l’una,tutte agiacere1n diuerfi atti,come cinte da vn Anglo 


7 iquel eri opra vna colonnii 
quale voleua,che pofafle nel mezzo di quel Torrione fopit 


De {ta figuradi 

mifchio;&egli fuffe di bronzo conlaspadain mano. Per quefta "8 hi 

a indie Angelo Michele cuftode,& guardia del Caftello, IM 

l’Angelointeédeual' Ang o Michi Les fe quae ela 

lecolfuo fauore, & aiuto l’hauena liberato, & tratto dig al Gi 

te foure aciacerepofte fienificanai fette peccati morrali:volédo die 
fette figure agiacere po gn 


i ‘| mas NITTI, {uoi ni 
iu A ) vincitore,hauei au,&gitrati perterra! 
co l’aiuto dell'Angelo vincitore, haueuafupa Pix'do, i 


"Ti sf »|le fette 
cihuomini fcelerati,etempi,iquali fi rapprefentauano in que i 


atro fe sua santitàvnni 
rede’fette peccati mortali,rer quefta opera fu fatto fare da sua sa | 


fd veleli 
le efi 3 «dinò che Baccio cominciafle ala 
dello,1lquale effendole piaciuto, ordinò che Baccio coi 


si scevnadi quell 
cominciò Baccio, & fini1n vnadi quelle ftanze di Belagdeuca ani 
i G N73 ; sd 1 3 k e at 
gure di terra,laquale fu molto lodata. liane sa, 
> ‘ ARR (OPEL fore  feurio 
per vedere come gli doueua riufcire il gerro, fece moltelig 


A i 
} W A $ f ata G,OVIFR 
{ ( DeL) = ( altrefue d [ l } 
ZI & tonde, come lercoli, enere, A pollini, Lede,& i 
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n . A ce LI r i Cc ì Ùl x dellequi 
timamente. Dipoile donò a sua santità, ca molti signo pe 


Ì 
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£ aellere; per gitrarle poidi bronzo] 
gure di terra grande quanto haucuanoa eflere ; per g p 


redueli 
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ipefotio alcune nello ferittoio del Duca Cofiniro,fra vn’ntimero di più di cé 
toantichetutte rare, & d altre moderne ; Fawewa'Baccio inq uefto tempo 
medefimotatto vna ftoria di figure piccole di ballo; Se mezzo filituo d'una 
depofitione di Croce;laquale fa opetatara,&la'fecè con gran diligenza get 
varedibronzo. Cofi finita;ladonò a Carlo‘quintoin Genoua,ilqualé fa ten 
necariflima,& di cio fu fegno,che fua Maeftà dette a Baccio vna commeni 
da disanlacopo;& lo fece Caualiere. Hebbe ancora dal Princi pe Doria mol 
tecortefie: & dalla RepublicaidiGenouagli fu allogatoyna ftatua di brac 
ciafei di marmo,!aquale douewaéffere vii Nettuno informa del Principe 
Doria; per porfi mfu la piazza im memoria' delle viftodi' quel Prigcipe,& de 
benifizij grandiflimi,& rari,iquali la [halpatria' Genoa fawetia ricéuuci da 
luiFwallogara queftaftartaa Baccio per prezzo di îmillefiorini s de’ quali 
hebbe allhora cinquecento, Sefubito andò a Carrara perabbozzarla alla ca 
vadelPoluaccio. Mentre chel goireriio popolate, dopo la partita de Medi 
cireggéua Firenze, Michelagriolo Buonarforifu adoperato ‘per lé fortifica 
zionidellacittà,& fuglimoftro ilma tmo;che Baccio ha Geua' fcetmatc inifie- 
mecolmodello d’Hercole,&Cacco: coniato e,che feil'marmo nora 
fcemato troppo, Michelagnolòo To!pigliaffe8èiificeMede figute a'mModo 
fio. Michelagnolo confideràtò it'saflo, pensò Vh'aleràitivenzione ditietfa4; 
&elalciato Hercole,& Cacco; prefe Sinfoneiche ren'efletotto dueFilitei 4b' 
battuti dalui,imorco l'va@ del tutto, &'Paltro Vino ancora ,'alqualertienani 
dovn'martouefcio con vita mafcella di caualfo,cercaffe di farlo morite, Ma’ 
comelpello anviene ; che gli Humani péfieri talhora fi‘ promettono? alcune 
cole;itcontrario delle qualiè deteriminitodalla fapienza‘d'Iddio,cofl'acca=® 
deallhora: perche mentra ta guetraconero alla ‘città di Firenze, conuerihe a° 
Michelagnolo penfare'ad'alito;chée apuhit'inarmi; & hebbehi per paurade” 
cittadinia difcoftare dalla città! Fimta'poifaguerra,& fatto l'accordo, Pap 
Clemente fecetornatre Michelagtioloa Fiteri2e a finivella Sagreltia di sa Lo: 
Kenzo: & mandò Baccio adar’otdine difiniteil gigante.Ilquale mentre che 
eglieraintorno; hauewa prefole Ranzenel palazzo dè Medici: & per parere 
affezionato (ctiuewa quafiognifettimana a sua santità,entrando, oltte'alle’ 
toledell'arte;ne'particulari de’citradini;&dichiminifttaudil gouernojcon' 
Vliciodiofi,& da recarfi piu malitolenza addoflo,ch c'egli fot havetia pris 
mata doueal Duca Aléfandro tornato dalla cotte di sia Maeftà in Firens 


2efurono da'cittadizii motftrari i fini&tri modi,che Baccio vertodi loto tene 
ir'ondene (egui, 


chel’operafa del gigante gliera da’cittadiniimpedita,&& 

niutdata,quato da loro far'fi poteua. In quefto renipo dopola guerra'd'Vn 
puerta Papa Clemente, & Carlo Imperadoreabboccandofi in Bologna,do- 
vevenne Hippolito dé Medici Cardinale; &il Duca Aleéffandrò, parve a ad 
sodandarea baciare i piedia sua santità: & portdlfecovn’ quadro ‘alto vn' 
laccio si&clargo vno , 8 mezzo, d'un Chtifto battutoalla colonnada due 

Ignudi;ilqualeera dimezzo rilieuo';;& molto ben'lauorato Don quelto 
punctlrapasinfieme con vna medaglia del ritratto di sua santità, laquale 
Rie s'area Francefco dal Prato fuo amicitlimozil ruuefcro dellaqua» 
‘api era Chrifto flagellato. Fu accetto'slidono 2 sua sanutà;alla qua= 


( . 5 i 
Ri “Pofe Baccio gl impedimenti,& le noie hauute nel finireil fuo Hercoles 


lii 


473 


434 TERZA DA RTE: 
pregandola che col. 


Ducaoperalledi dargli commodita di condurloalf 
& aggiugneua che era inuidiato,8c.odiato in qu ella città: È efTendo teri 
le di lingua,& d’ingegno,perfuafeil Papaa. facechel, Duca Aleffandio fi 
gliaflecura schel’opera di Baccio fi conducefleia fine, & fi pon elle alluog 
fuoin piazza, era torto Michelagnolo Oreficepadre di Bacciosilquale ha 
uendoin vita prefo afareconordinedel Papa pergli operai disita Matiadi 
Fiore vna Crocegrandiflima d’argento tutta pienadi ftorie di ballo tilim 
della paflionedì Chrifto,dellaquale Croce Bacciu haueuafatto lefigursà 
ftoriedicera per formarle d'argento,l'haueua Michelagnolo morédo it 
taimperfetta: è hauendola Baccio in mano con mol celibbre d'argentogi 
canta, che fira santità delle afinive quefta Croce a Fracefco dal Prato,cheet 
andarefeco a Bologna. Doueil Papa confiderando che Baccio volewa no 
foloritrarfi delle fatture del padre, ma auanzare nelle fatiche di Francela 
qual checofa,ordinò a Baccio,che l'argento; & le [torie ab bozzate, 8lefii 
te fi delfino agli operai,&c fi faldaffe il con ro, che gli operai fondellerom 
to l'argento didetra Croce,perfernirfenenebifoggi della Chiefa ftata (o 
gliata de'fuoi ornamenti nehtempo dell’alfedio: Bca Baccio fece dare for 
cento d’oro,&letteredî fauore,accio: rornan do aF iren zedefle compimeni 
toall'opera del gigante. Mentre che Baccio erain Bologna}il c ardinale Dì 
ria lo’ntefe che egliera per particfi di corto; perche rrovatoloa polfa;ti 
molte rida,& con parolein giuriofe lominacciò,percioche haueua mandi 
Nazi a fua,& al debito,non dandofinealla ftatua del Principe: Dotia 


malafciandola a Carrara abbozzata,hauendone prefi500. fcudi. rerlagui 


nm acebbe fcontatt 

(e Andrealo potefehauerein mano, gliene fatel 
coresa iene a ipa ian & con buone parole fi difefes dica 
do na haueua hauuto giufto impedimento: ma che in Firenze a] 
marmo della medefima altezza, delquale huaueua difegnato di cavare qu 


a. Ecfeppell 
he toto cauata, & fatta, lamanderebbe a Genoua. Ere 
pe rai rit: sche hebbe tempo aleuarfi:dinanzi al Cardini] 


Dopo quefto tornato a Firenze, & fatto mettere pesa gine", 
del gigante,& lauorando lui di continouo. ] anno 1534. lo sa ni 
il Duca Aleflandro perla mala relatione de cene na Rari 
mettere in.piazza. Era tornato gia il Papa a roma molti meli innanzi, 


fiderando lui di fare per Papa Leone,& perfe nella Minerua due sepoltun 


È È i fi sil 
di marmo; Baccio prefa quefta occafione andò a Roma? doue sibi 
ué,che Baccio facelle dette sepolture, dopo chehaueflefinito di m 


piazzail gigante. Etfcriffe al Ducail Papa,che delle ogni commoditàale 


ito intotno;l! 
cio per porrein piazzailfuo Hercole. Laonde fatto vno pi eo 4 
murato l’imbafamento di marmo , nel.fondo del quale reflono 


» di meda 
conlettere in memoria diPapa Clemente v.11.8 buon pier | rl 
lieconlatelta disua santità, & del Duca Aleandro. Fu cau 


famentiy 
gantedell’opera,doueetaftatolauorato,&c per cond ir deg 
de lenza farlo patire»gli feciono unatrauata intorno i N; da Henri 
chel'infotcantano trà legambe,& corde;chel armauano Di pe 
per tutto, & coli (ofpelo.trale trauein aria,fi.che non tocc ? 


0 
P . . PI . e . . . . to 2 [O1o(0) apo; . 
con taglie,$c atgani;& da dieci pàia di gioghi di buoi tirato ap ; 


DS pfarui piacere.Non uo'ch’eti piacciano,difle Baccio, 
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jofa piazza. Dettono grande aiuto due legni groflî mezzi tondi, che per lî 
ghezza erano a pie della trauata confitti a guifa dibafa,i quali pofauano fo- 
pra altri legnifimili infaponati, Sc quelti erano cauati,8 timefli da manoua 
i manoinmano,fecondo chela macchina camminana , Con quefti ordî 
pi,&cingegni fu condorto con'poca fatica, & faluo il gigante in piazza. Que 
ftacura fu data a Baccio d A gnolo,& A ntonio vecchio da san Gallo archi- 
rettori dell’opera,iquali dipoi con altre traui,d: con taglie doppie lo mello- 
noficuramente in fu labafa. N6 farebbe facile a dire il c6corfo, & la molti 
tadine,che p due'giorni téne occu pata tutta la piazza, venédoa uedere il gi 
gante,tofto che fu fcopto. Doue fi fentivano diuerfi rigionaméti, & pareri 
dogni forte d'huomini,& tutti in biafimo dell’opa,& del maeftto .F urono 
appiccati ancora intorno alla bafa molti verfi Latini,&Tofcani,ne'qualiera 
piaceuole avedere gl’ingegni de’coponitori,& l’inuézioni,&i detti acuti. 
Matrapafsadofi col dir'male,& conle poefie satiriche, 8 mordaci ogni con 
uencuole fegno,il Duca Aleflandro, patédoglifua indegnità pellerel’opa 
pubblica,fu forzato afar'mertere in prigione alcuni, iqualisenza ti fpetto ap 
tamente andauano appiccando fonetti,laqual’cofa chiufe tofto le bocche de 
maldicenti.Confiderado Baccio l’opera fua nelluogo proprio,gli parue che 
l'aria poco la fauoriffe, facendo apparire i mufcoli troppo dolci. Però fattori 
firenuoua tutata d’affe intorno,leritornò addoflo cogli fcarpelli, & affon- 
dandoin piu luoghi ii muftoli,riduffele figure più crude che prima non era 
no. Scoperta finalmente l’opera del tutto,da coloro,ché poflono giudicare, 
e ftatafempre tenuta fi come difficile,cofi molto bene tudiàta »& ciafcuna 
delleparti atrefa,& lafiguradiCaccoottimamente accomodata, Etnelve- 
roil Danitte di Michelagnolo toglie alfai dilode allHercole di Baccio,efTen 
doglia cito, &effendoil piu bel’gigante, che mailia Mato fittò , nelquale è 
tuttagrazia,& bontà, douela maniera di Baccioè tutta diuerfa. Ma veramé 
teconfiderando l’Hetcole di Baccio da fé; n6 fi puo fe non grandemente lo- 
darlo:&c tato piu, vedendo che molti scuiltoti dipoi hanno tentato di far'fta- 
tuegrandi,& nefluno è atriuato al fegno di Baccio. Ilquale fe dalla natura 
selle ricenuta tanta grazia, & ageuolezza,quanta dale fi prefe fatica, &flu 


diojegliera nell'arte della scultura pfetto interamente. Defiderado luidi fa 


pere cio che dell’opa fua fi 


diceua,madò in piazza vn'pedate, ilquale teneua 
Inala,dicendogli,che né macafledi riferigli il vero di ciò che udiua dire. Il 
peditené vdendo altro che male,tornato malinitonofo a cafa, & domadata 
aBaccio,rifpole,che tutti pvna voce biafimanoi giganti,& che enon piac 


L- 


conoloro. Etru chene ddifè Baccio. Rifpofe, diconè bene, & che e'mi 

&di pur’ ma 
santora tu. che come tu puoi ticordatti,io non dico mai bene di nefuno. 
#colava del pari. Diffimulaua Baccio 1l fuo dolore, & cofi fempre hebbe p 
cotumedi fare,moftridodi né curare del biafimo, chel’huomo alle fue.co 
edelle Nondimeno egli èverifimile che grande fufle ilfao difpiacere, per 


ch 4 ' . . OSTRA 3 = 
rel che s’aflaticano perl’honote,& di po: ne riportano biafimo,é da 
‘6 anco 


atea r cheindegno fiail biafimo;&ca torro,che cio nel cuor’fegreta 
15 latflioga, &di continouo gli rormenti.Fu racconfolato il fo dilpia 
ofseflione,laquale oltre al pagamento gli fu data perordinedi 
Iii 2 


Cere da Vna |) 
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Papa Clemente. Quefto:dono-doppiamente gli fucaro,& pet l'utile;&y 
trata, & pebe'era allato alla:fua villa di Pinzeriméres & percheera primad 
rignadortall'hora fatte ribello, &{u0 mortale nimico,col quale haueyayi 
contefo per conto de'confini di quefto pareré, Ir quelto-tempo fu terittà) 
Duca Alelfandro dal Principe Doria;cheoperaffe con Baccio) chela uh 
tua fi finiffe,hora cheil gigante era del tutto finito, & che era per vendicif 
con Baccio,fe egli non faceuail {uo douere. Di che.egli impauritorionff 
daua d’andatea Carrara. Mapurdal’Cardinal Cibo; & dal Duca Aleff 
dro afficurato v’andò,&lauorando con alcuni aiuti tirauainnanzila Ctatuy 
Tenevacoto giornalméteil Principe di quarto Baccio faceua: onde eflendo: 
gli riferito,che la ftatuané.era di glia eccellézasche gli era fato promel,f 
ce intéderea il Pricipea Baccio;che feegli né.lo feruiua bene, chefivédik 
rebbe feco.Baccio:sétedo G(to,difle molto. male del Pricipe. Ilche totnatogi 
all'orecchie, era rifaluto d’hauerlo nelle mani pògnimodo; & di védicif 
col fargli gran pauraidella galea. Per la qual cofa vedédo Baccio alcuni (pia 
méti di certi,che l’ofleruauano;entrato di;cio.in fofpetto; come pfonaacai 
ta,& rifoluta,lafcid illauoro-cofi come era,& tornofflene a Firéze, Nacg;at 
ca gito répo a Baccio d’yna d'éna,laquale egliénei cafa,va'figliuolo; alqu 
le,efsédo mortoin que’'medefimigiorni Papa Cleméte,pofe nonie Cleniti 
pmemoriadi quel rontefice,che séprel’haueua amato; è favorito, Dopol 
morte del quale intefe,che Hippolito Cardinale de’ medici, & Innoceni 
Cardinale Cibo, & Giouanni Cardinale Saluiati,et Niccolò CardinaleRi 
dolfi,infieme con meffer Baldaffarre Turinida Pefcia'erano efsecutotidelt 
ftaméto di Pp. Cleméte,erdouevano allogarele due sepolture di marmod 
Leone,et di Clemente da porfunellaMinerua, delle qualiegli hauevagia) 
addietro fatto i modelli. QueMesepolture erano ftate nuovamente promi 
fe ad'alfonfo Lobardiscultore Frazefe p fauore del Cardinale de'Medici 
quale egli era feruitore.Coftui peofiglio di Michelagnolo hauédo mutati 
vézione;digia ne hauevafatto i modelli, maséza couatto alcunodell'alloi 
gione,ertolo alla fede ftidofi,afpettana d’adare di giorno i giorno a Cart 
p cavare i marmi.Cofi cofumido il tépo,auvéne che il Carditiale Hippolt! 
nell’adareatronarCarlo V. p.viaggio mori di veleno. Bacciointefo glto,l 
séza metter'tépoin mezzo andato a Roma,fu prima da M. Lucrezia Saluir 
tade medici forella di Pp.Leonesalla quale fi forzò di moftiare,chenelui 
poteua fare maggiore honoreall’olfadi que”gra'Potefici,che la virtu (00,8 
aggiule che Alfonfo scultore era séza difegno,& séza pratica, & giudiciont 
marmi,& che eglino poteuafe né c6 l'aiuto d’aliri codurre fi honoratat 
prefa.Fece ancora molte altre pratiche, & pdiuerfimezzi,& Vie opo tant 
che gli véne fatto di rivolgere l'aio di que’signori,i quali finalméte dettor! 
il carico al Cardinale Saluiati di couenire.c0 Baccio, Erannglto tépo Mel 
to a Napoli Carlo V.Im padore,& in Roma Filippo Strozzi, Antofric.degl 
Albizietglialtri fuorufciti trattanano col Card. Saluiati d'adare ato 
S. Maelta cotro al Duca alefsidro,eterano col Card. atutrel’hore nelle 
et nélle camere del quale ftaua B:ccio rut.io il giorno afpettando sr 
contratto delle sepolture, ne poteua venire a capo p gl’impedimiti de i 
dinale nella fpedizione de fuorufetticoltoro vedédo Baccio iutoil glo : 
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recio che elli faceuanò;p darneauuifo al Duca,s'accordorono alcuni del 
fogiouani acodiarlo vna fera,&lewarn elo dinazi.Mala fortuna foccorrédo, 
intépo,fece chegli altri due Catdinali c6 M. Baldalfarre da'Pefcia prefono 4 
finireil negozio di Baccio. Iquali conofcédo che nell architettu ra Baccio va 
leva poco,hauewano fatto fare a Antonio da s, Gallo vn difegno, che piace= 
valoro;&ordinato che tutto illauoto di quadro da farfi di marmo lo do- 
veffefarcodurre Lorézetto scultore , & chele ftatue di marmo, &le.ftorie 
sallogaffinoa Baccio. Couenuti addiig; in glto modo teciono finalméte.il 
cottatto c6 Baccio; il quale no coparédo piu intorno al Cardinal Saluiati,& 
leuatofene a tépo;i fuorufciti,paflata gli’occafionen6 péfotono ad altro del 
fatto fuo. Dopo Gfte cofe fece Baccio due modelli di legno cole ltatue,& fto 
riedi cera, iqualthaueuano i bafameti fodi fenzarifalti, fopra ciaflcuno de’ 
quali erano 4. colone Ioniche ftoriate;lequali (partivano tre uani,vno grà- 
denelmezo, douwe fopra vn°piediftallo era pciafcuna vn'Papaa federe in pò 
tificale,chedauala benedittione,&ne'vani minori vna nicchia con vna fica 
ratédamn pie p ciafcuna alta 4. brac.& détro alcunisiti,chemettonoin mez 
20detu Papi. L'ordine della copofizione haueua forma d’atco triofale, & fo 
pra le colone;chereggeuano la cornice,era vn'quadro alto brac. tre,&largo 
4 & mezzo, entro al qualeera vna ftoria di mezzo rilieuo in marmosnella 
qualeeral’abboccamero de Re Franc. a Bologna foprala ftatua di Pp. Leo- 
néla quale tatua era meffa i mezzo nelle due nicchie da s.Piero,&da s.Pau 
lo,&difopraaccopagnauano la ftoriadelmezzo di Leone, due altre ftorie 
minori,dellequali vna era fopra s.Piero,& quado egli tifucita vn’morto, et 
l'altrafopra s:paulo,quado e'predica a popoli. Ne l'hiftoria di Pp.Cleméte; 
cherifpodena aglta,era quado egli incorona Carlo Impadore a Bologna, & 
lamettonoî mezzo due ftorieminori,invna è s.Giovini Batifta, che fdica 
apopoli,nell’altras.Gionani Evagelifta,che rifucita Drufiana:& kAno fotto 
nellenicchiei medefimisati alti brac. 4. che mettono in mezzola atua di 
Pp.Clemérefimile a glla di Leone. Moftròin Gfta fabbrica Baccio.ò pocare 
ligione,ò troppa adulazione,ò l'uno, & l’altro infieme,mentre che gli huo- 
minideificati,& i primi fondatori della noftta Religione,dopo Chrifto,&i 
piugratia Dio,vuole che cedino a’noftri Papi, & glipone in luogo aloro in 
degno;aLeone;&Cleméte inferiori.Etcerto fi come da difpiacerea’sîti, & 
«Dio,cofida né piacere a’'Papi,& agli altri tu qito fuo difegno. perciochea 
mepare,che la Religione, & voglio dire la noftra lendo vera Religione,deb 
baellerdagli huomini a tutte l'altre cofe,& rifpetti fpofta.Et dall'altra par- 
tevolédo lodare,&honorare qualche plona,giudico che bifogoiraffrenar 
f,&téperarfi,& talméte dentro a certi termini cotenerfi;schela lode, & l'ho 
nore nodiuéti vn’altra cofa,dico imprudéza, & adulatione, laquale prima il 
ocatori vituperi,& poi allodato,fe egli ha fentiméto né piaccia tutta il con 
Uario. Facédo Baccio di gfoche io dico,fece conofcere a cialcuno , che egli 
aueva affaiaffezzione fi bene, & buona volétà verfo iPapi, ma pocogiudi= 


dionell'efaltargli,&chonoragli ne loro fepolcri.Furonoi fopradetti modelli 


Pottati da Baccioaméte Cavalloa sat Agata,al giardino del Card, Ridolfi; 
telua Signoria daua definatea Cibo,& a Saluiati; & aM. Baldaliarre da 


Pefcia,rivirati 
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fati quivi infieme per dar'fine a quanto bifognaua per le fepolture, Menti 
addunquecheeranoa tauola,giùnfeil Tolosmeo scultore s perfona atdiv, 
& piaceuole,& che dicena male d’ognuno volentieri & era poco amicod 
Baccio. Fu fatto l’imbafciata a que'signori,che il Tolosmeo chiedeua dn, 
trare. Ridolfi diffe che fi gliapriffe,& volto a Baccio,iovoglio;diffe,cheni 
fentiamo cio che dice il Tolosmeo dell'allogagion edi quefte sepoltute:ali 
Baccio qlla portiera,& ftauui fotto.Subito vbbidi Baccio, &c artiuatoil[Ty 
losmeo,& fattogli dare da bere, entrorono dipoi nelle (epolture allogate; 
Baccio. Doueil Tolosmeo riprédédo i Cardinali,che male l'haueuano al 
gate,feguitò dicendo ogni male di Baccio,taflandolo d ignoranza nell'ay 
& d’auarizia,& d’arroganza,& a molti patticulari venendo de biafimi a, 
Non potè Baccio,che ftaua nafcofto dietro alla portiera, fofferir tanto chel 
Tolosmeo finiffe,& vfcito fuori in collora,&con mal’vifo diffe al Tolofma 
che t'ho io fatto,che tu parli di me cun fi poco rifpetto? Ammutoli, all'app 
rire di Baccio il Tolosmeo,& volto a Ridolfi difle.che baie fon quefte Mo 
fignore?io non voglio piu pratica di preti:& andofli con Dio.mai Cardini 
hebbero daridere affai dell’uno,& dell'altro: doue Saluiati diflea Baccio 
fentiilgiudicio degli huomini dell’arte: fatucon l’operar’cuofi, chewgl 
faccia Lo le bugie. Cominciò por Baccio l'opera delle ftatue,& delle fot 
ma gia non riufcironoi fatti fecondole promefle ,& l'obbligo fuo conqu 
Papi: perche nelle figure, &cnelle torte vsò poca diligenza, &c mal finiteleh 
{ciò,& con molti difetti, follecitando piu il ri(quoterel’argento, cheillano 
rareil marmo, Ma poiche que'signori s'auneddono del procedere di Bacio 
pentendofi di quel che haueuano fatto,eflendo rimafti due pezzi di marmi 
maggiori delle due ftatue,che mancauano'a farli, vna di Leonea ‘sa 
l’altra di Clemente pregandolo che fi portalle meglio; ordinorono chele 
niffe: Ma hauendo Baccio leuata gia tutta la fomma de’danari; fece prat 
con Mefler Giouambatifta da Ricafoli Vefcouo di Cortona, ilqualeen 
Roma per negozij del Duca Cofimo,di partirfi di Roma,per andareaFitta 
zea feruire il Duca Cofmonelle fonte di Caftello fua villa,& nella sepolte 
ra del signor Giouanni fuo padre. Il Duca hauendo rifpofto,che Dar] 
niffe,egli fen’andò a Firenze,lafciando fenza dir'altrol opera delle di tl 
reimperfetta,& le ftatue in mano di due garzoni. I Cardinali veden n 
fto feciono allogagionedi quelle due ftatue de’ Papi, che erano rima 
duescultori:l’uno fu Raffaello da Montelupo, chehebbela ftatuadi Pan 
Leone,l’altro Giouini di Baccio alquale fu data la ftatua di Clement 
to dipoiordine,che fi muraffeillauoro di quadro;& tutto quel nn d i 
to,fi mefleful’opera: douele ftatue,& le [torie non erano in molki ori 
neimpomiciate né pulite,fi chedettono a Baccio piu Salso) Fao A pali 
uato Baccio a Firenze, &tronato che’ Duca hauena madato il Tribo i i 
tore a Carrara per cavar' marmi per let6ri di Caftello,& perla (PA | 
signor Giouanni,fece tiro Baccio-co! D uca,cheleuò la fepoltura del sig tl 
Giouanni dellemani del Tribolo,moftrando afua Eccellenza, chei DI 
per caleopera erano gran’ partein firenze. Cofi a poco apoco fi sian; 
gliare di fua Eccellenza,fi che per quefto,&per la fua alterigia ognun 


PRC ò ir ?Gi anpili Î 
remeua.mefle dipoi innanzi al Duca,chela sepoltura del signor sini i] 
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aceflc'insan'Lorenzo nella cappella de'Neroni,luogo ftretto, affogato, & 


.mefchino:non fapendo o nonvolendo proporre(ficomeficonueniva)avn 


Principe fi grande,che facefl evna cappella di nuouo a pofta: Fece ancora fi, 
chel Duca chiefe a Michelagnolo per ordine di Baccio molti marmiziquali 
eglihauewa in rirenze:&cottenutigli il Duca da Michelagnolo,& Baccio dal 
Duca;traqualimarmi erano alcune bozze di figure,&vna ftatua aflai tirata 


‘innanzida Michelagnolo;Baccio prefo ogni cofa,tagliò, &trito in pezzi cio 


che rouò,parendogli in quetto modo vendicarfi,& fare a Michelagnolo di 
(piacere: Trouò ancora nella ftanza medefima di san’ Lorenzo, doue Miche 
lagnolo lauoraua;dua ftatue in vn’marmo d’vn’Hercole, che ftrigneua An 
reo,lequaliil Duca faceua fare a fra Gionanagnolo scultote,& erano aflai in 
nanzì & dicendo Baccio al Duca,che il frate haueuaguafto quel marmo,ne 
fecemolti pezzi. In vltimo della fepoltura murò tutto l’imbafamento ,.il- 
quale è vn'dado ifolato di braccia quattro fcirca perogniuerfo, & ha da pie 
wn'zoccolo con una modanatura a vfo di bafa,che giraintorno intorno; & 
convnacimafa nella fua fommira,come fi fa ordinariamente a’piediftalli,& 
fopravna gola alta tre quarti, che vaindentro fgufciata a ronefcio a vfo di 
fregio, nellaquale fono intagliate alcune oflature di tefte di Canalli legare 
con panni 'unaall’altra: dovein cima andauavn’altro dado minore,c6 vna 
fiavuaafederearmata all'antica di braccia quattro,& mezzo con vn’baftone 
inmano da Condottieri d’eferciti, laquale doneua effere fatta perla perto» 
padell'innitto Signor’ Giouanni de Medici. Quefta ftatua fu cominciata 
daluiinvn’marmo,& affai condotraiananzi,ma non mai poi finita, nè pos 
ftafoprail bafamento murato. Vero è che nella facciata dinanzi fini del tute 
tovnaftoriadimezzo riliéuo di marmo:doue di figure alte due braccia ine 
circasfece il signor’Giouanni a federe,alquale fono menati molti prigioni in 
torno;&foldati,& femmine {capigliate,& ignudi,ma fenzainuenzione, & 
fenzamoftrare affetto alcuno. Ma pur’ nel fine della ftoria è vna figura, che 
hawn'porcoin fu la fpalla, & dicono eflere ftata tatta da Baccio per Mefler® 
Baldalfarre da Pelcia in {uo difpregio,ilquale Baccio teneua per nimico;has 
vendo Mefler Baldaffarrein quefto tempe fatto l’allogagione (come s'è det 
to difopra)delle due fatue di Leone.g Clementeadaltri scultori: di piu 
auendo di maniera operato in Roma; che Baccio hebbe per forza a rendere 
confuodifagio i danari,iquali hauewa foprapprefi per quelleftatue, & figu 
te. Inquefto mezzo non haweva Baccio attefo mai adaltro, cheamoftrare 
al Duca Cofimo,quanto fufle la gloria degli antichi viffara perle ftatue, & 
perle fabbriche, dicendo che sua Eccellenza douena pe'tempia venire pro» 
cacciarfi la memoria perpetua di fe fteflo,& delle fue attioni. Hauendo poi 
piacondotto la fepoltura del signor Giouanni vicino al fine , andò pélando 
tarecominciare al Duca vn’opera grande, & di molta fpefa; & di lunghis 
Motempo . Hauewail Duca Cofimolafciato d'habitareil palazzo de’ Me 
dl cra tornato ad habitare cò la corte nel palazzo di piazza douegia ha 
alaSignoria,& quello ogni giornoandaua accomodando,& ornando 
n no - Baccio,che farebbe volentieri un’vdienza pubblica, fi 
cparr adori oreftieri,come pe’fuoi cittadini, &fuddit dello ftaro:Bac 
Oinfieme con Giuliano di Baccio d'A gnolo pétando di mettesgli in 
nanzi 
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nanzi da farvn’ornamento di pietre del fofato,& dimarmi, di braccia trà 
otto largo,& alto diciotto, UR ornamento Spa che net peri 
dienza;&fulle nella fala grande del palazzo in quella te da cè voltaani 
montana Queftavdienza doueua hauerevn salda so più pr necialaagi, 
lire fette fcaglioni,& eflere nella parte dinanzi chiufa da balauftri secc 
l’entrata del mezzo:& doueua hauere trearchi grandi nella telta della 
de'qiali due feruiflino per fineftre,& fuflino tramezzati eh da quat 
colonne per ciafcuno,due della pietra del foflato, & n; i marmo; conii 
arcofopra con fregiatura di menfole,che girafleinton o: quefte hauevm 
a farel’ornamento di fuori nella facciata del palazzo, &di dentro-ornaten 
medefimo modola facciata della fala. ma l'arco del mezzo sche facevano 
néftra,ma nicchia, doueua eflere accompagnato da due altre nicchie fmi 
che fuflino nelle tefte dell’vdienza,una a Leuante;& l’altraa Ponenteon 
te da quattro colonne tonde Corintie,che fuflino braccia dieci alte; &ha 
fino rifalto nelle tefte. Nella facciata del mezzo haueuano a elfere quatt 
pilaftri,che fral’unv arco, & l’altro faceflino reggimento allo echi] 
fregio, & cornice,cherigiraua intorno intorno, & ira & di. 
lonne. Quetti pilaftri hauenano hanerefral pre e vn'uanodibi 
tre incitca,nel quale per ciafcuno fullevna nicchia alta braccia 4. o mera 
da metterui ftatue,per accompagnare quellagrande del mezzo ne alc 
& le due dalle bande, nelle quali nicchie egli voleua mettere per ciau 
tre ftatue. Haueuano in animo Baccio;& Giuliano oltre allo ornamentali 
la facciata di détro vn’altro maggiore ornamento di grandezza,&rditerà 
Je fpefa per la facciata difuora, ilquale perlo sbieco dellafala, che it 
squadra,doueflemetterein squadra dalla bandadi fuora, & fece un ul | 
dibracciafei intorno intorno alle facciate del palazzo vecchio,con dei 
rie di colonne di14.braccia alte,che reggeflino altre colonne,fta lequa n 
fino archi,& difotto intorno ingprno facefleloggia, doue è la pi, 
gigant,& di fopra hauefie poi vn'altro fpartimento di sai mill | 
no archi nel medelimo modo, & venifle attorno attornole fine ey " 
lazzo vecchio a far facciaraintorno intorno al palazzo , 8 fopra ue n 
ftrifare a vfo di reatro,con'vn'altro ordine d archi, & di piatte) 
ballatoio di quel’palazzo facefle cornice vltima a rutto ohne hi; A) 
nofcendo Baccio;&Giuliano,che quefta era opera digrandil ima pe D 
fultorono infieme di non douere aprire aprire al Ducail lor rar i 
dell’ornamento della vdienza dentro alla fala, & della facciata gr ta 
foffaro diuerfo la piazza per lalunghezza di ventiquattro n nn 
è la larghezza della fala . Furono fatti di quefta opera di «RA 
te daGiuliano; & Baccio poi parlò con efliin mano al Duca. a ; pig 
ftrò che nelle nicchie maggiori dalle bande voleva fare dai pn. 
quattro di marmo a federetopra alcuni bafamenti cioè si. Der 
moftrafle metterela pace in talia, & Clemente pr che Mr 
Carlo quinto, conduettatuein nicchie minori Nm a BIRRA sal 
a' Papi, fequali figniticaflino leloro virtù adoperate, vs Mero 
to. Nella facciata del mezzo nelie nicchie di braccia qu di Fiennii 
ftri voleua fare Statue ritte del signor’ Giouanni, del Duca Ale N 
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del Duca Cofimo , con molti ornamenti di varie fantafie d'intagli, & vno 
pavimento tutto di marmi di diuerfi colori mifchiati, Piacque molto al 
Duca quelto ornamento, penfando che con quefta occafione fi doueffe col 
tempo(come s'è fatto po1)ridurrea fine rutto tH corpo di quella fala, col re- 
fto degliornamenti,& del palco,per farla ta piu bella ftanza d’Italia. Etfu tà 
toildefiderio di sua. ccellenza che quefta opera fi facefle, che aflegnò pet 
condurlaogni fetumana quella fomma di danari;che Ba ccio voleua;&chie 
deva. Ettu dato principio,chele pietre del foffato fi cauaflino & filauoras- 
fino,pet farnel'ornamento del bafamento o & colonne ; & cornici: & tutto 
uolle Baccio;che fi facefle,& conducelle dagli scarpellini dell’opera di santa 
Maria del Fiore.Fu certamente quelta 6pera da que’maeftri lauorata con di 
ligéza:& fe Baccio,& Giuliano l’haueflino follecitata, harebbono tutto l’or 
namento delle pietre finito,& murato prefto, Ma perche Baccio non atren 
deva fenon a fare abbozzare ftatue,& finire poche del tutto, &a risquotere 
lafuaprovnifione,che ogni mefe gli daua il Duca,& gli pagaua gli aiuti, & 
oghi minima fpefa,che per ciò facena,con dargli feudi soo. dell'una delle fta 
tuedimarmo finite, perciò non fi vedde mai di quefta opera il fine. Ma fe c6 
tutto quelto Baccio,& Giuliano in vn'lauoro di tanta importanza hauefli- 
nomellola tefta di quella fala i isquadra, come fi poteua,che delle otto brac 


\ciasche hauewa di bieco fi ritirorono appunto alla metà; & euui im qualche 


partemala proporzione;comela nicchia del mezzo, &le due dalle bade mag 
giori,che fon’nane,& i membri delle cornici gentili a fi gran’corpo: & fe co 
me poteuano,fi fuflino tenuti piu alti con le colonne, con dar’maggior’gran 
idezza,& maniera, & altra inuenzione a quella opera: & fe pur'con la cornice 
ultima andavano a trovare il piano del prime palco vecchio di fopra,eglino 
harebbono moftro maggior virtù, & giudizio,nè fi farebbe tata fatica spefa 
invano, fatta cofiinconfideratamente , come bano vifto poi coloro; a chi é 
tocco a raflettarla,come (i dirà,et a finirla;perche con tuttele fatiche, et ftu 
dij adoperati dappoi ur fono molti difordini, et errori nella entrata della 
porta,etnelle corrifpondenze delle nicchie delle facce, doue poi a molte co- 
feèbifognato mutareforma. Ma nons'è gia potuto mai,fe non fi disfacena 
Îltutto,rimediare,che ella non fia fuor di squadra,et non lo moftri nel paui 
mento,et nel palco. Vero è che nel modo che effi la pofono, cofi come ella 
ltruowa, vie eran’fattura,etfaticajer merita lode affaj per molte pietre lano 
tatecol Calandrino,che sfuggono a quarrabuono per cagione dello sbieca 
redellafala:ma di dilicenza,et d’elerebene murate, commefle, etlauorate 
nenfi puo fare ne veder” meglio. Mamolto meglio farebberiufcito il tutto 
©Baccio,che non tenne mai conto dell’architettura, fi fufle feruito diqual- 
Chemigliore giudizio,che di Giuliano:ilquale fe bene era buono maeftro di 
‘EName,& intédeua d’architettu ramo era pò talechea fi fatta opa,comegl 
aerasegli fulle atto,come ha dimoftrato l’efpiéza.Impo tutta Gta opa s'idò 
Pe di molti anni lauordo,&mu rado poco piu chela meta:& Baccio fi 
Ma mellenelle nicchie minori lajftatua del signor'Giouanni & quella del 
dio nella facciata dinanzi amend ue:& nella nicchia maggiore 
alamento di mattonila (tatua di Pp. Clemente: & tirò al ine an- 
ofimo,doue egli s'affaticò allai fopralatelta, ma cé 
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tutto ciò il Duca,& gli huomini di corte diceuano; che ellanonlo fomigl | 


ua punto, Onde hauendone Baccio gia prima fatto vna di matmo, laquald 
hoggi nel medefimo palazzo nelle camere di fopra,&fula migliore teltach 
facelle ma,& ftetre beniflimo,eglidifendena,;& ricuopriual'ellore,&lay 


tiuita della prefente tefta con la bontà della pallata. Ma fentendo da ogni. 
no bialimare quella telta,vn'giorno in collora la spiccò con animodi fa. 


ne vn’alura,& commetterla nel luogodi quella: ma non la fece poi altrima 


i. Erhaveua Baccio per coftume nelle ftatue ch’e faceua di metteredeli gia NR? 
n di "E luidi quella il principale Fempio,& lafcerebbe di fe in cotal fabbrica eter- 
ilche egli fece nell’Orteo avna delle tefte di Cerbero:8 a san’Piero, cheehfÉ 


zi piccoli, & grandi di marmo,non gli dando noia il fare ciò,& ridendolm 


santa Maria del Fiore,rimefle vn’pezzo di panno: nel gig ante di piazza, 
me fi vede,rimeffe a Cacco,& appiccò due pezzi.cioè vna fpalla, & vna pan 
ba:& in molti altri fuorlauori fece1l medefimo. tenendo cotali modirique 
li fogliono grandemente dannare gli scultori, Finite quefte ftatue mellem 


nu alla ftatua di Pp. Leone per quefta opera,& la tirò forte innanzi. VedafB 
do poi Baccio,che quefta opera riufciua lunga,& che enon era per condi. 
fi horamai al fine di quel fuo primo difegno perle facciate attorno attotn@® 
al palazzo,& che è s'eraspefo gran fommadi denari, & paflato moltotmi 


po, & chequellaopera con tutto cio non era mezza finita, & piaceuapoa 
all’vniuerfale,andò penfando nuoua fantafia, & andava prouandodileut 
il Duca dal penfiero del paiazzo,parendogli che fua Eccellenza ancora tu 


=» \» é 
di quefta opera intaftidita. Hauendo egli addunque nel! operadi sante li 
ria del fiore,che la comandaua,fatto nimicizia co'prouuedirori, & conti 


gli fcarpellini,& poiche tuttele ftatue,che andauan nell’vdienza eranoali 
modo quali finite,;& pofte in opera, & quali abbozzate, &Io ornamentomi 
rato in gran parte,pet occultare niolti difetti, chev'erano, Sa RA 
aobandonare quell’opera,mefle innanzi Baccio al Duca, che l’operadisa 


Maria del Fiore gittaua via i danari, ne faceua piu cola di momento. he | 
Le ) 
ditle hauere peniato,che suaEccellenza farebbe benea far’voltare tuttegit 


fpele dell’opera invulia fare il coro a orto facce della Chiefa, & l’ornamei 


to dello alcare,scale,refidenze del Duca,& magiftrati,& delle fedie del Ch] 


ro pe'Canonic,& Cappellani,& Clerici , fecondo chea (i honorata gi 
fi conueniva. Delquale Choro Filippo di fer Brunellefco hauewa I 
modello in quel femplice telaio di legno, che prima feruiua per Chioroli 


i î medefì mil 
Chieta;con intenzione di farlo col tempo di marmo con la medefimato 


macon maggiore ornamento. Confiderana Baccio oltre lee A 
te,che egli harebbe occafionein quefto Choro di fare molte tia v 
di marmo,& di bronzo nell’altare maggiore, & intorno al Choro, È È 
ra in due pergami,che doueuano effere di marmo nel Choso; 0 
facce nelle parti di fuora fi poreuano nel bafamento ornare di molt ol 
di bronzo commefle nello ornamento di marnso . Sopra quelto pen Pi 
fare vn'ordine di colone,& di pilaftri,che reggefli no attorno at A 
nice, $ quattro archi dequaliarchi divifavi fecondo la crociera sd 
{a,vno facelle l'entrata principale col quale fi rifcontralfe I 
maggiore pofto fopra ello altare J & gli altri due futli no da ia i Conor 
ftra vno;& l'altro da man'finiftra, foto i quali due da'lau dove i 


po 
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> 
oftiipergami. Soprala cornice vno ordine di balauftri in cima, che giraffie 
no leotto facce,& fopraibalauftri vna grillanda di candellier1, per quafi in 
coronare di lumi il Choro fecondo i tempi,come fempres'era coftumato in 
panzi,mentre chevwi fuil modello di legno del Brunellefco. Tutte quefte co 
(emoftrando Baccio al Duca,diceva chesua Eccellenza con l’entrata dell’o- 
picioèdi s. Maria del Fiore, & delli opai di glla,écco glio che ella p fu allibe 
sliuaggiugnerebbe,i poco tépo addornerebbe q! répio, & gli acquiftereb 

bemolta gradezza,& magnificéza,& cofequeremérea tutta la città, p effere 


ng honorata memoria; &c oltre a tutto quefto(diceua)che fua Eccellenza 
darebbe occafione alui d’affaticar(i,& di fare molte buone opere,& belle;et 
moftrandola fuavirtu,d'acquiftarà nome,& fama ne’polteri, ilche doueua 
\ellerecaroasua Eccellenza,per eflereluifuo fruitore, & alleuato della cafa 
de Medici. Con quefti difegni,&parole mofle Baccio il Duca, fi che gl’impo 
fcheeglifacefle vn’ modello di tutto il Choro, confentendo che coral’ fab- 
bicafifacefle. Partito Baccio dal Duca,fu con Giuliano di Baccio d'Agno- 
lifuoarchitetto,&conferito il tutro feco,andorono in (ul luogo, & efami= 
nataogni cofa diligentemente, fi rifoluerono dinon vfcire della forma del 
modello di rilippo,ma di feguitare quello, aggiugnendogli folamente altri 
ornamenti di colonne,& di rifalti,& d’arricchirlo quato poteuano piu, mà 
tenendogh il difegno;& la figura di prima. ma non le cofe affai,& imolti or 
namenti,fon’glli,che abbellifcono,& arricchifcono le fabbriche, male buo 
nequaciig; fieno pochesfe fono ancora pofte ne luoghiloro,&conla debita 
fporzione copofte infieme: quefte piacciono, & fono ammirate, & fatte cò 
giudizio dall’arrefice,riceuono dipoi lode da tutti gli altri. Quefto non pa- 
recheGiuliano.& Baccio cofideraflino,nèofleruaffino,perche prefono vn° 
laggetto di molta opera,& lunga fatica,ma di poca grazia, come ha l’efperié 
zdimoltro.1) difegno di Giuliano(come fi vede)fu di fare nelle citonate di 
utteleotto facce pilaftri,che piegauano in fu gli Angoli: etl'opera tutta di 
componimento lonico:etquefti pilaftri,perche nella pianta venivano infie 
mecontutta l’opera a diminuireverfo il cétro del Choro, et né erano vgua 
liveniuane neceflariamentea eflere larghi dalla parte di fuora, et frerti di 
dentro, ilche è sproporzionedì mifura. Erripiegando il pilaftro fecondo l'a 
golodelleotto facce di dentro,lelineedelcentrolo diminuivano tanto,che 
eduecolonne, lequali mettenono in mezzo il pilaftro da'canti,lo faceuano 
parere fortile,et accompagnavano con difgrazia lui,et tutta quellopera, fi 
nella parte di fuora,etfimilein quella di dentro, ancora che vi fofle la mifu- 
la Fece Giuliano parimente tutto il modello dello altare s difcofto vn'brac- 
“,etmezzo dall’ornamento del Choro,fopra ilquale Baccio fece poi di ce- 
tayn Chrifto morto a giacere cò due Angeli, de’quali vno glirenewa il brac 
ciodeltro,et con vn ginocchio gli reggeua la telta,etl’aliro teneua1 milteri 
ella paffione:et occupauala ftatua di Chrifto quafi tutto lo altare, fi che ap 
fate farebbe poruto;etpenfaua di fare quefta ftatua di circa 
| lattea aarizan) Fece ancora vn rifalto d’vno piediftallo dietro al 
Diop i ito con eflo nel mezzo cò va federe, fopra ilquale pole poivn 
sitea federe di braccia (ei,che daua la benedituone,et veniva accopa- 
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snato da'due altri Angeli di braccia quattro l’uno;che pofauano ginocdi 
neiufu'canti,& fine della predella dell’altare,alpari doue Dio Padre pofu 


ì piedi. ‘Queftapredella era alta piu d'un braccio, nellaquale eranomji 
te ftorie della paflione di Giefà Chrifto;che tutte doueuano efleredì bra, 
zo:in fu’canti di quelta predella erano gli Angeli fopradetti tuttiaduegina 


chione,& tenenanociafcuno in mano vn’cadelliere, iquali candellietidi 
Angeli accompagnauano otro candellieri gradi alti brac. tre, & mezzo;k 


ornauano quello altare pofti fragli Angeli, & Dio Padre era nel mezzodihi 


lo. Rimancua vn’vano dvn mezzo braccio dietro al Dio Padre, per poter 
falirea accendere ilumi, Sotto l’arco;che faceua rifcontro all’enteata prini 
pale del Choro,fulbafamento che girana intorno ; dalla banda difuorah, 
ueua pofto nel mezzo fotro detto arco l'albero del peccato:al tronco delqu 
leera auuoltol’antico serpente con la faccia humanain cima, & due figun 
ignude erano intornoall’albero,cheunaera Adamo, & l’altra Eua Dallab 
da di fuora del Choro,doue dette figure voltauano le facce,era per lunghi 
za nell’imbafaméto un’uano lungo circa tre braccia, per farutvna ftotiadd 
marmo di bronzo dellaloro creazione:pet feguitare nelle facce de'balami 
ti diturraquell’opera infino alnumero di z1.ftorietuite del reltamentone 
chio, Etper maggiore ricchezza di quefto bafamen to;ne’zoccoli, douepoi 
uano le colonne;& ipilaBtri,haueua per ciafcuno farro vna figuraò vello 
nuda per alcuni Profeti per farli poi di marmo. Opera certo, & occalioni 
grandiflima,& da porer’'moftrare tutto l'ingegno, &l'arte d'un perfertoma 
ftro,del quale non douefle mai per tempo alcuno fpegnerfila memoria. 
moftro al Duca quefto modello, &ancora doppi difegni fatri da Baccio:igu 
li fi perlavarietà, & quantità, come ancora per laloro bellezza, percio 
Baccio lauoranadi cera fieramente, & difegnana bene, piacquetoa suli 
cellenza;& ordinò che'fimettefle fubito mano allauoro di quadro, volun 
doui tutte lespefe:chefacena l'opera, & ordinado che gran quantitadimi 
mi fi conduceffino da Carrara. Baccio ancora egli comincioa dare print] 
pioalle ftatue.&leprimefurono vno Adamo, che alzaua vn braccio, &ti| 
grandequattro braccia im circa. Queftafigura fu finita da Baccio, mapt] 
che gli riuferftretta ne fianchi, & in altre parti con qual'che difetro,lame| 
tò in vno Baccotilquale dette poi al Duca, &eglilo renne in camera mol 
anni nel (uo palazzo, & fa pofto poinon è molto nelle ftanze terrene, dol 

habitail Principe la (tare,dentroa vna nicchia. Haueua parimente fan 
della medefima grandezza vn’Eua,chefedeua,laquale condufle fino allam 
tà,& refto indietro per cagione dello Adamo, ilquale ella doueua acconmpi 

gnare. Et hauendo dato principio avn'altro Adamo di diuerfa formati] 
ritudine,gli bisogno mutare ancora Eua: & la prima che fedeua fu conuti 

tita dalui'i vna Cerere,8cla detteall’Illutriflimapuchefla Leonora cor] 
pagria d'uno Appollo;,cheeraw n’altroigaudo,che egli hanena fatto: 

Eccellenzalo fece mettere nella facciata del Viuaio, cheè nel giardino tI 
pitti col difegno,$ architettura di Giorgio Vafari . Seguitò paccioWi 
duefiguredi Adamo,& d’Eua con gradillima volontà, penfando di fatisti 


9 ; Sep righe 
sall’aniverfale,& agli artefici,hauendo satisfatto a fe Bello, &elefini;& 


\ / . a e Y . si N de 
{trò con tuttalafua diligenza, & affettione. Melle dipoi que Meo 
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famo; & d'sua nelluogo loro, & fcopte hebbero la medefimafortuna,che 


Jaltre fue cole, &furono von fonetti, & con verfi Latini troppo crudelm£= 


\-lacerate;attuenga cheil fenfo di vno diceua; che ficome Adamo Mr Eua 
hauendo con la loro difubbidienza vituperato il paradifo » merirorono des, 
lerecacciati, coli quefte figurevituperando la terta, meritano d’elfere, cac= 
fiarefuora di Chiefa. Nondimeno le ftatue fono proporzionate, Schan= 
ho molte belle parti, & fenonèinloro quella grazia, che altre volte s è det 
lo, & che egli non poteua dare alle cofefue, hanno però arte, & difegno 
tale. che meritano lode aflai.Fu domandata vnagen til donna; laquale. s'era 
staagaardare quefte ftatue,da alcuni gentil'huomini, quello chele pa- 
relledi quefti corpiignudi ; Rifpofe,deghi huomini non pollo dare giu-, 
dizio: & elendo pregata che della donna dicefle il parer fuo, rifpofe,.che le, 
arena che quella Ewa hauefle due buone parti da eflere commendata aflfai 
srciocheellaè bianca, & foda* Ingegnofamente moftran dodilodarebia 
fimò copertamente, Èc morfe l'artefice, & l'artifizio fuo, dando alla ftatua 
quellelode proprie de'corpi femminili, lequali è neceffario intendere della 
iateria del marmo, & diluison’uere,ma dell’opera,& dell'artifizio nò, per 
ciochel’artifizio quelle lode non lodano. Moftrò addunque quella valen 
tedonna, chealtro non fi poteuafecondo lei lodare in quella ftatua,fe non 
il marmo. Mefle dipoi mano Baccio alla tatua di Chrifto morto, ilquale 
ancora non gli riufcendo,come fel’era propofto,effendo giainnanzi allai, 
lolaftià tare, & prefo vn’altro marmo, nè cominciò vn'altro con attitudine 
diuerfa dal primo» & infieme conl’ Angelo, che con vna gamba fofticnea 
Chriltolatefta,& con la mano vn’braccio,& non refltè;che l'una, & l'altra 
fiourafini delitto. Et daco ordine diporlo fopra l’altare, riufci grande di 
maniera;che occupando troppo del piano,hnon ananzaua spazio all'opera- 
zioni del sacerdote Etancorache quelta tatuafufle ragionevole, & delle 
migliori di Baccio, nondimeno non fi poteva faziarcil popolo di dirne mas 
le, &dileuarneipezzi,non meno tutta l’altragente,cheipreti. Conofcen 
do Baccio , chelo fcoprirel’opere 1imperfette muoce alla fama degli artefici 
nelgiudizio ditutticoloro;iqualiò nonfona della profeflione,ò non fen'in 
tendono,o non hano veduto i modelli, per accompagnare la titua di Chri 
fo, &finire l’altare; firifoluè afareta Rata di Dio Padre, per la quale era 
venutovn’ marmo daCarrara belliflimo.Gial'haueva cédotro alfaiiaunanzi; 
&fatto mezzo ignudoavfo diGioue, quando, non piacendo alpuca , & a 
Baccio partendo ancora;che eglihauefle qualche difetto, lo lafciò coli, CO4 
mes'tra, &cofi ancorafitruoua nell'opera... Nondficuravadel dire del- 
legenti, ma attendeua atarfiricco, &acomprare pofleflioni. Nelpoggio 
di Fiefole comperò vn’belliffimo podere , chiamatolo Spinello, & nel pia- 
nosopra:san’ Salui ful:fiume d’Afftico vn'altro con belliffimo cafamento4 
chiamato ilCantone, Stnella via de! Ginori vmna gran’cafa; laquale il Duca 
condanari, &fawori gli fece avete.» Ma Baccio hauendo acconcio lo fta+ 
tofu; pocofi curata horamaidi fare, d'affaticatfi, & eflendola sepoltura 
°l Signor Giovanni imperfetta y & l'vdienza' della fala cominciata, & il 
Choro ; & l’altare addietro; poco fi carauadel dire.altrui , & del biafimos 
chepercio glifulle dato. 
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Ma pure hauendo murato l’altare,& pofto l'i mbalamento di marmo, doyl 


telacominciò,&tenendouiscarpellini,andanalentemente feguitandox{. È o erglihaveua con odio de'cittadini fatto molte gratie,erhonoratolo mol 
Ei } ta) 


nein'que”giorni di Francia Benuenuto Cellini, ilquale haucuaferuitoilk| 
Francelco nelle cole dell’Orefice,diche eglierane’fuoi tempiil piu faro 


& nelgetto dibronzo haueuaa quelre fatro alcune cole.Etegli fuinttolal > 


to al DucaCofimo;ilquale defideràdo d'ornarela citta,fece a luiancoramj, 
tecarezze; & favori. Detteglia farevna ftatua di bronzo di cinque braci[ 
incirca di vno Perfeo ignudo,ilquale pofaua fopra vna femmina ignudafa| 
ta per Medufa; alla quale hauewa tagliato la tefta,; per porlo fotto vno degl i 
archi della loggia di piazza. Benuenuto mentre che faceua il Perfeosantai 
dell’altre cofe faceua al Duca, Ma come auviene;che il figulo fempreinuid) 
& noia il figulo,&loscultore l’altro scultore,non potette Baccio loppora] 
tei fauoti varij fattia Benuenuto. Pareuagli ancora ftrana cofa;che eglifuli 
colin vn tratto di Orefice riufcito scultore,ne gli capiva nell'animo, chee 
gliche foleua fare medaglie,& figure piccole,potelle condur Colefli on, 
& giganti. Né potette ilfuo animo occultare Baccio,malo feoperfe del 


&trouòdchi glirifpofe. Perche dicenao Baccio a Benuenuto in prefenzati \ 


Duca molte parole delle fue mordaci,Benuenuto, che non era mancofii 
dilui,voleua chela cofa andaffe del pari. Et {peflo ragionade delle cole | 
L'arte, & delle loro proprie,notando idifetti di quelle, fi dicevano l'uno | 
Paltro parole vituperofiflime in prefenza del Duca: ilquale,perche ne pigli 
îna piacere conofcendo ne'lor'detti mordaci ingegno veramére et acli) 
sli haueua dato campo fraco,& licenza che ciafcu no dicelle all’altro ccà 
egli voleua dinanzi alui,ma fuora non fene tenefle coro. Quefta gara,opii 
tofto nimicizia fu cagione, che Baccio follecito lo Dio Padre; ma non hac 
ua egli gia dal Duca que’fauori che prima folewa,ma s'alutaua per ciò di 
iando,& feruendo la Duchefla. Vn°giorno fraglialti mordendolia of 
to;& fcopretido molte cofe de'fatti loro, Benuenuto guardando, & mite] 
ciando Baccio,diffe:Prouvuediti Baccio d'un’altro mondo,che di queltorn! 
lio cauare io. Rifpofe Baccio: fa che 10 10 fappia vn'diinnanzi,li sha 
felli,& facciateftamento,& non muoia come yna beftia, come fei cos 
ual’cofa il Duca, pche molti mefi hebbe pfo spallo del fatto loro, gi Po 
lézio;temendo di qualche mal'fine,e fece far’loro vn'ritratto grade de i È 
tefta fino alla cintora,chel’vno;& l'altro fi gettalli di brozo, acciò casa b 
celle meplio,haneflel'honote.Inquefti travagli & cmulationi (ape 
fuo Dio Padre, ilquale ordinò che fi mettelle in chiefa foprala ba Hi i 
all'altare. Quefta figura era veftita; & è braccia fei alta, &la mR 
del tutto. Ma per norlalafciare fcompagnata,fatto venire da Ragi A 
zio de Rofli scultoresuo creato, volendo nell altare tutto quello chema | 
vadi marmo,farlo di terra;fifeceraiutareda Vincenzio a finire idugonn 
li,.che rengonoi candellieriin fu'canti, & la maggior parte delle Wan ‘il 
predella; & bafamento . Meflo dipoiogni cofafopra l’altare;accio i 
comehauenaa ftare ilfine del {uo lauoro; fi sforzaua che’ Paola | 
uedere;innanzi che egli lo {coprifle. Mail Ducanon volle mai an A Ni 
effendone pregato dalla Duchefla,laqualein cio fauoriva Baccio, D fa 


| dunomo 
to finoall’anno 1559. n 
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j id però ai piegare il Duca;Snonanddauederlo;aditato. perche ditanti 
doveua (tare la ftatua di Dio Padre, hauendone fatto vn’modello, finalmy 


\wori Baccio n6 hauewa mai finironealcuno,et eglipurel’haueua fatto ric 


o Contutto quelto andaua sua Eccellenza penfando d’arutare Clemente 
UU. i È ; " : 

figliolo naturale di Baccio;ergionane valente, ilquale hauena acquiftato 
Li nel difegno, perche è douelle roccare a lui coltempo a finire l’opere del 
padre. In'quelto medefimo tempo;che ful’anno 1554.venne da Roma,do- 
a Pp. Giulio terzo, Giorgio Vafari Aretino, per feruire sua E ccellé 


ib inmoltecofe,che l'hauewa inanimo di fare, & particolarmente innova 


fedi fabbriche, & ornare il palazzo di piazza,&fare la falsa grande, comes'e 


| dipoiveduro. Giorgio Vafaridi poil’anno feguente condufle da Roma, & 


hcconcidco! Duca Barrolommeo Ammannati scultore,per fare l’altra'faccia 
tidirimpetto all'vdienza cominciata da Baccio indetta falaj& vnafonte nel 
Inezzadi detta facciata, & fubiro fu dato principio a fare vna parte delle fta- 
ine cheviandavano. Conobbe Baccio che’l Duca non voleva feruirfi più di 
ui, poi cheadoperauaaltri, di che eglihauendo grande difpiacere,& dolore 
Limo {i ftrano,& faftidiofo,che né in calanè fuora non potena alcu 
io conuerfare con lui,& a Clementefuo figliuolo vfaua molte Rranezze, & 


Jo facena patire d'ogni cofa. Per quelto Clonsae hauédo fatto di'rerra vna 
nefta grande di sua Eccellenza,per farla di marmo perla ftatua dell’vdienza; 
Uchiefe licenza al Duca di partirfi per andarea Roma per le ftranezze del pa- 
dre. Il Duca difle chenon glimancherebbe. Baccio nella partita diClemen 
ite,chegli chiefe licenza, non gli volle dar nulla, bench’egli fufle in Firenze 
Iigrande aiuto,che:era quel’gionanele braccia di Baccioin ogni bifogno, 
nondimeno non fi curò,che fi glilenaffe dinanzi. artiuato.il giowane a Ko- 


ma contro a tempo, fiper gli ftudi,& fi pe’difordini il medefimo anno fimo 


ti,lafciando in Firenze di fuo quafi finita vna tefta del Duca Cofimo di mar 
Imo,liquale Baccio poi pofefoprala porta principale di cafa fua nellavia de 
Ginori, & è belliffima : Lafcidancora Clemente molto innanzi vn’Chrifto 
morto, cheè retto da Niccodemo, ilquale Niccodemo è Baccio ritratto di 
taturale: lequali ftatue , che fono affair buone, Baccio Pofe nella Chiefa del 
Serdi,comeal {uo luogo diremo. Fu digrandiffima perdita la morte di Cle 
mentea Baccio, &all’arre,& egli lo conobbe poi che fu morto, Scoperfe Bac 
ciol’altare di santa Maria del Fiore; &1a ftatua di Dio Padrefu biafimata:l'al 
ires'treftaro con quello,ches'è racconto difopra, nè vi fi è fatto poi altro, 
masè attefo a feguitare il Choro, Erafi molti anniinnanzi cavato a Carrae 
Fava'gran pezzo di marmo alto braccia dieci,& mezzo; & largo braccia cin- 
‘que, delquale hauuto Baccio l’auuifo,caualcò a Carrara; & derteal padrone 
dichiegli era, fcudi cinquanta perarra,& fatrone contratto torno a Firen- 
20,È fu tanto intorno al Duca,che per mezzo della Duchefla otrenne di far 
Mevn gigante, ilquale doueffe metterli in piazza ful canto,doue erail Lione 
fre fi facefevna gran fonte,che gittalle acqua, nelmezzo della 
Ti € i e Nettunno foprail {uo carro tirato da Cauagli marini, & douef- 
" Quarti quefta figura di quefto marmo, Di queta figura fece Baccio piu 
dello,& moftraugliasua Eccellenza, ftettefi la cola senza fare al- 

cl quale tempo il padrone del maimo venuto da 
Catrara 


Le 
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Carsib dhiede@à d'iffert poso del retareò che réderebbe gli fcadi o; 


roperlo iù piu pezzi,&farne anari, perche haueua molte chiefte. Fui 
naté dal buca a Giorgio Vafati,che facelle pagate ilmarmo. Iche intefoî) 
Parte,& cheil Duca non hauewa ancora dato libero il marmo a Baccio;lit 
fenti Benuenuto, & parimente lAmmannato, pregando ciafchedunodil 
coil Duca di fare vn’modello a concorrenza di Baccio,& chesua Eccellen 
fi degnaffe di dare ilmarmoa colui,che nelmodello moftrafle maggiori 
nr. Non negoilpucaa neflano1)fare il modello ,netolfela speranza, di 
Chi fi portaua meglio non porefle eflerne i facirore. Conofcenail Ducadl 
la virtuelgiudicio el difegno di Baccio era ancore meglio di nellunosal 
tore,di quelli che loseruiuano;pure che egli hauefle uoluto durare fatia 
& haueua cata quelta concorrenza perincitare Baccio a portarfi meglio, 
fare quel’cheegli poreua. Ilquale vedutafi addoflo quefta concortenza;i 
hebbe grandiffimo travaglio, dubitando piu della disgrazia del Duca,d 


d'altra cola, & di nuovo Îi mefle a fare modelli. Era intorno ella Ducheli 


2ffiduo,con laquale operò tanto Baccio,che ottenne d'andarea Catrarapt 
dare ordine, chéil marmo fi conduceflea Firenze. Attivato a Carvara,ft 
{cemaréil marmo tanto;fecondo che egli havevadifegnato di fare, chehi 
Aullemolto mefthino,& tolfe l’occafione afe, & aglialtri ; & il poterfimi 
hontaropera molto bella, & magnifica . Ritornato a Firenze fu Ivana 
battimento tra Benuenuto, & lor, dicendo Barnierinao al Duca, che Baci 
haueva guafto il marmo;innanzi che egli Phauelfe LOccO. fe 
cheffa operò tito,chel marmo fu fuo. Et di gia s era ordinato, cheeglitul 
‘condotto da Carrara alla marina, & preparato gli ordini delle barca, chel 
condufle fù per Arno fino a Signa. Fece ancora Baccio murare nella i 
di piazza vna ftaza per lanorarui dentro il marmo.Etin quefto mezzo hall 
na meffo manoa fare cartoni, per fare dipignere alcuni quadri,chedoutll 
no ornarele ftize del palazzo de'pitti. Quetti quadri furono di picidamp 
banechiamato Andrea del Minga, ilqualemaneggiaua aflai ae0OR AF 
reicolori. Le ftorie dipinte ne'quadri furono la creazione d AA 
va:&l'efler cacciati dall’Angelo di Paradifo:vn Noè:& vn Moisè con ni 
le:1quali finiti,gli donò poi alla puchella, cercando il fauore dilei ne ; 
difficultà;& controuerfie.Etnel vero fe non fuffe ftara quella di | 
lo tenne in piè,& lo amana perla virni fua, Baccio farebbe mine de 
harebbe perfainteramentelagrazia del Duca. Seruinafi ancora a DU ‘ 
aflai di Baccio nel giardino de Pitti, doue ella hauena fatto Si 
picna di Tartari,& di spugne cogelate dall’acquasdentroui vostoPAA 
ue Baccio hauena farto condurre di marmo a Giouanni Fancelli n w 
vn'pilo grande, & alcune Capre quato il viuo,chegettano NEI ci 
te col modello fatto dafe ftefso per vn' vinaio vn villano; c evo soi 
pieno d’acqua.Per quefte cofela Duchefsa di continouo pmi 1. 
ua Baccio apprefso al Duca:ilquale haueua dato Ae n m e 
cio,che cominciafse il modello grade del Nettunno:pet n pi i 
nuouoa Roma per Vincenzio de’ Rofli,che gia s'era vili 3 panni 
intenzione che gli aiutafse condurlo.Mentre che quefte cofeha 
parado,venne volontà a Baccio difinire quella ftatua di Chr 
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toda Niccodemo;ilquale Clemétefuo figliolo haueta tirato innîzi: percio 


che hauena intefo,chea RomailBuonarroto:nefiniva vno , ilquale haucua 
tominciato in vn'marmo grande,doue erano cinquefigure,per metterlo in 
Maria Maggiore alla fua fepoltura. A quefta concorrenza Baccio fi meftea 
Jiuorareil fuo con ogni accuratezza, & con aiuti,tanto chelo finì.Etandaua 
setcando in quefto mezzo perle Chiefe principali di Firenze d'vn’luogo,do 
veegli potefle collocarlo,& farui perfe vna fepoltiura.Ma né trouandoluo= 
poche lo contentalfe per fepoltura, frrifoluè'a vna cappella nella Chiefa de 
Sergi, laquale è della famiglia de'Pazzi I padroni di quefta cappella pregati 
dalla Duchefla conceflonoilluozo a Baccio , fenza (podeftarfi del padrona 
to,& delle infegne chev'eranodicafa loto: & folamente gli cceflotio, che 
eglifacelfe vno altare dimarmo,; &fopra quello merteffe le dette tatue 8 
Vifacelfela (epoltura a'piedi.conuenne ancora poi cò'fratì diquel’conuento 
dell'altre cole appartenenti allo vfiziarla. In quefto mezzo facewa Baccio nu 
tare l’altare, &c il bafamento di marmo, per mettervi fu quefte Itatue, & fia 
hitolo;difegnò mettere in quella fepoltura, doue volena efer'meflo egli , 8£ 
lafuamoglie;l'ofla di Michelagnolofuo padre, lequalihauewa nella medea 
fimaChiefa fatto porte,quando e’ mori in vnodepofito: quefte ofla difuo 
padre egli di fua mano volle pietofamente mettere in detta fepoltura. Doue 
duuennesche Baccio, ò che egli pigliaflé difpiacere, & alterazione d'animo 
pel maneggiarl'ofla di(uo:padre, ò chetroppo s’affaticaffe nel tramutare 
quell'offa con leproprie mani, & nel mutareimarmi,ol’uno,& l’altro infie 
me,fitrauagliò di maniera,che fentédofi male,&andatofenea cala, & ogni 
dipivaggranando il male, in'otto giorni fi morì; efendo d'età d'anni yz. 
efendoftatofinoall'horarobufto, &'fiero;'fenza'hauer mai proiuato molti 
malimentre ch'e'uiffe.Fu fepolto'con honorate effequie, & pofto allato al- 
lofladel padre mella fopradetta fepoltura da lui medefimo lauorata, nella 


qualeèquefto Epitaffio, 
D. o. M. 
| BACCIVS BANDINEL. DIVITACOBI EQVES 
SVBHAC SERVATORIS IMAGINE, 
ASEEXPRESSA, CVM IACOBA DONIA 
VXORE QVIESCIT. AN, S. M. D. LIX. 


nali figlioli mafchi,& femmine, i quali furono heredi di molte facnltà, 
erteni,di cafe, & di danari,lequali egli laftiò loro:& al modo lafciò l’opee 
“noi delcritte di (cultura,& molti difegni in gran numero,i quali (ono 
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appreflo i figliuoli,& nelnoftrolibro nefonodi penna; &dimatita alcini 
che non fipuo certamente far'meglio.rimafe ilmarmo del Giganteinm 
‘gior’contefache mai,perche Benuenuto era fem preintorno al Duca, & A 
virtu d’vn modello piccolo , cheegli haueua fatto, voleua chel Duceglii 
deffe. Dall'altra partel'Ammannato, comequello che era scultore dì my 
mi,& fperimentato in quelli piu che Benuenuto, per molte cagioni giudi 
caua,che a lui s'apparteneffe quefta opera. Auuennechea Giorgio bilopn 
andare aroma col Cardinale figlinolo del Duca, quando prefe il cappell 
alquale hauendol'Ammannato dato vn’modelletto diccera; fecédo che 
deflideraua di cauare del marmo quella figura,& vno legno,come ctadbpa 
to groflo,& lungo, & largo,& bieco quelmarmo; acciò che Giorgiolo ol 
ftraffe a Roma a Michelagnolo Buonarroti, perché egli ne dicelle il pate 
fuo, & cofi mouefle il Ducaa dargli il marmo, ilche tutto fece Giorgiovki 
tieri,quefto fu cagione,che’] Duca dette commeffione,che e'fi turallevnte 
co della loggia di piazza , & che l’Ammannato facefle vn’modello grande, 
quanto haueuaa eflere il gigante.Intefo ciò Béuenuto, tutto in futiacauli 
cò a Pifasdoue era il Duca, doue dicendo lui che né poteua comportare; chi 
la virtu fua fuffe coculcata dachi era da maco di lui, & che defiderauadifmi 
a cocorréza dell’Ammanato va’ modello grande nel medefimo luogo, ubi 
il Duca contentarlo,& gli concefle,ch’e fi turaflel’altro arco della loggia 
fece dar’a Benuenuto le materie, acciò facefle, come egli voleua il model 
grandea cocorrenza dell’Ammannato, Mentreche quetti maeftei attende] 
uano a fare quefti modelli,8cche haueuano ferrato leloro ftanze;fi cheal 
l'uno nè l’altro poteua vedete ciò cheil compagno faceua, béche fuffinoip 
picate infiemele ftanze,fi deltò maeltro Giotran Bologna Fiammingosili 
tore,giouane di virtu,& di fierezza non meno ché alcuno degli altri. Coli 
ftando col Sig.Don Fran. Principe di Firenze,chiefe a S..Ec. di poter’faten] 
gigante,che feruiffe per modello,della medefima grandezza del matmo,W 
a] Principe ciò gli cocefle. Non penfaua gia maeftro GiovanBolognadhil 
reafareilgigate dimarmo,ma voleua almeno moftrarela fua virtu, &hIÈ 
tenere quello che egligra. Hauutala licenza dal Principe, cominciò ani 
egliil fuo modello nel conuento di s.Croce.Non uolle mancare di cocort 
re con gfti tre, Vincentio Danti Perugino scultore giouane di minoreedl 
tutti,n6 perottenereil marmo,ma p moftrarel’animofità,& l’ingegnolu 
Cofi meflofi alauorare di fuo nelle cafe di M. Aleandro di 'M. Ottauia 
de’ Medici,condulle un’modello con molte buone parti grande comegliti 
tri.Finiti i modelliandò;l Ducaa vedere glio dell’Ammanato ,& quell! 
Benuenuto,& piaciutogli piu qllo dell’Ammannato, che qllo di Béuenti 
fi rifoluè chel’ Ammannato hauefleil. marmo; & faceflé.il gigante, pile 
piu giovane di Benuenuto,& piu pratico ne'marmi di lui. Aggiunleli 
clinatione del Duca Giorgio Vafari,ilquale con s.Ecc. fece molti buoni! 

perl’Ammannato,uedédolo oltre al fa per'fuo proto a durare ogni fata | 
fperando che plefme mani fi vedrebbe un’opera eccell. finita in breue Li | 
mon uolleil:Duca all'hora uedereil modelle dimaetro Gioni Bologabf 

che nGhiuendonedutodifuoilavore alcunoglimar mo,né gli paris! 
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fl porefse perta prima fidare cofi grande imprefa, ancora che da molti at 
iefici,& da altri buomini di giudicio intendefle, chel modello di coftui era 
in molte parti migliore,ch egli alrri.Ma fe Baccio fu fe ftaro viuo; no fateb- 
bono tatetra que'maeftri rare cotefe, pche aluiséza dubbio farebbe tocco a 
kireil modello di terra, & il gigare di marmo. Quefta opa adduag; tolfea lui 
limorte,ma la medefima gli dette non piccola gloria, perche fece vedere in 
gue quattro modelli, de’quali fu cagione il non ico Baccio, ch e fifa- 
Keffino, quanto era migliore i difegno e Tgiudicio,&ta virtu di colui che po 
eHercole,& Cacco quafi vivi nel marmo în piazza:la botà della quale ope 
bamolro più hanno fcoperta,&'illuftràta l'opere , iequali dopo la mote di 
Baccio hanno fatte quefti altri,iqualibenche/fi fieno portati laldabilmente, 
pon però hanno potuto aggiugnere albuono, & al bello ; che pofe egli nel 
l'opera fua. Il Duca Cofimo poi nelle nozze della Reina Giouina dA ultria 
fiantora dopo lamorte di Baccio fette anni ha fatto nella fala grande fini- 
fel'vdienza,della quale habbiamo ragionato difopra,cominciata da Baccio 
Wditalfinimento ha voluto che fia capo' Giotgio Vafari: ilquale ha cerco 
ton'ogni diligenza di rimediare a molti difetti che farebbero ftati in lei, fe el 
Jr feguitava,& fi &niua fec6do il principio,& primo ordine fuo.Cofi vel 
l'operaimperfetta con l’aiuto d’Iddio s'è condotta hora al fine, & effi arric- 
thiranelle fue rivolte con l'aggiuntadi nicchie, & di pilaftri; & di ftatue po 
ite neluoghi loro. Dome ancora, perche era meffa breca,& fuor'di squadra, 
famo andati pareggiandola quanto è ftato poflibile,&l'habbiamo alzata af 
fi convn'Corridore fopra di colonne Tofcane:& la ftatua di Leone comin 
tiatada Baccio, Vincenzio de Réfi {uo creato l’ha finita. Oltre a cio è tata 
iuell'opera ornata difregiattite piene di ftucchi,con' molte figure gratidi & 
piccole. & con imprefe, & altri orndmenti di varie fotti: & fotto le nicchie 
ne pattimenti delle volte fi fono fatti molti spartimenti tari; di tucchi, & 
molte bélleinùézioni d’intagli:lequali cofe tutte hàno di maniera arricchi- 
taquell'opera,cheha mutato forma, & acquiftato piu grazia & bellezza as- 
fii. Imperoché doùefecondo il difegno di prima, effendoiltetto della fala 
alto braccia 21. l'vdienza non s'alzanà piu che18. braccia, fiche tra leie ltet 
tovecchioera vn'uano iti mezzo di braecix ire shorafecodo l’erdine noltro 
Nlterto della fala s'è alzato 14 hto,che fopra ilretto' vecchio è ito 12. braccia,et 
fopral vdienza di Baccio, & di Gruliavo bracci quindici.cofi trentatre brac 
Ciaéalto ilterto hora della (ala Et fu ceremmente grande animo quello del 
Duca Cofimo arifoluerfi di favefinive perle nozze fopradette turca quefta 
Operain tempo di cinque mefi,allà quale mancava piu del terzo , volendola 
Fon urrea perfezzione,&ibfinoa quel'rerminedoutellaera all’hera, era 
potuta In più di quindici anni. Ma non folo fua eccelléza fece finire del tnt 
tol'opera di Baccio,ma il refto ancora di quel’che haueua ordinato Giorgio 
“atbripigliando dal bafaméto,cheticorre fopra tutta quell’opera,con vn 
lella eee pancsegice fa KeCoridpre, che palla fopra dito lauoro 
ia e‘ da la piazza, & di detto Lutta la fala Coli potranno i 
Frag TEOR are auedere séza eflere veduti tutte lefeteche vi fifa- 
to comodoloro,& piacere & ritirarfi poi nelle camere &cam 
grere, & pubbliche pruuele tize del Palazzo. Nondime 
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no amoltiè difpiaciuto il né, hanere invn'opa fi bella,& fi grade meli 

quadra quel’lauoro, 8 molti. harebbono voluto fmuratlo è rimuratloy 

inisquadra. Maè ftato giudicato,ch'e:fiam eglioil feguirare cofi quell È 

ro,per nonparere maligno contro a Baccio, & profuntuofo: & hareme Mur, == È AS x i 
moftro cheènon ci baftaffel’animo di correggere glierrori,& Man camel IPZZA: Z LìÈest pre SES 
ti trouati,& fatti da altri. Ma rornandea Baccio; diciamo chele virtfui | : 


RA N. Ni ro ee i Drena 
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DEIE (ii = TIR) MITA î dest 
no ftare fempre conofciute in vita,ma molto piu faranno conofciue,g4 d..| en SZ ife Tuemina TE 
derare dopo la morte. Etmolto piuancora farebbe egli ftato viuendocnii | Sali crono 
fciuto quello cheera,& amato,fe dalla natura hauefle hauuto graziadeli 3. 
re piu piacewole,& piu cortefe:perche l'eflereil contrario , & moltovilul 4,2 


di parole gli toglieua la grazia delle perfone,& ofcuraua lefue virtu,&fial 4 
ua,che dalla gente erano con mal’animo, &cocchio bieco guardate l'opelyi 
& p ciò non poteuano mai piacere, Etancora cheegliteruilfe Gito, qu | 
signore,& fapefle feruire perla fua virmi, facena nondimeno 1 seruitiji 
tamala grazia, che niuno era;che grado diciò gli fapefle. Ancorail dite. 
pre male, & biafimarele cofe d’altri,era cagione,che neffuno lo poteuapi 
re,& douealtri gii poteua rendere il cambio,gli era refo addoppio:enel | | 


giftrati fenza rifpetto a' Cittadini dicewa villania,&da loro ne riceuè pari 
\ 
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te. Piatiua;& litigaua d’ogni cofa volentieri; & continouamente villeinili o AN 
ti,& di cio parewa che trionfaffe. Ma pche il fuo difegnare, al che fivededlli Rote ANI 
egli piu che adaltro attefe,fu rale,& di tanta lp (uperavgni luodik i 
ro di natura,& lo ta conofcere per huomo raro di quelta arte, noi percioni 
folamente lo annoueriamo.tra i maggiori,mafempre habbiamo,hauutoi ® 
petto all’opere fue,& cerco habbiamo non di guaftarle,ma.di finirle, &cdil 
reloro honore: imperocheci pate,che Baccio veramente fiadi quellim, 
che honoratalodemeritono,& fama eterna. Habbiamo riferuato nl ef? > 
Ivltimo di far'menzione del fuo cognome,percioche eglinoni. |, i — Rd ang: 
fempre vno,mavariò,hora de’ Brandini,hora de’ Bandinel; È | X IGIVLIANO BVGIARDINI P LES HTC 
li facendofilui chiamare, primail cognome de’ Bran E Vi SIIT PIERRE 4 pz 
dini fi vede intagliato nelle ripe dopo il nome PP. ui | «apri omo 
di Baccio, Dipoi piu gli piacque quefto ‘E la . 
de Badinelli, ilquale ilino alfine ha ssi VO 
‘ tenuto, & tiene, dicendo chei i rr eni Pediatra attosin Lidinziotia 
een storni |} Unadi Giuliano Br iavdini Pattore Fiorentino. 
sla pali RA NO invazi all’affedio di Fioréza'in fi gran numero multipli 
na dadg | CÀ cati gl huomini, che i Borghi lunghiffimiche erano fuori di 
Gaiuole,& da GaiuoleaFirenzé. IMNDZE ciafcuna porta,infieme con le Chiefe, Munifteri, & spedali; 
Z| verano quafi vn'altra città habitata da molte horreuoli peifo- 
init ent, [Tonini 
ip FISSE : o It | rta Wren nina ,chequellidella‘citm, ela fi Reffero con manco fpefe diva 
difine delie HA di Baccio Bandinelli scultore | lele d altro, In DE di quefti fobborghiadunque fuori delenenta \ Faé 
prorentino. " AN ‘PR Bugiardini,e fi comebavenanofatro ifuoipafiati, viha 
Mico ne all'anno1szo. che tutti furono romtiati. Ma'innizi ;'elfendo gio 
fai. dI principio de’fuoi (todi) fu‘nel giardino de Medici in fulla'piazza 
È arco, nel quale feguitando d'imparare l'arteottoBertohto seulto@ 
ine 
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sui ; iliaritacon Michelagnolo B I 
reprefe amicizia,etanta tretta familiarità con Michelagn uonattof, 


che poi fu fempre dalui molto amato. Ilchè fece Mira eiag NON tano) 
che vedellèin Giuliano vna profonda maniera didi €gnare, quanto Vnagi 
diflimadiligenza,& amore,che portana sll'arte. Erain Giuliano oltte 
vmi certa bonta naturale, &vn certo femplice modo diviuere fenza maligi 
ta.diniidia che infinitamente piaceua al Buonarruuto i Ne alcun noti 
difetto fu in coftui,fe né che troppo amava] opere,che egli Itello facena 


fe benein quefto peccano comunemente tutti gl'huomini, egli nel veropif 
. . k È « la A N DE 
fava il fegno, dla molta farica,e diligenza che metteuain'lavorarle; dali, 


; af . ich sf le 0g ‘hi i 
qual fi faltedi ciola cagione. Onde michelaza o vfaua di Mao beam 
poiche patea fi contenraffe di quellosche fapeuòze fe pe) Fri chiemi 

hi: ef ro i Tee v 
diniuna fua opera pienamente AIR SU 
tefo al difegno Giuliano nel detto giardino, fterre pur'intte N7C CORONÙ 
ruoti,& col Granacci,ton Domenico Grillandat quando faceua M cappeli 

d o n ‘ 
i EROTICA atto allairagioneuole maeli 
di santa maria Nouella. Dopoierefciùro,& Peet °Tliin cosi 
È x sali Ù 4 erine \ 
firiduffe àlauorareià compagnia di Mioro fa aù 
. tì s * È a ta i 
Nel qual luogo fini via rauolas chehoggi e all’entrata della porta di sam 


litano,che ha fotto i piedi il Diauoloin forma di donna, che fo opera 
lodata. Solenafin Firenze avanti l’alsedio del 1530. nel fepellire i motti 
erano nobili,e di parentado, portare innanzi al RITI 
à vnatauola, laquale porta in capo vn tachino , vna hlza ji fe i; 
quali poi rimaneuano alla Chicfa per memoria del Refunpo.! ” Sag 
vando dunquemori Cafimo Rucellaiil vecchio, Bernar 0, È dA 
figliuoli,penfarono pet fir tofa nuouadi non fat doni ge se de: 
bio vna bandiera quadra di quattro. braccia larga, è cinqu ci ram 1A ; 
drapelloni ai piedi cét'armede Rucellai. Dado elli scriaspa eV 
Giuliano jegli fece nelicorpo di detta badiera 4.figuronigràc A 
fatti, cio è san Cofimo,e Damiano,& san-piero,& san Paulo. Lequa i fi 
no pitture veramente belliflime,e fatte con più diligemanehy pei o 
ta fatta altra opera in drappo. quefte,& alireropere di sai VAR 
duto Mariotto Albertinelli,& conofciuto quanto fufse di eno "o 
re1difegni,che fegli merreuano innanzi .fenza Vine va PE coni 
che fi difpofe abbadonare l'arte, glilafero a finire vna tavo “ cnr 
| ti s.Marco,fuo compagno, & amico hauea lafciata tp‘ameni i 
IMAA E ‘acquerello ia fulgefsodella tavola, fi comerti 
gnata;&ca ombrata conl’acquesello in ful gelso del Rupgiiegntoi: |) 
{uo cotume. Giuliano addig;mefsoni mano, co eftrema ti P. ilo footd 
dufse quelt’opera,Jaqualefu all'hora-pofta nella arse di mule), 
la porta. Laquale Chiefa, $i conuento fupoi FONINARARS 3 allo. 
uolaportata denuo,& pofta nello spedal de ESE Ian i tra follialet 
oi nelconuento di san Marco,& vitimamente n ur rep ib de it 
toagl’'Alberti,doue,al prelenie è collocara all AIARC A tAStO K; san Giona 
uolaè Chrifto morto,la Madalena,chegl ADPIAGCIZ I PIS i rocchio sb 
ni Euangelifta,ch:glitienelarelta,& io fofliene [opra \ ) È braccia, 
fimilmente san Piero che piagne, & san BAMIEAERARBN sligno quelan 
templa il fluo signore morto, È pet vero dire,condune Sii vol 
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{jlacd tanto amiore,& co tanta amuertenza; egi udizio,checome hefu allo=: 
coli né farà (emprese a ragione fomimamiéte lodato , E dopo quefta finì a 
;itofano Rinieri il rapimen to di Dina in vn quadro;ftato laftiato fmila 
| pente imperfetto dal detto fra Bartolomeo + Alquale quadro ne fece vn'al- 
| ttofimile,che fu mandato in Fran cia. Non molto dopo, eflendo tirato a Ba: 
n gna dacerti amicifuoi,fece alcuni ritratti di naturale: 8 in san Francefco 
dentro alCoro nuoto in vna capella vna tauola a olio , dentroui la Noftra 
Donngeduesati,chefu'allora renutain Bologna,per né eflerui molti mae- 
fri,buona,& lodeuole opera. E dopo, tornato a Fiorenza, fece per nonsò 
hi,cing; quadri della vita di noftra Déna,'iquali fono hoggi in cafa di mae 

froandrea Palquali medico di fua Eccellenza , & huomoffingolariffimo. 

anendogli dato Meffer Palla Rucellai a farevna tavola, che donea porfi al 
Jioaltare inssanta Maria nouella, Giuliano incominciò afarui entro il mare 
‘ firiodisanta‘Chaterina Vergine,ma è gran cofa,la tenne dodici anni fra ma 


i nomematla conduffe in detto tempoa fine;per non havereinuenzione, ne 


| kperecome farfi le tante varie cofe,che in quel martirio interueniuono,efe 


| beneandaua ghiribizzando fempre, come potetono (tate quelle ruote,eco' 
maria Maggiore dì Fitenze.dentro la quale è vnisanto Alberto frate Cama 


edouenafare la faetra, & incédio che le abbruciò.tuttania mutando quele 
schevngiorno haueua fatto l’altro intanto tempo nonlediede maifine, 
en'evero,chein quel mentre fece molte.cofe, e fra l'altre a Meffer France= 
KoGuicciardini,che allora elendo tornato daBologna,G Bauain villa a mé* 
| tici.(criuendo la fua ftoria;il:ritratto dilui, che fomiglid aflai ràgionenolme 
leepiacque molto. Similmente ritraffela Signora Angela de Rofli forella' 
 delContedisan Secondo, per lo signor Aleffandro Vitellifuo marito; che 
dlloraeraallaguardia diFirenze: E per Meller Ottauiano de Medici ricae 
tandolo davno di fra Baftiano del Piombo,ritrafe in'va uadro.grande, 8 
in duefigureintere Papa'Clemente a federe e fra Niccolo della Magna ‘in 
piede. in vn'altro quadrotritrafle imilm ente Papa Clementeafedere,& in 
nani alui inginocchioni Bartolomeo Walori,che gli parla,confatica, e pa- 
kenzaincredibile, Hauendo poi fegretamenteil detto MefferOttauiano: 
piegato Giuliano,che gli'ritraefle Mich elagnolo Buonartuoti, egli meffouî 
mino poi che hebbetenti to due hore fetino Michelagholo, che fi pigliaua 
Le amenti di colui.gli difeGiulizno. ‘Michelagnolo,fe volete 
| Vederui tare lu,che:gia'hofermo l'aria del dio! Michelagnolo rizzarofi, e 
È veduto il ritrarto, dille ridendo aGiuliano;che dizuolo'hauete voifatro,uof 
mi bauete.dipinto cono degl’occhiinuna tem pia,anertiteziun poco.Cio 
dito poi chefa alquanto ftato (opra di ‘sè Giuliano; & ‘hebbe molte volte 
Ai titratto,& il uiuo, rifpofe fu'Ifaldo, ame non:pare, ma ponete-. 
4 ic poco meglio dal uinos'eghecohi. IlBuonarruo- 
x tie pre e "dp pi diferto,& il poco giudizio del Bugiardino, 
la Michela dar pie. di e EtGiutianoriguardò molte uolre hox 
Licia i ut ‘horai quadro, cporlenato finalmente inpiede, dille a 
fp ° pare, ela.cofaftia ficomero ] ho'drfegnata,& cheil'uivo mimofttico= 
Si Quefto è dunque,foggianfe il'Buonarruoto;difetto di natura, feguitate 
nnelo;neall’atte. «Et coli finito qrefto quattro Giu 


Fromperdonate alpe 
do diedea edo Meller Ottaniano, infiam ccorlrittar ro diiPap a Ciani 
ue 
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ce di mano di fra Baftiano; fi come volle il Buonarruoto , che l'iauem pp 


venire da Roma. Fece poi Giultano.per Innacentio Cardinal Cibo n; 
tratto del quadro, nel quale gia haueua Raffaello da Vrbinotittatto Da 
Leone,Giulio Cardinal de Medici,& il Cardinale de’ Rofsi. Ma in fn 
del detto Cardinale de Rofli fece la telta di elfo Cardinale Cibo, nella A, 
le fi.portò molto bene, & conduffe il quadro tutto con molta fatica, edi] i 
za. Ritrafle fimilmente allora Cencio Guafcòni, giowane in quel obi 
lilimo. Et dopofece all’olmo a Catello un Fabernacolo a fielco, alan 
di Baccio Valori,che non hebbe molto difegno, ma fu'ben lauorato ciel 
ma diligenza, Intanto follecitandolo Palla Rucellai afinire la (uatay], 
della quale fi è difopra ragionato:fi rifoluè amenarevn giorno Michela 
lo auederla,& coli condottolo doue egli l'haueua, poi chegli hebbeta 
tato.con quanta fatica hauea fatto illampo , chevenendo dal Cielo (perni 
ruote;& vccide coloro, che le girano, & vn (ole, che v(cendo d'unantui 
liberasanta Catherina dallamorte, pregò liberamente Michelagnob,i 
quale non poreua tenere le rifa, vdendo le {ciagure del pouero Bugiatdin 
che volefle dirgli,come farebbe otto,o dieci figure principali dinanziaqu 
fta tauola, difoldati , che fteflino in filaavfo diguardia, & inatto difigi 
re, calcati,feriti,& morti: percio che non fapeua egli come fargli fcorttti 
modo che tutti:poteffero capire in fi ftretto luogo nella maniera chela 
imaginato,per fila, Il Buonarruoti addunque, per compiacergli, haund 
compaflione a quelpouero huomo, accoftatofi con vn carboneallataudl 
contornò de primi fegni,schizzati folamente, vna fila di figure ignudem 
rauigliofe,lequali in diuerfi geftifcortando, variaméte cafcauano chiindi 
tro,& chiinnanzi,con alcuni morti, e feriti fatti con quel giudizio,&ert 
lenza,che fu propria di Michelagnolo, E cio fatto fi parti ringratiato daGi 
liano ; ilquale non molto dopo, menò il Tribolo fuo amiciffimoavedit 
quello, cheil Buonarruoto haueua fatto,raccontandogli il tutto, E perth 
come fi è detto, haueua fatto 1 Buonarruoto le fue figure folamente conui 
nate, non poteua il Bugiardino metterle in opera,per non vi eflere,ntom 
bre,nealtro:quando fi rifoluè il Tribolo ad aiutarlo:perche fatti alcunina 
delli in bozze di terra, iquali condulle eccellentemente, dandolorogul 
fierezza, & maniera, che haueua dato Michelagnolo al difegno,conlagu 
dina, che è vn ferro intaccato, le gradinò acciò fullero crudette, dc haul 
no piu forza;& cofi fatte le diede a Giuliano. 

Ma perche quella maniera non piaceua alla pulitezza, e fantafia de 4 
giardino, partito che fuil Tribolo, egli con vn'pennello, intignendolod 
mano in mano nell’acqua, le lifciò tanto , che leuatone via le gradine lepu 
litucte: Dimaniera, che doueilumihauecuano a feruire per ritratto,chi 
l’ombre piu.crude, fivenne aleuare via quel' buono, che faceua loprni 
fetta. Ilche hauendo poi intefo il Tribolo dallo ftello Giuliano, fi tiled 
la dapoca femplicità di quell’huomo. Hquale finalmente diede finita lo 
rain modo, che non fi conofce,che Michelagnolo la guardallemat. 
In vltimo Giuliano ellendo vecchio, e pouero , e facendo pochiffimi Ja 
fimelfe a vna Itrana,& incredibile fatica, per fare una pietà in vaTabe? 
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\p,chehaueuaaire in Ispagna, di figure non molto grandi, &la conduffe 
\‘ontantadiligenza che pare cofa ftrana à vedere che vn vecchio di quell'età 
\pauelfe canta pacienzia in fare vna fi fatta opera, perl’amore, che all'arte 
\vortava Né portelli del detto tabernacolo, per moftrare le tenebre, che 
furono nella morte del Saluatore, fece vna nottein campo nero ritratta da 
\quell,cheè nella Sagreftia di san Lorenzo, di mano di Michelagnolo.Ma 
verche non ha qlla ftatua altro fegno, che vn Barbagianni; Giuliano (cher 
rando intorno alla fua pittura della notte con l’inuenzione de’fuoi concet- 
li, vifecevn frugnuolo da vccellare è rordi la notte, con lalanterna, vn pé 
tolino di quei che fi portano la notte con vna candela, ò moccolo scon al- 
trecofefimili, & che hanno che fare conle tenebre, e col buio,come dire 
Iberterini,cuffie, guanciali,e Pipiftregli. Ondeil Buonarruoto quando vi 
degve'operahebbe à smafcellare delle rifa, confide rando con che ftrani 
\apriccihauena il Bugiardino arricchitala fua notte . Finalmente efflendo 
1. fempre ftato Giuliano vn’huomo cofi fatto,d’età d’anni fettanta= 
cinque fi mori, efu sepellito nella Chiefa di san Marco “ 

di Firenzel’anno 1556. Raccontido vna volta Giu‘ 

i liano al Bronzino d’dauere veduta vna ©” 

i belliffima donna, poichel'hebbe “ 

infinitamente lodata,dif 
fe il Bronzino, 
conofce 
tela voi? non rifpofe, maè belliffima: fate conto 
ch’ella fiavna pittura dimia | 
mano, e bafta, 


life della vita di Giuliano Bagiardini Pittore. 
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cosà Chriftofano,e per fopranome Doceno, figliuolo di Guido Gherardi, huo- 
o {A mod'horrenole famigliain quella città, attendendo per naturale inclinazio 
lata conmolto profitto alla pittura, difegnaua;e coloriua cofi bene; & con tà 
N S Ù n cazia,che eravna marauiglia, Perchehauendo il fopradetto Raffaello ve 
Ss 99 pi: diano di coftui alcuni animali,come Cani, Lupi,Lepri,e varie forti 
pel deri d'uccellise pefci molto ben fatti,e veduitolo di dolciffima con uerfazione,e ta 
( TE tofaceto,& motteggeuole,come chefufle altratto nel viuere,eviuefle qua- 
ESTONIA ISIN I fiallafilofofica,fumolro cotento d’hauere fia amifta,e che gli praticafle per 
gara sì ararein bottega. Hauendo dunquefottola difci plina di Raffaello,dife 
mio Chriftofano alcun tempo, capitò al Borgoil Roflo,colquale hauendo 
fatto amicizia,& hauuto de’fuoi difegni, ftudiò poceno fopra quelli c6 mol 
tadiligenza, parendogli(come quelliche non haueua veduto altri; chedi 
manodi Raffaello)che fuflino,come erano in uero belliffimi. Ma cotale tu 
diofudalui interrotto. Perche andando ciouanni de' Turrini dal Borgo al- 
lora Capitano de’Fiorentini con vna banda di foldati Borghefi, e da città di 
Caltello alla guardia di Firenze, affediata dall’efercito Imperiale, edi Papa 
Cleméte,vi andò fra gl’altri soldati Chriftofano, effendo {tato da moltiami 
ciluoisuiato. Ben’è vero,che viando non meno con animo d’hauereà fta 
diareconqualche commodo le cofe di Fiorenza chedi militare, manon gli 
i vennefatto,perche ciouanni fuo Capitano hebbein guardianon alcun luo 
godellacittà, ma1 baftioni del montedifuora, Finita quella guerra, effen- 
i dononmolto dopo alla guardia di Firenze il signor Aleffandro Vitellida 
a citàdi Caftello, Chriftofano tirato dagl’amici, e dal difiderio di vederele 
| piturcsesculture di quella città, fi mife come soldato in detta guardia. Nel 
laqualementre dimoraua, havendointeloiilsignor Aleffandro da Battifta 
della Bilia pittore,e soldato da città di Catello sche Chriftofano attende- 
baallapittura, & hauuto vn bel quadro difua mano, hauea difegnato}man 
i darlo condetto Battifta della Bilia, & con vn’altro Battifta fimilmente da 
città di caftello, alauorare di sgrathito, e di pitture vn giardino; e loggia 
I cheacittà di Caftello haueacominciato.ma efflendofi men tre fi muraua il det 
iu 3 Tr È togiardino morto quello,&1in fuo luogo entrato l’altro Batuifta, per allora, 
DI STOQ ; chelenefulfe cagione,non fe ne fecealtro. Intanto éflendo GiorgioVafari 


, D odalBi Jonato da Roma, e trattenendofi in Fiorenza col Duca Aleandro infino 
Vita di Chriftofano Gherardi, detto Docen 


| Wi po Hipolito fuo signote tornafle d’Vngheria, haueva hauuto 
i a ‘elanzenel conuento de’serui,per dar principioa fare certe ftorie infrefco 
#4 SAIL Sepolcro, Pautore. efattidi Cefare nella camera 
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P.a, TLTO.BE: 


, del canto del palazzo de’ Medici, doue Giouî 
== le del B n Sepolero,l ic Vdinehauca diftucchi,e pitture fattala volta, quando Chriltofano 
=== e, che Raffaello dal Colle del Borposan, \ifi tendo conoftiuto Giorgio Vafari nel Borgo l’anno 1528, quamdbalidba 
® ( RA di Giulio Romano, & gli stò A Quedere cola il Roflo,douel'hauea molto carezzato, fi rifoluè di volere ripa- 

MI {co lafaladiGoftantino nel palazzo del Papa1n 


i arlicon eflo lui,e co 


n fi fatta comodità attendereall’artemolto piu, che né 
Maueua fatto perlo p 


affato. Giorgio dunque hauendo praticato co lui, vn’an 
etrouatolo fuggetto da farfi valenth uomo,& che era di 
onuerfazione, e fecondoil fuo gufto, gli pofe grandifli 
uendoairenon molto dopo,di commeffione del Duca 
golu lunceto di ve i Caftello in compagnia d’Antonio da si Gallo,e di Pier 
i vanni fedici, chieti ‘0 Sa Viterbo,iquali erano ftati a Fiorenza,per fare il Caftello, dve- 
vn giouane d'anni Chet Mmm 2 


(AI 
Mantoale ftatue del T: dipigneua, cileno cm 
la tauola della cappella di san Gilio,& Archanio, ne hi 


1 rrezzione di“ 
fece.imitando ello ciulio,e Raffaello da Vrbino,la Reda von 
fto chefa opera molto lodata:& vn°altra SICA cn n 

s afrati de se 
li 8 alcun’altre opere pet er 
choli,fuor del Borgo, | RR 
lo; mentre (dico) Raffaello quelte,& altre opere 
tria, acquilandofiticchezze, e nome , 
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ro Cittadella, torhandofene facevanolavia di città di Caftello,pettipy; 
rele mura del detto giardino del Vitelli,che minacciauano chianti è 
tn ol 
co Chriftofano. Accio difegnato;cheello Vafari hauelle, espartitogl'arjl 
nidefregi,ches'haueuano a fare in alcune ftanzee fimilmétele ftoriex i T 
timenti d'una (tufa,& altri schizzi perle facciate delle loggie;egli;e Ma, | 
fopradetto iltutto conduceffero a perfezzione. Il che tutto fecero cda 
ne,& con tantagrazia,emaflimamente Chriftofano;che vn ben pratico 
nell'arte confimatomae@tro non harebbe fatto tanto. E cheè piuspetigl 
tandofiin quell’opera fi fece pratico oltre modo, & valente nel difegnare È 
colorire.Lanno poi 1536. venédo Carlo v. Impadore in Italia, &in tia) 
comealtre volte fi è detro;fi ordinò vn’honoratifli.apparato. Nelqualeali; 
fari portdinedel Duca Aleffandro,fu dato carico dell’ornaméto della poni 
ai$. Piero Gattolini,della facciata in tefta di via Maggio;a s.Felice in piazza! 
del:frorone;che fi fece fopra la porta di s, Maria del Fiore.Etoltrecio dini 
ftédardo di drappo pil caftello alto brac. 15. & lungo 40. nella doraturadi 
quale andorono go. migliaia di pezzi d’oro.Hora parédo ai pittori Fioréii 
& altri, chein fto apparato s'adopauano;che eflo Valari fullein troppofi 
uore del Duca Aleflandro per farlo rimanere con vergogna nella parte 
gli toccaua di quello apparato,grande nel veto,e faticofa,fecero dimanim| 
che non fi potèferuire d'alcun maeftro di Mazzochienerie;ne digiowni| 
d’altri che gl’aiutaffero in alcuna cofa, di quelli,che erano nella città.pi hi 
accortofi il Vatari,mandò per Chriftofano,Raffaello dal colle, e perStt| 
no Veltronidal monte san Sauino suo parente. Etcon il coftoroaiuto! - 
d’altri pittori d’Arezzose d'altri luoghi,conduffe le fopradette opere.Nili 
qualifi portò Chriftofano di maniera;che fece ftupire ognuno, facendohi 
norea fe, & al Vafari,che fu nelle dette opere molto lodato. Lequalifiniti] 
morò Chriftofano in Firenze molti giorni,aiutando almedefimo nella 
rato,chefi.fece per le nozze del puca Aleflandro nel palazzo di MellerOti 
viano de Medici. Dovefra l'altre cofe condufle Chriftofano vn'Atmedelil! 
Ducheffa Margherita d'Auftria con le palle,abbracciate da vn' Aquilabel) 
liffima,& con alcuni putti molto ben’fatti. Non molto do po;effendoli] 
amiazzato il puca Aleffandro,fu fatto nel Borgo vn trattato di dare vnapor) 
ta della città a Piero Strozzi,quado vennea Seltino:e fu percio ferittodali 
cunisoldatiborghefi fuorufciti a Chriftofano, pregandolo chein cio volti 
fe eflere in'aiuto loro. Lequali lettere riceuute;fe ben Chriftofanonon| 
confenti alvoletedi coloro,vollenondimeno per non farlor male piutol 
stracciare,comefece,le dettelettere,che palefarle; come fecondo lelegghti. 
bandi douewa;a Gherardo Gherardi allora commeffatio per il signorDiW 
Cofimo nel Borgo. Ceffati dunqueirumoti, e rifaputafila cofa,fu dat 
molti borgheft,& infragl’altrra Doceno;bandodiribello.Etil signor 
{andro Vitelli,che fapendo come ilfatto (tana, harebbe potuto aiutarlo, 
fece:sperche fufleChriftofano quafi forzato à feruirlo nell'opera del fuog!! 
dino a città di Caftello, delquale hauemodifopraragionato. Nellaquallt 
witu hanendo confumato molto rempo fenza vtile,efenza profitto,final 
te,come difperato fi riduffe con altri fuorufciti nella villa di san Luftino,l0 


pra Ras: iti 
tana dal Borgo vn miglio, & mezzo,nel dominio della Chiefla,e pochi 
ont 


hi 
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onfino de'Fiorentini. Nelqualluogo,come che vi ftefle con pi», 
all'Abate Bufolini da città di Caftello,che vi ha belliffime;e cé 
hodeltanze,vna camera in vna torre con vno spartimento di putti,e figure 
thescortano al difotto infu molto ben e:& cogrottefche,feltoni, & mafche; 
pebellifsime,e piu bizarre,che fi poflino imaginare. Laqual camera forni-. 
ta, perche piacque all Abate,gliene fece fare vn’altra. Allaquale defideran-, 
fbodifare alcuni ornamenti di tuccho,e non hauendo marmo da fare pol. 
nere pet mefcolarla,gli feruirono a cio molto bene alcuni fafli di fiume; ve- 
bari di biico,la poluere de quali'fece buona ;é durillima prefa. Dentroai 
‘ aliornamenti di ftucchi fece poi Chiftofano alcune ftorie de'farti de’ Ro- 
tini,cofi ben lauorate,a frefco,che fuvna marauiglia. In que’tempi lauo- 
‘ino Giorgio il tramezzo della Badia di Camaldoli a frefco difopra,e per 
(labalo,due tavole, & volendo far loro vn’ornamentoin frefco pieno di fto 
ticharebbe voluro Chriftofano appreflo di fe, non meno per farlo tornare 
jngrazia del Duca;che per feruirfene. Manon fupoflibile, ancora che Mes; 
Ter Ottatiano de’ Medici molto fe n’adopafle col Duca,farlo tornare; fi brut 
tainformazione gli era ftata data de'portamenti di Chriftofano. Non eflen 
fo dunque ciò riufcito al Vafari,come quello,che amana Chriftofano;fimi 
feafar'opera di leuarlo almeno da s.Iuftino , doue egli con altri fuoru’ citi 
Ravaingrandiffimo pericolo. Onde hauendol’anno 1539. a fare perimo- 
baci di Monte Oliueto nel Monafterio di san Michele in Bofcho, fuor di Bo 
lognaintelta d'un Refettorio grande tre rauole a olio;con tre ftorie lunghe 
braccia quattro l’una,& vn fregio intorno a frefco alto braccia tre con venti 
Norie dell'A pocalifle di figure piccole:e tuttii Monafteri) di quella congre- 
pazione ritratti di naturale, con vn partimento digrottefche; & intorno a 
tia(cuna finetra braccia quattordici di feftoni con frutre ritratte di natura 
leferifle fubito a Chriftofano, che da san Iuftino andafle a Bologna, infie= 
me con nattifta Cùngij borghefe,e fuo compatriota ; ilquale haueua anchee 
pliferuito il Vafari fette anni. Coftoro dunquearriuati a Bologna; doue n6 
‘eraancora Giorgio arriuato per eflereicoraaCamaldoli,doue fornito il tra 
mezzo faceva il cartone d’un depofto di Croce;che poi fece,e fu i quello ftes 
foluogo meffo all'altare maggiore,fi mifono aingeflare le dette tre tauole; 
Scadardimeftica,infino a cheariuafle Giorgio;ilqualehauea dato commes 
fionea Dattero Hebreo amico di Meffer Ottaurano de' Medici, ilquale face= 
vabanco in Bologna,che prowedefle Chriftofano;e Battifta di quanto facea 
lorbifogno. E perche eflo Dattero era gentilifsimo,e:correfe molte,facea lo 
lomille commodita, & cortefie, perche andando alcuna volta coftoro incé 
Pagnia di lui per Bologna aflai dimefticamente, & hauédo Chriftofano vna 
in migla invm'occhio,& Battifta gl’occhigrofli, erano cofi loro creduti 
IRE era Datteroveramente. Ondehauendovna mattina un cale 
| portare di commeffione del detto Hebreo vn paio di calzenuo 


Jontana dalc 
olo,dipinfe 


Rca Chriftofino;giunto al Monafterio, difsea ello chriftofano ilqualefifta 


Valla potta a uedere far lelimofine; Mefsere faprefti voi infegnarele:ftan 


edi ") Hi si 4 . * 

SA Hebrei dipintori,che quaentro lauorano? Che Hebrei, e nom 
DHY se Chriftofano,che hai da fare con efsoloro?hoa dare,rifpofe co 

ueltecalze a vno di loro chiamato Chritofano, Iofonohuomodahe 
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ne,s migliore chriftiano,che non fei tu. sia comeuolete voi, teplicdilal 
volaio,io diceua cofispercioche,oltre che voi fete tenuti, e tonofciuti pay 


brei daognuno,quefte voftre arie,chenon fono del paefe, mel raffermun, 
no. Non piu diffe Chriftofano,ti parrà che noi facciamo opereda Chiili 


ni ma per tornare all’opera,arrivato il Vafariin Bologna,non pafsò vnni 
cheegli difegnando,e Chriftotano,e Battifta abbozzando le tauole conii 
lori,eile furono tutte a tre fornite d’abbozzare con molta lode di Chrifkf, 
no,cheincio fi portò beniffimo. Finite di abbozzare le tauole, fi mifeman 
al fregio,ilquale fe bene doueua tutto da felauorare Chriftofano, hebbeti 
pagnia:percioche venuto da Camaldoli a Bologna Stefano Veltroni da 
tesan Sauino,cugino del Vafari,che hauca abbozzata la tauola del Depoli 
fecero ambidue quell’operainfieme, e tanto bene, che riufci marauigliol 
Lauoraua Chriftofano legrottefche tanto bene,che non fi poteua vederm 
glio,ma non daualoro vnacerta fine,che hauefle perfezzione: È per conti 
rio Stefano'macaua d’una certa finezza, &grazia; pciochele penellatenohi 
tano avn'tratto reftarele cofe a luoghi loro,onde,pche era molto part 
te,fe ben duraua piu fatica, conduceuafinalmentele fue grottelche conpi 
diligenza,efinezza. Lauorando dunque coftoro a concorrenza l'open 
uefto fregio,tanto faticarono l’uno,el’altro,che Chriftofano imparai 
rc da Stefano; e Stefano imparo daluia efsere piufino, elauorare dame 
ftro: Mettendofi poi manoai feftonigrofli,che andauano a mazziinto 
allefineftre,il Vafari ne fece vno di sua mano,tenendo innanzi frutte nat 
li,per ritrarle dal viuo. E cio fatto, ordinò,che tenendo il medefimo moîi 
Chriftofano,e Stefano seguitafsono il rimanente,vno davna bada, elim 
dall'altra della fineftra:& coli avna a vnal’andafsono finendo tutte:prom 
tendo a chidiloro meglio fi portafle nel fine dell’opavn paiodi calzedila 
latto. perchegareggiando amoreuolmente coftoro per l’vtile, e perlho 
re,fi mifero dalle cofe grande a ritrarre infino alle minutiflime,come miti 
panichi,ciocche di finocchio,&c altre fimili,di maniera che furono quelth 
ni bellifimi,& ambidue hebbero il premio delle calze di fcarlatto dal Vl 
ri, ilquale fi affaritò molto perche Chriftofano facefse da fe parte didili 
delle torie;cheandarono nel fregio, ma egli non volle mai. Onde ni 
treche Giorgio gli faceua da fe,codufse1cafamenti di due tauole congrui 
e bella maniera,a tanta perfezzione,cheun maeftro di gra iudizio,ancar 
hauefsehauuto i cartoniinnanzi,non harebbe fatto quello che fece Chill 
fano. edi uero non fumai pittore che facefse da fe,efenza ftudio,le colt: i 
acoftuivenivano fatte. Hauendo poifinito di tirare innanzi i cafamentia 
le due tauole,mentre che il Vafari conduceua afine le venti ftorie dell’ 
califse,perlo detto fregio:Chriftofano nella rauola doue sa Gregorio (4! 
teltaèilritratto di Pp.Cleméte 7.magia cò que' dodici poueri,fece QI i 
no tutto l'apparecchio del magiare molto viuamente,e naturaliflimo.E* 
dofi poi mefso mano alla terza rauola, mentre Stefano facea mettere do 
ornamento dell’altre due, fi fece fopra due capredi legno vn ponte.it 
uale mentre il Vafarilauorana da vna bandain vn sole itre Angeli, cità 


paruero ad Abraam nella valle Mambre,faceua dall'altra banda Chili 
biccoladi"| 


dol 


no certi calamenti:Ma perche egli faceuafempre qualche tra 


dl 
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delle, defchi,e tal uolta di catinelle a rouefcio,e pentole,fopralequali faliua; 


tomehuomo 2 cafo,che egli era; auuéne,che volendo vna volta difcoftarfi, 

ervedere quello,che hauea fatto,che mancatogli fotto vn piede,;& andate 
fotto foprale trabicchole,cafcò d'alto cinque braccia,e aperto in modo;che 
bifognò trargli fangue,e curarlo dadouero altrimenti fi farebbe morto. Et 
che fu peggio,eflendo egli vn'huomo cofi fatto , e trafcurato, fegli fciolfero 
\nanotte le fafce del braccio, per loquale fieratratto fangue, con tanto fuo 
picolo,che fe di cio non s'accorgeua Stefano, che era a dormire feco,era fpac 
Fiaro:% con tutto cio fi hebbe,che fare a rinuenirlo , hauendo fatto vn lago 
difangue nel letto, e fe telo condotto quafi all’eftremo. Il Vafari dunque 

refone particulare cura,come fegli fule tato fratello,lo fece curare cò eftre 
inadiligenza,& nel vero non bifognaua meno. E con tutto cio non fu pri- 
maguarito,che fu finita deltuttoquell’opera. Perchetornato Chriftofano 
ssanGiuftino;fini alcuna delle ftanze di quell’Abate, lafciateimperfette, e 
gopofece città di Caftello vna tauola, cheeraftata allogata a Battifta fuo 
amiciffimo,tutta di fua mano. Ervnmezzo tondo, cheèfoprala porta del 
fianco di san Fiorido,con tre figure in frefco. Eflendo poi,per mezzo di Mes 
ferPietto Aretino,chiamato Giorgio a Vinezia a ordinare,e fare peri gentil 
huomini,esignori della compagnia della calza l'apparato d’una fontuofifli- 
maje molto magnifica fefta,e la scena d’una comedia, fatta dal detto Mefler 
Dietro Aretino per i detti signori,egli come quello, che non potea da fe folo 
tondurrevna tanta opera,mandò per Chriftofano, e Battifta Cungij fopra- 
detti, Iquali arrivati finalmente a Vinezia,dopoeflete tati trasportati dalla 
fortuna del marein Schiauonia, trouarono,cheil Vafari né folo erala inn 


gialoro arrivato, ma hauea gia difegnato ogni cofa ye non ci haueua fe non 


ppormanoa dipignere.Hauendo dunque detti signori della Calza prefa 
nelfine di Canareio vna cafa grande,che non era finita, anzinon hauenase 


nonlemura principali, &il tetto, nello spazio d’una {tanza lunga fettanta 


pirio larga fedici,fece fare Giorgio due ordini di gradi dilegname, alti 
braccia quattro da terra,fopra i quali haueuano a ftarele gentil'donne a fe- 


dere, Elefacciatedellebade diuife ciafcunain quattro quadri di braccia die 
il'uno, diftinti con nicchie di quattro braccia l’una per larghezza, dentro 


lequalierano figure. lequali nicchie erano in mezzo ciafcuna,a due termini 


dirili i RE, de 
dirilieuo alti braccia nove. Dimaniera chele nicchie erano p ciafcuna ban 


dacinque,&iterminidieci:cheintutca la tanza veniuano aeffere dieci nic 


‘Chi pi se "DSRi ì a È 
ngn termini,& otto quadridi ftorie.Nel primo de'quali quadri aman 
Titta canto allascena, che tutti erano dichiaro scuro;era figurata per Vine 


zia Adria fint 
Adria finta belliffima in mezzo al maree fedentefopra vno scoglio con 


ramo di 
li Troilo inmano. Erintorno a efla ftauano Nettunno, Teti, Pro- 
fi ereo, Glauco, Palemone,& altri Di), & Ninfe marine, chele prefenta- 
i oPalo Soto, altre ricchezze del mare. Etoltrecio vierao alcili 
E i, ehe ticau ‘rehrbi è pato 
nn ano faette,& altri,chein aria volando spargeuano fiori, &cil 


\droerai 
TRE ilfiumedella Dravia,& della Sava ienudi coniloro vali. Nel terzo 


odelcampo del quadro,era tutto di belliffime palme. Nel fecondo qua- 


o finto eroflo SRI VS i 
togroflo,ecurpulento confettefigliuoli, fatti perifetterami, 


SR lui “fa 30° 
vicendo mettono,come fufle ciafcua di loro lume regio in mare. 


Nel 


mere © PIA RI E 
ri fiumidel Friuli. Nell’altra faccia dirimpa 
IWpWAdrizeral'Iola di Candia, done fi vedeua BORA SAI Î 
piste olte Ninfeintorno. Acanto a quelto, ciol( PEA Petto ali ti 
‘Ra n \ {Taglia sento.&i Monti di Cadoro. E fotto à quelto, dia) 
a il fiume del tagliam 3 SIZE 1 | 
Rea alPà eraillago Benaco,&il Mincio,che entravano in PÒ SORTA 
hi e dirimpetto alla Brentaeral'Adice,&1il Telino CAEN in te qui 
Y a Li x . 
gri dalla bandaritta erano tramezzati dagneia Gee CONTA CE 
‘ fa a : e ‘n g10n È È 
chie. Liberalità, Concordia, Pietà, l'ace,e Khess Rizia von Veuosiii 
faccia erano;la Fortezza;la Prudenza Civilezla luttizia, yna Y i 
accic È x 2 vet | 
pad forrort in vltnmo vna Charità. Sopra pol sro Ca 
5 8 vn fregio pieno dilumi, edi palle divetro piene. O, Ni Ùi 
ue, È lumi rendeffono tuttala tanza luminofa. Il cielo poiti 
hauendo dietro lumi r Di lcollia ca LPruti uerfosepi 
‘tico in quattro quadri, larghi ciafcuno dieci braccia p | 
a i 
l’altro otto:e tanto quanto 


livorno pa cere Pit emi vn quadro di braccia tren 
! el mezzo ce | 
delle nicchie, veniua n 


Di 

chen' eradoppi 

ogni verfo. Iquali quadrierano in rutro xx1 11. fenzavno, pi 
5 . 
fuprala scena,chetaceuai 


“erano [hi 
I numero di ventiquattro. FAEtR QSTA i: 
te cioè dodici della notte,e dodici del giorno. Nel Primo e A 
Alcbracaik ilqualeera fopralascenaserail rempo che dilp 
€ »] 
luoghi loro,accompagnato 


e] ] ] LI | 


la portail carro dell'A vere 
delle braccia a titone andaua rapine RO; 
ni Galli tirato. Nell’altro ’a d sine sti Luna inteftayalu 
Notte,tirato da Barbagianni. Laqua Ù vali quadri fece la maggior 
Nottoleinnazi,€ d’ogni itorno cen ni maranigiati 
a lenta Ar PAM fece di bozze a olio ugo, 
ennio 1 eta pofsibile. similmente nel quadro d Adria pu | 
un certo modo ontantavarietàebellezza,che chigli miraua rimanea ; | 
Moftri marini C Pla sa faputotanto.In lommain tutta quelt oe 
ato Nena credenza davalente,e molto pratico dipintore, ema 
porto o sui rottelchese fogliami. Finito l'apparato di qu i Viscnifoli 
inVin ioni lVafarise Chriftofano cin eb, ipigner feti, 
‘Giouanni Cornaro il palco,o vero foflittato d'una came 
IRE noue quadrigrandia olio . nre VARA 
s5 Michele architettore Veronefe dì fermar Rie 
ox ari queen Corona ion 
a bene fermarfiin Vinezia, RALE III 
biconii quelluogo l’vfauano, (enza chei piasori IRREALE 
s'attendealle fatiche dell’arti,e che era Meg ù; n e 
{cuola dell’arti nobili,e viè molto piu NRE: I ueuadi ftarui le diltll 
iunte adunquealla poca voglia cheil Vafari ha “o tano,eAlendott 
4 Chriftofano fi partirono amendue.Ma pesche Sata f petordasi : 
lo dello fato di Firenze,non poteva feguitare Giorgio? n logia detto” 
Stino doue non fuftato molto, facendo fempre qua p inni 


454 
quadro erala Brenta,con alt 


I Vafari da Michi 
i farebbeforli 
mpresdlicendol 


del difegnoM 


eneua la larghezza delle nicchie di quattrobul 
no.alla cornice, & alla dirittu[ 


ella fefta, feto 


| ; : + 
dtbavelle Rudiate venti anni, 


ra,mella quale de, 


he non 


aeneeraanch'eoli Ì : 
i € 
bedlid gli fuorufcito; 


irtu chea Vin atoil y 
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| itecheandòa Perugia;la prima uolta,che wi ando Papa Paulo terzo, dopo 
y 


eouerrefatteconi Perugini:doue nell’apparato;che fi fece per riceuere fua 
dantità;f portòin'alcune cole molto bene;e particolarmente al portonedet 
\odifrateRinieri;doue fece Chtiftofano, come volle monfignor della Bar+ 
bajallora quiùi gonernatore, un Giouegrande Irato; & vn’altro placato 5 

hefono duebelliffinie figure.E dall’altra banda fecevn Atlante col mado 
addoflo,& inmezzo adue femine;che hauenano vnala spada,& l’altra le bi 
lancein mano. Lequaliopere,con molte altre;chefecein quelle fette Chri 
ria cagione,che fatta poi murare dal medefimo Pontefice in:pes 
tugiala Cittadella; Meller Tiberio Crifpo,che alloraera gouernatore, e Ga 
Rellanonelfare dipignere molte ftanze,volle,che Chriftofano oltre quel- 
lo,chevi bauealauorato Lattanzio'pittore Marchigiano infin’allota, vilas 
ioraffeanch'egli Onde Chriftofano nonfoloaiutdal dettoLattanzio, ma 

e poi di fua mano la maggior parte delle cofe migliori, che fono nelle 
anzedi quella fortezza dipinte. Nella qualelanoro ancho Raffaello dal col 
k;& Adone Doni d’Afcofi pittore molto pratico, & ualére,che ha fattomol 
tecofenella fua patria, &cin altri luoghi. vilatoro anco Tommafo del Papa 
cello pittore Cortonefe. ma il medefimo,chefufle fra loro; &vi acquiftafle 
Piulode;fu Chriftofano.- Onde mello ingrazia da'Lattanzio‘del detto Crid 
Spo;fu poi fempre molto adoperatodalui. Intanto:bauendoil' detto Cris 
Ipofattovna nuowaChiefectain Perugia;dettà sinta Maria del popolo;e pri 
‘ibadelmercato,& hauendoui cominciata Lattanzio vna tauola dolio,vi fece 
Chriftofano di fua manotuttala parte difopra,chei vero è belliffimajemol 
fodalodare. Effendo poi fatto Lattanzio , di pittore Bargello di Perugia} 
Ciriftofano fene tornò a san Giuftino;vi fi Bettemoltimefi purlauorandò 
perlo detto fignot Abate Bufolini. Venuto poil’anno 1543: hauendo Gior 
Qioa fare perlo Illuftriffimo Catdinal Fatnefe vna tauolaa olio, per la Caùà 
telleria grande;& vn’altra nella Chiefadisanto Agoltino, per Galeotto:da 
Girone,mandò per Chriftofano;ilquale andato ben volentieri,come quello, 
xche atea vogliadivederRoma,vi ftette molti mefi, facédo poco altro ché 
dndarveggendo , Ma nondimeno acquiftò tanto;chetornato di nuouo as. 
Multino fece per capriccio in vna fala alcunefigure tato belle,che pareuache 

Douendo porandareil Vafari l’anno154 s.là 


Wapoliafate ai frati di Monte Vliueto vn refettorio di mol iorope- 


ito magg 
dachenon fa quella disan'iMichele in Bofcodi Bologna, mandò per Chri» 
È ofino;R affaello dal Colle, 


pi e Stefano fopradetti;{uoiamici}e creati. Iqua> 
} tuttii trovarono altempo determinato in Napoli, eccetto Chtiftofano s 
finire effere amalato!. Tuttania eflendo follecitato dal Vafari fi con 
fi 'akhomaper andatea Napoli,maritenùto da Borgognone fuo fratello 
eilqualelo'volenacondurtein Frància alferui 
"nh nida Turrino,fi perdè quell’occafione; Maritot 
Boi “siepi 546; n Napoliaroma, per fare ventiquattro quadriz 
Bitmeno da 0a Napoli,e pofti nella Sagreftia di sà Giovanni Car 
o ao a dn tipi cimfigure d’vn braccio 0 poco più, ftorie del Telta 
li igrtaa «Rae a vitadi san Giouanni Battifta : e per dipipnere fimil- 
Portelli dell organo delPifcopio cheerano alti bracciafei;( ferni di 
i Nun 


lo del Colonnello Giomnan 
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Chriftofano.che gli fu digrandiflimo aiuto, &conduflefisure,e paetine 
l’operemolto eccellentemente. Similmente haueua difegnato Giorgio i 
uirfi diluinellasaladella Cancelleria laquale fà dipintàconicartori dil 
mano;e del tutto finita in cento giorni,per lo Cardinal Farnele, nani 
vennefatto: perche amalatofi Chrrftofano,fenerornò:a san Giuftinoli 
to,che fucominciato a migliorare. Evil Vafarifenza lui finilasalazait 
da Raffaello dalcolle, da Gianbatifta Bagna Cauallo Bolognele, da Ron 
le,e Bizzera Spagnuoli,e da molti aliti fuoi amici,e creati. 
to ciorgidaFioreza,edilidouédoandare a Rimini pfare all’Abateciiti 
teo Faertani.nella Chiefa de? Monaci di Monte Oliueto :vralcappelliah 
{co,8 vna tauola, pafsò:da san ciuftino pet menar feco Chriftofano,mil 
bate Baffolino:alquale dipignedavnasala;non volle per allora lalciarlop 
tire, promettendo a/Giorgiachepreftogliél manderebbefitioin Romagi 
Manonoftanti cotalipromeffeftetteranto a mandarlo,che quando Chill 
fano andò; trouò elfo Vafarinon folo hauer finito l'operedì quell’Abbai 


ma haueva anco fatto vna rauola all’altar maggioredì san Francelco dini 


ni,permefferniccolo Marchefelli;& a Ravenna nella Chiefa di Claffid 
naci diCamaldoli,vn'alrra'rauola al padre don Romualdo da Veronah 
bate diquella Badia. Hiueua apunto Giorgo l’annor5j0. non molteiti 
zifatto:in'Arezzo mella Badiadi santa Fiorede'Monatireri;ciot nelRek 
toriodaftoria delle nozzed'Heftér;&in:Fiorenza nella Chiefadisantot 
zo alla cappella de’Martelli la raviola disan Gismondo quandoeffendoti 
to PapaGiulioterzo,fucondotto a Romaal feruigio difua fantita. Li 
ue pensò al ficuro,col mezzo del Cardinal Farnefe;che in quel tempoatli 
ftare a Fiorenza,dirimettere Chtiftofano'nella-pattia ;'etornarlo ingr 
del Duca Cofimo. Manonfu poffibile,onde bifogno ;\cheil poteroCh 
ftofanio:fi tele cofi infino-al 1554. Nel qual tempo eflendo chiamatoll Vi 
rialferuizio del Duca Cofimo;fegli porfe occafione di libetare Chriftohu 
Haucena il Vefcotro de' Ricafolisperche fapewadifarne cofa grata a subi 
lenza, mellomanoa fare dipignere dichiaro fcuroletre facciate delfiop 
lazzo;che è pofto infulla cofcia del pontealla Carraia. Quando Melli 
za almeni Coppiere,& primo ; e piu fanorito cameriere del' Diicafirili 
diuolerfaranch’egli dipignere dì chiaro feuro a conicorrenza del Veli 
lafuacafa della viade’Serui. Manonhawendotrolato pittoria Firenze 
doil fuo capriccio,feriflea Giorgio Vafari,ilquale né era anco ventto 
renza,che péfafle all’inuenzione;egli mandalle difegnato quello, chegif 
teua fidoueffe dipignere i detta fuafacciata. perche giorgio ; ilqualeet 
amiciffimo,e fi conofcenano infino quando ambidue ftauano col Ducati 
fandro;penfato al tutto,fecondo lemifure della facciata; gli rmandòundl 
gno'di bellifimainuenzione:ilquale a diritturada capo a piedi conorm 
to vario rilegana, & abellivale finetre; e riempiena con ricche ftoticti! 
vani dellatacciata. liqualdifegno dico,checonteneua per dirlo bre 
re,turta la vita dell'huomo dalla mafcita per infino alla morte; mando 
Vafari a Mefler Sforza gli piacquetantose parimenteal Duca, chepti i 
egli haueflelafaa perfezzione; firiloluerono,a non volete,che vifimeli 


4 | 
tmano finoatantoscheeflo Vafaro non fulle venuto a Fiorenza, Ilq" i 
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4 ifinalmente venuto,e riceuuto da fua Eccellenza Ilufttiffima;& dal det: 


Meffer Sforza con molte carezze; fi comincida ragionare di chi potefle ef 
treilcaloacondurrela detta facciata. rerche non lafciando Giorgio fuggi- 
I toccafione difle‘a Meller Sforza, che niuno era pinatto a condurre quel. 
I Jopera;che Chriftofano:& che ne in quellajne parimentenell’opere, che fi 
jiueuano a fare in palazzo,potéa farefenzal’aiuto di lui, La onde'hanendo 
dicioparlato Meller Sforzaal Duca dopo molte informazioni rofiarefi; che 
Î peccato diChriftofano nonera fi grauecomeera tato dipinto , fu da fua 
Eccellenza:l cattiuello finalméte ribenedetto.La qual nuova hanendo haus 
)ail Valari,che era in Arezzo a rivedere lapattia, é gl’amici,mandò fubito 


i qnoapolta a Chriftofano,che di cio nientefapewa;a dargli fi fattanuomna. Al 


lhauutadellaqualefu per allegrezza quafi pvenitmeno. tutto lieto adung; 
Mirfefando,niuno hauergli mai voluto meglio del Vafari, fen'andola Uno 
Mina vegnente da città di Caftello al Borgo. doueprefentatele lettere della 
halberazione al Commeffario;fen’ando a cafa del padre,douela madre,et 
i ftatello,che molto innanzi fiera ribandito;ftupirono.Paflati poi due sica 
i difen'ando ad Arezzo, doue fu ricevuto da Giorgio con piu fefta; che a 
f fiato luo fratello,come quelli che da lui ficonofcea tanto amato;cheerari 
d utovoler fare il rimanente della vitacon elfo lui.d’Arezzo poivenùtiam 
DidueaFirenze, andò Chriftofano.a baciarle mani al Duca, ilqualelo vide 
1 lérieri,e reftò marauigliato, pcioche dovehauca péfato veder qualche gra 
Brovidevn'homicciatto il migliore del m6do,fimilméteefedo molto fta 
Io carezzato da m. Sforza,chegli pofeamor gradilfi,mifemano Chriftofino 
Aladetta facciata, Nellaquale,perche nonfipoteuaancor:lauorarein palaz 
I oglaiuto Giorgio,pregato dalui; a fare perle facciate; alcuni difegni delle 
torie;difegnando ancho talvolta nell'opera foptala caléinadi quellefisu- 
fechevi fono «Mafebenevifono molte coferitocche dal Vafari,tutta la ie 
gitanondimeno,e lamaggiorparte delle figutese tutti gl’ornamenti,fefto= 
RiKovatigrandi,fono di manodi Chriltofano: ilquale nel vero,come fi ve 
fio nel maneggiat i colori infrefco,che fi puo dire,e lo confella 
Mirror 
e enteneglìi udij dell’arte (percioche non dife 
[Mal tenon quando haueuaa metterein opera) & haueflefecnitato 
imolamente lecofe dell’arte,non harebbe hauuto pari. Veggen dol;chie 
DIP pindizionela memoriagli faceuano inmodo condurre le.cofesé 

ino sel PIT nn vero ne fapeuano più dilui è 
IAN sn sa Bastkenss preftezza egli conducelle i{uoi lauo 
rara a Rigi ulle dichetempo fi volefle, figli dilet= 
Beoghipran “ai pai Apo allauoro. Onde altri fi poteua diluipromet 
ero saolire ajanre graziofo nel conuerfare, e burlare, 
I i den nn ra ea della mattina fino alla fera 
DEn0 Gui INArGnE so € Sh gi maia nai afa Midi , codufle Chri 
Sat ein p meli, fenza che;ta uolta ftette alcune fetti= 

bol erarunandando al Borgo avedere, & roderele cole fue, N 
bio chemi paia fatica Peroni pal tenne oa dp da e 
Muale potrebbe PAN: egli spartimentise figure di queft'opera, 
ner lunghiflima vita,pereflere all'aria, e molto fot 

Noaio® 
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to poltaditempifortunofi.Ne era afatica fornita) clie:da'vna tettibile pù 
gia;&eroflilima:grandinefu molto offefa; &in'alcun iluoghi {calcia 


C]) 5 . _ 72 : . Lai 1 R \ ( " i 
maro.sono'adafig;in Gta facciata tre fpartiméti.Tl primo dp COMINCIA 


‘daballo;done fonola porta principale,e le due fineftre.Il{ecédo e claldenfi 


Dawizaleinfino a glio del fec6do fineftrato:& il terzo è dalle dette viti 
netre'infino'allacornicedeltetto: E fono oltrecioin ciafcun fineltratol 
fineftrejche fatrimo fette spazi). E fec6do g{rordinefu dinifatutta l'opapa 
tittura!dallacòrnice del rerto infino in terra. A canto dungq; alla cornicedi 


tetto Ciniprofpettiva vn cornicione cò méfole,cherifaltano fopra vii fig 


diputti,feide'quali plalarghezza della facciata ftino rittiicio è foprailm 


z0ò dell’arcodi ciafcuna fineftra vno;e foltégono cole fpalle feltoni bellidin 
difrutti,frédi;e fiori,chevino da Punoall’altro.Iquali fiori, e fruittilomi 
mano in manofecédole ftagioni,e fec6dol'eta della vita noftra;quiuidpyà 
ta. Similmétein fulmezzo de'feftoni,dowe pédono, fono altri puttialindi 
uerfeattitudini.Finita gfta fregiatura infrai vani delle dette fineftre dilom 
i fettefpazi},cheuifono;fifecionoi7. pianeti, c6i7.fegni Celefti foprakin 


fregiaturadi virtu;chea duea due tégonofetteonati gradi. Dentro afqui 
onati fono diltinteiniftoriele fette età dell'huomo, E ciaftuna età acini 
gnata da due Virtù a lei couenienti:in modo,che fotto gl’ouati fra gliffai 
delle fineftre di fotto fonoletre Virtù reologiche,ele quattro moraliEh 
to,nellafregiatura,che è foprala porta,e fineftre inginocchiate,fonolelti 
arti liberali,eciafcunaèalla dirittura dell’ouato incui èla Roria dell'ete] 
Ja virtù c6ueniente: & appreflo nella medefima diritturale virtu mora 
pianeti,fegni,& altricorrifpodemi.Frale fineftre inginocchiate poi cati 
attiva ;& la contéplatiua c6 hiitorie;e ftatue,pinfino alla morte, inferno;l 
vltimateffurrezzionenoftra.E per dir tutto coduffe Chriftofano quali 
tuttalacornice;feltoni,e puttietifette fegni de'pianeti; cominciando più 
vn lato fece primiéraméte la Luna,e plei fecevna' Diana che ha il‘grébop 
nodifiori,fimilià Proferpina;c6 vna Luna in.capo,& il fegnodi Canon 
pra.sotto nell’onato'; doue è a ftoria dell'Infanzia, a la nafcita dell’huom 
fono alctie balie,chelattano putti,e dGntedi parto nel letto, cOdottedi (i 
ftofano cò molta grazia.E gfto cuato è foltentto dalla Volotà Mi 
giouanevaga;e bella, mezza nuda, laquale è retta dalla Charità, Her | 
da‘allatta'putti. E fottol’onato,neparapetto,èla gramatica,che PIE 
‘gere ad alcuni putti.segue,tornado da capo, Mercurio col Caduceo; li 
fuofegno;ilqiale ha nell’ouatola Puerizia c6 alcuni'putti, parte de qui Ù 
‘mo allaftuola;e:parre giuocano.E Gito è foftenuto dalla Ma o 
ciulletta ionudarutta pura,e séplice;laqualeha davna partevn ila ui 
Falfità,covarijfocinti;e vifo belliffi.ma cé gl’occhi camati î dérro È vi 
matoélefineftre la Fedeschecoladeltra battezza'vn putro invna Con 
piena d'acqua;secola finiftramanotienevaa croce,é fotto èla Penn 
ripertorchvn lerpére, e coperta da vn velo. seguita poi een w 
Apoiîlo, che hala teftai mano;cilfuofegnonell’ornaméro difopra pi 
co èl'adolefceza i due gioninetti;che idado'd'paro;l'vno faglie cò ont Ù 
oliuavn méteilluminato dal fole:rl'altro termidofia mezzo il CDI 
rarelebellezze,che hula Fraude dal mezo i {un} séza accorgerti, chele cuo) 


A p » {gli 
i ero s ‘ È . s alt a |nl eheh 
il vifo bruttifs. vnabelia,e pulita mafchiera,e duleize dalle due lul1ng 
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y dipator fcipizio Regge glto onatol'Ozio,che è vn’huomo gralfo;e corpo 
jilquale fi fta rutto fonnacchiofo,e nudo aguila dun Sileno;elaFatica;i P 
nad'ynrobuiftose faticare villano;che ha dattorno gl iftrumetida lauiorar'ha 

tetra, E G(tifono retti da qlla parte dell’ornameto;ch'è fra le fineltre doue e la 
| Spanza chehal'icore a'piedize nel parapetto di forto,elamufica co varijftra- 

i ieimuficaliattorno . seguita i ordine Venere, laquale hauédo abbracciato 

A morelo baciasethaach'ella foprailfuofegno.nell’onato,cheha fotto èlafto 

È È, della ciouéti:cio è vn giovane nel mezzo a federe co libri;truméti daimila 

dareseralire cole appartenéti al difegosetoltrecio Apamédi, palle di Cofmoe 

grafie sfere. Dietro a lui è vnaloggia,nellaqualefono giovani, che carado;da 
do;efonado;fi dino buo répo:& vn eGuito di giomanitutti datia piaceri:pal 

Pmodellati èfofteuto glio cnato dalla cognizione dife Bello; laquale ha îtor 

I hofete,armille,quadrati,elibri,e fi guardainuno specchio:edall’altro;dalta 

| Fraidebruttifs. vecchia magra,esdetata;laquale fi ride drefla cognizione sé 

i tobella,e pulita mafchera iva ricoprédo il vifo:sottol’ouato èla Tépanza co 


| infreno dacauallo i mano;e fotto nel parapetto laReitoricacheèifilacél’at 
pfiniméto,eornaméro:sortoil Dauazale di Gite fineftre, nel parapettotnifi | 


tresegca cato Glti marte armato c6 molti troferattorno col fegno fopra del 
Leone, Nelfuo ouato;che'èfotto,claVirilta;fintaivn huomo maturo,meflo 
Inezzo dalla memoria,e dalla volstà;che gli porgono innazivn bacino d’oro 
Ifrolidueale,eglimottrano:la via della falute verfo va mote.E gito cuatoè 

fenuto dall’Innocéza,che è vna gionane cò vio Agnello alato; edalla Hila 
Qitachetuttaletiziate,e ridente, fi moftra glio;che è veramente: sottol’onato 
[ralefineftre è la Prudéza,che fi fa bella allo fpecchiojet ha fortonel parapetto 
Qk:Filolofia, seguita Gioue cé il Fulmine,etcol'Aquilafuo vecello, & colfio 

gno (opra.Nell'onato è la Vecchiezza,laquale è figurataindvecchio veltito 
lla facerdote,e ginecchioni dinazià vn’altaresfopra i{qualeponeilbacino d'o 
fiocoledueale. Ergo ouato è retto dalla Pietà,che ricuopre certiputtinudi, 
Nic:llaReligioneammatata diveltifacerdorali.sotto è la Fortezza armata yla- 
ualeposido:cò atto fiero l'una delle gibe fopravwn rocchiodi coléra; mette i 
bocchadvn Leoneterte palle,& ha nel parapetto di fotto l’Aftrologia.L'ulti 
mnodefettepianeti è Saturno finto invn vecchio tutto malinconico, che fi ma 
Riaifigliuoli,& vn serpente grande,cheprendecdi dentilacoda; ilquale Sa- 
fumo ha foprailfegno del Capricorno. Nell'ouato è là Decrepita:nella quale 
Finto Gionei Cielo ticenerevn vecchio decrepitoignudo;eginocchiovi: il- 
Quale è guardato dalla Felicità,edallalm mortalità,che gettano nel mondole 
Jeriméra.E qlto ouato folteuto dalla Beatitudine;laquale è retta forto mell'or 
pumero dalla luftizia,laguale è a federe, & hain manolo scetro,ela Cicogna 
TS co l'arme;ele leggi attorno;e di fottro nel parapetto è la Geome- 
i. ima parteda baflo,cheè itornoalle fineftre inginocchiate, & alla 
ate mechia pla vità attiva edalPaltra bada del medefimo luego 
| aio lehavn cornodi domizia;e due ftienoli i mano. pi vanto la porta è 
Co rsa: SEE i fabricati,architetti,e [carpellii hano inmazi la porta di 

fre “Ad; ificata dal S. Duca Cofimo nell Hola deli Eiba,col ritratto 
into al, raglta Ntorta,etil fregio;doue (onollarti liberati, dillago Tra 
i vaiqualefono torno Nife ch’efcono dell’acè; co Tiché, LucciyAnenil 
Petalche.ctallato allago è bertdia ivnafiguraignudabanédovncanci ma 
Po, omoftrai db; Su Ea ar II 
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vn'altraftoria;donemolti Filofofi,&Aftrologhi mifuranoil Cielo,emk La 
no difatela namuitàdel Duca:8 acanto nella nicchia, cheé cIncoNoali fi 

e Racheltiaforellafigliuoladi Laban,figurata p ella vita contéplatiuali ì 
timaftoria;jlaquale anch'ellaèimezzo adue nicchie, e chiude il finedi tun 
Finuenzione;elamorte:lagnale fopravncaual feccos & cò La falce in mam Î 
hauédo fecola vuatra;la pefte;ela fama,corre addoflo ad ogni forredigi 
In vnanicchiaclo: Dio Plutone, & a ballo Cerbere Cane infernale: enel È 
traèvnafigura grande,che refufcita;il di nouiflimo dvn sepolcro, Dop 
qualitutie cofe,fece CGhriftofano foprai fron tespizzi) delle fineltre ngi 
chiate alcuni ignudi;che tengono.l'imprefe di fua Eccellenza, & fopralip 


tavn’Arme Ducale;le cui fei palle fono foftenute dacerti putti ignudi,di 


volandos'intrecciano perraria: E per vitimo nei bafamenti daballo, lf 
to tutte le ftorie; feceil medefimo Chriftofano l’imprefa di eflo M. Sir È 
za,cio Caleune Aguglie;ò vero Piramidi triagolari,che pofano fopra di. | 
le,con vn motto itorno;che dice INMOBILIS. Laquale opa finitafuln Mi 
tamentelodatadafuaEccellenza,e da eflo Mefler Sforza,ilquale comegeii) 

liffimo;&ccortefe voleuaconvn donariuo d'importanza riftorarela i 1 
fatica di Chriftofano;ma egli nolfoftenne, contehtandoli , € baftandogii 
graziadi quelsignore;che fempte l'amò quanto piu non faprei dite, Mer 
treche gl'opafitece,il Vafari,fi come sépre hauea fatto p Lacierno,filiy I 
eflo feto Chrifltofano.in cafadelS. Bernardetto de Medici,alquale, pciom 


vedeua quato fi dilettaua della pittura, fece eflo Chriftofanoinyvn canto i 


giardino due ftorie di chiaro fcuro.L’una fuilrapiméto di ProlerpiBano 4 
tra Vertiino,8Pomona Dei dell’agricoltàra: e oltre cio fece in Gll'opalMf 


le) 


ftofano alcuni ornaméti di termini,e putti:tàto belli ;. & varij; che nonfipuf 
veder meglio.Intito effédofi dato ordine palazzo di cominciare ade È 
reslaprima cofaache fi mife mano, fu vna fala delle taze nuoue; laqualedk 


i o att 
dolargabracciaventi,e non hauendodisfogo), fecondo chel haueuafattil 


Va \ 
Taflo,piu dinoue braccia;con bellainuézione fu alzata tre, cio. infino10f8 


dicrin tutto,dal Vafari fenza muouere il tetto,cheeralametaa padiglion 


. . . ) de 
Ma perche in cio fare, prima che fi potelle dipignere andava molto tenia 


in rifarei palchi,& altri lauori di quella,e d'altre ftanze, hebbe Liceo 
Vafari d’andarea tariin Arezzo duemefi infiemie con Chriftofano:W 
livenne fatto di poterein detto tempo ripofarfi:concioliache non po! ] 
catedinon andare in dettoitempo.a Cortona; doue nella Compagoi 
Gieflu dipinfela volta,ele facciate infrelco infieme con CRUleaio) 
porto molto bene,e maflimamente in dodici Sacrificij variatidel le Do 
tovecchio,i quali fecero nelle lunetre fra i peducci delle volte. SRI \ 
glio dire fu qualitutta quefta opera di mano di Ghiuicotano. AA der 
uifattoilVafari;che certisschizzi,difegnato alcune cofefopralaca sa ; 
ritoccho tal volta alcuni luoghi, fecondo: che bifognaua.. Fornita ih 
erachenonefenon'grande;lodeuole, emolto ben condotta» pet [né 
arieradellecofe;chevifono,fene tornarono amendue a Fiorenza‘ Ùi i 
di Genaio lano 1555«done mello manoa dipignere la (ala degl Elem 
re il Vafaridipignevai quadri del palco, Chriltofano fecealcue imp 


EAT 
. . . "» MK) Eno pensar quricosli 
rilegano ijcegi delle travi-plositto,nelle qualifono telie duCa; ig 


n 
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Leltuggini conla vela;imprefe di sua Eccellenza. Ma quello : in chefimo» 

;d coftui matauigliofo,furono alcunifetonidi frutre, che fono nella free 

Viaturà della trae dalle patre di fortoziqualifono tato;belli,chenonfipuo 

iider cofameglio colorita;ne piurfiaturale;elendo maffimamente tramezza 

ltifacerte mafchere, che tengonoin boccha le.legature dieflifeltoni; delle 
quali hon fi pofono vedernelepiu Vatie;me le piwbizzarre, nella qual max 

‘ hieradilauori fi puo dire:che-fulfe Chriftofano fuperioreèqualunche.als 

tto n'ha fatto maggiore,e particulare profeflione;. Cio fatto, dipinfe nelle 

TR6 conicartoni delVafari, doie è il nafcimento di Venere; alcune 
figutegrandi,&cin vn paefe molte figurine piccole,chefurono molto ben.cé 

i fotte.Similmente nella facciata, dove gl’amori piccioli fanciulletti; fabbrica 

mole shette a Cupido, feceitte Ciclopi;che‘battamoi. FulmihiperGiouey 

tlopta fei Porte condulle afrefco fei owati grandi con ornamentidi chiaro 
lcuro,edentro ftoriedibronzo,chefutono belliflimi; E nellamedefima sas 
a colori vn Mercurio, &'vn Plutonefràle fineltreschefono partimenti bel 
lilimi.‘Latorandofi pot a canto a quefta salalacamera della Dea Opi, fece 

Di elpalco infrefcole quattro ftagioni,& oltrealle figurealcunifeftoni, che p: 

nlotovarieta,e bellezza futéno marauigliofi: conciòfiachecome eranogl 
idellaprimamera pienidi mille forti fiori coli quelli della tare erano fatti 
“ton wainfinità difratti,e biader quelli dell’Autunno;erano d’vue, &pame 

| pini,&quei del verno di cipolle,rape,radici;catote,paftinache, efoglie fec 

\thefenza cheeglicolori aglio nel quadro di mezzo;doue è il Carro d’O pi, 

4. Leoni,chelo tirino,tito belli;che n6fi puo far meglio. & invero nel fare 
imali no haneus paragone. Nella camera poi di Cerere;cheèalato a gita, 
tcein certi angoltalcuni putri,efeftonibellraffatto.E nel quadro del mez» 

Mo,doueil Vafari hauewafatto Cerere cercante Profer pina;cò vna face di Pi 

mboaccelase fopra vn carro tirato da'due'Serpenti, condufle molte cofeafine 

NChtiltofano di fua' mano, pelfere in gltépoil'Vafariamalato; e hauerlafcia 

Moftal'altte cole gl'iquadro impfetto.Finalmére venédofia farevnterrazzo $ 

theèdopola‘cimera di Gioue,&callato a Glla di Opi, fiordinò di farui tutte 

Jecole di Giinone:e cofi fornito tutto l'ornaméro di Bucchi cé ricchiffi.inta 

i glie varijcoponimeti difigute;fattifecodvi cartoni del Vafarisordindello: 

Nilatiche Chtiltofinio cédulle dalfe folo infrefcogil’opa:difiderido; plelfet 

tofn,che hauena a vedetfi da preffo,editigure non piu grandi yche vnbrac- 

LFo,che faceffe qualchecofa di belloin quello, cheerafua propria profeflio= 

pie Condile dunque Chrifofano in va cuato della uolta vnò spofalizio 

sonTunone in'ariase dall'uno dellatiinva quadro Hebe Dea della Gionen= 

Qbcnellaltro Itide,laqualemoftrain'cielo l’ArcoCelete. Nella medefima 

Molafecetre altri quadri, due pet tifcontro;& vn'altro maggioreralla dirit- 
ua delloparo, dove è lo:spofaliziosnelqualeè Giunonelopràilicatto a fede 

TESTE Pattoni” Invnodegl’altiriduechemettondin mezzo quelo è 

pi ioH Poteta,enellaltroA bondanza coll Corno della copiaa piedi. 
it DEE faccie in due quades;fopra l'en crare did Ute-porte,idue altre 
Lala ro contiette lo figliuola dInabho fiumein:Viaccha, 

TARA èNel fare dlella'quale opera pofesua Eccellenzagrandifima 

i, onca Chriftofinio vesvendolo diligente; efollecito. oltre nodo ala= 


UOrare 


aù dt I RR; in ine in 
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Ud n fi: icagi re.Chriflto Ji 
uorare. percioche nonicralamattinaa fatica giorno;cl tiftofanoeny 


parfo in ful lauoro,delquale'hauea vanta cura;e,tanto gli dilectaua,chemg 
te volte nonfifornivadi ueltire perandar via, E tal volrasanzispello au 
ne;chefi mifeperlafrettavn.paiodi scarpe(lequalitutte sEncna anal 
ro)che nonetato compagne, ma di due ragioni, Et il piuc cl e volte hausa 

. bi; Di nali Ò n ii I 
lacappa®rdliefcio,ela caperuccia dentro . Onde vna mattina compatenà 


no guatdando,& apparecchiandofi d'andareacaccia,mentrele Dame,egi 


il Duca, Chritofano,chevuol dingfto-portar lempre la cappa pie, 

ofe Chiftofano;signorio nollo,ma voglio vndi trovare vna ogg 
pe;che non habbinonedititto ne rouefcio se iano da Agen y) HA 
do: perche nonni balta l'animo di portarla altrimentive: en si bi 
dodi cafala mattina le piuvolte al buio,fenzache Ian OCPH1008 
impedito,che nen ne veggio punto:Ma guardi Voftra Eccellenza aquem 


ipi Î altro il signor Duca, mad? 
io dipingo;e non, a come1o velto. Non rifpofe alt g Ì 


a pochigiornigli fece fare vna cappa dipan no Aniee cuEe i 
dare i pezzi in modo;che non fi vedeua neritto; n ponte ci pi Rit 
capo eralauotato di pafamani nelmedefimo modo détro c vi HDR 
fil fornimento;che haueua intoriio..E quella Gnita;la man APEtRoA 
fieria Chriftofano;imponendo;che'gliele delle da fua parte. Ha pit 
ttinaabuon’hora ricevuta coftui lacappa, fenza entrarelnali 
Sriioniedi le allo Maffierizil Duca ha ingegno;dy 
cirimonie; prouata che felalfu; dille a o (tafheri: pia i i 
chela taberie. E perche era Chriltofano dellaperfonafua tralcurato, i 
ini i fi panni nuowni0and 
haueuaalcunacofapiuinodio;che haverea metterli pan N 
i erto;il Vafari; che conofceua quell’ humore,quani 

troppo ftringato;e Mtretto,il fari, uegarA POSE, 
conofcea;che eglilianena d’alcuna forte di panni vilog 5 Muli 
nafcofo,e poi vna mattina di buon’'hora porglieli in camer +6 AI 
chi:& cofi era forzato Chriftofano a veftith quelli.che vitro PRON 
sollazzo marauigliofo (tarlo a vdirementreerain pollorane dei fo 
ni nuoui: guarda,dicena egli;che allaflinamenti fon:que HI MAGIC 
fto médo viuereafuo modo. puofateil dianolo,che que A à ri 
modita fiÎdieno tanti penfieri? Vna mattina fral’altre,efléc 9; sais 
dicalze bianche, Domenico Benci picrore;chelauoraua anch SS teo 
zocol Vafari;fecetantochein compagnia d'altri gionani gr gi 
no con eflo feco alla Madonna dell’Impruenta. E coli Rave soi 
nocaminato,saltato,e fatto buon’rempo,fe ne tornarono fi FETI 
OndeChrittofano,che era ftraccho fe n’andò fubito pet di dl 
ra,ma elendofi meflo atrarfi le calze; fra perche erano MAIA 
dato,non fu mai poflibile,che fe necaualle fenonvna, per RI 
il Vafariavedere come ftaua;trouò,che sera ndprame nato SaR i 
calzata,e l’altra fcalza,onde fece tanto;che renendoglivn di a gioaip 
el'altro tirandola calza, pur gliela tralero,mentre,che eg 1a "on 
ni,Giorgio,e chi trouo certe vfanze ; che tengono (Micene eg i lio epal 
{chiaviin catena, che più? Egli gridaua,che uoleua anda nol 


Loi 
bi) 


CHRISTOFANO GHERARDI 


podotornarfene a s. Giultino, doueera laftiato uinere a fuo modo, e doue 
Nonhauea tante feruitu. Etfu vna paflione racc6folarto ; piacevagli il ragio 
3 arpoco; & amaua,che altri in fauellando falle breue, in rito che n6 che al- 
‘fioharebbe voluto 1 nomi proprij degl’huomini,breuifsimi; come Glio d’u- 


| poschiauo,che haueua m.Sforza,ilquale fi chiamava M. ò quefti,dicea Chri 


ftofano fon be'nomi,e non Giouan Francefco,e Gionan’Antonio; che fi pe- 
abuon'hota:infull’opera;doueilsignior Duca,e lafignora Duchella fi lau 


tavn'horaa pronunziarli. E perche era graziofo dinatura, e diceua quefte 


Sdf tofein quelfuo linguaggio Borghefe,harebbe fatto riderc il pianto, si dilet 
altri fi metteuano a ordine;s'auinidero che Chriftofano al fuo folitohauul © 


la cappa a rouefcio,& il'capuccio di dentro. Percheridendo ambidue, dl tec inifitana tutto il giorn.E fe ne comperaua alcuna, mentre andata l’al 


ireguardando,le piu woltele lafciama in qualchèluogo,doue fi falle appog- 


puad'andare il di delle fefte dove fivendeuono leggende,e pitture ftampa- 


pito. Non uolle mai,fe non forzato , andare a.cauàllo ancorche fulle nato 
Bi: fi patria nobilmente,e fufle afai riccho', finalmente effendo morto 
Borgognone fuo fratello,e douendo egli andare al Borgo,il Vafari chehaue 


natilcollo molti danaridelle fue prowfioni,e ferbatigli,gli diffe io ho tanti 


"danari divoftro,e bene che gli portiate con eflo voi,per feruiruene ne'voftri 
(biogni, rifpofe Chriitofano io non vo danati, pigliaregli per voi, cheame 

Bata hawer grazia di tarui appreffo,e di viuere, emoritecon elfo voi .Jonòo 
uOo,teplico il Vafari,feruirmi delle fatiche d’altri,@ nen gli volete, gliman= 
deroaGuido voftro padre, Cotefto non fate uoi diffe Chriftofano, pcioche 
iglimanderebbe male,comet il folitò fuo, In ultimo hawendoglprefi fen'a- 
{lBorgoindipofto » è con mala contenteza d'animo; doue giunto il do 
bre della morte del fratello, ilquale amauainfinitamente,& vna crudele fco 
tura ditame,in pochi giorni,hauutitutu i facramenti della chiefa, fi mo- 
B:heuendo di{penfato a fuoi di cafa, ga molti poueri que’danari, Che haue 
Maportato. affermando poco anzi la motte,cheella peraltro non gli doleua 
Knoperchelafcianail Vafariin troppo grandiimpacci,e fatiche, quanti era 
Roquelliache hateua Mello mano nel palazzo del Duca: Non molto dopo 
fiuendo sia Eccellenza intefa la Mortedì Chriftofano,& certo cò dilpiace 
frtece fare in marmolla tefta di Iui,& con l’infrafetitto Epitaftlo la mando 
deFiotenza al Borgo doue fu pofta in fan Francelco, 
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E n © Ai okovietuofase da ben fanciulla, chiamata Aleflandra, figlivola di Pasqua 


TE R:Z A) PJA RIT;E 


=" |:diZanobi, edimona Brigida fua donna. Di quefto Bartolomeo adi 
= RM 


quenacque l'anno 1493. lacopo + Ma effendogli motto il padrel’anno 1499. 
madrel'ino1504. &l’auolo Panno 1506, & egli rimafo al gouernodi mo 
= i ba Brigida fua auola , laquale lo tenne parecchi anniin Puntormo, egli 
ppcSne = sicomenbal sii NSin> sun ? Mfeinlegnare leggere,e (criuere, & i primi principi) della grammatica lati- 
DTETETET SU TUE i; fufinalmente dalla medelima condotto di tredici anni in Firenze, e mef 
boePupillijaccio da quel Magiftrato,fecondo che fi coftuma, fuffero le fue 
\chefaculta cultodite,e conferuate; & lui pofto che hebbe in cala d’un Bat 
litacalzolaio,vn poco fuo parente;fi torno mona Brigida aPuntormo, & 
nofecovna forella di eflo Iacopo.Ma indi a né molto eflédo ico ella mo 
N: Brigida morta,fu forzato Iacopoa ritirarfi la detta forella i Fioréza,e met 
frlzincafad'vn fuo parente chiamato Nicolaio, ilquale ftaua nella via de 
K:ivi, Maanche quefta fanciulla feguitando gl’altri fuoi, attanti fulemari 
ihuimorilanno 1512. Ma pertornare a Iacopo,non eraancho tato molti 
melinFiorenza,quando fu meffo da Bernardo Vettoria ftare con Lionar- 
WodaVinci,e poco dopo con Mariotto Albertinelli,con Piero di Cofimo,e 
A Bxlnentel’anno 1s12.con Andrea del Sarto: col quale fimilmente non ftet 
&imolto;percioche fatti che hebbe Iacopo i cartoni dell’Archetto de Serui, 
delquale fi parlera di forto,non parue chemai dopo lo vedeffe Andrea ben 
folentieri,qualunche di cio fi fufle la cagione. La prima opera dunque,che 
ficelelacopo in detto tempo, fu vna Nunziata piccoletta per vn fuo amico 
Sito; maeflendo morto il sarto prima,che fuflefinita l’opera fi rimafe î ma 
Modi acopo,che allora ftaua con Mariotto: ilquale n'haueua vanagloria, e 
limoftraua per cofa rara a chiunche gli capitava a bo ttega. Onde venendo 
Iquegiornia Firéze Raffaello da Vibino,vide l’opera, & il giouinetto,che 
ner Inuucafatta,con infinita marauiglia,profetando di lacopo quello,che poi fi 
Bredutoriufere. Non molto dopo efendo Mariotto partito di Firenze,et 
#ndaroa lavorare a Viterbo la tauola,che fra Bartolomeo vi haueua comin- 
Ilctylacopo ilquale era gionane,malinconico,e foletario, rimafo fenza mae 
itoandd da perfe a ftare con Andrea del Sarto; quando apunto egli ha- 
fafotnito nel cortile de'Seruile ftorie di san Filippo , lequale piaceuano in 
bitamente a Tacopo,ficome tuttel’altre cofe,elamaniera, e difegno d’An- 
tti, Datofi dunque Iacopo a farogni opera d'immitarlo, non pafsò mol- 
Dchelivide hauer fatto acquifto marauigliofo nel difegnare, & nel colori- 
{ Intantoche alla pratica parue,che fuffe ftato molti anni all'arte. Hora 
fiuendo Andrea di que‘giorni finita vnatauola d'una Nunziata, perla chie 
Mdefratidi san Gallo hoggi rouinata,come fi è detto nella fua vita,egli die- 
belare la predella di quella tauola a olio a Iacopo ilqualevifece vn Chri- 
srottocon due Angioletti,che gli fanno lume con due torce,elo piango 
Piece bandein due tondi, due Profeti siqualifurono cofi praticamente 
bit MT paiono fatti da giouinetto, ma da vn pratico maeftro. Ma 
È I È come dice il Bronzinoi cordarfi hauere udito da eflo Iaco 
bio o,che in quefta predella lauorafTe ancho il Roflo, Mafi come a 
quetta predella fu Andrea da Tacopo aiutato,cofi fu fimilmente in forni 
foluquadri,& opere che continuamente faceua Aridrea. In quel métre 
Voo 2 
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Vita di Iacopo da Puntormo Pittore Forentim 


L’antichi,6 veto maggiori di Bartolomeo di lacopo dA 
padre di Iacopo da puntormo delquale al prefente (ria 
la vita,hebbono;fecondo che alcuni affermano 0g) 
l’Ancifa,caftello del Valdarnodi fopra; aflai famofo P ; 
redilitrattafimilmentelaprima origine gl’antichi Ù "} 
Francefco Petrarcha. Maddiliò d’altronde;che fuflero ftatii MuolDi) 
ri Bartolomeo fopradettoilquale fa Fiorentino,e fecondo che MIO 
to della famiglia de’ Carucci, fi dice che fu difcepolo di pomenico par 
fandaio,e che hanendo molte cofe lauorato in Valearto: COR PA i 

do que’tempi ragioneuole, condottofi finalmente a Em Po fe: | 
mori, ce quipi,e ne luoghi vicini dimorando, prele mogliein Pi nol 


DA e Ir a - 


Li 


“= 


Î 
" 
i 
n "I 
È 3 
da 
\ 
7 | 
4 
1° RESOR più 
Hi A i Me ict 
di 
È 
NA te) 
4Ved 
Vhali } 
hs sti 
st 
7 pi? 
veli 
i I # î 
" 
dii 
i ; 
RCD ft CUI ù 
bio, 
ig) 
fi 
i 
ili 
ì 
H+ 
i È Ra 
] 
seit 
it 
“i 
I 


5A E i aio 
Rim — ARE e N 


476 TERZA PARTE 


eflendo ftato fatto formmo Pontefice il Cardinale Giouani de'Medicia 
mato Leone decimo,fi faceuano per tutta Fiorenza dagl'amici,ediuaii 
1a cala molte armi del Pontefice;in pietreinmarmi,in tele, &inftefo,y 
che volendo ifrati de Serui fare alcun fegno della ditozione, e Ceruitala 4 
verfoladetta cafa, & Pontefice ; fecero ar di pietra l’arme di eMlo Leni 
porlain mezzaall’arco del primo portico della Nunziata,che è in (ally 
za.+E poco appreflo diedero ordine,che ella fufle da Andrea di Colimop 
tore mella d’oro,e adornata di grotrelche,dellequaliera eglimaeftro NT 
te,e dell’imprefe di cafa Medici: & olire cio mellain mezzo da una Fede 


| | 


vna Charità, Ma conofcendo Andrea;di Cofimo che da fe non poteuai 


dutretante cofe, pensò di dareafarele due figure ad altri : & coli chiama! 
Iacopo,che allora non haueua piu chedicianoue anni;gli diedeafateli 
te due figure,ancor:che duraffe non piccola fatica a difporlo a volerefatd 
me quello,che eflendo gieuinetto,,non voleua per.la prima metterhalg i 
rificho,ne lauorare in luogo di titaimportanza ; pure fattofi Iacoposial ® 
ancor che non fuffecofi pratico alauorarein frefco,come a olio, tolleili 
le dette due figure. E ritirato (perche ftaua ancora con Andrea del San) 
farei cartoniin santo Antonio alla portaa Faenza, done egli ftaua,gli cit 
fein poco tépoa fine. E c1o fatto menovn giorno andrea del Sarto tom 
ftro a uederli.Ilquale Andreauedutigli cò infinita matauiglia, e Aupoi 
lodo infinitamente: ma poi.comelè detto, che fe ne fulle ò l'invidia dia 
cagione,non vide mai più Jacopo con buon vifo. Anzi andando alcum 
talacopo a bottega dilui ò non gl’era aperto,ò era uccellato:da i gatzoti, | 
maniera,che egli fi ritirò affatto, & cominciò a fare fortiliflime fpele, prof 
eta pouerino,e (tudiare con grandiflimaafliduità. Finito dunque,chet 
be Andrea di Colimo di metter d’orol’arme,etutta la gronda ; fimilelat 
po dafe folo afinireilrefto yetrafportato dal difio d’acquiftare nome,d î 
la voglia del fare,e della natura,chel’hauea dorato d'una grazia; fecalt L 
gegno grandiflimo; condufle gllauoro con preftezza incredibileatiamie 
fezzione, quanta piu non harebbe potuto farevn ben vecchio;e pratico 
{tro eccellente,perche crefciutogli per quella sperienza l'animo, pelati 
poter fare molto miglior’operashaueua fatto penfiero,fenza dirlo alti 
tia niuno,digettar in terraquellauoro;e rifarlo dinuouo fecondo und 4 
{uo difegno,che egli haueuain fantafia, Ma in quefto mentrchauendi I 
ti veduta l’operafinita,eche Iacopo nonandaua piuallauoro; trovato | 
drealo timolarono tanto,che fi rifoluè di fcoprirla.Onde cercato di lf 
pet domandare fe voleuafaruialtro,enonlo trovando; perciochelut 
chinfo intorno al nuouo difegno,e non rifpondeua a niuno:fece lealtà 
rata,& il palco,e (coprire l’opera .elafera medefima, effendo ufcito ho 
di cafa per andare a i Serui,e comefufle notte mandar giu il lauorot 
vena farto,e merterein opera ilnuouo difegno;trouò.leuato i ponth' ) 
to ogni cofa con infiniti popoliattorno cheguardauano.perchetuto!i 
‘lora,trouato Andrea, fi dolfe che fenzalui hauellecoperto,aggiugnti 
lo,chehauea in animo di fare. A cui Andrearidendo rilpole, cu bali 
adolerti percioche illauoro che tu hai fatto Maranto bene; che feto n 
‘fiatifare,tengo per fermo,che non potrelti far meglio:e perche goal 


- # 


i cherinverdiuale foglie,glti pmoftrare che rinfrefcatta, e rifur 
Ai dell'anolo . Dalla compagnia dunquedel Diamantefa dato carico am, An- 


cin) 
‘Clo CSaremo,siamo, 


tido;che fulevo fu 


Dile,e literati(fî.. al 
téz 
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tera dalaworare,ferba cotefti difegni ad altreoccafioni, Queft'opera fu ta 
le.comefi vede,e ditata bellezza, fi perla manieranuoua,e fi per la dolcezza 
delletefte che fono,in quelle due femine,e perla bellezza de putti viui,e gra 
bioi,ch'ellafula piu bell’opera in frefco,cheinfino allora fulfe ftata veduta 
piamai. Perche oltreai putti della Charità,ve ne fono duealtriin atia,iqua 
}irengono allarme del Papa vn panno, tanto begli chenò fi puo far meglio: 
finzache tutte le figure hanno rilieuo grandiflimo, e fon fatte per colorito, 
cperognialtra cofa tali,che non fi polono lodare a baftàza. E Michelagno 
Jo Buonarruoti,veggendovn giornoque l'opera, & confiderando,che&ha 

cafatta vn giouane d'anni 19. diffe,quefto giovane fara anco tale per quan 


i a Li x >. è . P 
3 ofivede,chefeviue,e feguita porrà queft’artein Cielo. Quefto grido,e que 


afamafentendo gl'huomini di Puntormo,, mandato per Jacopo gli fecero 


fire dentro nel Caftello fopravna porta;pofta il falla firada maeftra, vn'ar- 
Mime di Papa Leone,con due putti,belliflima,come chedall’acqua fia gia tata 
Mpoco meno,che guafta «Il tarnouale del medefimo anno, ellendo tutta Fio- 


enzain felta,&c in allegrezza, perla creazione del detto Leone decimo; furo 
noordinate molte felte, e fra l'altre due belliflime, e di graudiflima fpefa da 


Mduecompagnie di signori,e gétil'huominidella città. p'unadelle quali, che 


erachiamata il Diamante,era capo il signor Giuliano de Medici fratello del 


MP:pailqualel'haucua intitolata cofi,pereflere tato il Diamante imprefadi 


Lorenzoil vecchio {uo padre:e dell'altra, chehaueua per nome, e per infe- 
goailBroncone, era capo il signor Lorenzofigliuolo di Piero de medici. il- 


Muale dico haneua perimprefa vn broncone,cio è vn tronco di lauro feccho 


geua il nome 


drea Dazzi,che allora leggeua letteregreche,elatine nello tudio di Fioren- 
izadi penfare all'inuenzione d'un trionfo . Onde eglineordino vno fimile 


aquelli,che faceuano i Romani trionfando,di tre carri bellifiimi, e lauorati 
dilegname dipinti con bello,e riccho artificio, Nel primo erala puerizia cò 
mordinebellilimo di fanciullienel fecédo erala Virilità c6 molte perfone, 
chenell’etàloro virile hanenano fatto gra cofe. E nel terzo era la Senettu cò 


QI molti chiari huomini, che nellaloro uecchiezza haueuano eri cofe opato. i 


Ù . : Ù «+ 2° E d . 
quali tutti pfonaggi erano ricchiffimamente adobati:in tanto,che nò fi pen 


Di MEI AULA DI 3 QUIS 100 fo . 
Ti faua poterti far meglio. Gl’architetti di qlti carri furono Raff. delleViunole, 


ilC 


mM ivarotaintagliatore, Andrea di Cofimo pittore,& Andrea del Sarto. E ql 


ua 1 °sg QUOTA i 
lichefeciono,& ordinarono gl'habiti delle figure;furono fer Piero da Vins 


Na rl 3 dala dude; 3 
padre di Lionardo,e Bernardino di Giordano belliliui ingegni vEtalaco 


poPuntormo folo tocchò adi 
merfe Rotie dichiaro {curo m 
lequali hoggifono i mano di 
toilprimo carro i note chiar 


pigneretuttietreicarri. Neiquali fece in di- 
olte transformazioni degli Dijin vatfeforme; 
Pietro Paulo Galeotti orefice ec. portawa fcrit- 
ifs.Erimus;il (ecédo Sumus,&ilterzo Fuimus, 
Ea Fummo: La cizone cominciaua;volano gl'aniet c.Haué 
i veduto il S. Lorézo;capo della copagnia del Broncone,e difide 

pati,dato del tutto catico a lacopo Nardi gétil'huomo no 

quale, pgllo,che fu poi,emoltoobligatalafua patria Fio- 
rdinò (ti triofi,per radoppiare li Bari fatti dal’ Diamire, 
| 1 primo 


dello lacopo o 
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Il primo, tirato da vn par di Buoi veftiti d’herba,rapprefentaua l'età dis 


no,e di Iano,chiamata dell’oro;& haueuain cima del catro Saturno, cl 


falce,& Fano conle due tefte,e con la chiaue del Tempio della Paceinmyl 


& fotto i piedi legato il furore,con infinite cole attorno; pertinenti aSip; 
no fatte belliffime,e di diuerfi colori dall’ingegno del Puntormo. Atm 


pagnauano quefto Trionfo fei coppie di Paftori ignudi, ricopetti inall 


parti con pelle di Martore,e Zibellini,con stiualetti all'antica di varie lo 
econiloro Zaini, & Ghirlande in capo di molte forti frondi.I cauallifop 
i quali erano quefti raftori erano fenza felle,ma coperti di pelle di Leoni; 
tigri,e di Lupi Ceruieri:le zampe de quali,mefle d’oro pendenano digli 
con bella grazia.Gl’ornamenti delle groppe,e ftaffieri erano di cordedyi 
le ftaffe tefte di Montoni,di cane,e d’altri fimili animali; & i freni, etedi 


fatti di diuerfe verzure,e di corde d’argento, Haueua ciafcun Paftore qui 
tro ftaffieri in habito di paftorelli,veltiti piu femplicemente d’altre peli 


con torce fatte a guifa di Bronconi secchi,e dirami di Pino,che faceuanohi 
liffimo vedere . Soprail fecondo carro tirato da due paia di Buoi veltii 
drappo ricchiflimo,con ghirlandein capo,& con paternoftri grofli, chel 
ro pendeuano dalle dorate corna,era Numa Pompilio fecondo Re de Ron 
ni con ilibri della Religione,e con tutti gl’ordini sacerdotali,e cofeappni 
nenti a sacrifici; percioche egli fu appreflo i Romani autore, e primo at 
natore della Relligione,e de'facrifizij. Era quefto carro accompagna 
fei sacerdoti fopra belliflime Mule,copertiil capo con mantidi telariami 


d’oro,e d’argento a foglie d’Ellera maeftrenolmente lauorati. In dollotuf 


uano veftisacerdotali all’antica,con balzane,efregi d’oro attorno ticchili 
mi,& in mano;chi vn Thuribolo,& chi vn vafo d’oro , & chi altracofalai 
gliante. Alle ftaffe haueuano miniftria vfo dileuiti,e le torcie,che quelli 


ucuanoin mano eranoa vfo di candellieri antichi,e fatti con belloartifzof 


Il terzo carro rapprefentaua il confolato di Tito Manlio rorquato;ilquali 


confolo dopoil fine della prima guerra Cartaginefe,e gouerno di mani 


cheal tempo fuo fiorirono in Roma tutte lè virtue prosperita, Ildettout 
rofoprail quale era eflo Tito con molti ornamenti fatti dal Puntormoyl 


tirato da otto belliffimi caualli,8 innanzi gl’andauano fei coppie di sent B 


ritogati, fopracaualli coperti di teletta d’oro,accompagnati ,dagran nunt| 
ro di ftaffierirapprefentanti Littori,con fafci,fecuri , & altre cofe pertint 
al minifterio della Iuftizia . Il quarto carro tirato da quattro Bufali, acconl 


a guifa d’Elefanti rapprefentaua GiulioCefare trionfante per la vittoriabil i } 


uta di Cleopatra,fopra il catro tutto dipinto dal runtormode ifattidi ql 
i, F È 1 Rol) 
lo piu famofi. Ilquale carro accompagnauano fei coppie d'huomini dat 


cofcia, E le torce,che portauano li ftaffieri mezzi armati, haueuano form 
Trofei in vari] modi accomodati. Il quinto carro tirato da caualli Alatil! 
haueuano forma di Grifij haueua fopra Cefare Augufto dominatore® 
l'vniuerfo,accompagnato da fei coppiedi Poeti a cauallo,tutti coronat, 10 
me ancho Cefare,di Lauto;e veftiti in vari) habiti,fecodo le loro provino! 
E quefti,percioche furono i poeti fempre molto fauoriti da Cefare Aug! 
ilquale efli pofero conleloro opere in cielo. Etaccio fullero Cono 


leto l'altreo 
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| gevaciafcan di loro vna feritta a trauerlo a ufo di banda, nella quale erano i 


[oro nomi, Sopra ilfefto carro tirato da quattro paia di Giouenchi veftiti ric 
famente,era Traiano Imperatore giuftiffimo, dinanzi alquale, fedente fo- 
silcarro molto bene dipinto dal Puntormo,andauano foprabelli, e ben 


Mdierniticaualli , fei coppie di Dottorilegifti con togheinfinoa i piedi,&c6 


mozzette divai,fecondo che anticamente coftumauano i dottori di veltire, 
ilaffieri che portauano le torce in gra'numero,erano scriuani,copifti,e no- 
giconlibri,e fcritture in mano, Dopo queftifei veniuail carro d vero Tri6 
fi dell'Età, e fecol d’oro,fatto con belliffimo,ericchiffimoartifizio, con mol 
{figure dî rilieuo fatte da Baccio Bandinelli,e con belliflime pitture di ma- 


f fipdeluntormo. fra le quali di rilicuo furono molto lodare le quattro Vir 
i o i 
I tì Cerdinali, Nel mezzo del carro furgeua vna gran pallain forma d’A po- 


mondo,fopra la quale ftaua proftrato bocconi vn’ huomo come morto, ar- 
matod’arme tutte ruginofe. Ilquale hauendole schieneapette,e fefle, della 
filura viciua vn fanciullo tutto nudo, e dorato , ilqualerapprefentaua l’eta 
«dell'oro relurgente,& la fine di quella delle ferro, della quale egli v[ciua,e ri 
nalcena per lacreazione di quel Pontefice, E: quelto medefimo fignificaua 
ilBronconefeccho,rimettéte le nuoue foglie. come che alcuni diceflero che 


licola delBroncone alludeua a Lorenzo de’ Media, che fu Duca d’Vrbino. 


| x LI A È) . . 
Nontacecò,che il putto dorato;ilqualeera ragazzo d’un fornaio , per lo difa 
Bio,che pati,per guadagnare dieci fcudi,poco appreffo fi mori. La canzone, 
chefi cantava da quella mafcherata, fecondo che fi cotuma fu compofizios 
nedeldetto Iacopo Nardi; ela prima ftanza diceua cofi. 


Coluiche da le leggi alla natura, 

Etiuarij ftati, e fecoli difpone , 
D'ognibene e cagione : 

Etilmal,quanto permette,al mondo dura: 
Onde queftafigura, 

Contemplando fi uedes 

Comeconcerto piede 

L'unfecoldopo l'altro al mondo uiene 
Emuta il bene inmale, er il male inbene. 


bau, | 
io dell opere che fece in quefta fefta il Pantormo,oltre l'utile, tan- 
ni of eforfe pochi giowani della fua età n'hebbero mai altre tanta in gl 
fatt onde venendo poi effo Papa Leone a Fiorenza fu negl’apparati,che 


ife Si izi 
Seromolto adoperato: percioche accompagnatofi con Baccio da Mon- 


leLuposcultore d’età,i i 
Leti va n ; (11h re d’età,ilquale fece vn’arco dilegnamettelta della via de. 
veltiti di lucentiflime armi,e ricche, tutte fregiate d’oro,con lelanceinili | AG g adella via del Pa- 


Sr di Badia,lo dipinfetutto di belliffime ftorie:lequali poi p 
aqual Bin: di chi n'hebbecura,andarono male. solo nerimafe vna nel 
5 Î eaccorda vno Itrumento in lullalira d’A pollo, con belliffima 
. Da aquale Storia fi puo giudicare di quanta bonta,e perfezzione fuf 
pe figure. Hauendo nel medefimo appataro hauuto cura 
Tata ir andaio di acconciare,& d’abbellire la fala del Papa;che è con- 
Conuento di santa Maria Nouella,ed è antica refidenza de Pontefi 
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ci in quella città; eretto dal tempo, fu forzato a fernirft'in alcune coledgi 
trui opera. Perche hauendo l'altre ftanze tutte adornate ;diede cutazly) 
po Puntormo di fare nella cappella,doue hauena ogni mattina a uditi 
fuasantità, alcune pitturein frefco. La onde mettendo mano Tacopodlla 
ravi fece vn Dio Padre con molti putti,& vna Veronica,che nel Sudatig 
ueua l'effigie di Giefu Chrifto . laquale opera da Iacopo fattain tanta ty 
tezza di tempo, gli fu molto lodata. Dipinfe poi dietro all’arciuefconadi 


n 


Fiorenza nella Chiefa di san Ruffelloinvna cappella in frefco la Nofalil 


nacol figlinoloin braccio in mezzo a san Michelagnolo , e fanta Lucia} 
due altri fantiinginocchioni. E nel mezzo tondo dalla cappella tn Dio 
dire con alcuni Serafini intorno, Effendogli poi fecondo,che haneuamdi 
difiderato,ftato allogato da maeftro racopo frate de’ Serui, a di pignetem 
parte del cortile de'Serui,per efflerne andato Andrea del Sarto in Franci 


lafciato l’opere di quel cortileimperfetta, fi mife c6 molto ftudioatareull 
P q I 


toni. Ma percioche era male agiato di roba,e gli bilognaua,mentre ftudi 
per acquiftari honore,haver da viuere,fecefoprala porta dello Spedali 
le donne,dietro la Chiefa dello spedal de preti,fra la piazza di san Mato, 
via di san Gallo,dirimpetto apunto al muro delle fuore di santa Chateti 
da Siena;due figure di chiaro feuro belliflime,cio è Chrifto.in formadit 
legrino,che afpetta alcune donne hospiti,per alloggiarle. Laqualcopr 
meritamente molto in que tempi,& è ancora hoggi dagl'huomini int 


| 


i 


peri maeftri di Zeccha;nelcarro della moneta;che ua ogni anno pers.fi 
uannia procellione. l’opera del qual carro fu di mano di Marco del Ta, 


YRAYVINIOVI: 


2) 


santa Cecilia coloritain frefco con alcune rofein mano,tanto bellesetm 


tilodata.in quefto medefimo tempo dipinfe alcuni quadti,e ftoriettesil 
] po dip q ) 


Etin ful poggio di Fiefole foprala porta della compagnia della Cecilia nil 
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jacopo (l'opera con tanta bella maniera, & con vn colorito fi vino che par 
iquafiimpoflibile a crederlo. In quefta tauola la Noftra Dona;che fiede,por 
eil putto Giefuasan Giufeppo: ilquale ha vna tefta, che ride con tantavi- 
Hi prontezza,che è vno ftupore E beliflimo fimilmente vn putto fat- 
topersa0 Giouanni Battifta,e due altri fanciulli nudi,che rengono vn padi 
Llione. Vi fi vede ancora vn san Giouanni Euangelifta, belliliimo vecchio, 
&wnsanFracefco inginocchioni,cheè viuo, peroche intrecciate le dita del 


484 


Biemanilunacon l’altra,e tando intentiflimo a contemplare con gl’occhi, e 
ftonlamente filli,la Vergine, & il figlivolo par che spiri. Ne è men bello ils. 
Jicopo,ch'e a canto agli altri fivede. Onde non è marauiglia fe queftaèla 
biubellatauola,che mai facelle quefto rarifsimo pittore. Io credeua che do 
poquell'operase non prima hauefle fatto il medefimo,a Bartolomeo Lanfre 
Vinilungarno fra il ponte santa Trinita ela Carraia, dentro avn’andito foa 
pravna porta due bellifimi, e gratiofiffimi putti in frefco,che foltégono vn 
àrme: Ma poi che il Bronzino,ilquale fi puo credere, che di quefte cofe fap- 
pailuero,afferma che furono delle prime cofe,che Iacopo faceffe; fi deecre 
fereche coli fiaindubitatamente,elodarne molto maggiorméte il Pantor- 
mo,poi che fon tanto belli,che né fi poflono paragonare,e furono delle pri- 
Mecofe,che facefle. Ma seguitando l'ordine della ftoria, dopole dette fece 
fi:copoagl'huomini di Puntormo vnatauola, che fu poftain santAgnolo, 
ibrChiefa principale,alla capella della Madonna; nella quale fono vn s.Mi 
helignolo,& vn san Giouanni Euangeliita.in quefto rempo l’uno di due 
fiowani che ftamano con 1acopo,cio è Gionanmaria Pichi dal Borga ì san fe 
Mipolcto,chefi portava allai ben e,&ilquale fu poi frate de Serui,e nel Borso, 
nella Pieue a santo Stefano fece alcune operejsdipinfe, tando dico ancora 


NY 


bene in quelluogo accomodata;che per quanto ell’è è delle buone opt 
che fi poflano vedere in frefco. Quefte opere hauendo veduro ilgia di 


sò di fargli finirea ogni modoll’opera del detto cortile de'Serui,, penfani 
che a concorrenza degl’altri maeftri,che vi haueuano lauorato,douelkt 


maeftro 1acopo frate de’ Serui,& accefo maggiormente nel fuo difideto 


fon racopo,per madarlo al Borgo,in va quadro grade vn sà Quintino ionu 
doemattirizato,ma perche dilideraua racopo,come amoreuole di q uel fio 
Mi(cepolo,che egli acquiftafle honore,e lode, fi mife a ritoccarlo, e coli né fa 
jendonelenarele mani,& ritoccando hoggila tefta, domanile braccia, l’al- 
Aitoiltorfo,il rirtoccaméro fu tale,che fipuo quafi dire,che fia tutto difuama 
No.Ondenon è marauiglia fe è belliffimo quefto quadro,cheè hosgi al Bor 


in quello,che reftaua a dipignerfi qualche cofa ftraordinariamente bellun 
copo dunque mefloui mano,fece no meno per difiderio di gloria;ed hon 
re,che di guadagno la ftoria della Vifitazione della madonna con mal 
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con piu dolcezza. Perche quell'opera,apprello l’altre,che racopo hate 


to;diede certezza a gl’artefici della fua perfezzione,paragonandole co qui 
N 


le d'andrea del Sarto, e del Francia Bigio . Diede 1acOpo finita quello) 


l’anno 1516.8 n'hebbe per pagamento scudi fedici,e non piu. Effendoglipî 


à di SD ia ch 
allogata da Francefco Pucci,feben mi ricorda, la tauola d’una cappa | 


nau 


egli hauea fatto fare in san' Michele Bisdomini della via de’ Serut, 00 DI 
ù Ja 


{ 


un poco più ariofa,e delta,cheinfino allora non era ftato fuo folito;laqu 
cofa accrebbe oltre all’altreinfinite bellezze , bontà all'opera infinitamee 
te; perciochele donne i putti, igiouani, ei vecchi fonofattiin frefco nun 
morbidamente,e con tanta vnione di colotito,che è cola marauigliolt 
dele carni d’un putto che fiede in fù certescalee,anzi pur quelle infiemm 


te di tutte altre figure,fon tali, che non fi poffono in frefco far DIRLA 
alal 


0 8 


gonella Chiefa defratioffleruanti di san Francefco. L'altro dei due Giouan 
Niilqualefu Giouan’'Antonio Lappoli Aretinodi cui fi è in altroluogo fa- 
filto,hauendo come vanoritratto fe Bello nello specchio,mentre SROTA 
I pi Sa al pra ql ritratto poco fomiglias 
Mot o, ; da e lo tanto bene, che:par viuiflimo. Ilquale 
1 Oggiin Arezzo in cafa gl’heredi di detto Giouan’Antoniò . 11 Pi 
tene ritraffein uno ftello quadro due [uoi amiciflimi l'uno fu 
da Mitra altro,delquale parimente non fo ilno 
fi: "elia ondi mano dell untormo. Dopo fece a Bartolomeo 
bic: » po a Leni di lui,una filza di drapelfoni,fecondo,che vfano i 
fit, ‘pi È Di 7° lippi fece vna Noftra Donna col figliuo 
tini ficona vari a nella corta colorito fece l'at medi quella 
linefeced. ‘via. Nel mezzo della ilza,che è di ventiquattro drapel 

e,tutti di taferta bianco fenza balzana,nei quali fece due san 
braccia l'uno. Laquale grandezzadi tutti quefti drappel 
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. vigna de'frati di s.Gallo,fuor della porta,che fi chiama dal dettofanto,fd 


8: TE: RUZ/A IDATRTIE 


loni,e quali nuoua maniera, fece parere mefchini, e poweti tutti gl'alnig 
fatti infino alloraje fu cagione, che fi cominciarono a fare della grander] 


che fi fanno hoggi,leggiadra molto,e di maco fpela d’oro. In teltaallo 


=> 


inuna cappella,che eraa dirittura dell’entrata,nel mezzo, vn Chrilom 


te,vna Noftra Donna;che piagneua,e duo putti in aria;vno de'qualitend 


il calice della paffione in mano;e l’altro foftenenala telta del Chtitoad 
te. Dallebande erano da vn lato san Giowanni Euangelifta lachrimoh 


con le braccia aperte;e dall'altro santo Agoftino in habito Epi/copaltila 
le apoggiatofi con laman mancaal paftorale,fi tana in atto veramentend 
fto,e contéplante la morte del Saluatore. Feceanco a Mefler  Spinahnil 


re di Giouanni Saluiati,in va fuo cortile, dirimpetto alla porta princinti 
cafa l’arme di elfo Giouanni ftato fatto di que’giorni Cardinale da Papali 
ne;col cappello roflo fopra;& c6 due putti ritti, che per cofà infrelohi 
belliflimi,e molto ftimati da Mefler Filippo Spina, per effer di manodili 
tormo. Lauorò ancho lacopo nell’ornamento di legname,che gia Fu mag 


ficamente fatto,come fi è detto altra volta, in alcune ftanze di Pierfraneil 


Borgh erini,a concorrenza d’altri maeftritetim particulare ui dipinle dil 
mano inidue cafoni alcune ftorie de’'fatti di Iofefto in figure piccole, ue 
te belliflime. Ma chivuol veder quanto egli faceffe di meglio nella fui 
per confiderare l’ingegno,e la virtu di lacopo nella uimacita delle tell 
compartimento delle figure, nella varieta dell’atutudini,e nella bellemt 


) 


l’inuenzione, guardi in quefta camera del Borgherini,gentil'huomo dif 


5 


ze all’entrare della porta nel canto aman manca vn'hiftoria affai grade pi 


di figure piccole; nellaquale è quando Iofef in Egitto quafiRe, e priut 
riceue Iacobfuo padre, con tuti i fuoifratelli, e figlioli di elfo Iacoha 
amereuolezze incredibili. Fralequali figure ritrae a piedi della ftotii 
dere fopra certe fcale, Brozino allora fanciullo, e fuo difcepolo con val 
tache è unafigura viua,e bella a marauiglia, E fe quefta ftoria fulle nell 
grandezza(come è piccola) din tauola grande ò in muro;io arditei didit 
che né fufle poflibile uedere altra pittura,fatta c6 rata gratia, pfezziont#i 
ta, con quanta fu quefta condotta da Iacopo. Onde meritamenteèln 
da tutti gl’artefici la più bella pittura,che il Puntormo faceffe mai. Net 
rauiglia cheil Borgherinola tenelfe,quanto faceua in pi egio,ne chel 
cerco da grand’huomini di uenderla, per donar!a a grandiftimi fignol 
cipi. Per l’afledio di Firenze, effendoli Pierfrancefco ritirato a Lucca,Gi 
battifta della Palla,ilquale difiderana con altre cofe, che conducenaiti 
cia d’h auer gl’ornamentidi quefta camera,e che fi prefentallero al Rel 


i 


cefco a nome della Signoria, hebbe tanto fanori, e rito feppe fareseditt 


il Gon falonieri,& i.signori diedero commeflione fi to: hrefle,e fi pagd SI 
moglie di Pierfranc (co. perche andando con Giouambattifta alcunte! 
fequire in cio Ja volonta de'signori;ariuati a cafa di Pierfrancefcola n0) 
diluiche erain cafa, diflea Giouambattiftala maggior villania, chel 
fulle detta adaltro uomo. Adunque dilellavuoi cere 
uambattifta,vilillimo rigattiere, mercatituzzo di quattro danari,di ai 
care gl’ornamenti delle camere de géril'huomini,equefta città delle IN 
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foche guatando, 
Mov: di maniera 
linpre facendon 
Wiuendoafareun 
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fiche,$ honorewoli cofe fpogliare,come tu hai fatto,e fai tuttavia,per ab” 
pellirne le contrade ftraniere,àr i nimici noftri sIodite non mi marauiglio 
uomo plebeo,e nimico della tua patria,ma dei Magiftrati di gita città, che 
iicomportano quefte fcelerità abomineuoli . Quefto letto,che ru vai cerci- 
doperlo tuo particolare interelle,& ingordigia di danari; come che tu ua- 
diailtuomal’animo con finta pietà ricoprendo;cilletto delle mie nozze,per 
fonordelle quali Salui mio fuocero fece tutto glto magnifico eregio appa 
garo,ilquale 10 riuerifco per memoria dilui,e per amore di mio marito ; &c il 
valeio intendo col proprio fangue,e colla fefla vita difendere. Efci di que 
fa cala, co quefti tuoi mafnadieri,Giouambattifta,e va dia chi qua ti ha mà 
dato comandado che quefte cofe fi lieuino da i luoghi loro, che io fon quel- 
bchedi quaentro non uoglio,che fi muova alcuna cofa. E fe efli,iquali cre 
donoàtehuomo dappoco,e vile, vogliono il Re Francefco di Francia presé 
urevadanose figli mandino, spogliandonele proprie cafe,gl’ornamenti, e 
lendellecamere loro.E fe tu fei piu tanto ardito,che tu véghi per cio a que 
Racalasquato rifperto fi debba da i tuoi pari hauere alle cafe de’ gentil huo 
mini,ti faro con tuo grauiffimo danno conofcere, Quette parole ad unque 
| dimadonna Margherita,moglie di Pierfrancefco Borgherini, e figlivola di 
Ruberto Acciaivoli nobilifimose prudentiffimo cittadino,donna nel uero 
Valorofa,e degna figlivola di tanto padre,col fuo nobil ardire,& ingegno fu 
Ggione,che ancor fi ferbano quefte gioie nelle lor cafe. Giouantiaria Beni 
tendishauendo quafi ne'medefimi tempi,adorna vna fua anticamera di mol 
iquadri dimano di diuerfi valévhuomini; fi fece fare dopo l’opera del Bor 
glerini,da lacopo Puntormo,ftimolato dal sentirlo infinitamente lodare, 
by quadro adorazione de’ Magi,cheandarono è Chrifto in Berelem. 


| Nelaqualeopera,hauendo Iacopo meffo molto tudio,e diligéza, riufci nel 


lerete.& in tutrel’altre parti varia bella, e d'ogni lode digniflima . E dopo 
ftcea Meller Ghoro da Piftoia,allora fegretario de’ Medici invn quadrola 


ica del Magnifico Cofimo vecchio de' Medici dalle ginocchiain fu, cheè 


Vmentelodeuole. E quelta èhoggi nelle cafe di Mefler Ottaniano de me 
dionelle mani di Melfer Aleffandro fuo figlinolo,giouane,oltre la nobilta, 
Gchiarezza del fangue,di fantiflimi coftumi,letterato,e degno figliuolo del 
fignifico Ottauano,e di madonna Francefca figlivola di lacopo Salusati,e 
mmaterna del Signor Duca Cofimo. Mediante quell’opetal, e particolar- 
Mente quefta tefta di Cofimo,fatto il vuntormo amico di Meffer Ottavia» 
No,havendofia dipignere al Poggio a Caiano la fala grande gli furono date 


Bi adipi i | i Sa 
Miipignere le duetete,dovefono gl'occhi,che danno lume,accidle fineftre 


dellavolta infno al pawimento . perche Iacopo difiderido piu del folito far 


pi 'onore,i per rifpetto del luogo, e fi perla concorrenza degl’altri pittori, 
( tvilauoranano, fi mife con tanta diligenzaa ftudiare,che tu troppa: pera 
e rifacendo hoggi quello che hanea fatto hieti, {i traua- 
ilceruello;che era una compaffione:ma tutta via andaua 
voni trouati con honor fuo,e bellezza dell’opera. Onde, 
Vertunnocon i fuoi agricultori,fece vn villiano,chefiede 
 mano,tanto bello,e ben fatto;che è cofa rariffima, come 
ttscheui fono,oltre ogni credenza uiui,e naturali; 
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Dall’altrabandafacendo Pomona,e Diana con altre Dee,le auiluppò dita 


in altriluoghijanzipoueroil mondo,&fenzailvero Mecenate degl’ fumi 
nivirtuofi. Tornato Iacopo à Firenze, fece in vn quadro a federe santo, 


ftino Velcouo,che dala benedizione, cò due putti nùdi,che volano Pera 


molto belli. Ilqual quadro è nella piccola Chiefa delle fuore dì san Clkm 
te in via di san Gallo,fopravn'altare. Diede fimilmente fineà vn quadrodi 


na Pietà concerti Angeli nudi,che fu molto bell’opa;e cariflimaa certi m 
canti Raugei,peri quali egli la fece. Ma fopra tutto vieravn Delliflimo!y 


fe,tolto per la maggior parte da vna ftampa d' Alberto Duro, Fece fimily] 


te vn quadro di Noftra Donnacol figliuolo in collo, & cò alcuni putti nl 
no,laquale thoggiin cafa d’Aleffandro Neroni: Et vn'altro fimile,ciot 
namad6na,ma diuerfa dalla fopradetta,e d’altra maniera,ne fece àcettigl 
gnuoli;1lquale quadro eflendo avéderfi a va Rigatticredili a moltiainili 
fece il Bronzino com perare a MefTfer Bartolomeo Paciatichi.L5no porjul 
eflendo in Firenze vn poco di pefte,e però parrédofi molti per fussire al 
morbo contagiofiflimo,esaluarfi,fi porfe occafione a Iacopo d'alontaail 
alquanto,e fuggire la città: perche bauendovnPriore della Cert fas lug 
{tato edificato dagl’Acciaiuoli fuor di Firéze tre migli O 
turea frefco ne’ canti d'un belliflimo,e grandiflimo cl 
prato,gli fu meflo per lemani lacopo.perche hauédolo fatto ricercatori 
hanendo molto volentiertin queltempo accettatai’operà fe n'anddaCi 
tofa,menando feco il Bronzino folamente .E guitato quel mododi viuai 
quella quiete, quel silenzio,e quella folitudine(tutte cole (econdolilgealil 
e natura di Iacopo) pensò con quella occafione fare nelle cofedell'animi 
sforzo di tudio,e moftrare al mondo hauere acquiftato maggior pertu 
ne,e variata maniera da quelle cofe,chehauea fatto prima.Et cifendo nomi 
to inanzi dell’Alemagna venuto à Firenze yn gran numero di carte ftanpi 


A pa LC, e Ca | | 
IATCBRVORICO alcuncoli 


te,e molto fottilmente Rate intagliate col bulino da Alberto Duro culi 
tiffimo pittore Tedefcose raro intagliatore di flampe in. rame! elegnos ti 
i 


Paltre molte torie gradi,e piccole della raffione dì Giefu Chrifto, nelle] 
li eratutta quella perfezzione,e bonta nell’intaglio di bulino, cheè poli 
le far mai,per bellezza,varietà d’habiti,& inuenzione: pensò Tacopo,lu 
do à fare ne’canti di que chioftri hiftorie della Paffione del SaluatoredìM 
unirf dell’inuenzioni fopradette d'Alberto Duro; conferma credena di 
uere non folo a fodisfare a fe tello, ma alla maggior parte degl’arteficil 
‘renze. Iqualituttiavuavoce,di comune giudizio, & confenfo; predit i 
nolabellezzadiquefte ftampe;el'eccellenza d'Alberto. Mefloli dano? 
Tacopo aimitare quella maniera;cercando dare alle figure tue nell’aziad 
telte quella prontezza, & varieta,che hauea dato loro Albertozlapreltt 
ro-gagliardamente,che la vaghezza dellafua prima maniera, laquale glé 
ftaradaradalla natura tutta piena didolcezza;e digrazia; vennealteral 
quelnuono ftudio;e fatica,e cotanto offela dall’accidente di quella Toce 
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bionosegrazia che egli haueua infino allora dato a tutte le fue figu refece 
dunqueall'entrate delchioftro1nvncanto Chrifto nell'orto fingendo l’oe 
fcurit ; I 
fdigiorno. E mentre Chrifto ora,poco lontano fi tanno dormendo Pie- 
tro,lacopo,& Giovan ni,fatti di maniera tanto fimile a quella del Duro,che 
i vna matauiglia. Nonlungiè Giuda,checonduceiGiudei;di vifo cofi ftra 
poanch'egli, fi come fonolecereditutu que soldatitatii alla Teftefca, con 
srieftravaganti,ch'elle muouono a compaflione chi lemira della semplici- 
tdiquell'huomosche cercò con tanta pacienza,e fatica di (apere quello,che 
dogl'aleri fi fugge » € ficerca di perdere per lafciar quella maniera che dibon 
fiavanzana tutre l'altre; e piacena ad ognuno infinitamente. -Hor non fa- 
euail Puntormo,che i Tedefchi,e Fiaminghi vengono in quefte parti per 
imparare la maniera Italianascheegliconitara fatica cercò, comecatuua d’a 
bandonere? A lato a quefta nellaquale è,Chtifto menaro dai Giudei inanzi 
aDilato;dipinfe nel Saluatore tutta quell’humiltà,che veramente fi puoim- 
paginarenella tela innocenza tradita dagl'huominimaluagi:& neila mo 
gliedi Pilato la compalsionesetemenza che hanno di fe ftefsi coloro,che te- 
monoil giudizio diuino + Laqualdonna, mentre raccomandala caufa di 
Chrioalmarito contemplaluineluolto con pietofamarauiglia, Intorno 
aPilato fono alcuni soldatitanto propriamente nell’ariede’volti, e negl'ha- 
bitiredefchi;chie chi no fapefle dicuimanofuffe quell’opera la crederebbe 
\eraméte fatta da oltramontani. Beneé vero,che nellontano di quefta fto» 
tiat vacoppieri di Pilatosilquale.fcéde certe fcale,con vnbacino,&vn boca 
leinmano,pottando dalauarfi lernani al padroneè bellifimo,e viuo, hané 
doinfevncerto che della vecchia maniera di Iacopo. Hauendoa fat poiin 
pnodegl'altri catoni la rellurezzione di Chriftosuéne capriccio.a lacopo » CO 
mequello,che no hauédo fermezza nel ceruellojandauafem prenuoue cole 
ghirbizzando,dimutar colorito: E cofi fece quell'opad’un colorito in frefco 
lantodolcesetanto buono,che fe egli hauefle conalera manieraschecon dl- 
l medefima Tedefca condotta quell’operazella farebbe ftata certamente bel 
lilima: vedendofi nelle tefte dì que'foldati,quafi morti, epienidi fonnoin 
lericatutudini,tanta bonta;che non pareche fia pollibile farmeglio. Segui 
landopoiin vuo degl’altei cantile ftoriedella Paffione ; fece Chile A 
fonlaCroce in:spalla al Monte Calvario e dietroa lutil popolo di Gieru- 
klem,chel'accompago aScinnanzifonoidue Ladroniignudi,inmezzo ai 
Miniltri dellagiuftizia;che fono parte a piedi;e-partea cauallo conte fcale; 
Hialo della Croce,con martelli, chiodi funi;& altre fi fattiinftrumenti; 
predice vid Miricelloè la No (tra Don naconle Marie,che più 
| poni Bano Ù “i Luria eflédoiterra cafcato nel MEZZO della {toria, 
dr Mena lo peuotono;métre V erdica gli porge il sudario 
[o asa a vecchiese giouani,piageti loftrazi o,che far veg 
Ann pl ue ta ftoria;0 fufle pche ne tulle auertito dagl'amici, 
i sori Nena volta ; accorgelle Iacope» Péche tardi,d el dan no,che al 
lhefale rinata può lp ftudio della tedelca; rivivi molto migliore 
Masio Ai e ieimo luogo. Conciofia,che.cetti giudei nudi, & al- 


°° onotanto ben condotte af cico,che non.fi puo fat più 
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Haueua dopo quefte a feguitare negl’altri canti la Crucififsione,edey 
zione di Crocesma lafciandole per allora,con animo di farlein ultimofa] 
al fio logo Chrifto depofto di Croce,vfando lamedefima mamiera,mi 
molta vnione dicolori. Etin queftasoltre che la Madalena; laqualeba; 
piedi Chrifto,e bellifsima;vi fono duevecchi fatti per Iofefto da Baramaty 
e Nicodemo,chefe benefono delia maniera Tedefca,hanno le piu belli] 
e tefte divecchi,cò barbe piumofe,e coloritecon dolcezza marawigliola di 
fi poffano vedere. E perche, oltre all’effere Iacopo per ordinario lungoni 
{uoi lauoti,gli piaceua quella folitudine della Certofa,egli spefe in queti 
uori parecchi anni. E pci che fufinitala pefte,& egli tornatofenea Fitena 
non lafciò per quefto di frequentare aflai quel luogo, & andare, c uiueri] 
tinuamente dalla Certofa alla città. e cofi feguitando fodisfece inmolti 
feaque'padri. E fral’altre fece in chiefa fopravna delle porte, che entta | 
nelle capellein vna figura dal mezzo in fu,il ritratto d'un frate conuerhil 
quel Monafterio,ilquale allora era vino, & hanewa cento venti annitm] 
bene,e pulitamente fatta,con vinacità,& prontezza, ch’ella merita, chepi 
lei fola fi fcufi il Puntormo della ftranezza;e nuova ghiribizzofa manim] 
che gli pofe adoflo glia folitudine,e lo ftarloritano dal comerzio deglhel 
mini. Fece oltre cio,pet la camera del Priore di quelluogoin vnquadnil 
Natiuita diChnfto; fingendo, che Giufeppo nelle tenebredi quellana 
te,faccia lume a Giefu Chrifto co unalanterna,equefto per ftarein fullm 
defimeinuenzioni.e capricci,che gli metrenano in'animole ftampe Ted 
che ne creda niuno;che Iacopo fia da biafimare, perche egliimitaffe Albe 
to Duro. Nell'inuenzioni,percioche quefto non'è errore, e ’hannofatui] 
fanno continuamente molti pittori. Ma percheegli rolfela maniera Gian] 
Tedefchain ogni:cofane’ panni nell'aria delletefte,e l’attirudini:ilchedar 
ua fuggire,e feruirfi folo dell’inuenzioni, hamendo.egliinteramentecogi 
zia,e bellezzala maniera moderna. Per la Forefteria de’medehimi padrittt 
invngran quadro ditelacolorita a olio;fenza punto aftaticare,o storti 
natura, Chrifto a ranolacon Cleofas,e Luca. grandi quantoil naturale.bl 
ì 


cio che in queopera feguitd il genio fuo,ellariufci veramente marauiglo) 


- er Wi, ; 
fa : hauendo mafsimamente fra coloro cheferuono a quella menlarmif 


tro alcuni conuerfi di que’ frati;i quali ho conofciuto io,in niodo;cheni Wi 


fono eflere ne piu wiui, ne piu prontidi quelchefono,Bronzinointal 
cio è mentreil fuo maeftrofaceualefopradette opere nella Certola, logi 
do animofamente i ftudi della pittura, etuttauia dal Pontormo, che erat 
{uoi direpoliamoreuole,inanimito fece fenza hauer mai piu veduto coli 


reaolio in ful murofopra la porta del Chioftro,che va in Chiela;dentoh8 


# 

E AA x È x (0 
pravn'arcoun s.Lorézoignudoinfullagrara;in modo bello, csi 
a'vederealcun fegnodi all’eccelléza,nella qualeè poi venuto, comeli 
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fao luogo. Laqualcofaalacopo,che gia vedena doue quell’ingegnod 
KI q p c 


ornatodali 
Felici 
cosi 


È fiala iui 3 (1 do 
nariufore piacque infinitamente, Non molto dopo,el'endot 
ma Lodouico di Gino Capponni, ilqualehaveua compero in sui 
la cappella,che'pia i Barbadorifeciono fare a Filippo di ser Brune pi 
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Niccolo Velpucci Caualiere di Rodi,ilquale erafuo amiciflimo;il Canalie- 
te,comegilli che era amico ancho di lacopo,e da vantaggio conofcena la vir 
tue valore;di quel’ualent huomo,fece è diffe tan to,che Lodovico allogò gl- 
lopsal Pantormo.E colì fatta vna curata,che téne chiafa qlla cappella trean 
himife mano all'opera. vel cielo della volta fece vn Dio Padre,che hantor- 
hoquattro Patriarchi molto beili:E neiquattro t6di degl’angoli fece iquar 
froEuangelifti,cio è tre ne fece di fua mano, & vno il Bronzino tutto da fe. 
Netacerò con quefta occafione,che non vfo quafi maiil puntormo di farfi 
iiurareaifuoigionani, ne lafcio, che poneffero mano in fu quello che egli 
liluamano intendeua di lauorare: e quando pur volena feruirfi d'alcun di 
loro,mallimamente perche imparalfero,gli lafciaua fareiltatto da fe, come 
puifecefarea Bronzino. Nelle qualiopere cheinfin quifece lacopo in det 
tacappella,parue quafi che fule tornato allafna mamiera di prima; manon 
feguico il medefimo nel fare la rauola;percioche, penfando anuoue cole, 
licondullefenz'ombre, 8: convn colorito chiaro;e tanto vnito, chea pena 
ficonofeeil lume dal mezzo, & il mezzo da gliscuri.Inglta tanuolaè un Chri 
tomorto depoftojdi Croce,ilquale è portato alla (epoltura; Euvila Noftra 
Donna,che fi vien meno;e l'altre Marie fatte.con modo:tanto diuerfo dalle 
primesche fi vede apertamente, che quel ceruello andaua fempreinucftigan 
fonuoui concetti,e (trauaganti modi di fare:non fi contentando,enonfi 
frmandoin alcuno. Infommail componimento di quafta tauola è dinerfo 
affetto dalle figure delle volte; e fimileil colorito :Eti quattro Euangelifti} 
chelono nei tondi de’*peducci delle volte fono molto migliori, ed’un’altrà 
maniera.Nella facciata, doue èlafineftra,fono due fisurca frelco,cio è da vn 
latola Vergine:dall’altro l’Agnolo chel’Antizia;, main modol’vna, el’altra 
Itrauolte,che fi conofce,come ho detto;chela bizarra ftrauagaza di quel cer 
hello di nivnacofa fi contentana giamai.E ppoterein ciofare a fuo modosac 
bionon glifule da niuno rottala tefta non volle mai,mentre fece queft'ope 
tasche ne anche il padrone ftelfo la vedefle. Di maniera.che hauédola fatta a 
fuo modo,senza che niuno deluoi amicil’haueffe potuto d’alcuna cofa auer 
tite,ella fufinalmente con marauiglia ditutto Firenze fcoperta,e veduta. AI 
medelimo Lodouico fece vn quadro di Noftra Donna perla {ua camera del 
amedelima maniera, &cnella teta d’unasanta Maria Madalena ritrafevna 
gliuoladi elo Lodotico,cheera belliffima giovane, vicino al Monafterio 
iBoldronein fulla frada,che va di lià Caftello , gin falcanto d’vn’altra; 
thefaglie al poggio, & va à Cercina cioè due miglia lontano da Fiorenza; fe 


ifcinvntabernacolo a frefco vn Crucifitlo,la Noftra Donna,che piange safi 


(©) 


Giovanni Euangelifta,santo Agoftino,e san Giuliano. Lequal'tutre figure, 
sa eMendo ancora sfogato quel capriccio, e piacendogli la maniera Tede- 
dtanon fono ran fatto difimili da quelle,che fece alla Certofa. Iiche fece 
para Invia tatola;che dipinfealle Monachedi santa Anna,alla poria à si. 
ERRATA qualtauwola èla Noftra Don na col puttoin collo, e sint nna 
Ma ero,e vd B:nedettoconaltti santi. E nella predella È si fto- 
lità prece piccole,che rapprefentano la fignoria di Nitra ata an 
lola lone con trombetti, pifferi,mazzieri,comandatori,e tanolacci 
fimanente della famolia, E quelto fece però chela detta tanola gli fu 
fatta 
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tatra fare dal Capitano,e famiglia di palazzo . Mérre,che Iacopo faceta gl 
ft'opera,eflendo ftati mandati in Firenze da Papa Clemente fettimo,fonil 
cuftodia del legato Siluio paflerini Cardinale di Cortona, Alelfandro,tk 


polito de’'medici,ambi giouinerti,il Magnifico Ottaniano,alqualeilPang 


haueua molto raccomandati,gli fecerittarre amendue dal Puntormo;lyl 


lelo serui beniflimo,egli fece molto fomigliare,come chenon molto (ipa 
riffe da glla fua maniera apprefa dalla Tedefca. In queli’d’Hipolito rittàfi 


fieme vn cane molto favorito di quel sig.chiamato rRodon,elo fece colin 
rio,e naturale che pare viuifiimo. Ritralfe fimilmente 11 Vefcouo Arda] 


ghelli,che poi fu Cardinale; &c a Filippo del migliore fuo amiciflimodipà 
feafrefco nella fua cala di via Larga al rifcétro della porta principale invi 


Nicchia,vnafemina figurata per Pomona;nella quale parue che' comincia] 
fe a cercare di volere vfcirein parte di quella {ua maniera Tedefca. Howl 


dendo per molte opere,Giouambattifta della Palla farfiogni giornopiua 


lebreilnomedilacopo; poichenon gl’era riufcito mandare le pitture;di 
medefimo,e da altri ftate fatte al Borgherini,al Re Francefco, fi rifolu,hil 

endo cheil Re n’haueua difiderio;di mandargli aogni modo alcuna il 
di manodel Puntormo perche fi adoperò tanto che finalmente glifechi 


re in vn belliffimo quadrola reffurezzione di Lazzaro, che riufci vnadi 


migliori opere,che mai Faceffe;c che mai fulfe da coftui mandata(fratfar] 
(4 di 5 SAC T] 
che nemandd)al detto ReFrancefco di Fracia. E oltre, chele telte eranohil 


liffime,la figura di Lazzaro,ilquale titornandoin vita ripiglianai spirit 
la carne morta,non poteua eflere piu marauigliofa,hauendo anchoilia i 
cicciointorno agl'occhi,e le carni morte affatto nell’eftremità de'piedie 

cu Re 
lemaviladone nonera ancoralo spirito arrivato. Inyn quadro d'un bug 


cio,e mezzo fece alle donne dello spedale degl'Innocenti,in vno numeioì 
finito di figure piccole; l’hiftoria degl’undici mila Martiri,ftati da Diocla 
to) hi 


nocondennati alla morie,e tatti fatti crucifiggere in vn bolco. Détrodlpi 
lefinfe Iacopo vna battaglia di caualli,e d'ignudi molto bella,& alcunipi 


bellilimi,che wolandoin aria;auentano faette foprai crucififori, simil 
te intorno all’Imperadore;che gli condanna fono alcuni ignudi , che vanti 
allamorte belliflimi. Hqual quadro,che éin tutte le parti da loda 
tenutoin gran pregio da pon Vincenzio Borghini spedalingo ci A 
go,egia amicifsimo di Iacopo. vn’altro quadro (mile al Opus ‘ 
Carlo Neroni,malcon labatraglia de Martiri fola,el'Angelo,chegli Ni 
za,&appreflo ilritrarto dieflo Carlo, Ritralle fimilmente nel rain 
l’affedio di Fiorenza Francefco Guardiin habito di soldato,che fu opera 
lifsima,e nel coperchio poi di quefto quadro dipinfe Bronzino Pigmalioo 


| 


r selon), ’ a quieftoî 
diucnga(come fece fecondo le favole di Poeti)dicarnese d’ofla.Ing 


po,dopo molze fatiche,verine fatto alacopo quello, che egli 
tempo difiderato:percioche hauendo fempre hauuto voglia 
fa,chetufie fua propria;& non hauerea ftarea pigione, per pote HI 
e viuerea fuo nrodo,finalmente ne comperò vna nella via della Colo ii 
rinipetto alle Monachedi santa Maria degl’Angeli. Finito l’afledio,0 
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bg iva Caiano. Perche effendo morto il Francia Bigio,& Andrea del Sar 
tp,nefu datainteramente la cura al Pantormo; ilquale fatti fare i palchi, e le 
furate;cominciò afarci cattonisma percioche fe n'andaua in ghiribizzi, & 
tpnfiderazioni,non mile maimano altrimenti all'opera. Ilche non farebbe 
fprfeauuenuto fe fufle Gtatoin paele il Bronzino;cheallora lavorata all’im 
sraleluogo delpuca d'Drbino vicino a Pelero. Ilquale Bronzino, febene 
dra ognigiorno mandato achiamare da lacopo: non però fi poteua a fua po 
fa partire, però che hauendo fatto nel peduccio d’una volta all’Imperiale vn 
Cupido ignudo molto bello, & i cartoni per gl’altri; ordinò il Prencipe Gui 
dobaldo,conofciuta la virtu di quel giouane, d’ellsreritratto dalui. ma per- 
dioche voleua eflere fatto con alcune arme,che'alpettaua di Lombardia, il 
Bronzino fu forzato trattenerfi piu che non harebbe voluto con quel'Pren- 
Gpeggdipignergli in quel mentre vna caflad'A rpicordo,che molto piacque 
aquel Prencipe:1! ritratto del quale finalmentefece il Bronzino;che fu bel- 
jlino,emolro piacque a quel Prencipe. Iacopo dunque fcrifle tante volte, 
troti mezzi adoperò,che finalmente fece tornare il Bronzino ;manon 
fnto,non fi pote mai indurre quet’'huomoa fare di quellopera altro,chei 
qitoni.come che ne fufte dal Magnifico Otrauiano,e dal Duca Aleffandro 
ilecitato. In vno de'quali cartoni,che fono hoggi, perla maggior partein 
faladi Lodovico Capponi,e vn’Hercole che fa scoppiare Anteo,in vn’altro 
WnaVenere;& Adone;& in vna cartavna ftoria d’ignudi, che giuocano al 
takcio. Inquefto mezzo, hauendo il signor Alfonfo Daualo Marchefe del 
Gualto ottenuto , per inezzo di fra Niccolo della Magna, da Michelagno- 
Jo Buonarroti vn cartone d’yn Chrifto,che appareal la Madalena nell'atto ; 
fceogniopera d'hauere il Puntormo,cheglielo conducefledì pittura, ha- 
Uendoglidetto il Bionarroto ; che niuno poteva meglio feruirlo di cotu. 
Hiuendo dunque condotta Iacopo quelta opera a perfezzione,ella fuftima 
Wpitturarara, per la grandezza del d:fegno di Michelagnolo, e per lu colo- 
Bio dilacopo. onde hauendola veduta il signor Alefandro Vicelli,ilquale 


i traallorain Fiorenza Capitano della guardia de’foldati, fi fece fare da laco- 


À ) quadro del medefimo cartone,ilqualemandò,e fe porre nellefueca- 
Pacittà di Caftello. Veggendofi adunque quanta ftima faceffe Michela= 


| He delruntormo; & con quanta diligenza elfo Puntormo conduceflea 
I # zione, & ponefle ottimamente in pitturai difegni,&cartoni di Miche 


ignolo. fece tanto Bartolomeo Bettini,che il Buonarruori uo amiciflimo 

ditta 1 prgn Vienkte ign uda,con vn Cupido che la bacia,per far 
Inetedl: can ra È metterla va Mezzo avnaiua camera;nelle 

ni: o auetta cominciato a fare dipignere dal Bronzino, Dan - 

ei di farui gl’altri poeti,che hanno cò ver 
antato d'Amore. Hauendo dunquelacopo hauuto ques 

Bratz attoilmondo fenzach cio lo todiralul menti. I quali difegni di 
A Io ei a Puntormo la maniera di 
bla “lt Pegi aci eftadte | animo, è fi rifoluefle perognimo 
‘ uo fapere imitarla,c feguitarla. Etalloraconobbela 

tal fatto alafciarfi vfcir dimano l’opera del Poggio à 
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Caiano;comeche egli né incolpafleingran parte vnafualunga,e moltfl 


ftidiota infermita,& in vltimola morte di Papa Cleméte, che TUPPE altuy 
quella pratica. Hauendo Iacopo,dopo le gia dette opere, ritratto di natun, 
lein vn quadro Amerigo Antinori,grouane allora molto fauoritoin Fia 
za,& ellendo quelritratto molto lodato da ognunoiil Duca Aleilandroki 
uendo fatto intendere a Iacopo, che volena da lui effere ritratto în vnqu 
dro grande; Iacopo per piu commodita,lo ritraffe per allora invn qual 


che l’opere de'miniatori non hanno che farealcuna cofa con quelta:peri 
che oltre al fomigliare beniflimo,ein quella tefta tutto quello,chefipig 
fiderarein vna rariffima pittura. Dal quale quadretto, che Chopgi ingu 
daroba del puca Cofimo,titrafle poi facopoil medefimoDucainvn quali 
grande con vno (tilein mano difegnado la tefta d'una femina Iqualeri 


to maggiore dono poi effo Duca Aleflandro allasignora Taddea Male 


forella della marchefa di Mala. Per quelt'opere dilegnando il Duca divil 


re adogni modo riconofcere liberalmente la virtu di lacopo,gli fecedìn 


Niccolo da Mé6taguro fuo feruitore;che dimandalîe quello che volena dell 


farebbe compiaciuto.Ma futantasnon fo fe io mi debba direla pufillanin 
d il troppo rifpetto,& modeftia di quell'ihuomo,che non chiefe fe nontai 


danari quanto gli baftallero a rifquoterevna cappa,che egl’hauenaalpri 
impegnata. Ilche havendo vdito il Duca non fenza riderfi di quell'huoni 


cofi fatto gli fecedare cinquanta fcudi d’oro,& offerite prowifione:&an 


durò fatica Niccolo afare,che gl’accettalle. Hanendoin tanto finito lacoif 


di dipignetela Venere dal cartone del Bettino » laquale riufci cola mita 
Jofa,ella non fu dataa eflo Bettino per quel-pregio, che Iacopo giiele hai 
promella,ma da certi furagrazie,per far male al Bettino, lewata dimano: 
«copo quali per forza;e data al Duca Aleflandro , rendendo il (uo cartone! 
Bettino. Laqual cofa hrauendo intefa Michelagnolo n'hebbe difpiaceep 
amor:dell’amico a cui hauea fatto il carrone;e ne volle male a lacopo,iku 


febenen'hebbe dal Duca cinquantafcudi , non però fi puo direche fall 


| etti Tenere pe mento di chigl' 
fraude al Bettino,hauendo dato la Venere per comanda: o 


fignore. madi rutto dicono alcuni,che fu inigran parte cagione, pervoli 


ne ttoppo,l’iteflo Bettino. Venurta dunqueoccafione al eri 
antequeftidanari, dimettere mano ad acconciare la fua cala» ie ci 
pio a marare,ma mon fececofa di molta importanza. Anzi,fe benea i 
fermano,che egli haweua animo di spenderui fecondolo ftato fuogtoli 


te,efarevna habitazionecomoda;e che hauefle qualche difegno, (i veder 


dimeno,chequello,che fecejo veniffe cio dal non hauereil no ci 
reò da altra cagione, ha piu roftocera di cafamento dahuomo n 5 
foletario,che diben confiderata habitura:conciofia che alla ig ; ; 
uaa dormire;e tal'velta a lanorarefì falina per un afcala di legati 
trato che egli era, tirava fu con vna carrucole ,a cio niano re per 
dui fenzafua voglia òfaputa. Ma quello;che:piu in lui difpiaccva o) i 
imisierache nenvoleua lanorare fenon quando,e a chi cabin 
capriccio: onde eflendoricerco molte volte da gentil’huomin!, ehe 
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ivano haueredell’operefne,e vna volta particolarmente dalMag i 
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; node'Medici,non gli volle feruire, £ poi fi farebbe meffo a fareogni cola 
l'imsiinbmo vile,e plebeo,e per viliffimo prezzo. Ondeil Roflino mura- 
€ ” 


tore, perfona affaiingegnofa,fecondo il fuo meftiere,ficendo il goffo, heb- 


| pedalus per pagamento d’hauergli mattonato alcune ftanze, & fatto altri 


puramenti,vn bellilimo quadro di N. Donna: ilquale facendo Iacopo, ti- 
iollecitata,&c lavorava in eflo, quanto il muratore faceua nel murare. E 
fppetanto ben farcil prelibato Rofhino,che oltreil detto quadro s Cauò di 
manoà lacopo vn ritratto bellifsimo di Giulio Cardinal de medicil, tolto da 
\nodimano di Raffaeilo;e da vantaggio vn quadretto d un Crucififlo mol 
tobello:1lquale,fe bene comperò il detto Magnifico Ottauiano dal Roflino 
muratore per cola di mano di Iacopo, nondimeno fi fa certo;che egli è di ma 
podiBronzino,ilquale lo fece tutto da perfe, mentre frana con Iacopo alla 
Cettola, ancor che rimaneffe poi,non fo perche,appreflo al Puntormo. Le- 
quali tutte tre pitture cavare dall'induftria del muratore di mano a Iacopo 
fonohoggiin cafa M. Aleffandro de Medici figliuolo di detto Ottauiano. 
Maancorche quefto procedere del Puntormo,e quefto fuo viuere foletario 
galnomodo fufle poco lodato;non è però, fe chi che fia voleffe fcufarlo,che 
non fi porefle, Conciofia che di quell’opere che fece fe gli dene hauere obli 
poediquelle che non gli piacque di fare;non l’incolpare, e biamare, Gia 
nonéniuno artefice obligato alauorare fe non quando, & per chi gli pare;e 
feegline pativafuo danno. Quanto alla folitudinesio ho fempre vdito dire 
ch'ell'eamiciflima degli ftudij. Ma quando anco cofi non fulfe,ionon credo 
phelidebba gran fatto biafimare,chi senza offela di Dio;edel proflimo vive 
aluo modo;& habira, e pratica fecondo,che meglio aggrada alla fua natu- 
ta Ma pertornare(lafciando quelte cofeda canto)all ‘opere di lacopo ; Ha- 
feadoil Duca Aleffandro fatto in qualche parteraccSciare la villa di Careg 
gbllata giaedificata da Cofimo vecchio de’ Medici,lontana due miglia da Fi 
Ienze;&condotto l'ornamento della fontana, &il Laberinto,che giraua nel 
mezzo d'uno cortile fcoperto;in ful quale rifpondono due loggie, ordinò S. 
Eccellenza,che le dette loggie fifacelero dipignere da lacopo,ma fegli defle 
compagniasacciò.che le finifTe piu prefto,e la conuerfazione,tenendolo alle 
Rrofullecagione,difarlo,fenza tanto andare ghiribizzando , e ftillandofi il 
feruello,lauorare. Anzi il Duca ftefso, mandato per Iacopo lo pregò chevo 
liedarquell’opera, quan to prima del tutto finita. Hauendo dunque Jaco 


i pochiamatoil Bronzino,glifecefarein cinque piedi dellavoltavna ficura P 


diafcuno,che furono la Fortuna;la Iuftzia, la Vittoria;la Pace, ela Fama. È 
hellalero piede,chein tutto fon fei,fece lacopo di fua mano vn’A more, Do- 
porto il difegno d’alcuni pucti,che andauano nell’ouato della volta; con 


nimali in mano,che fcortano al difottoin fu,gli fece tutti da vno in 


| dori,colorire dal Bronzino,che fi portò molto bene, È perche mentre Iaco 
9; il Bronzino faceuano quefte figure,fecero gl'ornamenti intorno laco 


&Pierfranci di lacopo,& altri,retò in poco tépo tuttafinita gll’opa c6 mol 
; a;ilquale volena far dipignere l’altra loggia; mané 

a tlpo;pcioche efsedofi fornito Gholauoro adi 13.di Dicébre 1536. alli fei 

i ario feguente, fu quel S, IHluftriffimo, vecifo dal fuo parente Loren= 
‘È coli quefta, & altre opere rimafono fenzalaloro perfezzione, 
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Efendo poi creato ilsignor Duca Cofimo, paffatafelicementela cola dl 


te Murlo,& meflofi mano all'opera di Caftello,fecondo, che (i edettone 

vita del Tribolo, sua E ccell. Illuft. per compiacerelasignora Dondalla 
fua madre,ordinò;sche lacopo dipigneffe la primaloggia;chefi trMO WAI} 
do nel palazzo di Caftelloa man manca. Perche mefloni mano; primis 
te difegno tutti glornamenti,che vandauano;& glifece fate al Bronzino 
la maggior parte,& coloro,che haueuano fatto quei di Careggi. Di pit 
chiufofi dentro da (e folo, andò facendo quell’opera a (uafantafia, gal 


bell’agio,ftudiando con ognidiligenza,acciò ch’ella fufemolto migliore 


uella di Careggi,laqualenon hauealauorata tutta difua mano: ilchetil 
q 5É che poi 


fare commodamente,hauendo per cio otro fcudi il mefe da fa E coelleny; 
laquale ritrafle, coli giouinetta come era,nel principio di quel lauoro;epi 
mentela signora Donna Maria fua madre. Finalmente eflendo ftatatin 


la detta loggia cirique anni,e non fi potendo anco vedere quello;chelacojl 


lofo) 


haueffe fatto; adiratafila detta signora vn giorno con effo lui,comando ail 


ipalchi,ela turatafulfe gettataimtera. Malacopo eflendofi raccomand 
& hauédo ottenuto;che fi telleanco alcunigiornia feoprirla, la ritocchi 
ma doue gli parea che n'hauefle di bilagno;e poi fattafare via telaafiot 
do,cheteneflequellaloggia(quido quesignorinon verano) copertai 


l’aria,comehauca fatto a Careggi,non fi diuoraffe quelle pitture lauotatili 
olio in tulla calcina feccha:la fcoperfe con grande afpettazione d’ognuno!î 


penfandofi,che Iacopo haueffein quell’opeta avanzato fe ftelfo, &fatto 
na cofa (tupendiffima.Magl'effetti non corrifpofero interamenteall'opii 


me. percioche fe bene fono in quefta molte parti buone, tutta la proponi 


me dellefigure pare molto difforme;è certi ferauolgimenti; attitudini 


vifono pare che fiano fenza mifura,e molto ftrane, Ma Iacopo Li (culo 


direche nonhauea mai ben volentierilatorato in quelluogo,petcioth 


fendofuor di città; par molto!fottopofto alle furie de'soldati, &c adaltrifm 


li‘accidenti.Ma non accadeua che egli temefte diquefto, perchiell’aria,tili 
po(pereflerelauorate nelmodo chefiè detto)le và confumandoapomny 
co. Vi fece diique nel mezzo-della uolravn Saturno colfegno del Capi 
no;e MarteErmafrodito nel fegno del Leone;e dellaVergine;& alcunipt 
tiin ariaschevolano comequci di Careggi. Vi fece poi in certe feminont 
di, equafitatteignude) laFilofofia; l'Aftrologia, la Geomettiay'la Mola 
l’Arifmetica,& vna Cerere;& alcune medaglie di toriette,fatre conviti 
redicolori,& apropriate alle figure. Ma contutto,che quefto lauofofità 


) i 
fo,e ftentato non molto sodisfaceffe,e fe pur’affai,molro meno che no 
îanifalirono 


pettatia; moftrò sua Eccell. che gli piaceffe,e fi ferui di Iacopo inognio 
renzaseffendo maflimamente quefto pittore in molta venerazione MP 
i popoli, perle molto belle,e buon’opereche hanea fitto perlo pallato ti 


uendoporcondetto 11 signor Duca in Fiorenza maeftroGiouanni Rolo 
maeftro Niccolo, Fiamminghi,maeftrieccell.di panni d’arazzo;perchegl 
l’arte hi efercitale,& imparalfe dai Fiorentini, ordinò che fi faceffeto pai 
d’orose di feraperlasala del:configliode’dugento,con speladi fellantan 
scudi;Schefacopo,e Bronzinofaceflero neicartoni le ftoriedi [ofefbo o 
hauendonefatte lacopo due;in vno de’quali è quando a lacob C annue? 
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| mortedì lofeffo,emofltratoglii panni fangui nofi,e nell'altro il fuggire di 
foleffo lafciandolavefte,dalla moglie .di Futifaro;non;piacg uero neal Du- 
Pn dpemachtti;chegl'hauenano.a mettere in opera, parendo loro cola 
Rana;eda non douer riufcirene panni.telluti,& in opera. E coli Iacopo né 
|eouitodi:fare più cattonialtrimentii Ma tornando afuoi folitilauori, fece 
inquadto di NoftraDonna;che fu dal Duca donato alsignor Do. che 
Joportdin Hispagna. E perchefta Eccellen zafeguitando le velligia de'luoi 
moggiori;ha fempre cercato di abellire,&adornare lafuacitràseffendole ciÒ 
\immnoineofiderazione, Girifolue di fare dipignere tutta la capella maggio= 
fedelmagnifico rempio disan Lorenzosfatra gia dalgran Colimo vecchio 
deMedici. Perche datone ibcarico alacopo Puntormo,à di {ua propria vo- 
Jonta;ò permezzo (come fi difle) di Mefler Pierfrancefco Ricci Matorduo- 
poseflo lacopo fu molto lieto di quel fauore:percioche febenelagrandezza 
{ellopera ellendo egli affaibeneinlacongl’anni,gli daua chepenfare;e for 
felo sgomentaua;confideraua dall’altrolasro quanto haueffe il campo largo 
hellagiandezza di tanvopera di mofttare il valore, & la virtu (ua. Dicono al 
tinicheveggendo'lacopo eflere ftata allogata a fe quell’opera,nonoftante 
theFrancefco Saluiati, pittore digran nome;fuflein Firenze, & hauefle feli 
tementecondotta,edi pitturalafala dipalazzo;douegiaeral’udienza della 
signoria, hebbe adire,chemofMtrarebbe come fi difegnaua;e dipigneua;&co 
hefilanora infrefco: & oltre cio,chegl’altri pittori nonerano.fe non perfo 
hedadozzina,&c altre fimili parole altiere; etroppoinfolenti. Ma perche io 
tonobbifempre Iacopo perfonamodefta,eche parlava d’ognuno honorata 
hente,&in quel modo;che deefare vm coltumata;evirtuofo artefice,come 
boliera;credo che quefltercofe gli fullero:apoftes oche non mai fi lafcialle 
Vcirdibocca fifatti vantamentische fono perlopiucofe d'huomini vani, & 


chettoppo di fe prefumono;: Conla qual maniera di perfone nonhaluogo 


avittu;nelabuona:creanzave fe bene to harei potuto racerequeftecofe,n6 


i l'hovoluto fare: pero cheilprocederecomebo fatto,mi pare vfhcio.di fedele 


i EPRE: i { 
bveracelcrittore.Balta chefè bene queftrragionamenti andarono attorno, 


emafimamite fragl'artefici noltri; porto nondimeno ferma opinione,che 


fillero parole d'huomini meligni,elendofempre ftato Iacopo nelle fue az- 


zioni;per quello,che appariua;imodefto,e coftumato. Hauendo egli adun- 


queconmurizallitije tende turata quella capellase datofi.tutto alla folitudi 
Né la-tenneper ispazio d’undici‘anniin modo ferràta, che da luinfuori 
Mainonvientroanimaviuente;neamici nenéfluno. Beneèvero chedife- 
gnando alcuni giouinetti nella Sagreftia di Michelagnolo, comefannoigio 
# perlechioccioledi quella in ful tetto della Chiefayelewatii te 
goliel'alle del rofone diquellichevifono dorati videro ogni cofa. Di che 
gecorto[i lacopo l’hebbemolto per male,ma non ne fece altra dimoftrazio= 
b°. edi turare con piu diligenza ognicofa: febenedicono/alcuni', che egli 
DI gine que’giouani,e cercò difare loro poco piacere. Immagina- 
leda LA opera di douere auazare tuttii pitcorise forle per quel 
# PS gi agnolo,fecenella parte difopka in piu biftoriela creazio- 
Pitadifo:i n tail loro mangiare del pomowietato,e] elfere scacciati di 
lzapparelaterra,i] sacrifizio d' Abel,la morte di Cano;la benedi 
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zionedel feme di Noe,S quando egli difegna la pianta, e milure dell'in, 


In vna poi delle tacciate dì fotto,ciafcuna delle quali è braccia quindici 
ogni verfo,fecela inédazione del Dilu uio;nella quale fono vnamalladio 
pi morti,& affogati:& Noeche parla con Dio. Nell altra faccia è dipiny 
celfurezionevniuetfale de'morti; chehada eflere nell’ultimo, enduilla 
giorno,con tanta,evaria confufione,ch'ella non fara maggiore da doten 


auentura,necoft vina, per modo di dirc;comel’'ha dipintail Puntormo,)il 
timpettoall’altare fra le fineftre,cioè nella faccia del mezzo, da ognibmil 
è vnafilad’ienudi,che prefi per mano,& aggrappatifi fu perle gambe,ch] 
ftiPuno dell’altro,fi fannofcala,perfalirein paradifo;vfcendodi terra, dol 


fono molti morti,che gl’accompagnano: e fanno fineda ognibidaduen 
ti veftitijeccetrole sambe,e le braccia , con lequalitengono duetorea 


fe. A fommiodel mezzo dellafacciata,foprale fineltre fece nel mezzoinhl 


Chrifto nella fia Maeftà ; ilquale circondato da molti Angeli tuttinuii 
È È E . i] o E 
refufcitare que’'morti, per giudicare. Ma io non ho mai potuto intendi 
la dottrina di quefta Mtoria,fe ben fo che Iacopo bauena ingegno daft,e 
ticama con perfonedotte;eletterate,cio e quelle volete fignificare inqu 


partedoue è Chrifto falto,che rifufciva imottize fotto rpiedi ha DioPal] 
checréa Adamo;ed Eua. Oltre cioin vno de canti, done {ono i quattro bill 
geliti nudiconlibriin mano; nonmi pare anzinniun luogo ofleruao,n 


ordine di Roria,ne mifurayne tempo,ne varieta ditefte,non cangiamenti 


colori dicarni; &in fomimanon alcunaregola,ne proporzione,nealaunul 
dine di profpettima: Ma pieno ogni cofa d’ignudi, con vn etdine;dilegnoil 


uérizione, componimento; colorito,e pittura fatta a fuo modo:contami 
linconia;e con tito poco piacere di chi guardaquell’opera,ch'io miti 


in nonl'intendergancorio;fe ben fon pittore;dilatciarne far giudizio 
€ 


sro,che la vedranno. perciocheio credereiimpazzarui dentro, gcauuli 


. r . . . LI bill 
parmi,comemipare,che in vndici anniditemposcheeglihebbe cercasi 
diauniluppare fe,& chiunche vede quefta pittura;con quelle A 
re. E fe benefi vedein quefta operaqualche pezzo ditorfo, cibi 
le,d il dinanzi, Sc alcune apiccature di fianchi, fatte con marauigliolo ug 
e molta fatica da Iacopo che quafi di tutte fece imodelli di terra ondi,etil 


ti:ilrutro nondimeno è fuori dellamanierafua; ie come pare quafi aogiui 


fenza mifurajellendo nella piu parte itorfigrandi , ele gambe , e braci) 


aa - J; hi 

cole:p né dirnulla delle tefte;nelle quali no fi vede piito-puntodi vai 
È } : i i odisfazionedi 
ta,egrazia fingolare, chefolena dar loro con pienilima fodisfazione( 


. . . 3 P na (}; feno 
mira l'altre fue piture. Onde pare che in quefta non habbia ftimatoleno 


certe parti;e dell’altre piuimportanu,non habbia tenuto SARA 
in fomma, done egli haueva penfazo di trapafsare in quefta turre lepl | 
dell’arte; non'arriud a gra pezzo alle cofefue proprie fatte ne'rempi sr, 
Onde fi vede, che chi vuol ftrafare;equali sforzare la natura; rowne!””, 
noche da quellagliera ftato largamente donato.Ma che f demi. 
hauergli compaflione, efsendo cofiglhuomini delle notti e set 
all’erratecome ol’altritEtilbuon® Homero come fi dice , anch'eglità 
Sadormenta.Ne fara mai,chein tutte l'opere dì lacopo(sforzalse quanto” 


2 le k nerchefemotipo(0” 
lefsela natura)non fia delbuono;e dellodeuole, È perche fe moti p te 


i fielco,die 
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: healfine dell’opeta: aflermano alcuni, che fumorto dal dolore, reltan- 
pere mo maliflimofodisfatto di fe ftefso.Malavetita è che efsendo vec- 
poi IE affaticato dal far ritratti, modelli diterra, elauorare: tanto in 
pio deinvna hidropifia,che finalmente l’uccife d'anni 65. Futono-do 


dolacoltui morte trouati in cafu fua molti difegni,cartoni;e modelli di ter- 


ppbelliffimi, &vn quadro di N. Donna, ftato dalui molto ben condotto; P 


fuelloche fi videse con bella maniera moltianni inanzi: 1lquale fu venduto 
poidarl'heredi fuoi a Piero Saluiati .Fu fepolto Iacopo nel primo Chioftro 
della Chiela de'frati de’ Serui,sotto la ftoria, che egli gia fece della Vifitazio 
feefuhonoratamente accompagnato da tutti i Pittori,Scultori s& Archi- 
tenori. Fu Iacopo molto parco, & coftumato huomo,e fu nel viuere,e vefti 
fefuo piu tofto mifero,che afsegnatos e quafi fempre ftette da fe folo sfenza 
folere,che alcuno lo feruifse,ò gli cuci nafse. Pure n egl’viimi anni tenne co 
peperallenarfelo, Battifta Naldini,giouane di buono spirito,ilquale hebbe 
quel poco di cura della vita di lacopo,che egli ftefso volle, che fen havelse: 
gilquale fotto ladifciplina di lui fece non piccol frutto nel difegno sonzita 
leche fene speraottima riufcita. Furono amici del puntormo imparticula- 
teinquefto vlrimo della fuavita Pierfrancefco Vernacci, e Don Vincenzio 
Borchinicol quale fi ricreaua alcuna volta,ma di rado,mangiando con efso 
bro. Mafopra ogni altro fu dalui femprefommamente amato il Bronzino 
theamblui parimentescome grato, & conofcente del benefizio da lui riceu 
uto, Hebbe il runtormo di belliffimi tratti, e fu tanto paurofo della morte, 
chenonvo'eva,non che altro,udirneragionare, e fuggiualhauere a incon 
taremorti.Non andò maia fefte,niein altri luoghi, doue fi ragunafsero gé 
tip né efsere ftretto nella calca,&fu oltreogni credezafolitario. Alcunavol 
taandando per lauorate, fi mife cofi profondamente a penfare quello 
chevolefsefare, che fe ne parti senz’hauere fatto altroin tutto 
quel giorno, che (tare in penfiero. E che quefto gl’auue 
nifseinfinitevolte, nell'opera di san:Lorenzo; = 
fi puo credere ageuolmente, percioche 
quado era rifokato, come prati 
co,evalete,nò iftétaua 
pitto a far qllo 
che vo 
Tena;ò haueua deliberato di mettere in opera. 


Il fine della vita di lacopo da Puntormo 
Pittor Fiorentino. 
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Vita di Simone Mofca Scultore KS eArchitell 


nittii nine ‘uno (fuel 
Acri scultoriantichi Greci,e Romaniin qua n'uno!% 


tore moderno ha paragonato l’opere belle, e difficili, di 
feciono,nelle bale,capitegli,fregiature, cornici,feltonb. I", 

mafchere,candellieri,vccelli,grottefche, d altro So 

tagliato,faluo che Simone Mofca da Segno A 
pi noftri ha operato in quefta forte di lauori talmente,che ci i rotti 
fcere con l’ingegno;e virtu fua,chela diligéza,e ftudio deg fi pe 
derni,ftattinnanzia lui,non hauenainfino alui faputo fee per 
i detti antichi,ne prefo ilbuon modo negl’intagli. Conciofia;ch I 


i fo) ‘aefo.edelcil 
- : i ha 7 y .[lo sptmot0;€ 
ro tégono del feccho, &il girare de loro fogliami dello sf pa, 


la doue gli ha fatti egli con gagliardezza,& abondanti, e ricch li 
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quriconfoglie in varie maniere intagliate con belle intacchature, ccòipiu 
Li (emi, fiori;e vilucchi,che fi poflano vedere,fenza gl’uccegli,chein fra i fe 
foni.e foglio me ha faputo graziofamentein varie guife in tagliare. In tanto 
chefipuo dire,che Simone folocfia derto con pace degl'altri)habbia faputo 
‘rar del matmo quella durezza,che fuoldarl'arte fpeTe volte alle (culture, 
cridottele fue cofe con l’oprare dello fcarpello atal termine ch elle paiono 
alpabili,e vere. Etil medefimo fi dice delle cornici,&calri fomiglianti lauo 
fida lui condotti con bellitTima gratia;e giudizio. Coftui hauendo nella fua 
finciullezzaattelo al difegno con molto frutto, e poi fattofi pratico nell'inta 
liare,fa da maeftro Antonio da sa Gallo,ilquale conobbe l'ingegno, ebua 
nospirito dilui,condotto a Roma;doue egli fece fare, per le prime opere al 


RE capitegli,e bafe,e qualche fregio di fogliami,per la Chiefà di san Giovi 


hideFiorentini,& alcuni lauori per lo palazzo d’ Alelfandro,primo Cardi- 
nalFarnele. Attendendo in tanto Simone,e maffimamentei giorni delle fe 
fte,equando poteua rubartempoa difegnare le cofe an tiche di quella città; 
ponpalsò molto,che difegnaua efaceua piantecò piugrazia,e nettezza, che 
ponfaceua Antonio fteflo, Di maniera,che datofi tutto aftudiare difegnan 
di fogliami della maniera antica, &a girare gagliardo le foglie, e a trafora- 
telecoleper condurle a perfezzione,togliendo dalle cofe miglioriil migliò 
te,edachivna cofa,e da chi vn’altra;fece ipochi annivna bella compofizio 
nedimaniera;e tanto vniuerfale,che faceua poibeneogni cofa;&infieme, € 
daperfe.come fi vede in alcun’armi,che doneuano andate nella detta Chie 
fidisan Giovanniin trada Giulia, In vna delle qualiarmi facendo vn Gi- 
glogrande,antica infegna delcomunedi Firenze,gli fece addoflo alcuni gi 
taridifogliecon vilucchi,e femi cofi bé fatti,che fece ftupefare ognuno. Ne 
paiòmolto,che guidando Antonio dasan Gallo pet Mefler Agnolo Cecis 


i | lornaméto dimatmo d’una cappella,e sepoltura di lui,e di fua famiglia, che 


fumurata poi l’anno 1 sso. nella Chiefa drsanta maria della Pace; fece fare 
pated'lcuni pilatri,e zoccholi pieni di fregiature, che andauano in quel- 
lopera,a Simone ilquale gli condufle fibene, e fi begli, chefenza ch'10 dica 


quilifono,fi fanno conofcere alla grazia,e pfezzioneloro, infra gl’altri.Ne è 


pollibileveder’ piu bellie capricciofi altari dafarefacrifizij all’ufanza antica 
diquelli,che coftui fece nel bafamento di quell’opera. Dopo;il medefimo s, 
Calo,chefacea condurre nel Chic&ro di san Pieroin. Vincolala bocca di 


{ Quel pozzo, fece fare al Mofca le sponde;con alcuni mafcheroni bellifimi, 


onmolto dopo,effendo vna ftatetornato a Firenze,& hauendo buon no- 
Meftagl’artefici, Baccio Bandinelli che faceual’Orfeo di marmo, che fu po- 
bel cortile del palazzo de Medici,fatta condurre la bafa di quell’opera da 
| tnedetto da Rouezzano, fececondutre a Stmonei feltoni » & altri intagli 
clilimi, che vi fono ancorche vn feftonevi fia imperfetto, & folaméregra 
pesizionib poi fatto molte cofe di macigno, delle qualiné accade far 
,difegnaua tornareaRoma,ma feguendo in quel mentreilsaccho 
Lana gear Ma prefo donna;fi Qtaua a Firenze con poche faccen- 
Lio, prende bifogno d aiurarela famiglia,e non hauendo entrate,fi 
fa tenti o con ogni cofa. Capitando adunque in que’giornia Fio 
Metro di Subiflo,mae&tro di (carpello Aretino, ilquale tencua di con- 
rr 
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tinuo fotto difebu 6 numero dilauoranti; pero che tutte le fabrichedy 
zo pafsauano per lesue mani,condufse fra molti altri, Simonein Arem 
PDouegli diede a fare perla cafa degl’'h eredi di Pellegrino da Folsomb 
cittadino aretino , laqual cafahanea gia fatta fare M, Piero Geri Aftn) 


eccellente,coldifegno d'Andrea Sanfouino , eda1 nepoti era (tata vendi 


pervnafala vncamino di macigno, & vn’acquaio di non molta spefa, kl 
foui dunquemano,e cominciato Simone il camminolo potelopraduy | 


ftri,facendo due nicchie nella grolsezza di uerfo il fuoco, e metrédo pi 


detti pilaltriarchitraue;fregiose cornicione, va frontone difopracni 
ftoni,& conl'armedi quella famiglia. E.cofi.continuando lo condulegi 


ti,e fidiuerfiintagli,& fowile magifteto , che‘ancorche quell’opera full 


macigno,diuentò nelle fue mani piv bella;che fe fufe dimarmo, epiul È |piimori,la cappella fi rimafe a quel modo agl’heredi, chenon hanno fatto 


da. Ilchegli venneanco fatto pinagenolmente, pero che quella piettary 
tanto dura quanto il marmo;e piu tolto renoficcia,che no. Mettendodmy 


in queftolauoro vn'eftrema diligenza, condullene'pileftri alcunitotij 
mezzo tondo,e baffo rilieuo, piu belli,& piu bizarri che fi poflanofari 
celatescalzari,rarghesturcafsi,& altrediuerfearmadure. Vifecefmilmali 
mafchere,moftri marini, &caltre gratiofefaniafie, tutte in modotimt;l 
traforate,chepaiano d’argento. Il fregio poi;che è fral’architraue; &il 


nicione feceton vo bellifliimo girare difogliami,tutro traforato; e piadi] 


celli,tanto ben fatti,che paiano in aria volanti. onde è cola maranigliohi 


dere le piccole gambedi quelli,non maggiori del naturale, eflere tuttemj 


de;e ftaccate dalla pietra,in modo,che pare impoflibile. E nel vero queli 
ra pare piu tofto miracolo,cheartifizio.Vi fece oltre cio in vnfeftone:h 


foglie,e frutte,cofi spiccate;e fatte con tanta diligenza fottili,che vinconif 


vn certo modo le naturali. Il fine poi di quel'opera fono alcune maldhin 
ne,&candellieri veramente belliflimi, E fe bene non dovea Simoneini 
opera fimile mettere tanto Budio,douendoneefferescarfamente pagar 
‘coloro;che molto non poteuano,n ondimeno tirato dall’amore,che pot 


all’arte,e dal piacere che fi ha in bene operando,volle cofi fare. Manon | 
giailmedefimo nell’acquaio de'medefimi, pero che lo fece aflabello,my 


te) x È 7 ; 
dinario.Nelmedefimo remporaiutò fare a Piero di Sobiflo che molronai 


pea,molti difegni di fabriche,di piante di cafe,porte;finettre, & altrecol 


tenéuia quel meftiero. In fulla catonata degl’Albergotti,fotto la feuola, ch 


dio del comune è unafineftra!fatta col difegno di coftui aflai bella.Etinl 
cerianefon due nellacafadiser Bernardino Serragli.Etin fulla catonti 
palazzo de Prioriè di mano del medelimo vn’arme grande di macignoò 
pa Clemente fettimo . Fu condotta ancora di (uo ordine, € parte dall 
delimo vna cappella di macignojd’ordine corinto, pet Bernardinodi Cit 
ftofano da Giuoui, che tu pofta nella Badia di fanta Fiore Monti 
belloin Arezzo di Monacineri. Inquefta:cappellav oleuail padronefi 
relatauola ad Andreadel Sarto;e poi al Roffo,ma non gli vennefaop! 
quando da una cola,e quando da alttaimpedizi,nonlo poterono Le 
nalmentevoltofi a Giorgio Vafari hebbe anco con ello lui delle difficili 


fidaròfaticaatronar modo chela cofafi accomodafle. perciocheellet i 


ISIN 


; uc 3 : a colui 
lacappellasnvitolatainsan lacopo, & in san Chriftofano, vi Ve] 
VI 
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Noftra Donna colfigliuoloin collo,&poialsan Chriftofano gigante val 
qro Chrifto piccolo fopra la spalla. Laqual cofa,oltre, che parea moftruofa, 
pon fi potetta accomodare ne fare vn gigante di fei in vna tauola di quarero 
braccia. Giorgo adunque difidorofo di feruire Bernardino, gli fecevn dife- 

nodiquefta maniera. Pofe fopra le nuuole la Noftra Donnacé vn sole die 
trolespalle,& interra fece san Chriftofano ginocchioni,con vnagamba nel 
Jacqua da yno dellati delia tauvla,e l’altra inatto di mouerla perrizzarfi,mé 
tela Noftra Donnagli pone fopra le spalle Chrifto fanciullo c6 la palla del 
hondo in mano. Nel refto della tauola poi haueua da effere accomadato in 
modo san lacopo,egl’altri fanti,che non (i farebbono dati noia. Ilquale di- 
fezno piacendo a Bernardino,fi farebbe meflo in opera, ma perche in quela 


altro, Mentre dunque che Simone lauorauala detta cappella; palando per 
Arezzo Antonio da san Gallo,ilquale tornaua dalla fortificazione di Parma 
tcandavaa l'Oreto a finire l’opera della cappella della Madéna,done haue 
taauiatiil Tribolo, Raffaello MonteLupo,Francefco giouane da san Gallo, 
Girolamo da Ferrara,e Simon Cioli,e altri intagliatori, squadratori, e scar- 
pellini,per finire quello che alla fua morte hauenalafciato Andrea Sanfowi 
noimperferto:fece tanto,che condufle la Simonea lauorare;doue el'ordinò 
chenonfolo haueflecura agl’intagli,ma all’architettara ancora, &altri or- 
namenti di quell’opera. Nelle quali commeflioni fi portò il Mofcha molto 
bene,&c che fu piu,condufle di fua mano perfettamente molte cofe, &in pat 
ticolare alcuni putti tondi di marmo;che fono infui frontespizij delle pore 
te&(ebeneve ne fono ancho di mano di Simon Cioli, i migliori, chefono 
mrifimi;fon tutti del Mofca. Fecefimilmente tuttii fetoni di marmo, che 
finoatorno atutta quell’opera, con belliflimo artifizio e con eraziofilimi 
Iagli,edegni diognilode.Onde non è marauiglia fe fono amitati,ein mo 
dotimati quefti lauori,che molti artefici da luoghilontani fifono partiti, p 
| abdargli a vedere. Antonio da san Gallo adunque conofcendo quanto il mo 
Savaleffein tutte le cofe importanti, fe ne feruiva,c6 animo vn giorno,por=- 
pndolegli ’occafione,di remunerarlo , efargliconofcere quanto amaffela 
meudilui. Perche ellendo,dopola morte di papa Clemente creato fommo 
pito Paulo tito Farnefe, ilquale ordinò selendorimafala bocca del 
pod Oruieto imperfetta,che Antonio n’haneffecura,efo Antonio vi c4 
{kei Mofca,accio delle fine a quell’opera:laquale hauewa qualche difficul 


fo iicalane nell'ornamento delle porte; percioche effendo tondo il 
| bo 
perodellaboccha,colmo di fuori,e dentro voto que’*due circoli contendeua 


NI :; lo x 
nfieme,e facevano difficulta nell’accomodare le porte quadre con l’ors 


‘Dame i pietra: ) . ni 
nto di pietra: Mala virtu di quell’ingegno pelleerino di Simone acco 


Mi. 
fici pia il tutto con tantagrazia a perfezzione,che niu- 
Milono Li Vi gia Fece dunque il finiméto di quelta boc 
i ripieno di matroni,con alcuni epitaffi di pietra 
Botitinoi + aging ce rifcontrandole porte del pati, Vi fece 
Medipalie per Nea i” mia atnefe dimatmioranzi doue prima erano 

apa Cleme nte,ché haueua fatto quell operajfu forzato il 
beniflimo,a faredelle palle di rilieuo,gigli,& cofiamuta- 
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Ma hauendo Giorgoifatti alcuni modelli per detta fepolturajil Papa cont 
il tutto con Michelagnolo Buonarruoti prima che volefli rifoluetlisond, 
uédo derto urchelagnolo a fua satita,che nò s'impacciaffe c6 intagli: pch 
bencaricchifconol'ope, cofondonole figure la doueil lauorodi quali 
quando è fatto bene;e molto piu bello,che l’intaglio ; e meglio aCCOMpegI 


le fatue,perciochele figure no amano altriintagliattorno, cofi ordinowll 


santità, che fi facefle. Perche il Vafarinò potédo dare che fare al Molai 


l’op era,fu licenziato:e fi fini fenza intaglila fepoltura,che tornò molton.Jl 
glio,che con et n6 harebbe fatto. tornato dung; Simone a Oruieto, fill 


ro ordine col fuo difegno di fare nella crociera a fommo della Chiefadu 
bernacoli gradi di marmo,e certo co bellagrazia, e proporzione. In vot 
quali fece in vna nicchia Raffaello M6te Lupo vn Chrifto ignudo di mam 


c6 la croce inispalla: e nell’altro fece il Mofchino vn s. Baftiano fimilmemni 


ignudo. seguitadofi poi di far pla Chiefagl’A poftoli;il Mofchino fedi 
medelima gradezza s.Piero,es.Paulo,che furono tenute ragioneuoli(tau 


intàwo né filafciado l'opa della detra cappella della vifitazione, fu condor 


rito inanzi,viuédo il Mofca,che né macaua a farui fe n6 due vecelli, Eta 


Gli né (arebbono macati,ma M. Baltiano Gualtieri Veftouo di Viterbonl 


me s'e detto;téne occupato Simone in vn'ornamento di marmodi quit 


pezzi,ilquale finitomadò in Fricia al Cardinale di Loreno,che l'hebbeailIB 


fimo,eflendo bello amaraniglia,e tutto pieno di fogliami, e lauoratedi 


ta diligéza che fi crede Glta ellere [tata delle migliore, che mai facefle Sino 


nesilquale non molto dopo,che hebbe fatto gito fi mori l’anno 1554. dini 


53. cò danno n6 piccolo diglia Chiefa d’Oruietosnella quale fa honoretdk| 


méte fotterrato.Dopo elendo Frane. Mofchino'da glO pai di dl medefi 


Duomo eletto in luogo del padre,né fe ne curao;lo lafciò a Raffiello Mn] 
re Lupo. & andato a Roma,finia M. Ruberto Strozzi due moltograziot! 


guredi imarmo,cio è il Marte,ela Venere che fono nel cortile della fuacai 
Banchi. Dopo fatta una ftotiadi figurine piccole, quafi di tondo rilieuosi 
la quale è Diana, che c6 le fue Ninte fi bagna,e conuerte Atteonin Cetuo, 


ilquale è mangiato da fuoi propri) cani;fe nevenne a Firenze,e la diedeali 


Duca Cofimo;ilquale molto difideraua di fervire. onde fua Ecc. hauédbi 
cettata,e molto commendata l’opi,n6 mancò al difidetio del Mofchinos® 


me né ha mai micato a chi ha voluto in'alcunacofa virtuofamente opera g 


Perche meflolo nell'opera del Duomo'di'rifa,shainfino ahora con lita moli 
lode fatto nella cappella della n 


(25) 


i ì A tirate lia bia 
gl’intagli,& ogni altra cofa lAngelo,e la Madonain figure di quattrosnt 


cia, Nel mezzo Adamo, ed Eua che hanno in mezzo il pomo; &wn Diol 
dre grande con certi putti nella volta della detra cappella , tutta di Hat) 
comefono ancole due Itatuie;che al'uofchino hano arquiftato aflai pati 
honore. E pche la detta cappella è poco meno che finita, ha daro DTA 
Eccell. che fi metta mano alla cappella è dirimpetto dA quefta detta de N i 
ronata,cio è fubito all’entrare di Chiefa a man manca. Il medelit O ANI 
no nell’apparato della Sercniflimareina Giouanna;e dell'INuft. Prendi 
Firenze,li è pottaro molto benein que 
ii fine della viva di Simone det 


ll’opere che gli furono date afare. 


unziata; tata fatta da Stagio da Piettalante0B 


o Molti | 
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ante Genga,ilquale fudaVrbino,eflendo da fuo padre di 
È iecranni meffo all’arre della Lana,perchel’effercitava mali 
IMO volentieri,comegli eradato Inogo,e répo di nafcofo:con 
carboni, e con penne da feriwere,andanad:(fenando; La qual 
cofa vedendo alavni amici di fuo padresl'effortarono a deuar- 
lenituen to semeiterlo allapittura onde lo mitein'Vrbino apprello di 
Rit | poco nome.Ma vedutalabella maniera, chehavea, ech'era 
T‘tiar frutto,com?eoli fa 3; \ 
kllida Cori com'egli odi xv.anni,lo accoimodò conmaeftro Luca Signo= 
i Pe nu i PURI In quei Tempo nella pittura maettro eccellente, col on: le 
MI dui ANI } PS: ” RO " x » a) "+ i, 

ne lo leguito nella marca d'Ancona,in'Cortona, &in molvi 
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* Pandolfo,dal quale fi (empre beniffimo veduto, & infinitamente accarm 


po TOPARZ CAPRA URATE 


altri luoghi, doue fece opere;e particolarméte ad Orvieto, nel Duomodl 


la qualcittà fece come s'è detto:vna cappella di N.Déona con infinito um 
di figure,nella quale continuamente lauorò detto Girolamo,e fu fempra 
migliori difcepoli ch'egli haueffe. rartitofi poi da lui,fi mife con Pietro] 
gino pittore molto ftimato,col quale ftette tre anni în circa; & attelealli 
la prospettiua,che da lui fa tanto ben capita, & beneintela, che fi puodi 
che ne diuenifle eccellentiflimo, fi come perle fue opere di pittuta,edizi 
tettura fi vede,e fu nel medefimo tempo,che con il detto Pietro ftauaildi 
no Raffaello da Vrbino,che di lui era molto amico. Partitofi poi da Dim 
m'andòdafe attarein Fiorenza, doueftudiò tempo allai, Dopo andatoaj 
navi (tette appreflo di Pandolfo, Petrucciannie mefi: in cafà del quale dyi 


tI 


meritorno eflere vilte,elodate da tutti Senebi:& particolarmente daldi 


to. Morto poi randolfo,fe né tornd a Vrbino,doue Guidobaldo Duc hi 
do, lo trattenneaflaitempo ; facendogli dipignere barde da cauallo,ch 
vfauano in quetempiin compagnia di Timoteo da Vrbino pittore dii 
buon nome, & di molta esperienzia;infieme col quale fece vna cappelkd 
Martino nel vefcouado per Meller Giounampiero Ariutabene Mantoun 
Yhora Vefcouo d'Vrbino,nella qualetuno,e l'altro di toro riufcidibelil 
mo ingegno fi comel’opera iftella dimoftva,nella qual'e ritratto il deo 
{cono che pare vivo, Fu anco particolarmente tratteriuto il Genga calda 
Duca,per far scene,& apparati di commedie,le quali perche haucwa boi 
maintelligenza di profpettiva,&gran principio di Architettura, facenn 
to mirabili,e belli. Partitofi pot da Vibino fen'ando a Roma, doueinfin 
Giulia,in santaCatherina da Siena, fece di pittura vna refurrettionedì(u 
{to,nella quale fi fece cognofcere per raro, & eccellente maeftro,hauend 
fatta con difegno,bell’attitudinedi figure fcorti,eben colorité,fi come 
li che fono della profeffione,chel'hanno veduta,ne pofleno far bonillmi 
ftimonianza.E t ftadoin Komaattefe moltoa mifurare di quelle anticagi 


ficome nefuno feritti apprello de fuoi heredi. In quefto tépo mortoil Dual 


Guido,e succello Fancelco Maria Duca terzo d'Vrbino, fu dali richiame 
toda Roma,econftretto aritornarea Vibino in quel tempo chel predet 

Duca tolfe per moghie,e menò nel ftaro Leonora Gonzaga figlivoladeua | 
chele di Mantoua;e dasua Eccellenza fu adoperato in far archi trionfali 

parati,c fcene di commedie,che tutto fu daluitanto ben ordinato, ent 
inopera,che Vrbino fipoteua affimigliareavna Roma trionfante :00 i 
riportò fama,e honore grandiflimo. Eflendo poi coltempo il Duca cacci 


ditato da l’ultima volta,che fe neandò a Mantoua, Girolamo lo (ego 


: . . DE : pi - mialo 
come prima hauea fatto nelli altri efilij.Correndofempre una medelimali 


3 ; ; } sol 
tuna,e riducendofi conla fua famiglia in Cefena. Doue fece in sant'Ag0! 


ai i ; uo 
no,all’altare maggiore vna tauolaa olioin cima della quale è vedo 
* a L. La PRO . pi ) 
ta,& poi di fotto vn Dio Padre,e piu a ballo vna Madonna conv di i 
* A ° A 1 DT ; sli Li, 
braccio in mezzo ai quattro dottori della Chiela, opera veramente 


“ iii ia (covna08) 
ma,& daeflere ftimata. fece poi in Forli a frefco,in san Francelconni Ml 
da ” daga i A pol 
la a man dritta, dentrouil’Allunzione della Madonna con molti ADS P 
[o] 


i fopra 


denti... n 
| perilgiardino,evn altro cortile ricinfe da vnabanda con pietre traforate cé 


molta dili n F i ; A 
okadiligenza.fu anco cominciato col difegno dicoftuiilconuento dezoc 


Ante 
alcuni Angeliditer 
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ife storno cio è Proferi,& Apoftoli,che in quefta anco fi cognofte di qua 
ip mirabile ingegno fafle,perche l’opera fu giudicata belliffima, feceni anco 
\i toria dello Spirito Santo per mefler Francefco L6bardi medico che fu lan 
I iorgia. cheegli la fini; &caltre opere per la Romagna,delle quali ne ripor- 
È honore;e premio.Eilendo poi ritornato il Duca nello Stato, (e neiorndan 
lb Girolamo,e da eflo fa trattenuto,e adoperato per architetto, enelreftau 
firevn palazzo vecchio, e farli giunta d altra torre nel monte dell’ Imperiale 
Pelaro, I qual palazzo per ordine;e difegno del Géga fu ornato di pit- 
fuad'hitorie,e fatti del Duca,da Francefco da Fork, da Raffael dal Borgo, 
‘roridibuonafama,e da Cammilio Mantonano,in far paefi,e verdure ra- 


bi x . 6 Ò 5 Li 
Pr PAZIRES emoefralialtri vilanorò anco Bronzino Fiorentino ciouinetto, come fi 
femolte ftanze,che per efferebeniflimo difegnate , & vagamente colori E fo et 


Metto nella vita del Puntormo. Effendoui anco condottii Dofli Ferrarefi, 


fiallogatalorovna Pt LN finita clie l'hebbero non 


iacqueal Duca,fu gittata a terra,e fatta rifare dalli fopranominati. Feceui 
poilatorre alta 120. piedi con 13. fcale di legno dafalirui fopra, accomodate 
otobene,enafcofte nelle mura che fi ritirano di folaro in (olaro agenolmé 
tilcherende quella totre fortiflima , e marauigliofa | Venendo poi uoglia 
alpucadi voler fortificare Pefaro,& hauendo fatto chiamare Pierfrancefco 
di Viterbo,architerto molto eccellente,nelle dispure,che fi facenano;fopra 
kportificazione,fempre Girolamo v'interuenne,e il fuo difcorfo,e parere, fu 


I imutobuono e pieno digiudizio. onde,fem'elecito cofi dire,il difegno di 


quella fortezza,tu piu di Girolamo che d'alcun’altro: fe bene quefta forte di 
architertura da lui fu fempre ftimata poco, parendoli di poco pregio,e digni 
fi Vedendo dunque il Duca di hauere vn cofi raro ingegno, delibero di fa- 


i ieslderto luogo dell’{mperiale vicino al palazzo vecchio vn'altto palazzo 
fiuono,e cofi fece quello, che hoggi vi fivede,che per efler’fabrica bellifima 


ebenciatela, piena di camere; di colonnati;edi cortili, di loggie,di fontane, 


| Kdiameniflimi giardini, da quella banda non paffano Prencipi, che nonla 


Nadinoavedere. Onde meritò,che Papa Paulo terzo andando a Boloena cé 
tutta lauacortel’andaflea vedere,e ne reftafle pienaméte fodisfatto. Gol di 
fegnodel medefimo,il Duca fece retaurarela corte di Pefaro » &cil Barchee 
tohcendoui dentro vna cafa;che rapprefentàdo vna ruina, e cofa molto bel 
Ravedere, E frale altre cofe viè vna fcala fimilea quella di Beluedere diro 
Machetbelliflima. mediante fece reftaurare la Rocca di Gradara, ela corre 
diCattel durante inmodo che tutto quello che vi èdibuono venne da que- 
omirabileingegno. Fece fimilmente il corridore della corre d’Vrbino,fo - 


O ati » esantamaria delle grazie a Senigaglia, che poi re 
dincediferno Sit, a He * se nt e tempi con fuo or- 
Modello fatto da lui horn re spire RL da n sia Mit n 
Me.cdicera,chefonci SIE e: ig ni Tani ni 

‘aschelonoin cafa de’nipoti in Vrbino,allai belle. AII Imperiale fe 
forte delle Renzela. tate fece poi gettar di gelo; e mettergli fopra le 
Leve torate di tuccho nel palazzo nuouo, che fono molti bel 
ci sinigaglia alcune bizzarrie di vafi di cera da bere per far 


dr 


$ 

LE 

& 
io, 


9 
\4 


Ta] 


al 


ad 
i 


7 


b > 4 
Via 


50 


da 


À 


ka 


TP_ERSZ 0PP ARTE 


lipoi d’argento. e con piu diligenzia nefece al'Daca perdi fua credenza 
pialtri,bellidlimi. Fubelliffimo1nuentore di mafcherate, & d’habiti Gall 
vidde alrempo del detto Duca,dal quale meritò perle fnerare uittseh o 
nequalità,effere affai remunerato. Eflédo poifucceflo il Duca Guiidobi | 
fuo figlinolo che.regge hoggi, fece principiare dal detto Genga la Chi 
san Giouambattiftain Pefaro,che effendo ftata condotta fecondo quelni 
dello da Bartolomeo fuo figliuolo,é di belliflima architetturaintutele 
ti, per hauere aflaitmmitato l’antico,e fattalain modo ch'ell’è il piubela 
pio;che fia in quelle parti;fi come l’opera tela apertamente dimoftràpiy 
do ftareal pari di quelle di Roma piulodatesFu fimilmente per faodif 
Copera fatto da Bartolomeo Ammaanati Fiorentino scultore alloram 
giovane; la fepoltura delpuca Francelco Mariaitrsarita Chiara d'Vibi 
che pcofa séplice,e di pocafpefariufci molto bella. Medefimamite fucoi 
to da lui Battifta Franco pittore Veenitiano a dipignere la cappella grill 
puomo d’Vrbino, quando perfuo difegno fi fece l’ornamento dell'on 
del detto Duomo che ancornonè finito. E pocoda ppoi hauendo feti 
Cardinale di Mantova al puca;chegli douefle mandare Girolamo.pti 
voleuaraffettareilfuo Vefconado di quella città; egli viandò, &tifletà 
molto bene di lumi,:& di quanto difiderava quelsignore. Tquale altra 
volendofarevna facciata bella aldetto Duomo gliene fece fare va modli 
che da luifu condocto dital maniera,che fi puo dire:che auanzafle tutt 
chitetture del fuo tempo: percioche fi vede in quello grandezza, propoiti 
ne,grazia,& compofizione belliffima.eflendo poi ritornato da Mantong 
vecchio,fen'anddaftare a vnafua villa nel territorio dVibino dettletà 
lesperripofar(i,& goderfi le fue fatiche,nel qual luogo; per nonftateind 
fece di matita vna:conuerfionedi san Pavlo,con figure, e caualliaflaibengi 
di,econ bellilfime attitudini ;laqualedalui con tanta pazienza,& diligni 
fu codotra che non fi puo dire ne vedere la maggiore, fi come apprello 
fuoi heredi fi uede,da quali è tenuta per cofa pretiofa,& caritlima, Nelqi 
luogo ftando con l'animo ripofato,oppreflo da vna tertibile febbrania 

‘ch’eglihebbe tutti ifacramenti della Chiefa, con infinito doloredì (um 
gliese defuoi figlivolifini il corto difua vita nelasst. aglixi.di Lugliodi 

d'anni 7s.in circa. dal:qual luogo eflendoportato a Vrbinofu fepolol 
‘raramente nel Vefconado innanzi alla cappella disan Martino giaftand 
ra dalui;con incredibile difpiacere de fuo: paréti,e di tutti i cittadinifu! 
rolamo huomo fempreda bene,intantochemai diluinon fifenticol 
fatta.fu nonfolo pittore,scutrore, & architettore;ma ancora buon mule I 
fu'belliflimotragionatore;& hebbeottimo trattenimento . Fupienodil 
tefia;e diamoreuolezzasvetfo i parenti;e amici. e quello di chemeritino 
colalode, egli diede principioalla cafadei Genghiin Vibino con host 
nome;efaculta. laferò duefiglinoli vno dequali teguirò lefue veltigiat 
tefe alla architertura,nella:quale fe dala mottenon fufleftaro impedito! 


pa: i i citt l’altrocitt 
niuaeccellentiflimo,ficomedimoftrauano lifuoi principi), e l’alero i 
tato) difcepo!0 | 
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c, . , ° a L : A | dini 
c,immitando,crittaendoinFutli nel Duomo vnatauoat 


BinifimoSagramento,nellaquale fece intorno a vn’tabernacolo di marmo 
fubue tailcorpo di Chrifto alcuni Angeli, & nelle facciate di detta cappella 


Bilicio,coaricchas& beneintefa,& ne riporto tale honore,che non fi parti 


Mplidezza di rincontro a quellaintitolara nella Concezione, conlavoltatute 


Nico] figliolo in collo,& dua Angeli chel’ancoronano.& 
{MEMI ono lodate dagl’artefici,& parimente icoftumi, elavita fua molto cri- 


Buone, e 
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di Marco Parmigiano da Forli,che vifedentrovnaN. Donna, sa Teronimo 
Walt anti tenuta allora delle pitture moderne la migliore: & parimente 
fdaua immitando l’operedi Rondinino da Rauenna pittore piu eccellen- 
Mi jiwarco;ilquale haueua poco innanzi meflo allo altar maggiore di detto 
Piomo vna bellifima rauola dipintoui dentro Chrifto che comunica gli 
Iipooli,scin vn mezzo tondo fopra vn Chrifto morto: &nella predella di 
[detta tavola (torie di figure piccole de’fatti di santa Helena molto gratiofe, 
lqualilo riduffono in maniera,che uenuto come habbian detto Girolamo 
Gengaadipignerela cappella di s. Franc. di Furli per M. Bartolomeo Lobar 
ino ando Francefco allora a ftar col Genga,& da quella comodita dimpa- 
pre,enon relto di feruirlo mentre che uille,doue, da Vrbino, &aPefero 
afellopera dell'Imperiale,lauoro come fe detto continuamente, timato; &c 
fpato dal Genga, perche fi portaua beniflimo comene fa fede molte tauole 
fi(vamanoinFurli fparfe per quella città, & particolarmente tre,che ne {o 
Mi sanFrancefco,oltre che in palazzo nella fala vealcune ftoriea frefco di 
fio. Dipinfe perlaromagna molteopere:lauoro ancora in Vinezia perilre 
itrendillimo Patriarca Grimani quattro quadri grandia olio pofti nun pal- 
iodunfalotto,in cafa fua,attorno a uno ottangolo che fecePracefco Saluia- 
inequalifonole torie di pfiche tenuti molto belli; Ma doue egli fi sforzo 
dlfreogardiligéza,& poter fuo, fu nella Chiefa di Loreto alla cappella del 


qhaforie,vna di Melchifedec;l’altra quado pionela manna; lanoratea fre- 
b,& nella volta (parti con varijornamenti di Ruccho quindici ftoriette del 
ipelionedi Gielu Chrifto,che ne fe di pittura noue,& feine fece dimezzo 


ftrimenti ; che nel medefimo luogo fece vna'altra cappella della medefima 


cibellifimi fucchi con riecolauoro , nella quale infegno a Pietro Paulo 
Iofigliuolo a lauorargli che gli a poi fatto honore, & di quelmeftiero,e di- 
Utintzto pratichiflimo. Franc. adig; nelle facciate fece a frefco la natiuita;& 
liprelentazione di N. Donna, & fopralo altare fecesanta Anna, &la Vergi 
ieluero l’opere 


| lenamente, evifluto con quiete godutofi quel ch’'eglia prouifto con'le fue 
iche.Pu ancora creato deliGéga Baldallarri Lancia da Vrbino, ilquale ha 
Uidoeoli attelo a molte cofe dingegno,fe poi eflercitato nelle fortificazioni s 

plasignoria di Lucca prouifionato da loro,nel qualluogo ftèalcun 


MJ Digi 6) . A DMC n % ii Ùl 
pi pone coll’Illuftrifs. Duca Cofimo deMedici venuto a {eruirlo nel 

Mei È . . sip 3 n “1 
fietortificazioni dello ftato di Fioreza; & di Siena;el’ha adoperato,$tado 


Mage core ingegnofe,& affaticatofi honoratamen te,& virtuofamenza 
fi rLdoven'ha riportato grate remunerazioni da qlsienore molti 
tano Genga;de quali per non eflerevenutiin molta gri 
a non ifcade ragionarne, i 


| 


IÙ 
n] 
Mi 


Cifra 


e 
AE de 


TALIA 


Pea 
PL 


x 


hi 


4 


G 


> 
gi 
= 
£ 


Ki} 
PE 
{ 


Ù, 6©8 TERZA PARTE i _D CIROLAMO GENGA Se 
D IGirolamofoptadetto;eflendo natoin Cefana l’anno 1518, Bartolo Î att 
N altro app 


mentre,cheil padre feguitana nell'efilio.il Duca (uosig. fu dalui mol ‘co ilaualefinito tiufci il più bello alloggiamento di quella corte;ò Ii 
colin atimenizaliguane:e porta paifellendo gia fatto grandicello;alafii Dio gi piu ornato;che vi Gia Non molto dopo hauendolo chiefto ae ti 
deregramatica nella quale fece regiona mediogte profitto . Dopo elet PiiBolo nefi,peralcunigiornial Duca, fua Eccell. lo concedette loro 
Verà di 18. anni puenuto vedédolo il padre piu inclinato al difegno chi jsi ARA "i HER RGali faluiiquellovalenano di manisrazshe Li 

Jettere;lo:fece antédore al difegno apprelo di fe circa due anni. i quali fi Bi Codistarvitlimi,& aluifecero infinite cortefie. Havendo poi fatto er 
lo madò a ftudiarci! difegno,e la pittura a Fioréza,la dowe fapeta,chet]g Ernici difare vn porto dimarea Pefero vn modello bellifli 
ro ftudio diqft'arte,per l’infinite ope,che ni fono di maeftri eccell. coff fà aVinezia in cafail Conte Giovan lacomo Leonardi allora 
chi come moderni. Nel qual luogo dimoràdo Bartolomeo,e attédendo Etica quelluogo del Duca, acciò falle veduto da molti della pro= Wa 
fegno,& all'architestura fece amicizia cò Giorgio N alari pittore, diary È X apadieni o speflo con altri begl’ingegnia difputare, e far 
to Aretino, & c6 Barrolomeo Amannati scultore: da quali imparò Br: diverte cofein cafa il detto Conte, chetu veramente huomo 

Mi igimo. Quiui dunque effendo veduto il detto modello, & uditi i bei dif- 


amento di camere,quafi tutto nella facciata, che è volta verfo sà 


esa = ha È zÀ = 


= 


coleappartenéti all'arte. Finalmeteseffendo ftato tre anniin Fiorenza 


AR IRE: EL) DE bella libica dia. ice Sto DI 300 È È 1 Tar 
al padre,che allora ebriro tate che o labrica dis. Giovanni Bal fi fi del Gé0a, fu da tutti fenza contrafto tenuto il modelloartifiziofo , e bel 
doue il padre,veduti idi coni di Bartolomeo gli parue,che ul pottale mi lil mieftrochel'haneua fatto,di raritlimo ingegno.Ma tornato a Pefero 
li cilm: e 


meglionell’architettura,che nella pittura,che uh avete molto buomn i;fimelo il modello altriméti in opa, perche nuoueacca fionidimoltaim 
nazione, pche trattenendolo appretto di fe alcu pime Gi gl'infegndi mali i RURdO quel péfiero al puca:Feceinqueltépo il Gengail difegno 
laprofpertinazedopo Lo madoia-Roma;accio: bela vedelle le mirabili dl: Chief di Monte lAbbareeglio della Chiela di s. Piero ia mondauio 
che che ui fono antiche, e moderne. delle quali tutte in. quattroannid Bi ficsdorca afine:da Don Pieran’ Antonio cenga in modo,chep éofa pic 
tette, prefe le mifurese vifecegrandi/s. frutto. Nel tornartene poi a Viti tolanécredodi pofla veder meglio:Fatte gfte cofe non pafsò mblodiche elsé 
paffando pFiréze peruedere Francefco san Marinofuo cognato,ilquik bl bero Pp.ciulio terza, € daluifatto il Duca d’Virbino Capitan’ generale 
ua pingegniero col S. Duca Cofimo;il Ss Ststa BO Colonna da ralellitai Mis Chiefarandòos.Eccell'a Roma,;&céieflail Genga. doue volédos. San- 
lora generale di quel sig.cercò, hauédo intefo il fuo valore,di cenerlorg lstortificar Botro.feceil Genza a richiefta del Ducaalcuni difesmisbellifi 
fo di fe 6 buona prowtio ne. Ma egli che era molto vbligato al Ducadii Mi iiafiai fono apprefto di suarccell. in Vrbino. per le quali col 
no n6 volle metterfi coaltri. Matornato a Vibino,fu da quel Duca TRUE volgandofi la fama di Bartolomed, i Genouefì, mentre cheegli dimoraua 
alfuoferuizio,e poi sépre hauuto molto caro. Nemolto dopo hanédo Bi;ltici in Romasglielo chiefero per eatieainaaziono Munfierzio. 


7 La > a Aa. Ì E ] tall 
rel: 4 aVe j sd meo n ee _R op ( : ] 
DUCA pi ca P Pa steal PREGrRa Le pg obabb MA) Mhi, mail Duca nono vollemai concedere loro, ne.allora, ne altra volta che 
4 - ‘are otlanna 1 20 a ‘amente manine: ; 
Duca di fare gl'apparati di qile nozze, 1 quali egli fece veramente mago; nono nelo ricercarono, effendo tornato a Vrbino. 


honorati. E.fral'altre cofestece Vnareo trionfale nel borgo di Valbuon d All'ultimo elendo vicino iltermine difua vita, furono mandati a Pelea 
#0 bello,eben fatto,che no fi puo vedere neilpiubello,neil maggioreai Hodalgran Maftro di Rodi due Caualieri della loro religione Hierofolime 
fconolciuio,quaro nelle cofed Aghi terna aamela acquiltaro in Rom Manda prevaresua Eccellenza che volefecontedere loro Bartolomeo; acciò 
Dowédo poi il Duca come generale della signoria di Vineziaandareinli Miopoteffero condurre nell’Ifola di Malta, nella quale voleuano fare non 

puefortificazioni grandiffime, per potere difenderfi da Turchi, ma anche 


bardia arinedere lefortezze di quel dominio ,menò feco Barcolgnen 
lefi (erui moltoin farefiti,e dilegni di fo e,e particolarmenten'iliii ol ua 

quale: (erui moltoin fare fiti;e dilegni di fortezze,e partico Qiveaità, perridurte molti villaggi, che vi erano.in vnoò due luoghi. On- 

ffcilpuca, ilquale non havenano in duemefli potuto piegarei detri Caualie 


ronaalia-porta s. Felice. Hora métre;che era in Lombardia, pater 

eroninciail Re di Boemiayche tornaua di Spagna al fuo regno, & eluceni 

sprovinciasi Re di Boemia;che tornaua di Spagna alfuoregno, Favoler compiacere loro deldetto Bartolomeo, ancorche fifullero ferui- 
Ì odel mezzo della Duchefla;e d’aliri, negli compiacquefinalmente perl. 
fntempo determinato,a preghiera d'un buon padrefcapuccino alquales. 
eccellenza portata grandiflimaaffezzione, enò negaua cofa che voleffe E 


Buca honoremolmére ricenuto in Verona,vide quelle fortezze. È pel 
‘piacquero,hauuta cognizione di Bartolomeolo vollecondurre alluott 
gatte,che ufo quel'santhuomo;ilquale di.cio fece cofcienza abDuca,effendo 


p feruirfene,c6buona prowifione in foruficarele fue verre, manon veg 

glidareil Ducalicenza, Ja'cola nohebbe altrimenti effetto. Tornati} 

Vrbinonò pafsò molto,ch e Gitolano {uo padse venne 2 MONA Hointeree della Rep. Chriftiana,nonfufenon de moltolodare, & comé 

lomeo fu GAIA mefio mn.itogo delipadte (opra cuare ME (fare. Bartolomeo adung;ilquale nohebbemaidiquefta la maggior. grazia 

toe madato a Pefero, dou e feguito la fabrica di 0 EMO parti conidetti Caualieri di Pefero a di 20.dicenaio 1559. ma trarrentdofi 

Ip ai Girelamo.E tifa] merrefece della corse di.P efero y map i ft) vicina dalla fortuna del mar'impediti, no giunfero a Maltafenba vndici 

ize,loprata ftrada de Mercati;doue horghabitai Duca roche E Mr. { iNttzo, doue furono lietamenteraccolti dal eran Matro.Eflendogli pui 
dead in ccolihavefle dafare,fiportd tanto benein qu elle forufi 

geni, che 


. . , si . . . Y 
ri diporte,di fcale,e di camini,delle qual cole 
e piuno frpuo dire.Th tanto;cheal eran Maftro;setutti quesicne 
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È nefecero fedeconfargli prefenti honoratiflimi,e tenerlo come tato Nn 
mavenerazione.Hauendo poi fatto ilmodello d’una città, d’alcune chi 
e del palazzo;e refidenza di detto gran Maftro;con belliflime inuenzioy 
ordine;fiamalò dell'ultimo male. percioche eflendofi mello vn giorno 4 
mefedi Luglin:per eflere in quell’Ifolagrandiffimi caldi,a pioliarifreh I 
due porte, non vi ftetremolto,che fuallalito da infoportabili dolorid 
po,edaun fluflocrudele,chein17.giorni l'uccifero, con grandiffimo di 
cere delgran Maftro;edi tutti quegl’'honoratifilmi e valorofi Cavalier 
quali parena haner trovato vn'huomo fecondo illoro cuore, quandogi 
dalla morte rapito . Della:quale trifta nouella effendo auuifato tl signor) 
cad’ Vrbino,n'hebbeincredibile difpiacere,e pianfe la morte del poum 


ga.E poi rifoltofi.a dimoftrare ’amore,che gli portaua a cinque figludie 


. . . ©) fit IIC 1 È pe Lugo BE) | c pia: È 
di luieranorimafi,ne prefe particolare; &amoreuole protezzione. fula 


lomeo belliffimoibuentore dì mafcherate,erariflimo in fare apparatidia 
medie,e fcene: Dilettofli di fare fonetti,& altri componimenti ditimeei 
profe,ma niuno meglio gli riufciva, che l’otrana rima. Nella qual mai 
di feriuere, fu aflai lodato componitore, mori d'anni 40. nel158, 


Ssendo ffato Giouambatifta Belluce: da san. Marino, genero di Girl 
mo Genga; ho giudicato che fiabenfatto non tacere quello, cheio dik 
teper moftrare,chei belliingegni(folo che vogliano)rielce ognicoleil 
rache tardi fi mettono ad imprefe difhicili,& honorate.lmperochelhewi 


tohauerelo ftudio;aggiunteall’inclinazioni di natura, hanermoltevoleaBl 


fe marauigliofe adoperato. Nacqueedunque Giovambatfta in sanMan 


adi27.d1Scettembre1506, di Bartolomeo Belluccr perfona in quella 


‘1% » . L ij . Y Ù ;I o lit NI i 
fai nobile, & imparato chehebbele prime lettere d humanità,elendoda 


ni 18.fu daldetto Bartolomeo fuo padre mandato a Bologna ad atcendered 
le:cofe della mercatura apprefio Baltiano di Roncho inercante d’artedli 
na,doue:effendo ftato circa due anni;fe ne tornò a san Marino amalatod 
na quarrana,chegliduro due anni, Dalla quale finalmente guarito,riconi 


NI 


ciò dafevn’artedi Lana;laqualeando continuando infino all'anno js: 


qual tempo vedendo ilpadre Giouambatifta bene auniato gli diede mcg 


do Peruzzi,petfona.aflai honoratain quela 
Re Vaie ; 


in Cagli vnafiglivola di Gui 
È S = | (DS ) 
todopo morta; Giouambatufta andò a Ko 


tà. Ma effendofiellanon mo 
rrotiare Domenico Peruzzi fuo cognaro,ilquale era Caualerizzo del signo 
Afcanio Colonna. Colqualmezzo ; é{{endo. {tato Giouambatifta apri 
quelsignore dueanni,come gevtil'huomo;fe ne torno a cala: onde auutis 
che praticando‘aPelero; Girolamo Genga,conofciutolo virtuofo,e column 
togiouane,gli diedevna figliuola permoglicse fe le tirò in cafa.Laonét 
do Gionambatifta molto inclinare all'architettura, e attendendo conti 
diligenza aquell’opere;chedi-efla faceva ibfuo fuocero, comincio? possi 
re molto benelemaniere del fabricare,& a ftudiare Vetruuio» ondeapo? 
apoco;fraquelloche acquiftato dafefteflo,& che gl'infegno il Genga i 
ce buonoarchitettore;e meflimamentemelle cole delle fortificazioni, 


# Ln - Hi , mi, é "anno I 4I 
tre cofe appartenéti alla guerra.Eflendogli poi morta la moglie l'anno I) 
e lalu 


{le 


È (pruitio de 


N 
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"GIROLAMO GENGA su 


I di:riatogli due figlinoli, fi Metteinfino al 1543. fenza pigliare di lealtro 

| Tini Nel qual tempo capitando:debmefe di Settembre a san Marino vn 

| lire Golamante Spagnuolo, mandaro dalla Maefta Cefareaa quella R 
o 

ne 


Jpnicacch 


xe= 
peralcuni negozi} fu ciouambarifta da colui'conofciuto pereccel- 
tetto onde pet mezzo del medefimo vennenon molto dopoal 
I{Illutrifimo signor Duca Cofimo peringegnieri;e coli giunto 

fFiorenza, fe neferuifua eccellenza in tutte lefortificazioni del fuo domi- 

Hio,(econdo i bifogni,che gio tnalmen te accadevano. E fra l'altre cofe,eflen 

do aa moltianni innanzi cominciata la fottezza della città dipiltoia, il s4 
I Marino,comé volleit Duca lafinidelinito do niolta fualode,ancor che no 
ficoamolto grande. si muro poi con ordine del medefimo vn molto forte 
Biluardo a rifa. perche piacendo il mododelfare di coftuial Duca, gli fece 
firedovefieramurato come è detto al Poggio di san Miniato, fuor di Fios 
f:nz:,il muro-che gira dalla porta san Niccolo allaporta san Miniaro;la for 


È ficizia;che mette con due Baluardivn porta in mezzo ye ferrala Chiefa, & 


Jfonaftetio di san Miniato: facendo nellafommita diquel monte vna for- 
ttzachedomina tutta la città,e guarda il difuori di verfo Leuante,emezzo 
giorno. Laquale opera falodata inf nitamente, Fece ilm edelimo molti dife 
quisepidte per luoghi dello Batoidifua Ecce.perdiaerfe fortificazioni, &co 


Ùla anal ili Dodi Ae fduerfebozze di terra,e modelli, chefono apprefloil sisnoft@Puca . E per- 
bodiluidiredopole vite di Girolamoje Bartolomeo Genghi: e mallimm 
) Ì bo) 


GicheerailsanMarino di bello ingegno;emolto tudivfo, ferie vn'operet 
Bidlmododifortificare,laquale opera, che è bella, &vtile,è hoggi appreflo 
MileferBernardo Puccini gétilhuomoFiorentino;ilqualeimparò molteco 
fidintornoallecofe d'architettura, efottificazione da eflo san Marino fuo 


Banicilimo. Hauendo poi Gioùambatifta l'anno1554 difegnato molti Bas 


liardidatarG intorno alle muradella.città di Fiorenza, alcuni de’quali furo 
Mocominciati di terraj andò. con l’Iliuftriflimo signor Don Grazia di Tolle 
fioaMontAlcino,doue,fatte alcanetrincee entrò fotto vn Baluardo, elo 
toppe diforte;che glileud il parapettosmamell’andare quello a terra roccò 
tilsnMarinoun'archibufatainvna cofcia. Non molto dopo,cilendo gua 
| tito,andato fegretamente a Siena;lcuola pianta di quella città, e della forufi 
Gizione di terra, chei Sanelthauevanofatto aporta Camolta. laqual pianta 
diforaficazione motrando egli poi'al signor Duca, & al Marchetedimari- 
fnano;fece loro toccat con mano; che ella non era dificilea pigliarfi,nea fer 
larla poi dallabanda'di verfo Siena. Hcheefler vero dimoftròil fatto;lanot 
techvelle fu prefa dal detto Maréhefe; colquale-era andato Giovambatifta, 
dordinesecommefsione del'Duca'! perciodunque,hauendogli poftoamo- 
Rel Marchele,& conofcendo hatiér bifogno.delfuogi udizio, e vir incam 
dip osiegrerra di Siena; 0perdidi maniera col puca,che fua Eccellen- 
pio pedicapitano d'una groflacompagaia di fantivOndeferni da indi in 
m fampo:come foldato di valore; &ingegnofo architetto. finalmente ef 
I A Marchefe all’Atuola i fortezza hel' C hianti :nel piantare 
pistta,tu ferito d'una archibufatanellatelta. perche eflendo portato da 


Ifoldati ni, i Îi aa n ra ti- 

I. ta alla picuedisanPolodel Vefcono da Ricafoli,in pochi giorni fimo 

e fu ca 

Metitagion i Î 

| acionambatifta disellere molto lodato:p ‘rcioche oltre all'eflere fato 
ELL da 


por; a) Lo po 
Pot ato a san Marino; dovelfebbe daifigliuolihowerata fepoltura. 
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coperaaquella tardi cio è d'anni trentacinquesegli ui facelliil profit 
ec È fi due credere,fe haueffe cominciato piu giovane, che Cochi è ARCHITETTORE VERO NESE. 
ratiffimo. fu Giouvambatifta alquanto di fua refta,onde era dura it preti 
(er leuarlo di fua openione. Si dilettò fuor di modo di leggere ftorie,en a Ssendo Michele san Michele nato l’anno 1484. In Vero- 
esua grandiflimo capitale ; ferivendo con fua molta fatica, le cofe diquii [R'= na,& hauendo imparato i primi principi] dell'architetua 
piu notabili. Dolfemoltola fua morte al Duca, Sad infiniti amici (tin EEA) rada Giovanni tuo padre,e da Bartolomeo fuo zio, ambi 
devenendoabaciarle mania fua Eccellenza Grannandrea fuofiglino, LICIA) architertori eccellenti,fen'andòdi fedici anni a Romazla 
dale: benignamente raccolto, & veduto molto volentieri, e con scendi 1 fd 9. fciandoil padre,e duefuoi fratelli di bell’ingegno. L uno 
mae Offerte, per la virtu,e fedeltà del padre; ilquale mori d'anni 48, eZ) dequali,chefu chiamato lacomo;attefe alle lettere, & l'al 

L tro detto don Camillo,fa Canonico Regolare,e genera- 

| L diquell'ordine . E giunto quiui ftudiò di maniera le cofe d'architettura, 
antiche;& con tanta diligenza, mifarando, & con fiderando minutamente 
| ognicofa;che in poco tempo divenne, non pure in Roma, ma per tutti iluo 
\hichefonoall'intorno;nominato,& famofo. Dalla quale fama motli, lo cò 
ulerogl'Ornietani,con honovrati ftipendi,per architettore di quel loro ta 
tonominato Tempio. In feruigio de’quali mentre fi adoperaua;fu perla me 
| Kelimacagione condotto a Monte Fiafcone,cio è perla fabrica del loro tem 
È pioprncipale;& coli feruendo all’uno;e l'altro di quefti luoghi,fece quanto 

1 fivedeinquelle due città dibuona architettura . Etoltre all'altrecofem san 
Domenico di Monte Fiafcone fu fatta.con fuo difegno vna belliffima fepola 
turajcredo per vno de'Petrucci nobile Sanefeslaquale coftò grofla fommadi 
Wanari,e riufci marauigliofa. Fece oltre cio ne'detti luoghi infinito numero 
f didifegni percafe priuate,e fi fece conofcere per di molto giudizio, & eccel- 
f Jentjonde Papa Clemente Ponteficesettimo difegnando feruirfi dilui nel- 
letoleimporcanuiflime di guerra;cheallora bolliuano per tutta Italia,lo die 
i fecon'bonilsima prowifione per compagno ad Antonio san Gallo,acciò in 
liemeandaflero a vedere tuttii luoghi di piuimportaza dello ftato Eeclefia 
Ktico,&.doue fulle bifogno:dellero ordine di fortificare; ma fopra tutte rar- 
| naePiacenza: per eflere quelle due città piu lontane da Roma,e piu vicine 
| Kespolteaipericoli delle guerre.La qual cofa hauendo effequito Michele, 
Antonio con molta fodistazione del Pontefice, venne difiderio ad Anto- 
Niodopotantianni diriuedere la patria,8c i paréti,egl’amici. Mamolto piu 
leforiezzede Viniziani. poidunque,che fu [tato alcuni giorniin Verona, 
indando a Treuifi perùedere quella fortezza;e di lia Padoua pel medefimo 
i conto: furono di cio auuertiti ifignori Viniziani,e mefî in fofpetto non for 
kilsan Michele andaflea loro danno rivedendo quelle fortezze. perche es 
i lendediloro commeflione ftato prefoin Padoua,e meflo in carcere, fulun- 
| biwente elaminato :ma trouandofi luieffere huomo dabene,fu da loro 
\ Ponpureliberato,ma pregato chevoleflecon honorata prouifione, egrado 
| fndereal feruigio di detti fignori Viniziani. Ma fcufandofi egli di non pote 

teperallora cio fare,per eflere vbligato asua Santità,diede buone promefle 
ARCHITETTO», — ii (5) MFIpartidaloro. Manon iftette molto(1n guifa, perhauerlo , adoperarono 
=G S tinte © Boctifipnori)che fi for irfid 5 4: b pi lp 
Bi o peo orzato a partirfida Roma,& con buona grazia del Pon 
Mt ini tutto fodisfece, andare a feruire1 det iIluftrfimi, 
pio nuol naturali. appflo de'quali dimorando;diede alfai tofto faggio del 
Tito. 
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giudiziosefaper fuo nelfarein Verona;dopo molte difficult 
haueffel’operasvn belliffimo,e fortiffimo Baltione,che infinitamente 
quea quei fignori,gral'signor Ducad'Vrbino loro Capitan 
po lequali cofe hauendo i medefimi deliberato di fortificare Liona i 
to,luoghiimportantiffimial loro dominio;e pofti téprail fomedelini 
cio è vno davno;e l’altro dall’altrolato;ma congiunti da vn POT te: cn 
{ero alsan Michele,che douefle moftrare loro,mediante vn modello 
aluipareuachefi poteffero;e doueflero detti luoghi fortificare. Ilch 
do dalurftatofatto;piacque infiniramenteilfuò difegno aque’fignori,t 
Ducad'Vrbino. perche datootdine di quanto s'hauefféa fare condileli 
Michele le fortificazioni di que’due luoghi drmaniera; che pet Giona 
1puo veder meglio;ne piu bella,ne piuconfiderata;ne piu forte 
fa chil'ha veduta. cio fatto fortificò nel Brefciano;quafi da fondamenti On 
nuouo;Caftello;e porto fimile a Legnago. Efendo poi con:molta inla 
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furono contenti que'fignori dargli licenzasma pet tre mefi foli. Laonden 


dato a Milano vide tuttelefortezze dì quello ftato,& ordino in:ciafemìi 
go,quanto gli parue che fi doueflefareze cio con tantafualode, gol 
zione del Duca;che quelfignoreyoltrealringraziarnei fignoti iniziai 
nòcinquecento fcudi al san Michele. Ilquale.con quella occafione prim 
che tornafle a Vinezia andò a Cafale di Monferrato,per uedere quellabili 
efortiflima città,e caftello;ftati fatti per opera, & con l’architetturadi lu 
teo san Michele eccellentearchitetto,e fuo cugino:& vnahonorata,ebill 
fima fepoltura-dimatmo fatta in san Francefco della medefimacittà piro 
ordine di Matteo. Dopo tornatofene acafa non fufi tofto giunto; chefuni 
dato col detto fig. Ducad’Vrbinoa vedere la‘Chiufa;fortezza,e pallo molo 
importante fopra Verona;e dopotuttii luoghi del Friuli,Bergamo, Vit 
za;Pefchera,& altriluoghi. De quali tutti, e di quanto gli parue bifognak 
diede a i fuoi fignori inifcritto minutamente notizia. Mandato poi dani 
‘delimiin Dalmazia,per fortificarele città,e luoghi di quella prowincia, i 
‘ogni cofa,e reltaurò con'molta diligenza doue vide il bifogno effet’ miggi 
res perche non'potetteeglispedirfi del tatto vi lafciò Gian Girolamoli 
‘nipote:ilquale hagendo ottimamente fortificata Zara; fece dai fondamai 


lamarauigliofa fortezza di san Niccolò, foprala bocca del porro diSehti | 


‘co.Michelein tanto,eflendo ftato con molta fretta mandato a Corfu 
‘soin moltituoghi quella fortezza, &il fimigliante fecein tuttii luoghidl 
prise di Candia;fe beneindia non molto glifuforza;remendofi di nonpt* 


dere quell’Ifola;perle guerre turchefche;che fopraftauano;tornatui, dif 
haueretinedutein Italia le fortezze del dominio Viniziano,afortifianng 


incredibile preftezza,la Cania,Candia,Retimoj;e Settia:ma parcicolama 
tela Cania;& Candia;laqualeriedificò da ifondamenti;e fece jnelpugnali 
leEllendo poi affediata dal Furcho Napoli diromania, fra per ciligen 
san Michele in fortificarla;e baltionatla;&.il valore d*A goftino ClufoniWt 
‘ronéle/Capitano valorofilimo;in difendetla:con Parme: non fu alerimen 
prcfa dai memici,ne fuperata. Lequaliguerre!finite,andato ché finilsan ti 
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«belc.col Magnifico.M, T'otafo Mézenigo, Capitan generaledi ite 
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chiefto il san Michele dalfignorFrancefco Sforza vitimo Ducadi Mila 
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MICHELE SAN MICHELE ss 


‘ nuouo Corfu;tornarono a Sebenico,doue molto fu comendata la 
di Giangirolamo,vfata nel farela detta fortezza di san Niccolo. 
oiil san MicheleaVinezia,doue fu molto lodato;per l’opere fat 
leinLewantein feruigio diquella Republica, deliberarono di fare vna for= 
lenza fopra;il LitO; cio È alla bocchadel porto di Vinezia. perche dandone 
furaal sat Michele;gli diflero,chefe tanto hauena operato lontano di Vine 
giacheegli penfalle,quanto erafuo debito di fare incofadi tanta importan= 
pf cheineterno haueua da effere infugl’occhi del fenato,e di tant figno- 
ti Echeoltre cio fia{pertaua dalui,oltre alla bellezza,e fortezza dell’opera ; 
fingolareinduftria nel fondare fi veramente inluogo paludofo, fafciato d o 
niintorno dal marese berfaglio de’ fluttijenfluffi,vna machina di rita im- 
ortanza. Hanendo dunque ilsanmichele non pure fatto un belliflimo, e fi 
quriffimo modello, ma anco penfato sl modo da porlo in'efferto,e fondarlog 
lifucommeflo, che fenz'indugio fi mettelle mano a lauorare. onde egli ha 
tendohauuto da que’fignori tutto quello,che bifognaua,e preparatala ma 
trizenpieno de'fondamenti: e fatto.oltre cio molti pali ficcati con doppio 
bidine,(imifecon grandiflimo numero di perfone perite in quell’acque a fa 
telécauazioni, ga fareche con trombe, & altri inftrumenti fitenellero ca- 
uatel'acque,che fi vedeuano fempre di fotto riforgere,pereflere illuogo in 
mae; Vnamattina poi,per fare ogni sforzo di dar principio al fondare; lia= 
Lendoquanti huomini a cio atti fi potettonohauere,e tuttii facchinidiVi- 


pficared 
diligenza 
Ritornato p 


I neziaseprefenti molti de’fignori,in vn fubito con preftezza, e follecitudine 


incredibile,fivinfero per vn poco lacque di maniera,che in vn tratto fi getra 
ionoleprime pietre de’fondamenti foprale palificcate fatte,lequili pietre ef 
fndograndifsime;pigliarono gran fpazio,e fecero ottimo fondamento. Et 


I toficontiniandofi fenza perder tempo;atenere l’acque cauate;fi fecero qua 


finvnpuntoque’fondamenti contra l’openione dimolti, che hauewano dl 
kperoperadeltutto impoflibile. I quali fondamenti fatn; poi che furono 
klciaicipofare a baftanza, edificò Michele fopra quelli vna terribile fortez 
temarauigliofa,murandola tutta di fuori alla ruftica con grandiflime pie- 
tted'Iltria;che fono d'eftrema durezza,e reggono ai uenti,al gielo, & a tut- 
liicattiui tempi. onde la detta fortezza oltre all’eflere marauigliofa, rif- 
petto al fito:nel quale d edificata è anco ‘per bellezza di muraglia, e per la 
Incredibile (pela delle piu fupende,che hoggi fiano in Europa;e rapprefens 
lalamaefta;e grandezza,delle piu famofe fabriche fatte dalla grandezza de’ 
Romani. Imperoche:oltre all’altre cofe,ella pare tuttafatta d'un fallo, & che 
Intagliatofi vn monte di pietra viua,fe gli fia data quella forma, cotanto fo- 
Rograndi i mafli dicheèmutata,e tanto bene vnitije commelliinfieme,per 
Bondire nulla degl’altriornamenti,nedell’altre cofe, che vi fono; effendo 
thenon maife ne potrebbe dittanto,che baftalle. Detro poi vi fece Michele 
Ma piazza con partimenti di pilaftri;& archi; d’ordineruftico , che farebbe 
Itacola rariffima fe non fulle rimafa imperfetta. elendo quelta grandi 
fPemachina condottaaltermine,che fi è detto; alcuni maligni;& inwidiofi 
Phat cv “nem ancor che ella fu fle belliflima,e fattacon tutte le c6 
Di as la farebbe nondimeno inogni bifogno in utile,e forfe anco da 
‘Percioche nello féaricare dell'artiglieria, perla gran quantita,e di quel 
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lagroffezza; ché il luogo richiedeua; non poteua quafi cllere,che hop 
prifle tutta,e rouinaffe. onde parendo alla prudéza di que'signori, ch dl 
bé fatto di cio chiatirfi, come di cofa,chemolto importana; feceto ci Ù 
gradiflima quantita d’artiglieria;e delle piu fmifurate,che fuffero nell 
nale.Etempiure tutte le canoniere di fotto,e difopra,& caricatole ai | 
che l’ordinario,furono fcaricate tutteinvn rempo. ondefu tantoiltuy i 
il tuono; & il terremuoto;che fi fenti, che parue, che fufle rovinat i 
do: elaforrezza con tanti fisochi pareta vn mongibello, &vn? 

non per tanto,rimafela fabrica nella fua medefima fodezza 
nato chiariffimo delmolto valore del san Michele,&i maligni fcornai vl 
zagiudizo: iquali hauenano tanta paura meffainognuno;chiele gem 
negrauide,temendo di qualche gran cofa,s’erano allontanate da Vini 
N6 molto dopo eflendo ritornato fotto il dominio Vinizianovn luogo 
to Marano di né piccola importaza ne’liti vicinia Vinezia.fu rallettatogh 
tificato c6 ordine del san Michelecon preftezza,e diligenza. E quafi da 
defimitempi,diuolgandofi tutta via piula fama di Michele; edi Giovani 
rolamo fuo nipote,furono ricerchi piu volte l'uno, e l’altro d’andateafti 
con l'Imperatore Carlo quinto , & con Francefco Re di Francia, sracgli 


nò vollono mai,anco che tufferochiamati cò honoratiffime coditionikli 


| 


re iloro proprijsignori, per andarea feruiregli ftranieri: anzi continta 
‘do nelloro vffizio andauano rivedendo ogni anno,e raflettido, dovebi 
guaua tuttele città,e fortezze dello ftato Viniziano. Ma piudi tutti oleli 
fortificò Michele,& adornò la fua patria Verona: facendoti , oltre all'li 

cofe,quelle belliffime porte della città, che non hanno in altro Iuogopai. È 
Cio èla porta nuoua tutta di'opera dorica ruftica;laquale nella fuafodw 


& nell’effere gagliarda; & mafliccia currifponde alla fortezza del luogot I 


do tutta murata di rufoye pietra viua, & hauendo dentro ftanze peri folta 
che ftanno alla guardia;& altri molticommodi, non piu ftati favi infini 
maniera di fàbriche. Quetfto edifizio,che è quadro;e di fopra fcopetto,:ti 
le fue canoniere;feruendo per Caualiere,difende due gran Baftioni, dit 
torrioni,che con proporzionata diftanza tengono nel mezzola porta, 
tutto e fatto con tanto giudizio,spefa, e magnificenza; che niuno! perla 
poterli fare per l'auenire,comenonfi eraveduto per l’adietro gia maidlià 
pera-dimaggior’ grandezza, he megliò intefa Quando dili apochi anni 
medefimo:san michele fundò,e tiro maltolaportadetra volgarmentedpi 
lio, laquale non'è:punto inferiore alla gia'detta, ma-anch'ella parimenti 


piu;bella,grande, marauigliofa, &intefa ottimamente. Edi veroiaquii | 


due porte vedei signori Viniziani, mediante l'ingegno di quefto archittd 
to, hauere pareggiato gl’edifizij;e fabriche degl’antichi Romani. Queltt 
uma-poria adunqueè dalla parte di/fuori d'ordine dorico; con colonnelt 


furate;che.rifaltano;Mtriate tutte fecondolvfo-dì quell’ordine. Lequalio È 


lonne dico, chefono ottoin rutro;fonopoftea dueadue. Quatiro tengono 
laportain mezzocon l’arme de Rettori della.citrà,fraluna;el'altra dai 
parte:e l’altrequattro fimilmente a due a due;tanno finimento inegl'anp” 
della-porta,laqualeèdifacciatalarghiflima; e.tuttadi.bozze d verobupn 


Ì 
nonrozzema pulite;Sc.con bellifimiorna venti. Etil foro povero uan 


ypcornici 


| Petro po 


dilmpi 
inferno; 
se Ttabilità;il 4 i ; 

fiEncllacimavn cornicione pur dorico, & intagliato, che gira tuttala log- 
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hiportarimi quadro,ma d'architettura nuowa;bizarra st belliflima. sopra è 
| ionedorico ricchiffimo cofue apartenéze;lo pra cui douena andare 
n efivedenelmodello vn frérefpizio,c0 fuoi fornitnéti,ilq uale facena pa- 
pe ll'artiglieria;dovédo Gfta:portastomel’altra,feruire p Caualiero, 

î ida fizegradilimep ifoldaticò altri comodi, & appartamenti. 
D.llabide;cheè volta verfola città,vi fece il s.michele vna bellifs. loggia tut 
fidifiori d'ordine Dorico;e ruftico:e di détro tutta lavorata alla ruftica, c@ 
iafrigridiflimi,che hano pornaméto colone di fuori t6de;e détroq nad re 
&comezzo rifalto;lauorate drpezzi alla ruftica;&c6 capitelli dorici f@za ba 


i cheèlunghifima,détrose fuori. Insomagft'opaè marazigliofa;onde bé 
pdy 


È ‘ifcilvero l'Illutt.:sig. Sforza Pallanicino,gowernatoregenerale degl’eller 


dti Viniziani,quando diflenon poterfi:in europa trouare, fabrica alcuna, 
qheaquelta poffain niun modo aguagliarfi;laqualefa l’ultimo. miracolo di 


I dichele;impero che hauendo a-pena fatto tutto:quefto primo ordine defcrit 
pifiniilcorfo di fua vita onde rimafeimperfetta queopera,che nonfifini 
I hmaialtrimenti;non:mancando alcuni maligni(comequefti fempre nelle 


grancofeadiuiene)che labiafimano; sforzandofi difminutre l'altrui lodi cò 


Ii malignita,& maladicenza, poi che non poffono-con l'ingegno, pari cofea 
| grnpezzo operare. Fece ilmedefimo vn’altra porta in Verona,detta di.san 


Zeno,lequale èbellifsima;anzii ogni altro luogo farebbe marauigliofa, ma 
ihVeronaèla fuabellezza;&c artifizio dall’altre due fopradette oftufcata. Ex 


( fimilmente opera di michele il Batione,d varo Baluardo,che è vicino a glta 


pormefimilmére glio,che è piu a baflo rifeGtro as. Bernardino, & vn'altro 
Mezzo,cheè rilcontro al campo marzio,detro dell’acquaio ; e quello, che di 
gridezeaanaza tutti gl’altri,ilquale è-pofto:alla chatena, deuel’Adicè entra 
Rellacittà. Fece in Padoua il Baftrone dettoil Cornaro, egjllo parimétedi sà 
tn Croce. (qualiamenduefono di marauigliofa gridezza; e fabricati allamo 
dernafecodo l'ordine ftato tronato dalui.Impocheil modo di farei Baftiéi 
acitonituinuézione di michele; pcioche prima fiffaceuano tédi.E done glia 


| foredi Baltioni erano molto difticilia guardarfi;hoggi hauédo quefti dalla 


partedi fuorivn'angolo attufo;poflonofacilméte efler’diffefi,ò dalicanalie= 
Ioedificato vicino fra due Baftieni,é vero dall’altroBaftione fe fara vicino,e 
ofoffalarga:fu anco fuainuézione:il modo di farei Baftioni c@ letrepiazze: 
perochele duedalle bideguardano;e difendono lafoMfa;elecottine,cò leca 
Ponicre apre; & il molone delimezzo fi difende,e offend=il nemico dinazi, Il 
Qualmodo di fare è poi ftato imitato da ognuno,efè lafciata glivfanza'anti 
fedelle Canomere fotterrance,chiamate cafe matte,nelle quali, pilfamo, & 
"‘‘impediméti né fi potenano maneggiarel’aruiglieriesséza cheindeboli- 
ilnomolte volte il fé daméroide'torrioni,e delle muraglie.‘feceil medefimo 
temolto belleporte aLegnago:fecelavorarein refchieranel primo:fonda 
I° digllafortezza,e fimilmeére molte cole in Brefcia.ettutto fecesépre cò ran 
ladiligéza;e co i bué fondamento;che niuna dellefuetabriche mottrò mai 
Ipelo.vitimamete raletto la-fortezza della cliviufa fopra Verona; facédo. cò 
l° Qalpallaggieri di paflare séza entrare plafortezza:maintalmodo pò, 
Do leridofivn poteda:coloro;che fono di détro né puo palfare c6rra lorvo 
banelluno ne anco appsérarfialla ftrada cheè ftretufs, e vagliata nel fatto, 
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Fece patimente it Verona, quando prima tornò:da Roma;il bellifimy gia picliemai quella fabrica douellereggerfi in piedi,per la debolezza del 
tefopral'Adice,detto il ponrenuowoscheglitufarto fare da Meller Gio A chehauea: lequali poi furono in guifada Michelefortificate,chéno 
ni Emoallorapodefta di quella città,che fù ed è cofa marauigliofa, pei Qi lcipa! sodi che temere. Nel medefimo conuen to feceil.difegno; è fondòvn 
gagliardezza. Fweccellente Michele non pure nelle fortifi cazioni;magy i iimo campanile di pietre lavorate, parteviuese parte di Tufo che fu af | 
ra nelle fabriche priuate,ne Tempij,Chiefe,& Monatteri}.comefi puy f bene dalui tirato innanzi, S& hoggifi feguita dal detto Bernardino fuo ii) 
rein Verona,ealtrowein molte fabriche,e particolarmente nélla bilità stesche lava conducendoa fine. Eflendofi Monfignor Luigrt Lippoma= 
&ornatiflima cappella de'Guarefchiin san Bernardino, fatta tondaaifi ; Velcono di Veronarifoluto di codurrea fine il campanile della fua Chie 
Tempio,e d’ordine corintio contutti quegliornamenti, di che ècapanil PURO cominciatocento anni inanzi , ne fecefarevn difegnoa Michele; il 
maniera. Laquale cappella dico fece tutta drquella pietra viua,e biano ifffjplelo fece bellifimoshanendo confiderazionea conferuareil'vecchio, & 
perlo fuono,che rende quando fi lauora;tin quella città chiamataBroni alaspela che! Vefcouo vi poteafare. ma vn certo’ Mefferpomenico Porzio 
Scnelvero quefta èla piu bella forte di pietra;che dopo il marmofinofi Romanofio Vicario, perfona pocointendente del fabricare, ancor che per 
ta trovata infino a rempinoftri,efendo tutta foda,e fenza buchi;dmicdl fliohuomo da bene,lafciatofi imbarcare da vno chene fapcd poco, gli die- 
che la guaftino. per,effereadunque di dentrola detta cappella diquetbffifpcatadititate inanzi quella fabrica. onde colui miitadola:di pietre di mò 
liflima pietra,elauorata da eccellenti maefte1 d’intaglio ; & benifimocifità nonlaorate, e facendo nellagrolezza delle mutalefcale;lefece dimanie 
mefla, fi tiene,che per‘opera fimile non fia hoggi altra piu bella inItala bf cheogni perfona anco mediocrementeintendente d’architettuta indoui 
uendofatto Michele girare'tattal'operatonda.in.tal modo, che ttedil po quellosche poi fuccefle, cio èchequellafabrica non iftarebbe in piedi. 
richeuifono dentro con'iloro frontespizi),& cornici, & fimilmenteili Bfragl'altri ilmolto Reuerendofra Marco de'medici Veronefe, che oltre al 
rio della porta tutti girano a rondo perfetto, quali afomigliazadegl'fi;ifialtifaoitudi) più graui,fi è dilettato femp ; comeancor fa della architeî 
Filippo Brunellefchi fece nelle cappelle del Tempio degl’'Angeliin FimfMitfdiffequello;che di cotal fabrica auuerrebbe:maigli furispofto:fra mar 
ilcheè cofa molto difficile a fare: Vifece poi Michele dentro vn ballanivlifiMpvaleaflai nella profefsione delle fue letteredi:Filof6fia,e Teologia;eflehs 
pra il primo ordine,che giratuttala cappella,doue fi veggione bellifsimiBiMolettor publico, ma nell’architettura non pelcainimodoafondo; che fegli 
gli di coléne;capitelli,fogliami;grotrefche,pilaftrelli, & altri lauoriintgi policredere.Finalmen te arrivato quelcampanile al piano delle canipane, 
ti,cé incredibile diligéza. La portadi Gita cappella fece di fuori quadra mifitf@àperfein quattro parti di maniera ;;che dopo hauere spefo molte migliaia 
tia bellifli.e fimile ad'vna antica che egli vide in vnlaogo,fecodo chegglidiBgi(cudiin farlo, bifogno daretrecento fcudi afmuratori, chelo gettallono 
ceua;di Roma. Ben’è vero che eflendo quelt’opera ftaralafciata impertuBiBterta,accio:cadendo:da perfe; come in pochi-giorbi harebbefarto;mon ro- 
da Michelejnon fo per qual cagione,ella fu ò per avarizia; ò per pocogulBMhitalIc'all'intormo'ognicofa. E cofiftabene; che aunenga achilafciandoi 
zio fatta finire acerti altri,chela guaftarono,coninfinito difpiacetediel I macttibuoni,& eccellenti, s'impaccia con ciabattoni. Eflendo poiildet- 
chele,cheviuendo felavide Rorpiareinfu gl’occhi,fenza poteruitipanti BA owonifignorruigi tato eletto Viefcono diBerramé,&in fuoluogo Vefto- 
Onde alcuna volta fi doleuacon gl’amici,folo per quelto; di non hauereifftodi Verona Monfignor® Agoltino Lippomano, quafifecetifare a michele 
gliaia di ducati , per c6perarla dall’auarizia d'una d6na; che per fpéderta BB almodello del detto campanile;& cominciarlo:E dopolui; fecondo ilmede 
che poteuavilmente la guaftaua. Fu opera di michele il difegno del TenpBi fmo,hafattofeguitare quell’opera;chehoggicamina alailentamente:mon 
ritondo della Madonnadi campagna,vicino a Verona;che fu belliflimo; MfignorGirolamo Triuifani,frate disan Domenico, ilquale nel Vefcouado 
corchelamiferia debolezza,e pochiffimo giudizio dei deputati fopta qui Ticedenteall'vuiltimo Lippomano.Ilqualemodello'è bellifsimo,elefcaleve. 
lafabrica; l’habbiano poiin mol loghi ftorpiata. peggio hauerebbmi Bi funvin modo'accomodate dentro;chelafabrica refta Rabile,e gagliardifiia 
fatto;fe non hauelle hauutone cura Bernardimo Brugnuoli, parentedill:BBfma. Fece michele a ifignori'Conti della torre, Veronefi vha bellifsima caps 
chele;e fattone vn compiuto modello,colqualeva hoggiinanzi la fabridil pelaavio di Tempio tondo conl’altareinmezzo, nellalorvilla di Famane, 
quelto Tempio,e molte altre. A ifrati disanta maria in Organaanzi Mone BÈ Enella Chiefa del Sarito in-Padoa fu con fuo ordine fabricatà vna fepoltura 
ci di Monte Oliueto in Verona,fece vndifegno , che fu belliflimo dellal Bit tlisima, pet mefler Aleflandro Contarini procuratore disan Marco, e fta | 
ciata dellaloro Chiefa;diordine corinthio.laquale facciata eflendo ftant È loproueditore dell’armata Viniziana. Nella qualefepoltta,pareche miche vi 
rata vn pezzo in alto da Paulo san Michele; fi rimafe: ‘non hamoltoy39! evolefle moftrare, in ché maniera fi deonofare fimil'opere ufcendo d’un 
modo,per molte spefe;che furonofatte da que'monacim altre cole, mamo: Hier ordin'ario;che a fuo giudizio ha piutofto:dellAltare;e cappella 
to piu per lamorte dì don Cipriano Veronefe,huomo di santa vitazedì ni È; edi fepolero, Quefta dico,ch'e è molto riccajperornamenti,'e dicompofi 
ta autorita in quella religione,della quale fu due volte generale, ilquale i | ' One loda, cha proprio del militare, haperornamento-vna Thetis; edue 
nueva cominciata. Feceanco il medelimo n san Giorgio di Veronatoli igonidimano di Alefandro Vittoria, chefonotenute buoné figure :& 
ro de preti tegolari di san Giorgio inAlega,murarela cupola di quella HER Mateftà,ò uero ritratto di naturale del detto signore;col'petto armato, fta 


ant A ‘: anali nonni BE "fattadimar > x CO 1 i 
fa,che fwopera belliffima,e riuici contra l'opemione di molti i quito tadimarmo dal Danefe da Carrara.vifono oltre.cio altri ornamenti 
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aflai diptigioni,ditrofei,e di (pogliemilitari ,&caltri, de’quali nona 


far menzione. In Vinezia feceil modello del Monafterio delle Mona 
fan Biagio Catholdo,che fu molto lodato. Efendofi pot deliberatoinyy 
nadirifareil Lazaretto;ftanza,o vero spedale,cheferue agl’amorbati n 

po di pefte;sclédo ftato roninatoil vecchie,c6altri edifizij;che erononejj 
facere netu farro fare va dilegno a Michele,che riufci)oltre Ogni creda 
belliflimo; accio fufle melo in operain luogo vicino al fiamme, 6eanonp 
zo,e fuori della spianata. Ma quefto difegno veramente belliflimo;eoti 


menceintutte le parti confiderato,ilquale è hoggi apprelo gl'heredidi BI Jipenzainftrutto da Michele,e tanto amato; chein tutte l’imprefe d’impor- 


gi Brugnuoli nipote di Michele; non:fu da alcunsspesilloro pocogiadi 
emefchinitad'animo pofto1nteramentein efecuzione,ma molto tira 
ritirato,e ridotto alimefchino da colero,i quali. (pefero l'autorità, chein 
no acio hauewano hauuta dal publico, in ftorpiare quell’opera,ellendon 
tianzi tempoalcunigentil'huomini,che erano da principio fopra cio,kh 
ucuanolagrandezza dell'animo pari alla nobilta. Fu Gimilmente opend | 


| 
cheleil belliflimo palazzo,che hanno in Verona i signori Conti cla Canoh 
ilquale fu fatro edificare da Monfignor Reuerédifsmo di Baius, chefa[( 
te Lodouico Canoffa,huomo tato celebrato.da tuttifgli (eritroride luoita 
pi. AI medefimo.Mbfignore edificò Michele vn’altro magnifico palazzo 
la villa di Grezano;fal Veronefe.pi ordine delimedefimolfu rifatta lafua 


detto.la. Beuilacqua. similmente feccin Verona la cafa;e facciata delLum 


chiflime-palazzo de'Cornari,vicino a san Polo. E ralfettò vn'altro pala, 


nari,delqualeera Michele amiciffimo;e fu cagione,che in queftodipignl 
Giorgio Vafariinoue quadri a olio per lo palco d’una magnifica camerati 
di legnamiintagliati:e meili d'oro riccamente. Raffetrò medefimamenti 
cafa deBragadinirifcontro a sta Marina, & la fece comodiflima,& omili 
ma, c nella medefima città fondò,'& uròfopra terra, fecondo vn facmoli 


lele,fopragiunto dalla morte|codurlo egli teloafine,egl’altri architenipt 


modelle del san Michele. Vicino a caltel Franco ne’confinittra il Tripi 
Padouano fumurato d'ordine dell’itelo michele il famofiffimo palazzodi 


Pai TAIL? 


habitura di villa,il piu bello,e piucomodo,che infino allora fulle dui 
in quelle parti.eta Piombinoin contado fece la cafa Cornara ye tante dl 


fabriche priuate,che troppo lunga ftoria farebbe volere di tutte ragioni Bi 


bafta hauer fatto menzione delle principali. Non tacerò gia, che fall 
liffime porte di due palazzi;l'unafu quella de’ Rettori,e del Capi 
tra quella del palazzo del Podeltayamendue in Verona,e lodatillime;le A 
queft'vitima,che è d'ordine Ionico con doppie colonne, & imcessol0nn] ) 
natiflimi,&calcune Vittorie negl’angoli;pare per laballezza del ]uogos® 


. oli: 
è pofta,alquanto nana,elendo mallimamente fenza picdiftallo;emoli ; 


h) 


de'Conti Beuilacquaze raflettate tutte le ftanze del Catello di detti sicon 
li,.chefu molto lodata. EtinVineziamurò da ifondamtiil magnifico,eill 


pur di cafa Cornara,cheèa san Benedettoral Alborespet M. Giovanni (if 


lo,& confpefa incredibile;il marauigliofo palazzo del nobiliflimo M Gin 
lamo Grimani,uicino a san Luca foprail canal grande. Ma non potè Miti 


fin fuo luogo da quel gentil'huomo in molte partialterarono il difegnor B 


Soranzi,dalla detta famiglia dettola Soranza. Ilquale palazzo è tenuto,N! Bi 
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j perladoppiezza delle colonne. Macofi volle Meffer Gionanni Delfini, 
Mine fare. mentre che michele fi godewa nella patria vn tranquill’ozio; & 
Iponore,e riputazione,che le fue honorate fatiche gl hauewano acquiftate, 
glifopravenne vna nuoua;che l’accorò di maniera,che fini il corfo della fua 
Wita Ma perche meglio s intenda il turto,e fi fappiano in quefta vita tutte le 
È ell'ope de'san Micheli,dirò alcune cofe di Giigirolamo nipote di Michele. 
I Cotuiadunque,ilquale nacque di Paulo fratello cugino di Michele, ef- 


Mindogiouane dì belliffimo spirito,fu nelle cofe d'architettura con tanta di- 


lioza,emaflimamente di fortificazione lo volea fempre feco.perche diueno 
poinbriene tempo con l’aiuto di tanto maeftro'in modo eccell. che fi potea 


Wimettergliogni difficile imprefa di fortificazione, della qualemaniera d’ar 


Miitettura fi diletto imparticolare,fu dai fignori Viniziani convfciutala fua 
irtosetegli melo nel numero de iloro architetti,ancorche fuffe molto gio 
tansc6buona prouifione:e dopo madato hora in vn luogo, &horain altro 
ariuedere;eraflettare lefortezze delloro dominio,e tallora a mettere in effe 


fituzione1difegni di Michele fuo zio. Ma oltte agl’altri luoghi, fi adopero cò 


poliogiudizio,e fatica nella fortificazione di Zara; &nella marauigliofa for 
Mezadis. Niccolo. In Sebenico,come s'è detto, pofta in fulla bocca del por 
fo. Lequal fortezza che dalui futirata fu da fondamenti, è tenuta per for- 
ezzaprivata,vna delle piu forti, e meglio intefa,chefi pofla vedere. Rifor- 
Moancora con fuo difegno;e giudizio delziola gran fortezza di Corfu,tipu 
Jitalachiaue d’Italia da quella parte. In queta dico rifece Giangirolamoi 
duetorrioni; che guardano verfo terra, facendogli molto maggiori, e più 
loni,chenon erano prima,& conle canoniere,e piazze fcopte,che fiancheg 
gianolafofa alla moderna;fecondo l’inuenzione del zio. Fatte poi allargare 
[Jefolemolto piu che non erano, fece abbaffare vn colle, che eitendo vicino 
i allafortezza parea,che la foprafaceffle. Ma oltre a molte altre cofe che vi fe- 
cecon molta confiderazione, quefta piacqueeftremamente,che in vn canto 
dedella fortezza, fece vn luogo affai grande,e'forte: nel quale i tépo d’affedio 
olmo Rarein ficuro i popolidi quell’Ifola,fenza pericolo di eflere prefi da 
Bemici, perlequaliopere venne Giangirolamo in tato credito appreflo det- 
fifignori,che gliordinatono vna prouifione equalea glia delzio, né lo giu 
ì: Icando inferiore alui, anzii Gfta pratica delle fortezze fuperiore . Ilche era 
I0ma cotetezza a Michele;ilquale vedewa la ppria virtu hauere tito accre 
ss nipote, quito alui rogliena la vecchiezza di poter piu oltre cami 
Het eGiagirolamo,oltre al gragiudizio di conofcerela qualita de'fiti 
o s fapgli rapprefen tare cò difegni,e modelli di rilieno. onde 
Eosiia tt uoisignoriinfino alle menomiflime cofe delle fue fortifica 
I, I di legname,che facea fare, la qual diligenza piace 
Imelecofe a efli,fanza partirfi di Vinezia giornalmere co- 
ene piu I6tani luoghidiglloftato. sati che meglio 
lequelignori d0gn'uno,gli reneuano nel palazzo del 1 rincipei luogo do 
Tralami potevano vedergli a lor potta. Et perche cofì andalle Gian- 
Litta o‘eguitando ditare, non pure gli rifacevanole spefe fattein cons 
*dettimodelli, maancho molte altre cortefie. 
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Potetteeflo Giangirolamoandarea feruiremolti signoti con grolle pray 


delpadre,edelzio tolfe mogliein Veronavna nobile giouanettalde Fn 
ftori con animo difempre ftarfiin quelle parti. Ma noneflendo sodi 
{ua amata spofa chiamata madonna Hortenfia,dimorato fe non pochip 
ni,fudaifuo1signorichiamato a Vinezia; e di licon molta fretta mandi 


in Ciprra vedere tutti iluoghi di quell’Ifola:condar commeflioneatutiy 
vfticiali,che lo prouedeffino di quato gli facefle bifogno in ogni cola, i 
vato dunque Giangirolamo in quell’Ifolain tre mefi la girò,e vide tuttdl 


gentemente,mertendo ogni cofain difegno, efcrittura per poteredim 
dar ragguaglio a fuoi signori. Ma mentre che attendeva con troppaan 


fimi caldi,che allora erano in quell’Ifola;infermò d’una febre peftilentyi 
infeigiorniglileuòdla vita,fe bene differo alcuni che egliera ftato aula 
to.ma comunche fi fufle mori contento,eflendo ne feruigi de'fuoi figna I 
adoperato in cofeimportantidaloro,che'piu hauenano creduto alla fa 
xe,e profeflionedì fortificare che a quella di qualunché altro. subitod 
amalato conofcendofi morcale,diedetuttiidifegni;e feritti, che haehi 
delle cofe di quell’Ifolain mano di Luigi Brugnuolifuò cognato,&adi 
to,che allora attendeua alla fortificazione di Famagofta;cheè la chiauedi 


di 


regno accio gli portafle a {uo! signori. Ariuata in Vinezia la nuouadellini 


te di Giangirolamo non fu niuno di quel fenato,che non fentifle incredbili 


dolore della perdita d’un fi fatthuomo,e tanto affezionato a glla Rep.ani 
Giigirolamo di età di 45. anni,& hebbehonoratafepoltura in s. Nichi 
Famagofta dal detto fuo cognato.ilquale por tornato a Vineziaprefenti 
i difegni,e fcrittidi Giangirolamo;ilche fatto fu' mandato‘ dar compini 
alla fortificazione di Legnagosla doue era ftato molti anni adeflequircia 


gni,e modelli del fuozio michele Nel qualluogo non andò molto,cheli 
ri)lafciando duefigliuoli,che fono affai valenti huomini neldifegno,eit 
pratica d'architettura; conciofia,che Bernardino il maggiore ha horami 
imprefe alle mani;come la fabrica del campanile del duomo;e diquelbdi 
Giorgio;la Madonna detta di Campagnasnelle quali, &caltre operechli 
Verona,& altroue riefce eccell. e maffimamente nell’ornamento, e cip 
maggiore di s. Giorgio di Verona,laquale è d’ordine compofito;etalti 
grandezza,difegno,e lauoro,aflermano i Veronefijnon credere,chefitt 
wialtraaquefta pari in Italia. Quellopera dico,laquale va girando,fea@ 


chetala nicchia,è d'ordine corintio con capitelli compofti, colonnedipi 


di tutto rilieuo,e con i fuoi pilaftri dietro. Similmente il fron refpizio,t 
ricuopre tutragira anch’egli con gran maeftria fecondo chefa la nicchia 
hatuttigl’ornamenti,che cape quell’ordine. onde monfignot Barbaro! 
ro Pauriarcha d°A quileia;huomo di quefte profeflioni intédentiflimo, el 
n’hafcritto,nel-ritornaredal'Concilio di Trento vide non fenza marti 
quello,che di quell’opa era fatto,e quello, chegiornalmenteli lauotalli 


(nl 
haueadola piuvolte confiderata,hebbe a dire non hauermai gere, 
enonpoterti farmeglio, E Glto bafti per faggio di glio, che fi puo dall 
gno.di Bernardino, nato permadre de'sammic heli,fperare 


I 
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f | Mapertornarea michele,da cui ci partimo né fenza cagione poco fa,gl’ar 
fioni,ma non uolle mai partirfi dai fuo signori Viniziani:anzi per conf i | 


feco tanto dolorela morte dì Giangirolamo, incuivide mancarela cafa de’ 
\nMicheli,non eflendo del nipote rimafi gliuoli; ancorche fi sforzalffe di 
Nincerlose ricoprirlo,chein pochi giorni fu da vna maligna febre vccifo,con 
incredibile doloredella patriae de'fuoi illuftrifimi fignoti. Mori" Miché- 
Jelanno 15 59- € fu fepolto in san Tommalode'frati Carmelitani, doueèla 
[epoltura antica de'fuoi maggiori. Ethoggi Mefler Niccolo san Michele 
\edicoha melo manoa fargli vu fepolcro honorato,che fi ua tuttauia met= 
I kindomopera.Fu Michele di coftumatiflima vita,&in tuttelefue cofe mol 
fhonorenole, Fu perfona allegra,ma però mefcolato col graue. Fu timora 


) | : Ù jodi Dio,emolto relligiofo; intanto che non fi farebbe mai melo afarela 
follecitudineal {uo vfficiotenendo poco conto della fua vita,negl'ardnill 


latina alcuna cofa, che prima non hauelle vdito mella dinotamente,e fat- 
Mi:(veorazioni. E nel principio dell’imprefe d'importanza facena femprela 
hattinainnanzi ad ogni altra cofa cantarfolennementela mefla ‘dello Spi- 
titoSanto;ò della madonna. Fuliberaliffimo , e tanto cortefe congliamici, 
I thecofierano eglino delle cofe di lui fignore, comeegli ftefo.ne tacero qui 
infegnodella fua lealiflima bonta, il qualecredo che pochialtri fappiano, 
hiorcheio.Quido Giorgio Vafari,delquale,come fi é detto fu amiciffi. par 
livitimamente da lui in Vinezia,gli diffe Michele. Io voglio che voi fappiate 
fiMeler Giorgio, che quando io ftettiin mia giouanezza a Movte Fiafcone, 
tlendoinnamorato dellamoglie d'uno fcarpellino;come vollela forté,héb 
bidaleicortefemente,fenza che mai niuno da me lo rifapeffe,tutto quello; 
theio dilideraua . Fiora hauendo io intefo,che quella pouera donna è rima 
fiuedova,& cò vna figliuol'a da marito,laquale dice hauete di me coceputa. 


fboglio,ancorche pofla agevolmente effere,che cio,come iocredo,néfiave- 


to;portarele Gfti cinquata feudi d’oro; e dateglicle da mia parte per amor di 
MiDio,accio polla aiutarfi & accomodare fecondo ilgradofuola fisliuola.An 

dando dunque Giorgioa Roma;giuntoin monteFiafcone, ancor chela buo 
fadonnagli confeflale liberamente quella fua putta non eflere fielivola di 

Michele,adogni modo;ficomeegli hauca commeflo,gli pago i detti danati, 
| Tesquella pouera femina, furono cofi,egrati,comead vn'altro farebbono 

Biticinquecento. Fu dunque Michele cortefe fopra quanti huomini furo= 
pRomat. con ciò fufle,che non fi rafto fapeua il bifogno,e defiderso deol’ami 
i diche cercava di compiacergli,fe hiaueffe douuto fpendere la vita. Ne mai al 
| iter fernizio,che non nefuflein molti doppij riftorato. Hauendo- 
Ù Mobiorgio Vafari in Winezia vn difegno grande con quella diligenza, 

‘ ‘fppemaggiore, nel quale fivedewa il fuperbiflimo Lucifero cont fao fe 
e epic rima dine 
TA P DA i graz vi torgio quado pre 
bile ce molti giorni dopo; tornando Giorgio in Arezzo, 
| We e sr molto innanzi mandato a fua madre,che fi ftava 
Litimel oma di robe cofi belle,& honoratecomefefufle fato vnrics 
Lig SUore,econ vnalettera nella quale molto l'honoraua per amore 
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amoreuole,che meritò ellere amato dainfiniti fignori: dal Cardini] del 
cictie fu Papa Clementefettimo,mentre, cheftetrea Roma; dal Card 
Aleflandro Farnefe;che fu Paulo terzo; dal diuino Michelagnolo Buon 
ruoti: dal signor Francefco maria Duca d’'Vrbino; adainfiniti gentil'huy 
nisefenatori Viniziani.In Verona fu fuo amiciflimo fra marco de'vedicihy 
mo di letteratura,e bonta infinita,& molti altri de’ quali non accadeal pi 
fente far menzione, 

Hora per non hauerea tornare di quia poco a parlare de’ Veronelici 
ta occafione de i fopradetti,farò in quefto luogo menzione d’alcuni pit 
diquella patria che hoggiviuono,e fono degni di effere nominati,e nonni 
fav in niun modocon filenzio. Il primo de quali è Domenico del Ricco) 
quale in frefco ha fatto di chiaro fcuro,e alcune cofe colotite;tre faccia 
la cafadiFioriodella fetain Verona,foprailpontenuouo;cio è letrechy 
rifpondono fopra il ponte,elendo la cafa ilolata. In vna foprail fiume sm 
battaglie di Moftri Marini:in vn’altra le battaglie de'Centauti, e moli 
mi,nella terza fono due quadri coloriti. Nel primo, che è foprala porti 
menfa degli Deize nell'altro foprail fiume fonolenozze finte frail Bem 
detto il lago di Garda,& Caride Ninfa finta per Garda. de’qualinafce.lil 
cio fiume;ilquale veraméte efce del detto lago. Nella medefima calaèm 
gio grande,doue fono alcuni triéfi coloriti,e fatti con bella pratica, ema 
ta, ln cafa Meffer Pellegrino Ridolfi purin Verona dipinfe il medelin 
incoronazione di Carlo quinto Imperadore,e quando dopo effete commi 
nato in Bologna caualca con il Papa placittà c6 grandiflima popa A olio 
dipinto la tauola principale della Chiefa,che hanouamente edificatailDi 
ca di Mantoa vicina al Caftello. Nella quale è la decollazione, e martiri 
santa Barbara con molta diligenza,c giudizio lauorata. E quello, chem 
il puca a far fare quella tauola a Domenico,fi ful’auerveduta,& ellerglin 
to piaciuta la fua maniera in vna tauola,che molto prima hanea fatta Dot 
nico nel duomo di Mantoua,nella cappella di santa Margheritaa cono 
za di paulino,che fece quella di santo Antonio;di Paulo Farinato, chedi 


| 
dh 
n 


fe quella di san Martino;e di Battifta del Moro;che fece quella;della Mi | 


Jena. I quali tutti quattro Veronefi farono la condotti da Hercole Carl 
di Mantoua,perornare quella Chiela dalui tata rifatta col difegno di Gi 
lio Romano. Altre opere ha fatto Domenico in Verona, Vicenzas Vi 
mabalti hauer detto di quefte. E coftui coRumato,e virruofo artetice ie 
che oltrela pittura,e ottimo Mufico; e deprimi dell’ Accademia nobilla 


de’Filarmonici diVerona. ne fara alui interiore Felice fuo figlinolosl 
) 


lia fatto nella Chieladella Trinita,dentro laquale è la Madonnazeferali 
tigrandiquantoil naturale. Ne è di cio marauiglia hauendo quelto gi 
neimparato l’artein Firenze, dimorandoin cafa Bernardo CanigianigT, 
mo Fiorentino,ecompare di Domenicofuo padre. Viue anconella 
ma Verona. Bernardino detto l'India ilquale,oltre a molte altreopo! 

pintoin cafa del Cote sarcantonio del Tiene nella volta d'una comerain! 
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l]adatopittore Elliodoro Forbicini giouane di belli, ingegno, &aflai prati 
i nuwttele maniere di pitture;ma particolarméte n elfargrottefche; come 
co ovedere nelle dette due camere, & altri luoghi, doue ha lauorato. Simil 
mM Battifta da Verona;ilqualeè cofi,e n6 altriméti fuor della patria chia 
Moti hauendo hauuto i pari principi delia pittura davn fuozioin Vero- 
pa fipole con l'eccellente Tiziano in Vinezia, apprello ilquale è divenuto ec 
glente pittore. Dipinfe coltui elendo giouanein compagnia di Paulino 
\hafilaa Tiene ful Vicentino nel palazzo del Collaterale portefco, doue fe 


Igo m'infinito.numero di figure,che acquiftaronoall’uno,& l’altro credi- 


to eriputazione. Colmedefimo lauorò molte cofe a frefco nel palazzo della 
Soranza a Caftel Franco,eflendoui amendue mandati, lauorare da michele 
finMichele,che gl'amana come figliuoli. col medefimo dipinfeancorala fac 
fitadellacafa di M. Antonio Cappello,che è i Vineziafoprail canalgrade. 
Bdopo,pur infieme il palco,ò vero foffittato della fala del configlio de Dieci; 
dividendoi quadri fra loro. Non molto dopo, effendo Batifta chiamatoa 
Vicenza,ui fece molte opere dentro;e fuori; & in vitimo ha dipintola faccia 


prdelmonte della Piera, doue ha fattovn numero infinito di figure nude 


I meggiori del naturale in diuerfe attitudini con boniflimo difegno,e in tan- 


{ipochimefi,che è ftaro vna marauiglia.E fe tito ha fatto î fi poca erà,che né 
pellatrenta anni, penfi ognuno quello che di lu1 fi puo nel proceflo della vi 
sperare, E fimilmente Veronefe, vn paulino pittore che hoggiè in Vi- 
neziainboniflimo credito, conciofia,che non hauendo ancora piu di tren= 
hanni, hafatto molte operclodeuoli. Coftuieffendoin Verona nato d’u 
Roscatpellino,o come dicono in que paefi d’un taglia pietre,& haueudoim 
picatoi principi) della pittura da Giovanni Caroto Veronele, dipinfein 
fagnia di Battita fopradettto in frefcola fala del CollateralePortelco a rie- 


Bienel Vicentino. E dopo col medefimo alla Soranza,molte opere fatte con 


diegno,giudizio,e bellamaniera. A Mafiera vicinorad Alolo nel Trinifano 
Badipiniola bellitima cafa del signor Daniello Barbaro eletto patriarca dA 
gulcia,In Verona nel Refettorio disan Nazaro;monafterio de Monaci nes 
fihafattoinvn gra quadro di telala cena che fece Simon lebrofo al sig. qua 
dolapeccatrice fegligetto a piedi: con molte fiute,ritratti di naturale,e pf 
petiuerariflime,e forto le menfa fono due cani tanto belli,che paiono uiui, 
fnaturali, e piu lontano certi ftorpiati ottimamentelauorati. E di manodi 
| Rulnoin Vinezia nella fala del configlio de’ Dieci èin vn'ouato; cheè mag 
Rired'aleuni altci,che ui fono, e nel mezzo del palco; come principale; vo 
).per Gisnificare,che quelfupremo-Magiftraro , & as 


blutofcacciai vizij,e caftigaicattivi,eviziofi huomini. Dipinfe il medefi- 


| Pollsoffinaro,ò vero palco della Chiefa disan Sebaltiano,cheèopera raris 
[maela tauola della c 


se appella maggiore,con alcuni quadri; che a quellafan 
Sii animare le pattelle dellorgano, che tutte fono pitture 
Ti po iflime.. Nella fala delgran Configlio dipinfeinva qua- 
| ereieasrigo Barbatolla che sapprefenta al Papa, con buon nume» 
pure vatied habiti,e di ve tiri ,etutre bellifime,e veramente rappien 
Papa, ed'un' Imperatore, & vn senato Viniziano : 
COR 
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con molti geatil'huomini,e senatori di quella Republica,titrattidi net 
le. &infommaqueltl'opera è per grandezza,difegno,& belle, e Vacieati 


dinitale cheè meritamente lodata da ognuno. Dopo quetta ftoria doi 


Paulino inalcune camete,che ferttono al detto configlio de'Dieci,i pali : a 
Ù > glio de Dieci, i pali fipolta nel Duomo di Mantoa; laquale egli lauoro a concorrenza degl’al- 


figureaolio,che fcortano molto,efono rarilfime.Similmente dipinfepa 
dare a san Maurizio, da san Moife,la facciata a frefco della cafa d'unmini 
re,chefu opera belliffima,mail Marinolava confumando a poco apay 
Camillo Frivifanisn Murano dipinfea frefco vna loggia; & vna Camera 
fa molto lodata. Etin san Giorgio maggiore di Vinezia fecein telladh 
gran ftanza le nozze di Cana Galilea in tefta a olio; che fu opera matapi 
fa:pergrandezza, per numero di figuré,e per varieta d'habiti,e per inten 
ne, E fe bene mi ricorda vi fi veggiono piu di centocinquanta teltetutty 
riate,e fatte con gran diligenza. Al medefimo fu fatto dipignere dai pi 
ratori di san Marco certi tondi angulari,che fono nel palco dellalibreti)l 


cena,chealla signoria fu lafciata dal Cardinale Beflarione con vn teforo if. 


difimo di libri greci. E perche detti fignori, quando cominciatonoafini 
pignerela dettaliberia, promiffero achi meglioin dipignandola operi 
vn premio d'lionore,oltre alprezzo ordinario furono diurfi i quadrifila 
gliori pittori,che allora fufletoin Vinezia: finita l’opa,dopo eflere fttn 
te ben cofideratele pitture de’ detti quadri;fu pofta vna collana d'orodal 
lo a Paulino,comea colui,che fu giudicato meglio di tutti ol’altri hauea 
rato.Etilquadro,chediedelavittoria,& ilpremio dell’honore fu quelo 
ve è dipinta la mufica; nelquale fono dipinte tre belliflime donnegion 
vna delle quali,che è la piu bella,fuona vn gran Lirone da gamba, guard 


i molto 


pr 


MICHELE SAN MICHELE si 


|{4efinare,che fasan Gregorio acerti poueri. Nelle qualitutteopere, che 


x 0 
foltofono da lodare èvn numero grandilsimo di figure, fatte con difegno 
fidioe diligenza. Di mano del medefimo è vna tauola di san Martino, che 


illuso copatrioti,come sèdetto pur'hora. E quefto fia il fine dellavita del- 
Viccellente michele san Michele,edegl’altri valen hnominiVeronefi,degni 
anod'ognilode,per l'eccellenza dell’arti,e per lamolta virtu loro, 


d 


| fi della vita di Michele s. Michele Architetto, 


ed'altri Veronefi. 


iui so oa Lar 
ecc 
ITITLITO TH 
2 RUNE NS 


\ 


SA TR 
= mi VTMMITITAtTA TMT TT 
ii PRATI 
> 


do a baffo il manico dello frumento; e ftando con l'orecchio, &cattindaBiA\ o, 


della perfona;& con la voce atrentifsma al {uono. Dell’altre due, vali 
vn Liuto,el’altra canta a libro. appreffo alle donne è vn Cupido fenziti 
fuonavn grauecembolo,dimoftrando,che dalla Mufica nafce A mote,iit 
ro,che Amoteè femprein compagnia della Mufica; e perche mainonle 


parte lo fece fenz'ale. Nel medefimo dipinfePan, Dio,fecondoi Poeti, de 


ftori;con certi elauti di (corze d’albori,alui quali voti,confecrati daPalai 
frati vittoriofi nel fonare. Altri due quadri fece Paulino nel medefimoli 
go:in vno èl'Arifmetica con certi Filotofi veltui alla antica: e nell’altroli 


nore; alquale effendo in fedia, fiofferifcono facrificij , e fi porgono com 
reali. ma percioche quefto giouane è apunto in ful bello dell’operate, e i 


arriva a trentadue anni non ne diro altro perhora. E fimilmente Verone 
fe,baulo Farinato valente dipintore,:lquale eflendo ftato difcepolodiNi 
la Vrfino ha fatto molte operein Verona: male principali fono viali 
l'a cafa de’ Fumanelli Colorita a frefcoè piena di varie Itorie,fecondo che! 
le Meffer Antonio gentil'huomodi quella famiglia, e famofifsimo meli 
intuttaEuropa: e due quadri grandifsimiin sita Mariain Organi nelki 
pella maggiore. In vno de'qualtè la ftoria degl’Innocenti;& nell’alttoco 
do Goftantino Imperatore fi fa portare molti fanciugli innanzi, per ved! 
gli,e bagnatfi del fangueloro,per guarirdella lebbra. Nella nicchia po 
la detta cappella fono duegran quadri, ma pero minori de’ primizint! 
Chrifto che riceue san Piero,che uerfo lui camina fopra l’acque: 
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=== E gl huomini conofceffeno il loro ftato quandolafim 
| porgeloro occafione di farfi ricchi,fauorendoli api 


gl'huominigrandiz e fe nella giouanezza s'affaticaliny 


accompagnare la virtu con la fortuna;fi vedrebbonom 
rauigliofi effetti vfcire dalleloro azzioni. La doue pe 
volte fivede ilcontrario auenire: percioche, ficome 
ì ro,che chifi fidainteraméte della fortuna fola teltaliy 
volteingannato,cofi è chiarifsimo,per quello,che ne moftra ognigion 
sperienza,cheancola virtu fola,non fa gran cofe fe non accompagnatid 


* è te) 
la-fortuna. Se Giouannantonio da Verzelli come hebbe buonafortim 


ueffe hauuto come fe hauelTe ftudiato poteua, pari virtu;non fi farebbe 
ne dellavitafua,che fu fem pre ftratta,e beftiale,condotto pazzamenten 
vecchiezza a ftentaremiferamente. Efflendo adunque Giouanuantoi 
dotto a Siena da alcuni mercatanti agenti degli Spannocchi,vollelafmh 
naforte e forfecattiva,che.non trouando concorrenza per vn pezzo 
la citta,ui lauorafle folo; ilche fe bene gli fu-di qualche vtile, glifualkii 
di dino: percioche quafi adormentandofi,non iftudio mai,ma lauotolj 
delle fue cole per pratica. E fe pur ftudiò vn poco,fu folamentein dii 
rele cofe di Iacopo dalla Fonte;che erano in pregio,e poco alito. Niki 
cipio facendo molti ritratti di naturale con quollafua maniera di colorini 
cefo,cheegli hauea recato di Lombardia,fece molte amicizie in Sienapi 
etere quel fangue amoreuoliffimo de foreftieri, che perche fuffe buoni 
tore; era oltre cio huomo allegro,licenziofo,e tenewa alrruiin piacere 
fo,con viuerepeco honeltamente. Nel chetfare,pero che hauena fempr 
tornofanciulli,e gicuani sbarbati;i quali amaua fuor di modo, fi acquili 
fopranome;di Soddoma; del quale non che fi prédelle noia, ò sdegno, Mi 
gloriaua,facendo fopra elfo Mtanze,e capitoli,e cantandogli in ful Liutot 
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nelvolgo;perchei gentil’'huomini lo conofceuario da vataggio , che 


ifjebes® 


lide Monaci dimonte Oliueto;fra Domenico da Lecco Lombardo, e anda 


wllaselligione,lontano da'Sienaxv. miglia; feppe tanto dire;e perfuadere, 
cheglifu dato a finirele ftorie dellavita di san Benedetto;delle quali haue- 
funfioparte in una facciata Luca Signorelli da Cortona. laquale opera egli 
finiper allai piccol prezzose per le spefe,che hebbe egli,& alcunigarzoni; e 
tacolori;chegl'aiutarono. Ne fi potrebbe direlo spalo,che mentrelauo 
iinquel luogo hebbero di lui que'padri,che lo chiamavano il Mattaccio, 
nelepazzie,che vi fece. Ma tornando all opera,haueridoui fatte alcune fto- 
Bicritateviadipratica fenza diligenza,e dolendofeneil generale; diffe il mat 
ficcio,chelauorata a capricci,e che ilfuo pennelloballaua fecondo ilfuono 
Uicdinarise che fe volena spéder più gli baftaua l'animo di far molto meglio. 
| perche havendogli promeffo quel generale di meglio uolerlo pagare per l’a 
linirefeceGiouannantoniotre ftorie,che reftavano a farfine cantoni,con 
| umopiutudio,e diligenza che non haueafatto l'altre; cheriufcirono mol 
wniglioti. Ln vna di gite èquado s. Benedetto fiparte da Norcia; e dal pa- 
Micedillamadre,perandarea ftudiarea Roma:nella tecorida, quando san 
Meuro;es!Placido fanciulliglifono dati;e offertia Dio da i padriloro:e nel 
Retiaquandoi Gostiardono Monte Gafino, | In vitimofece coftui, per 
fkrdipetoalgenerale,&ài monaci, quando Fiorenzoprete, e nimico di sa 
Binedetto;condulle intorno: al Monatfterio di quelsanvhuomo molte mere 
ficiaballarese.cantare; per tentare labonta di que padri. Nella quale ftoria 
YSoddoma,cheera cofinebdipigneré;come meli’altre (uè azzioni difonelto, 
Micewniballo di femineignude difonefto, è. brutto affatto .E-perche non gli 
Miirebbeltatolafciato:fare,mentré lo lanorò; von volle mai,che niuno de' mo, 
Eincivedelle. Scopervadunque,che:fuqueltalltoria,la voleuailgeneralegev 
flipetognimodo a terta,eleuarlaviasMailmattaccio dopò molte ciance s 
Medendoquelpadre in collorastiuefti tutte le emineignude di quell’operà 
f@etdellemigliore che vi fiano, sotto le quali:torie;fece per cialcuna, due 
Mipndi&cincialcuno vnifrate;perfatiilnumero de’generali;che havena ha 
ilttoquella congregazione! E perche non'harfeuaatitcattitiaturaliz fece il 
Mataccio il piudelle:telteaicato, &in'alcune}ritrafledefiativecchi;cheallo 


commodamamente.pilettoffi,oltre cio d’hauer per cafa di piu forte fra 
cianimali, Tafli,Scoiattoli, Bertuccie,Gattimammoni, Afininani, Ci 
Barbari da correre pali}, Cauallini piccoli dell'Elba, Ghiadate,Gallinendi 
Tortoleindiane,& altri fi fatti animali, quanti gliene potevano venti 
mani. Maoltretuttequefte beftiaccie, hauena vn Corbo, che da luihu 
ua cofi beneimparato a fauellare, che contrafaceua in molte cofelasoa 
Giouannantonio,e particolarmente in rifpondendo a chi picchiatali 
tastanto bene che pareua Gioufnant. telo come beniffimo fanno tuti 
nefi. Similmente gl’altri animali erano tanto domeftichi, che fempiela 
no'intorno altrui per cafa,facendo i piu trani giuochi, gci più pazzi veri 
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mondo,di maniera,che la cafa di coftui pareua proprio l'Arca di Noe . 
ftoviuere adunque,la ftrattezza della vita,e l'opere,e pitt re,che pui "I 
qual cofa di buono, gli facedano hauere tanto nome fra Sancf, cio€ | 
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i ela in dollofi ritra 


Î qualiancor fanciul 


ftfivoin quelmonafterio: tanto che venne:afare Qliadebdettofra Dome 
Mo di Leccio;cheetaallorageneralecomes'è detto:S il quale gli faceuafa 
Mrillopa. Ma pche adalcrinedi diterefte erano [tati cavatigl'occhi;altre era 
flo Natesfregiate; frate Antonio-Bentinogli Bolognefele fecetuttelemarivia 
[fetbuonecagioni. Mentre dung;cheilMattaccio faceuaglte ftoricsellendo 
i noaveltiztilimonaco;vn geriti’huiomo Milaneleschehaneua;vna, cap 

agialla cofornimétidicordonimeriscome Giwfauail quialiépo} veftito ché 
\Putidamonaco;il generale:donò la detta cappaiabMattaccio;& egli con 
fe;dallo specchio1n:vnadiglle ftozie dove s. Benedetto, 
lo miracolofamente racconcia;, e reintegra Il Capifterio,, 
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tro Vaffoio della (ua Badiasch'ella hauea rotto. Eta piedel ritratto uife- 
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glieratenuto apprello dimoltigrand’huomo. Perche effendo fatto genera, 


bloilSoddoma a vifitarlo a Mére Oliueto di Chiufurt luogo principale dî: 
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refettorio del Monafterio disant'Anna,luogodelmedefimo ordine èlpifl gemellolialauorare pet farfi cognofcerealnuono Pontefice,tecsin va quia 
no a More Olineto cinque miglia,la totria de'cimque pani;edue pelc i t una Lucrezia Romana ignuda;chelli:daua c6 vn pugnalese perchela for 
trefigure. La qualopafornita;fene tornò a Siena! Douealla Poltierladi i ralacura de matti, & aiuta alcuna volta gli spenfierati,gli ventie fatto vn 
fe afreftola facciata dellacafa di M. Agoftinode' Bardi Sanefe, nellaq Hlilimocorpo difemina,&c vna telta,chespitaua. Laquale opera finita, p 
erano alcune cofelodeuoli;ma per lo piufomottate cofumate dall'arta,ei ii mod'Agoltin Chigij,che haueua Itretta feruitu col Papa;ladonò asua 
tépo. In quel mentre capitando a Siena Agoftin Chigij,ricchiflimo;ehnfl prita,dalla quale fu farro Caualiere,e rimunerato di cofi bella pittura. on- 
fo mercarite Sanefe,gli véne conofciutose ple fue pazzie;e pchehateny l-Giovan'Antonio, parendoli eflerefatto grand’huomo; comincio a n6 vo 
medi buò dipintore, Giouan' Antonio. perche menatolo feco anomalie pulavorare,fe non quando era cacciato dalla neceffita: Ma eflendo an 
allora faceva Pp.Giulio 11.dipigner'nel palazzo di Vaticano le caniete Paifflfaro Agoftino;peralcunifuonegozija Siena, & hauendouimenato Gioni 
che gia haueuafattomurare Papa Niccolo v. fi adopero di manietacol alli Antonio nel dimorarela;fu forzato; eflendo Caualiere fenza entrate, meri 
che anco alui fu dato da lavorare. E pche Pietro Perugino che dipignesi fia dipignere: e cofifecevnatauola,dentroui vn Chrifto depofto di Cro 
volta d’unacamera,cheèallato a torre Borgia,lauorana; come vecchio \e,interrala Noftra Donna tramortita,& un'huomo atmaco, che voltando 
egliera,adagio;e non poteua, comeera ftato ordinatoda prima metta Ipspalle,moftra il dinanzi nelluftro d'vnacelata cheè in terra; lucida come 
no adaltro,fu data adipignere a Giowtan'Antonio vn’altra cameta, chel inospecchio. laquale opera che fu tenuta; & è delle migliori, che mai facef- 
to a Glla,che dipigneua il Perugino. Mefloni dunqne mano, fece l'otninafiipcohui,fa pofta in san Francefco aman deltra entrando in Chiefainel chio 
to di quella volta di cornici, e fogliami,e fregijedopoin alcuni tondi gralfi fropoi,che è allato alla detra Chiefa,fece in frefco Chrifto battuto alla co- 
fece alcune ftorie in frefco alfai ragioneuoli, ma percioche queltoanimifilbona,conmolti giudei dintorno a Pilato;& con vn’ordinedi colonne tira= 
tendendo alle fue betinole,& alle baie,non tiraua il lauoto inanzi:dnfiigioprofpettiva a vlo di cortine. Nella qual'operanitrafie Giouan'Antonio 
c8dotto Raffaello da Vrbino a Roma,da Bramante architetto, e dalai senza barba; cio è rafo,& con i capellilunghi,come fi portauano al- 
nofciuto quanto gl’altri auanzaffe, comando sua Santita,chenelledetttà # Fecenonmo!todopo; alsignorlacopo sefto di Piombino dlcuni quas 
mere non lauoraffe più ne il perugino ne Giouan’antonio. anzi, cheliiftfri,&ftandofi.con ellolui in detto liogo alcun’altre cofelin'tele; onde col 
talfe in tetra ogni cofa. MaRaffaellosche era la fteffa bonta,e modettia lil pezofuo; oltre a molti prefenti,e cortefie, che hebbe dalui, canò della (ua 
in piedi tutto quello,che hauea fatto il Perugino, ftato gia fuomaeltrol bed molti animali piccoli di quelli,che produce quell’Ifola;i qua 
Mattaccio non guiaftò fe non il npieno;e le figure de’rondi,e de quadriliBBMiuticondulle a Siena. Capitandopoi a Firenze,vn, monaco de’ Brandoli- 
do le fregiatureye gl'altriornamenti, cheancor fono intorno alle figuedlfifii Abbate del Monafteriodi momteOliueto;che è fuor'della porta san Fria 
uifece Raffaello: le quali furnolaTuftizia,la cognizione delle cofe,laPoMBAliiglifece dipignere a frefco nella facciata del refettorio.alcune pitture. Ma 
€ la teologia, Ma Agoltino,che eragalant'huomo,fenza hauet rilpetodififfetche,come ftracuraro;le fece senza ftudio;tiufcirono fi fatte,chè fu vecella 
vergogna,che Giova Anromo haueariceuuto,gli diedea dipignerenelì ibefattobefle delle fue pazzie da coloro sche afpettauano che douefle fare 
palazzo di Traftewerein vnafua camera pricipale, che rifpode nellalhpBA alcheopera ftraordinatia; mentre dunque;chefacena quell’opera, hauen 
de,la toria d'Aleffandro,quado ua a dormire con Rofana. Nellaqudo menato feco a Fiorenzavn caval.barbero ; lo meffe a correre il palio di sî 
oltreall’altre figure,vi feceva buon numero d’Amori: alcuni de'quali lfAfetnaba: & come volle la forte corfe tanto meglio degl’altri, che loguada- 
ciano ad Aleflandro la corazza;altrigli traggono gliftiuali, ò vero ca no. onde havendo i fanciullia gridarecome fi. coftuma dietro al pàlio,&cal 
ttiglilienanol’elmo,elaveftese le raflettano, altrispargono pf | tombeil nome; ò cognomedelpadronedelcauallo; che ha vinto; fu di- 
toj& altri fanno'altri vfficij cofi fatti. E vicino al camino fecevn Vulcato 0 na Gionan’Antonio, chenome fi hauewa gridare;&hauendo egli rif 
quale fabbrica saette,che allora tu tenuta allai buona;e lodata opera. BARR oSoddoma,Soddoma, i fanciulli cofi gtidauano. Mahauendovdito co 
Mattaccio;ilqualelhaueua di boniflimi tratti, &era molto aiutarlo Perno nome certi vecchi dabene;cominciarono a farne rumore, & a dia 
rabanefle attefoinglla disdetta di fortuna come hauerebbe fatto dr di Pagiva cofa,che ribalderia è quefta,che fi gridi perla noftracittà cofi vi 
agli Mtadi); hauerebbetatto grandifs. frutto. Ma egli hebbe fempre fr ne nome? Di maniera,che mancò poco,leuandofi ii rumore,che non 
alle baieselauorò a capricci: diniuna cofa maggiormente curadoli, che i Ni anciulli,e dalla plebelapidato il pouero Soddma, & il cavallo; &la 
ftire pompofamentes portando giuboni di brocato,cappe tutte fregia (ff tiol ‘©da,che hauea ingroppa con eflo lui. Coftui hauendo nello spazio di 
la d’oro,cuffioni ricchiffimi,collane,& altrefimilibagattelle;e cofedì i Ù “anni raccozzati molti palij (tati a quelto modo vinti dai fuoi cavalli n° 
ni,ecantanbanchi . Dellequali cofe Agoftino;alquale piaceva quell ‘ È Lc vangloria lamaggior del mondo;& a chiunche gli capitana a ca 
re,n'haueia il maggiore spafl'o delmondo. Venuto poi a morte GIN a r Na fatta; & speflo fpelio ne facea moftra alle fineftre. Ma per torna 
dojecreato Leon x. al quale piacenano certe figure tratte, e lenza Mi È, I ‘ opere, cipinfe per la campagnia di san Baltiano in Camollia, 
comeeraco@tui,n’hebbe il Mattaccio la maggior” allegrezza del m00 Boe lefa degl’ Humiliati‘in tela acolio invn gonfalone, che fi porta a 
fimamentewelendo male a Giulio;che gl’haueua fatto quella vergogni 4 One,vnsan Balliano ignudo , legato a vyn’albero, che fi pofa in falla 
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lodare: Nolroueluio èla Noftra Dontra colfiglivolo in braccio &4b 
sin Gifmondo, sani Rocchoy&alcani battati con le ginocchia inter 


Dicefi chedicuni mercaranti Lucchefi vellono dare acPhuominidi 


com papuita;per hanere quelt'opera,trecento'fcudi d'oro; & ion lhi 


mo 2 Perchecoloro non volluno privaretaloro compagnia; ela città 
rapîrtatà.e nel vero incerte cofe,d fifle lo Atudiojdlafortuna;dil cai 
to ibSoddomamolto bere: nia di fifatre ne fecopochiflime. Nelli fà i 

I 


dèfrari del Carminieèvniquadro diimano:delmedefinio;nel'quale dvi 


viuita di Noftrapotna con'alcunebalie; molto bella Brin fal'canto vi 
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gli nierte vinaicoromain'capo?> L'aquale'opera è veramerità bella, è mob 


allapiazza de Folomeifecea frefco peril’arte:de’Calzolai, vna Madonna 
figlivolòo in braccio:san Giounannisisan Francefco',san Roccho; est 

ino auuocato degl'huomini di quell’arte; quale ha vha (carpa it mani 
Nelleteftedellequali figure e nel'reftofiporid Giova’ Antola benillinà 
Nella compagnia disan Bernardinoda Stena a canto alla Chiedi siti 
delco tececoftuia concorrenzadi:Girolaino del Pacchia;pittoresaneati 
Domenico Beccafwini alcuneMtorie a frefeò: cioè laprefen tazione delli mi 
dònnaalTempio:quando:ella va a vilitare santa Lifabetta j la (ua "affi 
ne;e quando ècoromarain Cielo, Neicanti dellamedefima compafrith 
ce vn'isantoin'habiro:E pilcopale,san Lodotico,e santo AntoniodaPila 
Mala meglio figura ditutte è vn.san Francefco,che tando in piedi alzali 
Ba in'alto guardando vn' Angioletto yilquale pare chefaccia fembiant 
parlargli. Lirefta deliqualfanFrancefco è veramente marawigliofa Nt 
tazzo de signori dipinfe fimilmente in Siena in vnfalotto alcuni abeti 
liniî pieni dicolonne;e diputtini;con alttiornamenti. pentroa/qualn 
bernacoli fono diuetfe figure: invnoè sanVettorio armato all’anticdi 
laspadain mano; &vicino alui'ènel' medefimo modo sant Anfino;li 
battezza alcuni, &cin vn'altro è san Benedetto ; che tutti fono moltobeli! 
Da baffo in detto palazzo;doue fi vende 1l sale,dipinfevn Chtifto,chetll 
feita con alcuni soldati intorno‘al fepolcro;e due Angioletti, tenutindil 


fieaflai belli. Paffando piu oltre fopravhaiporta è vna Madonia colli 


loin braccio dipinta da lui afrefcoze duefanti; A.santo spitito dipinfela 


pelladi san Iacopo ; laquale'gli fecioho fare‘el’huomini della nazione Wi 


gnuola; chevi hanno laloro fepoltura . Facendour'wna imaginedì N 


Donnzantica;da man'deftra san Nicola daTolentino;e dalla finifttà sn 
chele Arcangelo,chevecide Lucifero. E fopta quelti in'vn mezzo tondol 
cela Néoftra Donna;che mettein dolo l'habito facerdotalea vn santo! 
alcuni Angeli a torno. E fopratatte quefte figure; lequali fonoaolioii 
nola;è nel mezzo!circolo della volta dipinto.in frefto san Jacopo armati 
pra vn caualio,che:corre,e tutro fiero ha impugnato la fpada. E fotto! Ù 
no molti turchi morti,e feriti.va balo poi'ne’frtanchi delPaltarefonotl! 
afrefoossantAntodhio Abate,& vn svBaftiano ienudo alla colonna; cit” 
no'tenute afaibuon'opere. NelDuomodellaniedefima città, enne, 
Chiefaa mi deftra è difuamanoavn'altarevn quadro aolio, nelquati 
N Donnacolfislivoloiaful ginocchio; san Giuleppo davn lot 
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Mi dfenitala piu bella di Siena. Etio credoch’ella fia la piu bella chefi pof 
Mitoware; perche oltre all’effere veramente molto da lodare, rade volte i fa 
Mb irefimilicofe con fpela,ò molta diligenza. nella Chiefa di s. Domenico, 
Miacappella di santa Chaterina da Siena;doueinvn Tabern acolo Cla telta 
Ma vnà'd’argéto:dipinfe Giovan’ Antonio due ftorie;che met 
itinoin mezzo'detro Tabernacolo. In vnaè aman deftra quando detta sans, 
ui huendo riceuuo le timate da Gielù Chtifto,cheèin aria, fi fta tramorti 
Ninbraccio a due delle fue fuore,chelafoftengono. Laquale opetaconfide 
Mido Baldaffarre Petrucci, pittore Sanefe diffe,che non haucua mai vedu to, 
Mimoefprimer meglio gl’affetti di perfonetramortire;e fuenute,ne piu fimi 
Jalverodi quello; che haueafaputo fate Giouan’Antonio.E nel vero è coli 
bmeoltte all'opera ftefla, 6 puo vedere nel difegno,chen'ho.io dimanodel 
dh{doina proprio,nel noRrolibro de'difegai. A manfiniftra nell'altra flo, 
lit quandol'Angelo di Dio porta'alla detta santa l’hoftia della fan tilima, 
Mimanione; &ella,che alzandola teftain aria vede Giefu Chufto, & Maria, 
| Vergine, mentre duefuore fue compagne leftinno dietro.Inivn’altra ftoria 
Mednellafacciataa manritta, è dipinto vn fcelerato,.cheandandoaeflere 
lecipitato, non fi voleua cOuertire ne raccomandarlra Dio, difperado della 
Mhifncordia di quello: quando pregando per lui quella fantainginocchios 
Mifirono di maniera accetti i fuoi prieghii alla bonta di Dio che'tagliatala» 


Metalteo,fividel’animafuafalirc in Cielo;cotanto poflono apprello la bé 


lidi Diole preghiere digliesante pfone, che fono infuagrazia. nella quale 
foriaditoè va molto gran numerodi figures lequali niuno dee marauigliar 


fienéfonod'intera pfezzione. Impo che ho intefo per cofa certa, che Gio=! 


lim'Antonio fi era ridotto a tale, perinfirgardagine;e pigrizia,chenon face 


Mi:nedifesti,ne cartoni, quando haueuaalcuna cofa fimile a lauorare,ma fi 
tiduceva mn full’operaadifegnare col pennello foprala calcina, cheeta cofa 
Micnane qual modo fi vede effere (tata da lui fatta Gita ftoria.il medefimo 
Mipeincoral’arco difazi di detta cappella ;;done fece vn Dio Padre Laltre 
fitorie della‘ detta cappella non furono daluifinite; parte per fuo difetto,che 


Mponvolena lanorare fenon a capticci,e patreper non éfltre tato pagato da 
i È 


fthi ficena fare quella cappella. sotto aquieftaè va DioiPadre, cheha fotto, 


gna Vergineanticain tauola;con san Demenico,san Gifmondo, san Baltia 
Mo,esata Chaterina. In sato A Socrdasui rx OA | 
) aterina. in sato Agoftino dipinfeinvna tauola; che è nell'entta 
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peinChielaamantitta,l’adotazione de’magi;che fu tenuta, & è buon'opeta: » 
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i ‘qoche oltre la Noftra potitia,cheè lodata molto;& il primo deltre Magi 
{certi caual x 


si : î 
lisvièvna refta d'un Pàftotetra dine arbori;che pare veramitovi 
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Dipinfe fimilmente a frefco in'piazza a piedi del palazzo la cappella dl 


mune;facendouila Noftra Donna col figliuolo in:collo; (ottenuta daal 
putti; santo Anfano; san Vettotio,sant'Agoftino,e san Iacopo.Erf 1 
vn mezzo circolo Piramidale fece vn Dio Padre con alcuni Angeliam 
nella quale operafi vede che coftui quando la fece cominciaua qualiani 
hauer piu amoreall’arte,hauendo perduto vn certo che di buono, chfy 
ua hauere nell'età migliore, mediante ilquale daua vna certa bell’atiaaly 
fte,chelefaceua effer belle,e graziofe. E che cio fia ucro,hannoaltra Dea 
& altra maniera alcun’opere,che fece molto inanzia quefta; comefipuy 
dere foprala Poftierla in vnmuroa frefco,foprala porta del Capitan Lom 
zo Marifcotti; duue vn Chrifto morto, cheè in grembo alla madre, hay 
grazia, & diuinita marauigliofa. Similmente vn quadro a olio di Nol] 
na,che egli dipinfe a Mefler Enea Sauini dalla cofterella è molto lodato 
vna tela,che fece pAfluero rettori,da s. Martino,nella qualeèvna Lutti 
Romana; che fi ferifce, mentre è renuta dal padre,e dal marito, fatticonk 
l’attitudini,e bella grazia di tefte. Finalmente vedendo Giouan? Antoni 
diuotione de Sanefi era tutta volta alla virtu, & opere eccellenti diponi 


co Beccafumi;& non hauendo in Siena ne cafa, ne entrate, & hatiendogili 
quafi confumato ogni cofa,e diuenutolvecchio, e pouero,quafi difpermii 
parti da Siena, & fen'andò a Volterra. E come vollelafua ventura tomi 
quiui Mefler Lorenzo di Galeotto de’ Medici gentil'huomo riccho,& hill 


rato,fi cominciò a riparare appreffo di lui con animo di ftarui lungamen 


Etcofi dimorando in cafadi lui, fecea quel signorein vna tela il cato 


lo) 


Sole,ilquale efflendo mal guidato da Faetonte cade nel Pò. Ma fi vedebeilÉ 


che fece quell’opera per fuo palatempo,e chela tirò di pratica fenzapali 
rea cofa nelluna;in modo è ordinaria dadouero,e poco confiderata, Va 


togli poi annoialo ftarea Volterra, & in cafa quelgentil'huomo, como 
lui,cheera auezo a eflerelibero,fi parti,& andoffeneaPifa, doue permen Bi 


di Batrifta del Cernelliera,fece a mefler Baftiano della seta operaio del Di 
mo duequadri,che furouo pofti nella nicchia dietro all’altare maggiore 
puomoacato a quegli del Sogliano,e del Beccafumi.Invnoè Chrilto ma 


to con la Nora Donna,& con l’altre Marie; & nell'altro il sacrifizio d'AhuB 
no,e d’Ifacfuo figlinolo. Ma perche quefti quadri non riufcirono molto BRR 
. buoni,il detto operaio , che haucua difegnato fargli fare alcune tauoleptB 
Chiefa,lo licenziò. Conofcendo,che gl'huomini,chenon tudiano,perdì 


6 RR 


tochehannoinwvecchiezzavn certo che dibuono, chein giouanezzatali 
vano da natura,fi rimangono cò vna pratica,e maniera le piu volte por 
lodare. Nel medefimo tempo fini Giouan’Antonio una tauola, cheeglil 
uea gia cominciata a olio per santa Maria della Spina, facendoui la Nolu 
Donnacolfigliuolo in collo;& innanzi a lei ginocchioni santa maria Mu 
lena,e santa Chaterina,e ritti daglilatisan Giouanni,san Baltiano,esanGi 


feppo;nelle quali tuttefigure fi portò molto meglio, che ne due quadrite 
uomo, Dopo non hauendo piu che fare a Pifa,fi condufle a Luccha;to B 


in san Ponziano,luogo de’frati di Monte Oliueto,gli fece fare vn'Abareli 

co nofcente vna Noftra Donnaalfalire di certe scale, che vanno in dorme 
È o À 2 < + (0 

torio. Laqualefinitaftraccho,pouero, evecchio fe ne tornò a Siena; 
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ville poi molto: perche amalato,per non hauere ne chilo gouernaf- 
N, heeflere gouernato,fen’andò allo spedal’grande, e quiuifiniin po 
/ “rimane lcorlo difua vita. Tolfe Giouan' Antonio effendo gioua- 
inbuoncredito moglie in Siena vna fanciulla nata di boniflime genti, 
l'pebbeilprimo anno vna figliuola. Mapoi uenutagli anoia,perche egli 
A pabeftiamonla volle mai piu vedere, onde ella ritiratafi da fe uifle fem 
N ellefaefatichese dell’entrate della fua dote: portando conlunga,e mol 
pr ienzale beftialita,e le pazzie diquelfuo huomo,degno veramente del 
Wi Mattaccio,che gli po fero,comes'è detto que’ padri di monte Oliue 
li lg.ccio Sanefe difcepolo di Giouan'Antonio,e pittore affai pratico, e 
vilente, havendo prefa per moglie la figliuola del fuo maeftro s ftatamolto 
Bino é coltumaramente dalla madre allevata, fu herede di tutte le cofe del 
fiocero attenenti all'arte. Quefto Riccio dico ilquale ha lauorato molte ope 
Mibelleselodenoli in Siena,e altroue: e nel Duomo di quella città en trando 
1 inChiefa a man manca,vna cappella lauorata di ftucchi, e di pitturea 
| frelco;fiftahoggiin Luccha, douehafatto; efatu tra via molte 

opere belle;e lodeuoli. Fu fimilméte creato di Giouan' 
Antonio vn giouane , che fi chiamaua Giomo 
del Soddoma,ma pche mori giouane; ne 
potette dar fe non piccol faggio del 
fuoingegno,e fapere,non acca 

I de dirne altro. viffe il Sod 
domaanni7.emo 
ri l’anno1554. 


je della vita del Soddoma pittore. 
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dreallapittora;i! piu valente di tutti era tenuto Ridolfo Grillandai, Baftia- 

iofeloelelle per amico,per imparare da luia colorire,&cofi ditenneto ami 
fi, Manon lafciando percio Baftianodi attendere al detto cartone, € fa 

pedi quellignudi,ricralle invn cartonetto tutta infieme l’inuenzione di ql v 
Goppodi figure; laquale niuno di tanti che vi haueuano lauorato hauewa 3 
muidilegnato interamente. E perche vi attefe con quanto ftadio glifa mai 
Ifofibilenefegui,che poi ad ogni propofito feppe render conto, delle forze 

qurodini,e mufcoli di quelle figure,e quali erano tatele cagioni,che haue- | 
| Pnomofloil Buonarruoto a fare alcune pofiture difficili. Nel che fate par- di) 
Ji{oeglicé grauita,adagio,e fentéziofaméte gli fudavnafchiera di virtuofi 

artefici pofto il fopranome d'A riftotile,ilquale gli tette an co tanto meglio, 

uito pareva, che fecodo vn'antico ritratto diqlgrandiG. Filofofo, e fecreta 

fiodellanatura,egli molto il (omigliafle. Ma p tornare alcartonetto ritratto 
fd: Aviftotile,egli il rene poi sép cofi caro,cheefsédo andato male originale 

delBuonarruoto,nol volle mai dare ne p prezzo,ne paltra cagione,ne lafci- 
falontrarre; anzi nol moftraua fe nocomelecofe preziofe fifannoai piu ca 

fiamicie pfauore . Quefto difegno poi l'anno1542. fu'da Ariftotile a pfua- 
I fonedi Giorgio Vafari fuo amiciflimorritratto i vn quadroaolio, di chiaro 
f(uio,chefumadato per mezzo dimonfig. Gionio al ReFrac. di Fracia, che 

lhebbecarils. ene diede premiò honorato als.Gallo.E cio feceil Vafari,per 
i helicolerualle la memoriadi qQll'opajattefo;chele carte ageuolméte vanno 
PivkEpchefi diletto dung; Atiftotile nella fua gionanezza,come h&no fat- 

tbglaltri di cafa (ua, dellecofe d’architertura:attefea mifurar'piate dì edifizij 

mcomolta diligéza allecofe di pfpettiua. Nel che fare gli fu di grà comodo 

Intofratello chiamato Ginua'Frac.ilqualecome architettore,attédena alla 
bbricadis.Piero,fotto Giuliano Leni proucditore. GiouaFric. dungihaué 

dotitatoa Roma Ariltotile;e feruédofeneatener'catiimvn gran maneggio 

Giehauea di fornaci,di calcine,di lauori,pozzolane, e tufi, che gl’apportatia 
Mogradisimo guadagno; li fterte vntépo a qlmodoBaftiano,fenza far'altro 

dhe difegnare nella cappella di Michelagnolo,eandarfi trattenédo pmezzo 
iu.Gianozzo radolfini Vefcono di Troia;in cafadi Raffaello daVrbino.on 

dehauédo poi Raffaello fatto al detto Vefcouo il difegno pvn palazzo, che 

Volea fare invia di s.Gallo i Fioréza, tu il detto Gioua'Frac. midato a metter 
Pnopa,li come fece, cò quata diligéza è poflibile,chevn opa coli fatta fi c& 
dica.Ma l'anno 1530.efédomorto Giouan'Franc.e ftato polto l’alfedio itor 
oaFioréza,firimafe come diremo imperfetta gll’opa: all’efecuzione della 
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Vita di B aftiano detto cAriStotile da san Gallopitt 
ES eArchitetto Fiorentino. 


SA i OM Ri MMI 


Mi ii cli 
1 Vando Pietro Perugino,gia vecchio, dipigneta la tavole 
i se hs 
i Serutin Fioréza,vn nipote i 
tare maggiore de'Sert I svi l A 
Antonio da sà Gallo,chiamatoBaftiano,tua Hdi 
parare l’arte della pitcura. Ma non fu il giouanetto Halo 
to col Peruzino, cheveduta in cafa 


Medici la maniera di Mi 


iOutto decenni ni. Ao feto i > SA 
=. Ù Ha i 
I lo nel edellafala ‘di cuifiè gia rante volte fauellatostt tipo tubuicino ad Andrea del Sarto;doue poi,céanimo di tor dénàj % 
pg ARIETE | it rnare 5 bottega con Piero; pirei ‘ suuro vn'afai c6moda cafetta, Tornato dung; a Fioréza Ariftoti ty 
fto fi amirato, che non volle piu tornare è g SOTA AA 


cha, mint 
heande 
Jeatle 

dl 


. . ec 
chela maniera di colui apetto aquella del Buonarruoti pm 
edanon donerein niun modo effere imitata. E perche di cosorO, 
vano a dipignereil detto cartone,che fu vn tempo 

sii 5 


A n 
la fcuola di chi vol i 


di Giuliano®! 


B'Alamani,e Zano 


. Quale fa mello poi Ariftotile fuo fratello,che fe n’eramolti, e moltianniin 
peazitornato comefi dira a Fioréza;hauédo fotto Giuliano Leni fopradetto, 
pauizatogroffa séma di danari nell’auiaméto,che gli haueua lafciato in Ro- 

Milfratello,cò vna parte de’quali danari copò Ariftotile a pluafioneditui 
bi Buondelmoti fuo1amiciffimi , vnfito di cafa dietro al 


9 aprofpettiuaallaqualehaueaattefoinroma 
No pareua che quafi fi dilettafle d'altro: manédimeno, oltre 
eritratto di naturale, colori a olio in due tele gradiilmagia- 
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reilpomodi adamo;e d’Ena,quido fono cacciati di Paradifo.ilche 
do,chebauea ritratto dall’ope di Michelagnolo dipinfe nella volta 
pella di Roma. Lequali due tele d’aritoule gli furono, p hauerle tolti 
fo dal detto luogo, poco lodate.maall’incétro gli fu bé lodato tutto ll 
fecein Fioreza nella venuta di:Pp. Leone,facédoin copagnia di Fio 
nacci vn'Arco tribfale dirimpetto alla porta di Badia,cé molte ftorie di 
bellifti.Pariméte nelle nozze del Duca Lorézo de’ Medici, fa di ra 
tutti gl’apparati,emaflimamenteinalcune profpettiue p comedie;alf 


feceh 


ti quadri di Noftre Dénea olio,parte di fuafantafia, e parteitrattedi 

d'altri: e fra l'altre ne fece vna fimile a Gila che Raffaello dipinfea! po il 
Roma douela Madona cuopre putto con vn velo;laquale ha hoggif 
dell’Antella:vn’altra ne hanno gl'heredi di Meffer Ottaviano deal 
fieme col ritratto del detto Lorenzo, ilquale Ariftovle ricauò daquello 


,v 


dell n 


UNI 


Bigio,e Ridolfo Grillandaio,che haneuan cura d'ogni cofa. Recedi 


hauea fatto Raffaello. Molti altri quadri fece ne'medefimi tempi, chel 


(UT 


i 5° Lorna 
no mandatiin Inghilterra. Ma conofcendo Ariftotile di non hauere ima 
zione,e quanto la pittura richieggia Rudio,e buon fondamento di difta 


&.che per mancar’di quefte parti,non potena gran fatto diuenire eccell 


te, fi rifolue di volere,cht:ilfuo efercizio fuffel’architettura;ela profpet 
facendo fcene da comediea tuttel’occafioni,che fegli porgefferojall qi 


haueua molta inclinazione. Onde hauendo il gia detto VelcouodiTri 


îÎmello mano al {uo palazzo invia disan Gallo,n'hebbe cura Ariftotile;lui 
Te col tépo lo codufle con molta fualode,altermine,che fi vede. Intitola 
‘do fatto Ariftotile grade amicizia cò Andrea del Sarto fuo vicino, dalqi 
imparo a fare molte cofe perfettamente,attendédo c6 molto tudio allap 


fpettiua. Onde poi fu adoperato in molte fefte, che fi fecero daalcuneon 
pagnie di gentil'huomini, che in quella tranquillita di viuere eranoalbi 


Firenze. Ondehauendofi afarerecitare dalla compagnia della Cazzui 
‘cafa di Bernardino di Giordanoal canto a monteloro la Mandragola, più 
uoliffima comedia, fecero la profpettiua, che fu bellisfima Andreadeli 


defimo.autore. Nelle quali profpettiue, e scene, che molto piacquetoi 
luniuerfale, & in particolare al signor Aleandro ,,& Hipolito delli 
ci;.che allora erano in Fiorenza, fotto la cura di Siluio Paflerini Card 
le di Cortona; acquiftò di maniera nome Ariftutile, che quella fupoist 


prela fua principale profefsione,anzi come vogliono alcuni, gli fu poloi 


fopranome,parendo che veramente nella profpettiua fufle quello, ché 
ftotile nella Filofofia.Ma comespeflo adiviiene;cheda una fommapa® 


quillita fi viene alle guerre;e difcordie;sventitol’anno1527;fi murdinf 


‘za ogniletizia,e pace in dispiacere;e:trauagli,perche:efendo allora:caci 
Medici,e dopo venutala pefte;e l’affediofi ville molti anni pocoliett! 
‘ondenon'fifatendo allora dagl’artefici alcun bene, fi‘ftette Ariftotilelt 
‘tempi fempre a cafa,attendendoafuoi ftudij;e capricci.'Maventto porti 
vernodi Fiorenza il Duca Aleffandro, & cominciando alquantoatiti" 


} *- (ARE AZO . pa z 3 È F a . ( { ll 
reagnicola;i.gionani della c6pagnia de'fanciulli della Purificazione 
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| ; IAS Lib 
‘pettoasan Marco;ordinaronodifarevne Tragicomedia,cauata dell 
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pedelle tribolazioni,che furono per la violazione di Tamar; laquale hauea 


compolta Giouan'Maria Primerani. Perche dato cura dellascena, e prefpet 


| inaad Ariftorile,egli fece vna fcena la piu bella (per quato capeua il luogo) 
{ chefulle ftata fattagiamai. E perche oltreal bell’apparato, la Tragicomedia ° 


fibella per (e,eben recitata, e molto piacque al Duca Aleffandro,& alla fo- 
tlla,chel'udirono,fecero loro eccell. liberare l’autore di effa,che erain cat- 
tescon queto che douefle fare vn’altra comedia a fua fantafia. Il che haué 
dofatto, Ariftotile fece nellaloggia del giardino de’ Medici in fulla piazza di 
sin Marco vna belliffima fcena,e profpettiua,piena di colonnati,di nicchie, 


i bernacoli,ftatue,& molte altre cofe capricciofe, che in fin’allora in fimi 
ditabernacoli, P 


liapparati non erano ftate vfate. Lequali tutte piacquero infinitamente, & 
inno molto arrichito quella maniera di pitture : 1l foggetto della comedia 
fi lofeffo accufato falfamente d’hauere voluto violare la fua padrona; e per 
tioincarcerato,e poi liberato per l’interpretazione del fogno del Re. Eflen 
dodunque anco quefta fcena molto piaciuta alpuca; ordinò quando fu el 
tmpo,chenelle fue nozze,e di Madama Margherita d’Auftria,fi facefle vna 
tomedia,ela (cena da Ariftotile in via disan Gallo nella compagnia de’ Tef- 
ftoricongiunta alle cafe del Magnifico Ottauiano de’ Medici, Alche hauen 


{ omelfo mano Ariftotile con quanto ftudio,diligéza, e fatica gli fu mai pof 


fble,conduffe rutto quell’apparato a perfezzione.E perche Lorenzo di Piet 
francelco de’ Medici;hauendo egli compoftala comedia,che fi hauewa da re 
fiare;hauea cura di tutto l’apparato,e delle mufiche,come quegli che anda- 
vafempre penfando in che modo potelfe vecidere il puca, dalquale era cora- 
toamato,e fanorito: pensò di farlo capitar male nell’apparato di glia come- 
Na. Coltui dunquela dove terminananole fcale della profpettiua,& il pal- 


I todellafcena,fece da ogni banda delle cortine delle mura;gettare in terra di 
| ciotto braccia di muro peraltezza, pertimurare dentro vnaftanza a vfo di 


fcarfella;che fuMe afai capace;e vn palco alto quanto quello della fcena; il- 


I quale feruifle per la mufica di voci: e foprail primo voleafare vn’altro palco 


come eil pergrauicemboli,organi, & altri imili inftrumenti, che non fi poffono cofi 
‘to ,i& Ariftotile. E non molto dopo alla porta san Friano fece Atiloi 


vn’altra profpettiva in cafa Iacopo Fornaciaio ; pet vn'altra comediadelm 


cilmentemuovere,nemutare:etil vano doue hauea rouinato le muradi- 


| E i che fuffe coperto di tele dipinte in profpettiva,e di cafamenti, 
] Ilchetutto piaceua ad Ariftotile,perchearrichiua la fcenaje lafciaua libero il 


# di quella,da el'huomini della Mufica. Ma non piaceua gia adeffo Ari 
Htotile,che il cauallo,che fofteneuail tetto, ilquale era rimafo fenzale mura 


| difotto,cheil reggeuano; fi accomodaffe altrimenti che con vn’arco grande 


edoppio,che fulle gagliardiffimo:la doue voleva Lorenzo che fuffe retto da 


certi p anfte È ; 
Ln pria non da altro,che poteflein niun modoimpedire la mufica.ma 
| \notcedo Ariftotile,che quella era vna trappola da rowinare addoflo a vna 


4 nità perfone,non fi voleua in quefto accordare in modo veruno cé Lo 
er Vai non haucua altro animo, che d’uccidere in quella ro 
tmole (ae ser evedendo Ariftotile di non poter mettere nel capoa Lo 
do Giorgio V ria ragioni, hauea deliberato di volere andarfi confDio.Qua 

80 Vafari,ilquale allora,benche giouanetto ftaua al feruizio del pu 
ne era creatura d’O ttaviano de’ Medici; fentendo , mentre di 
o In quella fcena,le difpute,e difpareri,che erano fra Lorenzo, & Ati 
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ftotile,fi mife deftramente di mezzo:etvdito lvno è l’altro, & 
feco portanail modo di Lorenzo: moftrò che fenza fare lar 
altra guifa il palco dellemufiche,fi potcua il detto cauallo del tetto all; 

- mereaccomodare,mettendo due legni doppij di 15. brac. l'uno Nr 
za delmuro;e quellibeneallacciati con spranghe di ferro vp: da 
ualli,fopra efli pofare ficuraméte il canallo di mezzo; pcioche vi tO Hi 
fime come fopra l'arco harebbe fatto ne piu ne meno, manò me 
crederene ad Ariftotile,che] approuaua,nea Giorgio,che il sa pui 
faceua al tro,che cotraporfi cò fue cavillazione;che snai 
cattiuo,animo ad ognuno,pche veduto Giorgio;che difordineer dl i 
ua dicio feguire,e che Gito no.era altro,che vn volere amazzate; i 
diffe che volea p ognimodo dirlo al Ducasacciò madaflea mio: Pi 
dere altutto. La qualcofa fentiédo Lorézo, edubirado di né fco sa 
molteparole,diedelicézia ad Ariftotile,che feguifleil osa: TÀ 
cofì fu fatto.Quefta fcena d ung;fula piu bella,che né folo ii 
ueflefatto Ariftotile,mache fulle tata fatta da altri gininaizbiuelaliti 
to molte catonate di rilieuo; & cétrafatto nel mezzo del forovn belli 
triofale, finto di marmo,pieno di ftorie,e di fatue:fenza le [trade se 
uano,e molte altre cofe fatte cò bellifliime in uenzioni,& incredibili 
e diligéza. eflendo poi ftato morto dal detto Lorézo il Duca Alleidroai 
to il DucaCofimol’Ano 1536.quado vénea marito la sienota Dona Lio 
di Tolledo;Déna nel vero rariflima;e di cio è fi gride,&c incépatabilen 
re,che puo a qual fia piu-celebre,e famofa nell’antiche torie,fenza conti 
aguagliarfi,e p auentura preporfi. Nelle nozze, che fi fecero adi 27.diGl 
gno l’anno 1539.fece Ariftotilenelcortile grade del palazzo de Medici 
è la fontevn'altra fcena, che rapprefentò Pila, nella quale vinfe fe Ref, 
premigliorado,evariido. ondeno è pofsibile mettereinfieme mai delepi 
variata forte di fineftre,e porte,ne facciate di palazzi piu bizzarre,e capii 

fesne ftrade ò lotani,che meglio sfuggano;e facciano tutto glio, chel'ord 
vuole della profpettiua.vifeceoltra di glto il Capanile torto del Duomo 
Cupola,& il Tépio t6do dis. Giovanicé altrecofe dì glia città, Dellela 
che fecein gqfta nò dirò altro,ne quato rimanellero ingannati:per népit 
di dire il medefimo,che stè detto altre volte: diro bene,che Gfta, laqueleo 
ftrauafalire da terra in fu gl piano,era nel mezzo a otto faccie,e dallebu 
quadra;cé artifizio.nella fua séplicità gradifimo. Perche diedetatagraa 
la profpettiua di fopra,che,n6 é pollibile inl genere vedermeglio. Apt 
fo ordinò co molto ingegno vnalaterna di legnamea ufo d’arcosdietto4i 
zii cafaméu,c6 vn Sole altovnbrac:fatto cé vnapalla di chriftallo pied 
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risplédere,che ella rédenaluminofo il cielo.della fcena,eJa plpettivaigi 
che pareua veraméteil Sole vino,e naturale. E Gfto Sole dico hauédo it 
vn'ornaméto dirazzid’oro,che coprivano lacortinaera di manoinma 
viad'vnatganetto,che era tirato co fi fatrordine;che a.principio della 


i 


De pi » 0 n K o | 
dia:parcua,che:f lauafleil Sole,e chetalito infino al mezzo dell'arco:6t! 


in guila,che alfine della comedia entraffe fotto,e tramotalfe. Copolito!t 
lacomediafu Anté Ladi géril'huomo Fiorérino ; & fopra gl'intermed 
i Mola 


il peticol; 


tthe,fu foritto 


fjalcune piueure, paltace dp ia 
| ln Bati(ta Serozzi;il Tribolo,& Ari&totile. Erano fottolafcena della come 


fia lefacciate dallebade spartitein fei quadri dipiti, e gradi brac. otto l'uno, 
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uficafa Gioua' Bacifta Strozzi allora giouan ce di belliffimo ingegno . Ma 
hedell'altrecofe,che adornarono glta comedia,gl’intermedij , e le Mufi- 
Iloraa baftaza,n6 diro altro fe n6 chi furono coloro,che fece- 
baftido phora fape che l'altre cofe coduffero il detto Gio 


cialcuno de'quali hauewa intornovn’ornaméto largo vn brac. e 
Iqualefaceua fregiaturaintorno, & era fcorniciato verfo le pitttu 


glaghi : 


due terzi! 


lido 4. t6diin croce cò due mottilatini p ciafcuna ftoria, e nelrefto era 
av) 


foimprefe a propofito.sopra giraua vo fregio di rouefci azurri a torno a tor 
fofaluoche doue era laprofpettiuase fopra g&Roeravn cielo pur di rouefci, 

) . . . . . 
checopriua tutto il cortile.Nel quale fregio di rouefci,fopra ogni quadro di 


forriaeral'arme d'alcuna delle famiglie piuilluftr1, co le quali haueuano ha 
i puro parétado la cafa de' Medici. Cominci&domi dung; dalle parte di Leuare 


i itoallascena nella prima ftoria , laquale era di mano di Franc, V bertini, 
lenoilBachiacca,era la tornata d’Efilio del Mag, Cofimo de Medici;l'impa 


herano due Colobe foprayn ramo d’oto,el'’arme,che era nel fregio era qlla 


R:lDuca Cofimo. Nell’altro;ilquale era di mano del medefimo era l'andata 
Napoli del Mag. Lorézo;l'imffa vn Pellicano,e l’arme Gila del Duca Loren 
lo,cioé Medici,e Sauoia . Nel terzo quadro Bato dipinto da Pierfrancefco 
Hilacopo di Sandro era la venuta di Papa Leone x. a Fiorenza, portato dai 
fioicittadini fotto il Baldacchino:l'imprefa era vn Braccio ritto, e l’arme gl 
ladelpuca Giuliano,cio è medici,e Sauoia.nel 4. quadro dimano del medeli 
moeraBiegralla prefa dal S.Giouani,che di glla fi vedeua vfeire vettoriofo : 
linprefaera il Fulmine di Gioue,el’arme del fregio,era glia del Duca Alef- 
Kndro,cioè Auftria,e Medici. Nelquito Pp. Cleméte coronanain Bologna 


fCarlov, limprefaera vn Serpe,che fi mordeuala coda ye l’arme era di Fran 


fine Medici: e Gta era di mano di Domenico Céti, dilcepolo d'Andrea del 


fSiro,ilqualemoftrò né valere molto; macatogli l’aiuto d’alcuni gionani de 
i quali pélava feruirfi, pchetuttiibuoni,e cattivi erano in opa. onde fu rifo di 


liichemolto prefumédofi,fi era altre volte c6 poco giudizio rifo d'altri. nel 


Lavsftoria,&vltima da Gila bida era di mano del Brézinola difputache heb 


bonotta loro in Napoli,e imnazi all’Impatore,il Duca Aleflandro,& i fuori 


I ulitiFiorétiniscolfiume Sebeto, & moltefigure,eglto fu bellifs. quadro, e 


migliore di tutti gl’aleri: l’impla era vna Palma,el’arme glia di Spagna. Diri- 


| Petoalla tornata del Maz. Cofimo, cioè dall'altra bida,era il felicifs. Natale 


tlDuca Cofimo: l'impfa era vna Fenice, el’arme Glla della città di Fioréza, 


| pimnGiglioroflo, A cito a gtoeralacreazione ò vero elezzione del mede 
qua ftillata,dietro la quale erano due torchi accefi » chela faceuano nm 


I Nd È >» - P . . iN . » 
imoalla degnita del pitcato:l impfa il Caduceo di Mercurio,e nelfregio lat 


| medelCaltellano della fortezza, E qBRaltoria,efsédo (tata difegnata da Fra- 
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Sign pchehebbea partirfii que’ giorni di Fioréza fu finita eccelléte 

"ia e È n i, IE REIE ; 
ttdaCarlo Portelli daloro.Nella terza erano i tre fupbi oratori Capani, 


Cacciari 7 : 3 
i Ccciati delsenato Romano,perlaloro temerariadimanda,fecondo cherac 


Cota Ti SRO - Lar i» 
«Tito Livio nel vérefimo libro della fua toria:rqualtingitoluogo figni, 


Mueni CRT n . ; Ò ) 
Di oteCardinalivenutimuano.al Duca Cofimo con animo dilenarlo 


Udo) n ,}? - 3 "”» i 95 . È 
souerno:l’implaeravn Cauallo alato,el'arme glia de Saluiati,e Medici, 
Ncl- 
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Neli'altro era la prefa di Monte Murlo; l'imprefa vn Aftiuolo Egizzioh 
i oc cia sci n 
a tefta di Pirro, & l’arme quella di cafa Sforza,e Medici : Nella quale {tor 

che fi dipinta da Antonio di Domenico pittore fiero nelleImonenze fin 

wa nel lontano vna fcaramuccia di caualli tiro bella,che quel quadro di 

no di perfona riputata debole,riufci molto migliore,che l'opere d'ali 

trr,che erano valenthuomini folamente in openione. Nell’altrofi vedtu 

Duca Cofimo eflere inueftito dalla Maefta Cefarea di tuttell'infegne&n 

prefe Ducali:l’imprefa era vna Pica confoglie d'alloro in boccha, &nedf 

gio era l’arme de’ Medici, e dt Tolledo:e quefta era di mano di Batulkji 
co Viniziano. Nell'ultimo di tutti quefti quadri eranole nozze del medi 
mo Duca Cofimo fattein Napoli; l’imprefa erano due Cornici, Simboli 
tico delle nozze, & nel fregio era l’arme di Don retro di rolledo Vieni 
Napoli. E quefta, che era di mano del Bronzino era fatta con tantagrai 


defimo Ariftotile, fopralaloggiavn fregio con altre ftoriette , &c arme, 
fu molto lodato,e piacque a fua Eccell. che di tutto il remunerò largani 
te. E dopo,quafi ogni anno; fece qualche fcena, & profpettiua perleom 


tapratica,e aiuto dalla natura,che haueua difegnato volere ferinerne, kh 
fegnare: ma perche la cofa gli riufci piu difficile, che non s'haneua perl 
fe netolfe giu;& maffîmamente,effendo poi ftato da altri, che gouermato 
il palazzo fatto fareprofpettiue dal Bronzino , e Francefco Saluiati, com 


dira a fuo luogo. Vedendo adunque Ariftotile effere'paffavi moltianni,nB 


quali non era ftato adoperato,fen'andò a Romaatrouate Antoniodas6 


lo fuo cugino, ilquale fubito,che fuarivato , dopo hauerlo riceuuto;e vd 
to ben volentieri,lo'mife a follecitare alcune fabriche con prouifionedìl } 
dix. il mefe,e dopo lo mandò a Caftro,doue ftette alcuni mefi di commeli È 
ne di Pp. Paulo rerzo,a cédurre gra parte di qllemuraglie fecédo il difegro 


& ordine d’Antonio. Etcon cio fuffe,che Ariftotile,eflendofi aleuatocoti 
ronio da piccolo, & auezzatofi a procedere feco troppo familiarmente, 
no,che Antoniolo teneualontano,perche non fi era mai potuto quezati 


dirgli voî. Di maniera che gli daua del Tu fe ben fuffero ftati dinanzi alle BI 


! 


pa non chein vn cerchio di signori, & gentil'huomini: nella maniera; 


ancor fannoaltri Fiorentini auezzi all'antica, & a dar del tu ad ognuno; fg 


o feconi 


che fanno gl’altri,& cò l’ufanza portano di mano in mano. Laqual colo 


co pareffe ftrana ad Antonio,auezzo a eflere honorato da Cardinali, 640 B 


i 
grand'huomini,ognunofelo penfi. Venuta dunquea faftidio ad sa 


la tanza di Caftro,pregò antonio.chelo facefle tornare a Romaidiche"g i 
k Imolte fettimane;nella maniera che fi pagano legiornate di coloro,che no 
preleoi 


co coni! 


piacque Antonio molto volentieri,ma gli diffe, che procedeflele 
tra maniera, & miglior creanza, maffimameute la done: faffero in n 
di gran perfonaggi.Vn’anno di carnovale,facendo in Roma Ruberto Ù 
zi banchetto a certi siznori fuoi amici; & hauendofi a recitare vna 008°, 
; b È i A a( erqui 

nelle fue cafe,gli fece ariftotile nella fala maggiore vna profpettu ( 
. ‘ x Pa z ni lo) CI 

to fi poteuain ftretto Inogo) belliffima,e tanto vaga;e graziola,che pu 

n e x t 4 à . Cc 

tri il Cardinal Farnefe,non pure ne reftò marauigliato; ma glie neke A 


ynanel fuo pala 
Jemezzane,€ he 


I {toile,&c colu 
te;dille aPerin 
I Jiofa fa molto 
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che fuperò.comela prima tutte l’altre ftorie.Fu fimilmente ordinatodilnfi 
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zz0 di san Giorgio, doueè la Cancelleria,in vna di quelle fa 
rifpondono in ful giardino;ma in modo;che vi ftele ferma, 

spoteradogni iua vuglia,ebifogno feruirfene. Quefta dunque fuda Ari 
i "condotta cé quello tàdio,che feppe;e potè maggiore,di maniera,che 
Mifecta Cardinale,& gl'huomini dell’arte infinitamente, Ilquale Cardi 
fi hanendo commeflo a Meller Curzio Frangipane,chefodisfacefle Ari- 
i lui volédo,come difereto fargliil douere, & anco n6 foprapaga- 
o del Vaga,& a Giorgio Vafari,che ftimaffeno qll’opa, laqua 
caraa Perino, pcheportido odio ad Ariftotile,& hauendo p 
maleche haneffe fatto quella profpettiua,laquale gli pareva douere,che ha 
ieledouuto toccare a lui comea feruitore del Cardinale; ftaua tutto pieno 
dirimore,e gelofia;& maflimamente effendofi,non pure d’Ariftotule,maan 
(odel Vaari (eruito in que'giorni il Cardinale,e donatogli mille fcudi, per 
|ueredipinto a frelco in céto giorni la fala di Parco Maicri nella Cancelle= 
n. Difegnawa dunque Perino, per quefte cagioni di ftimare tanto pocola 
detta profpettiva d'Ariltotile,ches'hauefle a pentire d’hanerlafatta.Ma Ari 


I fvilehanendo intefo,chi erano coloro,che haueuano aftimarelafua pro- 
die,che fi faceuano per carnouale,hauendoin quella maniera dî pitturemfl 
 cotumeadare per lo capo del Tu,per eflergli colui ftato amicoingiouanez 
Di LaondePerino,che gia era dimal’animo , vennein collera, e-quafi (cop 
| fnonfen’aneggendo quello,che in animo hauenamalgnamentedi fare . p 


fpeninaandato a trouare Perino,allabella primaglicominciò fec6do ilfuo 


(hehauendo il turco raccotato ariftotile al Vafari,gli diffe Giorgio, che no 
(ubitaffe,ma Refle di buona voglia,che né gli farebbe fatto torto. Dopo tro 
tandofiinfieme per terminare quel negozio Perino,& Giorgio, comincian 
dorerino,come pio vecchio adire;fi diede a biafimare quella profpettiua,et 
adire,ch'ell’eravn lauoro di pochibaiocchi: Etche hauendo Ariftotile hau 
ttodanaria buo coto,&{tatogli pagati coloro,che l'hauenanoaiutato egli 
tripiche foprapagato. Aggiugnédo;s’io Phauelfi hauuta a fario sl'harei fat 
tid'altramaniera,e cò altre torie,& ornaméti, chenon ha fatto coltui. ma il 
Cardinaltoglie femp a favorire qualcuno;che gli fa poco honore, Delle qua 
liparole,e altre conofcendo Giorgio che perino voleua piu tofto vendicarii 
dilosdegno,che'hauea col Cardinale, con Ariftotile; checon amoreuole 
dieta,farriconofcerelefariche;e la virtu d’un' buono artefice,con dolci.paro 
KedileaPerino:ancor ch'io non m'intenda di fifatre opere piu che tanto, ha 


lendonenondimeno vifta alcuna di mano di chi'fa farle,mi paresche quelta 


famoltoben condottase degna d’ellere (timata molti fcudi,enon pochi co- 
Me voi dite baiocchi.E non mi pare honefto, che chi fta pergli fctittoia tira 
Reinfule carte;per poi ridurrein grand’opere tante cofe varratein profpet- 
tina, debba effer pagato delle fatiche della notte, eda vantaggio dellauoro 


1% fatica d'animo,e di mane: epoca dicorpo,baftando imirare, fenza 
fate il ceruello,come ha fatto Ariftotile. E quando | havefle fat 
morse ornamenti,come dite,non l’harefte Ire tira 

bali, a ha fatto A riftotile: ilqu alein quefto GeaRre.Gh pati 
Fi i oto giudizio ftato giudicato dal Cardinale miglior. macftro di 

‘Maconfiderate,che alla fine non fi fa danno,viudicando male;e non di 
i ritramen 
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rittamente,ad Ariftotile,ma all’arte,alla virtu,& molto piuall’anima 
partirete dall’honefto, per alcun voftro sdegno particolare; fenza chedi 
conofee pet buona;non biafimeral’opera,mail noftro debole giudizio ki 
felamalignita ye noftra cattiva natura . E chi cerca di gratuirli sdalgni 
d’aggrandire le fue cofe,ò vendicarfi d’alcuna ingiuria col biafimare, fi 
no ftimare di quel chefono,le buone opere altrui, è finalmentedaDio Xi 
gl'huominiconofciuto per quello,che egli è; cioè per maligno, ignora 
cattivo. Confiderate,voi che fate tutti i lauori di Roma, quello chevi pun 
be fe altri fimaflele cofe voftre;quanto voi fatel’altrui. Metteteni dista 
ne’pie di quefto pouero vecchio ;e vedrete quato lontano fiete dall'hond 
eragionenole. Furono di tanta forza quefte, & altre parole, chedilleGin 
gio amorenolmentea Perino,che fivennea vna ftima honefta,& fulodit 
to Ariftotile:ilquale con que’ danari,con quelli del quadro, mandato 


i 


a principio fi diflein Franzia,& con gl’auanzi delle fue prouifioni, (enni 


no lieto a Firenze; non oftante;che Michelagnolo , ilquale gl'eraamicoh 
nefle difegnato feruirfene nella fabrica, chei Romani difegnavanudifai 
Campidoglio. Tornato dunque a Firenze Ariftotile l’anno 1547.nella 
reabaciarle manial signor Duca Cofimo,pregofua Eccellenza;chevakdlì 
hauendo meflo mano a moliefabriche;feruirfi dell’opera (ua, & aiutato; 
qual signore, hauendolo benignamentericeuuro , come ha fattofempigi 
huomini virtuofi,ordinò;che gli fufle dato di prouifione dieci scudiilmi 
& alui difle,che farebbe adoperato fecondo l’occorrenze, che venilletvii 
laquale prouifione fenza fare altro vifle alcuni anni quieramente,epoilin 


fa de'Serui. Nel noftro libro fono alcuni difegni dimanod’Ariftotile,& 
cuni nefono appreflo Antonio Particini,fra i quali fono alcune cartetitti 
prospettiua belliflime, Viflero ne'medefimi tempi,che Ariftotile, efuon 
fuoiamici,due pittori, de quali faro qui menzione brieuemente; perdo 
furono tali belli quefti rari ingegni meritano d’hauer luogo, palcuntii 
re,che fecero degne veramente d’eflere lodate. L'uno fu laconeel’altoli 
cefco Vbertini cognominato il Bacchiaccha. Jacone adunquenon fecemi 
teopere;come quegli,che fen’andanain ragionamenti,e baie; e fi contei 
di quel poco,chelafua fortuna,e Pinna gliprouidero, che fu moltomia 
di quello,che harebbe hauuto di ifogno. Ma perche praticò affaicon? 
drea del Sarto,difegnò beniffimo,e con fierezza,e fu molto bizzatro, ci 
ftico nella pofitura delle fue figure ftrauolgendole, e cercando di farlevl 
re, diferenziate dagl’altriin tutti ifnuoi componimenti. E nel vero hebbes 
fai difegno,e quando uolle imito ilbuono.In Fiorenzafece molti quadi 


Nottre ponne,eflendo anco giouane,che molti ne furono mandati inf 
cia da mercatanti Fiorentini. In santa Lucia della via de’ Bardi fecein ue! 


nola Dio Padre, Chrifto,ela Noftra Donnacon altrefigure, & a Mont! 
fulcanto della cafa di Lodouico Capponi due figure di chiaro feuro1ntol! 
avn Tabernacolo. In san Romeo dipinfein vnatauola la Noftra Dont 
duesanti. sentendo poi vna volta molto lodarele facciate dì Palidoros* I 
turino fattein Koma,edoue ftette alcuni ritratti, fenzache niuno! ape 
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fen' andò a Roma doue ftette alcuni mefi; acquiftando nelle lia 
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ifmodo,che riufci poi in molte cofe ragionevole dipintore. Ondeil Caua- 
|eBuondelmonti gli diede a dipigneredi chiaro fcuro vna fia cafa,che ha 
bela quale fece Iacone hiftorie della vita d’Aleffandro Magno, in'alcune 
bemolto belle;e condotte con tanta grazia è difegno, che molti credono, 


qheditutragli fuflero fatti i difegni da Andrea del Sarto. E pet vero direal 


| fggio,che di fe diede Iacone in queft’opera,fi pensò che hauelle a fare qual 


qegran frutco. Ma perche hebbefempre piu ilcapo a darfibuon tempo; e 
altebaie,ea tare in cene,e felte con gl’amici che a ftudiare, e lauorare, piu 
pioandò difamparando fempre,che acquiftado.Ma quello che'era cofa né 
fofedegnadi rifo,ò di compaflione,egli era d'una compagnia d’amici,ò più 
‘tomafnada,che fotto noime di viuerealla Filofofica, vineano come porci, 
gcomebeftie;non fi lauauano maine mani,ne vifo,ne capo, nebarba; non 
spizzauano la cafa,e non rifacevano il letto fe non ogni due mefi una nolta; 


| apparecchiauano con i cartoni delle pitturele tauole, e non beeuano fe 
nonalfiafco,& al boccale, E quefta loro mefchinità,e uinere,come fi dice al’ 
fparlona,eradaloro renutala piu bella vita del mondo.Ma percheildi fuo 


filioleeflereindizio di quello di dentro, e dimoftrare quali fieno gl’animi 
otti, crederò, come s'è detto altravolta, che cofi fuflero coftorolotdi,é 
i biutinell'animo,come di fuori apparivano, Nella fefta disan Felice in piaz 
u(iotrapprefentatione della Madonna quando fu anunziata; dalla quale 
fittagionato in altroluogo)laquale fece la compagnia dell’ Orciuolo l’inò 


i ipsfecelacone nell’apparato di fuori, fecondo che allora fi coltumaua, un 
ri d’annisettantal’anno 1551. l’ultimo di di Maggio, e fu fepolto nella(h 


bellilimo Arcotrionfale, tutto ifolato,grande,e doppio con atto colonne;e 


i piiftrifrorefpizi molto alto,ilquale fece codurrea pfezzioneda Piero da Sé 


omaeltro di legname molto praticote dopo ui fece noue ftorie; parte delle 
qulidipinfe egli,che farono le migliori,e l'altre Francefco Vbertini Bacchi 
ica Le quali torie furono tutte del Tetamentovecchio;e perla maggior 


| di fatti di Moisè. Elendo poi condotto Iacone da vn frate scopetino 


topatentea Cortona dipinfè nella Chiefa della Madonna, laquale è fuori 
fellacittà,duetauole a olio: In vna è la Noftra Donna con san Roccho,san- 
oAgoltino, & altrisanti;e nell'altra vn Dio Padre cheincoronala Nora 

onna con dua santi da pie, sc nel mezzo è san Francefco;chericeue le (tima 
te Lequal dueopere fuono molte belle, Tornatofene poi a Firenze;fece 3 
Boagianni Caponi vna ftanza inuolta in riorenza:& al medefimo ne acco» 
Modò nella villa di Montici‘alcun'alere. E finalmente; quando Iacopo Pun- 


| omodipinfeal puca Aleffandronella villa di Careggi,quellaloggia dicut 


lmaizitafuuelavo,gl'aiatò fare la maggior parte di quegl’ ornamen- 
i dota da e, De cole, Dopole quali fi adoperàin certe cole minute; 
lino naccade far menzione, La fommaè che lacone (pefe il miglior 
uavitain baie,andandofene in confideraziohi,&indir male di q- 
go n que' tempi ridotta in Fiorenza l’arte del difegno 
luorsres sie liper one, che piu attédeuano a far baie, & agodere che 
noe Poltudio dequaliera ragunarfi perlebotteghe, & in altri luo? 


| baLequiui mali ; 
Po laurmalignamente; & con loro gerghi attendere a biafimarel'ope- 


d'alcuni \ i : 
scheerano eccellenti, & viucuano ciuilmente, & come huomini 
Zzz 


mutata dirimpetto a santa Trinita al principio di Borgo santo Apofto-. 
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honorati. Capidi queftietano Tacone;il Piloto Orefice;icil Tafoke ta 
lo; mail peggiore di tuttieralaconespetcioche tra l'altre fue buone dr, 
pre nel fuo dire mordeua qualcuno di mala forte, ondenon fil hi 
che da coralcompagnia hauelfero poi.col rempo,come fi dirasorizinengi 
inali,nechefufleilPiloto,per la fua malalingua vecifodavn Rionguna 
chele coftoro operazioni,e coftuminò piacevano agl'huominida bin 
no non dico tutti,mavna parte diloro femprecomei battilani, Scalia 
li a fare alle piaftrelle lungholemura;d.pletauernea godere, Tornandon 
giorno Giorgio Vafari da Monte Oliueto; luogo fuor di Firenze, da vem 
i) Reuerédo;e molto virtuofo dé Miniato pitti Abate allora di gl luogo, 
uò lacone cò vna gran parte di fua brigata in fulcanto de' Medicisilguik 1 
sò, p quarto intel poi,di volere c6 qualche fua cirafanola, mezzo burlando; È 
mezzo dicédo da douero,dire qualche parola ingiuriofa al detto Giorgi 
cheentrato egli coli a cauallo fra loro gli dille Iacone,orbe Giorgio,dilla 
me va ella? Va bene, lacone mio; rifpofe Giorgio.lo era gia povero come 
tivoi,& horamitruouo tremila feudi ò meglio; ero tenuto da voigofb, ti, 
fcati,e pretimitengono valévhuomosio giaferuiua.voi altri, & horadhi 
miglio,che.è qui fernueme,& gouerna dito cauallo: veltina di que pani, dB 
veltono i dipintori;che fon poueri,&, hora son véftito di velluto;andaup 
apiedi,& horvòa cauallo.siche laconmio;ella va bene affatto;rimantio 
Dio, Quado ilpouero Iaconefentiavn tratto-tite cofe,perdè ogniinuito 
ne,e firimafe séza dir’altro tutto ftordito;quafi confiderandola fuamilii BP, 
& chele piu volte rimane l’ingannatore a pie dell'ing 
do ftato Iacone da vnainfermita malcondotto,efflendo pouero;fenzaolt 
no, erattrappato dellegabe séza potere.aiurarfi, fimoridi ftentoin ml 
cafipola;.che hauenain una piccola trada;ò vero chiaflo;detto codarimhifi. 
F'anno1553:Fràc. d'Vbertino detto Bacchiaccha,fudiligéte dipintore, tut 
eor che fulle amico di lacone,viffe sépre aflai coftumataméte,e da buono B 
bene, Fu fimilmente amico d'Andrea del.Sartose da lii molto aiutato;e 
votrito nellecofe dell’arte. Fù dico Franc, diligéce pittore, e particolanméti 
fare figure piccole,lequali coduceua pfette;e 6 molta pacienza, comelit 


BASTIANO DETTO ARISTOTILE 


enon fi puo veder meglio. da marco di maetro Giovanni Rof 
Dopo lequali opere condufle il Bacchiaccha afrefco la grotta 
cheè a Pitti;& in vitimo fecei difegni pvnletto,che 
stutto pieno di ftorie,e di figure piccole;che fu la piu riccha 
‘ofadiletto,che di fimîle opera polla vederfi,effendo ftati condottiiricami 

inidiperle, 8 d’altre cole di pregio da Antonio Bacchiaccha fratello di 
Francelco,ilquale èottimo ricamatore. E per che Franc. mori ananti,che fuf 
ffnitosil detro letto, che ha ferito perle feliciflime nozze dell’Illuft, Sig. 
Principe di rirenze, Don Fran cefo Medici,e della sereniffima Reina Gionan 
‘nad'Auftria;egli fu finito in vitimo con orditie,e difegno di Giorgio Vafla- 
ir, Moti Francefco l’anno 1557. in Firenze. 
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deins. Lorézo di Fioréza invha predella della ftoria de Martiri, fotto BRA £XX 


uola di Giouan’ Antonio Sogliani: & nella cappella del Crucififlo,inwi 
tra predella molto ben fatta. Nella camera di Pier.Franc: V bertini,dellg è 
lefiè gia titevolte fatto mezione;fece il Bacchiaccha in compagniadyi 
tri,molte figurine ne'caloni, enellespalliere, chealla maniera fono B 
{ciute come differéti dall’alire; similméte nella gia detta anticameradi0» 
uan’ Maria Benintendi,fece due quadri molto belli di figure piccole in BA 
de’ quali, cheè il piubello , € piu copiofo di figure è il Batrifta che batto 
Giefu Chrifto nel Giordano. Ne fece anco moltialtti per diuerfi, chel! 
nomadatiin Fracia,&in Inghilterra. finalmentil Bacchiacchaandaoil'f 4 
uizio del Duca Colimo,percheera ottimo pittore in ritrarre cuttele (omo 4 
mimali,tece a sua Eccell: vno scrittoio tutto pieno d’uccelli di diuerfemi 
re; &dherberare, chetutto codufle a olio diuimamente . fece poi di fgl 
piccalei.cartoni di tuttii mefi dell’anno, che farono infinne melle inopt 
di bellillimi pani d’arazzo di feta,e d’oto,cò tanta indultria,e diligenza” 
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E DI GIROLAMO DA CARPI 


PITTORI FERRARESH 
E d'altri Lombard. 


e= = N quefta parte dellevite,chenoihora (criwiamofifink 


) XÒ FEES vemente vnraccolto di tuttiimigliori, e piueccelkiy 
IN X<} tori,scultori,& architetti, che fono ftati a tempinol] 
i sn YAN Lombardia; dopo il mategna,il Colta, Boccaccinod:( 
‘FRUTTA mona; & il Francia Bolognefe,non potendofiteliva 
«MI 


ciafcuno in particolare;e parendomi a baftanzataca 
rel’opere loro. Laqual cola ionon mi farei mellozti 
nea dar di quelle giudizo feio non l’hauelli prima vedute, E perche dil 


ROFAN) 


no 1542. itifino a quelto prefente1566.io non haweua, come giaffeci, 
quafi tutta l’Italia,ne veduto ledette, & altreopere, chein quelto Spar 
ventiquattro anni fono molto crefciute: Io ho voluto, eendo quefiali 
diquefta mia fatica;prima che io lefcrina,vederle, & con l’occhiofamei 
dizio. Perchefinitele gia dette nozze dell’Illultrilimo Signor Don Pr 
{co Medici, Principe di Fiorenza, © di Siena,mio fienore, edella sereniln 
Reina Gionanna d’Auftria, perle quali, io era ftato duc anni occupatilin 
nel palco della principalefala del loro palazzo; ho uoluto,fenza perdoni 
speta, ò faticaveruna, ritedere Roma, la Tofcana, parte della Marca;l! 
bria,la Romagna,la Lombardia,e Vinezia,con tutto il {no dominio; per 
vedere le cofe uecchiesemolteche fono ftate fatte dal detto ino 141. 
Hauendo io dunque fatto memoria delle cofe piu notabili, e degnedile 
pofte in ifcrittura,per non far torto alla virtu di molti, nea quella finte 
rita,che fi afpetra a coloro che fcriuonohiftorie di qualunche manieta; i 
za paffioned’animosverrò fcriuendo quelle cofe,che in alcuna partenii 
no alle gia dette, (éza partirmi dall’ordine della toria; & poi darò noti 
l’opere d’alcuni,che ancorafon viui,& che hanno cofe eccellenti operanti 
operano,parendomi che cofi richieggia il merito di molti rari,& nobili 
fici. Cominciandomi dunque da i Ferrarefi, nacque Benuentto Garo 
Ferrara l’anno1481. di Piero l'ifijicui maggiorierano ftan per origin 
doani. nacque:dico di maniera'inclinato alla pittura,che ancot piccolo 
ciullerro;mentre andava alla fcuola dileggere,non faceua altro,chedif 
re. Dal quale efercizio, ancor che crefcefleil:padre, che hauea Ta pino 
vna baia,di diftorlo;non fu mai poilibile, ‘Perche veduto il padre,chi 
gravafecondarela natura diqueftofirofiglivolo ,'ilquale nonfiew 
giorno,enotte;che difegnare: finalmentel’acconcidin Perraracon DON 
co Laneto pittore in quel'rempodi qualchesomelfe bene hauealam® | 
feccha;e'fteritata. Col quale Domenico'eflendo ftato Benuentuto son 
pomel'andatevna volta a: Cremona;gli vennevedutonella cappe ni 
quoredelotivmo di quella-città,fral'altre cofe di mano dipoccacono | 
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re Gremonele» che haucalauorata glia Tribunaa frefco; vn Chri- 
dendointrono,&in mezzo a quattro santi,dà la benedizione.per 
‘ciutagli quell'opera,fi accONCIò, per Mezzo d’alcuni amic1,c0 ello Boc 
fi quale allora lauoraua nella medelima Chiefa pur a frefco alcune 
pen, ‘lagadofnasconio fiè detro nella fua vita,a concorrenza di Altobel 
pati ilquale lauoraua nella medefima Chiefa dirimpetto a Boccaccino 
i” n si di GiefirChrifto,che fono molto belle,c veramente degne di ef 
foi Effendo danque Bentuenuto ftato due anni in Cremona, & ha- 

| Esito acquiltaro fottola difciplina di Boccaccino, fon'andò d’anni 19, 
Iiromalanno1s00,doue poitoft con Giou anni Baldini pirtot Fiorentino 
ghi tatico;8cilquale hanena molti belliffimi difegni didiuerfi maeftri ec- 
Lgellenti;fopra quelli,quando tempo gl'auanzana, emaflimamente la notte, 
flindana continuamente efercitando. poposeflendo ftato con coltui quindi 
fimefi, &chauendo ueduto con molto [uo piacere le cole di Roma; scorfo 
Khehebbevn pezzo; per molti luoghi d'Italia, G.condufie finalmente aMan 

i {pz;doue appreflo Lorenzo Colta pittore tette due anni: feruen dolo con 
bitaamorenolezza,che colui per rimun erarlo lo acconciò in.capo a due an 


n 


A PI 
ficonFrane: Gonzaga Marchefè di Mantoa, col quale anco ftaua elio Lore 


gi pitto 


flo chele 


fio Manonuitu tato molto Benuenuto, cheamzlando Piero uo padrein 


rmra;fuforzatorornarfene.la,doue fterte poi del.contiuuo quattro anni 
frorando molte cofe da fefolo, & alcune in Compagnia de Dofli. Man- 
f:ndopoi l’anno 155. pet lui Meller Hieronimo Sagrato gentil'h uomoFer 
tarelilquale taua in Roma, Béuenuto vi tornò di boniflima voglia;e maf- 
Nimmenteper vedere i miracoli,chefi predicauano di Raffaello daVrbine, 
Medellacappella di Giulio Rata dipinta dal Buonarroto. Ma giunto Benuenu 
LitoinRoma,reltò quafi difperato ,non che ftupito nel vederela grazia ,ela 
Mivezza;chehauenano le pitture di Raffaello, ela:profondità del difegno di 


fiMichelignolo: ondemalediuale maniere di Lombardia,e quella che hauea 
ficotinto tudio;e tento imparato in mantoa,& volentieri, fe hauefle potuto 


Menefarebbe fimorbaro. Ma poichealtro nonfipoteua,firifoluè a uolere di 
imparate, depola perdita ditanvi anni di maeftro diuenire difcepolo. per 
[checominciaro a difegnare di quelle:cofe,che erano miglioti,e più difficili, 
fKaltadiare comogni poflibile diligenza quelle maniere tanto lodate nonat 
tele quali ad'altro perispazio didue annicontinui. Perlo che mutò iatan= 
Mtolapraticase mamicra cattiwain'buona,che n'era tenuto dagl’artefici coro. 
Echefupiu,tanto adoperò colfottometterfi,&con ogni qualita d’amoreto 
Wl‘ifficio;che dinenne amico di Raffaello da Vrbino;ilquale, come gentilif- 


' mo,enoningrato;infegnò molte cofe;aiutd,efaworifempre Benuenuto.Il 
i) qualefehavelle feguitato la.pratica di Roma; fenz’ alcun dubbio harebbe 
atocole degne del bell’ingegno fuo. Ma perche fu conftretto, non fo per 


i 


qual'accidente;tornare alla patria; nel' pigliare licenzada Raffaello, gli pro- 


fto cheegli:ilconfigliana, ditornare a Roma; doue l’afsicurava 
frtnelloche gli darebbe piuchenon volefle da lavorare, & in opere hono- 


Ure Hi . si . 

l toli. Arrivato dunqueBenuenutoin Ferrata,afletrato, che egli hebbe le 
i Sespeditolabifogna,chevel'haneva fatto venire, fi metteva in ordine , 
patttornarfene a Rosa; quandoils'enor Aifonfo Duca duFerrara, lo mife a 
x [®) 

lavorare 
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tauorare nel Caftello in'compagnia d'altri pittori Ferrarefi, vna cap, 
laquale finita gli fa di nuouo interrotto il partirfi dalla molta corteli 
Antonio Coltabili gentil'huomo Ferrarefe di molta aucorita,itqualeg; 
deadipignere nella Chiela di santo Andrea all Altar maggiore waty 
a olio. Laquale finita,fu forzato farne vn'alera in san Bertolo, coniienpj 
Monaci Cifterciéfi;nella quale fece l'adorazione de Magi che fu bellag 
rolodata.popo ne fece vn’altrain duomo piena di variese molte figure] 
altre, che farono pofte nella Chiefadi fanto Spirito ‘in vna delleguii 
Verginein aria col figliuolo in collo,e di fotto alcun altre figures enellib 
Ja natinità di Giefu Chrifto. Nel fare delle quali opere; ricurdandolialm 
volta d hauere lafciato Roma,ne fentiva dolore eftremo; & eraribolmp 
ozni modo di tornarui; quando foprauenendo la morte di Piero luopak 
ci fu rotto ogni difegno . Percioche trovidofi ale spalle vna fotelladar 
rito,e vn fratello di quattordici anni,e le fue cofe i difordine;fu Forzatoa 
fare l'animo,& accomodarfi ad habitare la patria. E cofi hauendo parti 
compagnia coni Dofli,i quali haueuano infino alloracon efto lui lora 
dipinfe da fe nella Chiefa di san Francefco invna cappellala refturezion 
Lazzero,piena divarie,e buone figure;celorita vagamente, & conattiti 
ronte,eviuaci,che molto gli farono comendare .invn altra cappellà 
medefima Chiefà dipinfe Fuccifione de’fanciulli innocenti fatti crude 
remotite da Hetode,tanto bene,e con fi fiere mouenze de'foldati,e dal 
urejche fu vna marauiglia Vi fono oltre cio molto bene efprelli nelav 
rietà delle tette diuerfi effetti,come nelle madre,e baliela paura; ne fund 
la morte,negl’vccifori la crudeltà,& altre cofe molte, che piacqueroinit 
mente Maegliè ben vero,chein facendo quelt opera;fece Bennta 
lo,cheinfin’allora non era mai ftato vfato in Lombardia, cio peg 
di terra,per veder meglio l’ombre,& ilumi,e fi ferui d'un ad nu 
fatto di legname,gangherato in modo,che fi nodaua per tuttele n n 
11 quale accomodaua a fuo modo,con panni adoffo,& in varie atti “i 
quello cheimporta piu,ritralfe daluiuo;e naturale ogni minuzia, come 
tiche conofceva la diritta eflere imitare, &ofleruare il naturale. sata 
medefimaChiefa la tauola d'una cappella; & in vnafacciata dipinleatt 
Chrifto prefo dalle racbe nell’orto, in s. Domenico della Wir. 
pinfea olio due tauole;in vna è 11 miracolo della Croce,esita He Ù # 
l’altra è san Pietro Martire con buon numero di belliflime figure. An 
pare,che Béuenuto variaffe allai dalla fua prima maniera,ellendopli® 
fitta con manco affettazione. Fece alle Monache dis. Salueltro invi si 
1a Chrifto,chein fal monteora al padre,mentre itre polo pet 
ftinno dormendo. Alle Monachedi san Gabriello fece Tie Prg 
quelle di santo Antonio nella tauoladell’altare maggiorela x pr 
Chrifto. A i frati In'giefuati nella Chiefa disan Girolamo se ki 
re, Giefù Chrifto nel rrefepio, con vnchoro d’Angeliin mi: ur Me. 
ro bellifimo. Io santa Maria del Vado è di mano del mede pae cri 
ucla, molco beneintefa, e colorità; Chrifto afcendente in part i 
toli, chelo fanno mirando. Nella Chiefa di san Giorgio s'I0o gl 
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la cità, de Monacidi Monte Oliueto dipinfe in vnatauolaa0 


ade 


Mvall'età di 78.anni 


Mimato Gi 
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Bino Chrilto, & gl'offerifcono Mirra Incenfo, & Oro. Equefta è delle 
La lioriopere» che faceffe coftuiin tutta fuavita, lequali rutte cofe molto 
Ficauero ai Ferrarefi,£ furono cagione,che lauoro quadri per le cafeloro, 
Hi, (enza numero; molti altri 2 Monafterij,& fuori della città, per le Ca 
klyeville allintorno,e fra l’altreal Bondeno dipinfein vna tauolala refiu 
fiione di Cheifto 4 E finalmente lauorò a frefco nel refettorio disanto An- 
fcicon bellase capricciofa inuenzione molte figure,che accordano le cole 
Mi vecchio teftamento col nuouo. Ma perche l opere di coftui furono infis 
uitebalti hauere fauellato di quefte,che fono le migliori. Hauendo da Ben- 
finito bauuto i primi principi) della pittura Girolamo da Carpi,come fi di 
ipinella fua vicajdipinfero infieme la facciata della cafa de Muzzarelli nel bor 
A nuouo parte di chiaro fcuro, parte di colori,con alcune cofe finte di bron 
Hb Dipiafero parimente infieme fuori,e dentro, il palazzo di Copara luogo 
ti diporto del Duca di Ferrara,al qual fignore fece molteraltre cofe Benue- 
pito,efolo,e in compagnia d’altri pitrori. Ellendo poi tato lungo tempoin 
Ipropolito di non voler pigliar donna;per ellerfi in vlrimo diuifo dal fratello 
pienutoglia faftidio lo ftar folo;la prefe di 48. anni. Ne l'hebbe affatica renu 

Winanno;cheamalatofi granemente,perdé la vifta dell'occhio ritto,evéne 
Lin dubbio;e pericolo dell’altro.pure raccomandandofi a Dio,e fatto voto di 

ietirecome poi fece fempre di bigio;fi coferuo perla grazia di Dio in mo- 

qlavitadell'altc'occhio,chel’opere fue fatte nell’età di feflantacinque an- 

fitrano tanto ben fatte &con pulitezza e diligenza,che è vna marauiglia. 
MDimaniera che moftrando una volta il puca di Ferrara a Papa Paulo terzo 
intrionfo di Baccho:a olio;lungo cinquebraccia,ela Calunnia d’A pelle fat 
lida Bivenuto in detta età con i difegni di Raffaello da Vrbino , iqualiqua 
diifono fopra certi camini di sua Eccell, reftò [tupefatto. quel Pontetice;che 
Min vecchio di quell'età con un occhio folo hauefle condotti lauvri cofi gran 
di; & coli begli. lauorò Benuenuto venti anni continui, tuttti giorni di felta 
ftrlamordi pio nel Monafterio delle Monache di san Bernardino, douefe 
Gnolti lavori d'importanza a olio a tempera,& afrefco. Il che fu certo ma- 
Muigliae gra fegno della fincera,e fua buona natura,n6 hauédo in glluoge 
Niocorreza;& hauédoui nédimeno meflo né mico Mudio,e diligéza, digllo, 
fhcharebbe fatto in qualiuoglialiro piu frequétato luogo. sono le dette 
Mpediragionenole coponiméto; ca bell’arie di tefte,né in trigate, € fatte cer- 
boodolce,&buona maniera. A molti difcepoli,chehebbe Béuenuto ancor 


RR lorofrutto uerano:& in cabio di efflere da loro della tna amore 
Molezza riftorato,almeno cé gratitudine d’aio;n6 hebbe mai daicili fe n6 dif 


IPP: onde ufana dire, no hauere mai hauuto altri nemici, che i fuoi di- 


fTokegarzoni.lino 1sso.eflédo giavecchio ritornatogltii fuo male degli 


" sTlmale cieco del tutto, & cofi ville g.anni. laquale difanéiwra foppora 

co paziéte animati 553 ATTI. i dai 

i imzieteanimo,rimettédofi al tutto nella uolota di Dio. finalméte pue- 

Te »parédogli pur troppo eferein Glle tenebreuinuto,e 
l'egridofi dell SI ATTI 1 ; A) 

a tia amorte,cò fperàza d’hauer’a goderela luce eterna;fini il cor 
d utta l'anno 1,559. adi6, ai Sertébre ; lafciando vn figlinolo mafthio, 

va . . 
o,cheè perfona molto gentile; & nna femmina, 
Fu 


Meinlegnalle tutto glio,chefapewa piu che uolézieri,p farnealcuno eccell. 
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Fu Benuenuto peifona molto da bene,burleuole, dolce nella couerlazio 


. . q- . 
e paziente,e quieto 1 tutte letue auuerfita. si dilerro i giouanezza della fi 


ma,edifonareil Liuto,e fu nell’amicizie vihciofiffimo,e amorewaleolty 
fara Fuamico di Giorgione da Caltel Fràco pittore,di Tiziano da Cada 


diciulio Romano;&in genetale affezionatittimo a tutti gl'huominidi 


te;g&cio ne poffo far fede,ilquale, due volte, ch'io fui alfuo tempoa Fetty 
riceuei daluiinfiniteamoreuolezze,e cortelie.. fu fepolto honoreuolia 
nella Chiefa di santa Maria del Vado, & da molti virtuofi con verde pub 
la fina virtu meritaua, honorato. E perche nonfi è potuto hag 
ritratto dieflo Benuenuto , fi è mello nel principio di quefte vite di pi 


qu anto 


Lombardi quello di Girolamo da Carpila cui vita fotto quefta (erinerm 


Irolamo dunque, detto da Carpi ilquale fu Ferrarefe,e difcepolodik 


Ca uto fu a principio da Tommalo fuo padre,ilquale era pittoredi 
in bottega a dipignere forzieri,fcabelli; cornicioni, &di 


deria,adoperato ric 
coiLLon di dozzinà.Hauendo poi Girolamo fotto la difciplinadiBa 


nuto fatto alcun frutto, péfava d'hauere dal padre eflere levato da quel 
ri meccanici;,;ma non ne fa o Ti | 
fogno diguadagnare, fi rifoluè Girolamo partirfi da lui adogni mudol 
fiandato a Bologna hebbe apprefloigentil'huomini di quella cittàallab 
nagrazia. Perciocheh pi > 
acquiltò tanto credito,cheguadagnando bene,arutaua wa padee, ; 
Bologna,che non hanea fatto dimorando a Ferrara, In quel tempo, 


i Î i Her i rod 
ftato portato a Bolognain cala de'fignori Conti Hercolani vn quad 


d'Antenio da Coreggio ; nel quale Chrifto in forma d’Hortolano api 
Maria Maddalena; lauorato tanto bene,emorbidamente quanto piu 
i 


puo credere: entrò di modo nel cuore a Girolamo quella manicra;cheai 
ftandoglihanere ritratto quel quadro,andò a Modana p vederel'altt 
re di mano del Coreggio,la donea 
le tutto pieno di marauiglia: | 
ftafu vngran quadro,che è cola diuina, nel quale È vra Net n 
ollo,ilquale spofa santa Chaterina,vn san Baftiano; 
ditefte tanto belle,che paiono fattein paradifo. Necp 
u belle mani d altro colorito piu vi; 


na, 


havn putto inc 
figure: conarie Dia 
levederei piu bei capegli,nele pi 

; t 
rurale. Elendo ftato dunque da Meller Francefco Grilenzoni dottore 


icifli “oreggio,concedutoa Gil 
drone del quadro,ilquale fu amiciflimo del Coreggio, li 


mo poterlo ritrarre; egli il ritraffe con tutta quella diligenza, chemigi 
fi puoimaginare. Dopo fece il i: et 
le haucadipintail Coreggio a vna compagnia di secolari; 
come ella meritain pregio grandilmo, . 
tre all’alcre figure,vn Chrifto fanciullo ingrembo allamadre, we: 
spiri,&vns. Piero Martire bellifli.& vn altra tavoletta di pra 

mo fatta alla c6pagnia di san Baftiano, no men bella di que 
reopere,eflendo ftate ritra:re da Girolamo,furono ce li 
rò tanto lalua prima maniera,ch’ella non pareua piu della, neg 
ma. Da Modana andato Girolamo a rarma, douce hauea 


heeglioh! 


"gl 


cédo Tommafo altro,come quegli,che haueni 


auendo fatto alcuni ritratti;che fomigliaronoali 


rriuato; oltre all’effere reftato nelvett 
vnafral’altrelo fecerimanere tupefattoÈ ' 
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uedelmedelimo Coreggio:ritraffe alcuna delle pitture della tribuna del 
duomo,parendogli lauoro ftraordinario,cio è il belliflfimo (corto d'una Ma 
fpmna,chefaglie in Cielo circondata da vnamultitudine d'angeli, gl'A po- 
hj,che tino a vederla falire. E quattro fanti protettori di quella città, che 
\fpronelle nicchie,san Giovanni Battifta,che ha vn’agnelloin mano, san Io 
fifo spolo della Noftra Donna, san Bernardo degl’Vberti Fiorentino Car- 
dinale,e Velcouo di quella città, & vn'altro Velcouo. Studiò fimilmente Gi 
i plimo1n san Giovanni Euangelifta le figure della cappella maggiore nella 
Mi;chiadi mano del medefimo Coreggioscio e la fcoronazione di Notra pd 
san Giouanni Euangelifta,il Battifta,san Benedetto, san Placido, & vna 
i pokitudine d’angeli,che a quefti fono intorno,ele marauigliofè figure che 
nonella Chiefa di san Sepolcro alla cappella di san ero di pittw 
pedivina. E perche èforza,checoloro,ai quali piace fare alcuna manieta, e 
fj}udiano con amore,laimparino, al meno in qualche parte; onde auiene 
ancora chemolti divengono piu eccell. che i loro maeftri non fono ftati,Gi 
ilamoprefe aflai della maniera del Coreggio. Onde tornato a Bologna, 
Tlinitofempre,non ftudiando altro che quella,&1a tauola,che in quella cit 
Liidicemoeflere di mano di Raffaello da Vrbino. E tutti quefti particolari 
ffppiiodallo telo Girolamo,che fu molro mio amico, l’anno 1550. Roma 
Kilqualemeco fi dolfe piu volte d’hauer confumatola fua giouanezza, & 
Ninigliori anniin Ferrara,e Bolognasenonin Roma daltro luogo, doue ha- 
Nerebbe fatto lenza dubbio molto maggiore acquifto . Fece anco non pic- 
Mioldanno a Girolamo nelle cofe dell’arte, l'hauere attelo troppo a fuoi pia- 
riamoroli,& a fonareil liuto in queltempo,che harebbe potuto fare ac- 
quittonella pittura, Tornato dunque ì Rologna,oltrea molti altri, ritrafle 
Meller Onofrio Bartolini Fiorentino;chealloraerain quella città a ftudio, 
AKilqualefu poi Arciuefcouo di Pifa. laquale tefta, che è hoggi appreflo gli 
| Deredi didetto Mefler Noferi,e molto bella,e di graziofa maniera. Lauoran 
[ doin quel tempo a Bologna vn maeftro Biagio pittore,comiciò coftui, vedé 
doGirolamo venire in buon credito,a temere che non gli palale inanzi, e 
pileuaAe tutto ilguadagno. Perche fatto feco amicizia, con buona occafio 
 Depertitardarlo dall’operare, gli diuenne com pagno, e dimeftico di manie 
bichecominciarono a lauorare di compagnia, & cofi continuarono vn pez 
fo.Laqual cofa,come fu di danno a Girolamo nel guadagno, cofì gli fu pa- 
[imente nelle cole dell’arte: percioche feguitido le pedate di maeftro Biagio 
ithelauoraua di pratica,e cauaua ogni cofa da i difegni di quefto,e di quel'o; 
pe ti piu alcuna diligenza nelle {ue pitture . Hora hauédo 
i ee oZica Michele in Bolco fuor di Bologna vn frate Antonio 
Linosa con uogo,tatto vn san Baftiano grande quanto il uivo: a scari- 
fi - Pr del medefimo ordine di Monte Oliueto, vna tauo- 
i + d Let veto maggiore alcune figure in frefco nella cappella 
Mira co altica: voleual abbate Ghiaccino, che l'haueua fatro 
EROS G lolegaache egli dipignefle la sagreftia nuova di ql- 
È qulePorte nai e ntonio,che non fi fen tiua da fare fiprande opera; & 
IuidicoGtni ha olto piacena durare tanta fatica,come bene speflo fan no 
omini,operò di maniera,che quell’opera fu allogata a Gi 
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che fecein Roma as. Pietro a Montorio Raffaello da Vrbino;& nelle 


ssa TESRUZZA CP ARTE 


Tolamo,&c a maeftro Biagio,ilqualela dipinfero tutta afrelco,fi 
spartimenti della volta alcuni putti,& Angeli; e nella telta, 
la ftoria della Trasfigurazione di Chrifto;feruendofi del di 


cendomi 
di fg Ure eta; 
fegno di qui 


tefeciono alcuni santi,nei quali è pur qualche cofa di buono. MaGito 
accortofi,che lo tare in compagnia di maeftro Biagio non faceva perki 
zi,.cheeralafua efprefla rouina;finita quell’opera,disfece la compagnia 
mincio a far da fe; Ela prima opera;che fece da fe folo funella Chieladiy 
Saluadore,nellacappelladis. Baftiano vna tauola,nellaquale fi portò 
to bene.Ma dopointefa da Girolamo lamorte del padre, fenetcindik 
ta;doue per allora nen fece altro;che alcuni ritratti, & operedì pocait 
tanza. Intanto venendo Tiziano Vecellio a Ferrata a lauorare,comelid 
nellafua vita,alcune cofeal puca Alfonfo;invno ftazino,ò vero ftudiod 
hauea prima lauorato Gian’Bellino alcune cofe,& il Doflovna Bacchi 
d’huomini tito buona,che quando n6 haueffe mai fatto altro,p gltane 
lode;e nome di pittore ecc. Girolamo, mediate Tiziano, &altti , comindi 
praticare in corte del puca,douericauò quafi pdar faggio di fe, primachel 
tro facelle,la refta del Duca Hercole di Ferrarada vnadi mano di Tiziany 
Gita cotrafece tato ben e,ch’ellaparenala medefima chel ‘originale ord 
midata come opalodeuoleinFracia. Dopo hauédo Girolamo tolto mogli 
ehauuto figliuoli forfe troppo prima,chen6 douvena, dipinfe ins. Frand 
Ferrara,negl’angol: delle uolte afrefco i quattro Euangelifti,che furono 
fai buone figure. Nel medefimo luogo fece vn fregio intorno intorno 
Chiefa,che fu copiofa,e molto grande opa,effendo pieno di mezze figutt 
di puttini intrecciati infieme aflai vagaméte. Nella medefima Chiefafti 
vna tauola in sito Antonio in Padoa;cé altre figure:& in vn'altralaNoti 
in aria c6 due Angeli,che fu poftaall’altare della fignora Giulia Muzzatl 
che fu ritrattain ela da Girolamomolto bene. In Rowgo nella Chielidi 
Francelco dipinfe il medeflimo; l'apparizione dello Spirito Santoin lg 
di fuoco,chefu opa lodeuole,perlo coponimento,e bellezza delletelteÈ 
Bologna dipinfe nella Chiefadis. Martino in vna tauolai tre Megiconh 
liffime telte,e figure:& a-Ferrarain compagnia di Benuéuto Garofalo ae 
fi è detto, la facciatadella cala del fignor Battifta Muzzarelli: e parimenti 
palazzo di Coppara vila del Duca apprelo a Ferrara dodici miglia.E ife 
ra fimilmentedafacciata di Piero Soncini nella piazza di verfo le pelchet 
facendoui.la prefa della Goletta da Carlo quinto Imperadore, Dipinfell 
defimo Girolamoin San polo, Chiefa de frati Carmelitani nella med 
Città,in vna tauoletta a olio vn San Girolamo,con due altri Santi grill 
‘to ilnaturale:e nel palazzo del puca vn quadro grande con vnafigura 
‘rodl vino,finta,per vna occafione;con bella viuezza, mouen7a,grait" 
‘Tilieno.Fece anco vna Venere ignuda agiacere;e grande quanto il vivo 
amore appreflo,laqualefumandataalReFrancefcodi Francia aParig. I 
‘io;chela vidi in Ferrera l’anno 1540;poffo con verità affermare, ch a) 
bellifima. Diedeanco principio ,e nefece gran parte; a gote 
Reffetrorio.di San Giorgio luogo in Ferrarade*monacidi Monte0! 
‘ma perche lafciò imperfetta quell’opera, l'ha hoggifinita Pellegrino” 
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: heGirolamo fece a molti Signori,e gétil'huomini, farebbe troppo mag 
per vello,che è il difiderio noftro la toria; peròdico di due folamen- 
ln n bellifimi . Devnodunqueche n'ha il Cavalier Boiardo in Par- 
done marauiglia, dimano del Correggio. Nelquale la n.Donna mette 
” sr indoflo a Chrifto fanciulletto,ne ritrafe Girolamo vnoa quel 


Ijpuunto fimile; che pare dello veramente, & vn'altro ne ritrafle da vno del 


Pmigiano,ilquale è nella Certofa di Pauia,nella cella del Vicario, cofi be- 
.&ccon canta diligenza,che non fi puo veder Minio piu fottilmente lauo- 
do gcalc infiniti lauorati con molta diligenza. E perche (i dilettò Giro- 


lmo,e diede ancho opera all'A rchitettura ; oltre molti difegni di fabriche, 
Lghefece per ferùigio di molti privati, feruiin quefto particolarmente Hip- 


oto Cardinale di errara ; ilquale hauendo comperato inromaa Monte 
ICualloilgiardino , che fu gia del Cardinale di Napoli, con molte vigne di 
krticolari all’intorno,condufle cirolamo a Roma, accio lo feruiffe non folo 


fnilefibriche,mane gl’acconcimi di legname veraméte regij del detto Giar 


dino, Nelche fiportò tanto bene,che ne reltò ognuno tupetatco.E nel vero 
uolochialtri i fulle potuto portare megliodi lui in fare di legnami(che poi 


Bfnoftati coperti di belliffime verzure ) tante bell’opere , e fi vagamente ri- 


qrteindiuerfe forme; & in diuerfe manieri di tempi; ine i quali fi Veggio= 
nohoggiaccommodate le piu belle, e ricche ftatue antiche,che fieno in Ro 


fi:parteinrere, e parte ftate reltaurate da Valerio Cioli Scultore Fiorenti- 


Not da altri perle quali opere efendoin Roma venuto Girolamo in bo- 
Bnilimocredito; fu dal detto Cardinale fuo Signore,che molto l’amaua, mef 


t060l:nn01550.al eruizio di Papa Giulio.3. ilquale lo fece Architetto foprale 


pledizel Vedere, dandogli ftanze in quelluogo e buona prouifione, Ma 
perche quel Pontefice non fi potenta maiin fimili cofe contentate,e maffima 
Aiente quando a principio s'intendewa pochiflimo del difegno; e non vole- 


Bua lafera quello, che gl’era piacciuto }a mattina; e perche Girolamo havea 


inpreacontraltare con certi Architetti vecchi,ai quali parca ftrano,vede- 

Bn huomo nuouo,e di poca fama eflere ftato prepofto a loro;fi rifoluè co- 

mocitral'inuidia,e forfe malignità di quelli, effendo ancho di natura piu to- 

Mofreddo,che altrimenti ritirarfi. E cofì perlo meglio,fe ne tornò a Mons 
{tCaualloal(eruizio del cardinale. Dellaqual'cofa fu Girolamo da molti lo- 

sakro,elendo vita troppo difperata hauer tutto il giorno, & per ogni mini- 
[tica tara contendere con quefto,e quello.E come diceua egliné tal vol 
meglio godere laquiere dell'animo con l’acqua, & col pane, che (tentare 
| Vegridezze,e ne gl'honori.Fatto diique, che hebbe Girolamo al Catdina 
fuoSignore vn molto bel quadro;'che a me,ifqualeil vidi, piacque fomma 

aesellendo gia traccho,fe netornò cé efo lui a Ferrara a goderfi la quiete 
pene la moglie,& coni figliuoli:lafciando le fperanze Aia pia della 
Mo,che e ta de fuoiauuerfari) ,che da quell apa cauarono il medefi- 
Der “i tro. Dimorandofi dunqueinFerrara;per né fo che accidé 
li.Giro] tinge vna parte del caltello,il Duca Hercolediede cura di rifar 
amo;ilquale l’accomodò molto bene,el’adorndfecodoche fi può in 

ha gran mancamento di pietre da far conci & ornaméti:onde 
mp caro a dl signore,che liberalméte riconobbe le fue fatiche 
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Finalmente dopo haver fatto Girolamo quefte ; e molte altre opete[; :fime.fotro Meller Francefco Primaticcio Abbate di san Martino,con 
d'anni ss. l’anno 1556. e fu fepolto nella Chiefa degl’A ngelia canto N dei “del ualehafatto Niccoloin quelle parti molte opere, come fi dira. 
donna,Lafcio due figlivole femine,e tremafchi;cio è Giulio, Annib | sen di sio Primaticcio.. Giouambatifta parimente Emulo di detto Nic 
altro. Fu Girolamo lieto huomo,e nella conuerfazione molto oi di ET oltecofelauorato in roma,dc altroue,ma patticolarmenteia Peru 
nole. Nellanorare alquanto agiato,e lungo;fu di mezzana Ratura chi pon fatroinsi Francefco alla cappella del fignor Afcanio della Cor 
tò oltre modo della Mufica;e de’piaceri amorofi piu forfe che in ; ) ppi itturedella vita disanto Andrea A poftolo, nelle quali i è porta 
ne. Ha feguitato dopo lui le fabriche di que’fignori Galaffo eni oi; a concorrenza del quale Niccolo Arrigo Fiamingo, maeftro 
tetto huomo di belliffimo ingegno,e di tanto giudizio nellecofe dardi toe ifredi N ha fatto nel medefimo luogo vnatauolaaolio , dentroui 
tura,che p quato (i vede nell'ordine,de’fuoi difegni hauerebbe citt ida che farebbe allai bella,fe non fufle alquanto confufa, e trop 
to piu che non hailfuo valore, fein.cofe grandi fuffe ftato adoperato "I va colorische sazuffano ifieme,enonlafannosfuggire;ma meglio 


E Stato parimente Ferrarefe,e scultore eccelléte, maeftro Girolamoi 
le habitando in Ricanati,ha dopo Andrea Contucci {no maeftry 
rato molte cofe di marmo a Loreto,e fatti molti ornamenti intorno? . 
‘cappella,e cafa della Madonna. Coftui dico, dopo chedila fi partiil Ùi 
lo,che ful’ultimo,hauendo finito la maggiore ftoria dimatmo, chel 
alla detta cappella, douegl’A ngeliportano di Schiauonia quella can 
felua di Loreto; ha in quel luogo continuamente dal1534.1nfincalla 
1560. lauorato,e ui ha fatto di molte opere;la prima delle quali fuun Prk 
ta di braccia treje mezzo a federe;ilquale fu melfo,eflendo bella ye buoni 
gura,invna nicchia,che è volta uerfo ponente. Laqualeftatua; eflendopu 
‘ciuta fu cagione, che egli fecepoi tutti gl’altri Profeti da vno infuori, dii 
uerfo Leuante;e dalla bida di fuori verfo l’altare,1lquale è di manodi Sn 
ne Cioli da Settignano,difcepolo anch'egli d'Andrea Sanfouino.iltela 


ta diligenza, ftudio,e buona pratica. Alla cappella del sagramento hei 
il medefimo li cadellieri di bronzo;alti tre bracciarin circa, pienidi foglia 
figure tonde di getto,tanto ben fatte che fono cofa marauigliofa, Etwil 
fratello;che in fimili cofe di getto‘è valent'huomo, ha fattoin compagii 
maeftro Girolamo in Roma molte altre cofe,e particolarmente vn Tehtt 
‘colo grandiffimo di bronzo,per Papa Paulo terzo;ilquale doueua elertp 
‘fto nella cappella del palazzo di Vaticano,dettala Paulina. Fra i Modantli 
corafono ftatiin'ogni rempo;artefici eccell. nelle notre arti, come fièdm 
in altriluoghi,e comefi vede in quattro tauole, delle quali ‘nonfièfno 
‘fuo luogo menzione; per non faperfi il maefltro;; lequali:cento anni fono 
‘rono fatte a tempera in quella citrà,e fono fecondo que tempi bellifin 
‘uorate con diligenza,la prima'è all’altare maggiore dì san pomenico;elil 
falle cappelle,che fono neltramezzo di quella Chiefa.Et hoggi viuedeba 
«defima patria vn pittorechiamato Niccolo; ilquale fece in fua gioni 
‘molti lauori a frefco intorno alle beccherie;che fono aflaibelle: Evinslt 
‘ro luogo de Monacineri all'altarmaggiore in vna:tauola,la decollazor 
‘san’Piero;e:san Paulo: imitando:nel soldato che taglia loro latelta vnalf 
‘rafimile;cheè in Parma di mano d’Antonio da'Coreggio, insan Gion! 
Euangekfra todatiffima. E perche Niccolo èftato.piuraro nellecoleattli 
‘che’‘nellaltremaniere di pittura;oltre a molte opere, che hafatto in Mo 
ma; & iniBologna;intendo.cheha-fatto in.Francia,doue ancora vive, pi 


Ma, » aa . 
Ichefece colui certo ottimamente, Ondemeritò, che gli fulie allogata 


[it portato cotuiin vnafineftra di uetro difegnata,& dipinta da luitatra in 
tin Lorenzo della medefima città alla cappella disan Bernardino.Ma torna 
paBattifta,efendo ritornato dopo quefte opere a modana, ha fatto neime 
difimosan Piero, doue Niccolo fecela tauola,due grandi ftorie dalle bande, 
I efatidisan Piero,e san Paulo,nelle quali fi è portato bene oltre modo. 
Tellamedefima città di Modana fono anco (tati alcuni (cultori degni d’effe 
tefiaibuoni artefici annouerati: pertcioche oltre al Modanino, del quale fi 
[binakroluogo ragionato,si è Rato vn maeftro chiamato.il Modana,ilquale 
| infiguredi terra cotta,grandi quanto il viuo,emaggiori, ha fatto belliffime 
opere.efral’alerevna cappellainsan Domenico di Modana;&in.mezzo del 
formentotio di fan Piero;a Monacineripurein modanavnanoftra Donna, 
sinBenedetto santa Iuftina,& vn'altro santo. alle qualitutte figure hada 
ftoanto bene il colore di marmo,che paiono proprio di quella pietra;fenza 
{chetotte hanno bell’aria di telte,bei panni, & vna proporzione mirabile. Il 
{inedelimo ha fatto in san Giouanni Vangelifta di Parmanel dormentorio 
lemedefimelfigure; Sin san. Benedetto di Mantouahafattobuon numero 
difgure tuttetonde;e grandi quanto il naturaleyfuor dellaChiefa,per la fac 
 can,eottoil portico inmolte nicchiestanto-bellesche paiono dimarmo.si 
nilmente Prospero Clemente;fcultore Modanefe, è [tato edé valenvhuo- 
monelfuo eflercizio,come fi puo vedere nelduomo di Reggio nella fepols 
I turadel Velcouo Rangone di mano di coftui, nella quale.è la taruadi quel 
prlato,grande quanto il naturale a federe con due putti molto ben condot 
pitiaquale fepoltura gli fece fare il:fignor HercoleRangone. 
MP:rimentein:varma nel duomofotto le volteè dimano di Profperola fepol 
a iuradel'Beato'Bernardo degl’VbertiFiorentino , Cardinale, eVefcouo di 
{quellacitrà,chefu:finital’anno1548.e molto lodata. Parma fimilmente ha 
lauuto in diuerfi tempi molti eccell. artefici, e begl'ingegni come fiè detto 
| Milopra.percioche oltrea vn Chriftofano Caftelli ilquale fece vna belliffiima 
Qtuolain duomo l’anno 1499. & oltre aFrancefco Mazzuoli del quale fi.è 
Fitto lavitasui fono ftati molti altri valenthuomini. Iquale hauendo fat- 
tocomefi è detto alcune cofe nella Madonna della Steccha yelafciaro alla 
Motte lua quell’opera imperfetta;Giulio Romano;fatto vn difeguo .colori- 


Dito; 
Sincatta;ilquale in quelluogofi vede per ognuno,ordino che va michela 


gnolo anfelmi Sanefe perorigine;ma fatto Parmigiano;eflendo buon pitto 


et . 
mettelle in opera quelcartone,nel quale èla coronazione di noftra Don 
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vn nicchia grande di quattro grandifftme, che ne fono in queltem 
rimpetto a quella doue hauea fatto la fopradetta opera col difegnodig 
lio, perchemeffou: mano vi conduffe a buon termine l'adorazione Ni 
gi.con buon numero di belle figure; facendo nel medefimo arco pia "A 

me fi diffe nella vita del Mazzuoli,ele vergini prudenti, elo fpartim 
rofoni di rame. Ma reftandogli anche a farequafivnterzo di quilt 
mori. Onde fu fornito da Bernardo Soiaro Cremonefle, comedimiti 
appreflo. Dimano del dotto Michelagnolo è nella medefima Cinditt 
Francefcola capella della concezzione:e in San Pier Martire alla cane 
la Croce vnagloria celelte. HIERONIMO Mazzuoli,cuginodifa 
cefco, comes'è detto feguitando l’opera nelladetta Chiefa della Madone, 
ftata lafciata dal fuoparente imperfetta; dipinfe vn’arco conle Veroini i 
denti,e l’ornamento de’ Rofoni, E dopo nella Nicchia di teta, dirin Ù 
alla porta principale dipinfelo spirito fanto difcendentein lingue diet 
fopragl’apoftoli:e nell’altro Arco piano, & vltimo la Natiuità di Giela(k 
fto,laquale,n6 effendo ancor fcoperta, ha moftrataa noi quelto anno if 
con molto noftro piacere, efendo per opera afrefco, belliffima veramem 
La tribuna grande di mezzo della medefima Mad.della ftecchata,laquiki 
pigne Bernardo Soiaro pittore Cremonefe, farà anch'ella, quandofatfi 
ta,operarara,e da poter ftar con l’altre,che fono in quel tuogo:dellequal 
irpuo dire che altri fia ftato cagione, che Francefco Mazzuola, ilquale fi 
primo, che cominciafle con bel giudizio 11 magnifico ornamentodi qu 
Chiefa; ffata farta,come fi dice,con difegno,& ordine di Bramante, Qua 
agl’Artefici delle notre arti mantoani, oltre quello, che fe n'è detto infni 
Giulio Romano; dico che egli feminò in guifalafua virtù.in Mantog,epi 
tutta Lombardia, che fempre poi vi fono ftati di valenvhuomini se lap 
fue fono piu l'un giorno,chel’altro conofeute per buone, elaudabili. El 
bene Giouambatufta Bertano principale architetto delle fabriche del Du 
di Mantoa, ha fabricato nel caftello, fopradoue fon l’acque, & il corridor 
molti appartamenti Magnifici, & molto ornati di tucchi, e de pitture, ft 
perla maggior parte da fermo Guifoni di(cepolo di Giulio,e da altri,comel 
dirà;non però paragonano quelle fatte da elfo Giulio. 11 medefimo Gioum 
battifta in santa Barbara,chieta del caftello del Duca ha fatto fare colfuodì 
fegno a Domenico Brufaforzi vna tauola a olio; nellaquale;cheè veramentt 
daeflerelodata,eilmartiriodi quella fanta.Coftui,olire cio, hauendo ftuda 
to Vitruuio hafoprala voluta Ionica;fecondo quell’autore Ceritta,e ande 
tafuori vn’opera,come ella fi volta:S alla cala fua di Mantoa nella portipi 
cipale ha fatto vna colonna di pietraintera, & il Modano dell’altra in piato 
con tutre le mifure fegnate di detto ordine ronico; & cofi ilpalmo, l’onosl 
piede,&il braccio antichi: accio chi vuole poffa vederefele dette milurelon 
giufte,o nò.il medefimo nella Chiefa di San Piero, Duomodi mantoa,chetl 
opera,& Architettura di detto Giulio romano;perche rinouandolo, glid* 
deformanuoua, emoderna5 ha fatto fare vna tauola per ciafcuna capellad 
mano di dinerfi Pittori: e duen'ha fitte fare con fuo difegnoal dettotet! 
Guifoni:cioè vna a Santa Lucia, dentroui la detta santa,con due putti 
alrraasan Giouanni Euangelifta, Vn'altra fimile ne fece farea Hppoli 
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sant Agatacon lemanilegate, & in mezzo a 
cheletagliano, e lieuano lemammelle. Battifta d’Agnolo del 
floro Veronele tece, comes'è detto nel medefimo Duomo la tavola, che è 
diSanta Matia Maddalena. E Hieronimo Parmigiano quella di 
APaulo farinato Veronefefece fare quella di San Martino; & 
gderto Domenico Brufaforzi quella di Santa margherita. Giulio Campo 
Ciemonefe fece quella di San Hieronimo + prvna chefula migliore dell’al- 
fgcome che tutte fiano belliflime: nellaquale è Santo Antonio Abbate bat- 
frodal Demonio in vecie di femina chelo tenta, è dimano di Paulo Vero- 
if, uaquanto ai mantouari, non ha mai hauuto quella Città il piu va- 
\nrhuomo nella Pittura; di Rinaldo; ilquale fu difcepolo di Giulio. Di 
leèvna tauolain Santa Agnefedi quella Città, nellaquale è 
WhaNoftra ponna in aria,Sant Agoftinoye San Girolamo,che fono bonilli- 
mefgure, ilquale troppo prefto la morte lolenò del mondo. In vn bellif- 
inoantiquario e ftudio, che ha fatto il signore Celare Gonzaga, pieno di 
fine, editefte antiche dimarmo; ha fatto dipignere perornarlo a Fermo 
Gulcioni la Geneologia di cafa Gonzaga,chefi è portato beniflimoinogni 
pO,efpecialmente nell’arra delle telte. Viha meflo, oltre di queltoildet- 
Iipsignore alcuni quadri, che certo fon rari: come quello della Madonna, 
(vueèlagatta che gia fece Raffaello da Vibino: & vn'altro, nelqualela no» 
hraponna, con grazia matanigliofalawa Giefu putto.In vn'altro ltudiuolo 
Rroperle Medaglie, ilquale ha ottimamente d'Hebano, e d’auorio,lauora 


Gora Tecla. 


TionFrancelco da Volterra,che in fimilioperenò ha paris ha alcune figuri 


tedibtonzo antiche , che non potrieno eflere piu belle diquel,che fono, 
Infommada che io vidi altra volta Mantoa,ajquefto anno 1566, chel'ho 


I tiveduta , ell'è tanto più adornata; e più bella,che feio non l’haueili veduta 


nolcrederei, ‘ejche è pru,vi fono muluplicati gl’Artefici,evivanno tutta ua 
moltiplicando:con cio fia,che di Giouamabattifta Mantoano ; intagliator di 
limpe & scultore eccellente; del quale habbiamfanellato nella vita di Giu- 
loRomano,ein quella di Marcant.Bolognefe fono nati due figlinoli,chein 


a tegliano tampedirame diuinamente:e che è cofa piu marauigliofa,vna figli 


nola.chiamata Diana,intaglia anch'ella tanto bene,che è cola marauigliola, 
Kiocheho veduto lei,che è molto gentile,e graziofa fanciulla;e l’opere fue; 
chefonobelliflime,ne fono reftato ftupefatro.Non tacerò ancora,cheinsan 
Bnedetto di mantoa:celebratilimo Monafterio de’ monaci neri: ftatorino- 
fiato daGiulio Romano con belliffimo ordine, hanno fatto molte opere i fo 
pradetti artefici mantoani & altri Lombardizoltre quello,che fi è detto nella 
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f\tadeldetto Giulio. Vi fono adunque opere di Fermo Guifcioni, cio vna 


i Nativi diva ie Sn à 
auità di Xpo,duetauole di Girolamo mazzuola;tre di ratautio cibaro da 


Brelcia: ; . de Bra 4 
Lcia;& altretre di Paulo veronefe,che fono le migliori.nel medefimo luo 


Iienuino d'un frate cirolamo «Sag di s Domenico nel refi:torio inte 
NI #x ragionato, vn quadro a olio ritratio Mariano cenaco 
Litta Bitto asanta Maria n pmi ardo da Vinciritratto 
La ,che io neftupij. Dellaqualcofafo volentieri dinuono me- 
edi Lionardo 
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te della virtu di Lionardo. Di nano del medeflimo frate ho veduto nell 
gii defima cafa della Zeccha dimilano vn quadro ritratto da vndi Lionatdy 
Dili. quale è vna femina,che ride, & vn san Giouanni Battifta giouinetto m 
iui AA, beneimitato. Cremonaaltrefi,come fi diffe nella vitadi Lorenzodi Chi 
8 in altriluoghi,ha hauutoin diuerfi tempi huomini,che hanno fattoni 

la pittura opere lodauffime. È gia habbia detto,che quando Boccaccink 
VUREREE: (Ot alodt cacci dipigneua Îa nicchia del duomo di Cremona, e perla Chiefa let 
i det di Noftra Donna,che Bonifazio Bembi fu buon pittore, & che Altobeli 
Ni; ; ce molte torie a frefco di Giefu Chrifto con molto piu difegno,chenéla 
quelle del Boccaccino. Dopo lequali dipinfe Altobello in sato Agollinod 
1) la medefima città vna cappella a frefco con graziofa,e bella maniera,coni 
Pd, puo vedere daognuno. In milano in corte vecchia , cio è nel corule,òn 
URZATE ERE piazza del palazzo,fece vna figura in piedi armata all antica,miglioredi 
I tel’altreche da molti vi furono fatte quafine'medefimi tempi. Mortoli 
nifazio, ilquale lafciò impertette nel duomo di Cremonale dette ftorid 
î PE: Chrifto: Giouan’Antonio Licino da Pordenone,detto in Cremonadi 
ion, chi,fini le dette torie,ftate cominciate da Bonifazio,facendoui in freliot 
Bi que ftorie della paffione di Chrifto,con vna maniera di figure grandia 
I fito terribile,& fcorti che hanno forza,e vivacita. Lequali tutte coleinfg 

tono il buon modo didipignere a1 Cremonefi,e no folo in frelco; asd 

| 01 parimente,[còciofia che nel medefimo duomo appoggiata a vn pilaltrotn 
Ji tauola a mezzo la Chiefa di mano del pordenone; belliffima, Laqualema 
raimitando po1 Cammillo figliuolo del Boccaccino nel fare in san Gifno 
do fuori della città la cappella maggiore i frefco,& altre operesriulcidan 
ut to piu,che non era ftato fuo padre. Ma perche fu coftui largo, & alqual 
hl agiato nel lauorare,non fece molte opete,fe non piccole,e di poi) 
za. Maquegli,che piuimitò lebuone maniere,& a cui piu giouaronoi 
correnze di coftoro, fu Bernardo de’ Gatti, cognominato il Soiaro dich 
ragionato di Parma, ilquale dicono alcuni efler ftato daVerzelli,& altri 
Î monefe. Ma fia ftato donde fi voglia, egli dipinfe vna tavola molto bell 
\ l’altare maggioredì san Piero Chicefa de’Canonici regolari, enel nile 
la ftoria ò vero miracolo che fe Giefu Chrifto de’cinque panse due fe) 
| PIE ziado moltitudineinfinita.Maeglilaritoccò rato a feccho,ch'ell ha poipa 
gs. où ta tutta la fua bellezza . Fece anco coftui in san Gifmondo fuor di Cremmi 
I Li fotto vna volra,lAfcenfione di Giefu Chrifto in Ciclo,chefu cola a 
UNI N molto bel colorito.In Piacenza nella Chiefa di santa Maria di Campagna! 
| i ni concorrenza del Pordenone; e dirimpetto al sant Agoftino,c ; 
(lt pinfeafrefco un san Giorgio armato a cauallo, che amazza il serpenivo 
Lg rontezza,mouenza,e ottimo rilieuo. E cio fatto,gli fu dato afinirelatti 


t.09- na di quella Chiefa,che hauealafciata imperfetta il Pordenonesdouedil 
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vat ; } i a î 6 DELE o non 
MESI i fece il Pordenone con alcuni putti,fon belli a marauiglia; ter P 
KA: 9” meno tanto bene il Soiaro,che pare tutta quell'opera d'una i o dec 
fi milmente alcune rauolette d’altari,che ha fatte in one e ro] "i 
dt! SR : ; uora 

RIN la bontaloro affailodate, finalmente ridotrofiin parma ala dont 
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ande la pieta di quefto buon padre rendea fempre teltimonanzain tip 


he s'è detto 


fe a frefco tutta la vita della Madonna, E fe benei Profeti,e le Sibille, cel Bi 
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Mpnddellastecchata finita la Nicchia, el’arco;chelafsò imperfetta perla 
ì pie Michelagnolo sancfe; perle manidel Soiaro. ‘Alquale; per efferfi 
prato bene, hanno:po1 dato a dipignere i Parmigiani laTribuna maggio- 
i:cheèin mezzo di detta Chiefasnellaquale egli va tattavinalanorando a fre 
fpl'alunzione di N.Donn a;cheifi [pera debba efereoperalodatilima, ef 
fixdoancho viuo Boccaccino,ma vecchio,hebbe Cremona vn'altro Pitto te 
(hiamato Galeazzo Campo sily uale nella Chiefadi Sa Domenico,in vna ca 
pelagrande dipinfe il Rofario della Madonna;& la facciata di dietro drSan 


Ifrincelco, con altre rauole, opere, che fonodi mano di coftui in Cremona; 


IBrioneuoli. Di coftut nacquero tre figliuoli, Giulio, Antonio; & Vinicen- 
Ho Ma Giulio; fe bene imparò i primi principi} dell’arte da Galeazzo fuo pa 
ide eguitò poisnondimeno,come migliore,la maniera del'Soiaro ; e tadid 
Mhialcanetélecolorite fattein Roma dirmanodi Francefco Saluiati; che 
ronodipinteper fare arazzi,e mandate a Piacenza'al Duca Pier Luigi Far 
mele. Leprime opere; che coftui fece in fua giouanezza in Cremonafurono 
jelchoro della Chiefa di Santa agata quattro ftorie grandi del martirio di 


tquellavergine, che riufcirono tali, che fi fatre:nomlPharebbe perauentura 
thtewnMaeftro ben pratico. Dopo,fatte alcunetoléein Santa Margherita; 


Egpinfemolte facciate di palazzi dichiaro fcaro con buon difesno. Nella 
ChiefadiSan Gilmondo fuor di Cremonafecelatanola dell'altat maggio= 
Kiolio,chefa molto bella per la moltitudine,e‘dillerfità delle firure, ee vi 
Edpinlea paragone di tanti Pittori, cheinnanzialwi hanetiano in quelluogo 
lucrato,popo la tavola vi lauorò inifrelco molte cofenelle volte se pattitol 
limentela venuta dello Spirito fanto fopra gPApoftoliziquali (corrano'al di 
Divinfuconbuona grazia;e molto artifiziorta Milito dipinfé nella Chie- 
delaPaffione; couéto de-Canonici resolarivnCracifilto in'tàliola olio 
GncettiAngeli;la Mad6na;san Gionanni Euangelifta;el’altre Marie.Nelle 
Monache disan Paulo Couento,purdimilano fecetn quattro ftorie la Couer 
fpve;gtalttifatti di quel santo.Nellaquale bpera fi arutato daAntonio'C4' 
tino fratello , ilquale dipinfe fimilmentein milano alle Monache di Sanita 


[iucrinà alla porta Ticinefe,in vna capella della Chiefa nuoua,laquale tar 
(hitenutadel Lombardino » Santa Helena d'olio; cheta cercarela Croté di 


i x : ; i È 5 da 
ACkrilto,cheèafai buon opera.E Vincenzio anch'egli, terzo dei detti trefra 


ttlibavendo affai imparato da Giulio;come‘anchoha fatto Antonib,è gio 


[Umed'ottima afpettizione. Delmedefimo Gialio Cam po fono'ftati difcepo- 


fTlideta luo: duefratelli;, maancora tatanzio Gambato Brefciano, 
fi “ig gli ha fatto honore& è (tata eccelletiffima' nella Pittu- 
Pin rr ego trefue fotelle. requali virtuofifli- 
ein veci Amilcare Angufciola,e della Signota Bia- 
Bimota oe ci cp Cremona. Parlando dunquedi ef 
Moperzia Mae e sx dicemmo alette poche cofe nella vita di 
Qel'annoin ai rn scarna più oltre: dico hauer veduto 
f'oconmoltadilicenza salse Asini Monniizioi io 
laneloloro “orsi ones te sd si orelleinatto di giocate a fcacchi, 
fpalono Veramente i nna di ca a; cor tanta diligenza, e prontezza, 

sechenon manchiloro altro, chela parola. In 
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Invn'altro quadro fi vede ritratto dalla medefima Sofonisb 
care fuo padre,chehadavnlatovna figliuola drlui;fua forella,chian 
nerua,cheipitture;e ilettere fu rara; & dall'altro Afdrubale folivoodi 
defimo,gcaloro fratello, & anche iti fono tito ben fatti,che pare dit 
no,efieno viuiflimi.In piacéza fono di mano dellamedelima in caldi 
archidiacono della Chiefa maggiore due quadri belliffimi. In edi 
eflo Signore,& nell’altro Sofonisba.L'una;el’altra delle quali Gode 
no fe non a fauellare.Coftei efendo poi Rata condotta come i died 

dal Signor Ducad’Aluaal feruigio della Reinadi Spagna, douefi ci 
prefentecon boniflima prouifione,emolto honorata; ha fatto alzi 
e pitture,che fono cofa marauigliofa. pallafama delle quali opere moli 
pa Pio III fece fapere a Sofonisba, che diliderama haueredì (aa and 
olo ellib 


ail Signo 


tratto della detta Sereniflima Reinadi Spagna. Perche, hanend 
con tutta quella diligenza,che maggiore le fu poffibile, glielo manddapi 
fentareinRoma,fcriuendo a fua Santità vnalettera di quefto precifotai 

Padre Santo. Dal Reuerendiffimo Nunzio di Voftra Sant | 
la difideraua vn ritratto di mia mano della Mae&idella Reina mia Signa 
E comecheio accettafli queltaimprefà in fingolare grazia;e fauore; hai 
doa feruire alla Beatitudine votra,ne dimandailiceazaa fua Macftà;hqu 
le fe ne contentò molto volentieri:riconofcendoin cio la paterna affezi 
che voltra santitàle dimo&tra, Etio con l’occalione dì quelto Caualietog 
lemando.E fein quefto hauerò fodisfatto al difiderio di V.Santità, ione 
ceuerò infinita confolatione. Non reftando però di ditle,chelecol penne 
fipotellecofi rapprefentare a gl’occhi di V. Beatit, le bellezze dell'anind 
quefta Sereniffima Reina,n6 potria veder cofa piu marauwigliofa.Mainqi 
le parti, lequaliconl’artefi fono potute figurare, non ho mancato diva 
tutta quella diligenza,che ho faputo maggiore,per rapprefentareallasati 
tà Voftrailvero. Etcon quefto fine,con ogni renerenza, & humiltàleh 
cio.i Santiffimi piedi... Di Madtil alli xvi.di Settembre 1661, Di V.Beatii 
Humiliflima serua, Sofonisba Angofciola, 

Allaquale lettera rifpofe fua Santità con l’inifraferitta,laquale, eflendi 
paruto il ritratto belliflimo,e marauigliofo;accompagnò con doni desnil 
la molta virtù di Sofonisba. 

PIVS PAPA HI. Dile&@ain Chrifto filia. Havemo riceuutoiltitt 
to della sereniffimareinadi spagnanoftra Cariflima figliuola, checihat 
mandato.e ciè (tato grauflimo;fi per la perfona;che fi rapprefenta lag! 


ità intel, 


noi amiamo paternamentesoltrea gl’aleri rifpetti,per la buona religion 
altre bellilime parti dell'animo fuo; e fi ancora per efTere fatto di manvoli 
molto bene;e diligentemen te. Veneringraziamo, certificandoui, celo 
remo frale noftrecofepiu carescomendando quefta voltra viteu;laquiWi 
cora,chedia marauigliofa,intendiamo però,ch'ell'èla piu piccola rtamol 
che fono in voi. con tal fine vi mandiamo dinuouola N.BenedizioniO 
No*ftro signore Dio vi conferui: Dat Romea, diexv.Odtobrist;0s 

E quefta reltimonianza batiamoftrare quanta fia la virtùdi Sofonisti 
Ynaforella dellaquale, chiamata Lucia, morendo halafciato di (enon 


o ; è 5 4 di. Li 
morfama, chefi fia quelladi Sofonisba, mediante alcune pitture dif 
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jp,norimen belle,e pregiate,che le gia dette della forellascome fi puo vede- 
i Cremonain vnritratto ch ella! fece del signor Pietro Maria $ Medico 
È n) Mamolto piu in vn’altro ritratto , fatto da quefta virtuofa Vergine 
n cadi Sella,da lei faro tanto ben contrafatto,che pare,che non fi pol. 
fxmeglio, ne fare che con maggiore viuacità alcun ri tratto ralomigli. 
0 [aterzatorella angofciola, chiamata Europa; che ancora èin età pueri- 
l gallaquale,cheè tutta grazia, e virtu, ho parlato quefto anno, non fa- 
pipe quello,che fi vedenellefue opere; e difegni inferiore nea Sofonisba, 
pcaLucia fue forelle. a gni ci abi 
" Hicofteifatto molti ritratti di gentil huomini in Crermona,che fono na- 
quali; ebelli affatto,& vno nemandò in Hifpagna della signora Bianca fua 
Imedre,che piacque fommamente a Sofonisba,& achiu nchelo vide di quel 
(corte. E perche Anna quarta forella, ancorapiccola fanciulletta , atten= 
tdeanch'ellacon molto profitto al difegno, non fo che altro midire, fe non 
I qiebifogna hauere danatura inclinationealla virtu, e poia quella aggiu- 
{pere l'efercizio, e lo ftudio; come hannofatto quefte quattro nobili,e vit- 
noleforelle, tanto innamorate d’ogni piu raravirtu, ein particolare del= 
ibcofedel difegno; chela cafa del signor Amilcare Angofciuola (percio feli 
tiimo;padre d'honefta; & honoratafamiglia) mi parue l'albergo della pite 
Qura,anzidi tutte le Virtu. | 
è Mafeledonne fi bene fanno fare gl'huomini viui; che maraniglia, che 
quelle,chevogliono; fappiano ancho fargli fi bene dipinti?  Matornan-» 
Ù loGiuio Campo, delquale ho detto, che quefte gionani donne; fono di- 
Mipole;oltre all’altre coleswna tela, che ha fatto, per coprimento dell’ora 
ijodella Chiefa Chatedrale, èlauorata con molto tudio, egtannumero 
di gni dellestorie d’Elter, & Afuero,conla'crocifilione d’a+ 
Win. E nella medefima Chiefa è di fua mano all’altaredisan Michele vna 
giziolatauola. Ma perche eflo Giulio ancor viue, non dirò al prefente al- 
strodell'opere fue. Furono Cremoaefi parimente Gieremia scultore, del- 
quale ficemmo menzione nella vita del Filareto, & ilquale ha fatto vna 
gundeopera di marmo in san Lorenzo, luogo de’ Monaci di Monte Oli- 
kto:eGIOV ANNI Pedoni;chehafatto molte cofein Cremona; & 
lnBrelcia. E particolarmente in cafa del signor Elifeo- Raimondo, molte 
focchelonobelle, e laudabili. 
| InBrelcia ancora fono tati s efono perfone eccellentifs. nelle cofe del di- 
pegno, efragl’altri Hieronimo Romanino ha fattein quella Città infinite 
elatauola, che èin san Francefco all’altar maggiore, che affaibnona 


q \ HI . . . . . . ® 
fi Ptuta,édi (ua mano;e parimentei portegli chela chindono, iqualifonodi 


Pineta di dentro, edi fuori; e fimilmentefua opera vn'altra tauola 
piorata a olio,che è molto bella,e vi fi veggiono forte imitate le cofe natura 
d Milinalenre di coftui fu Aleandro moretto,ilquale dipinfe afrefco fot 
î;. porta Brufciata,la Traflazione de corpi di san Fauftino,e Iuwita 
fi “cune macchie di figure,che accompagnano que’ corpi molto bene.In sà 
CIPRRI di Brelcia,fece alcun’ope,& altrein sa Celfo;che fono ragioneuo 

Natauola in. sà Piero in Oliueto,che è molto vaga . Inmilano nelle cafe 
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dellazecchaèdi mano delderro Alefandioivynquadro licok 
san Paulo,&.altretetemoltoinatarali) etholto bene abbiali 
veltimentispercioche dilettò mòlio cotuidicontrafare drappi d'otd 
gento;vellutiidamafchi;alen drappidivutrede forti. Iqualivsò di por 
molta diligenza addofloallé figure. Leteftedimano: dicottui fono Ni 
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me,e tengono della maniera duRaffaello da Vrbino;e più netettebboio i 
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non fufle dalai ftato tanto lontano; Fu gemero d’ Aleflandro,] 
baro pirtore Brefciano, ilquale hanendo imparato;comes’è detto l'artel 
ro.Giulio Campo Veronefe;t hoggiil miglior Pittore,chefiaiù Brett] 
fua mano Ù e Momaci Neri disan Fautimola rauola dell’altar Masototei 
voltase le faccielanoriteafrefco, con'altrepittare ; chéefonoin dettati 
Nella Chiefa ancoradi:san L'orénzoè dì fuamanota:tatola della] 
giore,due ftorie:che fono inellefacciate;elà volta;:dipintea frefco qualit 
tediimaniera,. Ha dipinta ancora oltre a molte altre,la facciata dellafnàt 
facon belliflime muenzioni;e:fimilmenteil di dentro; Nellaqualcilyi 
da San Benedetto al Vefeouado,vidi;quando futrvitimamente aBrefcio 
belliflimiritratti di fua:manojicioè quello d*Aleffandro Moretto fot 
ro;cheè vna.belliftiima:teftadivecchiose quello ‘della figlinoladi dettolkl 
fandro,fua moglie.E fe fimili aquieftitritratti fulTero l’altre opere diam 
zio,egli potrebbe andaral pari de’ maggiori di que’arte! Ma perche. 
fon l’opere diman di coftni;efleado ancor viuo;batti pet hora hauerdigi 
fte fatto menzione. Dimano di Giangirolamo Brefciano fi veogionomi 
teopercin Vinezia; & in Milano, e nelledette cafe della zeccha fonoqui 
uo quadridinotte, edifuochi, molto belli. Erin cala tomalo da Empoli 
Vineziaèvna Natività di Chriftofinita di notre molto bella y'efonoaltin 
altre cole difimilifan rafie;dellequaliera maeftro, Ma perche coftuifia 
pero folamenteinifimilicéle, enonitece cofe grandi; non fi puo direalmi 
lui,fenon chie fu:capricciofose fofiltico e che quello,che fece,meritadieh 
remolto comendato. Girolamo Mofciano da Brefcia hauendoconhni 
lafuagiouanezzain' Roma;hafatto di molte bell’opere dì figuire;e pacli i 
in Oruieto:nellaiprincipal Chiefadisanta Maria'ha fatto due:tavoleada 
&calcuni.Profetiafrefco,chefon buon'opere Ele carte, che fon fuori dilu 
mano ftampate;fonfatte combuon difegno, E perche anco coftunviueel 
ueil Cardinale Hippolito da Efte nellefue fabriche;'& acconcimmi, dti 
aRoma, a Rigoli, & inaltri luoghi:non dird'in quefto luogo altro dilu 
Vitimamente è tornato di Lamagna Fracefco Richino,anch'egli Pittori 
fciano: 1lquale,oltre a molte altre Pitture fatte in diuerfi luoghi ; halaidi 
to alcune:cofe di Pitture a olio nel detto san Piero Oliueto di srefcia;chi 
ino fatte con fudio;e molta diligenza. ‘Chriftofano;e Stefano fratellie!t 
ori Brefciani hanno appreflo gl’artefici stan nome nella facilità del Lg 
:profpettiva; hauendo fra l’altre:cofe in Vinezia nel palco piatio di S081, 
riadell’Orro finto di Pittura vn corridore di colonne doppie atorte;el 
a quelle della porta:santa diRomain'san Piero; lequali pofandofopat” 
:Merfoloni;che fporctano infuori;vannofacendoin quella Chielavoi 
‘bocortidore convoltea crociera intornointorno : & ha quelt'opere li 
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atauigliaro e parere,cheil palco,cheè piano fia sfondato;eflen 
1 ifimamenteaccompagnata con bella varietà di Cornici, mafchere, Fe- 
pn Icunafigura, che fannoticchiffimo ornamento atuital’opera;che 
pr ffere daognuno'infinitamente lodata;per lamowità,e per eflere fta 
fi con moltadiligenzaottimamente a fine. E perche quefto modo 
N saflriaquel Sereniffimo Senato ; fu dato a farea:i medefimi vn'altro 
| logout piccolo nella Libreriadi San'Marco; che pet operadi Linili 
lodatiflimo.eimedefimifinalmente fono ftati chiamati alla patria 
Miroarefcia; afareil medefimo avna Magnitica fala;chegia moltiannifono 
\cominciatan piazza con:grandiflima fpefa;e fatta condu rrefopra vn tea- 
idiedlonne grandi fotto ilquale (ipalfeggia.E lunga queltabaleza faflana 
Ipdiepall andanti; larga trentacinque, 8 alta SL ARIE er della 
fi:maggiore altezza braccia trentacin quesan se ch qua ‘o puri 
pellendo per tutti i verfi Ifolata;e fenza alcuna tanza;ò a Itto edi ra: nror 
îb. Nelpalcoadunque di quefta magnifica ;& assiro. salafifono i 
Mriduefratellimolto ad operati;& con lorograndiflima lodesh auendo a 
iuglidilegname che fon di pezzi.con fpranghediferri iqualifonoptana 
Hilimije bene armati, efatto centina al tetto;che È ospeeo di piombo, & fa fa 
Mbrornare il palco con bell'artifizio avfo:di volta afchifo,che tiopera riccha.i 
)hcbenvero.chein fi granifpazio non vanno fenon trequadri dirPitture a 
Miodibraccia dieci ’uno;iquali:dipignè riziano vecchio, douene farebbo- 
fopowtrandar molti più con piu bello,e proporzionato & riccospaftinten 
fb ;cheharebbono fatto molto piu bella, riccha, e lieta ladetta sala, cheèin 
Muelaltre parti tata fatta con':molto giudizio. Hora eflendofi in qnefta par 
frfuellitoinfin qui depl’artefici del difegno delle Città di.Lombardiasnon 
jalenonbene,ancorche tene fiainimolti alri luoghi di quefta noftr'opera 
uellato,dire alcuna cofa di quellidella Città di Milano;capo di quella Pro 
Mlincia de quali non fi è fatta menzione. Adunque;per cominciarmi da Bra- 
funtino, delquale fiè ragionato nella vita di piero della Francefca dal Bor= 
ffo:iotruouo che egli ha molte piu cole lauorato,che quelle,che habbiamo 
fcontato di fopra:E nel vero,non mi pareua poflibile, che vn'A rtefice tan 
Mionominato,e ilqualemifein Milano.ilbuon difegno;hauefle farro fi poche 
Mopere;quantequelle erano; chemirerano: venute arotizia. Pos dunque, che 
cbbecipinto in Roma,come s'è detto;per Papa Nicola Quuntozalcune came 
fiscinitoin Milano foprala porta disan Sepolcroil Chriftoinifcorto;lan, 
Donna,chel'hain gremibo,la Maddalena: & San Giouanni,che fuoperara- 
Mtilima: dipinte nel cortile dellazeccha di Milano afrefco in vna facciata la 
finiti di Chritonoftro Saluatore: e nella Chiefadisanta Maria di Bara, 
fctramezzo la Natiuità della Madonna; & aleuni profeti ne glisportelli del 
Jorgano, chefcortanod'al difotto in fu molto bene; & vna profpettiua; che 
Muegeconbell’ordine ottimamente; di che nonimi fomarauigliaseftendofi 
piotuidilettato,& hauendofempre molto ben':poffeduto le cole d’Architet 
fila Ondemiricordo hauer gia veduto immano di Valerio Vicenuno, vn 
moltobellibto d’antichità; difegnato semifurato dimano di Bramantino. 
Pelquale erano le cofe di Tombardia , ele piante di molti edifizij: notabili, 
Mqualiio difegnai da quellibro,eflendo giouinetto.Erauiiliempio di santo 
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Ambrogio di Milano;fatto da Longobardi,e tutto pieno di scultut 
re di maniera Greca;con vna tribuna tonda affai grande, manonb 
fa,quanto all’Architettura.1lqual tempio fu poi al tempo di Brama 
fatto col fuo difegno convn portico di pietra da vn delati; econe 
tronconi a vfod’alberi tagliati,chehanno del nuouo,edel vario, Vieni 
mente difegnato il portico antico della Chiefa di san Lorenzo dellama 
ma Città, tato fatto dai Romani;cheè grand’opera; bella,e molto nothi 
Mail tempio,che vi è della detta chiefa è della maniera de’ Gotti.Nd ji 
molibro era difegnato il tempio di sato Hercolino;che è antichifimogy 
no d’incroftature di marmi,e ftucchi, molto ben conferuatifi& alcune 
ture grandi di granito.Similmente il tempio di san Piero in Ciel d'orodi 
uia, nelqual luogo è il corpo disanto Agoftino in vna fepoltura; chedin 
greftia piena di figure piccole,laquale è dimano; fecondo, chea me parel 
gnolo,& d'Agoftino scultori Sanell. Viera fimilmente difegnatalatomi 
pietre cotte,fatta da i Gotti,che è cofa bella, veggendofi in quellayolteli 
ere cofe,formate di terra cortaze dall'antico alcune figure di lei bracciali 
che fi fonoinfino a hoggiaflaibenemantenure.Etin quelta torre lidi 
mori Boezio,ilquale fu fotterrato in detto San Piero in Ciel d’oro,chima 
hoggi Santo Agoftino ; doue fi vedeinfino a hoggi la fepolturadidlsitt 
mo conla inferizione, chevifece Aliprando. liguale la riedificderela 
ròl’anno1222. E oltrequefti , nel dettolibro era difegnato dimanodili 
fteflo Bramantino, l’antichiffimo tempio di santa Marta in Pertica,difun 
tonda,e fatto di (poglie,da i Logobardi. Nelqual fono hoggi l’ofladellan 
talità de rranzefi, e d’altri,che furono rotti,e morti fotto Pania,quandor 
prefo il Re Francefco primo di Francia da gl’eferciti di Carlo Quintolng 
ratore. Lafciando hora da partei difegni, dipiufe Bramantino in Mik 
facciata della cafa del Signor Gionambattita Latuate; con vna bellifin 
Madonna, meffain mezzo da duoi Profeti, E nella facciata del Signor 
nardo scacalarozzo dipinfe quattro Giganti, che fon finti di Bronzo,th 
no ragioncuoli: con altreoperesche fono in Milano, lequali gl'apporua 
lode', per effere ftato egli ilprimo lume della pittura , che fi vedelle dibu 
namanierain Milano; & cagione, che dopo lui Bramante diuenille, ptt 
buona maniera, che diede a fuoi cafamenti; e profpettiue, eccell nella 
d’architettura: effendo chele prime cofe,che ftudiò Bramante furonogl 
lediBramantino. Con ordine delquale fu fatto il tempio disan Satiro 
ame piace fommamente, per eflere opera ricchiffima, e dentro;e fuoriottà 
ta di colonne; corridori doppij,& altri ornamenti, & accompagnata 
belliffima fagreftia tutta piena di ftatue. Mafopratutto merita Jodehuh] 
buna del mezzo di quefto luogo, la bellezza dellaquale fu cagione, com 
detto nella vita di Bramante, che sernardino da Ticuio feguiralle quela 
do difarenel Duomo di Milano, e attendeffe all’Architettura; fe bench ; 
prima, e principal’arte fula Pittura; hauendo fatto, come s'è derto,a 
nel Monafterio delle Grazie quattro ftorie della Paflione in vn Chiolito 
alcun’altre di chiaro fcuro. Dacoftui fiwtirato innanzi, & molto “Hi 
Agoftino Bufto Scultore, cornominato Bambaia;delquale fi è fauellato! 
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nafteriodi Donnein Milano. Fralequali ho veduto io; an- 
bbia con difficulrà licenza d’entraremm quel luogo, la fepoltu- 
jonior di Fois,che moriaPausa,in piu pezzi di marmo. Nei 
A dieci ftorie di figure piccole, fculpite con molta diligenza de 
eyvittorie, &celpugnazioni di Torre, fatte da quel signore; 
lamotte, e fepoltura fua: E per dirlo brevemente ell’è tale 
or chemirandola con Bupore, ftetti vn pezzo penfando fe è pof- 
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di echefificciano conmano, & con ferri, fi fottili, e marauigliofe ope- 
H ndofi in quefta fepoltura, fatti con ftupendiffimo intaglio » fre- 
Trofei, d'arme di tuttele forti, carri, artiglierie, emolti altri ine 
& finalmenteil corpo di quelsignore armato, e gran- 


fequanto ilviuo; quali rutto lieto nel fembiante cofi morto, per le vitto- 


N:haiute. E cerro è vn peccato, che quefopera, laqualeè degniflima di 


:reannonerata fra le piu Aupende dell’arte, fiaimperferta, e lafciata fta- 
fi perterta in pezzi, fenza eflere inalcun luogo murata. Onde non mi 
tmuiglio che ne fiano ftate rubarealcune figure, e poi vendute, e pofte 


Mhiktriluoght. E purèvero che tanta poca humanità, o piu tolto pietà hog- 
Bir; olhuomini fi ritruoua , che a niun, di tanti che furono da lui benefi- 


i eamatiè maiincrelciuto, dellamemoria di Fois, ne cella bontà, & ece 
) $ È) 
tilenza dell'opera. Dimano delmedefimo Agoftino Bufto fono alcun’o- 


perenel Duomo ; e in san Francefco come fi diffe, la fepoltura de’ Biraghi. 


{fill Certofa di Pauia molte altre che fon belliflime.  Concorrente di 


ituifivn Chriftofano Gobbo, che lauorò anch'egli molte cofe n ella fac- 


IfiradelladettaCertofa , cin Chiefatanto bene, che fi puo mettere traimia 
| glioti Architettori , che fufferoiin quel tempoin Lombardia. E l’adamo 


Era, chefono nella facciata del Duomo di Milano verfo Leuante, che 


frodi mano di coRui, fono tenute opere rare e tali, che poflono ftarea 


itapone di quante ne fieno ftare fatrein quelle parti da altri Maeftri. 
i Quafine' medefimi tempi fuin Milano vn’altroscultore, chiamato An- 
pose per fopranome il Ciciliano, ilquale fece dalla medefima banda, e 


i dellamedefima grandezza , vna santa Maria Maddalena eleuatainaria da 


quattro putti, che è opera belliflima; enon punto meno che quelle di chri- 


ffofno:ilquale attefe anco all’Architettura, € fegefra l’altrecofeil portico 


tisan Celfo in Milano, che dopo la morte fua tu finito da Tofano detto il 
lombardino, ilquale come fi difle nella vita diGiulio Romano, fece mol- 


MleChiefe,e palazzi per tutto Milano: & in particolare il monafterio , faccia= 


t,eChiefa delle Monache disanta Chaterina alla porta Ticinefe, e molte 


slreibriche, a queftefomiglianti. | 
Peroperadicoftui, lauorando SILVIO da Fiefole nell'opera di quel 


Duomo, fece nell’ornamento d’una porta, che è volta fra Ponente, e tra- 


Montana, doue fono piu ftorie della vita di Noftra Donna, quella doue el- 
lepofata, cheè molto bella. E dirimpetto a quefta, quella di mile grana 

@za,in cui fono lenozze di Cana Galilea , è di mano di Marco da Gra, 
Alti pratico scultore, Nelle quali ftoriefeguita hora di lavorare vn mol- 


I toftudiofo giovane, chiamato FRANCESCO Brambilari. 


liquale ne ha quafi, che a fine condotto vna, nellaquale gl'A poltoli 
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LTD ftoliricenono lospirito sato,che è cofa belliffima. Ha oltre ciofattor È pra ere ===> n 


È, ciola di marmo tutta traforata,e:con vn gruppo diputti,e fogliamih | 


GOTI di,fopralaguale(che ha da elere poftain Duomo)va vna [tatuadi Mamy 

PAIS i Papa pio III.de' Medici Milanefe.Ma fein:quelluogo fullelo Qudioda 
el pri de ft'arti,cheèinRoma,ein Firéze,harebbonotatto; e farebbono tuttayi 
È 1 DATE DIE fti valenthuominicofe ftupende. Enelvero hanno al prefentegtandil 
) | TARCIOIO go al Caualiere Leone Leoni Aretino :ilquale,come fi dità,fia (pela 570) ga A FT 
ALE nati,ctempoin condurrea Milano molte cofeantiche, formatedigelyy ei È - RESTA 
A i De È Met feruizio fuo,e de gl’altri artefici.Ma tornandoa i rittori milaneli, poiche} 27 AI >} NS L 
‘ EE ica dI nardo da Vinci,vihebbelauoratoilcenacolo fopradetto ; molti cercami ii 
ii 


d’imitarlo , equefti furono marcho Vggioni, & altri de qualifiè lagion 
nellavita di lui.Etoltre quelli,loimitò molto bene, Cefare da seltoandiy 
milanefe,e fece piu di quel,ches'è detto nellavitadiroflo; vn grangual 
che è nelle cafe della zeccha di Milano, dentro alquale , cheè verament 
piofo;e bellifimo, Chrifto è battezzato da Giouani.E'anco di manodii 
I° defimo nel detto luogo vna tefta d’vna Erodiade con quella di san Gioni 


i 3 bi = . ro ef . » PI . 4 
f PT Battiftainvn bacino, fatte con belliffimo:artificio.E final méte dipinfe col 


via 1.7 
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» sa in san Roccho,fuor di porta Romanawvna tauola;dentroùi quel santo 

Ko "OE to giowane» dc alcuni quadri che fon molto lodati.Gaudentio Pittor 

È Di feilquale, mentre vifie,fi renne valenthuomo; dipinfe in san celfola 

fa 1.907 | dell’altar maggiore. Etafrefco insantamariadelle Grazieinvnacil 

i i Paffione di Giesu Chrifto in figure quanto.il viuo-con traneattitudini | 
(8 i po fece sotto quefta capella vnatauola a concorrenza di Tiziano;nelliqu ni 
» ancor:che egli molto fi persuadefle,non paflò l’opere de gl'altei, cheha | 


no in quelluogo lauorato. Bernardino del rupino;di cui fi difle alcuna 
"REATO poco disopra, dipinsegia in milano vicino assan sepolcro:la, casadel sig 
| n Gianfrancesco Rabbia;cioèla facciata, leloggie, sale, e caniiere facenti ol 
| ni I moltetrasformazioni d'Ouidio,& altre fauole con belle;e buonefigurse | 
I der uorate dilicatamente Etal muniftero maggiore dipinse tuttala faccia 
| Iii de dell’altare con diuerfe ftoriese fimilmente tutta la facciata grandedeli 
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Ulta di Ridolfo , Danitze Benedetto Gril- 


landai, Pittori Fiorentini. 


TATE tare con diuetse ftorie:& ih vna capella Chrifto battuto alla colonnz;end 
SRO te altre opere;che tutte sofio ragioneuoli, E quefto fia il fine dellesoprut 
te vite di diuerfi artefici Lombardi. 


Nc orcHE Non paiain vn certo modo poffibile, chechi va 
imitando,e feguita le veftigia d’alcun’huomo eccell, nelle no- 
ftrearti; non debba diuenitein gran partea colui fimile: fi 
vede nondimeno che molte volte i frategli,e' figliuoli delle p- 

Me RE non feguitano in cio i loro parenti, & ftrana- 

leva deo dar Laqual cofa non penfo giaio,che auenga perche 

Bici d rt, fangue,la medefima protitezza di (pitito,& il medefia 

tari dan, ca da altra cagione: cioè dai troppi agi, & commodi, c 

ble A delle facultà, che non lafcia diuenir molte volte gl'huomis 

lagli(tudi),&induftriofi. Manon però quefta regola è coli fer= 
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ma,che anco non auenga alcuna voltail contrario. a toamato daognuno, e particolarmente da Raffaello Sanzio da Vrbi- 
Dauit se Benedetto Ghirlandai;febenehebbono boniflimointe | 4 an quel tempo, efflendo anch'egli giouane di gran nome, dimce 
harebbono potuto farlo non però feguitarono nelle cofè dell'ateit Rie Fiorenza, come s'è detto; perimparare l'arte. Ù 
nico lorfratello: percio che dopola morte didetto: lor fratello fi ti (I spa pan Ridolfo tudiatoal detto cartone; fatto che hebbe buona pras 
dal bene operare: conciofiache l'uno, cioè Benedetto andò lun mA, A "laPittura; fotto Fra Bartolomeodisan marcos ne fapea gia tanto, & 
vagabondo ; & l’alero s'andò ftillando il ceruello vanamente Din, A cn de migliori, che douendo Raffaello andarea Roma; chiamato 
faico. f. aGiulio secondo, gli lafciò a finireil panno azurro, & altre poche 
Dauitadunque,ilquale era ftaro molto amato da Domenico Shi Ù; "l'emancauano alquadro d'una Madonna; che eglihauea fatta per 
parimente, evito e morto , fini dopolui,in compagnia di Benedina vst gentil'huomini Sanefi 5 ilqual quadro finito , che hebbe Ridolfo 
fratello molte cofe cominciate. da eflo Domenico , e particolatmen f moltadiligenza; lo mandòa Siena. E non fumolto dimorato Raffa- 
tattola di santa Maria Noucila all’Altar maggiore, cioèla parte di de Mi aRoma;che cercò per molte vie di condurre là ridolfo ; ma non ha- 
che hoggi è verfo il choros 8 alcuni creati del medefimo Domenio i. lndomai perduta coluila cupola di vedura (come fidicé, ) ne fapendofi 
rono la predella di figure piccole, cioè Nicolaio fotto la figura di sul lrecarea viuere fuor di Fiorenza, non accettò mai partito s che diuerlo, 0 

Stefano, fece vna difputadi quel santo con molta diligenza:eFray qnnarioalfuo vivere di Firenze gli fuffe propofto . 
Granacci ; lacopo del Tedefco , e Benedetto fecero la figura di sanvi i Dipinferidolfo nel monafterio delle monachedi ripoli due tauole a olio 3 
tonino Arciuefcouo! di Fiorenza , e santa  Chaterina da Siena, Ri ivnala Coronatione di N. Donna; e nell’altta vna Madonna in mezzo a 
Chiefa in vna tauola santa Lucia, con la tefta d'un frate vicino almel@Ctetti Santi, Nella Chiefa di San Gallo feceinvna tauola Chrifto , che pote 
ZO della Chiela; con molte altre pitture; e quadri, che fono perle call Ti; Crocecon buon numero di soldati; & la Madonsa, & altre marie, 
particolari, i peri ae {ihe piangono infieme con Giouanni:mentre Veronica porge il Sudario 
Eflendo poi ftato Benedetto parecchi anni it Francia', doue luni®Mgeo-Chrifto, con prontezzazie viuacità. Laquale opera; in cui fono 
guadagnò allaise fe netornòa Firenze con molti priuilegij,e doni hamidlolte telte belliffime : ritratte dal vito, e fatte.con amore, acquiftò gran 
quelkein reftimonio della fuavirtà.E finalmente hauendo attelo noti Romearidolfo, Viè ritratto filo padre; & alcuni garzoni; che ftauano 
‘alla pittura, ma ancoalla milizia fi motì d’anni $0+ Et Dauirte, ancor diffifico, Ede'fuoiamiciil Poggino ; lo Scheggia, & il Nunziata, cheè vna 
‘molto difegnalfle;elauoraffe:nòn pero paflò di molto Benedetto;feciopt [cla viuillima. llquale Nunziata, fe bene era dipintoredi Fantocci , era 
te auenire dallo ftar troppo bene; e dal non tenere fermo 1 penfieroaleiin alcune cole perfona rara; & maffimamente nel fare fuochi lavorati e 
te; laquale non è trovata , fe non dachila cercas etrouata non vuokeBegirandole, che fi faceuano ognianno, persan Giouanni, E perchecra 
teabbandonata, perche fi fugge. Sono di manodi Dauitte nello difiotu perfona burleuole, e' faceta; haueua ognuno gran piacere in con 
Monaci de gl Angelidi Firenze in telta della Viottola, che è dirimpettotl perfando con eflo lui . picenduglivna voltavn Cittadino, che gli difpiaa 
porta che va in detto ortos due figure afrefcoa pie d’un Crucifilo;afpeeno certi dipintori, che non fapeuano fare fe non cofe lafciue, e che 
San Benedetto, e San Romualdo, & alcun'altre cofe Gmili poco dai perciodefideraua, che glifacelle vn quadro di Madonna, che haweffe l'hos 
‘chedilorofifaccia alcuna memoria: Manonfa poco poi che nonvollniBi dello, fulle attempata , enon mouefle a lafciuia il Nunziata gliene dipinfe 
uitte attendere all'arte; che vi faceffe attendere con ogni ftudio, eperadBAPaconlabarba.. Vin'altro volendogli chiedere vn Crucififio per vna ca- 
laincaminale RIDO LFO figliuolo di Domenico, e fuo Nipote:anBBRP*tà terrena, doue habitaua la State, e non fapendo dire, fe mon.iovore 
‘cio fufle, che effendo cotti, ilquale era a cuftodia di Dauitte, giounetiBAiftn Crucififlo per la State il Nunziata che lo fcorfe per va goffo s glio 
dibell'ingegno , fuglimeflo aefercirarela Pittura, e datogli ogni come Bi kfwwoin calzoni: . Matornendo aridolfo, effendogli dato afare-per 
dità di fudiare dal zio silqualefi pentì tardi di non hauere egli (tudiatol Monalterio diCeftello,invnatauola la Natiuità di Chrifto, affatican- 
ima:confamaroil tempo dietro al Mufaico., loalai, perfuperare gl’emuli fuoi; condufle quell’opera con quellamaga 
Fece Dauirfopra vn groflo quadro dinoce, per mandarla alre diFun Rpio: Hatica, e diligenza, che gli fu poflibile, facendoui la Madonna, che 
cia, vna Madonna di Mufaico con alcuni Angeliatrorno che fu moliol [dora Chrifto fanciullino ; san Giufeppo ; e duefigure inginocchioni, cioè 
data. (E dimorando a Montaione:Caftello di Valdelfa, per hauet qui tFrancelco, e San Hieronimo. . Feceurancoravn belliflimo paefe mol= 
commiodità di vetri; dilegnami, edi fornaci, vi fece molte cole dive î milealSafo della Vernia,doue San Francefco hebbe le ftimmiate; & 
Mufaici ye particolarmente alcupi vafi;chefurono donatial Magnifico! mm aCapanna alcuni Angeli, che cantano. Etuttal’operafudicolo= 
rerizo vecchio de Medici; etre telte ,icioè disan piero, e san Lorenzo! i ‘moltobello, e che ha allai rilieuo, ; 
«quelladi Giuliano de" Mediciin vna reghia di rame. Lequali fon'l08 | » medefimo tempo, fatta vna tauola, che andò aPiftoià,; mifemano & 
in guafidaroba dél Duca, Ridolfo in tanto ydifegnando al cartone di Vado perla compagnia dis.Zanobi;!che è a canto alla Canonica disarta 
«Gbelagnolos era teriuto de' migliori difegnatori, che vi fallero; ep | \ Fiore}lequali haueuano a metterein mezzola Nunziata, che gia 
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vi fece,come fi dille nellafua vita; Mariotto Albertinelli, 
Ridolfo.a fine con molta fodisfazione de gl'huominidiqu 
ue tatiole ; facendo in vna san: Zanobi; cherifuféita nel b 
di Fiorenza vn fanciullo; chè èftoriamolto pronta;e viuac 
allai;ritrattedinatunale;& alcune donne,cheimofttano vi 
za; eftupor nelvedere tifufcitàrelil puttoetotnatgli lospi 
quando dasei Vefcourè portato ildetto:san Zinobi morto dasanLo 
doue era prima fotterrato,asanta Maria del Fioreseche paffando Ve 
za di san Giouanni,vn'olmo chevi era fecch o,done è hoggi per e; Ù 
miracolo vna colonnadi masmoiton vna Croée fopra, rimile cilardog 
per voler di Dio roccho dalla cala, doueetail corpo Carico, lefrotidiai 
fioti. Laquale pittura non famenbella,chel’alere fopradettedì Ridi 
perche quetteoperefurono da quefto pittore fatte vinendoantot Dai 
Le , n'haneua quel buon vecchio grandiflimo contento, e' tingrazian) 
effer tinto viuuto, che vedea la virtu di Domenico quali riforgeni 
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Ridolfo. Mafinalmenteeflendod’anni fettanta quattro; mentre fiji 


recchiaua,cofivecchio per andarea Romaaprendere il santo.Giubile; 
malo, emoril’anno1j25 e da Ridolfohebbe fepoltaraia santa Mara 
uella, done gl'aleri Ghirlandaî. HauendoRidolfovri fio fratello negli 
li di Firenze,luogo de’ Monaci di Camaldoli;chiamato Don Bartolomea) 
quale fu religiofo,veramente coftumato,eda bene: Ridolfo;chemoliola 
uagli dipinfe nel Chioftro;cherifponde infall’orro , cioè nella lopoiad 
fono di mano di Paulo Vcello dipinte d: verdaccio le ftotie di san Bend 
to,entrando perla porta dell'orto a manritta, vna (toria doue il medeln 
santofedendo a tauola ton dne Angeli a torno afpettache da Romani 
fia mandato il panenella grotra;sc il Dianolo hafpezzato la cordaco ili 
il medefimo y che mettel’abito avn giouane Mala miglior figuradit 
quelle,che fono in quell’archetto,èiltitratto d'un Nano,'che allora fai 
la portadi quel monafte. Nelmedefimo luogo ; fopra la pila dell’acquisa 
ta,all’entrare in Chiefa dipinfe a frefco di colori, vnan, Donna col figli 
in collo,& alcuni Angiolettia torno belliflimi. E nel chioftro,cheédini 
zi al capitolo foprala porta d'una capelletta dipinfeafrefcoinvn messi 
do,san Romualdo,conla Chiefa dell’Heremo di Camaldoliinmanoti 
molto dopo;vn molto bel Cenacolo,che è in refta del reffertorio deinit 
mi monaci,equefto gli fece fare Don Andrea notfi Abbate, ilquale end 
Monaco di quel Monatterio;e vi fi fece ritratte da ballo invn canto. Dip 
fe anco Ridolfo nellachielina della mifericordia in (alla piazza di san Gi 
miinvna predellatrebelliffime ftorie della N Donna, che paiono miti 
Eta Mathio Ciniinfull’angolo della tua cafa,vicinv'alla piazza di santi Mi 
ria Nouellainvn tabernacoletto la N. Donna, san Mathia A poftolo;sn) 
menico;edue piccioli figlivoh di eo Marhio Ginocchioni, citrarti dito! 
rale.Laqual’opera,ancorche piccola,è molto bella, e gratiofa: Allevo 
di san Girolamo dell'ordinedisan Franceleò de zoccholi,fopra Jacoftdi 
Giotgio,dipiafe duetauole:invnaé san Girolattio in penitenza moltobi! 
eiopra:nelisezzo tondo vna Natività di GieliChrifto;e nell’altra,chee | 


5% de ;ja Ml 
Eimpetto aquefla, è vna Nunziara,efopranel'mezzo rondo santa uit 
ica! 
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Ly.\eda,che ficomunica. Nel palazzo;che è hoggi del Duca, dipinfe la Ca- 
fi. vdiuano Meflai Signori, facendo nel mezzo della volta la santif- 
pe Tune negl’altri {partimenti alcuni putti,chetengono i mifteri) della 
i} Î ealcune tefte fatte per i dodici A poftolis;ne quattro canti rece gl'E 
Leona i inteRal’Angelo Gabriello,che annunziala ver 
dan elitidifigureintere.& in tefta l'Angelo Gabriello,che a sala 
fine,fieurando incerti paefi, la piazza della Nunziatàdi Firenze fino al ; 
Chiefadisan Marco,Laquale tutta opera, ottimamente condotta;e cò no 
iebelliorcnamenti. E queftafinita; dipin fein vna tauola, che tu pofta nelia 
lieuedi prato laN.Donna;che porge la Cintolaasan tomafo,che è infieme 
I tongl'aleri Apoftoli.EtinOgnisanu fece per Monfignor de’ Bona fè, speda 
{|ngodisanta Matia nuoua,e Vefcouo di Cortona, in vnatauolala peer 
fha,sanGionanni Battifta,esanRomualdo, Etal medefimo,hauendolo | en 
Nirnito,fece alcun’altr'opere, dellequalinon accade far menzione. Ritrafle 
boiletreforze d'Hercole,chegia dipinfe nel palazzo de’ Medici Anton Pol- 
liolo,per Giovambartifta della Palla,che lemandò in Francia.Hauendo fat 
NtoRidolfo quefte, e molte altre pitture,e trouandofi in cafa tuttele mafleri 
H;edalauorareil Mufaico, che futono di Dauit fuozio , e di pomenico fuo 
J padre, &hanendo anco da lui imparato alquanto alauorare delibero voler 
tovariafaralcuna cofa di Mufaico;difua mano; & cofi fatto , veduto che 
Mylitiulciva,tolfe atar Parco.cheè foprala porta della Chiefa della Nunziata, 
nelqualefece l’Angelo, che annunzia la Madonna. Ma perche non poteva 
[iluer pacienzaa commettere que’ pezzuoli non fecemai piu altro di quel 


f neltere. Alla compagnia de’ Battilania fommoil Campaccio a vnaloro 


‘ 9 ) . + } 3; È b) sa 
IChiefettasfecein vna tauola l’afunzione di N.Donnha, convnchorod'An 
MeceglApoftoli intorno alfepolero. Ma eflendo per difauentuta la ftanza 
doucell'era tata piena di fcope verdi da far baftioni l’anno del’afledio;quel 


hole È i; , pi a î 
Mihumidità rintenerì il geflo,e la fcortecciò tutta.Onde Ridolto ! hebbea ri 
Mfteevifiritraffe dentro. AllaPieue di Giogoliinvn tabernacolo, cheé in 


ilillafirada,fece la N. Donna con due Angeli. Etdirimperto a vn M ulino de 
PedriRomiti di Camaldoli,che è dilà dalla Certofain full'Ema, dipinfe in 
w'altrorabernacolo a frefco molte figure. Per lequali cofe veggen dofi Ri- 
idolfoeflere adoperato a baltanza,& ftandofi bene,e con buone entrate, no 
vollealtrimente ftillarfi il ceruello a fare tutto quello , che harebbe potuto 
nellaPittura: Anzi andò penfando di viuere da galanvhuomo, € pigliarfela 
comeveniva.Nellavenuta di Papa Leonea Firenze, fece in cOpagn ia di {uoi 
huomini,e gatzoni quali tutto l'apparato di-cafa Medici; acconcio lafala del 
Vapasell'altre tanze, facendo dipignereal Puntormo,.come fi è detto la Ca- 


Ig: > AT e Esc 
Mirella. Similmentenellenozze del Duca Giuliano ; e del Duca Lorenzo fece 


4 n ‘ 23 i e Di - e £ 
n p'apparati dellenozze ; & alcune profpettiue di Comedie. È perche fu da 
\que Signori perla fua bontà molto amato  hebbe molii vflicij per mezzo lo 


toetifattodi Collegio,come Cittadino honorato, Non fi {degno anco RI- 


f coltodi fardrapelloni, fendardi,& altrecofe fimiliaflai, emi ricorda baver 
plilentito dite,chetre volte fece le bandiere delle potéze, chie folenano ogni 
f\nnoarmeggiare,etenere in feta la Citta. Etin fomma fi lauorava in botre- 


falvadi tuttele colesonde molti giouanila frequentauano, imparando cia- 


» ded: SERIA RTANAO ti 
Sumoqguelloche piu gli piaceua. Onde antonio del Ceraiolo, ellendo itato 
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co Lorenzo di Credi,e poi con Ridolfo ritiratofi da per fe fece molte 
eritratti di naturale. In san racopotra fofli è di mano di quefto Anto 
vna rauola san Francefco,e santa Madalenaa piè d’un crucififto, ene 
dietro all’alter maggiore,vn san Michelagnolo ritratto dal Ghitlandiny 
l'offa disanta Maria nuoua.Fu anche difcepolo di Ridolfose fi portò beni 
mo, Mariano da Peftia,di mano delquale èvn quadro di N. Donna; 
fto fanciull'o,santa Lifabeta,e san Giouanni,molto ben fatti, nella denag, 
pella di palazzosche gia dipinfe Ridolfo alla Signoria. Il medefimo dii 
di chiarofcuro tutta la cafadi Carlo Ginori nella ftrada, che ha daqueli 
migliailnome,facendowftorie de’ fatti di Sanfone,con belliflima mani 
E (e coMtiti haueffelrauuto piu lunga vita,chenò hebbe,farebbe riulcion 
Difcepolo parimente di Ridolfo fu Zoto del Nunziata;ilquale feceinghà 
o Scheraggio con Ridolfo vna tauola di N.Donna col figliuolo in bray 
e due santi. Ma fopra tuttigl’altri, fu cariffimo aridolto vn difcepolodila 
renzo di Credi,ilquale (tette ancho con Antonio.del earaiolo,chiamarli 
chele per effere d’ottima natura;egiouane,che conducale fue opeteconki 
rezza,cfenzaftento.Coftui dunque,feguitando la maniera diridolfolop 
giunfe di maniera,che doue hawea da lui a principio il terzo dell’utilefia 
duffero afareinfiemel’opere a metà delguadagno.Offeruò fempre Mich 
Ridolfo,come padre,e l’amo,e fu da lui amato di maniera, che comecolii 
lurè fato fempre, & Cancora,non per altro cognome conofciuto,chepll 
chele di Ridolfo.Coftoro dico,che s'amarono come padre, e figliuololam 
rarono infinite opere infieme,e di compagnia.E prima per la Chiefadish 
Tice in piazza,luogo allora de” Monaci di Camaldoli,dipin fero in vnatauok 
Chrifto,ela N.Donnainatia,che pregano Dio padre per il popolc;dabili 
doue fono ginocchioni alcuni santi.In santa Felicita fecero due capellealt 
fco,titate via praticamente:in vna è Chrifto morto con le Mari, enellai 
PA funtaconaleunisanti. Nella Chief: delle Monachedisan lacopodili 
murate feciono vna tauola per il Vefcono di Cortona de Bonafe:e denuod 
Monafterio delle donne di Ripoli.In vn'altra tauola la N. Donna;e certi 
ti. Alla capella de segni fotto l’organo,nella Chiefa di santo Spicito fecetol 
milmentein vna tauola la N.Donna,sant Annaze molti altri santi, Allo 
pagnia de’ Neri, in vn quadro la decollazione di s. Giouanni Battilta, Etin| 
Borgos.Friano alle Monachine,inwna rauola la Nunziata. A PratoinsAw 
choinvn’altra dipinfero s.Roccho,san Baftiano,elan. Donna in mezzo 
rimente nella copagniadi s.Baftiano a lato a s. lacopo fopr'Arno fecesorn 
tauola,dentrouilan.Donna;s.Baftiano,e S.Iacopo . Eta S.Martino allaDi | 
ma vi’altra. E finalmente atSignor Alefflandro Vitelli in vn quadro, tl | 
mandato a Città di Caftello, vna San) Anna; che fu pofta in san Fiordodl 
eapella di quel signore. Ma perche furono infinitel’opere, dc1 questa 
vfcirona della bottega di Ridolfo,e molto piui ritratti di aturale,diròl0 | 
che da lui fu ritratto il signor Cofimo de Medici, quado era giouinetto! 
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hoggi nella guardaroba di fua Ecc. FuRridolfo fpedito,e prefto dipina | 
certe cofe, e particolarmente in apparati di felte, Onde fece bei | 
Carlo V.Imperadore a Fiorenza, in dieci giorni vn'arco al cantoalla 
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{erwnalero Archo in breuiffimo tépo alla porta al Prato nella venuta del- 
A frifs.Signora Duchefla Leonora,come fi dirà nellawita di Battifta Fran 
Ùl Madonna di Verugli,luogo de’ monaci di Camaldoli, fuor della rer- 
È i Monte san Sauino;fece Ridolto,hauendofecoil detto Battilta Fraco, 
j Dale invnchioftretto tutte le ftorie della vita di Giofefdi chiaro fcuro; 
"piefalerauole dell’attar maggiore,& a frelco vna Vifitazione di n.Dons 
hedbella quanto alera operain frelco,che maifacefle Ridolfo,Ma fopra 
I rofubelliflima figura nell’alpetto venerando del volto,il San Romualdo, 
N esal detto Altar maggiore. Vi fecero ancho altre pitturesma baftihauere 
diquelte ragionato. Di pinfe Ridolfo nel palazzo del DucaCofimo ‘nella ca- 
iperaverde vna volta di grottelchesie:nelle facciate alcuni paefi, che molte 
ficquero al Duca. Finalmente inuecchiato ridolfo fi viveva aflai lieto ha- 
Rndolefigliuole maritate, e veggendo imafchi aflai bene auiati nelle cofe 
Mella mercatura in Francia,&inFerrara. E fe bene fitrouò poi in guifa op 
r-fodallegotte,che e’ ftaua fempre in cafa,o fi facea portare fopra vna fega 
ola, nondimeno portò femprecon molta pacienza quella indifpofizione s 
Micunedifmuenture de’ figlivoli. E portando cofi vecchio grande amore al 
l:coledell’arte,volena intendere, & alcuna volta vedere quelle cofe,che fen 
inamolto lodare di fabbriche,di pitture,& altre cofe fimili,che giorhalmen 
ii:ifaceuano.Et vn giorno, che il Signor Ducaera fuor diFiorenza, fattofi 
portare foprala fua fesgiola in palazzo,vi definò;e fterte tutto quel giorno a 
i guardare quel palazzotanto hauolro, erimutato da quello, chegia era. che 
ginonloriconofcena . Elafera nel partirfi dille ,io moro contento, pero 


Mhepotrdportar nuova di la a inoftri Artefici, d'hauere veduto rifufcitare 
Dinmorto,vn brutto diuenir bello,& vn vecchio ringiouenito. Ville Ridol» 
Mpannifettantacinque,e morì l’anno 1560, e fu fepolto doue i fuoi maggiori 
Uinsarnta Marianonella.E Michele fuo creato, ilquale, come ho detto ,,nonè 


thiamato altrimenti, che Michele di Ridolfo ‘ha'fatto dopo che ridotto la- 


fiudl'arte,tre grandi Archi afrefeo:fopra alcure porte della Citca di'Firenze. 


\6.GallolaN.Donna;s.Ciouanni sattifta,se san Cofimo, che fonfatte con 


Tbellifima pratica. Alla porta al Prato altre figure fimili.Etalla porta alla Cro 
Relanionna,s:Giouanni Battifta,e santo Ambrogio. E' tauole,e quadri fen 


Mafinefatti conbuona pratica.Etio perla {ua bontà,e fufficienza l'ho adope 
tropiuvolte,infieme con altri nell’opere di palazzo,con mia molta fodisfa- 


prongedognuno. Ma quello,cheimluimi piace fommamentedltre all'efle- 
Veegli veramente huomo dabene; cotumato,e-timorato di Dio,fi è,che ha 


| {mprein bottega buon numero di Giouinetti, a i quali infegna conincredi 


Sbileamoreuolezza. Fu anco difcepolo di kidolfo, Carlo Portegli daloto di 
(Valdarno: di fopra di mano delquale fonoin Fiorenzaalcune tanole,&infi- 


Mittquadtizin santa Maria Maggiore,insanta Felicita,nelle monache dimon 
tcelli.Btin'Celtello latauola della capella de’ Baldefiamanritta all’entrare 


di | IChiefe,nellaquale èil martirio di santo romolo Vefcoua di:Fiefole, 
. , . ( i; 
fu belliffima opera,e molto fomigliante al vero.Ilqual quadro (1 ferba anco! A 


Il fine delia vita di Ridolfo G birlandai, 
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DIO 4 erfifatto modo,che ognuno ne ftupiua. Quelta inclinazione veggido 

rta CISEISARARIARO 4 “efco (00 padre,lo condufle a Vinezia,elo pofe.a imparare l’arte deldi 
p° conGiorgione da Cafteltranco, Colquale dimorando il giouane;fen 
Fo lodare lecofe di Michelagnolo,e ik affaello;che fi rifoluè d'andare a 
lomaadogni modo. E cofi hauuto lettere di fauore da Domenico Grima= 


in008,È& amiciflimo di Raffaello da Vrbino, fe n’andò la;doueda elo Ca 
fixlioniellendo accommodato nella fcuola de Giouani di Kaffacllo,appre= 
Ù 


oximamente i prin cipij dell’arte,ilche è di grande im portanza. Percioche 
Qundoaltti nel cominciare piglia cattiva m aniera,rade volte adiuiene,ch°- 
fl: Gi lelcifenza difficultà, per apprenderne vna migliore, Giouanni adungs 
Mlendo faro pochiflimo in Vinezia fotto la difciplina di Giorgione, veduto 
lindar dolce, bellosegraziofo di Raftaello,fi difpofe,come giouane di bell’in 
pgaoavolere a quella tuaniera attenerli perogni modo. Onde alla buona 
ibienzione corrifpondendo l ingegno,ela mano; fece tal frutto, chein bre- 
ilimotempo feppe tanto bene difegnare, & colotire con grazia; e facilità ; 
(pegliriulciua contrafare benilimo;per dirlo in vna parola,tuttele cofe na 
Ipralsd'Animali,di drappi,d'inftrumenti,vafispaefi, cafamenti, e verdure; 
hantoche niun de giouani di quella fcuola il fuperana, Ma fopratutrofi' 
Le fommamente di fare vecelli di tutcele forti; dimanieta, che in poco 
impone condufle vn libro tanto vario;e bellosche egli eralo palo, & iltra 
Ilulodi Raffaello. Appreflo ilquale dimorandovn Flamingo, chiamato Gio 
Miunilqualeera Macitro Ece.di far vagamente frutti,toglie; e fiori fimilifli 
Mialnaturale, (e bene di maniera vn poco feccha, e ftentata; dalui imparò 
Giovannida Vdine a farglibelli comeil Maeftro; & che è più con vnacerta 
maniera morbida e paftofa,laquale il feceinalcune cole, come fi dirà,riufci= 
eccellentillimo . Imparò anco afar paefi con edifizijrotti; pezzi d’antica» 
i Rle&colia colorite in tele,paefi, everzure; nella maniera;che fi è dopo lui 
GIOVANNI DA VDINE — Nato non put dai Fiaminghi,ma ancora datuttii Pittori Italiani. Raftaello 
li Kunque,che molto amò la virtù di Giovanni, nel fare la tauola della santa 

sai = i BACcilachecin Bologna fece farea Giouanni vn'organo,che hain mano gl- 
tate ilntzilquale lo coatrafe tanto bene dal verosche pare di rilieuo, & anco- 
Muntiglitrumenti muficali che fono a piedi di quella santa ye quello, che 
importo molto piu, fece il {uo dipinto cofi fimile a quello di Raffaello; che 
fedina medelima mano. Non molto dopo cauadofi da san Piero in Vin= 


‘ Lom “rgaio cheap Viafrale ruine, & anticaghie del palazzo di Tito; per trouat figure, furono 
N vpine CittàdelFriuli, vn Cittadino chiama trovate alcune ftanze fotterra,ricoperte tutte,e piene di grottefchine, di fi 


ni,della famiglia di Nani fu il primo che di loro attit gpivcpiccole, edi [torie;con alcuni ornamenti di Bucchi bafli.perche andan 
l’efercizio del ricamare ; nelquale il feguitarono poii Wi. soGiouanni con Raffaello,che fumenato a vederle, reftaronol’uno, e l’al- 
fcendenti con tanta eccellenza, che non piu de' Nani to Roltupefatti della frefchezza,bellezza,& bontàdi quell’opere, parendo lo- 
la loro cafata,ma de Ricamatori. Di coftoro dunquetn'” BMogrzn cola ch'elle fi fulero fi lungo tempo conferuate.Ma nonera gia fate. 
fp sonellendo tate tocche,ne vedute dall'aria, laquale col tempo fuole con 


cefco che ville fempre da honorato Cittadino, attendendoalle ct Al 

tri fomiglianti efercizij, hebbe vn figlivolo l’anno 149 4: aaa p"Uremediantela varietà delle (tagioni ogni cofa. Quefte grottefche adun 

Giovanni: ilquale effendo ancor putto,fi moftrò tanto inclinato a N" (chegrotte[che farono dettedell'efereltate entro dlle grotte ritroua- 
nei gno,con fi vari), e bizarri capricci, € con quegliorna- 


Foa E ; ; 3 e dic) 
cheera cofa marauigliofa;percioche feguitando la caccia,el eng | atte con tanto dife 

al padre, quando hauea tempo ritracwa fembpre,cani, lepri, capii | nidi Bucchi lortili,tramezzati da vari) campi di colori,con quelle ftoriet 
Dddd 


4 . 5 i ; i chelut 
ma tutte le forti d’animali,& d uccelli,che gliveninano alle mani, !! i 
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tine coftbelle, e leggiadre, entrarono dimaniera nel core, è nelling) 
È MARI 


Gicuanni,chedatofi a quefto ftudio,non fi contentò d'una 


difeguarleseritrarle.E riufcendogli il farle con facilità; & 


lo) 


dofiallorains.Piero gl’archi,ela Tribuna di dietroscome fi difè nellavini 
Bramante, di calcina, epozzolana, gettando ne’ caui di tertatu i 
de’ fogliami,de gl’Vouoli,& altremembra;cominciò Giouanni, dell'e 
date quel modo difare con calcina, epozzolana, a prouare fegli riuloui 
far figure di baffo rilieuo . e coli prouandofi gli vennero fatteafio modo 
tutte le parti,eccetto, chela pelle vitima non veniua con quella gentili 
finezzasche moftrauano l’antichesne ancho coli bianca. per lo cheandi 
fando douere effere neceffatio mefcolare con la calcina di Tteuertinoh 
ca.in cambio di pozzolana,alcuna cofa,chefufle di colot biancho, perch 
po hauer prouato alcun’altre cofe;fatto preftare fcaglie di trewertino, tm 
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chefaceuano aflai bene; matuttauia eraillauoroliuidoe 
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darla con filenzio,che metterli a volere tentare l'impollib: 


uido,egranellofo, Ma finalméte fatto peftare fcaglie del piu biancomam 
che fi trowvafle,ridottolo in poluere fottile,e ftacciatolo,lo mefcolò condli 
na di treuertino bianco,e trouò,che cofi veniua fatto fenza dubbionitn 
vero ftuccho antico con tutte quelle parti che in quello haueya difidetm 
Dellaqual cofa moltorallegratofi,moftrò a Raffaello quello, che haueilt 
to:onde egli,che allora facea, come s'è detto; perordine di Papa Leontul 
loggiedel palazzo papale, vi fece fare a Giouanni tutte quelle voltedi 
chi,con belliflimiornamenti,ricinti digrottefche, fimili all’anticheecni 
ghiflime,e capricciofe inuenzioni, pietre delle piu varie, 
che fi poflanoimaginare.E condotte di mezzo; e baflo rilieuo tutto quelli 
namento;lo tramezzò poi di ftoriette;di paefi,di fogliami,e varie fregiatil 
nelle quali fece losforzo quafi di tutto quello, che può far l’arte inquini 
nere. Nellaqual cofa egli nonfolo paragonò gl’antichi,ma per quantolii 
giudicare dalle cofe, che fi fon vedute, gli fuperò . percioche quell'opit 
Giouanni,per bellezza di dilegnoinuenzione di figure,e colorito; o luo 
tedi ftuccho ; 0 dipinte, fono fenza:comparazione migliori; che quella 
che,lequalifi veggiono nel Coloffeo;e dipinte allezerme di Dioclaat, | 
in altri luoghi. Ma doue fi poflono în altro luogo vedere vecellidiplnti i 
piu fieno,per dir cofi,al colorito;alle piume,e in tutre l'altre parm,vii 
ri,di quelli,chefono nelle fregiature,e pilaftri di quelle loggie. 1qué 
no di tantelorti , di quante ha faputo fareda Natura; alcuniin vn mo Ul 
‘altri in altrosemolti pofti fepra mazzi,fpighe,epanocchie,non put 
amigli;e faggineymadi tuite he maniere biade,legumi,e frutti,che hap 
igno,e nutrimento de gl'vccelli in turti i tempi prodotti la terra, SIDE 
«de pelciserutti animali dell’acqua; e moftri Marini ,.che Gionant! 
medefimo huogo,per mon poterfì dir tanto chie non fia poco «fiamog 


fola Volti,oh 


i > 0e CON grazia, gi 
mancata fenon hauere il modo di fare quelli ftucchi, fopra iqu 
{che erano lanorate.Etancor che moli mnanzialui, comesè dettoky 
fono ghiribizzatoui fopra, fenza haueraltro tronato cheil todo dik 
fuoco lo ftuccho con geflo,calcina,pece greca,cera,ematton petto, &in 
terlo d’oro:non però haueuano trouatoil vero mododi fare gli ftucchif 
li a quelli,che fierano in quelle grotte;e ftanze antiche ritrouati, Mal 
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defortidifcutti, edifioris chevifonofenzafine!, edi tuttele maniere y 
pi olori,chein.tuttele parti del mondo sa produrre la natura, in tut 
flat ell'annofE.che parimente di vari) inftrumenti Muficali,che vi 
; Pe mi E chi non fascome cofanotiffima, che hauendo Giouani 
Po diqueltaloggia,doue ancho non erarifoluto il Papa chefare vi fi do 
pr muraglia,dipinto, paccompagnarei veri della loggia, alcuni balau- 
# copra quelli vn tapeto;chi non fa dico,bifognandone vn giorno,vno in 
} 4 eril Papa,che andauain sel Vedere,che vn palafreniero,ilquale non 
ro fatto, corfedalontano pleuarevno di detti tapeti dipinti, e rimale 
irrinatozInfomma fi. puo dire con pace di tutti gl'altri Artifici,che p opera 
i x fatta quelta fiala piu bella;la piurara;e piu ecc. Pittura;iche mai fia ftata 
{\eduta da occhio mortale.Etardiro,oltre cio d affermare, quetta eflere ftata 
tagione,che non pure Roma, ma ancora tuttel altre parti del modo fi fieno 
gipiene di queftaforte pitture,pcioche,oltre all eflere ftato Rienarei AARON 
ltore,equali inuentore de gli ftucchi , € dell daga a quel È fua 
ippera, cheè belliflima hano prefo l’efempio va ha vo ai nanna SUA 
iheigiovani,che aiutarono a Giouanni;iquali urono mo t,anzi va cia 
Wiuerfitempi,l'imparorono dal vero Maeftro; ene riempierono tutte Je pro 
lincie, Seguitando poi Giouanni di fare fotto quefte loggie il' primo ordine 
Maballo,fece con altro e diuerfo mogli fpartimenti de ftucchi,e delle pittu- 
penellefacciate,e volte dell’altreloggie;ma nodimeno ancho glle furon bel 
Jflime,pla vagainuenzione de’ pgolati finti di cane in vari) fpartiméti,e tut 
tipienidi viti catiched’vue;di vitalbe;di Gellomini,di Rofai;e di diuerfe for 
Iiianimali,evccelli. Volédo poi papa Leone far dipignere la fala sdoue ftà la 
quardia de’Lazial piano di dette loggie;Giouanizoltre alle fregiature,che fo 
Mointorno aquella falasdi putti, Leoni,armi Papali,e grorefche; fece ple fac 
viealcani (partiméti di pietre Mifchiefinte divarie forti,e fimiliall’incrofta- 
(tureanticheschevfarono di farei romanialleloro Terme, Tépi,& altri luo- 
gli,come fi vede nella rit6da,e nelportico di s.piero.1n vn'altro falotto a ca» 
Moaguelto,doue ftanano i cubicularij tece Raffaello da Vibino in certi taber 
muoli aleuni Apoftoli di chiaro fcuro;gradi quatro il viuo,e belliflimi;e Gio- 
Quini(oprale cornicidi gli'opa ritralle di Naturale molti Papagalli di diuerft 
Qeoloti;igli allora hauewa s;Sat,e cofi cho sabuini,Gattimamoni, Ziberti,& 
falribizarrianimali. Ma qlt'opahebbe poca vita. pcioche pp.Paulo 4. p fare 
Lerti(uoi Razini,e bufigattoli da ritirarfi,guaftò quella ftiza,e priuò ql palaz 
sod'un'opa fingolare. 1lche né harebbe fatto glsanthuomo, s'egli hauelle 
Mhauutogufto nell’arti del difegno, Dipinfe Giovani i cartoni di gle (palliere 
&pinidacamere,che poi furono tefluti di fetaje d’oro in Fiàdra; ne i quali fo 
ppoceru putti che (cherzano intorno varij feltonisadorni dell’imprefe di pp. 
Ltone,e di diverfi animali ritratti dal naturale. quali panni,che fono cofa 
atirilima,fono icora hoggiin palazzo.Fece fimilmétei cartoni di certi araz- 
“ipenidigrottefche,che fano nelle prime ftaze del cociftoro. Mentreche 
È ‘ouanis'affaticaua in quefll’opere;'eflendo ftato fabricato in tefta di Borgo 
[Ptovo,vicino alla piazza di s.Piero;il palazzo di M.Giowabattifta dall’ Aqui 
otiauorata di ftucchi la maggior parte della facciata, permano di Giovan 
pale tenuta cola fingolare, Dipinfe il medefimo , e lauorò tutti gli 
(chi, che fono alla loggia della vigna, che fece fare Giulio Cardinale de’ 
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Medici,fotto Monte Matio,douefono Animali,grottefche, 
ture tanto belle, che pare in quefta Giovanni haner voluto Vincete,e/ 
refeimedefimo .. Ondemetitò da'quelCardinale;jche mol 
fua,oltremolti behefizij, hanuti per fuoi parenti; d’hauer pe 
cato di Ciuitalenel'Friuli; cheda Giovanni fu pordatoa v I 
uendo poi afare almedefimo Cardinale pur'in'quella vigna, vna font 
ueguardainvnatelta diriofante dimatmo perilniffolo, imitdin tit 
tutto il tempio di Nettunno (tanza poco auantiftara trovata alii 
Iuine di palazzo maggiore } adornatuttadi cofe naturali marine:fativ 
mamente poivarijornamenti di fuccho)) anzi fuperò di eran lanpala 
zio di quella tanzaantica;col farefi belli;& beneaccommodati quegli 
li, conchiglie; & altreinfinite cofe fomiglianti, E dopo quelta fecemila 
fonte,ma faluaticanella concanirà d'un foffato,circondatoda'vn bolto;h 
cendo cafcarecon bello artifizio.da Tartari,e pietre di colatute d'acquigi 
ciole, e Zampilli, che pareuano veramente cofa Naturale; E nel piualod 
quelle cauerne,e di que' falli (pugnofi, hanendo compofta vna gran tell 
Leoneacuifacenano ghirlandaintorno fila di capel Venete &altteabal 
tifiziolamen tequiuiaccommodate; non fi potria credere quanta gtazidi 
fonoa quelfaluaticoih tuttele parti bellifimo;&'oltread ogni credenzii 
ceuole.Finita queft'opera,poiche hebbe donato il Cardinale aGiouannin] 
Caualierato di sPiero; lo mandda Fiorenza: accio chefatta nel palezzobi 
Medici vnacamera;cioèintulicanto;done gia Cofimo vecchio;edificatti 
quello hauea fatta vnaloggia,per commodo;e ragunanza de’ Cittadini 
do che allora coftumauano lefamiglie piu nobili ; la dipignelfe tuttadimi 
telche,e di:ftucchi.Eflendo tata ad unque chiufa queta loggia condi 
di Michelagnolo Buonartori,e datoleforma di camera, con due finefttei| 
ginocchiate,chefurono'le prime di quella‘maniera fuora de palazzifittà| 
Giouannilauorò di tucchi,e picturetuttalavolta;facendo invritondolthi 
palle, arme di cafa Medici,foftenute da tre putti di rilieto con bellifimagi 
zia, attitudine. Oltra diqueftovifece molti bellifimi Animali, emol] 
bell’imprefe de gl'huomini,esignori di quella cafa Illuftriffima conan] 
ftorie dimezzo rilieu os:fatte di fuccho.E nel campo fece il refto di pitt) 
fingendole di bianco;enero avfo di Camei, tanto bene, che nonfipuot| 
glio imaginare. Rimafe fotto la volta quattro Archi di braccia dodicilum 
& altifei, chenon furono per allora dipinti, ma molti anni poi da Goti 
Valari, giouinetto di diciotto anni, quando feruiua:il Duca Aleflandiod| 
Medici fuo primo Signore l’anno 1535. Ilqual Giorgio vifeceftoriedeWi 
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«di Giulio Cefare;al'udendo a Giulio Cardinale fopradettoschel’haueiht BBVA 


fare. Dopo fece Giouannia canto a quefta camera if vna volta piccolaant 
‘za botte alcune cofè di tuccho, bafle balle, & fimilmente alcune pitture 
fonorarillime. Legualtancorche piaceflero a que Pittori, che allora 
aFiorenza, comefatte confierezza;e pratica maranigliofa; e pienedint® 
‘zioni.terribili,eccapricciofesperò cheerano auezzi a una loro maniera 
tasca fareogni cola;che mettenanoin operacon titratti tolti dal vivo] 
imenonizifoluti;monlelodauano interamente;ne fi mettenano, non! ; 
{tando perauentura lorol’animo,adimitarle Effen do poi tornato Vin | 


pia Roma, 


GIOVANNI DA VDINE. s®1 
feceniellaloggiad'Agoftino Chigi}, laqualehauea dipinta Raf- 


$ \velandauatuttaviaconducédo afine,vn ricinto di feftoni grofli,ator- 
cane olifpicoli;e quadrature di quella volta, facendouiftagione per 
metà Pai ilo frutte,fiori,efoglie,con tantoartifizio lauorate,che 
an sfindde vina,etaccata dal muro;e naturaliffima. E fono tantele 
ire e biade » chein quell’operafi veggiono, che per mon 
folte vnaavna;dirò folo;che vi fono tutte quelle, chein quefte no- 
fin mai prodotto la natura. Sopra la figura d'un Mercurio,che vo- 
# "i er Priapo vna zuccha,attrauerfata da vilucchi,che-ha per reflico 
j pn setonicianire vicino alfioredi quella ha finto vna serbe fichi FI 
i off, dentro a vno de’ quali,aperto,e troppo fatto, entra la punta de 


giottigi di i | 
tici Ifiore.Ilquale capriccio è efpreffo con tanta grazia ; che piu non 


kruccha co 


; i finit ” arecheGio- 
fipuoalcuno imaginare.Ma che piu?perfinirla,ardifco d affermarec 


d;nniin quelto genere di pitture ha paflato tutti coloro, chein fimili cole 
ni i lioimitatala natura. percioche, oltre all’altrecofe ; infinoi fiori 
i delfrvechio;e dell’altre cofeminori,vi mart eri vi de 
Wifimi, Vii vede fimilmente gran copiad animali;farti nelle ci at do 
boditcondate da quefti fetoni,& alcuni putti, che tengono in:manoifeg 


Negli Dei. Mafra gl’altrivn Leone, & vn Cauallo Marino;per ellere ‘bellifli- 


hilorti fonotenuti cofa diuina. Finita queft'opera veramente SA 
feeGiovannrin Caftel sant Agnolo vna ftufa ae dali a e 

n il . 
inuti i ciano. 
Pipa, oltre allegia dette molte altre minutie , che per breuità fi la 


orto poi Raffaello, la cui perdita dolfe molto a Giouanni; & cofianco mi- 


repi ‘arti difegno, ne 
tito apa Leone, per non hauere piu luogo in Romafarti del difegno, 


I i i iena del« ardi- 
Milttavittui, trattenne elfo Giouanni molti mefi allavigna deldetto:C 


halede Medicrin alcune cofe di poco valore. E n ellavenutaa RomadiPa- 


pAdriamonon'fece altro ;;che lebandiere minori del 'Caftello,lequali egli 


iltempo dipapa Leone hauea due volte rinouate, infiemecon lo iu 
iprande, che ftain cima dell'ultimo Torrione. fece ancho ge igiua 
Kudre quando dal detto Papa Adriano fu canonizato santo, il eato Anto 
nino Arciuefcouo di Fiorenza, & sant'Vberto ftato Vefcouo di non fo qua- 


UlcCitàdi Fiandra. De quali tendardi, vno y nelquale è la figura del detto 


sinto Antonino,fu dato alla‘Chiefa di san Marco di Firenze ,doue cipria 
topodi quelsanto;vn'altro,dentro alqualeèildetrosantVberto ,fupofto 


{insanta Maria de Anima; Chiefa de’ Tedefchiin Roma;-egl’altri due furo- 


[nomandatiin Fiandra. Eflendo poi creato Sommo Pontefice Clemen te set 
ftmo;colquale hattena ‘Giouannimolta feruitu,egli »che fen'era an nt: 
ineperfupoire lapefte;tornò fubito a Roma; doue giunto sgli fu si 
irenellacoronazione di quel Papa 'vn riccho;e bell’ornamento fopra le 
faledisan Piero. E dopofu ordinato , che egli e Perino del'Vaga facefle- 
tonellavolta della sala Vecchia;dinanzi alleftanze da'baflo, chevanno dal- 


D tloggiesche gia egli dipinfe, alle ftanze di:torre Borgia, alcune pitture.On- 


“tGionanni vifecevn ibelliffimo partimento di :ftucchi con molte grotte- 


A these diuerfi Animali: ePerino Carri de fette Pianeti. Hauenano ancho 


‘lipignere le faccrate dellamedefimassala y nellequali gia dipinfe Giotto 5 
| o» a . SEPE. dia 
Fstondo che (criue il latina nellevite de’ Pontefici, alcuni papi, che erano 
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frati vecifi perla fede di Chiifto ; onde fu detta vn tempo quella 
la de’ Martiri:manonfua pena finita la volta, che fuccedendo fr 
‘mofaccho di Roma, non fi potè piu oltre feguitare,perche Gion 
do affai patito nella perlonaenellaroba, tornò di nuouo a Vdi nti 
mo di ftarui lungamente, ma non gli venne fatto, percioche Re 
Clemente da Bologna, doue hauea coronato Carlo Quinto, a Ron] 
quiui tornare Giouanni, dopo hauergli fatto dinuovo fesso 
ftelsant'Agnolo, gli fece dipignere il palco della Capella maggiore id 
cipale disan Piero, doueèl’altare di quel santo. in rinssigolioti 
fra Mariano; che haueual’'uffizio del piombo; fu dato il {uo luo e, 
no Viniziano pittore di gran nome, &ra Giouanni fopra quello va . 
nediducati ottanta dicamera. Dopoeflendo ceflatitn gran Mei 
gli del Pontefico,e quietate le cofedi Roma, fu da fua santità mali 
uannicon molte promeflea Firenze ; a fare nella fagreftia Meo 
renzo;ftata adorna d’eccellentiffime (culture da Michelagnolo sn 
tidella tribuna piena di quadri sfondati, che diminuifcono wi i 
verfo ilpronto del mezzo. Meffoui dunque mano Giouanni, fan] 
KO 
i 


con l’aiuto dimoltifuoi huomini ottimamente fine con belliffimi fui 
mi,rofoni,& altriornamentidi (tuccho , ed’oro. Main vna cola nr; 
‘giudizio. Conciolia, che nelle fregiature piane che tannole coftoledà 
volta, & in quelle, chevannoa tranerfo, rigirandoi quadri, fece alanib 
liami,vcelli,mafchere,& figure che non fi fcorgono punto dal piano;pel 
Diadora del luogo, tutto che fiano bellifimge perche fono tramezzated 
lori; la doue fe l'haneffe fatte colorite,fenz'altro, fi farebbono veduteetinl 
l’operaftata più allegra,e piuriccha. Non reftaua a farfi di quell'opetalin 
quanto harebbe potuto finire in quindici giorni, riandandola incettlui 
ghi, quando venutala nuoua della motte di Papa Clemente,venne mami 
Giouanniognifperanza,edi quello in particolare, che da quelPontit 
afpettaua per guiderdone di quelt'opera. Ondeaccortofi, benche tti, 
quanto fiano, le più volte, fallaci le (peranze delle corti; & comerelini 
ingannati coloro che fi fidano nelle vitedi certi Principi, fe ne tornoale 
ma. Douefebeneharebbe potuto viuere d’ufficij, e d’entrate, e feruini) 
Cardinale Hippolito de’ Medici, & il nuouo Pontefice Paulo terzo:firil 
ua rimpatriarfi, etornarea Vdine. ilquale penfiero hauendo melloai 
effetto ; fi tornò a ftare nella patria con quel filo fratello, a cui hauea dani 
Canonicato; con propofito di piunonvoleradoperare pennelli. Mat 
anche quefto gli venne fatto , peròche hauendo prefo Donnae havuwol| 
gliuoli , fuquafi forzato dall’inftinto, che fiha naturalmente d'allevayli 
lafciare bene ftantiifigliaolisa rimetterfi alanorare. | 
Dipinfe dunquea prieghi del padre del Caualier Giouan Francelto di 
Spilimbergo, vn fregio d’unafala pieno difeftoni, di putti, di frurte, | 
tre fantafie. Edopoadornòdi vaghi ftucchi, e pitturela capella dist 
Maria di Ciuitale, Etai Canonici del Duomo di quel luogo fece duchi | 
liflfimi Mendardi. E alla fraternità disanta Maria di Caftello in Vdinedipi* Bi 
fein vn riccho Gonfalone, la N. Donna col figliolo in braccio, vl 


| 
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I joraziofiffimo, che gli porgeil Caftello, che è fopravn Monteneimez 


MigaCind. i AAT A Adi 
i n Vineziafece nel palazzo del. Patriarca d’Aquilea, Grimani, vna bel 
Iinacamera diftucchi 2 pitture ; doue fono alcuneftorietie bellilimedì 
di drFrancefco Saluiati. | 

l’anno mille cinquecento ecinquanta; andato Giouanni a 


linodi 
ilsantiffimo Giubileo a piedi, eveftito da Pellegrino po- 


f finalmente 


fomaapigliare i : i | 
mente dc in compagnia di gente balla, vi ftette molti giorni fenz'efe 


conofciuto da niuno. Ma vn giorno andando a San Paulo, fu ricono- 
todaGiorgio Vafari, che in cocchio andava al medefimo perdono in 
fpnpignia di Meller Bindo Altowiti fuo amiciffimo, i 

{ Negdaprincipio Giouannidi efler deffo, mafinalmen tefu forzato a fco= 
fix, &adirgli, che hauea gran bifogno delfuo aiuto appreflo al Papa, 
Frcontodella fua penfione, chehaueuain fulpiombo,laquale gli veniua 
iepata da vn Fra Guglielmo Scultore Genoefe, che haueua quell’ufficio 
liuto dopo lamorte di Fra Baltiano. 
} Dellaqual cofa parlando Giorgio al Papa, fu cagione; chel’obligo fi rie 
lioud, e por fi trattò di farne per mutainvn Canonicato d'Vdine pervn fi- 
fiuolodiGiouanni. Ma effendo poi dinuouo agirato da quel Fra Gu- 
Bielmo,fenevenne Giouanni da V dinea Firenze, creato che fu Papa Pio, 
Birellere dafua Eccellenza appreflo quel Pontefice, col mezzo del Vafari, 
Minuto, efauorito . 

1 Atrinato dunque a Firenze fu da Giorgio fatto conofcere asua Eccellen- 
MiIlutrifima; con laquale andandoa Siena, e poi di lìa Roma doue an- 
tbancola Signora Ducheffa Leonora, fu in guifa dalla benignità del Du- 
Wautato, che non folo fa di tatto quello difideraua confolatosma dal Pon- 
kficemelo sn opera con buona prouifione a dar perfezione; e fine all’viti- 
Mnaloggia, laquale è fopra quella, che gli hauea giafatta fare rapa Leone, 
BE quella finita, gli fece il medefimo Papa ritoccare tuttala dettaloggia pri- 
ma. JIlche fu errore, & cofa poco confiderata . percioche il ritoccarla a fec- 
Riho,le fece perdere tuttique’ colpi maeftreuoli,che erano ftari tirati dal pen- 
Melodi Gionanni nell’eccellenza della fua miglioreetà;e perdere quella fre- 
Qchezzas efierezza,che la facca nel fuo primo eflere,cofa rarillima.Fivita que 
Nopera, eflendo Giouanni di fettanta anni, fini ancho il corfo delia fua vita 
Mlanno 1564, rendendolo spirito a Dio n quella nobiliflima Città, che l’ha- 
{(tamoltianni fatto vinere con tanta eccellenza, efigran nome.Fu Giouan- 
nifempre,ma molto piu ne el’ultimi fuoi anni,timorato di Dio,&buò chri- 
Rino; enella fua giowanezza fi prefe pochi altri piaceri, che di cacciare, & 
Veellare, Etil luo ordinario era , quando era giouane, andarfene il giorno 


Mrelefete con va tuo fante a caccia; allontanandofi tal voltaida Roma dieci 


miglia perquelle campagne. E perche.tiraua beniflimolofcoppio, e la ba- 


lla, tale voltetornana a cafa, chenonfaffeil fuo fante carico d’oche fal- 
Matiche, colombacci , germani, e di quell’altre beftiaccie , che fi tromano in 
que paduli . E fu Giouanni inventore sifecondo, che molti affermano, del 
biro dipinto , che'fi fa per addopparfi a quello, e tirar fenza ellere 

tre veduto, lo fcoppio. E per quefti efercizij d'vcellare , e cacciare, 
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fi difetto di tener fempre cani, & alleuarfie da fe telo. Volle 
quale merita di effere lodato fra i maggiori della fua profeffione sel 
polto nella Ritonda,vicino al fuo maeftro Raffaello da Vrbino, per Me 
morto diuifo da colui, dalqualeviuendo non fi feparò il fuo 2 MO gin 
E perchel’uno,e l’altro,come fi è detto, fuottimo Chriftiano, fi puo 
re,scheanco infiemefiano nell’eterna beatitudine, i 


1 fine della vita di Gionanni da Vdine. 
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rA\DI BATTISTA FRANCO 
I LITTORE VINIZIANO, 


Giovani 


ArtISTA Franco Viniziano”, hauendo nella {ua prima 
fanciullezza attefo.aldifegno s come colui, che rendeva 
alla perfezione di quell’arte;fe n’andò di venti anni aRo- 
ma.Doue poi che per alcun rempo, con molto ftudio heb 
beattefo aldifegno,e vedutele maniere di diuerfi, fi rifol- 

DI uè non volere altre cofe ftudiare,ne cercare d’imitare, che 

1! idifegni, pitture, e (culture di Michelagnolo. perche da- 

e & Mi placercarenon rimafefchizzo;,bozza,o cofa, non chealtro ftataritratta da 
<p Miichelagnolo,che eglinon difegnaffe. Onde non pafsò molto, che fu de' 

S 5 prinidilegnatori , che frequentaflino la Capella di Michelagnolo . Eche 

jppiu;ftette vn tempo fenza volere dipignere,o fare altra cofa,che difegnare. 

Y Mc cenutol’anno 1536, mettendofi a ordine vn grandiffimo, e fontuofo ap- 

i Mi pizroda Antonio da san Gallo,per la venuta di Carlo Quinto Imperatore, 
i IAN 1elqualefurono adoperati tutti gl’arrefici buoni,e cattiti,come in altro luo 
ANA Ijost detto: Raffaello da Monte Lupo,che hauea a fare ornamento di pon - 

— Hem MMeanAgnolo,ele dieci tatue, che fopra vi furono pofte, difegnò di farfi, 

MheBattiltafuMie adoperato anch'egli, hauendolo vifto fino difegnatore, e 

Riowanedibell'ingegno s e di fargli dare da lauorare ad ognimodo. E cofi 

pulitonecolsan Gallo fecetanto, che a Battifta fnrono dace a fare quattro 

{oiegrandia frefco di chiaro fcuro,nella facciata della porta Capena, hog 

Riditadisan Baltiano,perlaquale hauewa adeentrare l'Imperatore, Nelle 

QuliBattifta;fenz'haucre mai piu toccho colori,fecefoprala portal’arme di 

Paparaulo terzo;e quella dieflo:Carlo Imperatore, & vn Romulo,che met- 

{euafopra quella del Pontefice vn Regno Papale; efopra quella di Cefare 

Ep in:corona Imperiale. 1lquale Romulo; cheeravna ficura di cinque brac- 

Micvetiaall'antica, &conlacoronaintelta, hauena dalla deltraNuma Pé= 

| ipilo,edallafinitra Tullo Oftilio, efopra quefte parole QVIRINVS 

MATER, Invnadelle ftotie, che erano nellefacciate de’ Torrioni; che 

Metonoinmezzo la porta, era il Maggior Scipione,chetrionfaua di Carta- 

pine; laquale hauea fatta tributaria del popolo Romano; e nell’altra a man 

sittaerailtrionfo di Scipione minore ; che la medefima hauearouinata, e 
| atta, Invno di due quadri;che erano fuori de’ Torrioni nella faccia di- 
panzilivedena Annibalefottolemurà diRomaeflete ributtato dalla rem- 

@sicnell'altro a finiftra Flaccho entrare per quella porta al foccorfo di 

Sa detto Annibale. Lequali tutte ftorie e pitture, ellendole 
bite "van Pu aquelle degl’altri, furono aflai buone, e molto 
da nr atti " hauefle prima cominciato a dipignere,& andare prati- 
r "irta i o Ori,e maneggiare i penn egli, non ha dubbio , chehaue- 
hlisigal E ti. Malo ftare oftinatoinvna certa openione,che hanno 
RE sI I sia acredere che il difegno batti a chi vuol dipign ere, gli 
Enia, o odanno. Ma contutto ciò egli fi portò molto meglio; che 

‘o alcuni di coloro, chefecero le ftorie dell'Arco di San Marco, uel 
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quale furonootto ftorie,cioè quattro per banda, chele miolio 
rono parte fatte da Francefco Saluiati,e parte davn Martino, 
ni Tedefchi, chepurallora erano venuti a Roma perimparate, Nelly 
di dire a quelto propofito , che il detto Martino, ilquale molto si 
cofe di chiaro fcuto,fece alcune battaglie con tanta fierezza,efi bellej 

zioni sin certi afrontie fatti d’acme fra Chriftiani, eTurchi i 
far meglio. E quello che fucofa marauigliofa, fece il detto 


li 
b) che nonf I 


Martino;ehi 


huomini quelle tele con tantafollecitudinese preftezza, perche l'oper:hi 


finitaa tempo;che non fi partivano mai dallauoro, E perche era porti 
ro continuamente da beresedi buon greco;fralo ftare femprevbriachi e 
[e ) 


Ll 


{caldati dalfuror del vino,ela-pratica delfare, feciono cole ftupende, tà 


do dun que videro l’opera di coltoro il Salutati, e Battifta; 8cil Cala 
il 


É Y° se . . . 
confeffarono effet neceffario,che chi vuole effer pittore, cominciad 
Tarcipennegliabuon’hora. Laqual cofa hauendo poi meglio difcorhà 
Batti{ta,cominciòda non mettere tanto Rudioin finite i difegni,maacoi 
$ 


realcuna volta. Venendo poi il Monte Lupo a Fiorenza, douefificeital 
mente grandifiimoapparato,perriceuere1l detto Imperatore, Battiati] 
ne feco, & arrivati tronarono il detto apparato condottoa buon testi 
pure elfendo Bartilta mello.in opera; fece vn bafamiento tutto pieno difuil 
re,etrofei, fotto laftatua,.chealcanto de Carnefecchi hawuea farta Fracial 
uann'Agnolo Montorloli. perche conofciuto fra gl'Artefici per giouantin 
gegnofo,e valente, fu poi molto adoperato nella venuta di Madamallal 


igherita dA uftria,Ìmoglie del Duca Aleflandro,e particolarmentenelli 
rato, che fece Giorgio Valari nel palazzo di Mefler Ortauianode Medi 
douehaucaladetta Signora ad habitare, Finitequeftefelte, Gimife Batti 


‘difegnare con grandiffimo tudioleRBatuedì Michelagnolo; che fononili 


fagreftia nuoua di San Lorenzo; douealloraeffendo voltia difegnate it 
dirilieuo tuttii (cultori; e pittori di:Firenze; fra effi acquifto aflai Batihi 


mafanondimeno coneliiuto l’errorfuo » dinon hauer mai volutorimit] 


dal viuo,o colorite;ne altrofare cheimitare ftatue,e poche altre cole,chifl 
hauetano fatto in talmodo indurare,& infecchire lamaniera, chenonttl 
potea lenar.da doflo:ne farechelefuecofe non haueffono del duro, &cdli 


gliente, come fi videin vna tela, doue fece con molta fatica; e diligenzali 


crezia Romanaviolata da Tarquino. Dimorando dunque Battiltain fagl 
altri,e frequentandola detta sagreftia, fece amicizia con Bartolomeo AM 


natiscultore , chein compagnia di molti altri là tudiananole cofe dell] 
narroto, E fufifattal’amicizia cheil-detto Amanati fi tirò inicala Baci | 
& il Gengha da Vrbino,edi compagnia viflero alcun tempo inlieme, cat | 
fero con imolto frutto aglitudi dell’arte. Effendo poiftato morto ln 


1536,il Duca Alefandroyecreato in'fuo luogoil:Signor Cofimo del Medi 


molti de’ feruitoridel Ducamotto rimalero a (eruigij del nuovo, Sali 


E fra quelliche fipartirono, fwilkdetto-Giorgio Vafari; ilqalelont ] 
ad.Arezzo,con animo dinon piufeguitarelecorti;ellendogli vi n 
‘dinale.Hippolito de Medici,fuo primo Signore,e poi il Duca Alefln0i9) 


pe DE - coil 
cagione ; che Batufta fu meflo al feruizio del Duca Cofimo, Bcalauore 


tidi Tuttehi p.tan0, 
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edavnodi Tiziano, Papa Clemente, &il Cardinale Hippolito , e 
i mdelPuntormoil Duca Aleffandro.Etancor che queto quadro né fufe 
{ diquella perfezione s che fi afpettaua; hauendo nella medefima guarda- 
baveduto il cartone di Michelagnolodel Noli me tangere, che haucua 
fcoloritoil Puntormo ; fi mifea far vn cattone fimile, madi figure mag- 
f siEciofatto,nedipinfe vn quadro, nelquale fi portò molto meglio quan 
"colorito. Etil cartoneche ritrafle, come ftana a punto quel del Buo- 
lrorofu belliflimo,e fatto con molta pacienza. Effendo poi feguita la co- 
idiMonteMurlo;doue furono rotti,e prefi i fuor’ufciti,e rebelli del Duca; 
inbellainuenzione fece Battifta vna ftoria della battaglia feguita, mefco- 
adi poefia a fuo capriccio ; che fu molto lodata, ancorchein efla fi rico- 
felino nel fatto d'arme, e far de’ prigioni; molte cofe ftate tolte di pelo 
t.lopere edifegni del Buonarroto. percioche effendo nellontano il fatto 
ixrmesneldinanzi erano i cacciatori di Ganimede, che ftauanoa mirar 
ilucellodi Gioue; che fe ne portauail Giouinetto in Cielo :laquale parte, 
fol&Battifta dal difegno di Michelagnolo, per feruirfene , e moftrare, che 
MDucagioninetto , nelmezzo de fuoi amici s era per virtù di Dio ; falito in 
Cislo;oaltracofa fomigliante. Quefta toria dico, faprima fatta da Bat- 
lilaincartone, e poi dipintain vn quadro con eftrema diligenza; & h og- 
Iticconl'altre dette opere fue nelle fale di fopra del palazzo de*Pitti, che ha 
È hora finire del tutto fua Eccellenza Illuftrilima. Effendofi dunque 
Brita con quefte, & alcun’altre opere trattenuto al fernizio del Duca, 
Ipinoacheegli hebbe prefa per Donnala Signora Donna Leonora di Tol- 
Jkdo;fu poi nell'apparato di quelle nozze;adoperato all’Archo trionfale del- 
kportaal Prato; doue gli fecefare Ridolfo Ghirlandaio alcune ftorie de 
fidelSignor Giovanni padre del Duca Cofimo. In vna delle quali five. 
fuaquelSignore paflare i fiumi del Po; e dell'Adda, prefente il Cardinale 
biuliode' Medici, che fu Papa Clemente Settimo ; il Signor Profpero Co- 
fonna, &c altri Signori; E nell’altro la ftoria delrifcatto di San Secondo. 
Dallara banda fece Battiftain vn'altra toria la Città di Milano, & intor= 
Moaquellail campo dellalega, che partendofi vi lafcia il detto Signor Gio- 
fi:oni, Neldeftro fianco dell’Archo fece in vn’altra da vn lato l’occafione ; 
[hehauendoi capegli fciolti con vnamano gli porgeal Sienor Giouanni, 
tallaltro Marte,che fimilmente gliporgetala fpada. In vn’altra ftoria fote 
Mblarcho era di mano di Battifta il Signor Giouanni, checombattena fra il 
Mino, Biegraflafopra ponte Rozzo;difendendolo,quafi vn’altro Hora- 
Wocincredibilebrauura. Dirimpetto a quefta era la prefa di Carauaggio, 
Fnmezzoallabattaglia il Signor Giouanni,che paffaua fra ferro,e fuoco I) 
fezo lefercito nimico fenza timore. Fra le coléne a mi titta erain vn’oua 
bGarlaflo prefo dalmedefimo:cò vna folacòpagniadi foldati;&a mi maca 
Valektre due colone il saftione di milano tolto a’ nemici Nel fi Gtone,cheti 
pr allefpalle di chi entraua,erail detto Signore Gionanni a cauallo fot 
blemura di Milano;chegioftrido afirigolar battaglia con vn Caualiere,lo 
Pelauada banda a bandaconlalancia. Soptala cuntitte maggiore, che và 
Ntonare il f ) dard aa “pit gra) vice AR 
sdinne dell'altra cornice, doue pofà il frontefpizio in vn'altra'fto> 
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Quinto Imperadore, che coronato di Lauro fedeua fopravnofio 
lo fcetto in mano:& a piedi gli giaceua il fiume Betis con vnvalo. dev 
va da due bocche. Eta canto a queftoeera il fiume Danubio:ché c RO 
che verfaualefue acquenel Mare.Io non farò qui menzione Pino n 
mero di ftatue,che in queftoarcho accompagnauano le dette, & n ib 
re: percioche baftandouidireal prefente quello che ippacgeai nl 
Francosnon è mio vfficio quelloraccontare,che da altri nella dì "i 
le nozzefu fcritto lungamente, fenza che efendofi parlato ei | 
gno de’ Maettri delle dette tatue; faperAiuo farebbe qualunchecoly i 
ne dicefli, e maffimamente noneffendole dette Batuein piedi,onde ai 
efler vedute;econfiderate. Ma tornando‘ Battiîta la migliore col; Li 
fein quelle nozze,fu vno dei dieci fopradetti quadri,che erano nell i 
to del maggior cortile del palazzo de’ Medici vi el qualefecedì chi dl 
il Duca Cofimo inueftito di tuttele Ducali infegne. Macon ca N 
viale diligenza,fu fuperato dal Bronzino,e da altri,che hauetiano si i 
fegno dilui, nell’inuenzione, nellafierezza , enel raaneboiave Mii | 
ro. A trefo; (come s'è detto altra volta ) chele pitture vos lisivatai | 
dotte facili,e poftelecofealuoghiloro con giudizio; & feva vno certol 
to, e fatica;che fa le cofe parere dure;e crude. Oltra cheil troppo ticerai o 
fa molte volte venir tinte,e leguafta. perciochelo ftarloro tanto atottonl 
glie tutto quelbuono,chefuole farela facilità,e la grazia,ela fierezza lai 
li cole ancor, che in gran parte vengano,es'habbiano da natura, fi polli | 
anco in parte acquiftare dallo ftudio,e dall'arte. Eflendo poi Battiltaconti 
to da Ridolfo Ghirlandaio alla Madonnadi Vertigliin Valdrchiana,ill 
luogo era gia membro del Monafterio de gl’Angeli di Firenze dell'ordind] 
Camaldoli; & hoggiècapo da fein cambio del Monafterio di san Bene 
to, che fu perl’affedio di Firenzeroiinato fuor della porta a Pinti; viftt | 
gia dette ftorie del Chioftro,mentre Ridolfo faceuala tauola, 8c l'ora 
ti dell’altar maggiore. E quelle finite, comes'è detto, nella vita di Ridohj 
adornarno d’altre pitture quel santo luogo,che è inolto celebre,e nomini] 
peri molti miracoli,che vi fa la vergine Madre del figliuol di Dio, Dop | 
nato Battiltaa Roma, quando apunto s'era (coperto il giudizio di Midi 
gnolo;come quelli,che era ftudiofo della maniera,e delle cofedi quello) 


| 
glo,ay 


mo,il vide volentieri, & con infinita marauiglia il difegnò tutto. E pot 
lutofi a ftarein Roma; a Francefco Cardinale Cornaro, ilquale hanew ti 


fatto a canto asan Piero il palazzo,che habitaua,erifponde nel portico 
fo capo s anto,dipinfe fopra gliftucchi vna loggia, che guarda verfohp l 
za:facendowi vna lorte di grortefche,tutte piene di ftoriette;edi figure. UM 


qualopera, che fufatta con molta fatica, e diligenza, fu tenuta moltobela 


Quali ne medefimi giorni,chefu l’anno 1538, hauendo tatto FrancelioS BB 


wiati vnaftoria1n frelco nella compagnia della Mifericordia;e donendo o 
glif'ulumo fine; &metteremano ad altre, che molti particolati difegnt! 


nofarui;perlaconcorrenza;che fafra lui,& 1acopo del Conteé,nonlift È 


tro. Laqualcofa intendendo Battilta, andò cercando con queltome? 


occafione dimoftrarfi da piu di Francefco; &il migliore Mae.tro di Rom 


percioche adoperando amici,8 mezzi fece tanto; che Monfignor dell "| 
ù 


| 
19 


fi veduto 1° 


ib0altro m 
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afuo difegno gliele allogò. perche meflouimano vi fece a frefco 
Battilta fatto pizliare da Herode;e metrerein prigione.Ma cò 
a pittura fafle condotta con molta faticasnonfua gran pezzo 
ella del Saluiati,per eflere farta con ftento grandiflimose d'u 
era cruda, & malinconica; che n6 haneua ordine nelcomponimen 
bos; atte alcana punto di quella grazia ; € vaghezza di colorito;cheha 
Dorata Francefco.E da qfto fi puo fare giudizio, che coloro;iquali fe» 
Uri quell'arte,fi fondano in far bene vn torfo,; vn braccio, vnagam- 
}. cmbro ben ricercho dimufcoli; & chel’intendere bene quella 
Litefiail tatto, fono ingannati.per ciochevna parrenon èil tutto dell’ope- 
i:;quegli la conduce interamente perfetta, & con bella;e buona nasa } 
liefitebenele parti sa farle proporzionatamente corrifpondere altutto, 
che la compofizione dellefigure efprime;e fa bene quell'ef 


l Gionanni 
litto,che quel 
nura part a qu 


t heoltre cio, fa 


Tiochedee fare fenza contufione. E fopra tutto fi vuole aunertire, che le 


laicità . ( 

ke(teflano viuaci,pronte,graziofe, & con bell arie: & che la maniera non fia 

trudasma fia negl’ignudi tinta talméte di nero;ch’ell'habbiano rilieuo, sfug 
P)aiziche 4 o Li 

Ihino,efi allontanino fecondo;che fabifogao. per non dir nulla delle pros 

Mpettiue, de paefise dell’altre partische lebuone pitture richieggiono;ne che 


Si rlteruirfi delle cofe d'altri ; fi dee fare per fi fattamaviera, chenon fi cono 


lincofiagevolmente.Si accorfe dunque tardi Battifta, d’hauer perduto tem 
hofuordi bifogno dietro alle minuzie di mufcoli;& aldifegnare con troppa 


Milivenza;non tenendo cotodell’altre parti dell’arte. Finita quelt'opera, che 


Rolifu poco lodata,G condufle Battifta,per mezzo di Bartolomeo Géga;a fer- 
lipidel Duca d'Vrbino,per dipignere nella Chiefa,e Capella;cheè vnita col 
ipilzzo d'Vrbino,vna erandifiima volta. \Elà giunto, fi diedefubito fenza 


\penfare altrojafarei difeonifecorido l’inuenzione diquell’opera, efenza fa 


ftcalttofpartimento.E coli aimitazione del Giudizio del Buonatroto;figurò 
finmCielo lagloria de’ santi, fparfi per quella volta fopra certe n unole,e cò 
iuniichori degl’Angeli intorno avna N. Donna; laquale, ellendo all unta 
IinCielo,tafpettata da Chrifto in atto di coronarla, menitre ftanno partiti in 


Sduerfmucchii Patriarci,i Profeti;le Sibille, gl'A poftoli i Martiri, i Confef 
omeleVergini: Lequalifigurein diueifeattitudini moftrano rallegrarfi 


dellivenuta di effa Vergine gloriofa: Laquale inuenzione farebbe ftata cer 
itmentegrande occafione a Battifta di moftrarfi valenth uomo,fe egli hauel 
leprefo miglior via, non folo di farfi pratico ne colori afrefco;s ma di‘goucr 
nrficonmigliorordine,e giudizio inturte lecofe;cheeglinon fece.Maegli 
\sbin quel’operail'imedeitmo mododi faresche nell’altre fue. percioche fe 
cefempre lemedefime figure,le medefime efligie,i medelimipanni, e leme 
eimemembra. Oltre che il colorito fu enza vaghezza alcuna; & ogni cola 
attacon difficultà;e Aétara. La ondefinita del rutto yrimafero poco fodistat 
til Dica Guidobaldo;il Genga,e tatti ol’altrische dacoftuialpettanano grà 
tofese fimili al bel difegno,che egli inoftidloro daprincipio . Enel vero per 
atevn bel difegno Battifta non'havea pati,efi porea dir valente huomo. La 
qual'cofà conofcendo quel Duca; e penfando che1fuoidifegnimelli imope 
Raacoloro; chelauotanano eccellentemiente validi terra a Caltel Durate , 
quali erano molto fetuiti delle fampedi Raffaelloda Vibino;e di quelle 
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d'altri valenthuomini ; riufcirebbono beniflimo : fece fare a Battilta]yfyi 
difegni;che mefliin'operain quella forte di terra gentiliffima n ia N 
red'Italia,riufcirono cofarara.. Ondenefurono fattitanti;edi fe, i 
#afi,quanti farebbono baftati,eftatrhorreuolsimvna credenza reale Ela 
ture, chein'effifurono fatte nonfarebbono ftate migliori, quandofità 
ftatefatte a'olio da eccellentiffimi Maeftri. Di quefti vafi adunque cell 
toraffomigliano,quanto‘alla qualità della rerra,quell’antica, olii fa 
filauoraua anticamente al tempo di Porfena Re di Tofcana, mando 
Buca Guidobaldo vna credenza doppia a Carlo Quinto Lmperadoretn 


fapere che di quefta forte pitture in vali, non hebbono, per quanto fp 
giudicare,i Romani.perciochei vafi,che fi fono trouati di que’ tempi | 
delle ceneri de loro mortidinaltro modofono pienidi figutegtafia 
éangiate d’un colore foloin qualche parte, onero, o rollo, 0 bianco:cn] 
mai con luftro d’inuetriato,ne con quella vaghezza e varietà di pitture, 
fifono vedute,e veggiono a tempi noftri, Ne fi puo dire, chefeforfelhu] 
tiatio;fono ftate confumatele pitture dal rempo,e dallo ftare fotterratsyri] 
che veggiamo quefte noftre diffenderfi da tutte le malignità del tempost| 
bgnicofa:onde ftarebbono permodo di dire quattro mil’anni fottoren] 
ehe non fi gualterebbonole pitture. Ma ancora,che di fi fatti vafie piruri 
tauori per tutta Iralia;le migliori terre,e più belle nondimeno, fonoquelk, 
chefi fanno comeho detto a Caftel Durante, terra dello ftato d'Vibinog| 
quelle di Faenza;che perlo piu; che migliori,fono bianchiflime, &conpe| 
ehe pitture e quelle nel mezzo,o intorno, ma vaghe,egentili affatto.Maur| 
nando a Battifta, nellenozze; che poi &i fecero in Vrbino, del dettoSipin| 
Duca, e Signora Vettotia Farnefe; egliaiuitatoda fuoi giouani fecenegh| 
chiordinari dal Gengazilquale fu capo di quell’apparato,tutte le ftoricdpi 
ture;che vi andarono.Ma percheil Duca dubitaua, che Battifta non hack | 
finito a tempo;effendo l’inprefa grandemandò per Giorgio Vafari, chealì | 


| 
| 
| 
| 


de afrefco,elatauola dell’altare maggiorea oliojaccioche andafleadaiuntt| 
in quell’apparato il Genga;e Battifta.Mafentendofiil Vafari indifpoltottà | 
fa fcufa con tua eccsele ferile;chenon dubitafle;perciocheerala virto,eh | 
peredi Battifta tale,che harebbe,come poi fuvero,a tempo finito ognicolì BB 
Etatndando poi,finitel’opere d'Arimini,in perfonaafare {oula, Sca valute | 
quel Duca,fua Eccellenza gli fece vedere, perche la flimalle, la detta capele | 
ftata dipinta da Battifta;laquale molto lodò il Vafari, e raccomandòlavitt | 
di colui,ché fulargamente fodisfatto dalla molta benignità di quel Signott | 
Maèbenvero;che Battifta allora nonerain Vibino,main Roma,doutat 
deua a difegnare non folo le ftatue,ma tutte le cofe antiche di quella Città) | 
fatne,come fece,vn gran libro,che fu opera lodeuole. Mentre adunguel | 
attédeua Battita adifegnare in Roma; Meller Giouan'Andrea dall Angul È 
lata,huomo in alcuna forte di poefie veramente raro, hauea fatto vnacol 
pagnia di diuerfi begl’ingegni; e facea fare nella maggior fala di santo Ape 
ftolo vna ricchiffima fcena,&c apparato per recitare comedie di diuerl ha 
ria genul’huomini,signori,egran perfonaggi.Et hauea fatti (regnato 
(99140 . 


lidipitturesleg di ) 
intobene;che ne fu sbmamente lodato.Ma pche lamoltafpelain qliuogo 
Mbpaval’entrata, 
i ; 3 i 
at'Cardinal'Farnefe, fratello della Signora Vettoria fua conforte. E den È 
Mi; firecitarono molte.comedie cò incredibile fodisfazione del popolo ; € 
pi 7 ' RR 
Itochiamatii Zani. Dopo dite cofe venuto l’anoasso,fece Battiltainfieme co 
Ititolamo Seciolante da Sermoneta. al Cardinale di Cefis nella facciata del 
iiopalazzo, vn’arme di pp. Giulio TH. ftate creato allora nuouo Pontefice, 
Iimtrefigure,Scalcuni putti,che furono molto lodate.. E quella finita, di- 


te; / 


Î Vino 


BERT TIESÙ A SFRANOCO. sa 


tridi (pertatori;e pi Cardinali, & altri gran relati, accommodate 
dine ltanze,don de pgelofiepotenano fenza efler veduti,vedere, &.vdire, 
frpche nella detta-copagnia erano Pittori, AtchitettsScultori, chuomini,, 
i‘izienanoatccitare,e farealtri vfticij,a Battifta,& all’Amannatofu dato 
un,efendo farti di quella brigata;di far la (cena;&calcune ftorie, eornamé 
viali cédulfe Battifta;scon alcune Rarue;.che:fece l’Amannato 


perfe 


furono forzati M,Giouan'andrea,egl'altrilenarela plpet- 
jueglaleriornaméti,di santo Apofltolo, ecodurgliin'ftrada Giulia nel té 
i:nuouo dis.Biagio. Douehauendo Battifta dinuouo accommodato ogni 


fotiiani digoma.E di qui poi hebbono origincicomediati,che vano attor 


pinfenella Minetua, in vna Capella; tata fabricata davn Canonico di s.Pie- 


linewttaornata di fucchi;alcune ftorie dellaN. Donna, e di GiefuXpoin 


nofpartiméro della volta;chefarono la miglior cofayche infino allhoraha 
lefemaifatto:In vola delle duefacciare dipinfe la Natiuità di Giefu Chrifto 


taluni Paltori,& Angeli,che cantano fopra la Capàna;e nell’altrala Ref 
firtezione di Chtito; cò molti foldati in diwerfe attitudini d'intorno al fee 


polo. E fopra ciafcuna delle dette ftorie in certi mezzi tédi fece alcuni pro 


Wrigridiefinalméte nella facciata dell'altare,Chrifto Crucififio;la N.Don- 
fris.Gionanii;s. Domenico, &calcun'altrisanvinelle nicchie: ne’ quali tutti 


fiportdmoltobene;e da MaeftroeccMa pcheifuoi guadagnieranofcarfiy 
elepeledi Romafono gradiflime, dopo hauer fatto alcune cofeintela, che 
nohebbone molto {pacciosfe ne tornò, péfando nelimutarpaéfe, mutare an 


mpo;elle ag em è Bofortuna,a Vinezia fua patria: donemediite ql (uo bel mo di difegnare, fu 
ra faceva in Ariminiai Monaci bianchi di Scolca Olivetani vna capellgi BI 
| celodella Vigna nella capella diM6s.Barbaro;eletto patriarca d’Aglea,vna 
tuolaa olio,nellagile dipinfes:Gionsui,chebattezza X po nel Giordano; in 


‘giudicato valéthuomoje pochi giorni dopo datoglia fare pla Chiefa di s.Frà 


pra baffo due putti,che tégono le veltiméta dieflo Xpo;e ne gli 
‘ango ila Nîziata:eta pie di Gitefigurefinfe vna tela foprapofta,cò buon nu 
mero di figure piccole,eignude;cioè d’Angeli, Demonij,gc ale i purgatorios 


aci ; z; A 
(0Ynmotto;che dice; In noîe Iefuoé genu fletat Laquale opa,che certo 


Ì ÙU È TY | » - . . . . 
titamolto buona,gl’acqftò grà nome;e credito:anzitu cagione che i fra 


| tdezoccholi;iquali tano iglluogo,& hano cura della.Chiefa dis.lobbdî 


mei vel farei detto-s.lobbealla capélla di ca Fofca rita N.D6 
tibia Ds 8 ceo icollosvn:s.Marco davnlato,vna sata clall altro, &c 
Hi teche i,che {parg6ofiori.In s.Bart.alla fepoltura diXpofano Fuce 
vi ercatàre Todefco feceivn quadrol'Ab6daza, Mercurio, dc ua Fama. 
n dIlavecchia Viniziaodipifei i quadro difigure gradi quato il 
) ale n coronato di (pino, & alcuni Farifei icorno,che lo (cher 
Tr endo tata col difegno di1acopo patonian cadatta nelpa- 
Panoi (o & canoa {tuo luogo fi dirà) di muraglia la (cala,che và.dale, 
xt adorna cò varij partimét di ftucchi da Aletsa dro Scul.& creato 
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del Sanfouino;dipinfe Battiftapertutto grottefchine minute, 8 in cettip 
nimaggiori;buon numerodifigure a frelco,che afllai fono Rate lodatedyg] 


le) 


Arteficisedopo fece.il palco del riccetto di detta (cala. Non molto dipoiqi 


do:furonodati,comesèdetto difopra;afare tre quadri per vno 21minlo,| 
e piureputatipittori:di Vinezia, perla libreria di San Marco, con pato 
chi meglio fi portaffea giudizio di que’ Magnifici Senatori,guadagnale, 
trealpremioordinario,vnacollana d’oro;Battifta fecein detto luogo tb) 
rie;con due filofofi fra lefine&tre,c fi portò beniffimo; ancor che mon guadà 
gnafleil premio dell'honore; come dicemmodi fopra. Vopolequalio] 
re; eflendogliallogato dal Patriarca Grimani yna Capella in san Franca] 

allaVigna;cheèlaprimaamanmanca;entrando in Chiefa;Battikvink 
mano;ecomincioafare per tuttala volta ricchiflimi fpartimenti di lucdig 
di ftoriein figure a frefco,lauorandoui con diligenza incredibile, Mach] 
la trafcuraggine (ua, ol’hauerlauorato alcune cofe afrefco perlevilledi] 
ni gentil'huomini,e forfefopra mura frefchiflime, come intefi, prima,cheb| 
vele la detta capellafinita, fimori; & ella rimafa imperfetta, tu poi fnivé| 
Federigo Zucchero dasav'Agnoloin Vadogiouane, e pittore ecc.tenuti 
Romade miglioriilquale fece a frefco nelle faccie dalle bande MariaMed| 
lena;che fi conuerte alla predicazione di Chrifto se la relurezione dila 
rofuo fratello,chefono molto graziofepitture:E finite le facciate,feceilne| 
defimo nella rauola dell’altare l'adorazione de» Magi, che fu molto loda | 
Hanno dato nome e credito grandiflimo a Battilta, lquale morì l'annoifi] 
molti fuoi difegni tampati;che fono veramente da eflere lodati. Nellandk| 
fima Città di Vinezia,e quali ne’ medefimi tempi è ftato,ed è viuoanconni 
pittorechiamato‘1racopo Tintoretto, ilquale fi è dilettato di tuttele vitto] 
particolarmente difonare dimuficà,& diuerfi trumienti; Scoltre ciopit | 
wolein tuttele fue azzioni;ma nellecofe della pittura ftrauagante, capii | 
fo,prefto;erifoluto; & il piu terribile ceruello; che habbiahauutomalifi| 
tura,come fi puo vederein tutte le fue opere; e ne*componimenti delel| 
rie,fantaftiche,e fatte dalui diuerfamente;e fuori dell’ufo de gl’altri Pio | 
anzi hafuperatala ftrauaganza,con le nuoue,e capricciofe inuenzioniela 
nighiribizzi del fuo intelletto;chehalauorato a cafose fenza dilegno,qui | 
moftrando;che queft’arte è vna baia.Ha coftui alcuna volta lafciato le bom: 


perfinite;ranto a fatica {groffate;che fi veggiono i colpi de’ pennegli fan î 


cafo,e dallafierezza, piu rofto,che dal difegno,e dalgiudizio.Ha dipinto9 | 
frditutreleforti pitture afrefcosaolio,titratti di naturale, & adogniplsi 
Di manicrasche con queftifuoimodi ha fatto; e fa la maggior parte dellep | 
ture,che fi fanno in Vinezia.E perche nella fua giouanezzafi moft 
te bell’opere di gran giudizio ; fe egli hauelle conofciutoil gran p 
che hauewa dalla Natura, &xaiutatolo cono (tudio;e col giudizio,con! | 
nofatto coloro,che hanno feguitato le belle maniere de fuoi maggiore” | 
haueffecomeha fatto ,tiratovia di pratica, farebbe ftato vno de Da | 
pittori, che hauefle hauuto:mai Vinezia. Non che per queltoli gi | 
nonfiafiero,e buon pirtore;e dispirito {uegliato capricciofo,e geninlinon 
Eflendo dunque ftato ordinato dal Senato, che Jacopo Tintoretto) 


É . . . po: REA st d for 
Paulo Veronefe, alloragiouani digrandefperanza, facellero vna 


omeha 


pel 
vn0 


ròinmo! 
rincip! | 


Monte, d 


BAITSTASTIAC FRANCO, soa 
monella fala del gran Configlio, & vna Horazio figliuolo di Tiziano:il 


Mintoretto dipinte nella fua, Federigo Barbaroffa coronato dal Papa, figu- 


i andoni vnbe!liflimo cafamento,e intorno al Pontefice gri numero di Cars 
inalijedigenul’'huomini Viniziani tutti ritratti di naturale; e da baffo la 


I nufica del Papa. Nel che tutto fi portò di maniera,che qfta pittura puo ftare 
lito aglla di tutti & d’Horazio detto, nellaquale è vna battaglia fatta aRo 


inafrai Todefchi del detto Federigo,& i Romani,vicina a Caftel si Agno- 
In&calTevere.Etin Gita è fra l'altre cofe vn cauallo in ifcorto,che falta fopra 


Inloldatoarmato, che è belli(limo. Ma vogliono alcuni, che in quell'opera 
Ihuraziofullearutato da Tiziano fuo padre. Apprefla a quefte Paulo Vero- 
Inefedelquale fiè parlato nella vita di Michele san Michele , fece nella fuajl 
A dettoFederigo Barbaroffa, che apprefentatofi alla corte bacia la mano a Pas 


piOttauiano in pregiudizio di Papa Aleflandro terzo. Etoltre a quefta fto- 
riachefubellifima, dipinfe Paulo fopra vna fineltra quattro gran figure, il 
Tempo; l'Vnione,con vn fafcio di bacchette; la Pacienza,e la Fede:nelle qua 
lifiporrd bene quanto piu non faprei dire. Non molto dopo,macando vn'al 
ittaltoriain detta fala,fece tanto îl Tintoretto,con mezzi, & conamici,ch'el- 
laglifu data afarejonde la condufle di maniera,che fa vna marauiglia;e che 


t elamerita di effere fra le migliori cofe,che mar facelle,annouerata:tanto po 


i tinluil difporfi di voler paragonare,fe non vincere,e fupetatei (uoi con- 
correnti,che haueuano lauotato in quel Iuogo.E la ftoria, che egli vi dipin- 


ti fs:ccioancho da quei,che nonfono dell’arte fia conofciuta;fu Papa Aleffan 


dto,che comunica,& interdice Barbarofla, &il detto Federigo , che pcio, 


{ lcheifuoinon rendono piu vbidienza al Pontefice.E fra l'altre cofe capric 


ciofe,che fono in quefta toria, quella è bellifima,doueil Papa;& i Cardina= 
Îigettando davnluogoalto le torce;e candele, come fi fa quando fi fcomu- 
nicaalcuno,è da ballo vna baruffa d’ignudi, che s'azzuffano per quelle tor- 
cisecandele, la piu bella,e piu vaga del mondo.Oltre cio,alcuni bafamenti, 
anticaglie,e ritratti di gentil'huomini,che fono (patfi per quetfta toria, fono 
moltoben fatti,e gl’acquiltarono grazia,e nome appreffo d'ognuno. Onde 
ns.Roccho, nella capella maggiore, fotto l’opera del Pordenone, fece duvi 


| qudriaolio grandi quanto è larga tuttala capella, cioè circa braccia dodici 


) 
luci vno finfe vna pro(pettiua,come d'uno fpedale,pieno diletta, e d’in- 
Chin Varie attitudini,iquali fono medicati da santo Roccho: fra quetti 


zan Ho A 
noalcuni ignudi molto beneintefi, & vn mortoin ifcorto ; che è bellifli- 


Iii ioerna canta parimente di santo Roccho, piena di molto belle, 
ta ira e,ettomma tale, ch’ell è tenuta delle migliori opere,che hab 
dz, w Ò AL ga la Chiela invna ftoria della medelima grî= 
SE. SA rifto,che alla probatica pifcina fana l'in fermo;che Cope 
baia ap ta cr ii ; Nella Chiefa di santa Ma ria dell Orto i 
Rana Ha Nprae ssa il palcho Chriftofano,& il fratello,rit 
LI pinto il Tintoretto le due facciate, cioe a olio fopra tele, 

aggiore,alte dalla volta infino alla cornice del federe, braccia 


Ventidu x xs 
“la quella, che è a man deftra ha fatto Moisè, ilquale tornando dal 
ti 


fi cue da Dio a b : | ; 
Vielai hauena hauuta lalegge, truowa il popolo, cheadorail 


oro;edirimpetto a queftanell’altra, è il Giudizio vniuerfale del no- 
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uiflimo giorno,con vna (trauagante inuenzione,che ha Veramente dellfi 


uenteuole,e del terribile perla diuerfità delle figure,che vi fono 
e d’ognifeffo,con ftrafori,elontani d'anime bea rese dannate, V 
cho laBarcadi Caronte,ma d’una maniera tanto diuerfa dall’ali 
fa bella, eftrana..E fe quella capricciofa inuenzione fulfe [tata condotta 
difegno correttoye regolato; & haueffe il pittore attefo con diligern | 
part; & ai particolari, comeha fatto al tutto, efprimendo la confafiomi 
garbuglio,e lo fpauento di quel di;ella farebbe pittura ftupendilfima, ti 
la mira coli avntratto refta marauigliato , ma confiderandola poi vee 
mente;ella pare dipinta da burla.Ha fattoilmedefimo in quelta Chief 
neiportegli dell'organo a oliola N. Donna, che fagliei gradi del Hi | 
che è vn'operafinita;ela meglio condotta, e piu lieta pittura, chefiai 


Gone, 


po 
‘ i qui! 
luogo: Similmentenei portegli dell'organo disanta Marta Zebenigofeal 
conuerfione di san Paulo,ma comnon molto ftudio. Nella Carità vnata] 
la con Chrifto depofto di Croce:& nella fagreftia di san Sebaltiano;acngl 
renza di Paulo da Verona; chein quel luogo lauorò molte pitture nelpal] 
e nelle facciate;fece fopra gl'Armarij Moife nel deferto,& altre Rorie chi] 
rono poi feguitate da Natalino pittore Viniziano,e da altri.Fece potilmel 
fimo rintorettoin San lobbe all'altare della pietà tre Marieysan'Francda, 
san Baftiano;san Gionanni,&vn pezzo di paefe.E-nei portegli dell'ora 
della Chiefa de Serui,santo Agoftino;e san Filippo,e di fotto Caino. 
cide Abel fuo fratello. In.san Felice all’Altare del Sacramento, cioè nelcih 
della tribuna dipirifei quattro Euangelifti, e nella lunetta fopra l’altarem 
Nunziata; nell'altra Chrifto, cheora insul' Monte Oliveto; e nellafici 
l’ultima cena;che fece con gl'Apoftoli. Insan Francefco della vignaèdim 
no del medefimoall’altare del depofto di Croce la N. Donna fuenutacod| 
tre Marie, & alcuni Profeti. E nellafcuola disan Marco da san Giovaniti 
Polo,fono quattro ftorie grandi.In vna delle qualiè san Marco,cheapat| 
doinaria,libera vnfuo diuoto da moltitormenti, chefe gli veggionospt 
recchiati con diuerfi ferri da tormentare; iquali rompendofi, nonglipot 
mai adoperare il manigoldo:contra quel deuoto: & in quelta è gran copi] 
figure,di fcorti,d'armadure,cafamenti,ritratti;& altre cofe fimili,chermb| 
no molto ornata quell’opera:Invn'altraèvna tempefta di-mare, esanllit 


| 


i 


cho fimilmente in aria,che libera vn'altro fuo dinoto . ‘Ma non ègiaqud 


‘fatta con quella diligenza, che la gia detta. Nella terza è vna pioggiailm 
po morto un'altro dinoro disan Marcho, el'anima, che fenevàin 6) 
&cin queftaancora è vn c6ponimento d'aflai ragioneuoli figure. Nellgit 
ta,doue vnofpititato fi fcongiurasha fintoin profpettiua vna gran bg 
infinediquellavnfuoco,chela illumina con molti rinuerberi. Etole# 
dette ftorieè all'altare vnsan Marco di mano del medefimo, cheè I 

-uole pittura. Quefte opere adunque,c molte altre, chefi lafciano, baftano| 

‘hauere fattomenzione delle migliori, fono tate fatte dal Tintoretto cont 

«tapreftezza;che quandoaltri non'ha penfato:a pena, che egli habbia com 


SE i ai SIATE sii A ndo! 
sciato, egli ha finito:Et è gran cofa, che corri piu'ftrawaganti tratti del mon 


Lir, 1 - : © l'amiciztti 
thafempreda lauorare.percioche quando non baitano i mezzi,e l’amidi 


î i sso an All (I 
ifarglihauerealcun lavoro; fe douefle farlo hon che per piccolo prezzo f 
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rforza,vuol farlo adogni modo. E non ha molto,che hauendo egli 
llafcuola disan Rocho aolioin vn gran quadro di tela la Paffione 
i chrifto,irifoluerono gl'huominidi quella compagnia di fare di fopra di 
pie renel palcho qualche cofa Magnifica, & honorata;e percio dialogare 
to eraaquello de’ Pittori, che erano in Vinezia, ilquale faceffe miglio- 
Wriubeldifegno.Chiamati adunque Iofef Saluiati, Federigo Fucchero, 


Khealloraerain Vinezia, paulo da Verona , & Iacopo Tintoretto; ordina- 


ono, 


checiafcuno di loro facefle vn difegno, promettendo a colui l’opera, 
‘ein quello meglio fi portale. Mentre adunque gl’altri attendevano afa- 


‘sconogni diligenza iloro difegni, il Tintoretto tolta la mifura della grana 
Mia, che baucuaadeflere l’opera; e tirata vna gran tela, la dipinfe, fenza 


spealtrofene fapelle,con la folita (ua preftezza, e la pole doue haueua da ta 
‘e Onderagunatafi vna mattina la compagnia, per vedere i detti difegni, e 


foluerfi; trovarono il Tintoretto hauere finital’operadeltutto, e poftala 
lzlluogo fuo, perche adirandofi con effo lui, e dicendo,che haueuano chie- 


fodilegni, enon datogli afarl’opera, rifpofeloro,che quello era il fuo mo- 
dodidifegnare, che non fapeuafaraltrimenti;e che i difegni,c modelli del- 
Joperehaueuano a eflere a quelmodo per non ingannare nefluno:e final- 


Umente,che fe non voleuano pagarglil’opera,clefuefatiche,chele donaua lo 
BioE cofi dicendo,ancor che haueflemolte contrarietà,fece tanto,che l’ope- 


mèancora nel medefimo luogo.In quefta tela adunque è dipinto in vn cielo 


UDiopadre, che fcende con molti Angeliad abracciare san Rocho: e nel piu 
Bbilofono molte figure, che fignificano, ò verorapprefentano l’altre fcuole 


maggiori di Vinezia,comela Charità,s.Giouanni Euangelifta,la Mifericor- 
dis.Marco,e s. Teodoro,fatteturte fecondolafua folita maniera. Ma per- 


f coche troppo farebbe lunga opetaraccontate tutte le pitture del Tintoret 


t,baltihauere quefte cofe ragionato dilui, che è veramente valente huo- 


Quogpittore da effere lodato.Eflendo ne medefimi tempi in Vinezia vn pit- 


trechiamato Brazaccho,creato.di cafa Grimani, ilquale era tato in Roma 
motanni,gli fu per fauori, datoa dipignereiil palco della fala maggiore de' 


ACuide'10.Maconofcendo cotuinon poter far da fe,& hauere bifogno d'a 
fuoprefe p copagni paulo da Verona,e Battita Farinatoscopartendo fra fe, 
lelorog quadri di pittàre a oliol,cheandavanoin glInogo cioè 4 vuati ne' 


citi, 4 quadri biflunghi,& vn'ouato maggiore nel mezzo. E gfto con tre de' 
quadri dato a Paulo Veronefe,ilgle vi fece vn Gioue,chefalminai vizij,& al 


| uefigure, ple pfeduede gl’altriouati minori cé vu quadro:e due ne diede a 


Ratifta. In vno è Netténo Dio del mare,ene gl’altri 2.figure pciafcuno; di- 


1 moltrantila gradezza,e itato pacifico, e geto di Vinezia. Etancora che tutti 
: trecoltoro fiportaffono bf; meglio di tutti fi portò Paulo Veronefe, onde 
| Remito,che da que’ Sig.glifuffe poi allogato l’altro palco, ch’è a cito a detta 
[lalaidonefecea olio infiemecé Battifta Farinato,vn s.Marcoinaria foftenu- 
18 


toda certi Angeli;e da baflo vna Vinezia in mezzo alla Fede,Speraza, eCha 
tà Laquale o pa ancor che fufle bella,nò fuin bérà pari alla prima. Fece poi 
ulofolo nella Humiltà in vn’ouato grande d’un palco, vn’Aflunzione di 
Fi con altre figure,che fu vnalieta,bella, e ben'intefa pi ttura.E' {tato 

Mentea di noftri buo pittore in quella città Andrea Schiauone: dico 
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buona,perche ha pur fatto tal volta per 
che ha imitato fempre , comeha 
perchela maggior parte delle {u 
fe de gentil’huomini, dirò folo 
fa di san Sebaftiano in Vineziaa 


si Dellegeini, tak, BO 
to vn san Iacopo con due pellegrini. Nella Chiela del Carmine nel Ci ME 


«d’un choro ha fatto vn'Aflunt 
ma Chiefa alla Capell 


a della Prefentazionehà dipinto 


RIZA PARTE 


difgrazia alcana b 
faputo il megliole mani 
e cofe fono ftati quadri; 
d’alcune, chefono publi 
Ila capella di quegli da ca 


Uon'opera,e Ù 
ere de' buoni, 
he fono perlea, 
che, NelliGi 


lt 


a con molti Angeli, e santi. E nella medi] 


Chrifto DUtti» 1 


no, dalla madre prefentato al Tempio, con molti ritratti dina. 
turale:mala migliore figura, che vi fiat vna Donna, che 
allattavn putto, & ha addoflo vn panno giallo, la- 
quale è fatta con vna certa pratica, che s'ufaa 
Vinezia, di macchie o vero bozze, fen- 
za efler finita punto. A coftui fece 
fare Giorgio Vafari l’anno mil- 
le cinquecento e quaran- 
ta in vna gran tela | 
a olio, la bar- | 
taglia, 
«che 
‘poco in- 
nanzi era ita. 
ta fra Carlo Quin- 
ito , e Barbaroffa, Laqua- 
leopera, che fu del- 
le migliori che 
Andrea 
Schia 
uone facef- 
femai s'e veramente 
belliflima;è hoggiin Fiorenza 
in cafa gl’heredi del Mag.M.Ottauiano 
de’ Medici, alquale fu madata a donare dal Vafati. 


Fere della Vita di Battifta Franco Pit. Vimbiam. 
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GIOVANFRANCESCO RYVSTICHI = 
Scvr. Er ArcH, FIORENTINO. 


st 


Leti 


Vita di Gionanfrancefco Ryfichi Scultore 
€ Architetto Fiorentino. 


}j' GRAN cosa adognimodo;che cutti gii 
A rono della fcuoladel giardino di Medici A st A 
Magnifico Lorenzo vecchio, furono tutti a i 
Laqualcofa d'altronde n6 può effere auentta soi fi 
Qi moltoanziinfinito giudizio-di quel O 3 igno e; 
22223; ‘vero Mecenate de gl'bhuominivirtuofi; gt o Lio 
fcere gl'ingegni,e {piriti eleuati;cofi poteua ancora, € de yen 
nolceegli , e premiargli. Portandofi dunque beniflimo Giouan Fiv 
‘Aultici Cittadin Fiorentino nel di fegnare, e fare di terra mentre A 
“ettofu da elfo Magnifico Lorenzo, lqualelo conobbe fpiritofo, e di'bel. 
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RR i impa 
eononoingegnomelloa (tare, perche imparaffe, con Andreadkl Veto] 


chio;appreffo al quale ftaua fimilmente Lionardoda Vinci, giouaneny, 
dotato d’infinite virtu.perche piacendo-al Rufticola bella maniera Ri 
di Lionardo;e parendogli,che l’aria delle fue telte, ele mouenzedelii 
re fuflono piugraziofe, e fiere, che quelle d’aleri ,lequali hauee vela 
giamai fraccoftò:a lui, imparato, che hebbe a gettare di bronzo tita A 
profpettiua, elauorare di marmo :e dopo che Andrea fu sodi 
rare a Vinezia. Stando adunqueil Ruftico con Lionardo,e fertendo hg] 
ogni amoreuole fommeflione, gli pofe tanto amore elo Lionatdoscon 
do:quelgiouane di buono; e fincero animo, eliberale;.e diligente. pil 
ve nelle fatiche dell’arte,che non faceua ne piu quà, ne piu Là di quelo, 
wa Giouanfrancefco.Ilquale,perciocheolire all’elfere di famiglia nobil i 
ucua da viuere honeftamente ; faceua l'arte piu per fuo diletto i e difd 
d’honore,che per guadagnare. E per dirne1l vero quegl’attifici,chelay 
per vitimo,e principale fine ilguadagno & l'utile e non la gloria,elim 


re; radevolte, ancorche fieno di belloe buono ingegno, rielcono ect] 
tiflimi. Senza cheillauorare per viuere, come fanno infiniti aggrauiti 
pouertà, e di famiglia, & il fare non a capricci, e quandoa cio fonovolig] 
animi,ela volontà;ma per bifogno dalla mattina alla fera,è cofa,non dk] 
mini che habbiano perfinela gloria, el'honore; ma da opere, come (| 
ce,eda manomali.perciochel’opere buone non vengon fattefenza elferem 
ma ftatelungamente confiderate. E per quefto v(aua di dire il Rufticoni. 
l’erà fua piu matura,che fi deue prima penfare, poi faregli fchizzi,& apprt| 
foidifegni. E quellifatti, lafciargli ftare fettimane, e mefi fenza vedergi| 
e poi, fceltii migliori, mettergli in opera. La qual cofanon puofareog.] 
no, necoloro l’ufano,chelauorano per guadagno folamente, Dicenaan| 
cora, che l’operenon fideono cofi moftrarea ognuno prima che fienofii 
te; per poter mutarle quante volte, & in quanti modi altri vuole, fenzati| 
fpetto niuno. ImparòGiouanfrancefco da Lionardo molte cole, mapitt| 
colarmente a fare caualli,de’ quali fi dilettò rauto, che ne fece di terra, dit 
ra,e ditondo, e ballo rilieuo in quante maniere poffono imaginarfi. Eta 
cuni fe ne veggiono nel noftro libro tanto bene difegnati, che fannoft| 
della virta, e fapere di Giouanifrancefco ; ilquale feppe anco maneggitti| 
colori, efece alcune pitturé ragioneuoli, ancor chela fua principale po | 
felionefuflela fcultura. E perche habitò vn temponella via de Marteglif 
amiciflimo di tutti gl'huomini di quella famiglia, che ha fempre hab) 
huomini virtuofiflimi, edi valore: e particolarmente di piero. Alque | 
fece (comeafuo piuintrinfeco ) alcune figurette di tondo rilieno, eftalt | 
crevna Noftra Donna col figlio. in collo a federe (opta certe nunole piene 
Cherubini, Simile alla quale, ne dipinfe poi col tempo vn'altra in vip | 
quadro aolio, con vna ghirlanda di Cherubini che intorno allatelia le | 
diadema. Effendo poi tornata in Fiorenza la famiglia de’ Medici il Rull| 
co fi fece conofcere al Cardinale Giouanni per creatura di Lorenzo fuope 
dre, e furiceuuto con molte carezze. Ma perche i modi della corre nonp' 
piaccuano, &cerano contrarij alla fua natura tutta fincera, € quieta;elt 
piena d’Inuidia; & ambizione; fi volle tar !fempreda le, &c far vidi, 
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I clofo godendofi vna tranquilla pace» 8 ripofo «E quando pure alcu- 
pflolo ' ricrearfi; © fi trouaua con fuoi amici dell’arte, ò con alcuni 
| varia dimeftici : non reltando per quefto di lauorare, quando voa 
fidi pit: oglien’era potta occafione. Ondenella venutal’anno 
p Lio cento e quindici diPapa Leonea Fiorenza, a richiefta d’An- 
È Bio fino amiciflimo fece alcune ftatue ,.che furono tenute belliffi- 
frade N erche piacquero a Giulio-Cardinale de' Medici, furono cagio= 
! vor di fare; fopra il finimento della fontana; che è nel cortile gran- 
Pope de Medici,il Mercurio di bronzo alto circa vn braccio , cheè 
# È ravna palla in atto di volare; alquale mife fra le mani vn'inftrumen 
Mm io dall'acqua, che egli verfa in alto.,girare. mperocheeffendo 
hai magamba , palla la canna per quellase per il torfa; onde giunta l’ac- 
lalla boccha della figura,percuote in quello ftrumento bilicaro con quat 
lopiattrefortili,faldare avfo di farfalla,elofagirare. Quefta figura dica, 
Mercofa piccola, fu molto lodata. Non molto dopo fece Giouanfrancefce 
li.rlomedefimo Cardinale il modello ,per farevn Danit di bronzo fimilea 
tlodi Donato fatto al Magnifico «Cofimo vecchio, come s'è detto; per 
fhetterlo nel primo cortile, onde era ftato leuato quello. Ilquale modello 
î ieque allai; ma per vnacerta lunghezza di Giouanfrancefco , non fi get 
\\midibronzo , onde vi fu meflo l'Orfeo di marmo del Bandinello; eil 
Wwiditerra fatto dal Ruftico s che era cofa rariflima, andò male, che fu 
‘ndiffimo danno. Fece Giouanfrancefco in vn gran tondo di mezzo ri- 


# vna Nunziata, con vna profpettiua belliflima , nellaquale gli aiutò 


Refiello Bello pittore,e Niccolo Soggi, che gettata di bronzo riufci di fi ra- 
Inbelleza;che non f:potena vedere più bell’opera di quella,laquale fu man- 
tmal Redi Spagna. «Conduffe poi di marmo in.vn’altro rondo fimile, 
‘maNoftta Donna col figliuolo in collo , esan Giouanni Battifta fanciul- 
ktto, chefa meffo nella primafala del Magiftrato de’ Contoli dell'arte di 
for,Santa Maria. «Per quelt’opere effendo venuto in molto credito Giouan 
fincelco,i«Confoli dell’arte de Mercatanti; hauendo fartolenare certe 
fpuracciedimarmo , che erano foprale tre porte del'Tempio di San Gio- 
unni,giaftate fatte, come s'è detto nel mille dugento e quaranta, & allo- 


Byteal'Contucci Sanfouino quelle, che:fi haueuano in luogo delle .vec- 
fchiea mettere foprala porta, che è verfo la Mifericordia; allogarono al 
ERuticoquelle, che fi hvaueuano a porre foprala porta, che è volta verfola 


‘Canonica di quel Tempio: accio facefle tre figure di bronzo di braccia quat- 


[rrolina, equelle {tefleche vi erano vecchie; cioè vn San:Giouanni, che 


(predicalle, etulfe in mezzo a vn-Farifeo, &avn Leuite. .Laqualeopera fu 


i moltoconforme al gufto di Giouanfrancefco, hauendo a eflere.poltainluo 


tolicelebre,e di tanta importanza: & oltre cio per la con correnzad' Andrea 
IContucci.Meffoui dunque fubitamente mano;e fatto.vn.modelletro picco- 
Iniquale fuperò conl’ecc.dell’apera;hebbe tutte glle.cofiderazioni,e diligé 
"ache vnafitatta operarichicdeua, Laquale finita,fu tenuta in tutre le parti 
'lapia compofta,e meglio intefa‘che per (imile fufle ftata fatta infino alloras 
‘tlendo gle fgured'intera pfezione; e fatte nell'afpetro cò grazia, e brauura 
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cerribile.Similmentele braccieignude,e le gambe fono benillim 
appiccate alle congiunturetanto bene,che non è pofibilefar 


queft'opera altri torno che Lionardo da Vinci. Hlquale nel fare lefom 


armarle di ferri, & in fomma fempre infino a che non furono gettate] 


tue,non l’abbandonò mai.Onde credono alcuni; ma però nonne ting 
tro ; che Lionardo vilauorafle difua mano, o almeno aiutafle Giovan 
cefco col configlio,e buon giudizio fuo.Quefte ftatue,lequali fono fi 
fette,e meglio intefe, che fiano ftate mai fatte di Bronzo da Maeltro Mal 
no furono gettate intre volte e rinette nella detta cafa doue habitauag 
nanfrancefco nella via de' Martelli:& cofi gl’ornamentidi marmo;chef 
intorno al san Giouanni,con le due colonne,cornici,& infegnadellany 
Mercatanti, oltrealsan Giovanni che è vna figura pronta, e viuace; vit 
zucchone graffotto:che è belliffimo ; ilquale, pofato il braccio delttoly 


vn fiancho,con vn pezzo di fpalla nuda , etenendo con la finiltra many 


nutoa noia l'haunere a chiedereogni di danari ai detti Confoli,o lotonili 


ftri,che non erano fempre que’ medefimi,e fono le piu volte perfone, chip 
co ftimano virtu,o alcun’opera di pregio, vendè (per finirel'opera)tnpil 
re di fuo patrimonio,che hauea poco fuor di Firenze a san Marcho vesta] 


E non oftanti tante fatiche, fpefe,e diligenze, ne fu male da i Confoli edi 
fuoi Cittadini rimunerato . percioche vno de’ Ridolti capo di quell'uffia 
per alcun fdegno particolare,e perche forfe non l'hauewail Ruftico colli 
norato,ne lalciatogli vedere a fuo commodole figure,gli fu fempreingi 
cofa contrario, E quello, che a Giouanfrancefco douea tifulcaresahonoî 


faceua il contrario e ftorto ; però che dowe meritaua d’eflere ftimato nono 


lo comenobile,e Cittadino, ma ancho come virtuofo; l'effeteeccellenil 
mo Artefice gli togliena appreflo gl'ignoranti,& idioti di quello,che per 
biltà @ gli doueva. Hauendofi dungusa ftimar l’opera di Giouanfal 
{co,& hauendo egli chiamato per la parte fua Michelagnolo Buonarroti 


Magiftrato a perfuafione del Ridolfi,chiamò Baccio d’Agnolo. DI chedi 


lendofi il Rufticho,e dicendoa el’huomini del Magiftrato,nell'udima” 
# (timarelelt 


era pur cofa troppo ftrana,che vn'artefice legnantiolo haueflea filmare 
tiche d’vno Batuario:e quafi che egli erano vn monte di buoi:11 Ridolitri) 


deua,che anzi: cio era ben fatto,e che Giouanfrancefco eravn fuperbact 


) 2 1) 
vn’arrogante. Ma quello;che fu peggio,quell’opera che non meritanani 


di due mila fcudi, gli fu ftimata dalmagiftrato soo, cheanco nongi ti 

; lio (arc 
’ i 10 ? ‘ A a ‘hà il fe 
de medici. Veggendo dunque Giouanfrancefco tanta malignità, quale yi 
DO nol 


di 


ONÒ 


I 
carta dinanzi agl'occhi, hafoprapofta la gamba finiftra alla deltra,chi 
atto confideratiflimo,per rifponderea san Giouanni, condueforti cli po 
veftito ; vno fotrile, che fcherza intorno alle parti ignudedellafigura;tni 
manto di fopra piu groffo,condotto con vn’andar di pieghe, cheémoltll 
cile,& artifiziofo.Simile a quefto è il Farifeo;percioche, poftafi la mandili 
alla barba, con atto graue,fi tira alquanto a dietro ; moftrando Ciupizll 
parole di Giowanni. Mentre,che il Ruftici faceua quell’opera eflendogiu 


furor 


BAT TLESIT A SFORGAN C O. Cor 


cintibaffigofritirò con propofito di mai piunonvolere far’ opere per Magiftrati, 


sa Lt Piu.E perg 
dic nulla delle mani,e de’ piedi;che graziofe attitudini e che gravita 
i CLOIN 


hanno quelle refte? Non volle Growanfiancefco mentre conducenadiy 


ipuehavelle a dependere piu chedavncittadino, 0 altr'huomo folo, E 
Iffandoli da fe,e menando vita foletarta nelle ftanze della Sapienza a can 
| ifratide'Serui, andaua lauorando alcune cofe, pernon iltarein ozio, e 
O farfitempo » Confumandofi oltre cio la vita, eidanari dietro a cercare dî 
A pgelate Mercurio ,in compagnia d’un altro ceruello cofi fatto , chiamato 
R.faello Baglioni . Dipinfe Giouanfrancefco in vn quadro lungotre braca 
i, &alrodue vna Conuerfione di san Paulo, a olio, piena di diuerfe forti 
Ialifottoifoldati dieflo fantosin varie,c belle attiradin:, e fcorti. Laqua 
lpiturainfieme con molte altrecofe dimano del medefimo, è appreflo gli 
|redidelgia detto Piero Martelli, a cuila diede. Invn quadretto dipinfe 
\pacaccia piema di diuerfi animali sche è molto bizzarra, c vaga pittura, la 
Mivl:hahoggi Lorenzo Borghini,chela tien cara, come quegli , che molto 
filettadelle cofe delle noftriarti. Lauorò di mezzorilieuo di terra perle 
once disanta Lucia in via di san Gallo, un Chrifto nell'orto, che appa 
aMaria Madalena;ilqualefu poiinuetriato da Giouanni della Robbia, e 
bfoaun'altare nella chiefa delle dette fuore dentro a un’ornamento diima 
mo. A lscopo Saluiari,il uecchio,delquale fu amiciflimo,fecein un fuo pa 
imofopraal ponte alla Badia, un tondo di marmo belliffimo perla cappel- 


bdentronivna Noftra Donna. Etintorno al cortile molti tondi pieni di fi- 


Nuediterracotta,con altri ornaméti bellifsimi , che furono la maggior par 


Vanziquafi tutti rouinati da i foldati l’anno dell’affedio, e meflo fuoco nel 
fiuzodalla parte contraria a Medici. E{perche haueua Giouanfrancefco 
puadeaffezzione a quefto luogo, fi partiua per andarui alcuna volta di Firé 
fccoltinlucco: & vfcito della città felo mettena in ifpalla, e pian piano, fan 
ieliando, fen'andaua tutto foloinfin lau, Etuna volta fra l’altre,eflendo 
ptrquelta gita,& facendogli caldo nafcofe illucco in vna macchia fra certi 
fruniecondottofi al palazzo, ui {tette due giorni prima che fene ricordaffe, 
ulmentemandando vn fuo huomo a cercarlo, quando vide colui hauerlo 
itonzto, difle; il mondo è troppo buono, durera poco. Era huomo Giouan 
Niincelco di fomma bontà, e amorcuoliffimo de’ poueri: onde non lafciaua 
1 dipartire da feniuno (c6folato. Anzitenédoidanariivn paniere, o pochi 
balzichen'hauelle, ne daua fecondo il poter fuo a chiunche gliene chiedea 
È »petche uegendolo un pouero,che spefloandaua a lui perla limofinas 
| dar empre a quel paniere, difle,penfando non effere udito ; o Dio fe1o 
i sue Incamera quello,che è dentro a quel paniere, acconcerei pureifatti 
| ip" Ciovanfrancefco, udendolo,poi che l’hebbe alquanto guardato filo, 
prgsivo cotentarti. Etcofi votatogli in un lembo della cappa il 
tm tà di Basso n) enndentoh poso appreflo mandò a Niccolo Buoni 
A dn epr psn liante Dein 
Di detta per coftume conica Che ef "A lc n d ua li a oa 
mne x : oh do ; co cv argliogni fetti- 
Lo quali tenendo poi Giouanfrancefco nella calfetta del ca 
binebif Re enne toglieua dimano in mano chi voleua, per spender- 
Ù:Gio gi i,ca afecondo che occorrena. Ma tornando alle fue opere, fe 
f'‘’tanfrancelco un bellifimo Crucififlo di legno grande il unu 
gno g quanto il uo 
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per mandarlo in Francia; ma rimaféa Niccolo Buoni infiemecon 
di balli rilieui,e difegnischefon hoggi appreflo dilui, quandod 
titti di Firenze, parendogli, chela ftanza non facefle perlui;e 
mutare infieme col paefe,fortuna. Al Duca Giuliano s dal qua 
molto fauorito;fecelatetadilui i profilo dimezzo rilieuo jela gettòdihi 
zo,che fintenuta cola fingolare; laquale è hoggi in cafa M.Aletandiodil 
Ottauiano de'Medici. A Ruberto di Filippo Lippi 
difcepolo diede Giouanfrancefto molte opere di fua mano di balsitiliy 

modelli,e difegni: e fra l’altrein piu quadri vna Leda;un'E urOpa; nia 
no, &unbellifsimo Vulcano; & vn'altro quadretto di ballo riliono dog 


vo huomo nudo‘ cavallo; che è bellifeimo (Il quale quadro èhogoiy 
{crittoio di don Siluano Razzi negl' Angeli. i 

ma femina di brozo alta due brac.finta pvna 
pas ma quefta non fi fa doue capitafle, nein manodi cui fj truoui, De ly 
cauallidi terra con huomini fopra,efotto,fimiliai gia detti, nefonom ) 
le cafe de’cittadini; iquali furono dalui,che era cortefifîmo , enonconil 
piu di imilihuomini, auaro,e fcortefe, a diuerfi fuoi amici donati, ED 
nigi da Diaceto, gentil’huomo honorato,e dabene, che renneancoral 
come Niccolo Buoni, iconti di Giouanfrancefco seglifu amico, hebbé 
lui molti balli rilieui. Non fumaiil piu piacewole , e capricciolo huomil 
Giouanfrancefco, ne chi piu fi dilettale d’animali. G haueua fatto coli 
meftico vn’Iltrice,che ftawa fotto la tauola com’vh cane, $cvrtauaalcinni 
ta nelle gambe in modo,cheben prefto altri le titanaafe. Haueua v'Aqi 
la,evn Corbo;che dicea infinite cofe fi (chiettamente,che parenaun pi 
na.Attefe anco alle cofe di Negromanzia;e mediante quella,intendo, dll 
ce di ftrane paure ai fuoi garzoni,efamiliari,e cofi vineua fenza penfietli 
uendo murata vna ftanza, quafia vfo di viuaio ein quella tenendo mid 
ferpi, duero bifcie,che non poteuano vfcirè; fi prendeva grandifsimo pat 
re di ftare a vedere,e mafsimamente di Mate;i pazzi giuochi ch'elleew 
no,e lafierezzaloro.Siragunaua nelle fue ftanzedella Sapienza vnabiipal 
digalanvhuomini,che fi chiamavano là compagnia del Paiuolo,enonpi 
mano eflere piu che dodici: equefti erano eflo Gionan francefco, Andre 
Sarto, Spillo pittore, Domenico Puligo ; il Robetta orafo, Ariftoriledsi 


Ilegno Da 


Gallo,Francefco di Pellegrino, Niccolo Boni,Domenico Baccelli, chel 


ua; & cantaua ottimamente;il Sololmeo scultore, Lorézo detto ge 
e Ruberto di Filippo Lippi pittore, ilquale era loro proneditore. Cili | 
de quali dodici a certe loro cene,e paffatempi potena nie o 
piu. E l'ordine delle cencera quefto(ilche racconto volentieri,pere fi | 
fi deltutto difineffo ufo di quefte compagnie) che ciafcuno pi O 
na cofa dacena;fattacon qualche bella inuenzione: laquale Ser ni 
prefentanaalfignore,che fempre era un di loro, ilquale la dava pei 
piaceua;, fcambiandola:cenad’uno con quella dell'altro. pie | 
atauola,prefentandofil’un l'altro,ciafcuno hawea d'ogni cola.Ec ia 
rifcontratonell’innenzione della fua cena con vaaltro,efatto i sa 
delima;era condennato.Vna fera dunque,che Giouanfrancefco, diet) 


: di ‘tagolarasi 
na a quefta fia compagnia del Painolo;ordino che feruifle perta sio 


altr coli 


pittore, ilqualef | 


n 


Fece il medefimo vnabelli 
Grazia,che fi premeta vini 


Ntoa/pertana aboccha 
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iemepaiuolo fatto d'un tino;denrro alquale ftauano tutti,e parea che fuf 
se della caldaia: di mezzo alla qualeveniuono le uniande in- 
[none 


penbnliififnointorno 8&il manico del paiuolo,che era alla uolta, faceua bellifsima 
ohi (N00 2 
le fu Cer 


fi nnelmezzo,onde fi vedeuono tutti in vifo guardando intorno . Qui 
pur” dunque poftiatauola dentro al paiuolo benifsimo accomodato 
È paga A dito con molti rami,che metteuono innanzi la cena, ciò 
fi: per piatto . e cio fatto, rornando a ballo, doue erano per- 
por nauano di lia poco rifurgena difopra,e porgena le feconde vivai 
wi Da terze; & cofi di mano in mano;inentre attorno erano feruentij 
Ei preziofifsimi vini. rio ini pane con 
plse picture era accomodato a n u pi do NUR queg pa 
idellacompagnia. In quefta tornata il prefente del Ruftico fu una ca a- 
bfnadipafticeio, dentro allaquale Vlifle tuffaua il padre per farlo tingio- 
Initelequali due figure erano capponi lefsi,che hauenano forma d'huomi 
iibeneerano acconci,le membra,& iltutto con diuerfe cole tutte buone 
immngiare. Andrea del Sarto prefentò vn tempioa otto faccie, fimile a quel 
bdisinGiouanni,ma porto fopra colonne.il pauimento era yn grandifsi- 
popiatto digelauna con spartimenti di vari} colori di mufaico: le colon ne, 
pareuano di porfido, erano grandi,& grofsi falficciottizle bafe, cicapite 
llieanodi cacio parmigiano; i cornicioni di pafte di zuccheri ;s ela tribuna 
tradiquarti dimarzapane. nel mezzo era pofto vn leggio da choro fatto di 
liiellafredda con un libro dilafagne, che haueua le lettere,e le note da can- 
lue,digranella di pepe. e quelli, che cantauano alleggio erano tordi cotti 
becco aperto,e titti con certe camiciuole a ufo di co tte,fatte di rete di por 
polorile.edietro a quefti per contrabaffo erano due pippioni grofsi, cò fei 
biolani,che facenano il fourano. Spillo prefentò per per la fua cenavh 
Pignano, lquale hauea fatto d'una grande ocha;6 altro uccello fimile,con 
tuigl'in&rumenti da potereracconciare, bifognandò il,paiuolo. Dome- 
pioPuligo d'una porchetta cotta fece una fante conlaroccha da filare alla- 
tolqualeguardana una couata me ina ii aferuire per rigouerna 
ttilpaiuolo. Il Roberta per conferuare il paiuolo fece d’una tefta di vitel- 
l:conacconcimed’alttiuntumi un’incudine,che fu molio bello;& buono; 
Wmeanche furono gl’altri prefenti;per nondire dituttiauno ainodi quel 
s«masedimolte altresche ne feciono : La Cépagnia poidellacazzuola;che 
Vilmilea quelta,e della quale fu Giouanfrancefco;hebbe principio in que- 
Momodo.Efendo l’anno 1512, unafera a cena, nell'orto che hauéwa nel C4 


IpcioFeo,d'Agnolo gobbo,fonatore di pifferi,e perfona molto piaceuole; 


ioFeo fer Baftiano Sagginati,fer Raffaello del Becchaio,fer Cecchino de 


Potimi,Girolamo del Giocondo,& il Bata,uenneueduto, mentre che fi ma 


Rauano lericotte,al Baiain un canto dell’orto,appreflo allatauola, unmon 
ielodi calcina,dentronila cazzuola, fecondo che il giorno inanzi l’haue- 
*quuilalciataun muratote; percheprefecon quella meftola ò ueto caz- 
Molaalquanto di quella calcina la caccio tutta in bocchaa Feo,chie da un'al 
aperta, un gran bocconediricotta, ilche vedendo la 
gridare cazzuola, cazzuola: Creandofi dunque, per g 
compagnia,fu ordinato,che in tutto elhuomini di gl 
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pci ventiquattro; dodici di quellicheandauano, comeinque | 
iceua,per la maggiore;e dodici perla minore; e che l’infegnadi ceh 
vna Cazzuola, allaquale aggiunfero poi quelle botticine nere Rin i 
> CE ann] 


capo groffo, ela coda;leauali fichiamano in Tofcana, Cazzuole 
uocatoerasanto andrea, ilgiorno della cui fefta celebrau i 


mo delgiocondoyGiouanni Miniati , Niccolo del Barbigia, Me 


ci pittore; Giouanfrancefco Ruftici,Feo gobbo, il Talina tonatoreliva 

petizione piffero, Giouanni Trombone, eil Baia bombatdiere Qu 
eren midino dii È 

titurono Bernardino di giordano ;il Talano;il Carano, maeltro li 


‘po del Bientina,e M. Giouambatifta di Chriftofano Ottonaio, Araldiani 


due della Signoria, Buon:Pocci,«& Domenico Barlacchi. Enon pallina 


o 


molti anni(ranto andò erefcendo in nome) facendo felte,e buon tempi, 
furono fatti di ela compagnia della Cazzuoia il fignor Giuliano de Meli 
Ottangolo Benuenuti, Giouanini Canigiani, Giouanni Settiftoti, Gio 
ni saddi,Giouanni Bandini, Luigi Martelli, Paulo da Romena, eil 
dolfinigobbo . E con queftiin vna medefima mano, come aderenti Anti 


del Sarto dipitore, Bartolomeo Trombone mufico,ser BernardoPifndl Ì 


Piero cimatore,il Gemma merciaio;& vitimamente maeftro Manentedil 


Giouanni medico. Le fefte,che coftoro feciono in diuerfitempi furomil 


finite: ma nedirò folo alcune poche per chi non fa l’ufo di quefte cip 
che hoggi fono,comefi è detto,quafi del tutto difimefle. La primadeli0d 


zuola > laqualefuordinata da-Giuliano Bugiatdini, fifecein vn luogod 
Luia,da santa Maria nuoua,doue dicemo difopra,che furono getttedbi 


Z20le porte disan Giouanni. Quiui dico hauédo il lignor della compl 
‘ comandato;che ognuno douefle trouarfi ueftito in che habito gli pit 


con quefto che coloro, che fi fcontraflero nellamaniera del veftire, ha 
fero vnamedefima foggia fuffero condennati;comparfero all'hora dpi 
lepiu belle,e piu bizzarre ftrauaganze d’habiti,che fi poffanoimaginart 
nuta poi l’horadicena,turon pofti a tauola fecondole qualita de veftiment 
Chi haueua habiti da Principi ne'primi luoghi;i ricchi,e gentil'huoniif 
prello;& i ueftiti da pouerinegl’'ultimi,e e piu bafli gradi. mafedopoi 
fecero dellefelte,e de’giuochi, meglio è lafciare;che altri fe lopeni, chel 
nealcunacofa. Awn altro pafto;che fu ordinato dal detto Bugiardinot4 
Giouanfiancelco Ruftici;comparfero gl'huominidella compagnia; 
haucaiilfignorordinato, tutt in habito di muratori,e manovali: ciot@ 
licheandauano per la maggiore con la Cazzuola;che tagliaffe, gcilmatt 
a cintola,equerli,che per laminore,veftiti da manoualicolwaffoi ti 
uelle dafar lieua,ela Cazzuolafolaa cintola, E arrivati tutti nella pi 
za, hauendeloro moftrato ilfignore la pianta d'uno edifizio che 


da murareper.lacompagnia,e dintorno a quello melloa tauolaimmini 
tend A J monod 


u 


Î Ulotoa] 

ano folenn 

tesfacendo vna cena,econuito, fecondoiloro capitoli belliffimo,i n 
+ prinid 


nin copagnia,cheandauano per la maggiore furono Iacopo Botterk 
Francefco Rucellai, Domenico fuo fratello, Giouambatifta Ginori hi | 
FASI 

filo fratello, Cofimo.da P zzabotl 
i o,Coltmoda Panzano, Matteo fuo fratello, Marco Tacopi, Pim 
cino Bartoli. E per la minore,fer Baltiano Sagginotti, ser Raffaelodit 


chaio,ser Cecchino de’ Profumi, Giuliano Bugiardini pittore, Eranc.Graj 


ni 
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i imlicominciarono a portare le materie per fare il fondaméto: cio e vef 
prodi”, lalacnecotte per calcina,e ricotte acconce colzucchero;rena fat= 
fr | sis e pepe mefcolati: e per ghiaia confetti grofli, efpicchi di 
ir di sadrucci,mezzane;e pianellesche erano portate ne’corbelli, 
Ere iserano pane;e ftiacciate. Venuto poi vno imbafamento,per 
b° i a da oli fcarpellini ftato coli ben co ndotto,e lauorato,fugiudi 
Hi tif benfatto (pezzarlo,e romperlo,perche datoui dentro,e.troua 
po compotto ditortesfegaregli,&caltre cofe fimili,felegoderono, clé 
Eten Srna daimanouali. Dopo uenutiimedefimi incampo.cò 
Der colonna fafciata di trippe di uitella cortese quella disfatta, e dato. il 
Kpodivitellae caponi, È& altro di cheera compolta, fi mangiarono la bafa 
fiacio parmigiano; & il capitello acconcio maravigliofam ente con intagli 
licaponi atrofto, fette di uitella,e conla cimafa di lingue. Ma perche fto io 
ltontaretatti i particolari? Dopo la colonna fu portato fopra vn carro vn 
deco dimolto artifiziolo Architraue.con fregio, & cornicionein fimile ma 
I muntobene;e di tante diuerfe vivande compofto; che troppo lunga fto 
lafrebbe voler dirnel’intero + Bafta che quando fu tempo di fuegliare,ue- 
Mendouna pioggia finta,dopo molti tuoni, tutti lafciarono illauoro, e fi fug 
trono,&andò ciafcuno a cafa fua . Vn'altrauolta elendo nellamedefima 
lfpignia fignore, Matteo daPanzano;il conuito fu ordinato in quefta ma- 
Niera;Cerere creando Proferpinafua figliuola,laquale hauea rapita Pluto» 
laentrata done erano ragunati glihuomini della Cazzuola dinanzialloro 
Npnoregli pregò,che uoleflino accom pagnarla all'Inferno, allaquale dima 
Midopo molte difpute effi acconlentendo,le andarono dietro .E cofi en tra 
linlnaftanza alquanto ofcura, videro in cambio d'una porta, vna grandif 
linaboccha di ferpente,la cui tefta teneua tutta la facciata» Allaquale por= 
hdintorno accoftandofi tutti, mentre Cerbero abaiaua, dimandò Cerere, 
klaentrotuflela perduta figliuola; & effendolerifpofto di fi, ella foggiun- 
Ù;,chedifideraua di riauerla. Mahauendo rifpofto Plutone nonuoler.ren 
Kira, &inuitatalecon tutta la.compagnia alle nozze che S'apparecchiaua- 
ro; fuaccettato l’inuito . perche entrati rutti per quellaboccha piena di dé 
tti,cheefendo gangherata;s'apriuaa ciafcuna coppiad'huomini, cheentra 
Bsepoi (ichiudeua ; fitronarono im ultimo in vna gran ftanza di forma ton 
:laqualenon haucua altro, che un’aflai piccolo lumicino nelmezzo.,.il- 
tnalefipoco:rifplendena; chea fatica fi fcorgeuano. Quiui efendodaun 
ituttifimo Diauolo jche eranel mezzo; con vn forcone ,mefliafedere;do 
Siceanole tavole apparecchiate di nero, comando rlutone, che.per hono- 
Jtediquellefue nozze, cefafero.per infino a che quiui.dimorauano,le pe- 


Muedell'Inferno e coli fufatto. 


i Epercheerano in quella ftanza tutte dipintelebolgie delregno de' dan- 
pi pene yetormenti; dato fuoco a uno ftopino inyn baleno fu ac 
fuacialcuna bolgia unlume ,chemoftrauanella fua pitturain che me» 
10, con quali pene fuflero quelli ,.che erano in ella tormentati. 


fl 
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SLC ; ‘ È fi ù MPS 
è Wtande di quella infernal cena furono tutti animail schifi. ye brut- 


Vtlsimi i i 2 
i Utinapparenza, ma però dentro, fotto laformadel pelliccio, e coper 


Ita abomi i PTT 
bomineuole erano cibi .delicatifsimi; e di piuforti. 
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Lafcorza dico,&ildifuori moftraua,che fulfero ferpenti;bifcie,taman 
l 


certole,taratole,botte,ranocchi,fcorpioni,pipiftrelli;& altri fimiliani i 
&1ildidétro era copofizione d’ottime vivande. E gite furono polsini] 
la,con vna pala;e dinanzi a ciafcuno,& con ordine, dal Diauolo, chie. 
mezzo; un compagno delquale mefceua con un cornodi netto; mad 
brutto,espiaceuole, preziofi uini, in coreggiuoli da fondere,inuetiai, 
feruiwano per bicchieri. finite quefte prime viuande, chefurono ol 
antipafto: furono meffe pfrutte,fingédo chela cena(affaticanon N 
ta)fufle finita,in cambio di frutte,e confezzionioffadimorti giugiune i 
tala tauola.lequalifrutte,ereliquie erano dizucchero. cio E fidarti | 
do rlutone,che diffeuoler andare a ripofarfi con Proferpina fua; chelkp 
netornaflero a tormentarei dannati, furono da certi uentiinun mi i 
ti tuttii gia detti lumi,e uditiinfiniti romori,grida,e uoci hortibili.espu 
tofe. e fu ueduta nel mezzo di quelle tenebre, con vn lumicino; l'invial 
del Baia bombardiere, che era uno decircontanti,come s'e detto; con | 
nato da Plutoneall’inferno: per hauere nelle fue giràdole, emachinedif 
co hauuto fempre per fuggetto, & inuenzionei fette peccatimortali,e i 
d'inferno. Mentreche a vedere cio, & a udire diuerfe lamenteuoliuocisl 
rendeua,fu leuato nia il dolotofo,e funelto apparato:e uenendoiluni,n 
duto in cambio di quello, un apparecchio reale, e ricchiflimo;econhot 
uoli feruenti,che portarono ilrimanente della cena,che fu magnifica, gh 
norata. Al fine della quale uenendo una naue, piena di varie confezioni; 
adroni di quella, moftrando di lewar mercanzie, conduflero a pocoapaj 
gl'huomini della compagnia nelle ftanze di fopra, doue effendounilk 
& apparato ricchiffimo,fu recitata vna comedia intitolata Filogenia, | 
molto lodata. E quella finita all'alba ognunofi tornò lietifsimoacl, 
éapo adueanni,toccando dopo molte fefte,e comedie ; al medefimoaeîi 
vn’altra uolta fignore;per taffare alcuni dellaCompagnia;chetroppolul 
uano fpefo in certe felte,e conuiti( per eflere mangiati come fidiceviuitt 
ordinareil conuito fuoin quefta maniera. All’Aia, douc eranofolititg®i 
narfi,fuarono primieramente fuori della porta nella facciata, dipintealun 
figure diquelle,cheordinariamente fifannonelle facciate;e ne portici 
fpedali,cioè lo spedalingo che in atti tutti pieni di carità;inmita, ericeltip 
ueri, e peregrini. Laquale pittura fcopertafi la fera della felta al cardi, coma 
ciarono a comparire gl huomini della compagnia. I quali buflando,poidi 
all’entrare erano dallo spedalingo fati riceuuti, perueniuanoa unagia | 
za actoncia a ufo di spedale con le fue letta dagli lati,'& altre cole Gigli 
ti. nel mezzo dellaquale dintorno a un gran fuoco erano ueftiti a ulodp) 
tronieri,furfanti,e poueracci,il Bientina, Battifta dell’Ottonaio;il Barli 
il Baia,& altri cofi tatti huomini piaceuoli, iquali fingendodi noneflerte 
duti da coloro, che di mano.in manoentranano;efaccuano cerchio; di 
rendo fopra gl'huomini dellacompagnia,e fopra loro Rtelsi, dicenanolefi 
ladre cofe del mondodi coloro;che haueuano gettato uia il loro, esper 
cene, ein fefte troppo piu che non conuiene. ilquale difcorfofinitop?.” | 
fi videro effer giunti tutti quelli,che wi haueuono a effere,uenne santo 
drea loro anwocato ilquale,cauandogli dello spedale;gli condul 
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\finzamagnificamente apparecchiata, duue mefsi a tauola,cenarono al- 
Iimente,e dopo il Santo comandò loro piaceuolmente, che per nonfo- 
fpbondare in (pefe fuperflue,&c hauere aftarelontano dagli spedali.fi con 
A ferod'unafelta l’anno,principale, e folenne, e fi parti. & elsil’ubidiro 
dh facendo perifpazio di molti anni,ognianno vna bellifsima cena, & co- 
f.{nonderecitarono In diuerfi tempi,come fi diffe nella uita d’Ariftotie 
uranGallo, la Calandra di M° Bernardo Cardinale di Bibbiena.i Suppo 
(tiela Callaria dell’Ariofto;e laClizia,e midragola del Machiauello,con al 
li nolte. Francefco, e Domenico rucellai nella fefta, che toccò a far loro 
I dofarono fignori,fecero vna uolcal’Arpiedi Fineo. el'altra dopo una 
ipyadi flofofi foprala Tri nità,fecero moftrare da santo An drea uncie- 
I‘erocontuttiichori degl’angeli;che fu cofa veramente rarifsima.e Gio 
nni Gaddi con l’aiuto di Iacopo Sanfouino,d' Andrea del Sarto, e di Gio- 
linfrancelco Ruftici,rapprefentò un Tantalo nell’inferno, che diede mane 
ineotattigl'huomini della compagnia, veftitiin habiti di diuerfi Dij, con 
inoilrimanente della fauola,e con molte capricciofeinuenzioni di giardi 
fiparadii fuochi lauorati,$caltre cofe,cheitro ppo,raccontandole,farebbo 
jo lunga la noftratotia. Fuanche bellifsima inuenzione quella di Luigi 
Jirtelliquado efendo fignor della compagnia;le diede cenain cafadi Giu 
UmoScalialla porta Pinti. percioche rapprefentò Marte perla crudeltà, tut 
bilingue imbratcato in una (tanza piena di membra humane fanguino- 
i. inun'altra tanza moftrò Marte,& Venere nudiinunletto. e poco ap- 
ga che hauendogli coperti fotto larete, chiama turtigli Dia 
lelerel'oltraggio fattogli da Marte,e dalla triftamoglie. Maètempohog 
fini dopo quelta, che parrà forfe ad alcuno troppo lungadigrefsione, che 
tondeltutto ame pare faor di propofiro , per molte cagioni ftata raccontas 
Wheiotorni allauita del Ruftico .Giouanfrancefcoadunque, non molto 
Idistacendogli dopo la cacciata de’ Medici l’anno 1428. 11 uiuere di Firenze, 
Kato d'ogni fua cofa cura a Niccolo Boni,con Lorenzo Naldini cognomi- 
tato Guazzetto fuo giovane; fe n’andò in Francia; doue effendo fatto cono 
MittealReFrancefco, da Gionambatifta della Palla, che allora la fi trovaua, 
bd Francelco di pellegrino fuvamicifsimo,chew'era andato poco innanzi: 
| rueduto ben uolentieri; Sc ordinatogli vnaprowifione di cinquecento fcu 
dilinno. dalqual Re,acuifece Giounanfrancefco alcune cofe,dellequali n6 
ll'haparticolarmente notizia; gli fu dato a fare ultimamente vn cauallo di 
bronzo due volte grande quantoil naturale,foprailquale doueua efler po- 
deloRe. La onde hauendo inello mano all'opera, dopo alcuni modelli, 
Cemoltoerano al Repiaciuti:andò continuado di lauorare il modello grà 
Le,S1l cano per gettarlo,in vn gran palazzo ftatogli dato a godere dal Re. 
coli fenefufle cagione;:l Re fi mori pri ma,chel’opa fa Te finita.ma p 
ber lefosteo delregnod Henrico, fu ronoleuatele prouifionia molri,e 
ASTA e della corte,ft dice che Giouanfrancelco trovandofi uecchio 
tl oo uiuea nò hauédo altro,del frutto che traeua del Rue di 
etnica cafaméto, che hauea hau uto a goderfì dalla liberalita fel 
liucniofo . mala fortuna;n0 cotenta di quarto haueua infinoall ota quel 
Pportaro,gli diede,oltre all’altre,un’altra grandifsima percolla; 
perche 
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perche hauendo donato il Re Henrico quel palagio alfignot PictoStma 


fi farebbe trouato Giouanfrancefco a peflimo termine. mala pietadigu 


gnore,alquale increbbe molto della fortunadel Rufticosche fegliditde 


nofcere,gli venne nel maggior bifogno a tempo . impero che il Cigno ) 


ro mandandolo a una Badia,0 altro luogo; che fi fufles del fratello,nonk 
mentefouuenne la pouera uecchiezza di Giouanfrancefco,maloferfinl 
re,egouernare,fecode che la fua molta virtu meritaua,ifino all'ultimodi 
uita. Mori Giouanfrancefco d'anni ottanta;ele fue cole rimafero per hd 
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N 
il 


gior parte aldetto fignore Piero Strozzi. Non tacero ellermi uenutoam) 


zia,che mentre Antonio Mini difcepolo del Buonarroti dimordinfy 


e fu da Giouanfrancefco trattenuto, & accarezzato in Parigi;che uennemi 


mano di eflo Ruftichi alcuni cartoni,difegni,e modelli di manodi Md 


gnolo. de quali una parte hebbe Benuenuto Cellini scultore mente fl 
in Francia;ilquale gli ha condotti a Fiorenza. Fu Giouanfrancelco,comii 
detto,non pure fenza pari nelle cofe di gettosma coftumatifsimo,diftm 
bonta,e molto amatore de poueri. onde non è marawiglia, fe fuconnil 
liberalita founéuto nel fuo maggior bilogno di danari,e d’ognialtrachil 


detto fignor Piero ; però cheè fopra ogni uerità uerifsimo,che inni 
doppi,eziandio in quefta ui ta,fono riftoratele cofe,che al profsimolikim] 
per Dio. Difegno il Ruftico benifsimo come; oltre al noîtro librofipuri 
derein quello de'difegni,del molto R. don Vincenzio Borghini. Illqu 
detto Lorenzo Naldini,cognominato Guazzetto difcepolo del Rufticohl 
Franciamolte cofe lauorato ottmamentedi fcultura, ma non ho pork 


perei particolari,.come ne ancho del fuo maeftro; ilquale fi puo credere 


non ftefle tanti anniin Fricia quafi ociofo , ne fempre intornoa quella 
uallo . Haueua il detto Lorenzo alcune cafe fuor della porta a san Galloni 


borghi,che furono perl’afedio di Firenze rouinati: che gli furono inf 
cò l'altre dal popolo gettate per terra. laqual cofagli dolfe tanto,chetornà 
do,eglia riuederela patria l’anno 1540. quando fu wicino a Firma 
un quarto di miglio, fi mifela capperuccia d’unafua cappain a 
po;efi copri gl’occhi,per non uedere disfatto quel Borgo, 
la fua cafa, nell’entrare perla detta porta, onde ueggé 
dolo cofi incamuffato le guardie della porta;e di 
madando,checio uolefTe dire, intefero da 
lui,perche fi fuffe cofi coperto,e fene 
rifero. coftui efflendo ftato po 
chi mefi in Firenze fene 
tornoin Francia, € 
ui meno la 
madre: 
doucancora viue; e lavora. 


Ilfne della wita di Gionanfrane. Reflichi Tiorent 
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Vitadi louanii ed arfoli S 
Wadi fra Gionanni e Agnolo Moniorfoli Scultore. 


A scenpo aun Micheled'Agnolo da Poggibonzi, nella villa 
chiamata Montorfoli; lontana da Firetize tre miglia infulla 
ftrada di Bologna;doue haueua vn fuo podere aflaigrande, e 
buono,vn figliuolo mafchio,gli pofeil nomedifuo padrecio 
eAngelo .ilquale fanciullo crefcendo} & fiauendo per quel 


| Riti al difegno; fu poîto dabpadre, effendo a cofi fa 
Blei; fiele e loscarpellino con alcuni maeftri che tavano nel 
Mando Angel sero i ITimperto a Montorfoli i Appreflo aiquali conti- 
gelo difcarpellare, incompagniàdi Francefco del Tadda,allova 


Zioninetto » ; 
| se d’altri;non pal nidi > dà 
bucifrti, cl snon paflarono'moltimefi; che feppe beniffimo maneg- 


auorare molte cofe di quello efercizio. Hauendo poi pmez- 
Hbkh 
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ite,chela dica ogntmattina, haucuano allora per capellano 
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zo del Tadda,fatto amicizia cò maeftro Andrea scultore da Fietoleyi 
a quello huomo in modo l’ingegno del fanciullo,che poftogli den 
comincio annfegnare: e cofi lo.renne appreflo.difetreanni. Do “% 
tempo,effendo morto Michele fuo padre fen’andò Angeloin . 
altragionani {carpellini,alla volta di Roma,doue effendofim 
nella fabrica disan Piero, intagliò alcuni dique rofoni,chefo 
gior cornice,che gira dentro a quel rempio,con fuo molto util 
wifione. Partitofi poi di Roma, non fo perche, fiacconcidinr 
maeftro di fcarpello, chein capoavn’annogli lafciò.tuttoilca 
uori.ma conofeendoAgnolo;che lo.ftare a Perugia non'facen 
nonimparaua; portafegli occafione di partire fen'andò alano 


) 


eflo lau 


c,e buon: 


doucrefarevn giorno qualche buona riufcita . Laqualesopera finity,in 


dendo,che Michelagnolo Buonarroti:metteua allora in operai miglii 


tagliatori,e fcarpellini,che fi trouaffero,nelle fabriche dellafagreftiaclh 


ui 


COMPagnia] 


no nellam 
N ; ; aos pr gia 
erugiacoyglii hauendo in quel mentre apparato le cerimonie,e vfHicij di quell’ordine 
rico defun 
a perluipi 


i rareaVokpl 
ra nella fepoltura di M..:Raffaello Maffei detto il ‘Volateranno. cel | 


che fi faceua di marmo;intaglio alcune cofe,che moftrarono quelli o 
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i Ifodinede'Serui, perfona d’afai buon giudizio,e coftumi. Coftui dung;. 
lindo conofciuto l'ingegno del giouane, e confiderato, che poco potena 
i citarlofra que'padri, che non fanno altro,che dire paternoftri ; fare fine 
-diverro,tillare acquasacconciare orti,& altri fomiglianti efercizi) senò 
\dino,ne attendono altre lettere 3, feppe tanto fare,e dire, che il giouane 
fiiodegl'Ingiefuati, vefti ne frati de'Serui della Nunziata di Firen zea di 
lredOttobre l’anno 1530. e fu chiamato fra Giouann'agnolo, l’anno poi 


| 


Windiatol'opere d'A ndrea del Sarto,che fono in quel luogo,fece, come di- 
finoclli, profefsione. E l’annofeguente con piena fodistazione di quei pa- 
I,&contentezza de'fuoi parenti,cantò.la {ua prima mella, con molta Lion 
\{&honore. Dopo.elédo ftate da giotani piu tofto pazzi,chevaloro sniel 
\mcciata de' Medici guafte l'imagini di cera di Leone, Clementeze d'altri 
\glafamiglia nobilifsima,che vi fi erano pofti per voto; deliberando i fra- 
hefi rifacelfero,fra Giouann’Agnolo con l’aiuto d’alcuni di loro, che ate 
indeuano a fi fatte opere d'imagini, rinouò alcune, che v'erano vecchie, & 


ria di san Lorenzo,len'andda Fi renze;touemeflo a lavorare, nelle prim 


fe,che fececonobbe Michelagnolo inalcuni ormamenti,che quel giounrd 
to era di belliffimo ingegno se rifoluto:eche piu conduceva egli (loin 
giorno , chein duenon'faceuonormaettri piu pratichi , e vecchi onde 
dare a luifanciulloilmedefimo falario , che efsi attempati tirauano, Fini 


inlumate dal tempo;e di nuouofece il Papa'Leone, e Clemente, cheancor 
lliveggiono, E poco dopo il Re di. Bofsina;& il S.vecchio di Piobino. Nel= 
quliopereacquiftò fra Gionann’Agnolo.affai; Intanto elendo Michela 
RoloaRoma:appreffo papa Clemente, ilqualuoleua;che l’opera disan Lo 
Inolifeguitalle , e percio l’hauea fattochiamare; gli chiele sua Santità vn 


dofi poi quellefabrichél’anho 1527. perla pefte;e per altre cagioni;Agi 


non fapendo;che altro farfi,fen*ando a Poggibonzi, la onde hauevanohui 


to origineifuoi, padre, &auolo;e quivi con M.Giouanni Norchiatifivi 


perfona religiola, e di buonelettere fi tratrinevn pezzo , nonfacendoslni 
che difeghare,e ftudiare. Ma uenutagli poi uolonta;veggendoilmondi 
to fopra, d’eflere religioto, e d’attendere alla quiete, efaluredell'animl 
fen'andò al Heremo di Camaldoli. done provando quellatitae nonpoti 


do que difagi,e digiuni,e altinenze di uita, non'fi fermò altrimenti.mi 


tauia nel tépo,che ui dimorò, fu molto grato a que:padri;perche eradibu 
na condizione. & indetto tempoilfuo trattenimento; fu'intagliareinapi 
d’alcune mazze,o uero baftoni,che que fanti:padri:portano quandovani 
da Camaldoli all’Heremo,-o altrimenti a diporto'per la felua,quandoli 


fpenfa il filenzio;tete d'huomini;e di-diuetfi animali,con belle, e capiiti 


fe fantafie Partito :dall’Heremo conlicenzia,e buona grazia del maggio 


\Mfjoune,chereftaurafTe alcune ftatue antiche di Beluedere;chc erano rotte, 
rchericordato(i il Buonarroto di fra Giouann’Agnololo propofé al Papa 
diva Santità perunfno breuelochiefeal generale dell'ordimede’Seruî, che 
Iconcedette permon poter far’altro,e mal uolentieri . Giunto dunqueil' 
Be. Romanclle ftanze di Beluedere,che dal Papa gli furono date per fuo 
Kbiareelatorare, rifece il braccio finitro.che mancauaall'A pollo; & il de 
ltodelLaoconte,che fono in Glluogo,e diede ordine di. racconciare l'Her 
blefmilméte.E pche il Pp. quafiogni mattina andauain Beluedere p.fuo 
ploedicendo l'vfficio;il frate il ritraffe di marmo tanto bene;che gliful'o 
feramolto lodata,e glipofe il Papa grandifsima‘affezzione; e mafsimamena* 
buerendolo Budiofifsimo nellecofe dell’arte s eche tuttalanotte difegha 
Ue perhauere ogni mattina nuotte'cofe da moftrare al Papa;che molto fene. 
MUletava, Inquefto mentre èffendo vacato vncanonicato disan Lorenzo: 


UiFiotenza; Chiefa tata edificata,e dotata dalla cafa de' Medici, fra Giuann® 


À 


| 
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& andatofene alla Vernia, come quelli;chead ogni modo era tiratoaciMi Iprolo.che gia havea pofto giul’habito difrate,l’ortenne per M| Gionanni 


) 
religiofosvi ‘itertevn pezzo;feguitando il choro,& conuerfando coniui 
dri.mane:anco quella vita piacendogli ; dopo hauere havuto informa 
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ne delviuere di moltereligioniin Fiorenza, &in Arezzo;dourandofi 
X: b s us - IPATÒ coll 
dofi dallaVernia:&inniun'altra porendofi:accomodarein modo t N] 
fulle comodo attendere al dilegno;& alla'falure dell'anima; ifecefiminti 


RETE Asa i i dl 
te fratenegl'Ingiéluati di Firenze; fuor della porta Pinti; e fu dpi 
volentieri:ricenuto,con'fperanza; attendendo efsi alle fineftre di calo 
egli doueffe in cio éMereloro di molto ainto,e comodo, Manédicet 


co 


UA 
i 


È Sutbiatifuozio,cheerain detta Chie(a cappellano. Finalmente hauendo 


don “iemente,cheil Buonarroto tornaffe aFiréze a fimre l’opere del 
Li È i FRA el eta gli diede ordine, perche ui mancavano 
e sr nella vita di effo michelagnolo sche fi feruiffe de i 
Indo ilmedef € e fi potelero hauere;e particolarmente del frate; te- 
Mad modo,che hauewa tenuto il'san Gallo, per finire l’opere 


a 1 
Di ni HA di Loreto.Condottofi dunque Michelagnolo,& il frate a Fi 
“chelagnolo nel condurre le ftatue del Duca Lorenzo;e Giuliano fi 


(i) 


; £ 1 ; i sonni Sttui mo] : ti ì ; 5 
padri mella fecondo l’ufo delvinere;e regolaloro;e tenendo percio) todel frate nelrinettarle,e farecerte difficulta di lavori traforati in 


vn fra Marti Mrolauadra, C 
«dello-i8 


ona quale occafione imparò molte cofe il frate da quello 
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Apeno veramente diuing,ftandolo.con attenzionea vederelatiortt lia heprims che fimouefle,per fue lettere fece a fapere cofi alRe,comeal. 
Fuandongni minimacofa. Hora perche fra l'altre tatue, chili Da i’ cralevolerfi partire . Da Parigi dunqueandato à Lione,e dili plapre 
al finimento'di quell’opera, mancauano vn san Cofimo, e Detail l'naGenona,non ui fe moltaftanza,che incompagnia d’alcuniamician 
BeRaRa ELE mezzo la Noftra Dona: diedea fare. Michelaongl ti i Vinezia,Padoua, Verona,e Mantoa,veggendo con molto fuo piacere,e 
aello monte Lupo ilsan Damiano; &al fratessan Cofimo ci D do;fabriche,sculture,e pitture. ma fopratuttemolto glipiae 


raua. Meflofi dunqueilfrare con grandiffumo ftudiointorno IL 
cevnmodello;grande di quella figura, chefuritoccho dal "i 

molte parti. anzi fece difua mano MichelagnololateBta,ele nia | 
ra, chefonohoggiin Arezzo tenute dal Vafari, fralefue più racciadi 
marono in cio Michelagnolo dicendo, che in allogare quell 
hauuto poco iudizio, efattomalaelezzione, ma ol'effettimofttarononi 
me fi dira,che Michelagnolo haueua hauuto ottimo giudicio, coke 


tima figura.ela migliore, che mai faceflenlfrate , di quanto ne lauotoini 


fua: onde fuveraméte degna dieflere, douefu collocata. Rimafo libnli 
Buonarroto perla morte del papa;dall’obligo di san Lorenzo;uolto l'aninil 


a ufcirdi quello,che haueua per la fepoltura di Papa Giulio fecédo,m} 


che haueualincio bifogno d'aiuto, mando per lo frate. ilqualenéandoali 


= 


ma altrimenti prima che hauefle finita del tutto! Pimagine del Duca Ak 


donna, fornita adunque queltaimagine;&canidato a Romafadi grande 


to a Michelagnolo nell'opera dellagiadetta fepoltura di Giulio fecondi 


che lauorafle nelle medefime ftanze, doue egli fteflo hauealauorato i 

LE LAU 
Open | 
altotoh 


pan Cate:col 
memoria di tanto huomo., Manon mancarono molti invidiofi cel | 
> Cheb 


a (atua, hai ì 


poli 


MI tal 
era ualenthuomo. Hauendo Michelagnolo finiti con l'aiuto del frate cn 
av UV 


fifule ftarue delpucaLorenzo,e Giuliano,eflendo chiamato dali } 
uolea fidelle ordine difare di marmola facciata di san Lotento sab 
ma,manon uihebbe/farro molta dimora,che morto Papa Clemente Liri 
fe ogni:cofa'impertetta. onde (copertafi a Firenze con l'altre opere ? bl 
del'frate,cofiimperferta,come era;ella:fu fommamente lodata; E neluend 
fufle lo ftudio,e diligetiza di lui,o l’aiuto'di Michelagnolo ella rift id 


fi 
dro nella Nunziata.laquale condufle fuor'dell’ufo dell’altre; e bellidimyi 
quel modo cheeflofignore fi vede armato; &ginocchioni fopra vn elmi 
la borgognona,&/convna mano al petto in'atto di:raccomandarfiaglilli 


pra difegnan 0g 
[el Manteale picture di Giulio Romano. alcuna delle quali difegno. 


Bndiligenza «Hauendo poiintefo in Ferrara, & in Bologna, che 1fuoi frati 
"MR Servi faceuano capitole generale a sudrione, ui ando per wifitare molti 
! id loi,eparticolarmente maeftro Zacheria Fiorentino,fuo amiciflimo, 
f preghi del quale fece in un di,& vna notte due figure diterragran di qua 
l'initurale,cio è la Fede,ela Charità. lequalifinte di marmo bianco, fer, 
lrono per una fonte pofticcia,da lui fatta con ungran vafo di rame,che du» 

Mpagetaracqua tutto il giorno,che fu fattoilgenerale,con molta [ualode, 

onore. Da Budrione rornatofene con detto maeftro Zacheria a Firen-. 
nelfuo conuento de'Serui, fece fimilmente di terra, e le pofe in duenic- 

lhiedelcapitolo,due figure maggiori delnaturale,cio è Moife,& san Paula. 
Mteglifurono molto lodate. Efendo poi madato in Arezzo da maettro Dio 

difo,alloragenerale de’Serui,ilquale fu poi fatto Cardinale da Pp. Paulo 3. 

Nulquale séuua molto obligato algenerale Angelo d’Arezzo,chel'halca 

Iluro,scinfegnatogli le buopelettere;fece fra Giouin'Agnoloal detto ge, 
liule Aretino vna bella fepoltura di macigno in s-Piero di glia città,c6 mal, 
liinegli,&calcune ftatue,e dinaturale fopravnacafla il detto generale An-. 
kloeduepurtinudi di t6do rilieuo,che piagnédo(pégono le faci della vita, 
humanacoaltriornameti,che rédono molto bella glt'opa.laquale nonera, 
inchofinita delitutto; quado ellendo chiamato a Firéze da iproueditori fo, 
palapparato, che allorafaceua fareil Duca Aleffandro, pla venuta in glia, 
{midi Carlo V; Impadore,che tornaua uittoriofo da Tunis ; fu forzato par, 
ir. Giuro digs:a Furéze, fece al pore a sata Trinita fopravna bafa grade, una, 
krutad'ottobrac: cherappfentaua il fiume Arnoagiacere,ilqualeiatto mo, 
ruadi rallegrarfi col Reno Danubio Biagrada,& Ibero fatti da altri;della 
penuta di$. Maefta. ilquale Arno dico fu una molto bella etbuonafigura. 
jrlilcato de Carnefecchifeceil medefimoin vnafigura diz.brac. Iaso Da 
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tanto intendendoil Cardinale Hipolito de'Medici,cheil Cardinale Tu 


nehauwena da menarein Francia per feruizio del res uno fcultore;glimikt 
nanzi fra Giouann’Agnolo; ilquale efendo a cio molto perfualo conbui 


neragionida Michelagnolo,fen’anido col detto Cardinale Turnone Pat 
gi. Douegiuntifu introdotto al Re; che il uide molto volétierieglalta 
poco appreflo wnabuona prouifione,con ordine,che facefe quattro ha 


grandi, delle qualinonhauena anco ilfratefinitii modelli;quandoclto 
il Re lontano,gceccuparoinalcune guerre ne’ confini del'regno conf!) 
glefi comincio a eflere bi&rattato da 1 Teforieri, 8a non tirare leluepot] 


degl'Argonauti. maga p efler’ difmifurata gradezza,& il tépo corto no 

prudell pfezzione,che laprima: come ne ancho unarllarità Augufta,che 

Mreal citoralla Cuculia,ma cofideratala brenita deltépo,nelquale egli coduf 
Hegl'opeselle gl’acquiftarono grid'honore,e nome cofiappllo gl'ar tefici,co 
d vniverfale. finita poil'opa d'Arezzo, intendedo, che Girolamo Gégha 
Muerdafate vyn opa dimarme in-Vrbino,lado il fratea trovare; ma né fi ef 
Pigna praviniane niuna, prefe la uolta di ROMA. € quiui badato po 
Siri apoli cò fpanza d'hauerea fare la fepoltura di lacopo San a- 
to gculhuomo Napoletano,e Poetaveramete fingolare, erariffimo..Haue 
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fioni;ne hanere.eofa che volelTe;fecodo che dal reera (tato ordinatopi"1 


sdegnatofi,epartédogli.che quarto Mtimaua glmagnanimo Re Jeirtut} 


huomini virtuofi, altreranto'fallero da i miniftridisprezzate, e niliptt 
parti,n6 oftiteche dai Telorieri,iquali pur s'anidero del tuo mallanin) 
fullero.letue decorfe provifienipagatcinfinoa vn quatteino «Mi 
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cen! 
(| 


100 edi | 3 : i 
settato Sanazaro aMatgoglino luogo di bellis, uifta, et amenifs. nel. 
Dale fopra larrarina, una magnifica,e molto comoda habitaziones 
[leligodemétre niffe; lafcio uenédo a morte qlluogo .cheha forma di 
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Chiefa daluiedificata,elaquale doueua eflere vfficiata da idetti padii 
cellerolafuafepoltura. Ragionandofi dunquedi fatla,fu propollogi 
aidetti effecutori fra Giouann’Agnolo,alqualeandato egli, CoA] i 
a Napoli finalmente fula detta fepoltura allogata, ellendo fari indoa 
fuoi modelliaffai migliori dimolti altri,che n’erano ftati fattida dc 
tori,per mille fcudi. De'quali houendo hauuto buona partita; ni i 
ware marmi Francefco del Tadda da Fiefole intagliatore eccellente DL 
lehaueuadato a fare tutti tlauori di quadro,e d’intaglio,che bavietann 
fi in quell'opera,per condurla più prefto. Mentre,che il frate fi tenia 
dine per fare la detta fepoltura,eflendoin Paglia venuta l'armata Tutd | 
{cha,e per cio ftandofi in Napolicon non poco timore, fu dato ordined 
tificarclacittà,e fatti fo pracio quattro grand’huomini,e di migliore pi 
zio.iqualsper feruirfi d’architerttoriintendenti,andarono penfando:lh 
te. ilquale hauendo di cio alcunto fentore hauuto;e non parendoglichy| 
huomo religiofo,come egli era;iftelle bene adoperarfiin cole di guerra fi 
ceintendere a detti eflecutori,che farebbe quell’opera ò inCatrata, dini 
renza,e ch’ella farebbe al promeffo tem po condotta, emurataal ltogolt,| 
Cofi dunque,condottofi da Napoli a Fiorenza; gli fufubito fatto intendi 
dalla Signora donna Maria madre del Duca Cofimo, che egli finiffeils Qi] 
fimo,che gia haueua cominciato con ordine del Buonarroto; per la Sepa] 
ra del Magnifico Lorenzo vecchio, onde rimeffoui mano,lo fini;eciotnl 
hauendo il Duca fatto fare gran parte de’ condotti perla fontana granted 
Caftello fua villa; & hauendo quella ad hauere, per finimentoun' Herck| 
inicima,che faceffe fcoppiare Anteo,a cui vicillein cambio del fiato acquli 
boccha,che andafle in alto:fu fattone fare al frate vn modello allaigrindi 
to; ilquale piacendo a fua eccellenza fu comeflogli,chelo facelle; & andilt] 
a Carrara a cauare il marmo. la doue anddil frate molto voletitieti, petin] 
reinnanzi con quella occafione la detta fepoltura del Sanazaro, e pari 
mente vnaftoria di figure di mezzo rilievo . standofi dunque il frateaGir| 
rara,il Cardinale Doria fcriffe di Genouaal Cardinal Cibo; chefitrowws | 
Carrarasche non hauendo maifinita il Bandinello Ja fatua del prindipeDo| 
ria,e non'hauendolaa finite altriméri,che procacciafle di fargli hauerequi 8 
che ualenthuomo scultore,che la facelfe;percioche hauea cura difolleciut 
quell’opera.laquale lettera hauendo riceuuta Cibo; che molto mnanzitt 
uea cognizione del frate,fece ogniopera dimandarlo a Genoa. ma eglidi 
fe fempre non potere,enon uolere in niun modoteruirelfua signotia Rene 
rendiflima,fe prima non fodisfaceua all’obligo, e promella, che haueua® 
Duca Cofimo . Hauendo mentre che quefte cofe fi trattavano tiratamolo | | 
innanzi la fepoltura del Sanazaro,& abbozzato il marmo dell'Hercole/ta il 
venne coneffo aFirenze;doue con molta preftezza,e tudiolo condulleat| 
termine, che poco harebbe penato a fornirlo deltutto; fe hauefle feguio | 
di lanorarui. Ma efendoa vfcitavna voce,cheil marmo agran perzanonti 
fciua opera perfetta,come il modello,e che1l frate era per hauerne difficulà | 


. i ? i 1 b li i 
arimettere infiemele rambedell’Hercole, che non Ronan f Di 
one altra: 


bbewnhuos 
mo 


MefTer Pierfrancefco' Riccio maiordomo,che pagauala provi 
comincio,lafciandofi troppo piu volgere di quelio,che douete 


fpelo, checon ogni 
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d'andaremolto ratenuto a pagargliela; credéndo troppo al san 

forzo pontaua contro a colui : per vendicarfi dell'in- 
; ache parca chegl'hauelle fattto dihauer promeflo.uoler fare la ftatua 
# ‘a difobligato,che fufle dal Duca. fuancho openione, che ilfauore 
i rbalolquale faceua gl’ornamenti di Caftello non fuffero d’alcun gio. 
i alfrate . ilquale, comunche fi fuffe, uedédofi eflere biftrattato dal 

Posi collerico,e sdegnofo fe n’ando a Genoua. Doue dal Cardina=: 
nea! principe glifu allogatala ftatuadi eflo Principe, che douea 

î finfalla piazza Doria. Allaquale hauendo meflo mano; fenza però ine 

D fiaredel tutto l’opera del Sanazaro,mentre il Tadda lauoraua a Carra 
I, refo degl'intagli,e del quadro; la fini con molta odisfazione del Prine 

\pecdeGenoucfì. E fe bene la detta ftatna era ftata fatta, per douereellere 
pain (ulla piazza Doria,fecero nondimeno tantoi Genouefi,chea difpet: 
ipdelfrateella fu pofta in fulla piazza della fignoriasnon oftante cheellofra 
Iidicedexche hauendola lauorata,perche îtefle ifolata fopraun bafamento, 
lsnon poteva ftar bene,ne hauere la fua ueduta acantoaun muro. È per 
lireiluero non fi puo far peggio,che mettere vn’opera fatta per vn luogo » 
i rniltro; efendo che l'artefice nell’operare fi va quanto ai lumiele ucdu 
ltscomodando al luogo,doue dee eflerela fua oscultura; ò pittura.colloca 
It. Dopo couedendoi Genouefi,e piacendo molto.laro lettorie,;& altrefi 
pyrefatte per Ja fepoltura del:Sanazaro,v ollono,chei l'frateifacefleperlalo-. 
loChielachathedralewn:san Gionanni Euangelifta;che'fimto, piacquelo- 
trunto,chene reltarono ftupefatti. da Genoua partito finalmente fra. Gio- 
inn Agnolo, andò a Napoli; doue nel luogo gia detto mife fu la fepoltura 
ittdelSanazaro:laquale è cofi fatta. In fui canti da baffo fono due piedi» 


ifkll;inciafcuno de’quali è intagliata l'arme di effo Sanazato. e nel mezzo di 


qeltitunalapide di bracciavno, e mezzo,nella quale è intagliato l’epitaf= 
tochelacopo tello fi fece;foftenuto da due puttini . Dipoi fopra ciafcuno 


L dei detti piediftalli è una ftarua dimarmottonda a federe salta quattro'brac- 


[inci Minerua, & Apollo. &in:mezzo a quefte fra l’ornamento di due 
Menfole,che fono dailati è vnaftoria di braccia due , e mezzo perogni uer- 
fo dentrolaquale fonointagliati di baffo rilieuo.Fauni;Satiti, Ninfe,& altre 
fiputi,chefuonano;e cantano; nella maniera cheha feritto nella fua dottis- 


p/ma Arcadia di werfi paftorali quell’ihuomoreccellentiffimo. sopra quefta 


fort poltauna cafla tonda di bellifsiniogatbo;e tutta intagliata, & ador- 
Mimolto,nella quale fono l’offa diquel.Poeta .E fopra ela in fulmezzo è in 
Mabala la tefta di lui ritratta dal uino:con quefte parole apies ACTIV:S 
VINCERV$; accompagnata da due putti con l’aleavfo d'amori,chein 
Unohannoalcuni libri «in due nicchie poi,che fono dallebandenell’alire 
duehccie della cappella fono fopradue bafe due figure ronde di marmo rit- 
pot ‘trebraccial'unaso:pocorpiu: cio è fan Iacopo Apoîtolo; esan' Nazza- 
10.Mutata dunquenella guifa,ches'è detraqueft'opera, ne rimafero fodisa 
pi deri ignori efecutori,e tutto Napoli s Dopo ricorda ndofi iltra- 
Mateo e promello al Principe Doria di tornare a Genoua,pei fargh in sà 

"eo la fua fepolturay & ornareturta quella Chica, fi partifubito. da Na 
doleneaGenoua;doueatrivato, e. fattiimodelli dell’opera che 
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douea farea‘quel fignore, iqualigli piacquero infinitamente, uimik 

con buona prouitione di danari,e buon numero di maeftri. E cofî "4 
do il frarein Genoua fece molte amicizie di fignori, & huominiu 
‘particolarmente con alcuni medici,che gli furono di molto aiuto Detti 
giouandofi l'un'l'altro,e facendo molte Notomiedi corpi humani ia 
dendo all’architettura,e profpettiua,, fi fece fra Giouann Agnolo tal 
tiffimo. oltre cio andando (pelle uolte il Principe doue egli laroggua 
doglii fùoiragionamenti,gli pofe grandiflima affezione, Sintilmeno 
to tempo di due fuoi nipoti chehaueualafciati incultodiaamaelto Zu O 
‘riagliene fu mandato uno chiamato Angelo, gionane di bell’ingepno ì 
‘ftamato,e poco appreflo dal medefimo vn'altro giouanetto chiamata 
tino,figlmolo d'un Bartolomeo farto. De'quali ambi due giovaniinfgu 
do loro,come gli tuffero figliuoli , fi ferui il frate in quell’opera, cheha 
‘fra matro. Dellaquale vitimamente uenuto a fine, mefle fula cappelli fl 
«tura,cgl’altri ornamenti fatti per quella Chiefa. Laquale facendoslond 
îla prima nauata del mezzo vna croce,egiu perlo manico tre, hal'aliarmal 
"giore nel mezzo,cin telta ifolato. La cappella dunque è retta ne' canti 
“quattro gran pilaftri,i quali foftengono parimente il cornicione, chegni 
* torno,efopra cui girano in mezzo tondo quattro archi , che polancalkb 
'ritturade’pilatri. De'qualiarchi tre ne fono nel nano di mezzo, omiil 
‘ neftre non molto grandi .E fopra quefti Archi gira vna cornice tonda,t 
fa quattro angoli fraarcho,& archo ne’canti, e di fopra favna Tribuna 
di catino.Hauédo dunqueil frate fatto moltiornamentidi marmo, di 
no all'altare da tutte quattro le bande,fopra quello pofevn belli(timo,emdl 
to riccho uafo di marmo perlosantiflimo Sacramento, in mezzoaduelm 
gelipur dimarmo, grandi quanto il naturale. interno.poi gira va putti 
to di pietre commeflle nel marmo con bello, & uariato andare di milch, il 
pietre rare,come fono ferpentini,porfidi,e diafpri. E nella teltae facci 
cipale della cappella, fece un'altro partimentodal piano del pauimenoi 
no all'altezza dell’altare, difimili mifchi, & marmi, ilquale fa balamenti 
quattro pilaltri dimarmo;che fanno tre vani. i quello del mezzo,cheema] 
i degl’altrijeinunafepolturailcorpo dinon foche fanto;&cim quelli 


e bande fono due ftatue di marmofatte per due Euangelifti. spet 
ori, citi] 
ubbidit] 


cn 


I 


ordine è vna cornice,e foprala cornice altri quattro pilaftrimin 
gono un’altra cornice,che fa spartimento per tre quadretti, che uò 
noaitianidifotto. in quel di mezzo,che pofa in fulla maggior come 
Chrifto dimarmo;che rifafcita,di rutto rilieuo, e maggiore del natu] 
Nelle faccie dalle bande ribatte il medefimo ordine,e fopra la dettalpolt 


Chilton 


MITA 
to. laquale Madonna mettono in mezzo Dauit ke,e san Giovanni Bi 
e nell'altra èsanto Andrea,e Gieremia Profeta. I mezzi tondi degl duri 
prala maggior cornice,doue sono duefineftre,fonodi (tucchi, conprini 
torno,che moftrano ornarela fineftra. Negl’Angoli fottola tibbmai) 
quattro Sibille fimilmente di tuccho, fi come è ancho lauorata tutta! n 
ta a grottesche di warie maniere, sotto quefta cappella è fabricata vna lei 


" redeintchall! 
za fotterranca, laquale, fcendendo per fcale di marmo ; uede ai al 


C) 


dimo 
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i fidimarmo con due putti fopra; nellaquale douewta effere poîto , come 
Iso fia fato fatto dopo lafua Morte, ilcorpo dieflo fignore Andrea Dor 
i, E dirimpetto alla caffa, fopra un altare, dentro avn belliflimo valo di 
\onzo,che fntatto,e rinetro da chi fifufle,chelo gettalle diuina mentese a 
into del legno della fantiffima Croce, fopra cui fu crucifitto Giefu Chri- 
Ibpenedetro. qual legno fu donato a eflo Principe Doria dalDuca di Sauo 
sono lepariete‘di detra toba tutte incroftate di marmo, e la uolta lauorata 
li icchijed'oro con molte ftorie de'fatti egregij del Doria: & il pauiméro,e 
|nofpartito di varie pietre mifchia corrifpodéza della volta. sono poi nelle 
iatedella crociera della nauata,dafommo due fepolturedi marmo con 
Ireuuoledimezzo rilieuo. in una è fepolto il Conte Filippino Doria;e nel 
final ignor Giannettino dellamedefimatamiglia. Ne pilaftri doue co- 
Lircialanavata delmezzo, fono duebelliffimi pergami di marmo: e dalle 
Indedellenanate minori,fono spartite nelle facciate con bell ordine d’ar- 
itiettura alcune cappelle,con colonne,&caltri moltiornamen ti,chefanno 
buelachiela eflere vn'opera veramére magnifica,e ricchifsima. Finita la det 
}\Chiela,il medefimo principe Doria, fece metteremano alfuo palazzo , e 
figlinuoue aggiunte di fabriche,e giardini belliffimi, che furono fatt con 
bidine del Frate. ilquale hauendo in ultimo fatto dalla parte dinanzi di deta 
toplazzovn uiuaio , fece di marmo un Moftro Marino, di tondo rilieuo; 
(heverfain gran copia acqua nella detta pefchiera. simile al quale Moltro 
ieficeun'altro a que Signori,che fu mandato in I{pagnaalgran Vela. Fece 


fnodel Principe. Fece di marmo due ritratti del m edefimo Principe,e due di 
Giloquinto,che furono portati da Coues inIfpagna. farono molto amici 
itlFrate,mentre tette in Genoua, Mefler Cipriano palauigino; ilquale per 
Ieletedimolto giudizio nelle cofe delle noftre arti; ha praticato fempre uo- 
tlntieri con gl’artefici piu eccellenti, quelliin ogni cofa fauoriti;il fignore 
Abbate Negro; Meffer Giouanni damonte Puluano, & il fignor Priore di 
fsnMatteo, & in fomma tuttii primigentil'huomini,efignori di quella cit 
mnellaguale acquifto il frate fama,e ricchezza . Finite dunque le fopradet- 
Jttopere, fi patti fra Giouann’ Agnolo di Genoua, e fen'andò a Roma per 
tiuedereil Buonarroto,che gia moltianni, non haueua veduto; e vedere se 
perqualche mezzo hauefle potuto rapiccareil filo col Duca di Fiorenza, e 
jumareafornire l'Hercole, che hauewa lafciato imperfetto . Ma arriuato.a 
‘Roma,doue fi competo vn Caualierato di san piero, intefo per lettere hau» 


NI utedaFiorenza,che il Bandinello,motrando hauer bifogno di marmo, & 


famdoacredere che il detto Hercole era vn marmo ftorpiato,l'haueua 
fr conlicentia del Maiorduomo Riccio, e feruitofene a fat cornici p 
Tri di fignor Giouan ni,laquale egliallora lauoraua; fene prefe tan 
liuendo ? i per allora non volle altrimenti tornare ariuedere Fiorenza; 
"a Tue n troppo fuffe fopportata laprofonzione), arroganza, & info- 
mm rà È Canile andaua trattenendo in Roma 
Hadito, eflinefi deliberato di fare foprala piazza dellor Duomo una o) 
Roma pro grandifsimo di ftatue haueuano mandati huominia 
Cercare d’hauere vno eccellente scultore , i quali huomini fe, bene 
liii 
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gran Nettuno di ftuccho, che sopra vn piediftallo fu pofto nel giardi-* 
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‘tagliate fuperbamente. dimezzo alla qualetazza {urcendounpi 
! fotlione due mafchere bruttillime, fatte peeScilla;e Cariddi; lequi 
è è è PI 
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hauewano fermo Raffaello da monte Lupo;perches'’infer 
to uolea partire con efloloro per Meflina; fecero altra 
duflero iltrate,che con ogniinftanza, e qualche mezz 
lauoro. Hauendo dunque poftoin Romaal legnaiuol 


LV 
MO,quando; 


parti il frate,e giunfono in Meflina del mefe di Setté 

dati di ftanze,e meflo manoa fare il condotto dell'a 
Q e 3 È 

tano,&afareuenire marmi da Catrara,conduffe con l’aiuto di moli 


co quefta fonteotto faccie,cio è quattro grandi, e principali,equattron 
ri.duedelle quali maggiori,uenendo in fuori fanno infulmezzo vin 
e due andando in dentro, s'accompagnano con vn’al 
l’altra parte dell’altre quattro faccie,chein tutto fono 
angolari, che végonoin fuori,facendorifalto,danno luogoa 
ne,che vanno indentro.eneluanoèvn pilo affai grande, 
in gran copia da quattro fiumi di marmo, che accompagnano il corpo 
fo dituttala fonte,intorno:intorno alle dette otto faccie. laqualfonte p 
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chegli riufci di piugrolloingegno;che non haueua penfato;con Matty 
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lini,& intagliatori con molta prettezza quella fonte,che è coli fit Ù 


tra faccia piana; dell 
otto... le quarttolail 


Le quatton 
che ricette ao 


fopra vn ordine di quattro fcalee,che fanno dodici faccie:otto maggio 


fanno la forma dell’angolo,e quattro minori, douefonoi pili: e fotto 


fanno venti faccie) faornamento vn termine. la citcon ferenza del primo 


ti;il Tenere ciréédato da vnainfinitadi palme,e trofei; l'Hibero connuli 
vittorie di Carlo quinto; & ilfiumeCumano, nicinoa Medina, dalquil 


prendono l'acque di: quefta fonte; con alcune ftorie,e ninfe fatte conbili 
. . . . . + { Ì 
confiderazioni. S&infinoì quefto piano di dieci palmi fono fedici grid 


qua ; grofsiffimi sotto nefanno le mafchere dette; quattroi fiumi,e quat 


alcuni pefci, altifette palme,i quali tando nel uafo titti, e conla cefta fuon 


gettano acqua dalla parte della maggior faccia. Nel mezzo dell'otto fact 
efenza braccia/E fopra qu efta, lequali fiannodano nel mezzo fono quat 
Tritoni alti otto palmisi quali anch’eflî con le codeannodare; econle Al 
cia reggono unagran tazzamellaquale gettano acqua quattro mafehrtii 
58 8 ) Ì Bettano:acqua:G dh 
edeton 
Ji fono 


il 
LEI 


hd 


. Di 
tro fiumi fono lefpondealte palmi cinque. & in cialcun’ ar/golo( i 
Î 
fo dall'otto faccie è 102, palmi; & il diametro è 34. cin ciafcunadelledetti 
tifaccieè intagliata vnaftorietta di marmo in ballo rilievo, con poefiedia 
fe conuenienti afonti, & acque. comedireil cauallo Pega, chefailfomi 
Caftalio; Europa;che palla il mares'Icaro, che volando cadenelmedelng] 
Aretufa conuerfa in fonte; Iafon,che paffail mare col Montoned'oroNa] 
cifo conuerfo in fonte; Diana nel fonte,che copuerte Ateonin Cervia 
altre fimili.negl’otto angoli,che dividono irifalti delle (cale della fontes 
faglie due gradiandandoai pili, &aifiumi; e quattro alle fpondeangil 
fono otto Moftri mariniindiuerfe forniea giacere fopra certi dadi ,conkil 
pedinanzi,che pofano fopra alcune mafchere,le quali gettano acquainet 
tiuafi.ifiumichefonoin fullafponda,; e i quali pofano di dentro lopramn] 
dado tanto alto,che pare,chefegganonell’acqua, fono il Nilo confettepli 


Lo È 1 #) I 
dr vn dado alto quattro palmi;fono Opraogni canto vna Serena colt BE 
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edatre Ninfeignude grandi fei palmil’una;foprale quali è pofta Pal 
I. omza,chedaloro è conle braccia foftenuta. Nellaquale tazza,facendo 
f° entoquattro Delfini colcapo baffo, & conle code alte, reggono vna 
Ti, Dimezzo allaquale per quattro telte efce acqua,che uainalto;8 coli 
l.ipelfini foprai quali fono a cauallo quattro putti nudi. finalmente nel- 
\timacima è vnafigura armata rapprefentante Orione stella celefte, che 
I ellofcado Parme della città diMeflina,.dellaquale fi dice, o piu tofto fi. 
Buoleggia ellere ftaro edificatrice , Cofi: fatta dunque è la detta fonte dì 
Îkfinasancor:che non fi pofla cofi ben:conle parole, come fi farebbe col 
iixnodimoftrarla. E perche ella piacque molto a Melsinefi,glienefeciono 
l'altra infulla marina;doue è la dogana; laquale riufci anch'ella bella, 
iachifsima. & ancor che quella fimilmente fia a otto faccie,è nondimeno 
\nertadalla fopradetta. percioche quelta ha quattro facciedi {caleche fa- 
limotre gradize quattro altre minori mezze tonde. fopra le quali dico è 
Lineinotrofaccie. E le fponde della fontana grande, difotto hanno al pa 
idiloroin ogni angolo un piediftallo intagliato : e nelle faccie della parte 
limoziun'altro in mezzo a quattro di elle. Dalle parte poi, doue fono le {ca 
lirideèun pilo dimarmo aouvaro; nelquale per due mafchere,che fono nel 
hiupeno fotto lefponde intagliate fi gettaacquain molta copia, E nel mez 
bblklbagno di queftafontana è un bafamento alto a proporzione, fopra il 
buledlarme di Carlo quinto. & in ciafcun’angolo di detto bafaméto è un 
ullomarino,ché frale zampe fchizza acqua in alto. E nel fregio del me- 
ftimo,fottola cornice difopra fono otto mafcheroni, che gettano all’ingiu 
pwpolle d'acqua. Etincima èvn Nettunno di braccia cinque, ilquale ha- 
Umdoiltridente in mano-pofalagambarittaa canto a vn Delfino.tono pot 
cilebande fopra due alcri bafamenti Scillase Cariddi in formadi due Mo- 
Iti,moltobenfatti,con tefte di cane,e difutieintorno. Laquale opera fini 
umilmente piacque molto a Mefsinefi . i quali hanendo trovato va huo= 
inolecidoilgufto loro,diedeto;finite le fon ti,principio alla facciata del duo 
motitandola alquanto inanzi. e dopo ordinarono di far dentro dodici cap. 
fPedopera corintia,cio è feiperbanda conidodici A poftoli di marmodi 
brcciacinque l'uno . Delle quali tutte ne furono folamente finite quattro 
lfrate,che ni fece difua mano vn san Piero, & un san Paulo, che furono 
Ktegrandi; e molto buone figure, Doueuaanco fare in tefta della cappella 
AMggioreun Chrifto dimarmo;con ricchifsimo ornamento intorno; & fot 
bcialcuna delle ftatue degl’Apoftoli una ftoria di ballo rilieno,ma perallo 
ponfece altro . In fulla piazza del medefimo Duomo ordino: con bella ar 
jteturail tempio disan Lorenzo, che gli fu molto lodato. In fulla marie 
sil di No ordinela torre dél Fanale, e mentre,che quefte cofefì tira- 
doll Sii ra condurrein sì Domenico per il Capitan Cicala una cap 
| *) of peo di marmo una Noftra Donna grande quanto iln aura 
Tiso ro ella medefima Chiefa,alla cappella del fenanlegiion Bor 
Di: nora di baffo rilieuo vnaftoria,che fu sana bella; & condotta 
ture povera. fece anco condurre,per lomttro di fanto degni un 
a ontana, &c ui fece di fua manown putto dimarmo grande y che 
invafo molto adorno;ebenifsimo accomodutol: che fu tenuta bel- 
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l’opera. & al muro della Verginetece vn' altra fontana; conuna Var DI \edaglilati, è l’architettitra di quet'opera bellaveramente, ebea partita, 
p sora ib verfa acquain vn pilo.e per quellache è poftaal palazzo dig Lindo commefla tanto bene,che non fi puo farmeglio, il pauimento 
6 Filippo Larocha,fece vn putto maggiore del naturale d'una certa pi Iom,doue in terra èla fepoltura del Bouio,è {partito cò bell’ordine; e cer 
IN | 


eridimarmo;e alcune Itorietre,e figurine fono affai bene accomo 
cofaè riccha d’intaglio:Male figure; oltre che fon piccole, per 
chefiba dicondurre pezzi grandi dimarmo a Bologna, non fd 
ìo giallarchitettura , ne molto da eflere lodate. Mentre che fra Giouan 
l'Agnolo lauorauain Bologna quelt’opera; come quellosche inciononera 
obentifoluro, andaua penfan doin che luogo potefle piu comodamen- 

: I.diquelli della fue religione, confumarei fuoi vltimi anni, quando mae 
rain Meflina;Serafino da Fermo,& il fignor gran Maftro di Rodi, cheidiifipoZaccheria fuo amicifsimo,cheallora era Priore nella Nunziata di Firen 
volte fece opera di tirarlo a Malta,e farlo caualieri; ma egli rifpolenon ih I jfderandodi tirarlo,e fermarlo in'quelluogo,parlo dr lui col Duca Co 
re confinarfi in quell’Ifola; fenza che pur alcuna volta, conofcendo,chefaifimo riducendogli a memoriala nirtu del Frate; e pregando,che volelTe fer 
sé sit ftarefenza P'habito della fua religione penfavadi tornate.tm I fne;achehauendo rifpofto il Duca benignamente, e che fi feruirebbe 
uero fo io,che quando bene non fufle ftato in vn certo modoforzatoenti Limo rornato;che fufle da Bologna;maeftro Zaccheria gli forifle del tut 
pr ripigliarlo,e tornare a'uinere di buono religiofo. Quando adunquififio mandatogli appreflo una lettera del Cardinale Giouanni de Medici,nel 
alrempo di rapa paulo quarto l’anno 1547. furono tutti gl'apoftati,oui Lul confortaua quel fignore a tornare afare nella patria qualche opes 
sfratati aftretti a tornare alle loro religioni fotto grauifsime pene; fraGini Iaegnalata di {ua mano,lequali letrere hauendo il frate riceuuto;ricordan- 
n’Agnolo lafcio l'opere; che hauea fra mano ; & in fuo luogo MarinohifBiiaiche Meller Pierfrancefco Ricci, dopo eflere umuto pazzo molti anisera 
PRA dn Mefsina del mefe di Maggio,fe ne uennea Napoli, pertormti hoto,e che imilmente il Bandinello era mancato; i quali parca, chepoco 
alla fua religione de’Serui in Fiorenza . Ma prima che altro facefle, perdi lifidero ftatiamici, rileriffe chenon mancherebbe di tornare quanto pri 
a Dio interamente,andò penfando come douefle i fuoi molti guadagii di mupotelle a feruire {ua Eccellenza Illu&trifsima,per farein feruigio di quel- 
{penfare conuenenolmente. E cofi dopo hauere maritate alcune luenipifiBBinoncofe profane, ma alcun’opera facra,hauédo tutto uoltol’animo-al fer» 
fanciulle powere;8c altre della fua patria,e da montorfoli; ordindche al iflligiodi Dio,e de’fuoi fanti. Finalmente dunque, effendo tornato a Fioren- 
gelo [uo nipote,del quale fi è gia fatto menzione, fuffero dati in RominilkiiBiialino1ssi.fen'andò con maeftro Zaccheriaa Pifa,doueerano il S.Duca;et 
{cudi,& comperatogli vn caualiere del giglio. A due fpedali di Napoli flBBlQirdinaleper fare a loro Illuftrifsime signoriereuerenza. Da quali figno 
de per limofina buona fommadi danari per ciafcuno. Al fuo convento di ttieleado fato benignamente riceuuto,ecarezzato;* dettogli dal Duca,che 
Serui lafciò mille fcudi per comperare vn podere, & quello di MontihifiBBikMoritorno a Fiorenza,gli farebbe dato a fare vn opera d'importanza, fe 
ftato de'fuoi anteceffori: c6 quefto,che a due fuoi nipoti frati del medeimBBBniorno. Hauendo poi ottenuto col mezzo di maeltro Zaccheria, licenza 
ordine fuflino pagatiogni anno, durantela uita loro,uenticinquefcudipt Mailuoifrati della Nunziata di potere cio fare, fece nelcapitolo di quelcon 
ciafcuno,e con alcuni altri carichi,che di fotto fi diranno. lequalicolscm 


Itnto,dove molti anni innanzi haueua fatto il Moife, efan Paulo di ftucchi 
hebbeaccom odato,fi {coperfein Roma;e riprefe l'habito con moltalumiBiiome se detto difoprasuna tolto bella fepolturasn mezzo per fee pet tut- 
tentezza,e de'fuo1fratise particolatmente di maeftro Zaccheria. Dopo! i 


t tig'huomini dell’arte del difegno, pittori,fcultori,& architettori, chenon 
nuto a Fiorenza; fu riceuuto,e veduto dagl’ amici ye parenti con incredible 


che s'ufa in Meflina, ilqual putto,!che èin mezzoa certi motti Scaliteni 
matittime,getta acquain vn valo. fece di marmo vna ftatua dci 
cia,cio è vna fanta Charerina martire molto bella, laquale fa mandi Lobt 
rumetia,luogo lontano da Meffina 24, miglia. Furonoamiai din 
n’Agnolo, mentre ftette in Meflina;il detto fignor don Filippo. vi 
e don Francefco della medefima famiglia; Mefler Bardo Cosleglii ù 
cefco Scali;& M. Lorenzo Borghinitutti tre gentil'huomini Fiorai 
Ù 


Que ogbI 
\,dificulta, 


i hauelfono proprio luogo,doue eflere fottetrati: conanimo dilafciare come 
piacere,e letizia. Maancor che hauelfe deliberato il Frate di volereiline] fspercontratto;che que’frati, per1beni che lafcierebbe loro,fullero obli 
nente della unita fpendere in feruigio di noftro Signore Dio,e dell'anime! ridire mella alcuni giornidifelta , e feriali in dettocapitolo. Echecia» 
e ftarfi quietamentein pace, godendofi vn caualierato che s'era ferbaton| Nfun'annoil giorno della santifsima Trinita fi facefle fefta (olennifsima, & 
glivenne cio fatto cofi prefto. percioche, eflendo coniftanzia chiamett) Nlgorno leguente va ufficio di morti per l'anime di coloro chein 9 uelluo= 
Bologna da maeftro Giulio Bouio,zio del Vafcone Bouio;perchefacelemi Beofulero ftati (otterrati . è 

Ja Chiefa de'Sernil’altar maggiore tutto dimarmo, & ifolato:d oltt cl Quelto fuo difegno adunque, hauendo eflo fra Giouann'A enolo, emae 
una fepoltura,con figure;e riccho ornamento di pietre mifchie, 4 incoM ‘oZacheria coperto aGiorgio Vafari, cheera loro amicifsumo s & infie- 
hic di marmo,non potè mancargli,e mafsimamente hawendofiafireg®] jPrhauendo difcorfo foprale cofe della compagnia del difegno, che al tem 
lFoperain vnaChiefa del fuo Ordine. An datodunquea Bolognasemelon podi Giotto era ftata creata s&haueuale fueftanze hauute insanta Maria 
noall’opera, lacodulleiuentotto mefi:facendo il detto altare;ilqualedti [Uonadi Fiorenza, comene appare memoria ancor’ hoggi all’ altar mag- 
pilaftro all'altro chiudeilehoro de’frati,tutto di marmo dentro; € fuori OBOre dello Spedale, daldetto temporinfino a nofti: penfarono con iatelta 
un Chrife nudo nelmezzo dibraccia due, emezzo, & con alcuna. uc ‘onedirawiarla, e rimetterla lu, : 
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E. perche era la derta compagnia dall’altar maggiore fopradetto Cata 
ì i 


hi 
cl 
Men 
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tata(come fi diranellavita di Iacopo di Cafentino) fotto le uolte del 

mo fpedaleinfulcito della via della Pergola:e di li poi era ftata ulti 
te leuata,e tolta loro da don Ifidoro Montaguti spedalingo dignalli 
la:fiiera quafi del tutto difinelTa,e piu non firagunaua. Hauendo dicoilk, 
ve,maeftro Zacherna, e Giorgio difcorfo fopra lo ftato di detta comi ) i 
lungamente,poi che il fratehebbe parlato di cio:col Bronzino,Franl 
Gallo, Amannato, Vincenzio de Rofli,michel di Ridolfo, & altri meli 


tori,e pittori de primi,e manifeftato loro animo fuo; uenutala mattimdi 


| 
( 
IN 


lasantiflima Trinita,furono tuttii piu nobili,&c eccellenti artefici della 
del difegno in numero di 48. ragunati nel detto capitolo, douefietaarl 


tounabelliffima fefta,e doue gia erifinitala detta fepoltura, e l’altaretina 


tantoinnanzi,chenon mancauano fe non alcune figure,che u'andatamd 
marmo. Quiui,detta vna folennifsima meffa,fu fatta da un di que padrivi 
s s 7 : È E ; ì 
bell’orazionein lode di fra Giouan’Agnolo,e della magnifica liberali dl 
a ) 


egli faceua alla compagnia detta,donando loro quel capitolo, quella(enii 


tura,e quella cappella. Dellaquale,accio pigliaffero il poflelfo conchiuti 


ferfigiaordinato,che il corpo del Puntormo,ilquale era tato poltoinnt] 


pofito nel primo chioftretto della nunziata fulle primo di rutti melloinki 
tafepoltura. finita dunquela meflaze l’orazione s andati tuttiin Child 
ucinvna bara erano l’ofla del detto Puntormo,poftolo fopra le fpalle deri 
giouani,con'vnafalcola per uno,& alcune torce, girando intornoli pil 
il portarono-nelidetto capitolo; ilquale doue prima era parato dipanniti 
Fo;trouarono tutto nero,e pieno di morti dipinti,& altre cole fimili,E.dl] 
fuil detto Puntormocollocato-nella nuova fepoltura, licenziandoli polli 
compagnia, fu ordinatala prima tornata per la profsima domenica, pel 
principio, oltreal corpo della compagnia,a una fcelta de'migliori,&cea] 


un’ Accademia: con l’aiuto dellaquale,chi non fapeua imparalle,echilie] 
ua,moflo da honorata,elodeuole concorréza, andafle maggiormente a) 
ftando. Giorgiointanto , hauendo di quefte cofe parlato col Duca,epti 

atolo a uolere!cofi fauorirelo ftudio di quefte nobili atti,come hauealto] 


quello delle lettere,hauendo riaperto lo ftudio di Pifa, creatoun collegio 
fcolari,e dato principio all'Accademia Fiorentina; lo trouò tanto dipoh) 
ad aiurare,e fauorire quefta imprefa quanto piu non harebbe fapuodilt 
rare. Dopo quefte cofe hauendo i frati de'Serui meglio penfato al fattolitt 


foluerono;elo fecero intendere alla compagnia, di non volere, che det] 


capitoloferuifle loro fe non per fatui felte,uffici,e feppellire. È che inniut) 


altro modo uoleuano hauere,mediantele loro tornate, e ragunarh, qu | 


feruitu nel loro conuento. Di che hauendo parlate Giorgio col Ducati, Prog 
p 5 MpPonel: fasretia nuova, doue fono tant'opere di (cultura di Michelagnolo: 


= 
== 


ftogli un luogo, fua Eccellenzadifle hauere penfato di accomodaneini 
vno,doue né folamente potrebbono edificare una copagnia; ma haueità 
gocipo di moftrare,lauorido,la uirtu loro.E poco dopo fcrifleeteei 
rep. Lelio TorellialPriore,e monaci degl'Angeli,che accomodaliono | 
detta compagnia del Tépio (tato cominciato nelloro monafteriod 
Scolari derro lo Spano. Vbbidirono 1 frati,e la copagala fu accomodi 
cune ftaze,nelleguali fi raguno più volte;cò buona grazia dig pati 
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pitolo proprio gl’accettarono alcune uolte molto cortefemen 
Ì \{ieflendo poi detto al fignor Duca,che alcunidi detti monaci noeras 
i deltutto contenti,che la entro fi edificalle la compagnia : perche ilmona 
\ioharebbe quella (eruitu, &cil detto rempio;ilquale diceuano uolere 
kalopere loro forniresfi ftarebbe quanto aloro,a quel modo;sua Eccellen 
jafece fapere agl'huomini dell Accademia che giahauena hauuto princi» 
li, bauea fatta la feta di san Luca nel detto Tempio;che poiche imona 


intendena,non molto di buona uoglia, gli voletanoin cafa, 


ppnelloro ca 


i per quanto 
4 lf icherebble di proueder loro vin'altro luogo . Diffe oltre cio il 
Itofignor Duca, come Principe veramente magnanimo che non folo uo 
I.fuorire femprela detta Accademia,ma egli fteflo effer capo,guida,epro 
broreseche per cio createbbe,anno peranno unluogotenente, chein fua 
lrinteruenifle a tuttelle tornate Er cofi facendo perlo primo elefle il R, 
fon Vincenzio Borghini,spedalingo degl’innocenti. pelle quali grazie; & 
inorenolezzemoftrate dal fignor Duca a queftafua nuoua Accademia, fa 
fagniziato da dieci de’ piu uecchi, & eccellenti di quella. Ma perche della 
lora della compagnia,e degl'ordini dell’Accademia, ft tratta largamen- 
nccapitoli,che Dido fatti dagl'huomini a cio deputati,& elettida tutto 
lopoper riformatori,fra Giovann’ Agnolo, Francesco da sà Gallo,Agno 
Bronzino, Giorgio Vafari, Michele di Ridolfo;e Pierfrancefco di Iacopo 
lifndro,coll'interuento del detto luogotenente, e confermazione disua 
Bixlenzanon ne diro altro in queto luogo. Diro bene,che non piacendo 
inoltiiluecchio fugello,& arme ò vero infegna della compagnia, il quale 
innBuecon l'ali a giacere, animale dell’euangelifta san Luca,e che ordi- 
|iolipercioche.ciafcuno dicelle;ò moftraffecon vn difegnoil parer fuo; fi 
lidroipiubei capricci, ele piu ftrauaganti, e belle fantafie, chefi polfano 
ba;inate, Ma non per cio èanco rifoluto interamente quale debba. eflere 
ficttato, Mattino intanto,difcepolo del frate , efendo da Mefsina venuto 
fiotenza; in pochi giornrimorendofi ; fu fotterrato nella fepoltura detta, 
Rafa dal luo maeftro., e non molto poi,nel 1564. fu nella medefima cò 
fororatisime efequie fotterrato eflo padre fra Giouann’Agnolo,ftato fcul 
Iueeccellente,e dal molto Reu,e dottifsimo maeftro Michelagnolo publi 
fineteneltempio della Nunziatalodato, con.vna molto bella orazione. E 
Me nero hanno leno trearti,permolte.cagioni,grand'obligo con'fra Gio- 
Run Agnolo, per hauereloro portato infinito amore,&a gl’arteficidi quel 
Apitimente.E di quato gionamento fia (tata, efial’Accademia, che quafi 


#0: [ut nel modo che fiè detto; ha hauuto principio; elaquale è hoggi in 


DI i . - Rel È = . 
Wotezione del Signor Duca Cofimo,e difuo ordinefi raguna in san Loren 


to conofcere,che non pure nell’eflequie di ao Buonarroto, 

te opera de’ noftri artefici, & conl aiuto del Principe, non dico 

“” 1 poco meno,che reali, delle quali fi ragionera nellavita fua 

fio cofe, hanno per la concorrenza i medefimi , e per non el- 
«gni accademici cofe marauigliofe operato . 

“particolarmente nelle nozze dell’Illuftrifsimo Signor Principe di Fio 
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cenza, e di Siena, il Signor Don Francelco Medici, e della Serena («= A 


Reina Giouanna d'Auftriascome daaltri interamente è tato cono i 
raccontato , & da noi fara aluogo piu comodo largamente replicato td 
E percioche non folo in quefto buon' padre main altri ancora, de al 
li fiè ragionato difopra  fiè veduto, euede continuamente, chei di 
ligiofi (non meno che nelle lettere, ne 1 publici tudij, e nei facri cond 
fonodi giouamento al mondo, e d’utilenell’artit e negl'efercizi; piu nok 
li, echenon hanno a uergognarfiin cio dagl'altri; fi puo direnonela ! 
aventura del tutto uero quello, che alcuni piu daira, eda qual. N 
che particolare sdegno , cheda ragione mofsi, e da 
uerita 5 affermarono troppo largamente 
diloto; cio è che efsi a cotal ui- 
ta fi danno, come 
quegli, 
che per uilta d'animo, non hanno argo- 
mento, come gl’altrihuomini, 
di ciuanzarfi, Ma 
Dio 
gliel perdoni . Ville fra Giouann’Agnolo anni 
s6,E moriall’vtimo d’Agofto 1565, 
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pre della vita di fra Giouwanri Agnolo Monni 
Scultore. 


ili FRANCESCO SALVIATI —, 
(- IT, FIORENTIN© 


sun sero = see pn 


i 0 i ; i È 7 È ; 
Md Trancefco detto de Saluiati pittore Fiorentino . 


V padre di Francefco Saluiati delqualeal prefente feriviamola 
f| Vita, & ilquale nacquel’anno 1510, vn buon'huomo chiamas 
41 to Michelagnolo de Rofli teffitore di velluti. Ilquale hauen- 
SE, do non quefto folo, ma molti altri figliuolimafchi, efemine, 
brad s° percio bifogno d’effere aiutato; haueua feco medefimo de 
tin pri ogni modo s che Francefco attendefle al fuo meftiero 
Mc i Ù a ilgiouinetto,che ad altro hauea volto l'animo, & a cui 
Cade per eftiero di quell arte; come che anticamente ella fate efer- 
ATO ne nobilimaaffai agiate, e ricche, m al uolentieri in 
d Tr iluolere del padre. A nzi praticando nella via de'Serui,do 
ua cafa,coni figlivoli di Domenico Naldini fuo vicino,e cit 
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tadino horeuole,fivedea tutto uolto acoftumi gentili, & Ronoratisem 


. . 1 ‘ ; } b A É 
inclinato al difegno. Nella qual cofagli fu vn pezzo di non Piccoloaiu 


fuo cugino chiamato il Diaceto arefice,e gionane, che haueua affi Duond 
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i eptedinalcofo dei dilegai del fimo maeftro à Francefco,chie non haue 
< ‘ordeliderio,che d’hauerne,e ftudiargli come facena giorno, enot 
fi efendo dal Magnifico Hipolito acconcio Giorgio con Baccio Ban 


ili 


fegno «Impero che non pure gl infegnaua coltui quel poco,che fapea, Hi; chehebbe caro hauere quel putto appreflo di fe,& infegnargh, fece 
l’accomodaua di molti difegni di diuerfi ualenthuomini, fopraign N Meet ico Francefco,con molta utilità dell’uno.e dell’altro . per 
no,e notte nafcofamente dal padre, con incredibile tudio fi ele ‘1021 pu pro,che ui tiro an ) » .p 


i E so ercitaa fil 
cefco . Ma eflendofi di co accorto Domenico Naldini, dopo hattrbid 


minato il putto,fece tanto con Michelagnolo fuo padre,chelo pofeinbul 
ga del zio a imparare l’arte dell’orefice. Mediante laquale como ld 
gnare fece in pochi meli Francelco tanto profitto, che ognuno fi Api 
pehe ufaua in quel tempo vna compagnia di giouaniorefici, e pittorittal 
fi alcuna volta infieme, & andareil di delle fefte a difegnare per Fiorenz 
pere piulodate,niuno di loro piufi affaticaua ne cò piu amore di quelli 
facena Francefco . Igiouani dellaqual compagnia erano Nanni di Prole 


Di 


delle corniuole, Francefco di Girolamo dal prato orefice, Nannocciodii 


I heimpararono;€ fecero tando infieme piu frurto invn mele, che nò ha 
\iuino fatto difegnando daloro in due anni. si come anco fece un'altro 
Loninetto,che fimilmente ftana allora col Bandinello, chiamato Nannoc- 
fodallacofta san Giorgio,del quale fi parlo poco fa. Effendo poi l’anno 
tracciati Medici di Firenze,nel combatterfi il palazzo della fignotia,fu 
tiutadalto una puriza, per dare addoflo a coloro, che combattenano la 
pu; maquella come uollela forte, percofle un braccio del Dauit di mar 
todelBuonarroto,che è foprala ringhiera a canto alla porta, elo roppe in 
lrepezi, perche effendo ftati i detti pezzi pet terra tre giorni, fenza eller da 
iorgi AR ATE Tagli MR iO n are Na; noccioli ino fatiraccolti andò Francefco a trouare al ponte vecchio Giorgio:e 
Giorgio,e molti altri fanciulli,che poi riufcirono valenthuomininel NB roglil'animo fuo,cofi fanciulli,come erano, andaronoin piazza,e di mez 
profedlioni Ia quefto tempo  eflendo ancho ambidue fanciulli, diuem PO dar della guardia,fenza penfare a pericolo niuno, tolfono i pezzi di 
amiciflimi, Francefco,e Giorgio Vafari in queftomodo. l'anno1533, pd bene chiaffodiM. Biuigliano gli portarono in cafa di Miche- 
do per Arezzo Siluio pafferini Cardinale di Cortona, come legatodi Dal fpool, padre di Francefco. Donde hauutigli poi il Duca Cofimo gli fece 
Clemente fettimo, Antonio Vafati fuo parente meno Giorgiofuo fol |lemporimertere al loto luogo con perni di rame, ftandofi dopo Medi: 
IOAGRIONE A are uadgo ai Cardinale Il quale veggendo quel pum,ii tiiori,& con efli il dérrto Cardinale di Cortona, Antonio Vafari ricondus 
allora non haueua piu di noueanni, per la diligenza di M. Antonio deWl lizluolo1n Arezzo con non poco dlfiiacereitiloncarirandettoicie i 
chone sedi Meller Giouanni Polaftra eccellente Poeta Aretino ellreni inuno come fratelli:ma non ftettono molto l'uno'dall’altro feparati per- 
prime lettere di maniera introdotto,che fapeua amente vna gran partedlft te efedo ieoie renpieltA good Civita 
1 Eneide di Vergilio;che gliela uolle entire recitare, & che da Guglido | Miegimigliori di cafa fua,fu tanto con lettere Pimiblaugidà Fricelco,ilqua 
Marzilla pittor Franzefe,haueua imparato a difegnare, ordinò, che An MMfiperioririanchvegli di pettesche tornda Fiorenza, doue con incredi- 
nio ftelo gli conducelle quel putto a Fiorenza. Doue poftolo in caledill Midi datati cacciati dal "rn 
Niccolo Velpucci Caualiere di Rodi, cheftauainfulla cofcia del potente fecero acquifto marauigliofo,tiparandofi abemirosieae e Edi 
chio,foprala Chiefa del fepolcro,& acconciolo con Michelagnolo Buoffitda san Giorgio tutti etre in bottega di Raffaello del Brefcia pittore. A pa 
ruoti,uenne la cofa a notizia di Francelco , che allora'ftauanelichislobli pilbalquale fece Francefco molu quadretti come quegli,che hauea piu bi 


ORI in pid ECCO RABAO ctsa Pigionen Al proper procacciarfi da poter vivere, venuto l’anno 1529. non parendoa 
nanziin Vachereccia,e molu lauoranti, on( e percheogni Imile ame! MUmrcelcochelo {tare in bottega del Brefcia faceffe molto perlui,andò egli, 
fimile fece tanto,che diuenne amico di ello Giorgio,per mezzodiM.lla iianitonAndre del Sarro e ui ftettono quanto durò alle 

il” de i 1C e moftoiiii; : Lo pis ; vr 
co da Lodi gentil huomo del detto Cardinale di Cortona, ilqual 1. omacon tanto incommodo;che fi pentirono non hauer feguitato Gior- 
Giorgio a cui piacque molto, vn ritratto di mano di eflo Freni DI Bolquelecon Marino Orefice fi (tette quell’anno in rifa, attendendo per 

(7. e Ù Pi ° " patina [ip tilt î si dg LS ll 
poco innanzi fera meflo al dipintore con Giuliano Bugiardini, il ViuiWiffimnerf quattro meli all’orefice. EMfendo poi andato il Vafati a Bol 
- ’ f 3 . ALi (e al le i Oo a 

tanto,non lafciando gli tudij delle lettere, d'ordine del Cardinalelitt Bdocilra CI CORSIE P Carl ‘a Bologna, 

dea di "vo leffandro del Medici,loro a Clemente fettimo incoronato Carlo quinto Imperadore, 
a fe dara gar Al si, dira A sr MPT et, A ea erarimafo in Fiorenza,tecein vna tauolettavn boto dun fol- 

1eri0 lor maettro,eualenthuomo. Quellaamicizia dunque contesa ellztoche plafledi “foldati RESTI peli 
me difopra fia il n pb cd pa Cempre fra lost Ce e ui ina i eacora 
che per la concorrenza;& per un fuo modo-di.parlareun poco altiro"ABonellemani a Cic A PARI L'Allal'ooto Capi 
Pe ia Neee) si “206 EACRDA PAGA dia: "7 fzidoi iO smaniaGiorgio Valari non è molti anni chelo dono al Reuerendo 
fer (SAR ne i se Michel scola eMer do: cuell'ecagl me si a iepediazo degli Innocenti,che lo tien caro. fece a 
ere ftato alcuni mefi con :Michelagnolo , efflendo quell ente cinerì di Badi Reni n i 
Pn Mili sa vete da i Alb; SIA i Badia tre piccole ftoriein un tabernacolo del Sagramento 
lib gar di 994 04 gita ne CREpa ki, DIS “110 con AMM; al Taffo intagliatore a ufod’arco trionfale. in vna delle quali è 
3 disan nzo,fudali nu che parulic,accol VA i IR 

arena piapn Latenzegtiia La Lniangi Gae Parulitac6o 1020004 ziod'Abramo, nella fecondala Manna, e nellaterza ol'hebrei, che 
del Sarto, (utro ciquale attendendo Giorgio a difegnare,accomodala” 9 


n Attire AE: è e i 
‘00 P tted'Egitto mangiano l’Agnel pafquale.laquale opera fu fi fatta,che 
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diede faggio della riufcita che ha poi fatto. Dopo fece aFratcelco Sai 
chelo mando in Francia; inun quadro una Dalida, che taglianziona 
Sanfone:e nellontano quando egli abbracciando le colonnedelTa si 
lo romina addofloai Filiitei. ilquale quadro fece conofcete Francelco mi 
piu eccellente de’pittori gionani,cheallora fufero a Fiorenza, Noi 
dopo;effendo a Benvenuto dalla Volpaia maeftro d'ortuoli,ilqualeiy 
trouauain Roma,chiefto dal Cardinale Saluiati il vecchio,un soin 
tore; ilquale fteffe appreffo di fe, egli facelle per fuo deletto alcune pig 
Benuenuto gli propofe Francefco ilquale era fuo amico;e fapewa elle] i 
fufficiente di quanti giouani pittori conofceua. ilche fece anco tanto ul 
lentieri,hauendo promeflo il Cardinale gli darebbeogni comodo, & ia 
da potere ftudiare. i 
Piacendo dunque al Cardinalele qualita del giouane, dille a Bel 
nuto, chemandafle perlui, egli diede per cio danati. E cofî arti 
Francefco in Roma piacendo il fuo modo di fare, ei fuoi coftumi,e md 
niere al Cardinale, ordinò, chein Borgo vecchio haueffele Ntanze, eg 
tro fcudi il mele,&il piatto alla tauola de'gentil'huomini. Le primeopen] 
che Francefco(alquale pareua hatiere hauuro grandiffima ventura) fall 
al Cardinale furono vn quadro di Noftra Donna,che fu tenuto bello, &il 
unatelavn fignorFranzefe,checorre cacciando dietro a una-Certia,ilpi 
le fuggendo fi falua nel Tempio di Diana. Della quale opera tengoioili 
gno di fua mano, per memoria di lui,nel noftro libro. 
Finita quefta tela il Cardinale fece ritrarre in vn quadro bellifimd 
Noftra Donna vna fua nipote maritata al fignor Cagnino Gonzagastich 
fignore parimente. | 
Hora ftadofi Franc.in Roma,e non hauendo maggior difiderio,chediud 
re in quella città l’amico fuo Giorgio Vafari:hebbein cio la fortunafiuri 
vuole ai fuo difideri,ma molto piu eflo Vafati. percioche , effendoli pi 
tutto sdegnato il Cardinale Hipolito da Papa Clemente,per e cagioni,bj 
allora fi differo; & ritornandofene india non molto a Roma accompagni 
to da Baccio Valori,nel paflare per Arezzo trouò Giorgio, che era rima 
za padre,e fi andaua trattenendo il meglio,che poteua. perche difidermt 
che facefle qualche frutto nell’artese di volerlo appreffo di fe,ordindeTui 
mafo de Nerli,che quiui era Commeflario,che glielo mandalfe a Romi 


bito,che hauefle finita vna cappella,che faceua a frelco ai Monacidiskd 


nardo dell'ordine di Monte Oliueto inquella città. Laqual comme 
eflequial Nerli fubitamente. Ondéarrivato Giorgio in Roma andò 
to a trouare Francefco;ilquale tatto lieto gli raccontò in quantagrai di 
fe del Cardinale fuo fignore,e che era in luogo, doue potea cavarli Di i 
di ftudiare. Aggiugnendo;non folo solido di prefente, mafperoant 
meglio. 

Percioche oltre al uedertein Roma;col quale potro come cong” 
ne amiciflimo confiderare , &conferirele cofe dell’arte, fto consi] 
d’andare aferuire il Cardinale Hipolito de. Medici; dalla cui bei, 
pelfawore del Papa potro maggiori cofe fperaresche quelle,che ho#t", 
te. «E percertomi verrà fatto fe vn giovane che afpetta difuom,nont”” 


Nar 
(190) 
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L iofebenefapewa cheil giouane,ilquale s'afpettanaera egli,e ctheilluo 
ni ibauaperlui,non però volle fcoprirh, per vn certo dubbio caduto- 
ma irind,non forleil Cardinale hauefle altri perle mani; e per non dif 
Pchepos tulle riufcica altrimenti. Hauewa Giorgio portato vna lettera 
detto Commeflario Nerli al Cardinale,laquale in cinque di, che era fta- 
ip Roma non haueua anco prefentata. Finalmente andati Giorgio; e 
Ircelcoa palazzo , uouarono , doueèhoggila fala de' Re Mefler Marco 
Ji Lodi,che gia era ftato col Cardinale di Cortona,come sh diffe difopra, & 
Ioualeallora feruiva Medici. A coltui fattofi incontra Giorgio gli dille, 
Iehauenavna lettera del Commeflario d'Arezzo;laquale andaua al Cardi 
hubechelo pregava uolefle dargliele.. Laquale cola mentre promettena 
Mieler Marco di far roftamente , ecco che appunto arriua quiuiil Cardi- 
dle. perche fattofegli Giorgio in contra,e prefentata lalettera, con bafcia 
olilemani, fu riceuuto lieramente, e poco appreflocommeflo a Jacopone 
l.fibbiena,maeftro di cafa,che l’accomodafle di ftanze,e gli defle luogo al 
iuuoladepaggi. Parue cofa ftrana a Francefco,che Giorgio non gl’'hauef 
Jkonferita la cofa ;-tutta wia penfo; che l’hauefle fatto a buon fine, e perlo 
igliore, VESTA 

| HuendodunqueTacopone fopradetto dato alcune ftanzea Giorgio die 
ioasanto Spirito sewicine a Francefco , attelero tutta quella vernata am- 
Ibiiedicompagnia ;con molto profitto alle cofe dell’arte, non laferando, 
fenpalazzo, nein altra parte di Roma, cofa alcuna notabile,laquale non 
Iigniflono, EperchequandoilPapaera in palazzo non potevano cofì 
Iteadilegnare:fubito,che sua Santità canalcana, come spetto facena j alla 
IMigiiana,entrauano,per mezzo d’amiciin dette ftanzea difegnare;e ui fta 
Juno dallamattina alla fera fenza mangiare altro,che vn poco di pane,e que 
aliderandofi di freddo. 

| Efiendopoidal Cardinale Saluiatiotdinato a Francelco che dipignefle 
iafielconella cappella delfuo palazzo, doueogni mattina udiua mella, ale 
icumeftorie della vita disan Giouanni Battifta, fi diede Francefco a ftudia- 
ittignudi di naturale, e Giorgio con eflolui, in vna ftufa quiuivicina, 
IEdopofeciono in camposanto alcune notomie, 

JVenttapoi la primauera, eflendo il Cardinale Hipolito mandato dal Papa 
inVagheria, ordinò, che ello Giorgiofufle mandato a Firenze, eche qui- 
Iuikuoralle alcuni quadri, e ritratti, che hauewa da mandarea Roma. 

All Luglio vegnente fra perle fatiche del uerno paflato, &il caldo della 
ilate,amalatofi Giorgio , in ceftetu portatoin Arezzo, con molto difpia- 
iceredi Francefco, ilqualeinfermò anch’egli,e fu per morire. 

|'eguarito Francefco, glifuper mezzo d’Antonio Abaco maeftrodile- 
{gume, dato afare da maeftro Filippo da Siena; fopra la portadi dietro di 
&nta Maria della Pace,in una nicchia a frefco,vn Chrifto, che parla asan Fi 
1Tppo,&cin due angolila Vergine,el’Angelo,chel’annunzia. Lequali pittu- 
{'spiacendo molto a maftro Fili ppo; furono cagione,che facefie fare nelme 
Suo luogo inun quadro grande,che non era dipinto, dell’otto faccie di 
| ] qulTempio, ve‘Afunzione di Noftra Donna, 
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onde confiderando erancelco hauere a fare quell’opera, non Puteinlm 
publico, ma inluogo, doueerano pitture d'huomini rariffimi sdi Ratiti 


60, 


da Vrbino,del Roflo,di Baldallacti da Siena,e d'altri mifè ogni ltudioedi 


genza in condurla a olio nel muro. onde gliriufci bella pittura,e molto 
ta. e fra l'altre è tenuta boniffima figura il ritratto,che ui fece del daria 
ftro rilippo con le manigiunte. e perche Francefco ftaua come s'edetto al 
Cardinale Saluiati, & era conofciuto per fuo creato, cominciandoa el 
chiamato,e non conofciuto per altro,che per Cecchino Saluiati, ha hail 
infino alla morte quefto cognome. efendo morto Papa Clemente letin 
ecreato Paulo terzo, fece dipignere M. Bindo Altouiti nella facciaad 
fua cafain ponte sant'Agnolo da Francefco l’arme di detto nuouo Ponte 
conalcune figure grandi, &ignude, che piacquero infinitamente, Ritili 
ne medefimi tempi il detto M. Bindo,che fu una molto buona figura, &ul 
bel ritratto, Ma quefto fu poi mandato alla fua uilla disan Mizzano invi 
darno,doue è ancora . Dopo fece per la Chiefa di san Francelco a Ripa] 
belliffima tauola a olio d'una Nunziata,che fu condotta con grandillimd 
ligenza. Nell’andata di Carlo quinto a Roma l’anno 153. fece per Antoni 
da san Gallo alcune ftorie di chiaro scuro,che furono pofte nell’atco chel 
fatto a san Marco.lequali pitturé,come s’e detto in altro luogo;faronok 
gliori,chefufferointutto quell’apparato. Volendo poi il fignor Piethi 
Farnefe,fatto allora fignor di Nepisadornare quella città di nuove muti 
e pitture,prefe altuo feruizio Francelco, dandogli le ftanze in Beluedete 
ueglifecein telegrandialcune ftoriea guazzo de fatti d’Alefandro Man] 
chefurono poiin Fiandramelfe in opera di panni d’arazzo, fece al mei 
mo fignor di Nepivnagrande,c bellifima ftufa con molte ftorie,efigntel 
uorate in frefco, Dopo eflendo il medefimo fatto Duca di Caftro,nelfath 
prima entrata fu fatto con ordine di Francefco un belliftimo, e ricchoape] 
rato in quella città,& un’archo alla porta tutto pieno di ftoriese difigutsi 
ftatue fatte con molto giudizio da valenthuomini;&in particolareda Ali 
fandro detto Scherano scultore da Settignano. Vn'altro archoavlo dif 
ciata;fu fatto al Petrone; sc un'altro alla piazza,che quanto al legnamefur 
no condotti da Batifta Botticegli. & oltre all'altrecofefecein quefto appa 
to Francelco'unabella fcena,e profpettiua,per una comedia;chefitecito 
Hauendo ne medefimi tempi Giulto Camillo, che allorafi trows] 
inRoma;fatto un libro di fue compofizioni, per mandarlo alRe Franco 
diFrancia,lo fece tutto ftoriare a Francefco Saluiati,che ui mife quantepi| 
diligenza è pofsibile mettere in fimile opera. Il Cardinal Saluiati haut 
do difiderro hauerevn quadro di legni tinti, cioè di Tarfia', di manodili 
Damiano da Bergamo conuerfo di s. Domenico di Bologna, gli mando 
difegno,comeuolea chelo facele,di mano di Fracefco,fatto di Lapistolo 
I!quale difegno;che rappresétò il Re Dauitunto da Samuello, fu lampi 
cofa,c ueramenterariflima,che mai difegnaffe Cecchino Saluiati. Dopo! 


(I 


| 
NI 
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uanni da Cepperello;e Battifta gobbo da san Gallo,hauendo fatto dip?" | 


dci n 
rea Iacopo del Conte Fiorentino,pittore allora giovane, nella comp” 


Ai gior ‘Can 
della Mifeticordiade Fiorentini,di san Giouanni Dicollato;tontil i) 
doglio in Roma;cioè nella feconda Chiefa, doue fi ragunano; uni st 
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aGiouanni Batti(ta;cioè quando l'Angelo nel tempio appareaZac 
edefimi fotto quella , fare da rrancelfco un’altra toria del 
fimosanto,cioè quando la Noftra Donna wfita santa Lifabetta.raqua 
si refufinita l’anno 1538. condufle in frefco di maniera; ch'ellaè fra 
pisano e, meglio intefe pitture, che Francelco facefle mai, da eflere . 
n nell’inienzione, nel componimento della toria, enell’offeruà 
# deldiminuire le figure con regola, nella profpettiua, &archi- 
imora de'cafamenti; negl’'ignudi,ne veftiti,nella grazia delle telte; &in s6 


i DA ò ‘auioli Ò ehe 
i rintuetele parti onde non è marauiglia fe tutta Roma neretò ammira 


|, norno ana fineftra fece alcune capricciole bizzarrie, fintedimarmo 5 


{kuneftoriette,che hanno grazia marauigliofa.. E perche non perdeua 
T) 


E .ncelco punto ditempo,mentrelauorò quell’opera,fece molte altre cofe; 


lileonis & colori vn Fetonte con i.caualli del Sole, chehauewd difegnato 


Mliielagnolo - Lequali tutte cofe moftrò il Saluiatia Giorgio, che dopo la 


bore del Duca Aleffandro era andato aRoma per duemefi, dicendogli, 
\isfinitochehatiele vn quadro d'un san Giouanni giouwinetto , che faceua 
\\CardinaleSaluiati suo fignore;& una paflione di Chrifto in tele, ches'ha 
imamandareinI{pagna:S vn quadro di Noftra Donna; che facena a Raf 
lb Acciaiuoli;uolewa daredi nolta aFiorenzaa riuederela patria;i paren 
lieglamici: efendo ancho uino ilpadre,elamadre;ai qualifu sépredi gri 
(ifinoziuto,emafsimamentein allogare due fue forelle;una delle quali fu 
Inuitatasel’alera è monaca nel Monafterio di Monte Domini; Venendodii 
uea Firenze, douc fucon molta felta riceuuto dai parenti, e dagl'amici 
bibbattapunto a elerui quando fi faceual’apparato ner le nozze del Duca 
(olmo,edella Signora donna Leonora diTolledo. perche eflendogli data 
bareunadellegia dette ftorie,che fi feciono nel.cortile;l’accettò molto uo+ 
knteri:che fu quella douel'Imperatore mette-la corona pucale in capo al 
Due Colimo. Ma uenendo uoglia a Francefco, prima, chel’hauefle finita, 
fandarea Vinezia, la lafcio a Carlo Portegli daloro,.chela fini fecondoil 
tiegno diFrancefco.Ilquale difegno con molti altri delmedefimo è nelno 
tolibro. Partito Francefco di Firenze, & condottofi a Bologna ui trouo 
{Gigio Vafari,che di due giorni era tornato da Camaldoli;douehaneua fi 
mnioleduetanole,che fono neltramezzo della Chiefa je cominciata quella 


pellaremaggiore,e daua ordine di fare tre tauole grandi perlo Refetto- 


node padri disan Michele in Bofcoxdouetennefeco Francefto due giorni. 
elqual tempofecero opera alcuni amici fuoi che gli fufle allogata u na rado 
lichehaueuano daffar fare gl'huomini dello spedale della Morte. Ma con 
Utocheil Saloiati nefacefle un bellillimo difegno, quegl'huomini, come 
Pcointendenti,non fepponoconofcere l’occafione,cheloro hateua man- 
“tameller Domenedio,di porerehauere un'opera dimano d’un ualéthuo 
{Pon Bologna.perche partendofi Francefco quafisdegnato;lafcidinmano 
\diGirolamo Fagiuoli alcuni difegni molto begli, perche gl'intagliaflein ra- 
mseglifacelle tampare, ‘E giuntein Vinezia, fu raccolto cortefeméte dal 
(E li Meller Vettor fuo indtallo;che gli fecero infinite ca 
eda ePatriarca,dopo pochi giorni fece a olio inno ottangolo 
’4Mlo.bracciauna.belliflima.Pfiche allaquale,comea Dea,perlefue bel: 
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lezze fonoofferti incenfi,e uoti.ilquale ottangolo fu poftoinwfil 
fa cafa di quel fignore;doue è un palco, nel cui mezzo gitano ala, 
farti da Camillo Mantouano,pittore in fare paefi,fiori, frondi fu 
| fi fatte cofececcell. fu pofto dico il detto ottangolo in mezzodi È 
| dri di braccia due,e mezzo l’uno,fatti di torie della medefima Bio k 
fi difle nellawita delcengasda Francefco da Furli. Iquale ottan o 5g 
lo piubello fenza comparazione, di detti quattro quadri,mala CE 
sadipittura,che fiain tutta Vinezia. Dopo fecein vna N lb Ni 
vanni ricamatore da Vdine haueua fatto molte cofe di ftucchi i n 
rettea frefco ignude, e ueftite, che fono molto graziofe, Parimenteind 


©) 
rauola,che fece alle monache del Corpufdomini in Vinezia, dipinfecini 


Otto 
n fel] 


il Z i{t fi e . ” , à "i Î 
tadiligenzaun Chrifto morto,conle Marie: & un Angelo inatia,cebj 


mifterij della Paffione in mano. | 
Feceilritratto di M. Pietro Aretino,che come cofà rara, fa daquelPal 
mandato al Re Francefco con alcuni uerfi in lode di chi l’haueua dipinn,! 


Alle Monache di santa Chriftina di Bologna dell’ordine di Camaldoli d 


pinfe il medefimo Saluiati,pregato da don Giouanftancefco da Bagnolo 
confeffore,una ratolacon molte figure che è nella Chiefadi quel Monk] 
rio,ueramente belliffima.. Efendo poi uenutoa faftidio il viueredì Vindl 
arrancefco, comea colui, che fi ricordaua di quel di Roma. E parendol 
che quella ftanza non fuffe per gl'huomini del difegno fene parti perito 


reaRoma. E dato vnagirauolta da Verona,e da Mantowa,ueggédoinnil 


quelle molte antichità che ui fonoje nell’altra l’opere di Giulio Romanoj 
la via di Romagna; fene tornò a Roma,e ui giunfe l’anno ij4i. Quinipok 
rofialquanto,le prime opere che fece,furono il ritratto di Meller Giovi 


Gaddi,e quello di Meffer Anniballe Caro fuoiamiciffimi. E quellifininfd 


eperla cappella de Cherici di Camera nel palazzo del Papa, una molebil 


la tauola; e nella Chiefa de Tedefchi cominciò una cappella a frefcopeuj 


mercatante di quella nazione, facendo difopranella uolta degl’A poftoidi 
ricenonolo Spirito Santo,& in un quadto,che è nel mezzo alto Giela Chi 
fto,cherilufcita:conifoldati tramortiti intorno al fepolcro in diuerfeatiti 
dini,echefcortano con gagliarda,e bella maniera. Da vna banda fecesano 
Stefano,edall’altra san Giorgio induenicchie. Da baflofece sanGioum 
nilimofinario,chedalalimofina a un pouerelio nudo; &haa cantolaCh 
rità, Edall’altrolatosanto Alberto frate Carmelitano in mezzoalla Lol 
& alla rrudenza. E nellatauola grande fece ultimamentea frefco Chiito 
morto,con le Marie. Hauendo Francefco fatto amicizia con Pierodi Ma 
cone Orefice Fiorentino,e diuenutogli compare, fece alla comare; emogi 
dieflo riero,dopoil parto un prefente d’un belliffimo difegno; per dipignt 
Jo in un di que’tondi,nei quali fi porta da mangiare alle donnedi patto: 
Nelquale difegno erainun partimento riquadrato ; & accomodato fotos 
fopra,con belliflime figure,Ja uita dell’huomo ; cioè tutte l'età della uitabi 
mana,che pofauano tiafcunafopra diuerfi feltoni appropriati aquellacti 
condoiltempo. Nelquale bizarro spartimento erano accomodatii” RI 
quati bislunghila figura del Sole,e della Luna;e nel mezzo Ifais citt degl 
to,che dinanzial tempio della Dea Pallade dimandaua sapienza 


if volen 


Ct dc picaro,come tu 


}oftnon lun i 
\;nelfavore di M. Alamannotratello del Cardinale, ezio del Duca) a tor- 


i Alamanno 


julPrato,ilquale a Or i 
|ipurettedi bronzo,& a dipignere con fuo molto utile,& honore, Nelme 


ni È È è 
Joperaj ritrafle Francefco l’amico fuo Piero di Marcone; & Auedutodel Ce 
la Vaiaio,e luo amicifsimo.Ilquale Aueduto, oltre a molte altre cofe, che 


tt 
(i 
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domoftrare, cheai nati figlioli fi douerebbe inanzi ad ogni 
Facolapregare,fapienza,e bontà. Quefto difegno tenne poi fempre Piero 
(fe tato, anzi come era, una bellifsima gioia. Non molto 
ip hauendo (critto il detto Piero, & altriamici a Francefco, che haureb- 
pio beneatornare alla Patria; percioche fi tenena per fermo, che fareb 
fitoadoperato dal Signor Duca Cofi mo,che non haueua maeftri intor- 
ghi,& irrefoluti; fi rifoluè finalmente(confidando ancho mol 


eneaFiorenza. E eofi wenuto, prima chealtro tentafle, dipinfe al detto 
Saluiau un bellifsimo quadro di Noftra Donna; il qual la- 
I rtinunaftanza,che teneua nell’opeza di fanta Maria del Fiore,F rancelco 
Illhoradi Orefice, e Maeftro di Tarfia, s'era dato a getta- 


inoluogo dico 3 ilquale ftaua colui, come ufficiale fopra i legnami del- 


i dimano di Francefco,ha il ritratto di lui fteflo fatto a olio, e di fua mano 
lrlifsimo . Il fopradetto quadro di Noftra Donna, effendo finito; che 
hinbottega del Taflo intagliatore di legname, & allhora Architettore di 
Pilizzo,fu ueduto da molti, & lodato infinitamente. Ma quello,cheancho 
pilo fece tenere pittura rara; fi fu, cheil Talo, ilquale foleua biafimare 
iuliogaicofa, la lodana fenza fine. E che fu piu,diffe a M. Pierfrancefeo 
Diordomo ; che farebbe ftato ottimamente fatto, che il Duca hauelle daro 
lkluorarea Francefco alcuna cofa d'importanza. Il quale M.Pierfrancefco, 
tChiitofano Rinieri,che haueuano gli orecchi del Duca, fecero fi fatto ut- 
foche parlando M. Alamanno afua Eccellenza, et dicendogli, che Fran- 


isiodelideraua, che gli fuffe dato a dipignere il Salotto dell’Vdienza, cheé 
jtnanzialla Capella del Palazzo Ducale, e che non ficuraua d'altro paga- 


mento; ella fi contentò,che cio gli fuffe conceduto . Perche hauendo Fran- 


efofittoin difegni piccoli il trionfo,e molte ftorie de’ fatti di Furio Camil 
blo,imife a fare lo {partimento di quel Salotto, fecondolerotture de i uani 
tdelefineftre,& delle porte,che fono,quali piu alte , equalipiubafle, E non 
tfipccola difficultà ridurre il detto fpartiméto in modo,che bauefle ordine, 
gi ccongualtalele ftorie, Nella faccia doue è la porta ; per laquale fi entra nel 


Sbttorimanevano due vani grandi, diuifi dalla porta. Dirimpetto a que- 


[l,doue fono le tre fineftre, che guardano in piazza ne rimaneuano quat- 


tUo,manò piu larghi,che circa tre braccia l’uno.Nella tefta,che èa manritta 


itittando, doue fono duefineftre, che rifpondono fimilmentein piazza da 


) 
maluolato erano tre uani fimili, cioè di tre braccia circase nella tefta, che 


Ii nie 
Aman manca, dirimpetto aquefta , eflendo la porta di marmo, che entra 


Ne \ ° ; 
vl Capella, è una fineftra con una grata dibronzo , non rimaneua fe non 
da ni grande da poterui accommodare cofa dimomento. In quefta fac- 
i *eunque della Capella dentro a un’ornamento di pilaftri Corinti, che 


tini un'Architraue, ilquale ha uno sfondato di fotto, doue pendono 


Ueticchifcimi ; NE ‘ 
cchilsimi fetoni,e due pendagli di uariate frutre molto bene contrafat 


te elo i A . . o) P Lo x 9 
rClopracui fiede un puttoignudo, che tienel'arme Ducale, cioè di cata 
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liberale, con molta dimeftichezza lafciana, che il Taffo, &altri 
X La ? ini è 2 (2 bal I tai 
vi A fe zie i LT ano fatto qualche feruiziosfteffeno a vederlo liuo- 
quel Maettro difeuola fia dato in predaa’ fanciulli fuoi fcolarize nella] lia ioishegli banenano ‘atto qual fapewa. Quando poi hebbe preto, (è 
ll medefimo, che mentre l'efercito combatte, & il tuoco atde gli key A. I tescarezandogli 1n ct dA perni rn eni 
alloggiamenti delcampo, rompe i Galli: ea canto doue feguitailmed (n Mido;che dicono, pratica dela ,& che gli paru mein Le 
tana e fe fissi Ci fua colorofa,mordace non haueualoro alcunti petto. An 
i ordine di pilaftri, fece, grande quanto il uino ; una occafione \indoallanatura a dacillime,come foleua (il cheferuì peruna 
' . . . Ù $, , 24 91 SIC LI & 
| fola Fortuna per lo crine. Er alcune imprefe di {ua Eccellenza, conmld e n cosmabo erealtrurzefe;elefuepo 
. P . . . . ®. . SÌ i . L i 9 LU i Veil daral 
u ornamenti fatti con gratia marauigliofa. Nella facciata maggiore di \atafuoiauverfarii) raftava, i spe <a , 
i di inci vo ea le ftelle.Quefti modi,difpiacendo ai piu,e medefinramente a cet 
| ue fono duo gran uani diuifi dalla porta principale , fece due Gorie om pena foprale Itezte. :T0 Halaralieinià 
; «(i : ; ; 10° 5 l’acquiftarono tanto odio, che il Taflo, e molti altri, che d’amici 
i di,ebellifsime: Nella prima fono Galli, che pefando l'oro del tributo pMifiganefici gl'acqui ibrelicominciatonoadatchiefite e chesentarà 
3 È; Pi è E P i} GRA . ; dl 3 ho A e 
| aggiungono una fpada , acciò fia il peo maggiore :c Camillo, che (eotaliipierano divenuti contrari), 1 era dea 
vdell ; ca i febenelodauano l’eccellenza;che era in lui dell’arteela facilità,e 
to, con la uirtù dell'armi fi libera dal tributo, laqual ftoria è bellifsim o@fPacioche, fe pene loc ii pe 
a : Gdr hi i PO conle uali conduceua l’opere interamente,e beniffimo;non man 
Ne ireni riaacamba questo Oi no lato,che biafimare. E perche fe gli hauefleno laftiato pie 
re finti d'orose d'argento. Nel’altra toria a canto a queta è Camillo tuloro dall'altro lato, spp cir . furti pia ripeti ti i 
ioni li: & in altòla F Mi irpicde sc accommodarele cole fue, non haurebbono poi potuto offe 
carro trionfale; tirato da quattro caualli:& in alto la ama, che lo coro Mfffilarpiede, i Hash >}, dialisi la 
icondi Astuadall Li ; lb, nuocergli; cominciarono a buon’horaa dargli che fare, emole- 
Dinanzi al carro fono Sacerdoti con la fatua de a Dea Giunone, con ufififirto, & nuocergli; c dalla alri fai 
: - (io MBBarlo. Perche riftrettifi ainfieme molti dell’arte, & alti1, e fatta una fetta, co- 
mano,molto riccamente abbigliati,& con alcuni trofei,e (poglie bellikin| tulo. Perc I l NOA ie ia Ae vio 
’i aftaionisionzioi itudini  ediero'(\@i®nnciarono afeminare fra i maggiori, che l’opera del Salotto non tiu cita 
D'intorno alcarro fono infiniti prigioni in diuerfe attitudini, e dietroi\\MMMpinsiarono db TR lechat 
- 1.1 dali (i {chelanorando per pratica, non iftudiaua cofa; che facelle. Nel che il la- 
dati dell’efercito armani, fra i quali ritrae Francefco fe telo tanto ben, (fiesta P ; risi 6 gni 1 fn 
i ù pmuano veramente a torto ; percioche febene non itentaua a condurrele 
che par uiuo, Nel lontano doue pafla il trionfo è una Roma molto belk:ehiferuan fi è perdsche egli nda itudiadece dele oe 
pra la porta è una Pace di chiaro fcuro con certi prigioni,laqualeabrui:lMiiWpere;come facevano efsi, non è però,che eg E da 
i i nlenéhauellero inuézione,e grazia infinitasne che nò fuffero ottimamente 
mi. Il chetutto fu fatto da Francefco con tanta diligenza , e ftudio, chermiffif(olenò Pe farij fapet nl’operela uir- 
puo uederfi piu bell’opra. Nell’altra faccia, che è uolta a Ponérefecenenfifineieinopera. Ma non potendo i dettrauerfari) fuperare, con l’opere 
) bbclhid nisi fotto quello nf lui;uolevano con fi fitte parole,e biafimi fotterrarla,ma ha finalmente 
apre vr der iena folle si nppaforzala uictà, & il vero, Da principio fi fece Francefco beffe di cotali 
pn TI eee nati 3 tà, ffiunori,maveggendoli poi crefcere oltre il conueneuole,fe ne dolfe piu vol- 
rali; & inun’altra Nicchia Diana fuccinta di pelle,che fi cava una freccia ftmori,ma veg i = sh 
turcallo,& con un cane. Ne due canti,diuetfo l'altre due facciate, fonodu tel Duca. Ma non veggendofi ; che quel Signore gli faceffein apparenza 
sea ‘uftai n. pera pueglifauori\che gli harebbe voluto ; e parendo che non curafle quelle fue 
Tempi,uno,che aggiufta i pefi conle bilance,e l’altro che tempra, uerfand] | eRegr È fiiz estate dimanieni tie peGaiivicol 
Ù re d a ui Ù | 7 n è La 
l’acqua di dueuali,l’uno nell'altro. Nell'ultima facciata, dirimpettoallali] Mpienize; comincio Francetco a € cs ) pE imsuloai 
x ‘1 nijamimoaddoffo:miffono fuori vna voce, chele fune ftorie della Sala s'ha 
pella;laqualeuolta a Tramontana,è da un canto a man ritta il Sole, figunto BBBB(S0I) ? i i tesi 
z la qui i gpiuinoagettare per terra,e che non piaceuano,ne hauewano in fe parte niu 
cheglitesz E i a ola Luna nel medelmo 2 P 3€ ci ; 
nelmo,chegli . ._ Egizzij il moftrano;& dall'altrola Lun dellaruon fBBMdibontà. Lequali tutte cofe,che gli pontauano contra,con inuidia,ema- 
modo. Nelmezzo è il Fauore fintoinun giouaneignudo 1 cimadellaro @f4divone pi LI 3 Ci I 
I; lai a ladicsencetda Mimi klkenzaincredibile defuoi avuerfari), haueuano ridotto Francefcoa tale, 
Sin mezzo da un lato;all’inuidia,all’odio;& alla maladicézasedalla si (RR ni di 
; È le finetet BAeSenonfulfe tata la bontà di M; Lelio Torelli, di M. Paquino Bertini,e 
honori, al diletto,eà tuttel’altre cofe deferitte da Luciano: Sopralefin Me icata. + 
fregio rutto pienodi bellifsimi ienudi;etàdi quanto il unuo,&indiutl fi Cltiamici (uoi, egli fi farebbe leuato dinanzi a coftoro.Ilc eeraapunto 
eregio, I Tio: picr LR ae, Camillo Edi {tlo,che eglino defiderauano . Ma quefti fopradetti amici (uo: confottan 
forme,& attitudini: con alcune ftorie fimilméte de’ farti di Camillo Mi) deli di 
alla P -heardel’arme)èil fiume Arno'che hauédo un cornoditii |Motuttavia a finire l’opera della Sala,e altreche hauena framano; il ratten 
petrosalla L'acescheardeta Sri ; dia a Fiorentà mu, icomefeciono ancho molti altri amici fuoi fuori di Firenze,a i quali 
zia abbodantfsimo; fcuopre(alzando cé una mano un pino) una Fiore li il Lire Vai 
TRES 1 DEVE cieli ici. Vi feceoltredico MIU quelte fue perfecuzioni. E fraglialtri Giorgio Vafariin ri pondendo 
ela grandezza de'fuoi Porefici,& gli Heroi di cafa Medici. Vifec pio PRON DL e DI. a 
un balamento che gira intorno a uefte ftorie, e nicchie con alcuni termini fi! sttera;che fopra ciò gli fcrifle il Saluiati, lo confortò fempre ad hauer 
SALARI FAEERI stag no certi ovati conftoriediP MPa, perche la virtù perfeguitata,raffinifce come al fuoco l’oro : aggiunse 
di femina,chereggono feftoni.E nel mezzofono certi ouati co Du l l SITSE 
pren fe Francelco infareque IS Oche era per uenir tempo,che farebbe conofciuta la uauirtù, & inge- 
poli,cheadornano ana Sfinge, & il fiume Arno.Mife ran a ion 
f'opera tutta quella diligenza,e ftudio.che è:pofsibile. & la condulfefi® MRS chenon fi dolefefe non dife,cheancho non conofceua gli humori, e 
se ] L A ‘ guri | nin Ila parcia unopn ‘melo fatti gli huomini,& artefici della {ua patria. Non oftante dunque 
menteancora,che hauelle molte contrarietà; per lafciar ne pat «Mani 15° x al i if 
? i gelepit i econtratietà;e per ni,che hebbe il pouero Francefco,fini quel Sa 
degna di fe, & di tato Prencipe.Era Fricefco di natura malinconico ®!p! todi tti e PertecuzionI.C ep Hi i 
9 a a ; niuno: Maro i ciotillanoro;chehaueua tolto a farein frefco nelle facciate,percioche 
uoite non'fi curaua quado eraa lavorare d’hauereintorno RT eight i Wuitan 
: fi tali) Gi storzando lanati! Il °Palco,0 vero foftitàto non fubifogno;chelauorafle alcuna cofa: efendo 
meno quando a:principio cominciò queltl’opera, quali sforz cin "at dr 
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Medici, e Tolledo; fece dué ftotie. A mantitta Camillo,checo Mipdoil 
; tania, cf aceo 
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‘antoriccamenteintagliato,emeflo tutto d’oro, che pet li fatta 
uedere opera piu bella.Et peraccompagniare ogni cola fece farei] Durd 
nuouo due fineftre di uetro con l’imprefe & arme fue, &di CatloV cher 
fi puo far diquellauoro meglio,chefurono codotte da Batifta dal Born 
tore Aretino rato in quefta profefsione. Dopo quefta feceFr 
Eccel. il palco del Salotto,one fi magia il uerno,cé molte imprele,efoyi 
atempera;& un bellifsimo ferittoio,che rifpondefoprala camerati 
tralle fimilmente alcuni de’figliuoli del Duca.Etun’anno percarnonakil 
nella Sala grande la Scena,e profpettiua d'una Comedia,chefi recitÀ, ind 
ta bellezza,e diuerfa maniera da quelle, che erano ftate fattein Fiorenzid 
no allora;che ella fu giudicata, fuperiore a tutte. Nedi queto è da mamil 
gliarfi,efendo ueriffiimo, che Francefco in tuttele fue cofe fu lempredigi 
giudizio,uario;& copiofo d’inuenzione; eche piu, pofledeuale coleddl 
gno,& haueua piu bella maniera, che qualunchealtro fufle alloraaForal 
za,èci colori maneggiaua con molta pratica; & uaghezza. Feceanconlind 
fta,0 vero ritratto del Signor Giouanni de’ Medici, padre del Duca Colin] 
che fu belliffima: la quale è hoggi nella guardaroba di detto Signor Duadl 
Chrifltofano Rinieri,fuo amicifsimo, feceun quadro di noftra Donnanli 
to bello,che Choggi nell’Vdienza della decima. A Ridolfo Landifeceinnl 
quadro una Charità, che non puo effer piu bella. Eta Simon Corfifieli 
milmente vn quadro di N. Donna, che fu molto lodato. A M. Donato dal 
ciaioli Caualier di Rodi,col quale téne fempre fingular dimeftichezza,ia 
certi quadretti, che fono belliffimi. Dipinfe fimilmente in vna tauokul 
Chrifto,che moftraa San Tomafo,il quale non credeua che fallenuonni 
terifufcitato,i luoghi delle piaghe,e ferite, chehaueua riceuutedaiGuta] 
Laquale tauola fu da Tomafo Guadagni condottain Francia,e poanul 
Chiefa di Lione alla Capella de’ Fiorentini; Fece pariméte Francefcoatigi 
fizione del detto Chriftofano Rinieri, e di Maeftro Giouanni RoftoAta 
ziere Fiamingo tuttala ftoria di Tatquino, e Lucretia Romanainmoliui 
toni, cheeffendo poi mefli in opera di panni d’Arazzo,fatt d’oro,dilenyi 
filaticci riufci opera marauigliofa.La qual cofaintendédo il Ducascheallo 
rafaceua fare panni fimilmented’Arazzo al detto Maeftro Giouanniin fo 
renza perla Sala de Dugéto tutti d’oro , e di feta: Et haueuafattofarcatti 
delle ftorie di Iofeffo Hebreo al Bronzino, &cal Pontormo, comesè detto 
volle che anco Francefco ne faceffe un cartone, che fu quello dell’interpit 
zione delle fette vacche grafle,e magre. Nel quale cartone dico, mile fut 
fco tutta quella diligenza, che infimile opera fi puo maggiore, e chelumo 
di bifogno le pitture;che fi teflono : Inuentioni capricciofe,componintil 
uarij vogliono hauer le figure,che (picchino l’unadall’altra,perche lubb 
no rilieuo,& u enghino allegre ne’colori ricche nelli abiti,& vetri dou 
fendo poi quefto pino,egli altririufcitu bene,fi rioluèfua Ecellézadimet 
re l’arte in Fiorenza,& la feceinfegnarea alcuni putti, iquali crefiuih 
hora opere eccellentifsime per quefto Duca, Feceanchoun bellifsimogl 
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| Jnò dn papagallo, che hanno tra mano, pus sr reso x 
uga.Eta!l medefimo fece un difegnobellifsimo d'un Crucififio, alto 
a; i cio conuna Madalena 'piedi,in finuoua;c uaga maniera,che è 
e coli {lqual difegno;hauendo M. Salueftro Bertini accommoda» 
pn Razzi fuo amicifsimo , che hoggi è Don Siluano;;ne furono 
si ia Carlo da Loro, che n°ha poi fatti molti altri, chefono per Fi- 
“n r do Giouanni,& Piero d’AgoltinoDini fatta in Santa Croce,en 
» Hola orta di mezzo a manritta,una Capella di macigni molto ric- 
[oiagcieoraper Agoftino, & altri di cafa loro;diedero a fare latauo 
\dicudlaaFrancelcorilquale ui dipinfe Ch rifto,che é depolto di Croce da 
| (foBaramatia;8 da Nicodemo.Lta piedi la N, Donna fuenuta con Ma= 
laMadalena; San:Giouanni;e l'altre Marie. Laqu aletauola fu condotta da 
Inicelcocontanta arte,e ftudio,che non folo il Chrifto nudo è bellifsimo; 
IniGemetette l'altre figure ben difpofte; & colorite con forza € rilieuo, 
brancora che da principio fufle quefta tauola da gli au uerfari) di France- 
fobiimata ella gl’acquiftò nondimeno gran nome nell’uniuerfale, E chi 
phAttodopo lu a concorrenza,non l'ha fuperato.Fece il medefimo auan 
(lepartille di Firenze il ritratto del gia detto M. Leho Torelli, & alcune 
bkrecole di non molta importanza, delle qualinon foi particolari. Ma fra 
llirecofe,diede fine a una carta; la quale haucua difegnata molto prima in 
Ronadella conuerfione di fin Paolo; che è bellifsimo. Ilquale fece intagliate 
inimeda Enea Vico da Parmain Fioréza Et il Ducafi coteritò trattener- 
bininoachefafTe ciò fatto in Fiorenza,con ifuoi foliti tipendij,e prouifio 
heNelqual tempo, che ful’anno 1548. efendo Giorgio Vafari in Ariminia 
orareafrelco,&a olio l’opere, delle quali fi è fauellato in altro luogoigli 
irileFriceco una lungatetrera;ragguagliandolo per apunto d'ogni cofa, 
lecmelelue cole paffauano in Fiorenza:& in particolare d’hauer fatto vn 
itlegno per la Capella maggioredi San Lorenzo, che di ordine del Signor 
Dutashavewa a dipignere. Mache intorno acid era ftato fatto malifsimo 
ufico perlai appreflo fua Eccellétia, & che oltre all’altre cofe, teneva quafi 
primo che M, Pierfrancefco Maiordomo non hauefle moftro il fuo 
(dikgno, onde era ftata allogata l’opera al Pontormo. Etultimamente, che 
Rrquelte cagioni fe netornaua a Roma, maliflimo fodisfatto de gl'huomie 
MCartefici della fua patria. Tornato dunquein Roma,hauendo compera 
ikuna cala vicina al palazzo del Cardinale Farnefe,mentre fiandaua tratte 
tendo con lauorare alcune cofe dinon molta importanza; gli fu dal detto 
ì ardinale per mezzo di M. Annibale Caro; e di don Giulio Clouio, data 
| sdiignere la Capella del palazzo di SanGio rgio. Nella quale fece belliffimi 
(Srna tucchi, & una graziofauolta a frefco con molte figure, e fto- 
ta una tauola di pietra a olio la Natiuità di Chrifto,ar 
eDopo do pre opera; che fia belliffima, 1l ritratto di detto Cardina» 
o tendogli allogato vn’altro lauoro nella gia detta compagnia delîa 
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all’altrafua toria della vifitazione;la Natiuità di elfo San Gio 
le,fe benecondufléotrimamente;ella nondimenonon fupar 
rimenteinteltadi:dettacompagiia; fece per M;Bartolomeo 
gurein frefcoscioè Santo Andreaye San Bartolomeo Apoftoli, molto} | 
iquali mettono in mezzo la tauola dell'Altarenellaqualeèun de mi | 
Croce di mano del dettò lacopo del Conte; che è boniflima pittundg Ù 
‘ gliore opera, che infino allora hanefle mai fatto. L'anno3550, een dl 
eletto fommo Pontefice Giulio Terzo;nell’a pparato della COFOriAzioN | 
l’archo, chefi:fece foprala fcala di San Piero , fecerancefco alora 
chiaro fcuromolto belle.E dopo eflendofi fatto nella Minerua, i 
gnia del Sacramento;il medefimo anno, un fepolcro con molti gradi,to 
dini d:colonne,fecein quello alcune ftorie,e figure di tertetta,.che fit 
tenute belliflime,in una Capella diSan Lorenzo in Damafo fece Po 
li in frefco, che tengono un panno, d'uno de’quali n'è il difegno ceti | 
libro, Dipinfe afrefco nel Reffertorio di San Saluatore del L'autoa Ma 
Giordano,nella facciata principale,le Nozze di Cana Galilea; nelle quelifl 
ce Giefu Chrifto dell’acqua uino,con grannumero di figure.E dallebukl 
alcuni Santi,e Papa Eugenio Quarto; che fi di quell’ordine,& alttiforàl 
tori.E didentrofoprala porta di detto Reffetrorio, fece in un quadiozdh 
San Giorgio, cheammazzail ferpente.. Laquale opera condulleconmbil 
pratica;finezza,evaghezza di colori.Quafi ne medefimi tempi manddala 
renzaa M. Alamanno Saluiati vn quadro grande, nel quale feno dipni 
Adamo,& Eua,che nel Paradifo terreftre magiano d’intorno all Alberodil 
la Vita il pomo vietato,che è una belliflima opera. Dipinfe Fracefcoalim 
Ranuccio Cardinale Sant Agnolo, di cafa Farnefe,nel Salotto;cheèdini 
alla maggior fala del palazzo de’ Farnefi, due facciate, ca belliflimo caprvia] 
Inunafsceilfignor Ranuccio Farnefe, il Vecchio, cheda Eugenio Quan] 
riceuecil baftone del capitanato di Santa Chiela, con alcune virti;eneli 
tra Papa Paolo Terzo Farnefe, chedàilbaîtone della Chiefa al fignorPt] 
Luigi; ementre fi vede uenire da lontano Carlo Quinto Imperatore ani 
pagnato da Aleffandro Cardinale Farnefe ; e da altri fignori ritratudinte 
rale.Etin quefta,oltra le dette,e moltealtre cofe, dipinfe una Fama, dal 
figure, chefono molto ben fatte. Ma è ben uero,che queft'opera nonfudi | 
tucto finita dalus,,ma da Taddeo Zucchero da fanvAgnolo comefidità| 
fuo luogo. Diede proporzione, & fine alla Capella del Popolo; chegiafti 
fiano Viniziano haueua cominciata per Agoftino Chigi, che nonelki 
do finita, Francefco la finì, come s'è ragionato in fra Baftiano nellabitelu 
AI Cardinale Riccio da Monte Pulciano, dipinfe nel {uo palazzo di Ra 
Giulia una bellifsimafala, done fece a frefco in piu quadri molte ftoriediDi 
uit.Et fra l'altre una Berfabèin un bagno, che fi lana con molte altrefemint | 
mentre Dauitla.fta a uedere. E una toria molto ben compofta grazih 
tanto piena d’inuenzione, quanto altra,che fi pofa uedere, Inun'altrogl® 
dro èla morted’Vria. In unol’Arca,a cui vanno molti (uoniinanei. El 
fomma dopoalcunealtreuna battaglia, che fa Dauitcon i fai nimitsf" 
to ben compofta.Et per dirlo breuemente; l’opera di quelta lala è rutraple 
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soi, Lofpartimento è fatto con molte con fiderazioni, &il colorito è ua- 
iifimo Et per direil uero,fentendofi Francefco gagliardo,e copiofo d’in 
Iniones hauendo la mano ubbidiente al’ingegno, harebbe uoluto fem 
I lauereopere grandi, eftraordinaricalle mani. E non per altro fu (trae 
i pelconuerfare congli amici, fe non perche ellendo uario, &.in certe cofe 
\ofubilesquello,che hoggi gli piacena, domani haueua in odio: E fece po 
lihuori d'importanzasche non hawefle in ultimo a contendere del prezzo; 
slequali cofeera fuggito da molti. Dopo quefte opere; hauendo Andrea 
liniamidar un Pittore al Re di Francia,& hauendofanno 155 4 inua 
i ricercato Giorgio V.afari, che rifpofe non nolere; per qual fi uoglia gran 
\niifione,o promeffe,o fperanza, partirfi dal feruizio del Duca Cofimofuo: 
|more; conuenne finalmente con Francefco,elo conduflein Francia ycon 
Ibigaredifatisfarlo in Roma,nenlo fatisfacendo in Francia Ma prima;che 


Ilorrancefco partiffe di Roma, come quello, che pensò non hauerui mai 


uaritornare,uendè la cafa, le mafleritie, & ogni altra cofa, eccetto gli uffi 
liciehavewa, Ma la cofa non riufcì,come fi haueua promeflo : percioche ar 
tuos Parigi, dowe da M. Francefco Primaticcio Abbate di fan Martino, &z 
Piore,& Architetto del Re;fu riceuuto benignamente, e con molte corre- 
iiufubito conofciuto; per quello, che fi dice ; per un'huomo cofì fatto. 
Conciofulle.che n6 nedeffe.cofa ne del Roffo,ne d'altri maeftri,laquale egli 
alefcoperta,o cofideftramente non biafimafle.Perche afpettando ogn’uno 
&ligualche gran cofa;fu dal Cardinale di Loreno, chelà l’haueua condot 
tomeloafarealcune pitture in un fuo palazzo a Dampiera, perche hauen= 
bofuomolri difegni,mife finalmente manoall’oprasfacendo alcuni quadri 
Gilorieafrefco fopra cornicioni di camini } & uno ftudiolo pieno di ftoriey 
Siedicono,che fu digranfattura. Macheche fe ne falle cagione,non gli fu- 


Mocotaliopere molto lodate:Oltrediquefto non ui fu mai Francelco mol 


pamaro; per eller di natura tutto contraria aquella de gli huamini di quel 


pel Elendo; che quanto ui fono hauuticari, & amati glihuominiallegris 
fioniali che wiuono alla libera, & fi trovano uolentieri in brigata, & a far 


binchetti,tanto ui fono, non dico fuggiti,jma meno amati, & carezzati colo 
itochelono come Francefco erajdi natura malinconico, fobrio, mal{ano, e 
glio Madalcune cole harebbe meritato (cufa;pero che felafua coplefsio» 
Mtnoncomportaua,che s'auilupafle ne’ pafti enelmangiar troppo; e bere; 
quehbe potuto effere piu dolce nel conuerfare, E che è peggiosdoue fuo de-. 
itoera,fecondo l’ufo del paefe,edi quelle corti,farfiuedere;& corteggiare; 


tglibatebbe uoluto, e pareuaglimeritarlo; eflere da tutto ilmondo corteg- 


gato.In ultimo,eflendo quel Reoccupato in alcune guerre, & parimenteil 


i a cn emancando leprouifioni,e promefle; fi rifoluè Francefco, dopo 
mi atolà venti méfi;a ritornarfene in Italia,.E coli condottofi a Milano 


‘(0 A K A . 
; ‘ig Cavalier Lione:Aretino tucortefementericeuuto inuna fua ca- 
vlaquale fi ha fabricata; ornatifsimay.etutta piena di tatucantiche, emo- 
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d'andarui l'hauelfe maggiore.Da Firenze tornatofene Fracefco a Romnilfiiicollocata»-S tandole cofe della Sala de Re nel modo;che fi è detto di fo 
fe un piato a'malleuadori, che erano entrati per le fue provifionidel CaiMBianelpartice il Duca Cofimoda Siena,perandar’a Roma,il Vafari,che era 
nale di Lorcno, &cgli ftrinfea pagargliogni cofa; 8crifcolloi danzticifliiointiali con {ua Eccel.gli raccomandò caldanienteil Saluiati;acciogli 

ima, I ixleuoreapprello aliPapa,&t a Francefco ferilequanto hauena da fare, 


oltre ad altri,che ui hauea prima alcuni uffizij, con animo rifolutodiul pini zi ligragicr 
badare a uiuere,conofcendofi mal fano, & hauere in tutto gualta la comd@iifuoto,che fulle il Duca inRoma,Nelchenéoufei punto Francefco del con- 
iyiodarogli da Giorgio; perche andando afar reuerenzaal Duca; fauedu- 


fione.Ma ciò non oftante, haurebbe voluto effere impiegato in Operegta 
"onbonifsima. cera da {ua Eccellenza. E poco appreflofatto tale ufficio per 


di; ma non gli venendofatto ; cofi prefto fi trattenne un pezzo in facnd st: ; 
quadri,e ritratti. Morto Papa Paulo Quarto, effendo creato Pio fimilmuiil ippreflofua Santità,che gli fu allogata DENZA la detta Sala. Allaquale ope 
\\mexendo mano; prima che altto facefle,gettò è cetra una toria; Rataco» 


uarto,che diletrandofi aflai di fabricare, fi ferwiva nelle cofe d’Atchite i 208 7 
hinciatada Daniello,.Onde furono poi fraloro moltecontele ;Seruiua coè 


rà diPirro Ligorio , ordinò fua Santita, che il Cardinale AlefandroFim A i i PA 
fe;&l'Emulio faceflono finire la Sala grade, detta de i Re à DaniellodaWd pségia detto quefto Pontefice nelle cofe d’Architetturà Pirro Ligorio;il= 
\ulhaueua molto da principio fauorito Francelco, &harebbe feguitato. 


gerta, chel'haueua già cominciata i feceogni opera il detto Reuerendibiy È n À 
Farnefe, perche Francefco n’hauvefle la metà. Nel che fare effendo lirocmiifi:coluinon tenendo piu conto ne di Pirro,ned altri;poiche hebbe comin 
. » ° . " . . 
luoalauorare,fu cagione,ched’amico glidiuenneinvncerto modo auuer 


battimento fra Daniello, & Francefco, e maflimamente! adoperandolill4 N 
Dan A « i Bi, O bi 2 % n * . . 7 î 
chel'Agnolo Buonarroti in fauore di Daniello, non fene venne permpilfiiio,e(encuidero manifettifsimi (legni; percioche Pirro cominciò dire al 
ipa, che elendo in Roma molti giouani Ipittori, euwalenthuomini,cheà 


zoafine.In.tanto effendo andato il Vafari con Giouanni CardinaledeMdl L'ira 

ci,figliuolo del Duca Cofimo;a Roma; nel raccontargli Francelco molilfiBBhoktcauare le manirdi quella Sala sfatebbe ftato-benfatto allogarloro una 

difauenture,e quelle particolarmente, nellequali, per le cagionidette prbfifforaperuno,e uederne vnawolta il fine, quali modidi Pirro; acuifiuéde 
ndeilPapa.in ciò acconfentiua;difpiacquero!tantoa Framcefco; che tutto 


ra;fi ritronaua; gli moftrò Giorgio, che molto amauala virtù diquelld Ie tan 4 
mmo;che egli fi era infino allora affai male gouernato.E che lafciafle perluififignato fi tolfe giù.dal lauoro,e dalle contenzioni,parendogli; chepoca fti 
Miulefatta dilui. E.cofi montato alcauallo,fenzafirmotto è niuno, fene 


nire fare alui;percioche farebbein guifa, che per ogni modogli toccarehkl ) | 
a farela metà della detta Sala de'Re: Laquale non potena Daniello fade Fiorenza, Douetutto fantaltico, fenzartener conto d'amito; chehas 
klsipoleinuno Albergo; coménonfufle ftàto diquefta patria; enonui 


per fe,eflendo huomo lungo,& irrefoluto;e non forfe cofigran valente il 
mo; & uniuerfale, come Francefco . Cofi dunque ftando le cofe, eperalmi Buelene conofcenza,ne chifuflein cofa alcuna per lui.Dopo;hauendo ba= 
iuolemani al Duca; fu in-modo accarezzato j che:fi farebbe potuto fperare 


non fi facendoaltro, fu ricetco Giorgio non molti giorni dopo dal api 
fate una parte di detta Sala:Ma hauendoegli rifpofto,che nel palazzodelDij pulklecola di buono,fe Franceflco fuflle ftato d’alttànatura;e fi fuleattena 
vlconfiglio di Giorgio, il qualelo configliauàa ueridere!gl’ufficijche has 


ca Cofimo fuo Signore haueuaa farnevna, treuolte maggiore di quel8l i 
oltra ciò,che era fi male ftato trattato da Papa Giulio Terzo, perloqualh flficuinRoma,e ridurfiin Fiorenzaa goderela patria,e gl'amici;perfuggire 
ipricolo di perdere infieme.con là uita tuto il frutto delfuofidoré, e fatia 


ucua fatto molte fatiche alla Vigna al Monte,& altrove; chenon fapeva pl i ei 
che fi fperare da certi huomini:aggiugnendo; che (hauendo egli fatta alme Mtintollerabili, Ma Francefco guidato dal fenfo;dalla collora;&daldefide= 
podi vendicar(i (i rifoluette woleretornarea Roma adogni modo fra po- 


defimo fenza efferne ftato pagato una tauola in palazzo, dentroui Chili MlBfodiuen 
Rigomi.lntanto leuandofi, di {a quell’albergo aprieghidegl'amicifi riti- 


che nel mare di Tiberiade chiamadalle reti Pietro,& Andrea; lagualeia | 
ftata lenata da Papa paulo Quarto da una Capella che haueva fatta Giulo| pira diM.Marcorinale priore di Sanito Apoftolo»! Doue fece, quali per 
Piaritempo,a M,acopo Saluiati fopraitela d'Atgento;una Pietà colorita, 


foprail corridoredì Beluedere,e doueua eflere mandata a Milano) Un # 
tità uolefle fargliela ò rendete ò pagare. Alle quali cofe rifpondendoilnt| 4 tnoftra Donna,el'alire Marie, che fu.cofa bellifima.rinfrefeò di co'oti 
Mntondo d'arme Ducale, chealtrauolta haticafatta » &pofta fopra:laporta 


diffe, (ò vero,ò non vero;che cofi fufle) non fapere alcuna coladi dletta tuo Penati 
ipiazzodi M. Alamano, & al detto M. Iacopo fece un belliflimo libro di 


rà l'hebbeal 
Ja,c uolerla uedere; perche fattala venite ueduta , che ua Santi iii 
mallume,fi contentò,che ella gli fufle renduta. Dopo rapiccatofiilragio n [it nacoaciarare diuerfe d’huomini;e caualli per mafcherate,per 
«Ininite cortefie dall’amorenolezza di quel fignore, che fi doleua 


mento della Sala,dile Giorgio al papa liberamente, che Posen m 

mo,& miglior Pittore di Roma, e che non potendo niuno cir j ta ina (ttananatura di Francefco;ilquale non potèmai quefta vol 

dilu:, era dafarne capitale. E che febeneil Buonarroto,; & il Card! sf w el'altre haueafatto,tirarfelo in:cafa; finalmentehauendo Francelco a 

Carpifauoriuano Daniello,lo faceuano piu per interefle dell’amicitiat9*| lE Roma,Giorgio comeamico, gliricordò, che èffendoricco, d'e- 
n ‘ompleflionato , € poco piatto alle fatiche, badafle anivere quietaa 


: » non fufitolo 

fe come appaflionati,che per aliro.Ma per tornare sprii * Ilqua UlBente, ela (i 

partito Giorgio dal rapa, chel’hebbe mandataa cafa di Francesco." | Liiate ciare le pare, & lecontenzioni  llichenoh harebbe potuto fare 
Mente, ha 


pag : altro Juogon 
ta di Roma glie la fece condurrein Arezzo,doue;comein de 1MBAleto, 
iam detto;è ftata dal Vafari cò ricca,& honorata (pela, nellarie ‘Cia Oppo auarv,e difiderofo diguadagnare. Lo confortò, oltre cIÒ,A 
Mmmm 


vendofi acquiftato roba, & honotea batanza, fe noù: 
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uenderegtat pattede gl’vfficij,che haueua;Sca accommodare lelusaotil 
modo,cheih ognibifogho; d'accidente,the uenille; potelle ricordarida 
samici;e di coloro; chel'hauenano con fede, & con amore feruitoi pray) 
Frahcefco di ben faresedite;&confelsò che Giorgio gli dicenailva 
mealpiudegl'huomini aditiene;che dabno tempoal tempo,nonnefi,] 
tro.Arrivato Francefcoin Roma,trouò,che il'Cardinàle Emulio, ban 
logate le ftorie della Sala,e datone due a Taddeo Zucchero daSant'4gij 
vnaa Liuio da Forlì; un’altra aHorazio da Bologna;unaa GitolamoSeini 
neta;Szil'al tread:altrisLaqual cofa auifando Francefco a Giorgio, edi 
dofeerabene,chefeguitaffe quella,che hawea cominiciatazgli fu rilpotogi 
farebbeftato ben fatto;dopo tah tildifegni piccoli;e cartoni grandi,cherhl 
uefie finitauna;nomoftante;che atanti;da molto meno‘di Lui tuletatl 
gata la maggior pattejechetacefle:sforzo d’atiicinarficoi l’operàte, qua 
poteffeilpiu,alle pitture della facciata; & uolta del’Buonatroio fell Ca 


la di Sifto;& a quelle della Paulina; perciothé ueduta;che fulle Ctata lau (0 


farebbonol’altremandateaterra;e tuitte con fua molta gloriaallopateali 
Auuertendolo a non!curarfi ne d’utile;nedi danari,o difpiacere,cheglibi 
fe farto da chigowternaua quell’opera;petò che troppo pit importa l'hond 
re,chequalunchealtracofa.Delle quali tutte lettere,e propottee'tifpoltid 
fono le:copiesegl'otiginali,fra quelle; che renghiamo noi pet memotizdini 
thuomo;,no&roamiciflimo, e.perquelle; che di noftra mano deonocdk 
ftate fra lefue coferitrouate.Stando Francefco;dopo quefte cofe,fdegnan i 
non ben rifoluto di quello}che fare uoleffe:afflitto dell'animo, malfanoti 
corpo,eindebolito dal continuo medicarfi, fi amalò finalmente delmaledl 


la morte,chein poco tempo ilcondaffeall’elremo, fenza hauergli daro tl 
po di potere difporre delle fue cofe interimente. A in'fuo creato, chiama 


Annibalefiglittolo:di Nîni di Baccio Bigio;lafciò (cudifeMantal'annoinli 


monte delle farine;quattordici quadfi;&tuttiidifegni, & altre cole della 
te.Ilirefto dellefire cofelafciò a Suor Gabriella finà forella Monaca jancn] 


cheiointenda, cheellanon hebbecome fi dice , del faccole corde: Tin] 
uiale dovette tenirein mano un quadro dipinto fopra tela d’argento; tt 


un.ricamo intorno;ilquale hauena fatto per to Redi Portogallo dda 
nia,che e fi fufle,elalafciò alei,acciò il renelle per memoria dilai. Tute 
tre cofescioè gl'ufficij;che haueua dopointolerabili fatiche s compera 
fiperderono.. Morì Francelco.ilgiorno di San Martinoadimi. di Di . 
l'anno:1563.E fufepoltoinfanTeronino,Chiefa uicinaalla cala, dotti 
tana: Fi lamortedì Francelco di grandifsimo darinò, e perditaallatte | 
chefe bene hauewa cinquanta quattro anni, & era mal fano,ad one 
continuamente ftudiaua;e lauoraua:& in'quelto ultimo sera datoal00* 
re di Mufaico;&:fi uede, che eracapricciolo  & haurebbeuo ) 
cofc e fe gli haueffe trovato un principe, che hauelfe conofciuro | “dl 
morese datogli da farlauoti fecondo il {uno capriccio, haudebbelator e A 
rauigliofe, perche era,come habbiam detto, riccho, abondante, ecop 

mo nell’inuerizione diturtele cofe,e uniwerfale in.tutte le parti 
ra. Dawaalle fue refte,di tuttele maniere; belliffima dipl reggio 
ignudibeneguanto altro pittore de’ tempi fici. Hebbenel fare "oli 
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ibgradiata, c gentile maniera , acconciandogli in modo; che fi Ure 
! serielleparti doue ta bene] ignudo,& abbigliando fempre con nuouî 
PP ili lefuefigure,fu capricciolo, e uario nell’acconciature de’capi, 
i i si &inognialtra forte d'ornamenti. Maneggiaua i colori a olio, a té 
Pi feelco in modo;chefi pùò affermare s lui eflere ftato uno de'piu va- 
lifpedici,ficri,& folleciti artefici della noftra età: e noi, che l'habbiamo 
lxiatotantianni, ne pofsiamo fare rettamente teftimonianza, Et ancora, 
Ifinoiliaftaca fempre,per lo deliderio, che hannoi biloni arte fici di paf 
Isluol'altro, qualche honefta emulazione,non però mai, quanto'all’inte: 
\ldellamicizia appartieneè macato, fra noil’afezzione; e l’amore: fe bene 
\ocafcuno dinoia cOcorréza ] vn dell'altro halauorato ne'più famofiluo 
litltalia;come fi può uedere i un’infinito numero di letrere;che apprefflo 
I nelono,comeho detto di mano di Fracefco. Era il Saluiati amoresole di 
bnrimafofpettolo;facile a credere ogni cofa;acuto;fottile;e penettativo, 
inimettevaa ragionare d’alcuni delle noftrearti;o p burla, 6 da douero, 
indeuaalquaro;eral uolta toccaua infino in fuluiuo.Piacenagli il pratica 
Riipfoneletterate, 8 cò grand’huomini, & hebbe séprein odio gl'artefi ci 
Wteiancorchefuflino: in'alcuna:cofa uirtuofi. Fuggiua certi,che fempredi 
bromale e quando fi neniva a ragionamento diloro plilacetavafenza rici 
o: Mafopra tutto gli dilpiacevano le giunterie; che fanno alcuna volta 
lurefici, delle quali, tendo ftato in Francia;&'uditone alcune, fà peua trop 
Mbnerigionare. Vfaua alcuna uolta(per meno éflere offefo dalla malinco 
Murowatlicon' gl'amici, far torza di ftar allegro. Ma finalmete quella fua 
liranatura irrefoltita, fofpettofa;e:foletarianon fece danno enon alati; 
blgrandiflimo amico Manno Fiorentino Oreficein Roma; huomé ra: 
buel luorefercizio,& ottimo per coftumi,&:bontà. E percheegli è carico di 
Mniglis,feFrancefco hauefle potuto difporre del fuo, & non havélé fpefe 
Meleluefatichein ufficij,per lafciargli al Papasne harebbe fatto gran' parte 
iueohuomo dabene,& artefice eccellerite. Fu parimente fuo amiciflimo 
Sopradetto Aneduto dell’Aueduto Vaiaio., ilquale fu a Francefo il più 
fornole , & ilpiù fedele di quanti altri amici haueffle mai, Etfe fufa 
Rolui tato in Roma, Quando Francefco morì:fi farebbe Mele in al 
Me colecon migliore configlio gouernato; chenon fece. Fu fuo crea 
Pandiori Roviale Spagnuolo, che fece molte opere ifeco, & da'sè nel- 
L Chiela di fanto: Spirito-di Roma; unatavola vderitrovi la Conuetfio- 
KliinPaolo: Volle ancho gran beneilSaluiati a Francefto'di Girolamo 
: pra compagnia del quale,come!fi è detto di loprayeflen do ancho fan 
Mlo,attefe al difegno:IlqualeFrancefto fu di belliftimo iù segno;edifeonò 
l'gI0; chealero Orefice de'fuoitempi. Etnon fuinferiote a Girolamo fo 
CI piaftra d’argentollauotò meglioiqualunche cofaychetlttò: 
Sar 4 k N° paris E fecondo;che dicono; nemiua acoltui fatto agelol= 
o a.percioche battuta lapiaftra d’argento; con alcuni Itozzi; € 
Ta deg un'pezzo d’alle e forto cera;fego,e pece, facewa tina mate 
Wiariozo Il tenero ; laqualefpign endo con fertrin dentro; & in fuori, 
Mlinchentea od eIlosche noleua ; refte, petti, braccia gambe, (chiene, & 
lealtracofa uoleva;d gli eravaddimandata ‘da chifacena fat uoti,per 
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ela terza a fanta Maria Zebenigo.Ha dipinto fimilmen 
I fefcoinun luogo detto Treuille, appreflo Treuifi, tutto il palazzo de 
A jabricaricca,e gradiffima,dentro,e fuori. Della quale fabrica fi parlerà 
d "ani Vita del Safouino. A pieue di Sacco ha fatto una facciata molto 
Di EraBagnuolo, luogo de frati di fanto Spirito di Vineziayha dipinto 
suolaaolio. Eraimedefimi padri ha fatto nel Conuento difanto Spiri 
Ò Jco,ouero foffittato del loro Refettorio, con uno fpartiméto pieno di 
Pfidipiori.Ec nella telta principale un belliffimo Cenacolo. Nel palazzo 
linMarco, ha dipinto nella fala del Doge,le Sibille, 1Profeti, levirnà Car 
è leChrifto con le Marie,che gli fono ftate infinitamente lodate,E nella 
| detta Libraria di fan Marco; fece dueftorie grandi, a concorrenza de gli 
pori i Vinezia,de quali frè ragionato di fopra. Eflendo chiamato a 
dinadal Cardinale Emulio,dopo la morte di Francefco,finì una delle mag 
\rittorie,che fieno nella detta fala dei Re, & necominciò un’altra,e dopo 
inlomorto Papa Pio Quarto,fe netornò a Venezia; doue gli hadatola Si 
\uraadipignere in palazzo un palco pieno di quadri a olio, il quale è a fom 
brillefcalenuoue.Il medefimo ha dipinto fei molto belletauoleà oliosuna 
LinFrancefco della Vigna,all'Altate della Mad6na. La fec6da nella Chie 
[teSeruiall’Altar maggiore. La terza ne' fra. Minori. La quarta nella Mas 
imoadell'Orto. La quinta à fan Zacharia, E la felta à fan Moisè, E due n’hà 
FiàMurano,che fono belle,& fatte con molta diligenza, e bella maniera» 
Dquelto Giufeppe,ilquale ancor uiue, & G fà eccellentifsimo , non dico ala 
ioperhora;(e non che,oltre alla Pittura, attende con inolto ftudio alla Geo 
nettia,E difuamano e la uoluta del Capitel Ionico , che hoggimo= 
i frainftampa, come fi deue girare, fecondo la mifura antica. E 
|< toftodowerà uenirein luce un’opra, che hà compofto delle 
cofe di Geometria. Fuanche difcepolo di Francefco 
«in Domenico Romano, che gli fu di grande aiu 
to nella Sala,che fecein Fiorenza, & in al- 
treopere, & il quale ftè l’anno 1550. 
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appenderglia quelle fante Imagini; che.in alcan luo 

hauuto grazie , Ofullero fat efaudiu ; fi ingodidemzi Herr 
fco dunque, non attendendo folamenteafate boti; come Polia N Fa 
uotò ancho di Tarfia,&acomettere nell’acciaiororo;&r'areito di Ù al 
na;facédo fogliami,lauori,figure,& qualuniche altra cofa uoleua D Da 
forte di lauoro , feceun’Atmadurainteta ; e bellissima da fante È sn 
Alellandro de’ Medici. E fra molte altre medaglie;che feceil msi Da 
furono di fua mano,e molto belle;che con la telta del detto Duca At 
furono poftene'fondaméti della fortezzajdella porta a Faenzaiinfi e 
tre,nellequaliera daunlatola telta di Papa Cleméte Settimo sla 
Chrifto ignudosconifagelli della/fira pafsione. Si diletto anco Fri 


I puafan Calliano; 


Prato delle cofe di Scultura, e gittd alcunefigurette di bro7 ih 
it Duca Alefsadrojclie fu Foros eri ffime Si cibefiata ima 
molta pfezione,quattto figure fimili,fatte da BaccioBadinelli.ciounal 
una Venere,e un'Hercole;&:un’Apollo,che furono date al medelimoDud 
Difpiacendo adunquea Francefco l’arte dell’Orefice,e non potendoattend i 
re alla Scultura,che ha bifogno di troppe:cofe: fi diede; hauendo buondi 
gno,alla Pittu ra,E percheera perfona,che praticaua pocojne fi curauatifi 
fapefle piu che tanto,che egli attendeffe alla Pittura,lanotò da stmolteali 
In tanto, come fidifle da principio;uenetrdo Francefco Saluiati a Firtozs hd 
uorò nelle ftanze,che coltuiteneua nell'opera di fanta Mariadel Fiore.lpu 
dro di M.Alamanno.Ondecon queta occafione vedendo coftuiil mododi 
fare del Saluiati, fi diede con molto piu ftudio ; che infino allhora factor 
haueua,alla Pittura:8 coduflein un quadro molto bello, una Conuerlo 
di fan Paolo; laquale hoggi è apprelfo Gulielmo del Touaglia.E dopointi 
quadro deila medefima grandezza; dipinfe le Serpi; che piouonoaddolil 
popolo Hebreo.In un'altro fece Giefu Chrilto,che caua i fanti Padridellil 

o.Iquali ultimi due,che fono belliffimi,ha hoggi Filippo Spini, gentiliu» 
mo,che molto fi diletta delle noftre arti. Etoltrea moltealere cofe pico 
che fece Francefco dal Prato,difegnò affai,e bene,come fi può uedereinili 


ni di fua mano, che fono nel noftro libro de' difegni.Morì coftui l’anno fit col Signor Giuliano Ce- 
e dolfe molto a tuttalA ccademia:perche oltre all’eler ualéhuomo nell'rci farino, & nonla- 
n6 fumaiil più da bene huomo di lui. fuallicuo di Fricelco Saluiati Giul dora. da 
o Portada caftel nuouo della Carfapnana;che fu chiamato anch'eglipii Ie 
lo, 


(pone del fuo Maeftro, Giufeppo Saluiati,Coftui giomanetto,l'annoisit4 
endoftato condottoin Romadatvin-fuo zio; fegretario di Monfignot® 
nofrioBartolini Arciuefcouo di Pifa,fuaccocio col'Saluiati: apprelloalqa 
imparò in poco rempo,non purea difegnare beniflimo;ma ancora a color 
ottimamente. Andato poi col {uo Maeftro a Vinezia, ui prefe tante pri { 
di Gentil'huomini;che effeadoui di luilafciato fece cto di volere, che 
Ja Città fuffe (ua parria.E coli prefowi moglie,ui fi è tato fempre; ge halat 
ratoin pochi altri loghi, che a Vinezia.In ful Capo diS. Stefano dipinlega 
lafacciata.della cafa de Loredani di Borie colorite a frefco molto vpi 
fatte cò bella maniera, Dipinfefimilmente a fan Polo quella de Bernaty 
un’altra dietro a fan Rocco, cheè opera boniflima. Trealtre facciate dich 


‘ i A ; n ; do {que 
rofcuro hafatto molto:grandi, piene di uarie (torie:unaa fan Mo i 
> LGORS 


| fne della vita di Franc.Saluiatt Pittore Fiorentino. 
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S E i ‘manietà,ne uaghezza , ne grazia, neinuenzione. Comefi, è ueduto 2 
Coro) ZA Ru Sa WI9(RT. ms. | Pi igesi Melialeci sche fono nati per effere Dipintori;iquali hanno 


RIN Mi tioancho ne' primi principti, facilità, fierezza, & faggio di qualche buo- 
1° siniera. Anzi le prime cole di coftui moftrano eflere ftate fatte ueramen- 
fiun malinconico, effendo piene di tento, e condotte con molta patien- 
piclinghezza ditempo.Ma uenendoalle fue opere,per lafciar quelle; delle 
I ulinoneda far conto; fece nella (ua giouanezza in Volterra a frelco la fac 
lidi M.Mario Maffei,di chiaro fcuro,che gli diede buon nome, & gli ac- 
iuomolto credito Laquale,poi che hebbe finita,uedendo non hauer qui- 
ironcorrenza;che lo fpignefle a cercare di falire amigliorgrado senon ef- 
Ikeinquellarcierà opere,ne antiche, ne moderne , dalle quali porelle molte 
lupurare, (i rifoluette di andare perogni modo a Roma, doue intéedena sche 
iltota ion erano molti,che attendeffero alla Pittura,da Perino delVagain 
IpviMaprima,che partifle, andò penfando di uoler portare alcun’opera fi- 
Mii chelofacefle conofcere. Etcofi, hauendo fatto in una tela un Chrifto 
Molo; battuto alla colonna,con molte figure, e mefloni in farlo tutta quella 
MMbipenza,cheè poffibile, feruendofidi modelli, e ritratti dal'uivo , lo portò 
fico. Egiuntoin Roma,non ui fu ftato molto, che per mezzo d’amici, mo- 
iroalCardinale Triulzi quella pittura;laquale in modo gli fodisfece,che né 
puelacomperò , ma pofegrandifsima affezzione a Daniello : mandandolo 
booappreflo.a lauorare doue hauea fattofuordi Roma aunfuo Cafale det 
siloneun grandifsimo cafamento, ilquale faceua adornare di fontane, 
fichi pitture, & dove apunto allora lauoranano Gianmaria da Milano, 
tulttialcune tanze di (tucchi,egrotrefche. Quì dunque giunto Daniello,fi 
praconcorreaza;e fi per fernire quel Signore,dal quale poteua molto ho- 
nik utilefperare, dipinfein compagnia di coloro diuerfe cofe-1n molte 
kizeseloggie;e particolarmente ui fece molte grortefche, pienedi uarie fe- 
mtttt.Ma fopra tutto riufcì molto bella una toria di Fetonte fatta a frefco 
difvure grandi quanto il naturale, & un fiume grandifsimo , che ui fece, il- 
que è una molto buona figura;lequali rutteopere,andando fpeflo il detto 
Cardinale auedere,emenando feco hor'uno,horaltro Cardinale, furono.ca 
poreche Daniello faceffe cò moltrditoro feruità,8amicizia. Dopo; haunédo 
Feinodel Vaga; 1lquale allora facena alla Trinità la Capella di M. Agnolo 
| tMlaffimi, bifogno d'un giouane,che gl’aiutafle, Daniello,che difideraua di 
quilare, tirato dalle promeffe di colui, andò a ftar feco,e gl’aiuto fare, nel- 
Poptradi quella Capella alcune cofe,lequali conduffe con molta diligenzaa 
MeHaniendo fatto Perino inanzi al facco di Roma, come s'è detto, alla Ca- 
fida Crucififlo di San Marcello nella uoltala creazione di Adamo ed 
ari ùiuo:e molto maggiori due Euangelifti cioè San Gio- 
bot Ù arco, & ancho non finiti del tutto, perche la figura del San 
I ancaua dal mezzo in {u,gl huomini di quella compagnia fi rifol 
No,quando poi furono quietate le cofedi Roma,cheil medefimo Peri- 
N finile quell? 7 cor " Di Mim 
one Uell'opera, Mahauendoaltre;che fire, fattone1 cartoni la fece 
"ita Daniello,iLquale fini il San Giouanni,lafciatoimperfetrosfece del tut 
i Ou: glalClo pertierro;Tece 
langelifti San Luca, e San Mattheo, nel mezzo due putti, 
candelieri, E mell’arco della faccia,che metteia mezzola &- 
meftra, 
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Vita di Dantello Ricciarelli da Volterra, 


Pittore,e Scultore. 


avaNDO Danielloquandoera giouanettto imparato alquit 
toàdifegnare da Giouanni Antonio Soddoma, ilqualeandì | 
vi pigli 
à fare in quel tempo alcuni fauori in quella Città, partito 
; . . . . () 
| fi fu, fece eflo Daniello molto migliore, e maggiore DÒ 
8 fotto Baldalarre Peruzzi, che fotto la difciplina dic i i 
all 
doma fatto non haueua. Ma per uero dire,con tutto ciò,non fece gi i 
gran riufcita, E quefto, percioche quanto metteua fatica,e ai o. 
ia : md N da 
unagran uoglia, in cercando d’apparare; alere tanto all'incontro! 
poco l'ingegno,ela mano.Ondenelle fue primeopere,c 
€ ‘0° $$, dla (ati > 
conofteunagrandiflima,anziinfinita fatica; ma non gi 


he fece in Volte! oglaltri dueE, 
s principio di belli (BBN*"ngono un 
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neftra, due Angeli,che uolando,e ftando fofpefi in fu l'ale, tengonoinmi [poli mettono adoffola Crocese nei ciredftantische'tasgrio val Rtupidi a 

RT RAGNI hrifto. El’arcoadornòr i elmiracolo. Etoltre cio, è fatro:é6.imolta diligéza un bizarro catalet 
piena He “ af © 11ccamenteAiffifider que dimorto,chel’abbraccia, condotto con bella inuenzio= 
grottefche,e molte belle figurine ignude. Etin soma fi portdin tutta qu pegliatana 1 st dr cr opt: ep: af sy she pioe 
opera beneoltre modo,ancor che ur metteile aflai tempo. Dopo lauendill fatica. Ne q $ q impetto,dipi 
medefimo Perino dato a fare a Daniello un fregio nella Sala del palzz 
M. Agnolo Maflimi con molti partimenti di ftuccho,& altri otnarmentelg 
rie de'fatti di Fabio Maffimo,fi portò tanto bene, che ueggendo quell'opta 
la fignora Elena Orfina,& udendo molto lodare la uirtù di Daniellogit 
de afare una fua Capella nella Chiefa della Trinità di Roma, infolmit i 
ue ftanno i trati di San Francefco di paula. Onde Daniello mettédo ognishl 
z0,e diligenza, per fare un’opera rara, laquale il facefle conofcere pererdl 
lente Pittore; non fi curò metterui le fatiche di moltianni, Dal nomedud 
que di quella fignora,dandofi alla Capella1l titolo della Crocedi Chrilon 
{tro Saluatore,fi tolfe il fuggetto de’fatti di S.Elena.E cofi nella tatiola pr i 
pale facendo Daniello Giefu Chrifto , che è depofto di Croce da Giolefo,d 
Nicodemo, & aleri difcepoli,lo fuenimento di Maria Vergine,(oltenuala 
prale braccia da Madalena,& altre Marie,moftrò grandifsimo giudiziari 
eller raro huomoj;percioche oltre al componimento delle figure, chee mld 
to riccho,il Ehrifto è ottima figura, e un belliflimo fcorto, uenendocii 
di inanzi,& col reftoin dietro.Sono fimilmente belli,e difficili lcortieigu 
re quelli di coloro,che hauendolo (‘Confitto, lo reggono con leo] 
fopra certe fcale, e moftrando in alcune parti Ì ignudo fatto con mo pi | 
zia.Intorno poia quefta tauola fece un bellifitimo,e ata ‘ 
chi,pieno d'in tagli,e con due figure,che (oftengono conla teltai i 
mentre con una mano tengono il capitello yÈ con l’altra I 
la colonna; che lo regga,laquale, e polta da pié in fulla bala 3 uri 
lo.laquale opera è fatta con incredibile diligenza ? Nell'arco a: A 
dipinfea frelco due Sibille, che fono le migliori figure give dei 
Lequali Sibille mettono in mezzo la fineftra,che è fopra il mezzo Hi Ù 
uolajedà lumea tutta la Capella. La cui Pace tile ppm Ne] 
bizarro, uario , e bello fpartimento di ftuchi segrottefche, 1 mie, 
fantafie di malchere,e feltoni. Dentro à i quali fono quattro n A 
ce,e difanta Elena, madre di Goftantino. Nella prima è quando ce 

i i bri Nella feconda, quando 

pafsione del Saluatore fono fabricate tre Croci. en 
ta Helena comanda adalcuni Hebrei,che le infegnino le tai | wr: i 
terza, quando non uolendo efsi infegn peo fa Nas netti 
che le fapeua.E nella quarta, quando colui in Pe ed 
erano fotterrate. Lequali quattro ftorie fono belle o A VENTRE il 
dotte cò molto tudio.Nelle faccie dalle bande so bid i Hp 
duelp faccia,c crafcuna è diuifa dalla cornice; che:fal’impo 
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Ineanni,& con fatiche,e ftudio ineftimabile. Ma perche le pi tture,che fon 
fiteper quefta nia hanno fempre delduro,e del difficile;manca queft opera 
lmacertaleggiadra facilità, che fuole molto dilettare; Onde Daniello ref 
honfelfando lafatica;che haueua durata in quell’opera,e temendo di quel 
lpdiegl'auenne,e dinon eflere biafi mato fece per fuo capticcio,e quafi per 
indefenfione, (otto i piedi di detti due Santi,due toriette difuccho di bal- 
ilieo.Nellequali uolle moftrare, che effendo fuoi amici Michel'A gnolo 
Rionaroti;efra Batiano del Piébo(l'opere dequali andava imitando, &6f 
ittindoiprecetti) fe bene faceua adagio\& c6 iftento,n6dimeno ilfuoimi 
mequeidue huomini poteua baftare a difenderlo da i morti de gl'inuidio= 
maligni, lamalanaturade' quali é forza, ancor che loto non paia; che fi 
[upra Inuna dico diquefte-ftoriette fece molte! figure diifatiri) chea una 
lidera pefanogambe;braccia;&c altrem embradi figure, per ridurre al fierro: 
iuelle,chefono'a giufto pefo,e ftino bene;e per dare le cattitesa Michel’ AS 
pobefta Baltiano,chelevanno conferendo, Nell’altra è Michel'A gnolo; 
tieiguarda inuno fpecchio;di cheal fignificato è chiariffimo/ Fece fimilmé 
tindue angoli dell'archo dalla banda difuori due ignudidichiato fcuro, 
tefno della medefima bontà;che fono l'altre figure di quell’opera. Laquia 
Iloperta;chefu dopo fi lungo tem po,fu molto lodata;e tenuta lauoro bel- 
lino. difficile;8c il o Maeftro eccellentiflimo : Dopo que:ta Capella gli 
fceAleflandro Cardinale Farnefeinunaftanzadelfuo palazzo, cioè in ful 
«tone, otto unodi que’ palchi ricchifimi,.fatticon ordine di Mae&tro An 
tnio da San Gallora tre cameroni ; che fonoin fila s fare unfregio di pittura 
tlifimocon rina toria di figure perogni faccia; che furono un trionfo di 
tchobelli(simo, unacaccia, & altrefimili, chemolto fodisfeceto a quel 
fi grala oltre ciò, gli fecefare:in più luoghi di quel fregio un Lio 
TA nei i modiingremboauna uergine,che el imprefa di quella lilu 
lacrociera della volta di detta Capella. In unaèSanta inn A VISAE RO A fu caglio pà Porca ana SIER 
el'altredue.E nella feconda quan ar ttuttigl'huominirari,e uirtuofi,lo fauorifle femprese più 
an ritta,la dette i | mr ana non fufle tato tr: lungo palio operare. Ma di 
: e: ‘suena colpa Daniello, poi che fi fatta era la fua natura, & inge- 
ta quella di Chrifto Neri pertinenti percinoviti MoEtog Ipiu tofto fi de Se Ù; fare poco;e bene, che alai;ein6 cofi DO 
l'ignudo del quale morto mife priore ‘R Il che feccancoraivoli | *inquesoltre all’affezione;che gli portava il Cardinale,lo fanorì dima< 
mafcoli,e rettamente tutte le parti dell'huomo. dh e pagg 
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cauate d’un pozzo la Croce Santa, 
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niera il Sig. Annibale Caro apprefloi fuoi fignori Farnefi;che lemprelin 
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Cleopatra collocata. Daniello dunque, hanendoni mefflo mano, anchior 


rono.È a Madama Margarita d'Auftria figlivola di Carlo Quinto, nel nata ff pefulle mosto follecitato,lauorò con tanta lentezza iù quell’operafinìla Ra 
i bladitucchi, & di pitture ma molte altre cole chel Papa uolewa fare ves 


zo de Medici a Nauona, dello fcrittoio delquale fiè fauellato nella vita, IR 

l’Indaco, in otto uani dipinfeotto ftoriette defatii, & Opere iluAtrididel bi toandare più allungo, chenon penfaua; che ufcitonela voglia al Papa, 
Carlo Quinto Imperatore contantadiligenza; e bontà, che Der fimile È | 
non li può quafi fare meglio.Elendo peil'annotr547. morto Perinodely, 

ga,& haueado lafciata imperfetta la Sala deiRie, checome fi èdettodni i 
lazzo del Papa,dinazi alla Capella di Silto; &alla Paulina;permezzod nl 
tu amici,e fignori,e particolarmente di Michel’Agnolo Buonartoti;fudi},l 
pa Paolo Terzo meffo in fuo luogo-Daniello;;con la medefima prouilione| 
che haueua Perino, & ordinatogli , che delle principio a gl’ornamentidk 
facciate,che.s'haueuanoafare di Bucchi, con molti ignudi tutti tondi dl 
certi frotoni.E perche quella Sala rompenofei porte grandi dtMifchio;tl 
per banda,& una fola facciata rimane intera, fece Daniello fopra ogniponi 
quafi un Tabernacolo di ftuccho belliffimo.'In ciafcuno de’quali difegnul 
faredi pittura uno di quei Re;che hanno difefala Chiefa Apoftolica& fl 
tare nelle facciate iftorie di que'Re;che contributi, ò uettorie hannobenfi 
cato la Chiefa.Ondein tutto.ueniuanoa eflerefei:ftorie;efei Nicchie Dopo 
lequali Nicchis, d.uero Tabernacoli;fece Daniello conll’aiuto di molti, titol 
l’altroornamento ricchiffimo diftucchi,che in quella Sala fi wede;(tudiandi 
in un medelimo tempo.i Cartoni di quello,che haueua difegnato farinqui! 
luogo,dipittura.Ilchefatto,diede principio a unadelleftorie,manonntd: 
pinfe più, che due bracciaincirca, e due di que Re ne Tabernacolidifi 
cho foptale porte,percheancor, chefulletollecitato dal Cardinale Fan! 
e dal Papa; fenza penfare,chelamortefuolefpellenoltegualtaremaliti»! 
gni,mandò l’opera tanto in lungo;che quandofoprauennela mortetlelPu 
pal’anno:1549.nonera fatto fenonquello;cheè detto; perche hauendoli 
fare nella Sala,che era piena di palchise legnami;ilééclaue. Fu necellatioge 
tarcogni cofa per terra,e (coprire l’opera:Laquale clendo uedutadaogil 
no,l’operediftuccho turono,ficome meritauano, infinitamente lodatom 
nongiatantoi due Re di pittura; percioche pareua sche in'bontà noncoi 
{pondeffeno all'opera della Trinità; &che egli hauelfe con tanta commoli 
tà, e'ftipendij honorati più rofto daro adietro , che acquiftato. ‘Eflentopi 
creato Pontefice l'anno 1550;Giulio Terzo; fitece inanzi Daniello;conana 
e con fauorisper hauerela medefima prouifione, e feguitarel’opera di quela 
Sala, mail Papamon uihauendouoltol’animo; diede fempre pallata. dA 
mandato per Giorgio Vafari,che hanewa feco hauuto ferninininogui 0 
eflo pontefice era Arciuefcouo Sipontino; fi feruina dilui.in tuttelle colede 
difegno. Ma nondimeno hauendofua Santità deliberato fare uphfnno 
tefta al Corridore di Bel Vedere,enon piacendogliun difegnodi Mic ni 
gnolo,nelquale eravn Moife; che percotendo la pietra, ne ep) V 
qua, perelfer cofa,chenon potea condurfi fe non con lunghezzadi hi 


mfualtrimenti finita , ma fi rimale in quel modo sche hoggi fiuedé, ogni 
i,fFece Daniello nella Chiefa di Santo Agoftino afrefco in una Capella in 
uegrandi quanto il naturale, una Santa Helena, chefaritrouare la Cro- 
[pedallebande in due Nicchie Santa Cecilia, e Santa Lucia . Laquale opera 
| utecolorita dalui,e parte;con fuoi difegni,daigiouani,che ftauano con 
\folu Onde nonriufci di quella perfezzione,che l'altre operefue. In que- 
fumedeimo tempo dalla fignora Lucrezia della Rouere gli fu allogata una 
Cela nella Trinità,dirimpetto a quella della fignora Elena Orfina. Nella 
qule, fatto uno fpartimento di ftucchi, fece con fuor Cartoni dipignere di 
predella vergine la uolta da Marcho da Siena,e da pellegrino da Bologna. 
Miirinunadelle facciate fece fare a Bizzera Spagnuolo la Natiuità di ela ver- 
gnsenell'altrada Giouan'PauloRoflettidaVolterra fuo creato; Giefa Chri 
Ibprelentato a Simeone.Etalmedefimotecefarein due Borie,chefono ne- 
plachidifopra,Gabriello,cheannunzia ella vergine, cla Natiuità di Chri- 
loDifuori ne gl'angoli fece!due figuroni; e fotto ne'pilaltrodueProfeu.Nel 
bfcciata dell’Altare dipinfe Daniello difua manola noftra Donna; ché fa= 
{izigradi del tepio;e nella principale la medefima Vergine,che fopra mol- 
iibelilimi Angeliin formadi putti fagliein Cielo; &iî Dodici Apotftoli a 
ilo;che anno a uederlafalire. E percheil luogo né.era capace di tante fia 
ustregli delideraua difare in ciò nuova inuenzion e,finfe, che l’Altare di 
iuelaCapella fulle il epolcro;& intorno miffe gl Apoftoli:facendo loro po 
tripiediin:fal piano della Capellasdowe comincia Altare: ilquale modo 
bfreadalcuni è piaciuto, & ad altri,che fono.la maggior, e miglior parte, 
jmnpunto. Ma con tuttoyche penafle Daniello quatordeci annia condurte 
qel'opera;non èperopunto migliore della prima.Nell’altra facciataschere 
Mbafinicfi di quelta Capella;nellaquale andaua l’uccifione de'fanciulli Inno 
ni;fecelanorare il tutto, hauendone fattoi cartoni,a Michele Alberti Fio- 
ititno,luo creato. Hauendo Monfignor M.Giouanni della Cafà Fiorétino, 
IKiuomo dortiflimo (come lefue leggiadriffime,e dotte opere cofì latine, cò 
Muolgari né dimoftrano)cominciatoa fcriuere un trattato delle cofe di pit 
utcuolédo chiariti d’alcunemin uzie,je particolari da gl'huomini della 
|felionesfece fare a Daniello,con tutta quella diligenza, chefu potlibileil 
ci pa ceri cnc fece dipignere,ò uerò tittrare 
IT ogni cpr auit, cheé elli imo da tutte duele bande, cioè 
eta È lai dietro,c efu cofa capricciofa . Iquale quadro è hoggi apa 

‘Annibale Rucellai. Al medelimo M. Giouani fece un Chrifto mor 


loco NE Dil i . 
D nleMarie; &inuna tela,per mandare in Francia, Enea, che fpogliana 
Uperandare s 


Mln tT Peio a dormire con Dido,e fopragiunto da Mercurio,chemottrà 
volendolo Michel’Agnolo tar dimarmo;mailconfigliodi Giorgio; pie ras inella maniera,che fi legge ne’verfidi Vergilio. AT medefimo fece 
fu,chela Cleopatra figura diuina ye tara fatta da’ Greci , fi accommo@” " 


"]loconort i end quadro, purea olio; un bellillimo San Giouanni in penitenza, 
quelluogo,ne:fu dato,per mezzo del Buonarroto; curaaDaniello! Vaie 


e fuelad Mino antoil naturale, cheda quel Signore,mentrewifle, fu teiuto Ca- 
ne,che in detto luogo facelle di ftucchi unagrotta;dentro laquale si Patimente un San Girolamo bello a marauiglia. Morto Pàpa Gius 
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lio Terzo,& creato Soimmio Pontefice Paulo Quartoil CardinalediCiy 


cercò,chefulfe da fua Santità data‘ a finire a Daniellola detta Sala deiReg,| 
nonfi dilettando quel Papadi pitture, rifpofe effere molto meglio Fri 


re Roma;chefpenderein dipignere Ercofi hauendofatto nie 


giro) 


coli del San michele,come delle ftatuehauewa da fare perla Capelladibom| 


tedainfinitiamici fuoi moltecarezze, e particolarmente da elfo Vafti,d.| 
quale l'hauena per fue lettereraccommandato il Buonarroti. Dimora 
adunque Daniello in Firenze; & ueggerido quanto il fignor Duca fi dilemk| 


fe di tutte l’artidel difegnò, uenne in difderio d’accommodarfi al feruigo 
di fuaEccelleza Iluftrillima; perche hauendo adoperato molti mezzi.chut 
do ilfignor Duca;a coloro,cheloraccomandauano rifpofto,chefullesmtto: | 


dotto dal Vafari;cofi fufatto.Onde Daniello offerendofi aferuirelnaBal 
lenza amoreuolmente,ellagli rifpofe;che molto uolentieri l'accettauaech 
fodisfatto,cheegli-hauefleagl'oblizhi, c'hauewa in Romauenilfeafip | 
fta, chefarebbe veduto ben uolentieri. Stette Daniello tutta quella fatini 
Firenze; douel’ascommiodò Giorgioin'una cafa di Simon Botti,{uoamicil 
mo. La doucin detto tempoformò di gelo quafi tuttele figure dimamo, 
che di manodi michel’ Agnolofono nella fagreftianuoua difan Lorenzo.h! 
fece per michele Fuchero Fiamingo unaLeda,che fu molto bella figura-Dop 
andato a Carrara,e di la mandati marmijcheuoleua; alla volta di KomaW 
nòdinuouoa Fiorenza per quelta cagione. Hauendo Daniellomenatol 
fua compagaia quando a principio uenne da Roma a Fiorenza; unluoGie 
uane,chiamato Horazio Pianetti,wirtuofo;e molto gentile (qualunchedio 
fi filelacagione)non fufi tofto arrivato a Fiorenza;che fi morì, DI chelen 
tendo infinita noia;e difpiacere Daniello,come quegli che molto, perlelu 
uirtù, amava il ciouane; e non potendo altrimenti uerfo diluiilfuo Ro. 
animo moltrare, rornato quel'altima volta a Fiorenza, fecela relta dilui 
marmo dal petto infu;ritractidola ottimamente da una formata Veri 
ro, E quella finita;lapofe conuno epitaftio nella Chiefa di fan Michel ci 
teldiinfulla piazzadegl'Antinori. Nelchefimofltrò Danielloconq! 

veramenteamoreuole uftizio «huomo dirara bontà, & altiment or 
gl'amici di quellojche hoggi fi coltuma commun eméte, pochifimi ritt pr 
dofi;che nell'amicizia altra cofa amino, che l’utile,e.commodo proprio n 


tre ! 
portone di Caftello; fecondoil difegno di Salutio figluolodi Ball] 


Peruzzi Sanefe,fuo Atchiterto;fwordinato,chem quell’opera;laqualefia 
duceua tutta di Treuerrino, d ufo d’Archo trionfale magnifico;& fagli 
fi poneTero nelle nicchie cinque ftatue, dibraccia quattro, emezzoli | 
percheeTendo adaltriftate allogate l’altre,aDaniello fu datoafare Noi 
lo Michele. Hauendo'in tanto Monfignor Giouanni Riccio; Cardini 
monte:Pulciano deliberato difare una Capella in San Pietro è Montorio, | 
rimpettoa quella,chehaueua papa Giulio fattafare, con ordihediGeor il 
Vafari, &allogatalatanolazleftoricin frefeo sele ftattre di marmo, chey | 
andauano;a Daniello;effo Daniello pgia refoluto al tutto di tolercabando 


narela pittura, e darfi alla (cultura fe n'andd a Carrata a far cauareimami, 

jo,medi : eoccafione,uenendo a uedere Firéze;el'operecheilli.J 
rio,mediantelaquale occafione;u do a uedereF l’ hcilta.d 
fari faceuain palazzo al Duca Cofimo;'el’altre di quella Città glifuronond 


lerimnenti amioo8 | 
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eflendogran temposche nonera ftato a Volterra (ua patria, 
MW prima, che ritornaflea Romaseuifu molto carezzato dagl’amici,e 
# ino Ereflendo pregato di lafciare alcuna memoriadi fe nella pa- 
Mii inquadtotto di.figure piccolela ftoria de gl'Innocenti, che fu te 
I molto bell’operase la pofe nella Chiefa di fan Piero. Dopo penfando di 
P pai più douerui ritornaresuendè quel poco; che ni haueua di patrimo- 
LraLionardo Ricciarelli fuo Nipote,;lqualeeflendoc0ello lui ftaro aRo- 
i,lauendo molto beneimparato alavorare di ftuccho;feruì poitre an- 
\\Giorgio Vafari,in compagnia di molti aleri,nell opere;cheallora fifecero 
\ipilzzodel Duca. Tornato finalmen te Daniello a Roma hauendo Papa 
Nolo Quarto uolontàdigetrarein terra il giuditio di Michel Agnolo per 
\ignudicheli parenasche moftraffeno le partiuergonofe troppo difonefta 
tinestudetto da Cardinali, & huomini di giudizio, che farebbe gran pec- 
lioguatarle;& trouoron modo, che Daniello facellelor certi panni fottili, 
lelkcoprifli che tal cola finì poi fotto Pio Quarto con rifar la Santa Ca- 
kin,81lSan Biagio parendo, che non iftefleno con honeftà.cominciò le, 
ueinquel mentre per la Capella del detto Cardinale di Monte Pulciano, 
Kilsan Michele del Portone,ma nondimeno nonlauoraua con quella pre 
Inz;cheharebbe potuto,e donuto,come colui, che fe n’andaua di penfie- 
binpenfiero. In tanto, dopo effere ftaro morto il Re Arrigo diFranciain 
oteuenendo il Signor Ruberto Strozzi in Italia, & a Roma, Chaterina 
Medici Reina, elendo rimafareggentein quel Regno, per fare ‘aldetto 
lomortomaritoalcunahonoratamemotria, commiffe; che il detto Rubet 
bulecolBuonarroto,, e facefle, chein ciò il fuodifiderio hauelle compi- 
nad; onde giunto egli a Roma parlò di ciò lungamente.con.Miche- 
Horolo;ilqualenon porendo;pereflere uecchio, torre fopra dife quell’im 
precconfiglid il fignorruberto adarlaa Daniello,alqualeeglinonmancha 
ibbenedaiuto ne di configlio in rutto quello potefle. Dellaquale offerta 
igtoyrancontolo Strozzi, poiche:fi fu maturamente confiderato quello 
lledafarfi,fa rifoluto,che Daniello faceffeun cauallo dibrézo jrutto d'un 
fuvaltopalmi venti dalla teltainfino a piedi, & lungo quaranta incircà. 
titelopraquello poi fiponeflelaftatua di ellore Arrigo armato, e fimilmé 
Idibronzo.Hauendo dunquefatto Daniello unmodelletto di terra, fecon 
toleofiglio;e viudizio di Michel’Agnolo ; ilqualemolto.piacqueal Signor 
Ruberto; fu fcrittoil tutto in Francia &in ultimo conuenuto fralurè Da- 
Relodelmodo di condurre quell’operasdeltempo;del.prezzo; e d’ogni al- 
Macofa, perche mella Daniello mano al canallo:con. molto ftadio silo.tece di 
(etelenza fare maialtro;come haucua da effereinteramente,por fatta la for 
Mlandava apparecchiando a gettarlo; edamolii fonditori.inopera di tan 


\pqieftecole, 


nico Po quando Pio Quarto; dopola morte di;Paolo; ftato. 
Misena car: a Daniello nolere, come fi è detto nella un 
Noli n e i. ] opera della:Sala de Re,e che per ciò: (i lafciafle in 
hi di 00 a.Al che rifpodendo Daniello difle eflere occupatiflimo, 
bibi aReima di Francia; mache tarebbei cartoni, elafarebbe vira- 

“Morgionanieche oltre.ciò;farehbeanch'eglila parte fua.Laqua 


timpor sLpi ” 
Mportanza , pivliava parere d’intorno almodo;;.che douelletenere, per -, 
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le rifpofta non piacendo al Papajandò penfando di allogateil tutto als 
ti,Onde Daniello  ingelofito fece tanto col mezzo del Cardinale dC 
& di Michel'Agnolo, chealui fu dataa dipignerela metà di det$) | 
l’altrametà, come habbiamo detto, al Saluiati : non oftante; che Dai 
fo.facelTe ogni poffibile opera d’hauela tutta, per andarfi tranquillandoni 
za concorrenza, a fuo commodo. Main ultimolacofa di quelto Mei 

uidatain modo,che Daniello non ui fece cofa niuna, più di quello, cher 
fianelle fatto molto inanzi, &il Saluiati not fini quel poco, chela 
cominciato, Anziglifu ancho quel poco dalla malignità d'alcuni prul 
per rerra.Finalmente Daniello dopo quattro anni (quanto à lui apparte 
wa) harebbe'getrato il già detto cauallo, ma gli bifognò inclugiate n 
mefi, più di quello, che harebbe fatto, mancandogli le protifioni, di 
doueua fare di ferramenti, mettallo , & altre materie il lignor Ruben 
Lequali tutte cofe, effendo finalmente ftate prouedute; fotterrò Dai 
lo la forma, che era una gran machina, tra due fornaci da fondere; inn 
ftanza molto a propofito,che haueua a Monte Cauallo.E fondutalamarit 
dando nelle fpine, il mettallo per un pezzo andò aflai bene, ma inultinodi 
dando il pelo del metallo la forma del cauallo, nel corpo tuttala materia pi 
fe altravia Ilchetrauagliò molto da principio animo di Daniello,manl 
meno;confiderato il tutto, trouòd la via da rimediare a tanto incontenimti 
E cofiin capo a due mefi gettandolola feconda uolta, prealle lafuavitid 
gl’impedimenti della fortuna. Onde conduffe il getto di quel cauallo(ii 
un felto,ò più, maggiore,che quello d’Antonino;che èin Campidoglo]ul 
co vnito,e fottile ugualmente per tutto.Er ègrà cola,che ligrand'operama 
pela fe non venti migliaia) Ma furono ranti idifagi ; e le fatiche, chevifpé 
Danicllo;ilquale anzi,che nonsera di poca completlione,e malinconici 
non molto dopo gli fopragiunfe un catarro crudele, che lo condeffemdo 
male. Anzidoue harebbe douuto Daniello ftarlieto , hauendo incoliua 
getto fuperato infinite difficultà,non patue;che mai poi,per cofa,chepofi 
ragl’aueniffe, firallegralfe. E non pafsò molto, che il detto catarro ind 
giorni gli tolfe la uita a di quattro d'aprile 1566. Ma inanzi hauendoli pr 
dutala morte fi confefsò molto diuotamente,c uolle tuttii lacramenti 
Chiefa.E poi facendo teltamento, lafciò, che ilfuo corpo fufle fepellitontl 


nuoua Chiela, tata pricipiata alle Terme da Pio Quartoal Monaci Cenvili 


) 
d 
A 
| 
| 


a ftatual 
È dit 


ni,ordinando che in quelluogo ; & alla fua fepoltura fulle pofta] | 
di 


uell’Angelo,che haueua già cominciata,per lo portone di Caftello. 
to diede cura (facendogli in ciò eflecutori del fuo teftamento)a Michi 

Alberti Fiorentino, &ca Feliciano da fan Vito di queldi Roma.lali 
per'ciò loro dugento feudi . La quale ultima uolontà eflequironoanbi® 
con amore,e diligenza, dandogliin detto luogo,fecondosche palato 
to,honoratafepoltura. A imedefimi lafciòratte le fue cole ndraron 
te,formedi geflo,modelli,difegni,e tutte altre mallerizie,e cole da Ji 1 
Onde fi offerfono all'Ambafciadore di Francia,di dare finita del Je sh 
to tempo l’opera del cauallo,e la figura del Re,che vi andata foprabne 
ro elendofi ambidue efercitati molti anni fotto la difciplina, 
niello,fi può daloro fperare ogni gran cola, E (tato creato fi 


e ftudio id 
milmétedìD* 
piclo 


i Po srona molto diligente,e di bellifimo ingegno,ilquale Giowampau- 


\ pn Iqua 
posa contin (fa E a 
È Piacenza, che hebbe ifuoi primi principi} dal Vafari quando in Fioren 
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Biagio da Carigliano Piftolefe.Et Giouampaulo Roffetti da Volterra, 


fendofigià molti anni fono ritirato a Volterra,ha fatto,e fa opere degne 
lalode.Lauorò parimére con Daniello,e fece molto frutto, Marco da 
lecondottofi a Napoli fi è prefa quella Citta per patria e ni fta,e 
namente. e ftaro.fimilmente creato di Daniello Giulio Mazzo 


N 
jjmo 


luorsua una cauola, per M.Biagio Mei che fu mandata a Luccha,e pofta 


I enPiero Cigolire quando in Monte Oliueto di Napoli faceua efflo Gior- 


! huuoladell’Altaremaggiore,una grande opera nel Reffettorio,ela Sa- 


tiliadiSan Giovanni Carbonaro,i portegli dell'organo del Pifcopio,con 


lreuuole,& opere . Coltui hauendo poi da Daniello imparato alauorare 
I chi,paragonando in.ciò ilfuo Maeftro, ha ornato di fia mano tutto il 
Iiero del palazzo del Catdlinale Capo di ferro,e fattoui opere marauiglio 
linpuredi ucchi,ma di ftorie a frefco, 8 a olio,che gli hino dato,eme- 
Imenteinfinita lode.Ha il:medefimo fatta di marmo, e ritratta dal natura 
bhieladiFrancefco del Nero ranto.bene, che non credo fia pofsibile far 
bgioondefi può fperaresche habbia a fare ottima riufcita,e uenirein que 
Inofreartiaquellaperfezione,che fi può maggiore,e migliore.E ftato Da 
ieloperlona coftumata , e da bene, e di maniera intentoa i fuoi ftudij del- 
fit.che nelrimanente del uiver fuo, non ha hauuto molto gouerno . Et è 


iioperfona malinconica, molto folitaria.Morì Daniello di 57. anniin cir 


iulluoritratto s'è chiefto a quei fuoi creati,che l’haucano fatto di gelo, 
&quandofui a Romal’anno paflato mel’haueuano promeffo,ne 
perimbafciate 0 lettere, ;cheio habbialoro feritto né l’han 
voluto dare,moftrado poca amorcuolezza allor mor 
to Maeftro: però non ho uoluto guardare a quea 
ftaloroingratitudine,eflendo ftato Daniel 
loamico mio, che fiè mello quefto, 
.che ancora;che li fomigli poco, 
faccia la fcufa della diligé- 
tia mia,& della poca 
cura, & amore 
.molezza 
.di 
Michele deigli Alberti, 
.& diFeliciano 
-dafan Vi 
TO. 


i Fnedellawitadi Dansello daVolterra 
Pittore,e Scultore. 
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5 == dai MB alroue aiutando al Padre quanto potena, e fapetta, Finalmente,eflena 

i fo, a ER EN | Drcioto Taddeo d’auni,e di giudizio , ueduto non potere molto acqui- 
04 gar ssaa Î imforola dilciplina del Padre,carico di ferre figlivoli mafchi,& una femi 
| dr Ron eflergli col [uo poco fapere d'aiuto più,che tanto, tutto folo 
[rndodir4anni à Roma, doue a principio non eflendo conofciuto da 
Lmoeniuno conofcendo, pati qualche difagio . E fe pure alcuno ui cono- 
inauifa daloro peggio trattaro,che da gl altri,perche accoftatofi a Francé 
(piognominato il Sant Agnolo, ilquale lauoraua di grotrefche con Perino 
LiVagaagiornate ; fe gli raccomandò con ogni humiltà, pregandolo, che 
iukfe,come pacente,che gl’era,aiutarlo. Manon gli uennefatto,percioche 
ancelco,come molte uolte fanno certi parenti,non pure non l’arutò,ne di 
ininedi parole,ma lo riprefe,e ributtò agramente. Manon pertanto non 
iprdendo d'animo;il pouero giouinetto fenza sgomentar, fi andò molti 
dirattenendo per Roma;ò per meglio dire tentando, con macinare co- 

| Mflvitorain quefta,& horain quell'altra bottega,per piccol’prezzo,& talho 
ome poteva il meglio,alcuna cofa difegnando.Etfe bene in ultimo fi ac- 
miòpergarzone con un’Gionampiero Calaurefe, non ui fece molto frut 
upercioche colui,infieme con unafua moglie, faltidiofa donna, non pure 
bkceuano macinare colori,giorni,e notte,malo facetano,non ch'al tro,pa 
Mflicdelpane.Delqualeacciò non potefle anco hauerea baftaza,ne a fua po- 
| hlotenenano in un’paniere appicato al palcho, con certi Campanelli,che 
ipripoco,che il paniere foffe tocco,fonauano,e facenanola (pia. Ma quefto 
htebbe dato poca noia a Taddeo;fe hauefle hanuto commodo di potere di- 
Jiguatealcune carte, che quel fuo Maeftraccio haueta di mano di Raffaello | 
il Vibino. Per quelte,e molt'altre ftranezze,partitofi Taddeo da Giouam- 
piro, firifoluetre è tare da per fe, & andarfi riparando perle botteghe di 
RKmadouegia era conofciuto,vna parte della lettimana (pendendoinlauo 
nrtaopere per wivere,& un’altra in difegnando,e particularmente l’opere 
timano di Raffaelo,che erano in cafa d’Agoftino Chigi,& in altri luoghi di 
Roma E perche molte uolte,fopragiugnendolafera,non haueua douce in al 
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PITT,DAS. AGNSIN VADO. 
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" ti ue ù 
STR | tuparteriticarfi sfiriparò molte notti fotto le loggie del detto Chigi, &in 
i LIFE itrilvoghi fimili.. I quali difagigli guaftorno in partela compleflione, e fe 
Vita di T added Zucchero Pittore dA È jualhauellela giouinezza aiutato, l'harebbono uccifo del tutto. Con tutto 


comalandofi , & non ellendo da Francefco Sant'Agnolo fuo parente più 
antitodi quello,che fofle tato altrauol ca, fe ne tornda SavAgnoloa cafa il 
sdte,per nonfinirela uitain tanta miferia,quanta quella era in che fi trowa 
NErecrchoggi mai più tempoin cofe,che non importano più 
i ae ut sa Re mo (traro con quanta difficultà,e dilagi acqui- 
nni Mm addeo day menteguarito,e tornato a Roma,fi rimeffe a fuoi 
| Macon hauerfi più cura, che perl’adietro fatto non hauewa) & 


nd anteAgnolo in Vado. 


Ssenpo DucadVrbino Franeefco Maria, nacque noli 
7 ; , Do 
di Santo Agnolo in Vado;luogo di quello (tato, | sn] 
di primo di Settembre,adottauiano Zucchero Ritranna hi 
autir 
uol’mafchio,al quale pofe nome Taddeo,ilqual putto, 
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là ili di ie enolmeriiB foto un > 7 È 
Lo do di dieci anni imparato a leggere,e feriuere pag e pri tiene Imparò tanto,che uennein qualche creditojonde il detto wi) 
sis A D n n & ì: . x È 
| te,fe lo tirò il Padre appreffo,e gl infegnò alquantoa difegnare.Ma uf Mia ss parente,che cofi empiamente fiera portato uerfo lui, ueggen Pia 
: via a poter oualent ine aa : 3: NE 
i do Ottauiano quello fuo figliuolo hauer belliffimoigegno, e po è enthuomo,per feruirfi drlui, fi rapatuniò (eco, e comincizro- S 


deo,che era di buona natura, tuttel’in- 


 entcato, E coli facendo Taddeoi difegni, & ambidui lanorando 
legi dicamere,e ] 


| ONE Do ga ù 
ere .lomife a flate! i balkuorare infieme,eflendofi Tad 


reali'huomenella pittura, chea Ini non pareua ei lel quale rotfl giurie dimen 
| Pompeo da Fano fuo amiciflimo,e Pittore ordinario, L’opere A di gr it 

I ompeo da i : ; a Sant 0000; 4" osi OUR » ) 
piacendo a Taddeo, & parimentei coltumi, fe ne tornò a Sant Apt”? oggiea frefco, fi andavano gionando l’unoall altro, 
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In tanto Daniello da Parma pittore  ilquale già ftette moltianni con Anni. p;ldetto tempo infino all'anno 1550. che fu creato vapa Giulio Terzo, fi 
ci Di = È S di lr . » ti . 
nio da Coreggio,& hauea hauuto pratica con Francefco Mazzuoli Pato ibitattenendo Taddeo in'opera di non moltaim portanza, ma però con 
Nn 


no,hauendo prefo a farea Vittodi la di Sore nel principio dell'Abtizoni nenole guadagno » liquale annotsso. eflendo il Giubileo, Ottauiano 

Chiefaa frelco per la Capella di Santa Maria; prefe in fuo aiuto Taddeog I° ediTaddeo,la Madre,& un'altro loro figliuolo andorno a Roma, a pis 
Prà È È || 

ducendolo a Vitto. Nel chefare,fe bene Daniello non erail migliorenità l 


sà eil Santiffimo Giubileo, & io parte uedere il figliolo, La doue ftati, che 
delmondo,haueua nondimeno perl’età,& per hauere neduto il mododi I svalcune fettimane con Taddeo, nel partirfi gli lafciarono il detto puts 
re del Coreggio,e del Parmigiano; & con che morbidezza coducenanokk 
ro opere tanta pratica,che moftrandola a Taddeo, & infegnandoli,slhd 


| diehanewano menato con elfo ‘oro,chiamato Federiga,acciò lo faceffe ar 
pia Inteealle lectere,ma giudicandolo T addeo più arto alla pittura, come fi è 
grandiflimo gionamento con le parole, non altrimenti, che tun'altroharà litio ellere poi tato vero, nel eccellenteriufcita,che elfo Federigo hà fat- 
be fatto con l’operare.Fece Taddeo in queft'opera,che haueta lauolta: CAI 
ce;i quattro Euangelifti,due Sibille, duoi Profeti, e-quattro ftorienò mld 
grandi di Iefu Chrifto,e della Vergine fua madre. Ritornato poi a Roman 


iocomiaciò; Imparato che hebbele prime lettere, a fare attendereal dif 
) . Ù bi da * io - 
rocon miglior fortuna,& appoggio, che non haueua hauuto egli. Fece in 

gionando M.Iacopo Mattei Genril'huomo Romano con Francefco Sari 

gnolo di uolere fare dipignere di chiaro fcuro la facciata d'unafta caliglial 


hiv Taddeo nella Chiefa di Santo Ambrogio de Milanefi nella facciata 
|illaremaggiore, quattro ftorie de fatti di quel'Santo,non molto grandi, 
feinanzi Taddeo, ma perche pareua troppo giouanea quel’gentil'auom/l 
gli dille Francefco, che ne facefle proua in dueftorie, & che quelle nontud 


bobriteafrefco,con un’fregio di puttini,e femine a ufo di termini,che fu af 
Libelopera, & quefta finita allato a Sata Lucia della Tinta wicino all’@tfo z 

{cendo,'fi farebbono potute gettare per terra,eriufcendo harebbefeguit 

Hauendo dunque Taddeo mellomanoall’opera riufcirno fi fatte le duepi 


|einafacciata piena di ftorie, di Aleandro Magno,cominciando dal fuo 
ifimento,e feguitando in cinque ftoriei fatti più notabili di quell’huomo 

me ftorie,che ne reltò M.Iacoponon pure fodisfatto,ma ftupido, Onde 

uendo finita quell’operal’anno 1548.fu fommamente da tutta Romaloli 


fmofo,che gli fa molto lodata,ancor che quetta hauefle il paragonea canto 
Imaltrafacciata di mano di pulidoro.In quefto tempo; hauédo Guido Bal- 
ta, &ccon moltaragione.percioche dopo Pulidoro Mararino, Vincent 


loDuca d'Vrbino udita la fama di quefto giouane fio uafallo; e defideran- 
loda fine alle facciate della capella del Duomo d’Vrbino, doue Batifa Frà 
da San Gimignano, & Baldaffarre da Siena;nnuno era in fimili opéteatrila 
to a quelfegno,che haueuafatto Taddeo Giouaneal hora di 18, anpilhi 


nsomes'è detto, hauewa a frelco dipinta la volta 3 fece chiamare Taddeo a 
\tbino Ilqualela(ciando in Roma chi hauefle cura di Federigo, e lo facefle 
rie della quale opera fi pofono comprendereda quefte inferizzioni, chel 
no fotto ciafcuna,defatti di Furio Camillo. 


btnderea imparare, e parimente d’un’altro fuo fratello,ila vale pofe con al 
uniamicifuoi to sem ve ini fu "SU quel’ Du- 
4 ulitemolte carezze, e poi datogli ordine di quanto hauefleadi en 
Ta prima dunque îquelta, TVSCVLA N I, PACE CON modella capella, & LR in quel pr tre, hauendo ddl Parati) 
STANTI, VIM ROMANAM ARCENT. 
La feconda, M. F. C. SIGNIFERVM SECYMIN 
HOSTEM RAPIT. 


meGenerale de fignori Viniziani a irea Verona, & a uedere l’altre fortifica= 

tinidiquel Dominio, menò (eco Taddeo, ilqualegliritrafle il quadro di 

miodi Raffaello,che è come in altro luogho s'è detto, in cala de fignori C6 

La terza. M. F. C. AVCTORE INCENSA VR iîî Canoffa,dopo cominciò, pur perfua Eccellenza una telona grande, den 

RESTITVITVR, Inila Conuerfione di San Pauolo, la quale è ancora cofi imperfetta a San= 

Là quarti. M. F. C. PACTIONIBVS TVRBATN Fagnolo appreflo Ottaniano fuo padre. Ritornato poiin Vrbino andò per 

PRAELIVMGALLIS NVNCIAT. Mpezzo feguitando i difegni della detta capella, che furono de'fatti di no- 
La quinta. M. F. C. PRODITOREM VINCTVI 

FALERIO REDVCENDVM TRADIT. DONI. 

Lafelta. MATRONALIS AVRI COLLATION 


FaDonna,come fi può uedere in una parte di quelli,che è appreffo Federi- 
Iplioftatello, difegnati di penna, e chiaro (curo, Ma ò uenifle, chel Duca 
VOTVM APOLLINI SOLVITVR. EN 
La Settima. M, F., C. IVNONI REGINAE TÉ 


tmfolle refoluto,e gli parefle Taddeo troppo giouane, d da altra cagione, (i 
PLVMINAVENTINO DEDICAT. 


lteTaddeo cò efo lui due anni, fenza fare altro,chealcune pittureinvno 
| "tiolo a Pefaro, & un’arme grandea frefco nella facciata del palazzo , & il 

L'ottuuaSIGNVMAVNONIS REGINAEA VELI 
ROMAM TRANSFERTVR. il 


Faina quel Ducainun quadro grande quanto iluruo, chetuttefurone 
iopere, Finalmente hauendo il Ducaa partire per Roma,perandareari- 

La nona. M. F.C... ANLIVS DICT DIC 
e. SOS CIOS 'CAPIT. 


= 


Kite nocome Generale di San ta Chiefla, da Papa Giulio Terzo, la+ 
Leb bioo, che eguitalle la detta Capella, e che folle di tutto quello, che 
iii PPredoraMa i miniftri del Duca, facendogli comei più 
boh ni fanno, cioè ften tareogn i cofa,furono cagione,che Taddeo 
| Mieperduro, duoi anni di tépo , fe n’andò a Roma, Doue tuonato 
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il Duca fi fcusd deltramente, (enza dar'biafimoa neffuno, promettendo, 
non macherebbe di fare quando foffe tempo. L'anno poi 15g1. havendos 


dornare digrottefchele tanze della uigna,che fu del Cardinale Po 
ri della porta del Popolo in fulmonte,chiamò Taddeo;e nel quad 


x $ a . * 
fi portò molto bene. Dopo hauendo il Vafari fatto fotto il palazzo nuoto, 


Hercole,chefurono al tempo di Papa Pauolo Quarto rovinate, perfanik 
tre ftanze,emuratuiuna capella. Alla uigna di Papa Giulio, nelle primeat 
mere del palazzo, fece di colori nel mezzo della uolta alcune ftorie,e paria 
larmenteil Mote Parnafo.E nel cortile del medefimo fece due ftotiedichi 
ro fcuro de fatti delle Sabine, che mettono in mezzo la porta di mifchiopii 
cipale,che entra nella loggia, douefi fcende alla fonte del acqua uergine,l 
quali tutte opere furono lodate,& commendate molto. E perche Federio 
mentre Taddeo era a Roma col Duca,era tornato a Vrbino, & quiui, tal 
faro, (tatofi poi fempre,lo fece Taddeo dopole dette opere, tornarearoma 
per feruirfenein fareun’fregio grande in vna Sala: & aleriin altre ftanzel 
la cafa di Giabecari foprala piazza di Sant A poftolo,& in altrifregi, chelte 
dalla Guglia di San Mauro nelle cafe di M. Antonio Portatore, tuttipeaid 
figure,& altre cofe,che furono tenute belliffime. Hauédo compro Matt 
lo maeftro delle pote,al tem po di Papa Giulio un fito in capo Martio,en 
rato un’cafotto molto commodo, diede a dipignere a Taddeo la facciali 
chiaro fcuro. Ilqual Taddeo ui fecetre ftorie di Mercurio meflaggicrodegi 
dij,.cheturono molto belle, & il reftante fece dipignere ad altri condilegil 
di fia mano, In tanto hauendo M. Iacopo Matteifatra murarenell 
della Confolatione fotto il Campidoglio una Capella; Ja diede,fapendogi 
quanto ualefle,a dipignere a Taddeo. quale la prefe a fare uolentitiF 
piccol prezzo,per moftrare ad alcuni,che andauano dicendo, chenon ui 
ua fe non fate facciate, e altri lauori di chiaro fcuro , chefapeva an® ni 
colori. A quelt'opera dunque hauendo Taddeo meffo mano,non ste) 
va,fe non quando fi fentiua in capriccio, & uena di far bene;fpenden i | 
tro tempo in opere,che nongli premenanò quanto queta, per conte n 
nore, e cofi confuo commodola conduflejin quattro anni. Nellato ji 
cea frefco quattro ftorie'della paflione di Chrifto; di non moltapnti i 
con belliflimi capricci,etantu bene condotte, per inuenzione, dro n 
loriro,che uinfefe fteffo; lequali ftorie fonola cena con gl'Apoftolt 

30 0,€ $ q all ; dior 
zione di piedi, l'orarenell'orro,e quando è prefoye baciato da GIUO" 


A 


ti 
RE ia 
fano Veltroni dal Monte Sanfauino ordine dal Papa, & dal Vafaridifired 


ggio;f] 
zo olifecedipiener o delma] 
 glitece dipignere una occafione,che hauendo prefa la Fortuna; molrif 


volerle tagliare il crine conletorbice, imprefa di quel Papa. Nel che Teddil 
mo di tutti gl’altri,il difegno del cortile,e dellatonte,che poi fu (elim 
Vignola, & dall’Amannato,emurata da Baronino,nel dipignerui moltal 
fe Profpero Fontana, come di fotto fi dirà Ifi feruiaffai di Taddeo inmolà 
cofe,che gli furono occafione di maggiore bene; percioche piacendoagul 
Papail fuo modo di fare,gli fece dipignere in alcune ftanze foprailcortibi 
re di Beluedere alcune figurette colorite, che feruirono per fregi) diqull 
camere.Etin unaloggiafcoperta,dietro quelle,che uoltauano uerlo Romi) 
fece nella facciata di chiaro fcuro,e grandi quanto il uiuo; tuttelefatichli 


Chi | 
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dalle bande fece in figure grandi quanto il uiuo Chrifto batra 
lacolonna,e nell'altra Pilato,chelo moftratlagellato 21 Giudei,dicendo, 
È Hlomose fopraqueftain un’arco è il medefimo Pilato,che fi lanale ma- 
P sllalio arco dirimpetto Chrilto menato dinazi ad Anna. Nella faccia 
bplrarefece sl medefimo quando è crucifillo, e le Marica piedi con la no-, 
sDonnatramortita, mella in mezzo dalle bande da due Proteti; e nell ar 
1 fpral'ornaméro di Ruccho fece due Sibille,lequali quattro figure trat- 
Ipocllapallione di Chrifto, E nella uolta fono quattro mezze figure in- 
| moacerti ornamenti di ftuccho,figurate peri quatro Euangelifti, che fo- 
I molto belle.Queft'opera , la quale fu fcoperta l’anno 1558. non hauendo 
Tiideo più che 26.ann!, fu, & è tenuta fingolare, & egli all hora giudicato 
fglarrefic eccellente Pittore, Duri finitagl’allogo M.Mario Frangipane 
ela Chiela di San Marcello unafua Capella. Nellaquale fi ferni Taddeo,ca 
pefceanco in molti altri lauori , de giovani foreftieri, che fono fempre in 
Rongevino lauorando a giornate per imparare,eguadagn are, ma nondi- 
imioper all'hora non la condufle del tutto. Dipinfeil medefimo al tempo 
izolo Quarto in palazzo del Papa alcune ftanze a frefco,doue ftaua il Car 
\inleCaraffa nel Torrone foprala guardia de Lazi, Eta olio in alcuni quas 
tota Natività di Chrifto;la Vergine,e Giufeppo,quado fuggono in Egit 
Injiquali duoi farono madati in Portogallo dall’ Ambafciatore di quelRe, 
yogtoil Cardinal di Mantoa fare dipignere détro tutto il fuo palazzo a ca 
Ivilarcodi Portogallo,cò preftezza grandiflima ; allogò quell’operaà Tad 
Woperconueneuole prezzo. Ilquale Taddeo cominciando, con buon'nu- 
Inodhuomini,inbrieuelo condufle afine, moRtrando hauere grandifti- 
Impiuditio infapereaccommodare tanti diuerfi ceruelli inopera fi grade, 
\&conolcere le maniere differéti, per fi fatto modo,che l'opera mottri effere 
iutad'unaftefla mano. In fomma fodisfece in quefto lauoro Taddeo cò fuo 
Inoltovtileal detto Cardinale, Sca chiunche , la uide,ingannando l’opi- 
iionedicoloro,che non poteuano credere, che egli haneflea riuCire in ui- 
Ilpodifigrand'’opera.rarimente dipinfe dalle botteghe fcure per M. Alef- 
Ilndro Mattei,in certi sfondati delle ftanze del fuo palazzo, alcune ftorie di 
|ipireafrelco, & alcun’altre ne fece condurre a Federigo fuo fratello, accio 
laccommodalle al lauorareilquale Federigo,hauendo prefo animo, codu 
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pmodo. Perle quali tutte fatiche gliordinòdal Cardinale dugento fcudi 
#0 prowfione.per lo cheTadeo hauendo cofi honorato tratteniméto, 
‘appoggio di tanto fignore, fi rifoluè a pofarel’animo; & anon uolere più 
par nr Roma, comeinfino all’hora haueva fatto ,. ogni i layoro, a 
!‘finamente per fuggire il biafi mo, che gli davano molti dell’arte, dicen- 
| ihecon certa (ua avara rapacita;pigliaua ognilauoro, per guadagnare cò 
Ibucciad'aleri quello,ch'a molti farebbe ftato honefto tratteniméto da po- 
Ivefudiare,come haueua fatto egli nella fua prima giouanezza. Dal quale 
i imofi difendeua Taddeo con dire, che lo faceua per rifpetto di Federi- 
[pedi quell'altro fuo fratello, che haueua alle fpalle,e uoleua, che conl aiu 
pioimparaffeno, Rifolutofi dunque a feruire Farnefe,& a finire la capella 
i; anMarcello, fece dare da M. Tizio da Spoleti Maeftro di cafa del detto 
(udinalea dipignere aFederigo lafacciata d'una {ua cafa, chehanena in ful 
lipazza della dogana;uicina a Santo Euftachio, alquale Federigo fu ciò ca- 
timo, percioche non haueuamai altra cofa tanto defiderato, quanto d’ha- 
iyralcun'lauoro fopra di fe. Fece dunque di colori in una faccciata la toria 
SmoEuftachio quando fi bartezza1nfieme con la moglie, & con i figliuo 
ie molto buon'opera. E Nella facciata di mezzo fece il medefimo San- 
prhecacciando uede frale Corna d'un Ceruio Iefu Chrifto crucififo. Ma 
echeFederigo,quado fece quefl'operanon haueua più che 28, Anni;rad- 
Kinche pure confideraua quell’opera effere in luogo publico,eche importa 
funoltoall'honore di Federigo,nonfolo andaua alcuna nolta anederlo la- 
Inaremaanco cal'hora uoleua alcuna cofa riroccare,eracconciare. Perche 
Itierigo bauendo un’pezzo hauuto pacientia , finalmente traportato una 
fulndallacollera,come quegli,che harebbe uoluto fare da fe, prefelamar- 
ullia;6cgiudin recra non fo che,che haueua fatto raddeo, e per ifdegno 
Imealcuni giorni ,che non tornò acafa. la qual'cofa intendendo gl’amici 
luno;edell’altro;fecciono tanto , che fi rapattumarono, con quefto, che 
Tiddeo potelle correggere,e metteremano ne i difegni, c cartoni di Federi 
paltopiacimento,ma non mai nell’opere;che facelle, da frefco,d a olio, d 
ndiomodo. Hanendo dunque finita Federigo l’opera di detta cala; ella 
pivuniverfalmente lodata,e glacquiftò nome di ualente Pittore. Effendo 
| piordinato al'addeo;cherifaceffe nella Sala de palafreneri quegl’apoftoli, 
chegià li hauea fatto diterretta raffaello,e da Paolo Quarto erano ftati get 
|Miperterta, Taddeofattoneuno, fece condurre tutti gli altr da Federigo 
risa che fipottò molto bene, edupo feciono infieme nel palazzo di 
ture,che feciono Rupite chiunche le vide. Haueéndo poi Aleflandro Ca io vi Polo colorito a frefco in unadi quelle fale.trattandofi poi,qua- 
nale Farnefe condotto a buon termine il fuo palazzo di Caprarola con i sa imo tempo, che lauorauano coftoroin Araceli,di dare al figuor 
chitertura del Vignola di cui fi parlerà pocoappreffo , lo diedea dipignt soootromeo,per donna la (ignora donna Verginia figliola del Duca 
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{ci cento fcadi,eche raddo,finita l’opera, che haucua fra tano; dolele pd 
daré in Francia a feruirlo. E cofi harebbe farro taddeo, ellendoidang i 
metterfi a ordine ftati lafciatiin un’ banco, fe non foflero allhon f 
tele guerre, chefurono in Francia , e poco appreflo, la morte dì quelpi 
Tornato dunque Taddeo afornire in San Marcello l'opera del ranging 
non potèlauorare molto a lungo fenza eflere impedito. Percioche ell 
morto Carlo Quinto Imperatore, edandofi ordine di fargli honoratilia 
efequie in Roma,come a Imperatore de Romani,furono'allogateatadi di 
cheil tutto conduffein 25.giorni molte ftorie de farti di detto Imperator 
molti Trofei, & altri ornamenti, che furono da Imi fatti di carta pelta molol 
magnifici,& honotati.Ondegli furono pagati per le fue fatiche, e diFetai 
go, & altri,che glihaueuano ziataro,fcudi fecento d’oro. poco dopodifir 
in Bracciano al fignorPaolo Giordano Orfini, due cameronibellifimi, 
ornati di ftucchi,& oro riccaméte,cioèin uno le ftorie d'Amore, ediPikj 
& nell'altro; che prima era ftato da altri comminciato, fece alcune ford 
Aleffandro Magno; & altre, che'gli reftarono a fare,continuandoiftibi 

nedefimo, fece condurre a Federigo fuo fratello,che'fi portò beniflimo.)i 
pinfe poia M. Stefano del Bufalo al fao giardino dalla fontanadi Trieui, it 
frelco le Mufe d’inrorno al Fonte Caftalio,& il Monte di Parnafo; chefute 
nuta bell’opera.Hawendo gl'operai della Madonna d’Otuieto,comestdi 


ud 


cl 


to nella uita di Simone Mofca; fatto fare nelle Navate della Chiela alconca 
pelle conornamenti di marmi je ftucchi, e fatto fare alcune tauoleaGitda 
mo Mofciano da Brefcia,per mezzo dA miciuditala fama di lui,condullen] 
taddeo,chemenò feco sederigo a Otuieto. Dowe, melf'o mano alaionm 
conduflenella faccia d’una'di dette capelle due figurone grandizunapeh 
uita attiva,& Paltra per lacontemplatiua,che furono tirate uta con unapi 
tica molto ficuramella maniera;che faceuale cofe, che molto non ftudim, 
È mentre,che raddeo lauoraua quefte, dipinfe Federigo nella nicchia dela 
medelima capella tre ftoriette di San Paolo. Alla fine delle quali eflendoam 
latiamendue,fipartirono, promettendo di tornare al Settembre, eradio 
fe netornda Roma; e rederigo a Sant'Agnolo con un poco di Febbre, laqua 
Je paffaragli,in capo a due mefi tornò anch'egli aroma. Doue pese 
Santa vegnente,nella compagnia di Santa Agata de iii, 
bichi,dipinfero ambiduein quattro giorni p un ricco SPARO 

pilo gionedi è venerdì Sato,di ftorie dichiaro curo, pg o. r i 
fto'nella uolta,e nicchia di quello Oratorio;con alcuni Profeti, &caltrepli 


tutto a Taddeo, con quefte conditioni, che non uolendofi pg e FA man dato Taddeo a ritratla,ilche fece ottimamen 
de gr’altri fuoi lauori di Romafuffe obligato a fare tuttii diet lai e Di si eda Vibino fece miti i difegnid una credenza » che 
dini,e partimenti dell’opere,chein quel’luogo fi haueuanoa fare, gi NT, poi i di terra in Caftel Duran te per madare al R e Filippo 
edi ftucchi, cheglihuominii quali hauewano a mettere in air sl Mida A ‘hai addeo a Roma,prefentò al Vapail ritratto; che piacque 
uolonta di raddeo,ma pagati dal Cardinale: che Taddeo folleo Bol tit AA a cortelia di quel Pontefice, d de foi miniltri,cheal poue- 
uorarui egli fteflo duesò tre mefi dell'Anno, &ad andarui pre o Mini pine altro rifatte le fpefe L’anno I 560. afpetrando 
{ognatia a uedere come le cofe pallauano,e ritoccare quelle chen cin vibtignor Duca Cofimoyelafisnora Dathella Leonora: fua 
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‘Conforte, & hauendo difegnato d'alloggiare loro Eccellenzi nelle nil quinto intorno acid uoleua; che facefle. Ondeegliferiffe al Vafaria 
«che gia Imnocentio Ottauo fabricò, lequali refpédono ful primo cord “ isetrembrel'anno 1561. cheuolendo il Papafinirel’opera della Sala 
‘palazzo, & in quello di San Piero,eche hanno dalla parte dinanzi loggia; i ih l'hanevacommefTo , che fi trouaffero huomini,iqualine cauallero 
Tifpondono fopra la piazza doue fi dala beneditione, fu dato carico Ta vai mani. E che perciò, moflo dall'antica amicitta,e d’altre.cagioni 
deo difarele pitture, & alcuni fregi,che u'andauano, e di mettere d'oroiyilifppre muaauoler'andare a Roma per farequell’opera, conbonagratia,eli- 
‘chinuoti; che fi erano fattrinluogo de uecchi confumati dal tempo, i paria del Duca (uo fignore; percioche con fuo molto honore, e utile ne fa- 
qual’opera,e he certo fu grande, e d'importanza, fi portò molto beneFeld pbbepiacere a fua Beatitudine, e che acciò quanto prima rifpondelle. Alla 
go,al quale diede quafi cura del tuttoTadde fuo fratello,macon luo gran iliguilercera rifpondendo il Vafari difle,che trouandofi ftare molto beneal 
ticolo,petcioche dipignendo grottefche nelle dette loggie, calcandodni iitiodel Duca, dc eflere delle fue fatiche rimunerato altrimenti, chenon 
ponte;che pofaua ful principale fu per capitare male. Ne pafsò molto, nfarofanto a Roma da altri Pontefici, uoleua continuare nelferuigio di 
Catdinale Emulio, a cui haueua di ciò dato cura il Papa, diede adipigaMliffaEccellenza per cui haueua da mettere allhora mano a molto maggior Sa 
miolti giovani ( acciò foffe finito roftamente)il palazzetto,che è nelbolnf sequela de Re non era, echeaRomanon mancauono huomini dichi 
Beluedere, cominciato al tempo di Papa Paolo Querto con bellillima bnfiffurfin quell’opera. Hauuta il detto Vefcouo dal Vafari queta rifpolta, 
ha, 8 ornamenti di molte ftarue antiche, fecondo l’architetrura, e dilegu Mn fu Santità conferito iltutto, dal Cardinale Emulio,chenouamente 
pirro Ligorio. Igiouani dunque,che in detto luogo conloro molto honelilifiuena hauuto cura dal Pontefice di far finire quella Sala, fu compartital’o- 
lavorarono furono Federigo Baffocci da Vrbino gicuane di grandealpuiiffimcome s'è detto,fra molti giouani,cheerano partein Roma,epartefuro 
tione;Lionardo Cungi),&Durate del Nero ambidue dal Borgo Silepolmfiiipgaltriluoghi chiamati. A Giufeppe Porta da Caftel nuouo della Carfa- 
i quali conduffono le ftanze del primo piano. A fom mo la fcala, fatal quna,creato del Saluiati,furono date duele maggiori ftorie della Sala;a Gi 
maca dipinfe la prima ftanza Santi Zidi Pittore Fiorentino, che fi pornlfioimo Siciolate da Sermoneta un’altra delle maggioti,& un’altra delle mi- 
to bene.E la maggior,ch'è a cito a quefta dipinfe il (opradetto FederipoliliBhoi.A Horatio Sommacchini Bolognefe,un'altra minore. Età Livo da Fur 
éheto,fratello di Taddeo,e di la da quefta;conduffe un’altra ftanza GiovaliliBimeimile. A Giambatuifta Fiorini Bolognefe:un’altradelle minori,la qual 
nidalCarto Schiauone,allar buon maeltro di grottefche. MaancorchesiiiBoRudendo raddeo;e neggédofi efclufospereflere fato detto al detro Car- 
{cono dei fopradetti fi portaffe beniflimo, nondimeno (v però tuttiglali imleEmulio,che egli era perfonasche piu attendeua al guadagno, chealla 
Fedetigoin alcune ftorie,che ui fece di Chrifto; come la transfigurationiligora&cchealbene operare,fece col Cardinale Farnefeogniopera per efle= 
nozze di Cana Galilea,& il Centurione inginocchiato.E di due, chenenadlflBiitinch'eglià parte di quellauoro. Mail Cardinalenon fi uolédo inciò ado 
cauano,una ne feceHoratio Sammacchini Pittore Bolognefesel'altraunli preglirifpofe,cheglidoueuano baftarel’opere di Caprarola,e che né gli 
renzo Cota Mantouano;il medefimo Federigo Zucchero dipinfein quell pueundouere;che ifuoilauori doueflero ellere lafciatiin dietro;perl’emu- 
luogo laloggietta, cheguarda fopta il Viuaio. E dopo feceun fregionki Rioniegare de gli Artefici. Aggiugnendo ancora, che quando fifa bene, 
vedere nella Sala principale a cui (faglie per la lumaca, con iftoriedì Ng Molopereschedannonomeài luoghi,& n6iluoghiall'opere. Maciò non 
fe,c Faraone,belle a fatto. Della qual’opera ne died c,non ha molto;elofei Bantefece tanto Taddeo con aleri mezzi apprello l’Emulio, che finalmen- 
rigo il difegno fatto,e colorito di fua mano inuna belliflima cs Hifudatoa fare una delle ftorie minori fopra una porta, non potenda,ne 
Vincentio Borghini,chelo tiene cariflimo, ecome difegnodi mano ds preghi, altri mezzi ottenere,che gli fu {e conceduto una delle maggio- 
léte Ditrore.E nel medefimo luogo, dipinfe il medelimo l'Angelo, diri iEnel nero dicono,che l'Emulio andaua in ciò rattenutojpercioche fperan 
za in Egittoiprimigeniti, facendoli, per fare più prefto, arutareamoli i Pole Giufeppo Saluiati haueffe à palfare tutti erad’animo di dargliilretà 
ciouani. ma nello ftimarfi da alcuni le dette opere, non furonolefiue td beforfegittarein terra quelle,che fuflero ftate fatte d’altri.poi dunque,che 
Federio, edegl’altri riconofciute,come doueuano,per eflerein lai nori hebbono condottele lor'opereà buon’termine, le uolle tut 
fici notri, in Roma,a Fiorenza; e per tutto,molt maligni, che sese È Papa vederc.Et coli fatto fcoprireogni cofa,conobbe (e di quefto pare» 
allioni;e dall’inuidie,non conotcono, ò n6 vogliono conolcere! sn | ur tuttii Cardinali, &1 migliori artefici ) che Taddeo s'era portato 
telodeuoli,& il dietto delle proprie.E quefti tali fono molte pi | irgzini come che tutti fitoffero portati ragioneuolmente. per ila 
ch'i beglingegni de giouam,sbigottiti fi rafreddano negli dip Al Ha Ma Santità al fignor Agabrio, chegli facelledare dal Cardinal 
rare. Nell'offizio della Ruota dipinfe Federigo dopo le dette i A valarun'altra ftoria delle maggiori. Onde gli fuallogata la tefta, do- 
aun'Arme di Papa Pio Quarto,due figure maggior deluiuo cioé di dl "pets della Capella Paulina. Nella quale diede principio all’opera;ma 
tia,el’Equità,che fatono molto lodate,dandoin quel mentre va A Ù Itopitoltre, fopranenendo lamorte del Papa e fcoprendofi ogni 
deo di atrendere all'opera di Caprarola, & alla Capella di San Me pi Lr ateil conclane, ancoriche molte di quelle ftorienon haneffero ha- 
ARIE] vofine;della quale toria; che in detto luogo cominciò Taddeo, ne 


an rofua Santità, uolendo finire ad ogni modola Sala de Re dor Mt | 
tu Nailegno difua mano;e dalui ftaroci mandato, nel detto noftra 
Pppp 


e viaoni flare fra Daniello,&c1l'Saluiaci; comes'è detto ordinoa 
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| Libro de'difegni.Fece nel medefimo tempo Taddeo,oltre adaleuneslity ulifeufeaccettate, petcioche non fi deue nelle concorrétie, da chi vuo Mi 
fette, un belliffimo Chriftoin un’quadro,chedoucua efferé madato a Coil A nofuperare;mettere in manoilualoredellafua uirtù, e fidarlo à perfo MO 
rola al Cardinal Farnefe; ilqualeè hoggiappreflo Federigofuo featellay il "toliperoche fi và à perdita manifefta. Conobbeadunqueil Cardinale VELI 

dice uolerlo per fe,mentre cheuiué, La qual pittura ha i lume d’alcunidg ‘Agnolo; huomo ueramente di fommo giuditio in tutte le cofe,e di fom a 


geli,che piangendo tengono alcune torce; Ma/perche dell'opereycheTy] sbontà, quanto havena perduto nella morte del Saluiati. Imperoche fe be MOLINARI 
Î | ) I 


deo fecea Caprarola, fi parleràà lungo poco apprefio, nel'difcotto delli fiperbo,altiero,e di mala natura,era nelle cofe della pittura ueramen Sg ti 

gnuola,che fece quella fabrica,per hora non ne dirò altro, Federigoinunl Reel iimo.Matutta uia efflendo mancati in Romai più eccellenti/fi. ARRE 

eflendo chiamato a Vinezia, conuenne col Patriarca Grimani di fini si uelfignore, non ci effendo altri, di dareà dipignerela Sala maggio NEITARTT DO 

Capella di San Francefco della Vignarimafa imperfetta, come Se dettond 07 alazzoa Taddeo,1lqualela prefe uo!entieri, con fperanza di haue A] 

la morte dì Battifta Franco Vinitiano. Mainanzi che comincialledemol pi i conogni sforzo,quanta fuffe la uirtù,e fapet fuo. Haueua già ki Mi 

pellaadornò al detto Patriarcha le Scale delfuo palazzodi Venetia dipl Bi. Pucciriorentino Cardinal Satiquattro fatta fare nella Trinità una SME 

tepoftecon moltagratia dentro acertiornamentidi fucchose dopoconi dlaedipignere da PerinodelVaga tuttalauolta, efuori certi Profeti, 

fe à frelco nella detta Capella le due ftorie di Lazero;e la conuerfionedi)jl lio utitsche tenevano l’arme di quel Cardinale.Ma effendo rimafaim dal 

dalena, Diche n'èil difegno di manodi Federigo nel detto noftro libro] "8 inez dipignerfi tre facciate, morto il Cardinale, que padri hihi 

pieflo nellatauola della medefima Capellafece rederigo la ftoria dé Mae bibanerri(perto algiufto,e ragioneuole,uéderono all’ Arciuefcouo di Cor Miti) 

olio, Dopofece fra Ghioggia;e Monfelice,alla uilla di M, Gioambatita lA detta Capella, che fu poi data dal detto Arciuefcono à dipignereà Tad- Hi 

grini,dole hano lauorato molte cofe Andrea Schiauone,e Lambettocul lnMaquando pure per qualche cagione erifpetto della Chiefla , fufle tara 

tieri Fiaminghi, alcune pitture in unaloggia,che fono moltolodat. if finottovar modi di finire la Capella, doueuano almeno in quella parte 

partita dunquedi Federigo; feguitò Taddeodi lauorarea frefco tuttaqul hierafatta, non confentire, che fileualfe l’arme del Cardinale, per farui ì 

{tate nella Capella di San Marcello, perla quale fece finalmentenellauuifilii jidel detto Arcinefcono,la quale poteuano mettere in altro luogo,enò o 

a olio la conuerfione di San Paolo.Nella quale fi uede fatto con bellamand Kingiuriacofi manifelta alla buona mente di quel Cardinale. Per hauerfi Sgt) 

raquel Santo cafcato da cauallo,e tutto sbalordito dallo {plendore,edikii Inque Taddeo tant’opere alle mani,ogni difollecitaua Federigo à tormarfe pini 

ce di Gielu Chrifto,ilqualefigurò in una gloria d’Angeli,1n atto apunto til Venetia. Ilquale Federigo dopo hauer finita la Capelladel Patriatchay (RA, 

pareche dica,Saulo,Saulosperchemi perfeguiti?Sonofimilmente fpaund ninptatica di torre à dipignere la facciata principale della Sala grande del PUGILE 

ti,e ftanno comeinfenfati;e.ftupidi tuti ifuor,che gliftanno d'intorno.Nil (niglio done già dipinfe Antonio Vinitiano.Malegate, e le contrarietà, 

la uolta dipinfcà frefco:dentro àcerti ornamenti di StucchotreftoriednifBBii.i:bpeda i pittori Venitiani,furno cagione , che non l'hebbero.ne efli cò I | 

defimofanto.In una,quando efflendo menato prigione a Roma,sbatuntiBiniloruori,ne egli parimente.In quel mentre Taddeo, hauendo difides LI 

l’Ifolà di Malta; doue fi nede; che nel far fuoco,fe'gl’auenta una ViperedliiBingi nedere Fiorenza s ele molte opere; cheinrendeua hauerefatto ,.e fare i 

mano per morderlo;métrein diuerfe maniere ftanno alcunimarineri,quiflBin;niail Dica Colimo, & il principio della Salagrande, che faceua Gior= i 

nudi d’intorno alla barca. In un’altra è quando cafcando dlallafineftcud PoValriamico fuo,moftrando una uolta d’andare a Caprarolain feruitio 

giouane, è prefentato à San Paolo, che in uirtù di Dio lo rifufcita,e mld Rklopeca,che vi faceuasfene uenne,perun’San Giouanni;à Fioréza,incom Ni 

tetzaèla decollatione e morte di eflo Santo;Nelle faccie da baflofono; ini pgriadi Tiberio Calcagni,grouane fcultore, & Architetto Fiorentino,do+ i 

menteàfrefco due ftorie grandi.In una San Paolo,che guarifee uno lropaiBiiokrela Città,gli piacquero.infinitamentel’'opere di tanti fcultori,c pittos 

to dellegambe;e nell’altra una difputa,douefa rimanere cieco un'MegonlBBinllenti cofi antichi,come moderni, Etfe non hauefie hauuto tanti carte dì 

Puna;e l’altra fono veramente belliffime. ma queft'opera ellendo perlla Mietinteopereallelmani, ui fi farebbe uolentieri trattenuto qualche mele, I 

morte rimafaimperfetta,l'ha finita Federigo quefto anno, & i è (opera Anndodanque veduto l'appatecchio del Vafari perla detta Sala;cioè qua 

moltafualode. rece nel medefimo tempo Taddeo alcuni quadriàci8) Mitguattro quadri grandi, di braccia quattro, fei, fette, e diecil’uno,nei 

dall’Ambafciatore di quel Re furono mandati in Francia. E flendorimaMilBnii luorana figure;perla maggior parte di fes&otto braccia,&col'aiure 

imperfetto perlamorte del Saluiati il falotro del palazzo de Pa Modi Gionani Strada Fiamingo,& lacopo Zucchi, fuor creati,e Battifta Nal 

cando due ftorie nell’entrata,dirimpetto alfineftrone, le diedeàfare! " nnicnitto eflere tato codottoin menod’un’anno, n'hebbegrandifsinio 

dinale Sani Agnolo Farnefeà Taddeo,che le condufle molto benea ftt) Peetteprefe grand’animo.Onde ritornato i Roma meffe mano alla detta 

non però pafsò Fancelco,neancol’arriud;nell’opere fatre delninelani vplla della Trinità,con'animo d'hauereà vincere fe ftelo,nelle frorie,che 

fimaftanza,comealcuni maligni, & innidiofi erano andaridicendop* i ‘ndavanodi nora Donnajcome fi dirà poco.appreflo. Hora Fedetigo;fe 

ma;per diminuire con falfecalumniela gloria del Saluiati.écle bene pe mntttatollecitato è tornarfene da Vinetia;non pote non compiacere, non I 

fr difendeva; con dire,che haueuafattotare il turco è fuoi garzone pù o quelcarnorialein quella Cictà in compagnia d'Andrea Palladio Ar- OUR I TEC 

arain quell’opera,di fuamano,fenonil difegno,e poche alirecolot Ki patto tlawalé hauendo fatto alli.fignoridella Compagnia della calza un GI Li i 
Pppp a IRR 
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| mezzo.teatro dilegname, à ufo di Colofleo, nelqualefi hateuà dateci; iadola come ha fatto, afines  Nellaq cadetti pati 
I mna Tragedia,fece fare nell’apparato a Federigo dodici Storie grandi, dipl "i Angeli, 8 uariati (plendori, con Dio padre, che manda lo Spirito I 


te piedi,e mezo l'una per ogni werfo,con altre infinite cofe defatti d' 
Re diIerufalem,fecondo1lfoggetto della Tragedia. Nella quale operaang 
‘ftò Federigo honore‘affai,perla bontà di quella, epreftezza, con f 
-conduffe. Dopo andando il Palladio a fondare nel Friuliil palato ta O 
-le,dicu: havena già fatto il Modello; Federigo andò con clteskui, pera 
quel paefe, nel quale difegnò moltecofe,chegli piacquero.poi hauendi 
duto molte cofe in Verona, &inmolte altre Città di Lombardiafencu 
ne finalmente a Firenze;quando a punto fi faceuano ricchiflimi appari i 
PROT . ; - » ù Mi 
marauigliofi,perla venuta della Reina Giouanad Auftria, Doueattinl 
ce,comeuolleil fignore Ducainunagrandiflima tela, che coprina lita 
in tefta della Sala, una beliflima; e capricciofa Caccia di colori, &akul 
ftorie di chiaro fcuro perun’arco , che piacquero infinitamente, Dil 
renze andato a SanvAgnolo arivedere gli amici, e parenti, arriuò full 
mentein Romaallixvj.deluegnente Genaio,ma fu di poco foccorloin gd] 
tépo‘a Taddeo:percioche lamorte di Papa Pio Quarto, & poi quella delCd 
dinalSant'Agnolointerropperol’opera della Sala de Re,& Glladel palma 
de Farnefi{Onde Taddeo che haueuafinito un'altro appartamentodilia 
ze a Caprarola,e quafi condottoafinela Capella di San Marcelloattendal 
all'opera della Trinità con molta fua quiete,e conduccuail tranfitodinaki 
donna, & gli Apoftoli, che fono intorno al Cataletto. E diavendo,anvil 
quel mentre, prefo per Federigo, una Capella da farfi in frefco nella Chi 
de preti riformati del Giefu alla Guglia difan Mauro; eflo Fedetigouini 


Gio fopra lamadonna, mentre è dall’Angelo Gabriello annuntiata se i; 
pelainmezzo da fei Profeti maggiori del vivo, emoliobelli. Taddeo fé OR te 
edaintanto di fare nella Trinità in frefcol'Affunta della Madonns;pa LI. 
iiandoin tanto di : Inasp ioni 
imchefolle fpinto dalla natura a farin quell opera, come ultima; l’eftre+ Magi 
modifua pofta . Et di nero fu l’ultima ; percioche infermato d’un’malé, LR 
dea principio parue aflai leggieri » ecagionato dai gran caldi, che quel» n: 
lmofitono, & poirivifci grauiffimo; fi mori del mefe di Settembrel’an> Ù 
{ni;66 hauendo prima, come buon Chriftiano riceuuto i facramenti del» 9° 
\Chieh,& weduto la più parte deifuoiamici, lafciando in fuo luogo Fede bi 

ipolno!fratello , ch’anchegli allhora era amalato ; E cofi in poco tempo, 

ilindo fari levati del mondo il Buonarroto il Saluiati, Daniello; e Tad- 
to,hanno fatto grandiffima perditale noftre arti, & particolarmente la fi 
int, FuTaddeo molto fiero nellefue cofe, ethebbe una maniera aflai nt 
lilese paftofa, e rutto lontana dacertecrudezze; fu abondante ne fuoicom 
limimentise fece molto belle le tefte,lemani,&gl’ignudi;allontanandofiin | (4 
dlidamolte crudezze,nelle quali fuor di modo fi affaticano alcuni, per pare | 
rd'ntendere l’arresela notomia;a i quali aniene molte nolte, come anenne fi, 
solii,che per volere elere nel fauellaretroppo Atheniefe, fu da vna don- | fio 
nitolapernon Atheniefe conofciuto.Colorì parimente Taddeo con molta | | 
ughezza, & hebbemaniera facile, perche fumolto aiutato dalla natura, | 
malcuna volta fe ne volle troppo feruite.fu tanto uolentorofo d’hauere da [pit 
è n° CRA lhedurò un pezzo a pigliare ogni lauoro perguadagnare; &in foma fece | 
fubitamente mano.Moftraua Taddeo (fingendoli scdegnato, pei haveseht nolte anzi infinite cofe degne dimoltalode.Tennelauoranti aflai,percon- 
derigo troppo penato a tornare) non curarfi molto della tornata dilu. MB ditte l'opere,percioche non fi può fare:altramenti. fu fanguignoy fubito:& 
nel uerò l'hanena cariflima, come fi vide poi per gl’ettetti, conciolule, i [mltofdegnofo,e oltre ciò dato alle cole Veneree. Ma vondinifà olii 
gl’era di molta moleftia l’hauere a prouedere la cafa, (ilquale faltidio ib hicofufieinclinatiflimo.di natura, fu temperato., e feppe fare lè fue còfe 
lena lenare Federigo), &il difturbo di quelloro fratello , che ftaua all'in vnacerta honefta vergogna; emoltofegretamente. fu amoreuole de ni 
ce, pure gitito Federigo ripararono a molti incouenienu, p potere cond imc, done potette gioware loro; fe n'ingegno fempre. Reftò copertaalla 
orli ii a ni a i vi inquel mentre Caio | er della Trinita,& imperfetta lafala gràde del palazzo di Far- 
co dargli donna,ma egli come colui, che era auezzo a uiuerelivero* test cofrl'opere di Caprarola: Matutte nondimeno rimafero mm mano di 
bitaua diquello, che lepiù uoltefuole auenire, cioè di non tirar n Flerigofuo fratello. ii uileGdab ana Ti boniatprtrelee si 
fa, infieme conla moglie mille noiofe cure, e faftidij da fi volle e |tklefine come fara ; & nel wero non farà Federigo meno herededellauir- 
foluere. Anzi attendendo alla ua opera della Trinità, andaua rn ttdiTaddeo,che delle facultà.fuda Federigg data fepolturaa Taddeo,nella 
cartonedella facciata maggiore,nella quale andaua ilfalire di noltt Ù Rioda di Roma uicino.al Tabernacolo doueè fepolto Raffaello daVrbino 
na incelo: mentre Pederigo fecein un’quadro fan Pieroin ME Sinedefimo ftato.E.certo {tà benel’uno a canto all’altro;percioche fi come 
. lo fignor Duca d’Vrbino: è un'altro, doue è una noftra perte | Paello:d'anni 37:& nel medefimo dìs che era nato mori'cioè, il Venetdi 
con alcuni Angeliintorno: che doueua ellere mandato panne tal i 0% Taddeo nacque ‘a di primo di fettembre r529.& moti alli dui.del 
che fu mandato a Perugia sun occafione, Hauendo il Ni dr ù tfomefe lino 1566: E -d’animo Federigo,fegli fia conceduto,reftaurare 
raratenuto molti pittori, & Maeftri di ftucco.a lauorare a una. ' "o ste Tabernacolo pure nella-rit6da;e fare qualche memota inglluogo al 
mavilla, che hà a Tigoli, Les mandò ultimatamente Federigo i Pd qu orenole Fratello,al qualefi conofce obligaufsimo.Hora pchedifopra 
dueftanze, una delle qualiè dedicata alla nobiltà, &! altra Meo di ometione di lacopo Barozzi da'Vignuola;e detto,che fecédo l'ordine 
lequali fi portò Federigo molto bene, $c ui fece di belle CHApre sil tchitettura diluihafattol1HlntCardinal Farnefeilao-ricchiflimo, e 
zioni, & ciò finito, fe.ne tornd a Roma allafua opera della detta "id n ‘Villaggio di Caprarola;dico,chelacopo Barozzi.da Vignuola, Pittore, 
| ‘catetto Bolognele,che hoggiha:s8,anni;nellafua pueritia ,& gionen» 
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dù,fa mieffoall'arte della pitturà in Bologna. Ma non fece molto firitg; n ifadlegno; Sf inuezione del Vignuola.e neluero néofu punto mancoilgit 
chenon hebbe buonoindirizzo da principio. Etanco perditeiluero i biodi quel igàorein fare eletione d’un’eccel, Architettore,chelagrandez 
haucua da natura molto più inclinatione alle cole d’Architettura, oi [ all'animo in mettere mano a cofi.grande, e nobile edificio, ilquale,ancor 
panini infine allora fi nedeua apertamente neduoi dilegni,&in vl tsfiain luogo, cheli.polla poro godere dall'uniuerfale elflendo fuor dima= 
e poche operesche fecedi pittura; imperoche fempre li uedenain aglio] lp,enondimeno cola marauigliofa perfito, & molto il propofito per chi 
fe d’atchitettura,& profpettiua,e fu inlui coli forte,e potente queltaindal Iuleritirarialcana volta dai fattidi) etumulci della Città. Ha dunque que 
tionedi natura,che fi può dire, ch'egli imparafle quali da fr CtelTo i primi | edificio forma di pentagon o,ed è {partito in quattro appartamenti \fenza 
cipij; e le cofe piu difficili ottimamente inbreue tempo ; € onde Guidi \purte dinanzi, doue è la porta principale . Dentro alla quale parte dinanzi 
fua mano quafi prima,che folle conofciuto, bellese capricciofe fantafiedi iena loggio dipalmi quarantain larghezza, & otrantainlunghezza,. In fu 
riy difegni,fatti per la piu parte, a requifitione di M, Francefco Giucciardiil modelatiè girata, 1 forma tonda unafcala a chiocciola di palmi dieci nelua 
allhoragouernatore di Bologna;e d’alcuni altri amici {uoi,i quali dilegrilul ipdegli Scaglioni, éc menti e il nano del mezzo, chedalumea detta fcala.La 
po poi mefiin opera di legni Commefli, etinti a ufo di tarfie, da fra Dani fndegira dal fondo,per infino all'altezza del terzo appartamento piu'alto;e 
no da Bergamo delfordine di San Domenicoin Bologna, Andato poieh idittafcala fi regge tutta fopra colonne doppie , con.cornici, che girano in 
Vignola a Roma perattendere alla pittura, & cauare di quella, ondepori ipolecondo lafcala, che è ricca, e uaria,cominciando dall'ordine Dorico,e 


aiutare la fua poucra famiglia, fi trauéneda principio in beluedere conluli kyitandoil onico, Corinto, e Copolto, cen richezza di Balauftri Nicchie, 
po Melighini Ferrarefe Architettore di Papa Laolo Terzo; dilegnandopri tivefantafie.chelafanno eflere cofa rara, e belliffima.dirimpeto a quefta 
lui alcunecofe diarchitettura.Ma dopo;eflendo allhora in Roma un'Aifiakciotio fall’altro.de canta, che mettono inimezzo la dettaloggia dell’en 

MM conapparramento di ftanze, che comincia da un ricetto rondo, fimile 


demiadinobilillimi gentil'huomini e fignori; che attendeuanoallaltii i PISA 

nedi Vitruuio:fra quali era M.Marcello Ceruini, che fu poi Papa, Monhyi lkeghezza dellafcala;e caminain unagran Sala terrena; lunga palmiote 

Maffei; M, Aleffandro Manzuoli,& altri, fi diede il Vagnuola per feruitiob! intaelarga quaranta. Laquale Salaè lanoratadiftacchi ye dipinta di Itorie 

roamifurareinteramentetuttel’'anvicaglisdi Roma,dc a farealcunecoli hGioue,ciotla Nafcita,quando è mutato dallacapra Alfea;e cheella dinco 

condo i loro capricci;la qual cofagli fa di grandillimo giouamentonellinfffmcon duealtre ftotie,che la mettono in mezzo,nelle qualiè quando el 
Rollocata in cielo frale quarantaotto imagini,ercon un’altra fimile ftoria 


parare, & nell’utile parimente.In tanto eflendo uenuto a RomafFranceln] 
bilamedeima capra;che allude,comefanno ancol’altre,al nome di Capra= 


Primaticcio,rittore Bolognele,delquale fi parlerà i altro luogo, fi(eruina] capre 
todel Vignuolain formareuna-grà parte dell’antichira di Roma,perpu aNellefacciare diquefta Sala fono profpettiue di cafamenti tirati dal Via 
polaecolorite da unfuo genero,chefono molto beile,efino parere la ftà 


teleformein Francia;e gettarne poi ftatue di bronzo fimili all’antiche. Dil 

la qual cofa fpeditofi il Primaticcio, nell’andare in Francia, conduflefoil! umaggiore. A cantto a quefta Sala;e un falotro di palmi.40:che apunto uie+ 

Vignuola,per feruirfene nelle cofedì architettura; è perche gl’aiuralleagt naellercio (ul Angolo,che fegue,nielquale,oltre ailauoridi ftuccho; fono 

tare di bronzo le derteftatue;ehe hauewano formate; iicomenell'unaent dpinte cofe,che tutte dimorano la primavera Da quefto falotto feguitan 
fretlol'altro Angolo,cioè uerfola punta del pentagono , doue è comincia 


Paltra cofa fece con molta diligéza,& giudizio.E pailaui duoianni,fenetr- I 
nò a Bologna; fecondo che hauena promeflo al Conte Filippo Pepoli,pera AR ua e camere,larghe ciafcuna quaranta palmi, e trenta lun 
tendere alla fabrica di fin Petronio; Nel qual luogo confumò parechiami MBBBe!eie aprimadellequaliè diftucchi, e pitture con uarie inueazioni di» 


în ragionamenti,e difpurecon'alcuni,chefeco in quer maneggi compri pu Itate,alla quale ftagione è quelta prima camera dedicata. Nell’altra, 
no;fenza hauere fatto altrojche condurre, efatto fare coni {uoi difegniilNt pil ‘uee dipinta, & lauorata/nel medefimo mododa ftagione dell’Autun 
uilio,che coldutcele barche drento a Bologna; la dove prima non fiaccola pito in fimilmodo,laqualefi difinde:dalla Tramontana è 
vano a tre miglia, della qual'opera nonfuwma: fatta ne la più utilenehn | ia fiefziorol'ioemii cofiinfin qui-hauéimo ragionato(quanto 
gliore: ancor che male ne foffe rimunerato Il Vignuola, inuentore dial vide céfoprale prime-ftanzefottetranee,intagliate nel tufo, done fo 
utile, c ludeuole imprefa, Effendo poi l’anno 1gso.creato Papa Giuliottio fr Paiiipani, cantine.) dellameta diquelto edifizio pentago- 
er mezzo del Vafari fi accommodatoil Vignuola, per architetto dia h° ta patredeftra:Ditimpetro allaquale nella finiftra fono altretan= 
tità,& datogli particola? cura,di cordursel’acquavergino,e d panini da ee della medefima grandezza. Dontro aicingue: Angoli del 
cofe della Vigna di'ello Pàpa Giulio, che prefe uolentieriafuo pe "i | i À agitato ibVignuola un corriletondo, nelqualetifpondono:con 
nuòla,per hanere hauuto cognitione di lui; quando fu legatodi Bo n Honiia rd gl Appartamentidell’edifizio lequali porte dico riefcono 
Nella quale fabrica;&altre'cole,che fece per quel Pontefice, daro ap a pl, i sioggia toda,che circodailcorule irotriose laquale è larga diciot 
cajmanetu male remunerato finalmente hauendo Aleflandro Galdi i A full diamerto del cortile refta palmi nouantacinque; e cinque ona 
(empre molto fauorito0; pi bk Resa quale loggia,tramezzata da Nicchie, cne foftengono gi'ar 
fare la fuafabrica,&< Palazzo di Caprarola; uolleche tutto nalcefledilet n Mottesellendo accoppiatizcondamicchiain mezzo,fono nenti; dilar= 
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ghezza palmi quindiciogni due, che altrettanto fonoi uani ds el'atchi | sndoa man ritta, èin vna Papa Giulio terzo,che conferma Parma,e Pia 
initornoallaloggia negl'angoli, che fannotilfefto del tondo, fono ji PlDaca Ottauio;8 al Principefuo figlivolo,prefenti il Cardinale Fax 
fcaleachiocciola,che uanno dal fondo del palazzo, per fino in cima me # SiaAgnolo fuo fratello,Santa Fiore Camarlingo;Saluiatril vecchio; 
modo del palazzo,e delle ftanze,con pozzi, che fimaltifcono acque ha ; CapisPolo; è Morone, tucti ritratti dinacurale;céqfta inferizione. 
e fanno nel mezzo una citerna grandillima, e belliffima, per nondi il » pi Alexandro Farnefio auttore, Octauio Farnefio cius fratri Parnam atte 
de'lumi, e d’altre infinite commodita,che fanno quefta parere, cortili Prarfie: Annofalutis1sgo... Nella feconda è it Cardinale Farnefe,che 
mente, una rara;e belliffima fabrica. Laquale,oltre all’hauereform ch inYrmantia legato all'Imperatore Carlo quinto; e gl'efcono incontraS. 
fortezza, èaccompagnata di fuori da una fcalaouata,da fofli intornosdi iufcilPrincipe fuo figliuolo,con infinita moltitudine di Baroni, Etcé 
tileuatoi fatti con bell’inuenzione;e nuoua maniera; che uanno tegn fiRedeRomani,con lafuainferizione. Nellafacciataamanmancaca 
pieni diricche,e warie fontane;digratiofi fpartimenti di uerzure,&inloniiMando, è nella prima ftoriala guerra d'’Alemagna;cotrai Luterani, doue fu 
maditutto quello;che a un Villaggio veramentereale, è richiefto HottiBiiolDuca Ottavio Farnefe Panno 1546.con la fuainferizione, nella fe- 
gliendo perla chioccia grande dal piano del cortile in (ull’altro appartamd Indatildetto Cardinale rarnefe, e l’Impatorecò 1 figlioli. I. quali tutti e 
to di fopra fi trouauano finite fopra la detta parte di cui fi è ragionato iiiifutrofonofotto il Baldacchino portato da diuerfi che vi fono ritratti dé 
tate ftize,& di piula Capella, laquale è dirimpetto alla detta (ol toda pi Mile infra iquali è Taddeo maeftro dell’opera, con vna comitiuadi 
cipalein fu Glto piano,nella Sala,chée apunto fopra glia di Gione,edipil itiS;intorno.In vna delle faccie,o vero teftatefono due ftorie,&imezzo 
gradezza,fono dipinte di mano di Taddeose di fuo: giouani,ci ormanti:diffipoto,dentro alquale è il ritratto del Re Filippo co queta inferizzione, 
chiflimi , e beliflimi di tuccho, i fatti de gl'huominiilluftri di cal FamilifipoHifanianar Regi maximo,0b cximia in domumEarnefia merits + In vna del 
Nella uolracunofpartimento difei ftorie,cioè di quattro quadriseduemiifforie il Duca Otravio,che prende perifpofa Madama Margheritad Au 
di,che girano intorno alla cornice di detta Sala,e mel mezzotre ouati,aconifiiiiacon Papa Paulo rerzo in mezzo;con queftiritratti,del Catdinale Fatne 
pagnati perlunghezza da due quadri minori inuno de qualiè dipinta l:fiBBronane, &c del Gardinale di Carpi,del Duca pierluigi, M. purante, Euria 
ma,c nell'altro Bellona. Nelprimo de'treouati è la Pace,in quel del mela Cingoli; M. Giouanni Riccio da MontePulciano; il Vefcouo di Co- 
l’atme uecchiadi cafa farnefecol cimiero,fopra cuiè un’Liocorno; enel: kili plaSignora Liuia Colonna, Claudia, Mancina, Settimia,e Donna Maria 
tro la R eligione. Nella primadelle fei dette ftorie,cheè un todo è GuidofifiMiNMondozza; Nell’altra è il Duca Horatio,che prende per ifpofalaforella 
nefe con molti perfonaggi ben fattiintorno,e con quefta inferizzionelotoMIBMReHenrico di Francia con quefta inferizzione.. Henricusij. Valeflus Gal 
Guido Farnefius urbis wetetis principatum;ciuibus ipflis deferentibus adlilRexHoratio Farniefio Castri Duci Dianamfihiane inmatrimonium collocat. anno 
piuslaboranti inteftinis difcordijs.ciuitati}Lediviofa faRione cieCta pacem (MRI 1552. Nellaqualeftoriasoltrealritratto diefla Diana col manto Rea 
& tranquillitaté reflituit,anno1323:Itivn quadro lungo è Pietro NicolofilBi&del Duca Horatio fuo marito; fono ritratti, Chaterina Medici Reinadi 
nefe,che libera Bologna, con queta ifcrizzione fotto Perrus Nicolans, edificio, Margherita forella del Re, il Ke dinauarra;il Conneftabile, il Due 
Romana potentiflimishoftibus memorabili prelio fuperatis imnminétiobil Hdi Gui,il Duca di Nemors,l’Amiraglio Principe di Conde, 11 Cardinale 
dionis periculo Bononiamliberat,anno falutis1361. Nel quadro, chetecniflfiiloteno giouane, Guifa non ancor Cardinale;el S.Piero Strozzi, Madama 
to a quefto è Pietro Farnefe, fatto Capitano de’Fiorentini con queltailtilBMonponfier, Madamifella diroano. Nell’altrateftatarincontro alla det 
zione» PeirusFarnefius Reip. Florentine Imperator; magnis Pilanorui | 
copijs 1.5, : 18>.50n110 st) i Mpe<iReHentico di Francia con queftainfcrizione. Henrico Francorum Rea 
VibemFlorentiamtriumphansingredicutsanno 1362. MP fonilierarnefie conferuatori. Invnadelleftoriecio èin quella;cheèa 
- (Nell’altro tondo;cheè dirimpetoral fopradetto è un’altto Pietro Fatndh, Michtta, Papa raulo terzo vefte il Duca Horatio,che è inginocchioni;vna 
che rompei nemici della Chiefa Romana à Orbatello, conlafua inferizià ble Gcerdorale,e lo fa prefetto di Roma; conil Duca Pierluigi appreflo, 
ne.lmuno de due altri quadri,chefono eguali è ilfignor Ranieri Farnele, fa BE4{ti Sino intorno, con quefte parole. Paulusiij. P..M. HoratiumEarne= 
to Generale de’Fiorentini in luogo del fopradetto fignor Pietro fuoftatdla] po Poenfinme Jpei adolefcentemprefe um urbis creat. anno fal. 1549. 
con quefta ifcrizzione Rainerius Farneliusà Florentinis, dificili RelpMefAnqnelta fono quefti ritratti.al Cardinal di Parigi, Vifeo,Morone, Badia, 
ore;in Petri fratris mortuiloci,copiarum omni dux deligitur pai ‘mto,sfondratose Ardinghelli. Acanto aquefta,nell’altra Boria, ilme- 
Vallio quadro ; e Ranuccio Farnefe tatto da Eugenio Terzo Gini Imo dpa da il batton generale aPierluigi,&a1figliuoli,che non erane 
della Chiefa,con queRtaifetizzione: RanutiusFarnefius , Paulitert)P* BRA Cardinali. con quelti ritratti. il Papa, Pierluigi,Farnefe, Camarlingo, 
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Auus;Eugenio tertio P.M. rofa' Aurea munere infignitus, Pontihklat] n ttanio;oratio, Cardinale di Capua,Simonetta,lacobaccio,san lace 
€ Mn Crrara..G; È ‘ ; ; n ) È 

U ata; Signor Ranuccio Farnefe giouanetto;il Giouio,1l Molra;e Mar 


tus Imperator ‘conftituitarrAnno Chrifti1435-in fommafonong Mi 

taun numero infinito di belliflime figure,di ftucchi,& altri ornamenti, vini; che poi fa Papa;Marchete di Marignano s.Giouambatifta Ca 
E. 0; j n "Al i bi n F O - n è 

i, 9001 Aleffandro Vitelli;exil Signor Giouambatifta Sauelli. 
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Venendo horaal falotto;che è a canto aquefta fala, che vientaeli tal 
alla primauera: nella volta adorna con vn partimento grandillimo, " 
di tucchi,e oro, è nello sfondato delinezzo l’incoronationedì Pa di 
terzo con quattro vani che fanno epitaffio in croce; con quelte Ni Ù 
Paulus iij. Farnefius Pontifex Maximus; Deo, cy hominibus approbaritibus f v 
rafolemni rità coronatur, anno falutis 153.4. . iij. None Nouemb. Seguito il 
ftorie fopra la:cornice,cioèfopraogni faccia la {ua, Nellaprima il hu 
difcele calee a Cruità vecchia,per mandarle a Tunisdi Barberia lan Ù 
Nell’altra il medelimofcomunicail Re d’Inghilterral’anno 157 coli 
taflo, Nellaterzaèvn’armatadi galee, che prepararono l'Inipeegdii 
Vinitianiconttail Turco conautorità,e aiuto del Pontefice l’anno? N 
Nella quarta, quando effendofi Verugia ribellata dalla Chiefa, Rn, 
ruginia chiedere perdonol’anno1;40. Nelle facciate di detto Calortoll 
quattro [torie grandi,cioè vna per ciafcuna faccia,e tramezzate da finti 
porte. Nella prima è invna ftoria grande Carlo quinto Imperatore, chel 
nato da Tunis vittotiofo bacta i piedi a Papa Paulo Farnefein Roma ll 
1535. Nell’altra,che è fopralaportaè a man manca la pace che Papa Pioli 
z0,a Buflel fecefarea Carlo.quinto Imperatore,e Fricefco primodi Fri 
l’anno 1538. Nellaquale ftoria fono quefti ritratti; Borbone vecchio;iltl 
Francefco.il Re Henrico, Lorenzo vecchio, Turnone, Lorezo giovane; bl 
bone giovane, e due figliuoli del Re Francefeo.. Nella terza il medelnoli 
pa fa legato il Cardinal di monteal Concilio di Trento: douefonoinfniti 
tratu. Nell’vltima che è fra le duefineftreil detto fa molti Cardinali pel 
preparazione del Concilio. frai quali vi fonoquattro,che dopoluifucel 
uamentefurono Papi, Iulio terzo, Marcelio Ceruno, Paulo quarto,ehi 
quarro, di qualfalotro, per dirlo breuemente,e ornatiflimodi tuttoaxl 
lo,chea fi fattoluogo:ficonuiene. Nella prima camera a cantoa quelo 
lotto dedicata alveftire,cheé lauorata anch’efla di ftucchi,&d'otoriahd 
menteè nel mezzo vn facrifizio,con trefigure nude. frale qualit Aki 
dro Magnoarmato,che butta foprail fuoco alcuneweftidi pelle. Etinnol 
te altre (torie,che fono nel medefimo luogo,è quado fi n oud ilueltitedid 
be,e d'altrecofefaluatiche, che troppofarebbe, volere 1) tutto pienamta | 
raccontare. Diquefta fi entra nella feconda camera dedicataal fontò;l 
quale quando hebbe Taddeo a dipignerehebbe quefteinuenziondl0à 
mendatore Haniballe Caro;dicommeflione del Cardinale. E perchenti 
glios'intenda il tutto,porremo qui l’auifo del Caro,conle fuepropriepit 
le,chefono quefte. 


TADDEO ZVCCHER® ro; 
vi fanantoall'inuenzione,come quanto all'artifizio. Ma pet dir prima 
su cettoin vniuerfale vorreische vi fi facefle vna notte, perche oltre 
i pheappropriata atdormire,farebbecofanon molto diuulgata;e fa- 
ara dall'altre ftanze;& darebbe occafione a uoi di far cofe belle e 
dell'arte woftra; perchei gran lumi; &le grand'ombre; checi vanno fe 
4 dare allai di vaghezza,e di rilteuo alle figure,e mi piacerebbe che il té- 
Ponta notte folle in fu l'alba, perche le cofe che ui fi raprefen teranno 
movenifimilmente viibili. Etper venireài particolari, & alla difpofitio 
rftnecefario che ci inten diamo prima del fitoè del ripartimento della 
mera, Diciamo adunque che ella fia,come è diuifa in volta;&in parete, 
Liriatechele vogliamo chiamare. La volta poi in vn' sfondato di forma 
iplenel mezzo è in quattro peducci grandiin fu canti, i quali tringendoli 
 pinoinmano, & con vinuandofi l'uno con l’altro lungo le facciate, abrac 
imoil opradetto ouaro. le parte poi fono pur’ quattro,edavn peduccio al 
irofinno quattro lunette. & per dareil nomea tutte quefte parti con le 
iifoni,chefaremo della camera tutta, potremo nominare d’ogn'intorno 
anti fre da ogni bada. Diuidaf dunque incinquefiti, il primo farà da ca 
p&quelto prefupongo che fia verfoil giardino. Il fecondo che farà l’opo 
inaquelto,diremo da pie. Il terzo da man’deftra; chiamaremo deftro vi 
Iparodallainiftra,finiftra. Il quinto poi chefara fra tutti quefti fi dirà 
nuo. Etcon quefti nomi nominando tutele parti, diremo come dir’ lu- 
itadacapo; facciata da riedi,sfondato finiftro,corno deftro,& fe alcun’al 
mparteci conuerta nominare;&a i peducci,che ftanno nei canti fra dua di 
qurfiermini; daremo nomedell’uno, edell’altro. Cofi determinaremo 
nradifotro,nelpauimento il fito delletto, ilquale doura effet fecondo 
nelingola facciata da piejcon la telta volta alla faccia finiftra.hor'nomina 
tkpattitutte torniamo.a dar'forma a tutte infieme, dipora ciafch'unada 
ki Primieramentelo sfondato della volta; ò neramente l’ouato , fecondo 
itil Cardinale ha ben’ c6fiderato,fi fingerà,che fia tutto cielo. Il refto del 
Wiolta,chefaranno i quattro peducci, con quel ricinto, che hauemo gia 
tttoche abbraccia intorno l’ouato, fi farà parer che fia la parte n6 rotta dé 
Itodellacamera, & che pofi foprale facciate;con qualche bell’ ordine di ar- 
tiienuraa voltro modo.Le quattro lunette vorrei,che fi fingeflero sfonda 
tiacor'elle,&: douel’ouato difopra rappreféta cielo, quelte rapprefentafle 
Mocielo,terra,& mare,difuor' della camera,fecondole figure, & l’hiftorie, 
terilifaranno, Et perche,per efler’ la volta molto ftiacciata,le lunette rie 
od lmotante balle,che non fono capaci fe non di picciole figure.io farei di cia 
Ifoggetti,cheil Cardinale mi ha comandato, dheio vi dia, perlepitu lbanalunerta lato siodinoe lag rogo 
del palazzo di-Caprarola,non bafta,che.ui fi dichino a parole; perche oli ttade peducci,sfonderei quella dimezzo;fotto eflo filo,per modo che el- 
all’inuenzione,vi firicerca la difpofitione,l'attitudini;i colori grate ele come vn finetrone alto,& moftrafleil difuora della ftanza con ifto 
tenze aflai;(scondole deltcrittioni,che io truouo delle cole, che mici pi tkéfigure grandi a proportione dell’altre. Etledue eftremità che reftano 
noalpropofito. Perche diftendarò in carta tutto che fopra did] Iquédilacome corni di eflalunetta(che corni di quiinanzi fi dimanda- 
piu breuemente;& piu diflintamentech'10 potrò. Eprima,quante“ ni Mo)timaneflero balle, fecondo che vengono dal filo in fu pertarein cia- 
meta della volta piatta,che d’altro perhoranon mi ha daro carico, pi tun'dielli una fipura a federe,ò a giacere,ò dentro;ò di fuora della ftan 
che effendo ella deftinataperil letto della propria perfona disuaSt? | licelenogliare far parere, fecondo che meglio ritornerà . Etquefto che 
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Allu&ciflima,vifi debbano fare cole conuensenti al luogo,$c tuor Pr, Modunalunetta, dico di tutte quattro, Ripigliando poi tutta la parte di 
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dentro dellacamera,infieme,mi parrebbe,che ella douell 
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è 


30 cellet' perfe (iliimafiad'ana donna alta, (plendida,valorofa,con gl'occhibene aperti , cò 
tutta inofcuro; fe nonquantoli sfondati coli dell’ouato difopra; comegd 4 laben'inarcate, veftita di velo trafparentefino aipiedi, fuccinta nel 
neitroni,dalli lari gli delfero non fo che di chiaro.parte dal cielo;con i i della perfona;con vna mano fi appoggi a vn'halta,& con l’altra rac- 
ecie‘ti, parte dalia terra;con fuochi che vi fi faranno, comedi din. Te 


ba nafalda di go ona, ftia ferma ful piedeftro,e tenendo il pie finiltro fof 
so,mollri davn’canto di pofar'faldamente,e dall'altro di hauere prontii 
l,alziilcapo a mirare l’aurora,e paia (degnata,che ella fi fia lewata prima 
flei.portian tefta vna celata con vn gallo funi, ilqual’ dimoftri di battere 
Mliedicantare. 8 tutto quelto dietro l'’aurora:ma dauati a lei nel cielo del 
bsondacotarei alcune figurette difanciulle l'una dietro l’altra, quali piu 
furequalimeno, fecondo che ellemeno è piu fulfero appreflo al lume 
filaaurora,per fignificare l’hore,che vengano inanzial fole;& a lei. 

Qufehore fiano fatrecon habiti, ghirlande, & acconciature da vergini, 
licconleman’piene di bori,come fe glifpargeflero. Nell'oppotita parte 
ipiedell'ovato fialanotte,& comel’auroraforge, quefta tramonti,come el 
hafmoftrala fronte, quefta ne volgalefpalle, quelia efcedi vn mar tran» 
qulo,quelta feimergainvno che fia nubilofo efofco .i cavalli di quefta vé 
moconil petto inanzi,di quelta moftrino legroppe,&colì la perlona1ftef 
itellanotre fia varia deltutto a quella dell'aurora. Habbia la carnapione 
iianero il manto,neri1 capelli,nerel’ali,& quefte.fiano aperte.comefevo 
hft.tengalemani alte, & dall'una vnbambino bianco che dorma per fi- 
piicare ilfonno,dali’altra vn’altromero, che paia dormire, & fignifichi la 
mrte,pche deambi dua.glti dicefi eler'madre. Moftri di cadere con il capo 
muito in un’ ombra piu folta, & il ciel’ dintorno fia diazzurro piucati 
nefpato dimolte ftelle Il fuo carro fia di bronzo con le note diftinteia 
quttrolfpati),per:roccare le {ua quattro vigilie. Nella facciata poi dirimpet 
cioéda piecomel’aurora ha di qua,& di la Titone,e Cefalo: quefta hab- 
balOctino ; & Atlante. L'Oceanofifarà dalla delra von” homaciene È: 
tuobarba è cenni bagnati,& rabbuffati,& coli.de crinicome della barba gli 
tkinoa poll'apofta alcune tefte di Delfini; accennifi appoggiato fopravn 
nittotitato da Balene;con i Tritoni dauanticonle buccine intorno;econle 
Infe,8dietro alcune beftre di mare:fe non con tutte quefte cofe, almeno 
malcune,lecondo lo {pario,chehauerete,che mi par'poco atanta materia, 
leAdlante facciali dalla finitra'vamonte,che habbia il pettole braccia, & 
ttreleparti difopra d'huomorobufto,barbuto,emufcolo©,matro di folte 
teeil Cielo come èlafuafigura'ordinaria. piwaballo medelimamentesin- 
totrola VWigilantia,chehauemo poBal’Aurora, fi dourebbe porreil Senno, 
Maperche miparemeglio, cheftia fopr il letto, per alcune ragioni, por- 
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Mintuoluogo ta Quiete. Quefta Quiete truouo bene cheell'era ado- 


dit May&che l'era dedicato il tempio,ma non truoma gia come folle fisurara, 
cane alato in mododientrarinvnbofco,come non curanice deli perl] galarfigoranon folle quella della Sicutta,ilche nonscredo; perche la 
re che porta allafua Procti. Tra Cetalo è Titone,; nel vano ddl Ama umedellanimo,e la quiete è del corpo figuraremo dianquela Quiete da 
dietro l'aurora fi:faccino-fpontare alcuni pochirazzidi (ole, defplentoith] Min queto modo. vna giovane di alpetto piacéuole;che comeiitanca non 
niuo di g! dell'aurora, ma che fià poi impedito,chenon fi uegga, darne] (abi, fegga è dorma conla refta àppoggiata:fopra al braccio finiftro, 

donna,cheli-fi pari dinanzi. Quefta donnafarala Vigilanza & pa i | ‘00!Vn hafta. che fe gli pofi fopra.nella (palla, & da pie pontridterra, & fp 
cofi fatta, che-puia illuminata dierro alle fpalle dal fole,che palco, Ì di Pella lafc cadere.il braccio fpendolone,&witengavna gamba canalcio- 
pprewenirlo fLcacci déiro allacamera, pecilfineRron sche Pd | “&todipolare persi toroye.nanper infingartlia ife parsa corona di 


irà poi, Erg 
ndalle veri] 
l'altrameij 
dowe larà l'an 


tutto cio dalla mezza Ranza in giu vorrei,che quanto piufia 
da pie, doue faràda notte,ranto ui fufle piu fcuro,& coli da! 
fa,lecondoche da mane‘in mano piu fi auuicinalle al cape 
ra,feandafletutta uia piwilluminando. cofi difpofto il tutto veniamord 
nifartifoggerti, dandoaciafcheduna parte ilfuo: Nell'ouato cheè ì 
volta,ti faccia-capo di effa,.come hauemo detto, l’attrora. Quota 
fi puol’ farein piu modi,ma io (cerro di tatti, quello chea me patecheli I 
fifar piugratiofamente in pittura. Facciafi dunque vna fanciulla d Îl 
bellezza,chei poeti fiingegnano diefprimere con parole;compotai 
diroled’oro,di porpora, di rugiada, di fimil vaghezze, equelto quanol 
colori, & carnagione. Quanto all'habito, componendone put’ di moli 
vno che paia piu al propofito; fi ha da confiderare che ella,comehatetil 
è trecolori diftinti;coft'ha tre nomi Alba, Vermiglia,e Rancia, per quid 
glitaccivnaueftafino allacintura,candida;fottile,e come trafparenie ill 
cinturainfino alle ginocchia vna foprauefte di fcarlatto,, con certi rin 
ci è gruppi,cheimitaffero quei fuoi riuerberi nelle nuuole, quandodierl 
glia. dalle ginocchia igiu finoa piedi dicoior’doro, prapplecarla quitotr 
cia; auuertédo,che gita velte deue efler’fela, cominciando dalle colciephi 
gli moftrarele gibe1gnude; &cofi la velte, comela fopravefte Grano (coll 
dalvéro, & faccino pieghe; & fuolazzi .le braccia uogliono eflereignudeal 
cor’ efle d’incarnagione pur’dirofe. Negl'homeri gli fi facciano l'alidivii 
colori,inteltavna corona di rofe, nelle mani gli fi poga uma lipada,oind 
facella accefa;ò vero gli.fi madi auari vn amore,che porti vna face;& mill 
dopo.che cò vn’alera fuegli Titone. sia pofta a federe in vna fedia indotaul 
fopravn carro fimile,tiratoò da vn Pegafo alato ò da dua caualli;chenellni 
modo,& nell'altro fi dipigne. I-colori de’caua!li fiano dell’vno fplédaeità 
co,dell’altro fplédére i rollo.p denotargli fecodo i nomi che nomerodelot 
di lapo è di Phetote.facciafi lorgere davna marina traqui!la, chemoftidti 
fet'erefpa,luminofa,e brillàte Dietro nella facciata, gli fi facci dal cornost 
ftro Titonefuomarito,&dalfiniftro Cefalo fuo innamorato. Titoneliar) 
vecchio tutto canuto fopra vn’letto raciato, è veraméte i vna culla, fecodoql 
li,che perla gran vecchiaia;to fanno rimbambita . Et facciali 10 acido 
di tenerla, ò di vagheggiarla,o di fofpirarla, come lafua particagli rina 
Cefalo vn giovane belliffimo veftito diwn'farferto foccinto nel mezzoconi 
fua ufattintio piedi, conil dardo n mano,che habbiil ferrosnotatoconi 
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papaticri, &vn fcettro apartato da vn:canto,ma non fi che non poff pron mquefti erano alcuni,che fonando bacini, & tali inftrumenti di rame, fa 
menteripigliarlo,& douela vigilanza hain capo un gallo checanta;a id [erano romore + Dallato finiftro dell’ouato fi fara Mercurio nel modo or 
fta fi puol farevnagallina,che coui, per mo ftrare, cheancora pofandof | iffgnario con il{uo cappelletto alato ; coni talari a piedi, col Caduceo alla fi- 
1 » I I 
fuaattione. Dentroall’ouaro medefimo dalla parte deltra, farallivn | Mfffpitt con borsa nella deftra, ignudo tutto; faluo con quello fuo mantel- 
nalafiva fisura fara diuna giouane diannicirca diciotto,grande,dizlpnl monella (palla,giovane bellitfimo,ma di una bellezza naturale, fenzaartie 
virginale fimile ad A pollo,conle chiome lunghe,folte,e crefpealquand biodkuno;di volto allegro,d'occhi fpiritofi,sbarbato, ò di prima lanuggie 
co uno di glli cappelli in capo che fi dicano acidari,largo di fotto, & Po pftretro nelle spalle;e dipelroffo. Alcuni gli pongono l’ali fopral’orec» 
& torto in'cimacome il corno del Doge,con dueali uerfola frote,chepl tiegglifanno ufcire da capelli certe péne d'oro .l’attitudine fate a voftro 
no,ecuoprinol’orecchie,& fuori della tefta, c6 due cornette, come da und podo,pur'che mottri di calarfi dal Cielo perinfonder’ fonno,&cheriuolto 
Luna erefcéte,o fecodo A puleio céun t6do [chiacciato,lifcio,e ri (plendent rilola parte del letto;paia di uoler toccare il padiglione con la verga. nel 
sguifa difpecchio in mezzo la frore; che diqua;e di la habbia alcuniferti] bficcita iniltra,nel corno, uerfo la facciata. da pie, fi potria fareiLari Dei, 
&fopra cerre pochefpighe;c6 una corona in capo,ò di dittamo,fecsdoi Gafiitono due figlivcli i quali erano genij delle cafe priuate, cioè due giona» 
ci,ò di diuerfi fiori fecédo Martiano; ò di Helicrifo fecòdo alcun'alti, Lffiiesetit di pelli di cani,con certi habiti foccinti,& gittati fopra la (palla fi- 
ftechivuolche fia lunga fino piedi, chi corta fino alle ginocchia, fuciniffaper modo che véghino fotto la deltra per moRtrare,che fiano difinuol 
fotto le mamelle,&attramerfata fotto l’ombilico alla ninfale, con von ponti alla guardia di cafa , Stiano.a federe l'uno a canto l'altro , tenghie 
telletto ifpalla,affibbiato uldeltro mufcolo, &con ufattiniin piedevagind vinhalta pciafcuno nella deftra,&in mezzo di efli fiaun’cane,& difopra 
telanorati. raufania alludendo credo a Diana;la fa veltita di pelle di Cel infiun' Piecolapo di Vulcano con uncappelletto in tefta,& a canto,con 
Apuleio,pigliandola forte per Ifide gli da un habito di uelo fottillsmedi munagliada fabbri, Nell’altro corno uerfola facciata da capo farci un 
varij coloti,biancoigiallo,roffo,&c v'altra uefte tutta nera,ma chianeluifif@tto che per havere rivelato le vaccherubate da lui;fia conuertito in faflo. 
da,f(parfa di molte ftelleconuna Lunain mezzo, & con un’ lembo d'nnd facial vn'paftor’ necchio afedere,che col braccio deftro,econl’indicemo 
no con ornamenti di fiori è di frutti pendente a guifa di fiocchi. pigliaul tilluogho douelevacche erano afcofte, e colfinitro fi appoggia un. pe- 
di quefti habiti,qual'm egliovitorna. Le braecia fate che fiano ignuded] ineduincaltro, baftone de paftori,eda mezzo ingiufia falfo nero di colo 
le lor manichelarghe,con }a deftra tenga una face ardente, conla finiltuni Rliparegone,in che fu conuertito. Nel refto poi del fineftrone dipingafi 
arco allentato,tlquale fecondo Claudiano;è di corno,& fecondo Quidodifi®fitoria delfacrifitio,che faceano ghiantichiad ello Mercurto,perche il s6 
oto. Fatelo come ni pare,& attaccaregli il rurcafto agl'homeri. Si truomit smonfiinterrompelle + & per figurarequefto,bifogna fare un’alrare con 
Paufania con doi ferpenti nella finiftra,& in A puleîo,con un'vafo doro pirton apiede un fuoce,& d’intorno genti, che vi gettano legne 
e | . . n 4 "o i ,, po © Ue i 
Gira di piece ba nil puro di pino Qi ce] n ue ti mano piene di uino, pai h ne (parga 
i foglie di palmesma con quefto crede,che uogli fignificare Iiide, peroni i ‘ene deano elmezzodell'ouato; perempier tutta la parte de 
rifoluo,chegli facciate l’arco come difopra. Caualchi un' carro tiratodecdì Moireiil Creputcolo,come mezzano.tra l'aurora, & lanotte. per figni- 
ualli,un nero,l’altro biico;ò fe ui piacefle di uariare,da un mulo, lecco Utequelto,truouo chefi fa un giouanerto tutto ignudo,taluolta con l’ali 
fto Pompeio,ò da giouenchi fecondo Claudiano,&c Aufonio;efacendogi buoka lenza,con due facelle accefe; l’una delle quali faremo che fi accen- 
venchi, uogliono hauere le corna molte piccole, & una macchia pn pri dell aurora,& l’altrache fi-ftenda uerfola notte. Alcuni fan 
deftro fianco . L’attitudine della Luna deue ellere di mirare fopra ; do vira Muoprozno con le due faci medefime caualchifopra un caual 
dell’ouato verfo il corno dell’iftefla facciata che guardailgiardino, quel de » Sdell'aurora,ma quefto nonfarebbe componimento anoftro 
polto Endimionefuo amante; & s'inchini dal carro per parte i La pero lofaremo come difopra è uoltouerto la notte, ponendogli 
| È ; "E , . “ai delluol Ot P : Tage 
otendo, per lainterpofitione del ricinto lo vagheggi ,& fo ong ftella St Pi: quella di Venere, perche 
imi e patto i | ipnoro I ‘ 
lager = Endimione cer mi i Alani de Did Jide la AP sa o sia hiegss pe vnaco 
1 monteramio. Nel corno dell'altra pat KP] i erfo l'aurora, fatechetuattele minoti 
ri EG i lei | le è notifli i; 5oafeli vna SApopni tleGianospatite &h do in.fi iripi i dea 
ftoriinamorato di lei . la figura del quale € notifiima. pog mi VS auendo infin qui ripieno tatto il didentro della ca 
al collo,& conambele mani ftenda una matafla dilana BRAGA ) DI ine pra nell’unato,come nelli latize nellefacciate , refta che uen- 
na,con che fingono che fi acquiftalle l'amore dì lei, & con que pi mo’ e Miiaroloto nella uolra iquattro peducci. .Et cominciam 
moftri di pregarla,che (cendaa ftarG conlui. Nelrefto deluano i | cheè fopralferto; cheuienea eflere tra lafacciara finitra, & 


3 F Î : Ca i chevidi Mella da ì A 3 i È 
fimo fineftronefi facci vn'hiftoria,& fia quella de' fagrifici) lg) mi piesfaccifi il {6 n04& perfisurarelui b:ifogna primafigurare la (ua 
4 ; * 5 ppt aa .: ; la De & 
uano fare di notte per cacciare? mali spiriti di cafa. Il rito di quentrerst 


Rand: 
del "dui iolaponein Lenno,& ne Cimeri.Homero nel marekgeo, Sta 
le man’ lauate,& co piedi fcalzi andare attorno {pargendo faua nera; ri al 
« 9 a Cc 


(0, È SA ; i À i È 
‘prelloalli Etiopi lArtiofto nell’Arabia. Douunquefi fiaybatta che. 
gendofela prima per bocca,& poi gittandofela dietro le fpalle. 
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altriin grembo di elamadre,cò piecongiunti.e per accompagna 
Ilaltre figure; io lo farei pur dritto,e appoggiato in qualche modo 


7i0 STUB ROZ A CERERE? E 


& non mai fole, A pie di ello una concauità profonda, per done palfiy 


interf 


n 
Ma 
pentode 


qua,come morta,per moftrare che non mormori, & fiadi color fofes vl Il o ; 

i E 1 Di: | ell’Iluft. Cardinale Sant Agnolo,ilqu 
ciochelafanno un'ramo di Lete, Dentro quefta concauirà fia un'lero { i \ mente a federe come que ir vngp ne inni Aa i 
le fingendo d’eflered'Ebano,fara di color nero,e di neti pannì fi cup tl :;ncoalato, 8 rienetun corna di douitia. Fabbia gente che gli 


n sione ; cCuo îa Ù 
In quefto fia collocato il Sonno,vn'giowane di tutta bellezza, perche 


mo,e placidifsim olo fan noi:gnudo, fecondo alcuni; & fecondo alcuni il 
ueftito di due velti,una bianca difopra,l’altra nera difotto;co l'ali inlugl i 


fricono,come era folito,primitie di lenticchie, 8 altri legumi e di perfia 

dulopraderti- Altri facevano per quefto medefimo Dio una figura fenza 
fecia,con vn cappelletto in tefta,con vna pelle di Lupo intorno, tutto co- 
podocchiè di orecchi . fate di quetti qual ui pare, Nell’ vItimo peduccio 

‘nlficciata da capo,e la finiftra, farà ben locata Angerona Dea della segre 
mascheper uenire di dentro alla porta dell'entrata medefima; amonirà 

rllicheefcono di camera a tener’ fegreto tutto quello che hanno intefo, 

[ueduto,come ficonuiene,feruendoa Signori.la fua figura è d'una donna 
ok:lopraun’altare,con la bocchalegata,e figillata, Non fo con che habito 

bheelero,ma io la riuolgerei in un panno lungo chela coprifle tuttaèmo 

fureche fi ritringeffe nelle fpalle . Faccinfi intorno alei alcuni Pontefici 
biquali fe gli facrificana nella curia inanzi alla porta; perche non folle leci 
paperfona di reuelare cofa che ui fitrattafle î pregiudirio della republica ; 

Riienidalla parte di dentro i peducci,reftahoraa dir folamente cheintor 

patattaquefl’opera mi parrebbe che douefle eflere un fregio, chela termi 

uledaogn’intorno , e in quefto farei "arti 0 hiftoriette di figure 
picole:elamateria vorrei che tuffe conformea i foggetti gia dati difopra e 

Umnoinmano ai piu vicini. E facendo hiftoriette mi piacerebbe chemo 

Iillerolattioni che fanno gl'huomini, & anco gl'animali nell’hora che ci 
buiam propofto. Et cominciando pur da capo, farei nel fregio di quella fac 

ticome cole appropriate all’autora,artefici,operari,géte di piu forti, che 

taltuate,rornaftero alli efercit:j,& alle fatiche loro,come fabbri alla-fucina 

intrarialli fudij\cacciatori alla capagna,mulattieri allalor uia,& fopra tut 

nriuorrei illa vecchiarella del petrarcasche cinta,e fcalza leuatafi da filare 
uiftelleilfuoco,& feui pare farui grottefche di animali, fateci degl’uccelli 

tecitino,dell’oche che efcano a pafcere,de galli,.cheannunziano ilgiornoy 
Kimili nouelle. Nel fregio della facciata da pie conformealle tenebre ui fa- 

tigentecheandaflero a frugnolo,fpiesadulteri,fcalatori di fineftre,e cofe ta 
bkpergrottelcheiftrici, ricci, ralli; un pauone;con la ruota che fignificala 
iteftellata,gufi,ciwette,pipiftrelli;c fimili. Nel fregio della facciata de- 
lapercole proportionate alla Luna; pefcatori di notre nauiganti alla bufo 

baggiomanti, treghe:3fimili, per grottefche un fanale di lontano;reti,naf 
Hronaleur:i pefci dentro,e granchi che pafceflero allume di Luna,& feluo 

né capace, un Elefanteinginocchioni chelo adorafle. E vltimamente 

ifiegiodella tacciata finitra,matematici con iloro ftruméti' da mifurare, 
idtfaltori di monete, cauatori di tefori, paftori co lemandre ancor'chiu 
prive gli lor'fuochi,e fimili Etper animali di farei Lupi, Volpe, Sci- 
Bibo fe altreui fonodi quefte forte malitiofi,& infidiatori degl’al 
Cr o n quefta parte ho meflo quefte fantafie cofi a calo, peraccen- 
sia Ù; pene imuentioni u i fiporeflero fare. Ma per non efler’cofe,che 
; ogno di eflere defcritte,lafo,che uoi uel Imaginiatea uoftro mo 
rlapendo che i pittori fono per lot’ natura ricchi,egratiofi in trouare di 
Rect 


(i 


metri, & fecondo Statio,ancora nella cima del capo. Tenga fottoil bici 
yn corno;che moftri rouefciare sopra’lletto un’liquore linido pi 
obliuione, ancora che altrilo facciano pieno di frutti. in una mano 
ha nerga,nell’altra tre uefciche di papanero. Dorma come infermocola ì 
& con te membra languide,& come abandonato nel dormire. D'inoa 
alsuo letto fi ueggha Morfeo; Icalo,e Phantafoze gran quantita di (ognidl 
tottigitifono fuoifigliuoli. 1Sogni fiano certetigurette,alate di bella 
to alire dibrutto,come quelli che parte dilertano,e fpauentano, 
Habbiano l’aliancor’etli,&ipiediftorti comeiftabili,& incetti cheleneni 
lino,& figirinointorno a luistacendo come una fapprefentatione conny 
formarfi inrcole poffibili,&impoflibili. Morteo è chiamato da Qudott 
tefice,efingitore di figures& perolo farei in atto di figurare mafcheredini 
siatimoftacci,ponendone alcune diefle.a piedi. Icalo dicano,chefitusl 
maeflo telo in piu forme, & quefto figurerei pet modo, cheneltutope 
teffe huomo;& hauelle pargidi fera ; di uccello , di ferpente come Quidal 
medefimolo deferine. rhantafo niogliano che fi trafmutiin diuerfe coll 
infenfate,e quefto fi puole rapprefentare ancora, con le paroledi Quidio, 
parte dì (allo, parte d’acqua,parre dilegno. Fingali.che î quefto luogolimo 
due porti vna di Aucrio ondeefcano i fognifalfi;e una di corno,ondeelud 
hoiueri, &iueti fieno coloriti piu diftinti,piu lueidi,e meglio fatt ili: 
confufi,fofchi,& imperfetti. Nell'altro peduccio era la facciata da pie, 44 
man deftra farete Brinto dea de Vaticini),&interpretantede fogni.diqu 
ftanontrucdol’abito;mala fareiad'ufo diSibilla afilaa pie di quell'olnol 
defcritto da Virgilio fotto le cui frondi pone infinite imagini, moltradl 
che fi come caggiano dalle (ue fronde,cofi gli volino d'intorno nella forna! 
che hauemo loro data Etcomefit detto, quale piu chiare,quale piufoldhel 
alcuneinterrotte,alcunecontufe,e certe fuanite quali deltutto per rappre 
fentare con effei fogni,levifioni,glioracoli, le fantafme, &cle vanitach i 
ueggono dormendo; che fin di quefte cinque forti parchele faccia Mia 
bio;gc'ella tia come in aftratto; per interpretare, e d'intorno habbigeni 
chegli offerifcono panieri pieni di ogni forte di cole, faluo dipelche. | 
Nel peduccio poi tra la facciata deltra è quella di capo ftarà conven 
te Harpoctate pio del silentio,perche rapprefentandoli nella primavi 1 

velli cheentrano dalla porta che iene dal cametone dipinto, 40 
gl’intranti,che non faccino ftrepito. Lafigura di quefto èdiun a 
putto piu tofto di colore nero pet effere Dio delli Egin}, colditoa U fa 
inanio di comandareche fi taccia.portin mano unramo di Perlico; hi 
rechirlandadellefue foglie. Fingano,che nafcelle debile digambe #1 
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quette bizzarrie. Erhauendo giaripiene tutte le.patti dell'o 
tro come di fuori della camera, non-cioccorreditui altro, 
riateilrutto conmonfig. Ilufttifs. &fecondoilfuo gulto 
rogliendone quel che bilugna,cerchiate noi dalla parte u 
re Satefano. Maancora,chetutte quefte belle inuenzi 
ro capricciofe,ingegnofe, e lodeuoli melto, non potè nondimeno Tadl 
mettere in epera fe non quelle di che fu il luogo capace; che faronalamel 
gior parte. ma.quelle;che egliuifece,furono da lui condotte con ni 
zia e bellifimamaniera; LA cantoa quefta nell'ultima delle dettetre cin 
re,cheè dedicataalla solitudine, dipinfe Taddeo;con l’aiuto de fuoi boni 
ni Chrifto,che predica agl'Apottoli nel deferto,enei bofchi,convnsGol 
uanniamanrittamolto ben lauorato. In un'altra (toria;che è ditimpeng 
quefta,fono dipinte molte figure,che fi ftanno helle felue per fuggitelae ì 
uerfazione: lequali alcun’altre cercano di dilturbare,tirando loro falli, mal 
tre alcuni fi cauano gl’occhi per non uedete. In quelta medelimamentetdl 
pinto Carlo V. Imperatore, titratto di naturale, con quefta inferizione, È 
Poftinnumeros labores ociofam,quietamg; uitam traduxit.. Dirim petto a Carloiil 
ritratto delgran Turcho ultimo, che molto fi dilettò della folitudine; ml 
queflte parole. Animuma negocio ad ociumrettocauit. ‘A ppreflo vi è Atiltorlyl 
che ha fotto quefte parole: Anima fitfedendo,e> quiefcendo,prudentior. All 
contro a quefto, fotto un’altra figura di mano di Taddeo è feritto coli, | 
Quemadmoduni negocij fico ocijratio habenda . Sotto vw'altra fi legge, Oria] 
cumdignitate megociumfine periculo . E dirimpetto a quetlta fotto vn'altta fui 
ra e queto motto: Virtutiser libere uite magiftra optima folitudo. Sotto und 
tra. Plusagunt quisibil agere uidentur : & fotto l'ultima, Qui agit plurime, phel 
rimupeccat. Et per dirlo breuemente;è quefta (tanza ornatifsima dibelefi 
gure,e ricchitlima anch'ella di hucchi,e d'oro. Ma-tornandoal Vignuok, 
quanto egli fiaeccell. nellecofe d' Arcthitermira l’opere fue (telle cheha (ui 
te,e publicate,eua tutta via fcrivendo; oltre le fabriche marauigliole;nefa 
no pieniffima fede,e not nella vitadi Michelagnolo ne diremoa quelpropl 
fito quanto occorrerà. Taddeo,oltre alle dette cofs,ne fece moltealtredill 
le quali n6 accade far mézione; ma inparticolare una cappella nella Chia 
degl’Orefici in ftrada Giulia; vnafacciata di chiaro fcuro das. Hieronmal 
ela cappella dell’altare maggiorein santa Sabina.E Federigo (uo fratello, 
ué inis. Lorenzo in Damafo:èla cappella di quel santo tutta lauoratadi Rue 
cho-, fa nella tavola san Lorenzo intulla graticola; & il Paradifo aperto, 
laqualetauolafi afpetta debba riufcire opera belliflima. E pernon laftiare| 
indietro alcuna cofa,laqualeeflete pofla di vtile,piacere,o giouamentosii 
leggera quetanoftrafatica;allecofedette aggiugnerò ancora quella. Men 
tre Taddeo lauoraua, come s'è detto nella vigna di Papa Giuliose la facci 
di Marhiolo delleipolte;fecea Monfignere Innocenzio,Illuftrifimo,eke] 
uerendiflimo Cardinale dimontedue quadretti:di pietura, non dr 
di. V.no de quali che èafaibello(hauendo l’altro donato) è hoggi nella 
uaroba.diderro Cardinale ; in com pagnia d’una infinita di cole antiche, 
moderne,szeramente catilime: Infra lequali nov tacero,che è vn quadiodiî 
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inquefto quadro dico.che G alto circa due braccia,e mezzo, non fi vede 
| piloguarda in profpettiua,& alia:(ua veduta ordinaria,alero, chealcu» 
lmeremcdpo incarnato ; e nel mezo la Luna chefecédole righe dello 
[ovadimano in mano crefcendo,e diminuendo. E nondimeno;andan 
pro lquadro;e guardando in una fp-ra,0 uero fpecchio, che Cta fopra 
Ijudioa ulo d'un picciol baldacchino, fi uede di pittura, e naturaliflimo, 
lirtospecchio,che lo riceve dal quadro,ilritratto del Re Hentrico fecon 
ILfiFrancia,alquanto maggiore del naturale, con quefte lertere intorno 
ij ROY de France . Il medefim > ritratto fi vede,calando il quadro abbaf 
[Lepota la fronte in fulla cornice difopra,gnardando in giu Maèben ve- 
hdechilo miraa quefto modo,lo uede nolto a contradio di quello, che è 
ospecchio quale ritratto dico,nvn fi vede,fenon mirandolo,come di 
lmperche è dipinto fopra uentorto gradini fottiliffimi che non fiveggio 
iqulifonofra riga,e riga dell’infraferitte parole . Nelle quali,oltre alfa 
ifaroloroordinario,fi legge.guardando i capiuerfi d’ambidue gl’eftre- 
Niycaneletrere alquante maggiori dell’al tre,e nel mezzo.Henricus Valefius, 
Digrata, gallorum Rex inuictiffimus . Ma È ben vero,cheM. Aleffa ndro Tad- 
Romano fegretario di detto Cardinale,e Don Siluano Razzi mio amia 
noi quali mi hano di quelto quadro,e di molte altre cofe dato notizias 
inno di chi fiamano,ma folamente,che fu donato dal detto ReHenrî 
Cardinale Caraffa quando fu in Francia, e poi dal Caraffa al detto IHlu 
(iîmodi Monte,chelo tenne come cofa rariflima; cheè veramente. Le 
fibleadanque,che fono dipintenel quadro, echefolein eflo fi veggione 
Lctilo guarda alla fua ueduta ordinaria, e come fi guardano l’altre pitture 
Moguelte, 
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Nella medefimaguardaroba è vr belliflimo ritratto della lignora Sofi 


Angufciuola di manodi lei medefima, e dalei (tato donato aDapa Gil 


tetzo., Echeèda eflere molto ftimato; in unlibro antichiflimo, laBi 
ca,Georgica,& Eneida di Virgilio di caratteri tanto antichi,che 
in Roma, &inaltriluoghi è ftato da molti letterati huo. 
minigiudicato, che tuffe fcritto ne medelimi tempi 
di Cefare Augufto, ò poco dopo . onde nonè 
marauiglia (e dal detto Cardinale è tenu- 
to.ingradillima uenerazione. E que 
fto Gailfine della vita di Tad 
deo Zucchero 
pittore, 
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ENTRE gl'induftriofi,&egregij (piriti col lume del famofife 
il fimo Giotto,& de feguacifuoi,(i sforzanano dar'faggio al mé 
do,del valore,che la benignita delle ftelle,& la proportionata 
miftione deglihumori, haucua dato agli ingegni loro: & del 
derofi di imitare cò la eccellenza dell’arte, la grandezza della 
Pet venire il piu che poteuano a qu ellafomma cognizione, che mol 
"i ‘Mano intelligéza uniuerfalméte, ancora che indarno,fi affaticauano: 
benignifimo Rettore del Cielo,volle clemente gliocchialla terra. Etve 


‘lavanainfinità di tantefatiche,gli ardentiflimi f&udij dt alcun frut 
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to,& la opinione profuntuofa degli huomini,allai piu lontana daly 

le tenebre dalla luce: per cauarci di tanti etrori,fi dilpofemandar Ù 
uno fpirito,che vniuerfalmentein ciafchedunaarte &in ogni RI 
fulle abile operando per fe folo a moftrare che cola fiala peri tal 
te del difegno nel lineare, dintornare;ombrare;& lumeggiateperdan 
uo alle cole della pittura: &con retto giudizio operare nellascultita i ! 
dere le abitazioni commode,& ficurefane,allegre,proporzionate A È 
di Uarijornamenti nell’architettura. Volleoltra cio accompagnareg | 
vera Filofofiamorale,con l’ornamento della dolce Poefia. Aciochi] ; 
do lo elegoeffe,& amiraffe per.fuo fingulariffimo specchio nellavit rl 
pere,nella fantità de icoftumi,&in tuttel’azzionivmane:& percheda 
piu tofto celefteche terrena cofafinominaffe.Et perche vide chele 
ni di rali efercizi),&1i quefteartifingulariffime;cioò nella Diga] 
tura,& nell’A rchitettura,gli ingegni Tofcani fempre fono ftati fall 
fommamenteeleuati,& grandi,perellere eglino molto offetuanti all fi 
che, & agli ftudij ditutte le faculta,fopra qual fi uoglia gente diltlal 
volse dargli Fiorenza digniflimatral’altre città, per patria, per colmateli 
nela perfezzione in lei meritamente dituttelcuirtu,per mezzo dunil 
Cittadino + Nacque dinqueunfiglivolo fottofatale,& felice ftellanelCi 
fentino,dionefta, &nobiledonnal’anno 1474.a Lodouicodi Lionadi 
Buonatruoti Simoni,difcefo,fecondo che fi dice,delle nobilifima;&mi 
chiflima famiglia de’ Contidi Canoffa. al quale rodouico; eMlendopol 
fta quell’anno del Caftello di Chiufi, & Caprefe,uicino alfallo della Val 
nia,doue san Franc.ticeue le fhimate, Diocefi A retina;nacquedicomfgdi 
uolo il fefto di di marzo;la Domenica intorno all’ottooredì notte, alqul 
pofe nome Michelagnolo,perchenon penfando piuoltre;fpitatoda di 
di fopravolfe inferire cotuieflerecofa:celete;&-diuinasoltreallulomont 
le,come fi uidde poi nelle figure della natiuita fua ;-hauendo Mercitio4 
Venerein feconda,nella cafa di Gioue, con afpetto benigno riceuto;ilt 
moftrata che fi doueua vedere ne fatti di coftussper arte di mano, &ding 
gno opere maratuigliofe,& ftupende . Finito l’ufitio della podefteria,Lodoi 
nico fene tornda Fioréza,& nella villa di Settignano, vicino alla città remi 
glia,doue egli hauewawn podere de fuoi paflati: ilqual luogoè copiofodili 
fi, & per tutto pieno di caue di macigni ,che fon lavorati di continoio di 
fcarpellini,& scultori,chenafconoin quel luogo la maggior” parte. fudi 
to da Lodouico Michelagnolo a balia in quella villa alla moglie d'unolaH 
pellino. Onde Michelagnolo ragionando col Vafari vna volta perilchet 
zo diffeGiorgio fi homulla dibuono nell’ingegno, egli è venuto dal nale 
nella fottilità dell’aria del vo ftropaefe d'Arezzo: cofì come anche vita il 
latte della mia baliaglifcarpeglielmazzuolo,con che io tole figure.crché 
col tempo infigliuolialfairodouico ;:& efendo-male agiato 6 conpoi 
entrate, ando-accomodandoall’arte dellaLana;& Seta1figluoli,& Mid 
lagnolo;che:eragiacrefciuto;fa pofto:conmaeftro F rancefco daVibinvi 1 
fcuoladigramatica; & perche l'ingegno fuolo tirava al diletcarfideldi@ 
gno,tuttoilrempo,chepoteua mettere di nafcofo lo confirmava nel dilegnà 
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re,elendo percio;& dal padre,& da fuoi maggiori gridato, è cal i 
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nconofciuta da loro, 


0 telo 

ronane li era po 
klaplerarasla 
patto difegno, 


| Nichelagno!o 5 
ononattédelle, 


putto;& perche egliim p: 
‘iulocon Domenico Gri 
artecon Domenico,14.3NDI, 


pino 1ggo: che io (crifli quefte vite la prim 
imbauerlo praticato n’han detto cofe che mai non furono, &laffatone di 


polechefon degne d’effere notate: & particularmente tocco quefto pallo 
ulando Domenico d’inuidiofetto, neche porgefli maiaiuto alcuno Me 
(elgnolo,ilche fi vidde effere fallo,potendofi vedere per vna feritta ima 
pdiodouico padre di Michelagnolo {critro foprai libridi Domenico , il 
qullibro appreflo hoggi agli heredi fuoi che dice cofi. 1483.Ricordo que 
Indiprimo d'A prile,come io Lodouico di Lionardo di Buonarota accon- 
covichelagnolo mio figliuolo cé Domenico &Dauit di Tom mafo di Cur 
idoperanni tre proflimi auenire con quefti patti, & modi chel detto Mi- 
dilignolo debba (tare coni fopradetti detto tempo aimpararea dipignere 
Kalite detto eflercizio,& cioi (opradettigli comanderanno,& detti Do- 
mnico, Davit gli debbon dare in.quefti tre anni Fiorini ventiquattro di 
fineloselprimoanno fiorini fei, elfecondo anno fioriniotto,il terzo fio- 
midieciimtuttalafommadilire 96.&appreflo vi é fotto quefto ricordo,ò 
qriapartita feritta pur” di mano di Lodouico: Hanne hauuto il fopradet 
tMichelagnolo quefto di 16. d'Aprile fiorini dua d’oro inoro, Hebbi 10 
IxovicodiLionardo fuo padre lui coiati lire 12.12.quefte partite ho copia 
ttiodalproprio libro,per moftrare che tutto quelche fi ferifle allora,Scche 
Îlriuerrà alprefente, è la verità, ne fo.che nelluno l’habbi piu praticato di 
no&chegli fia (tato piuamico,& seruitore fedele, come n’èteltimonio fi- 
mochinolfà: ne credo che ci fia nefluno;che pofla moftrare maggior nume 
tdilettere (eritte da lui proprio ne c6 piu affetto che egli ha fatto ame.Ho 
Iitaquefta disgreflione per fede dellaverita, & quefto bafti per tutto il re- 
Ibdellalua vita. Hora torniamo alla ftoria. 

Crelautala virtu, & la perfona di Michelagnolo dimaniera che Dome- 
Moltupiva, vedédolo fare alcune cofe fuor’d’ordine di giouane,perche gli 
Riteuache non:folo vincefle gli altri difcepolisde i quali haucua eglinume 
lugtide:ma che paragonafle molte nolte le cofefatte dalui come macftro. 
Autenga chevnode giouani cheimparaua con Domenico,hauendo ritrat 
‘tdlcune feminie di penna veftite,dalle cote del Grillandaio; Michelagnos 
"prele quella carta, & con pennapiugrofla ridintorno una di quelle fem- 
"Medinuovi lineaméti nellamaniera che harebbe NenAIa a (tare, pesche 
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iftefli pfettaméte,che è cofa mitabile a vedere la diferéza dell sl 

4 id a delledue miriudiniera che D 
& la bora,& giuditio d’un giouanetto coli animofo, & fiero du al Bio 
l’aio correggiere le cofe del fuo maeftro.Quefta cartaè ho DEL nr tido eglino a 
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onorafle fe,& lui,&la città (ua, La ode da Domenico gli fure 
sani dati tragli altfi Michelagnolo,&Fràc, Granaccio.Per il 
lgiardino,vi trouarono che il Torrigiano giouane de 


tenuta p reliquia che l’hebbi dal Granaccio p porla nel BAI ‘riani lavorava di terra certe figure tode,che da Bertoldo gli erano fa 
altri difuo,hauuti da Michelagnolo,&l'ano1sso.cheeraa Roma Qua orti Michelagnolo vedédo gfto,pem ulatione alcune ne fece:doue Loré 
moftro a Michelagnolo che la riconobbe, & hebbe caro rivede tia fi bello fpirito lo téne femp in molta aspettatione, È egliinanimi 
modeftia che fapeua di gfta arte piu quado egl’era fanciullo,che all Wi n uni giorni fi mifle a cotrafare FAB'VA RETRO di marmovna tefta 
eravecchio. Hora auuéne chelauoridoDomenicola cappella cdl ” Li d'un Fauno uecchio antico, & SUDO, che era gualta nel nalo,€ 
maria Nouella,vn giorno cheegli era fuori fi mife Mich elag.a coli Pltotcaridena.douc a Michelagnolo,che n6 hauewa mai piu tocco mat 


turale,il pote c5 alcuni defchi,c6 tuttele mafferitie dell’arte; ealcunidi 
giouani,che lauorauano.Per ilche tornato poméico,&uiflto ildife n til 
chelag.dilfe coftui ne fa piu di mes&rimafe fbigottito dellan notai 
&cdella nuouaimitatione,che dal giuditio datogli dal cielo been 
giouane in età coli tenera,che in vero era tito quito piu defiderarf c1el 
nella pratica d’unoartefice, che hauefle opato molti anni.Et cio cli 
to il (ape, & potere della gratia era nella natura eflercitata dallo fudio i 
dall’arte,pche in Michelagnolo faceua ogni di frutti piu diwini:comeane i 
mete comincio a dimoftrarfi nel ritratto che e’fece d'una cartadi Marin 
Tedefco ftapara che gli dette nome gradiflimo : impoche eflendo uentiad 
l'hora in Firéze vna ftoria del detto Martino,quado i Dianoli battanosatà 
An tono, ftapata in rame, Michelagnolo la ritralfe di péna dimaner dé 
no era conofciuta,&glla medefima c6 1 colori dipinfe,doue pcotrafaredi 
‘ ne ftrane forme di Diavoli, andava a cépare pefci chehauenano fcaglie bi 
zarre di colori,&quiui dimo@tro in Glta cofa tato nalore,che e'ne acquilor 
eredito.enome. Cétrafeceancora carte di mano di varij maefteruecchiti 
fimiltche nò fi conofcenano, pche tignédole,& inuecchiandole colfimogt 
eo uariecofein modole infudiciaua che elle pareuano uecchie,& paragoni 
tole cò la ppria,n6 fi conofcena l'una dall’alerazne lo faceva p'altro;fenon ) 
hauerele ppriedi mano dicoloro,col darli le ritratte,che egli p l'ecc, del 
te amiraua; & cercava di paffargli nel fare:onde n’acquifto gradiffimo nd 
me.Teneuai gl tépo il Mag.Lorézo deMedici nel fuo giardino n Culla pi! 
za di s. marco. Bertoldo scultore né tato p cuftode ò guardiano dimolteil 
le anticaglie,che in qllo hauena ragunate,& raccolte c6 gride fpefa,quitoi 
che defiderado egli f&mamente!dicrearevna fcuola di pittori, 8 di (cultori 
ecc. volewa che elli haneffero pguida, & p capo il fopradetto Bertoldo cl 
era difcepolo di Donaro.Et ancora che e'fufle fi vecchio che nonporellep 
©pare,era niente di manco maeftro molto pratico, & molto reputato. NOMI 
lo phauere diligétillimaméte rinettato il getto de pergamidi Donato luo] 
maeftro:ma p moltigetti ancora che egli haucuafatti di brézo di batteglit 
di alcune altre cofe piccole,nelmagifterio delle quali nofi trouanaall'otal 
Firéze chilo anazafle. Dolédofi adique Lorézo,che amor gradiflimno porti 
wa alla pittura; galla scultura,che nefuoi tépinò fi trouaflero scultori cl 


eoli,tuccelle il c6trafarla co6 bene, che il Mag. ne ftupi:& uifto 
printero stica relta di luo fitafia gli haueua trapanato a bocca, & fat 
fior PA % uedere tutti i déti,burlado qlS. 6 piaceuolezza,come era 
pplain re) udouerefti purfape che i uecchi né hano maituttii den 
pos | e ne mica loro.parue a Michelagnolo in Glla féplicità re» 
piro Lod S. che gli dicefle iluero: ne prima fi fu partito,che fubito 
i girrapinò la gégia,di maniera che pareua che gli fufli cam 
ligieido cé defiderio il ritorno del Mag. che Mnnigate ica 
sflicirà,& bOLà di Michelagnolo,fene rife piud una volta cotido sp mira 
ploafuoi amici: & fatto ppofito di aiutare, & fanorire Michelagnolo,man 
bpLodouico fuo padre,&glie ne chiefe,dicédogli che lo uolewa tenere co 
nevnde fuoi figliuoli,&egli volétieri lo cocefte; doue il Mag. gliordinò in 
ahira vna camera, &lo faceva attédere doue del còinuo mangiò alla rauo 
lla cofuoi figliuoli,& altre pfone degne,e di nobiltà,che ftauano col Ma 
guifico,dal quale fu honorato:e Gfto fu l’ano feguéte che fi era acconcio com 
Domenico che haueua Michelagnolo da ss.anni,ò 16.6 fterte i Glia cafa 40 
amichefu poi la morte del Mag. Lorézo nel92. Impo ingl tépo hebbe da 
ilîMichelagnolo puifione,& p atutare fuo padre,di V. ducati HInEtesS p 
nllegrarlo gli diede vn marello pagonazzo,al padre vno officio dogana? 
mecheturti Gigionani del giardino erano falariati,chi aflai,& chi poco, 
dllaliberalita diglmag.& no bilifs. Cittadino,& da lui métre che viffe furo 
tofmiati, Doue in Glto tépo coligliato dal Politiano huomo nelle lettere 
ingularewichelaonolo fece ivn pezzo di marmo datogli da ql S.labattaglia 
WiMercolecoi Cérauri:chefu rato bella che tal volta pchiota la confidera 
topardi,mano di giouane.ma di maeftro pgiato, et columato negli ftudija 
tpratico in dll’arte. Ella è hoggi in cafa fua tenuta p memoria da Lionardo 
linipstecome cofa rara che ell'è. ilquale Lionardo né è moltrann: che ha 
tturicala pmemoria di {uo zio,una N. Dona dibafforilieuo di mano di wi 
chelagnolo di marmo alta poco più d’un brac, nellaquale sédo gi omanerto i 
ilotepomedefimo volédo cotrafare la maniera di Donatello (i porto fi be- 
Mechepardi mi fua,eccetto che vi fi vede piu gratra,& piu di legno. Quefta 
dnoLionardo poi al Duca Cofimo medici,ilqualelatiene pcofa Gngularif 
Imandellendoci di fuamano altro ballo rilieuo chegfto difculrura. E tor 
brati,&nobili,come fi tronanano molti pittori di grandiflimo fgio,& AMB tindoal giardino del magnifico Lorenzo: Era ilgiardino tutto pieno d'an 
delibero,come io diffi, di fare una {cuola:&p gfto chiefea Domenico Ghio "taglie, & di eccellenti pitture molto adorno,per bellezza, per ftudio,p pia 
dai,che fein bottega fua hanefle de fuoigiouani,che inclinati fufferoa OB Sttetasunatein quelloco , del quale tenena di continuo michelagnolo le 


l’irtuialfe al giardino,doue egli defideraua di ellercitargli, & creargiii” thizui, er molto piu era follecito che gli altri in ruttele Suc attioni , & 
manie con 
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di SPREA con viua fierezza fempre pronto fi moftraua. Difegno molti mefi 
mine alle pitture di Mafaccio; doue con tanto giuditio ostili ì; 

| ua,che ne ftupiuano‘gli attefici,& gli altri huomini;di anti il "ita 
RARI My fceua l'invidia infieme col nome. picefi cheil Torrigiano tuti sg 
dui tl] amicitia,& (cherzando,moflo da inuidia di wederlo piu honò mo 
| piu valente nell'arte, con tanta fierezza gli percolle d'un pu Ri 
rotto, X ftiacciatolo di mala forte lo fegno per fempre: Sofi 
Lari Fiorenzail Torrigiano come s'e detto altroue. morto il vagnifico n 
Mfiri fene torno Michelagnolò a cafa del padre con difpiacere into 


; / i (1) }1 . F . o è i 
PIT] ti teditanto buomo amico a tutte le uirti, doue Michelagnolo coff 
Li nl 


nel Cal 


Lù 
sche 


todi 


gran pezzo di marmo, & fecewi dentro vn'Hercole di braccia quattro;che dl 
i ) Vi 


LE pa Hi) molti anni nel palazzo degli Strozzi, ilquale fu ftimato cola mirabile, Wu 
NICOSIA fu mandatolanno dello affedio in Francia al Re Francefto died 
URSSICOE RI fta della Palla. nicefi che Piero de Mediciche molto tempo fano cai 
[nnt to Michelagnolo fendo rimafto herede di Lorenzo fuo Linn i 
pIROTII fo per luivolendo comperare cofe antiche dicamei, &altri an lit 

inuernata che e newicò in Fiorenza aflai,gli fecie fate di neue nel Ro ì 

. unaftatua che fu belliffima: honorando Michelaonolo di mabieta scia 
tu {ue,chel padre cominciando auedere che era ftimaro frai ci i 
fti molto piu honoratimente, che non foleua. Fece perla Chiefadi soll 
altro Spirito della città di Firenze vn Crocififlo di legno,che fi pole, &îf rl 
AI j mezzo tondo dello altare maggiore a compiacenza del priore,ilquale ia 
de comodita di ftanze: done molte uolte fcorticando corpi morti per mn 
rele cofe di notomia, cominciò a dare perfettione al'grà difegno chegltuid 
; I be poi. Avuenne che furono cacciati di Fiorenza i Medici,& giapocheli 
nr i, timane innanzi Michelagnolo era andato a Bologna,&poi a Venetia tend 
i | do che non gli auuenifle per elfere familiare di cafa qualche calo finilto 
vedendo l’infolentie, & mal modo di gouerno di riero de Medici,& nonkel 
uendo hauuto in Venetia trattenimento fene tornò a Bologna: doueauued 
nutogliinconfideratamente difgratia di non pigliare vn c6trafegnoallocn] 
trare della porta per ufcir’fuori,come era all’hora ordinato per fofpetto,che 
Mefler Giovanni Bentiuogli uoleva che i fore@tieri che non haueyanoilc] 


ri | | LA trafegno fuffino condennatiinlireso. di bolognini; & incorrendo Mich 
(i Mi lagnolo in ral difordine,ne hauendo il modo di pagare fu compallionetoì 
mente ueduto a calo da Meller Giouanfrancefco Aldourandi vnode fa 


‘del gouerno: ilquale fartofi contare la cofa lo liberò, &lo crattenneappreSÌ 
fo di fe piu d'uno anno, &vn dil’Aldourtando condottolo avedete l'archa 


WU ELLI di sà Domenico fatta,come fi diffe; da Giovan rifano, &poi da maellroNi 
i È TR colo Dalarca fcultori vecchi. & mancandoci vn’angelo che teneva nea 
DARIO delliere, & vn san Petronio figure d’un braccio incirca, gli dimando fegli 
(it RT baftalfe l’animodi fargli; rifpofe di fi. cofi fatrogli dareil marmogli condi 
i} SAPREI fe, che fon le miglior figure che ui fieno; & gli fecie dare Meflet France 


Aldourando ducati trenta d’amendué. fteite Michelagnolo in Bologne o 


co piu d'uno anno, & uifarebbeftato piu per fatisfare alla cortefiadello Al* 
dourandi,ilquale l’amana,& per il difegno, & perche piacendoli come 


fcano la pronuntia del leggiere di michelagnolo, uolentieti udivale n) 
ante 
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pat del Petratca,& del Boccaccio, &c altri Pocti Tofcani.ma perche cono 
tm Michelagnolo che perdeua temposvolentieti fene torno a Fiorenza, 
Lkper Lorenzo di pierfrancelco de Medici dimarmo vn fan iouanninO è 
ropidreto a vn'alero marmo fi melle a fare vn Cupido che dormiua quan- 
vinaturale, &finito per mezzo di Baldaflarri del milanefe,fu moftro a Vic 
i ncelco per cofabella,che giudicatolo il medefimo,gli difefe ru lo mette 
ipioterra fono certo che pafferebbe per antico, mandandolo aRomaac- 
ndioinmaniera che parefli uecchio,& ne cauerefti molto piu,che a uen- 
oqui, Dicefi che michelagnolo l’acconciò di maniera che pareua anti- 
pneéda maranigliarfene perche haueuaingegno da far quefto; e meglio . 
rivogliono che'l mlanefelo portaflia Roma, & lo fotterrafli invnafua 
imac poi lo vendefli per antico al Cardinale san Giorgio ducati dugen- 
valtti dicono che gliene vendevnchefacena per il Milanefe, che ferifle a 
Nkrfrancesco che facefli darea Michelagnolo lcudi trenta dicendo che più 
WCipido non hauewa havutringannando il Cardinale Prerfrancefco , & 
Nichelagnolo: ma intefo poi da chi haueua uifto che’ patto era fatto a Fio» 
imatennemodi che feppeil'uero perunfuo mandato, & fecefi l’agéte del 
Miknefeglebbe arimettere;& riebbe il Cupido,ilquale venuto nelle mani 
Duca Valentino,& donato da iui alla Marchefanadi Mantoua chelo cò 
bialpaefe doue'hoggi ancor fi uede,quelta cofa non palo fenza biamo 
MCxdinales: Giorgro;ilqualené conofcendo la virtu dell’operaschecon 
Ilenella perfettione;che.tanto fon buone lemoderne quato le antiche pur 
defienoeccellentiseflendo piu uanita quella di coloro cheuan’ dietro piu 
inonechea farti,chedi quefta forte d’huominifene trouato d’ogni rem= 
pichefanno piu conto del parere, che dell’eflere, Impero quefta cofadie- 
tantariputazione a Michelagnolo chefufubito condotto a Roma,è ac- 
meiocol Cardinale san Giorgiosdoueftette vicino awn'anno, che come 
pointendente di quelteartisnonfece fareniente.a Michelagnolo.In quel 
mombarbiere delCardinale ftato pittore che coloriua a tempera molto 
fligentemente,ma non haueua difegnosfattofi amico michelagnolo gli fece 
martoned'un san Francefco chericeueleftimate; chefu condotto cò i co 
bridl Batbieriinunatanolettamolto diligenteméte:la qual pittura è hog 
flocatainvna prima cappella entrando in Chiefa aman manca di san Pie- 
MMontorio. Conobbe bene poila virtu di Michelagnolo Mefler Iacopo 
Gilisentil'huomo Romano perfonaingegnofa,chegli fece fare vn Cupi- 
@dimarmo quanto ilvino,,& appreflo vna figura di vn Baccho dipalmi 
ticiche ha una tazza nella mi deftra,& nellafiniftra una pelle d'unTigre» 
«ungrappolo d’'vue,che un Satirino cerca di mangiargliene; nella'qual fi- 
e eglihavolutotenerevna certa miftione di m embra ma 
mne . particolarmente hauergli dato lafmelcezza della giouentu da 
4 ni n cet s&radezza deltafemina :cofa tanto mirabile, ch e 
30 rò sauresentione piud ogni aloe moderno, ilquale fino 
Midi Ra Per il che nel fuo ltare.a Romaacquifto tanto nel 
dfiale con e; eracofaicredibile, vederti penfieri alti Sla maniera 
i "apr iflima facilita da lui efercitara:zanto con ifpanento dig 
anowfiavederecefe tali, quantodeglivfi alle buone,perene le 
«oe 
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cofeche fi uedeuano fatte, pareuano nulla alpatagone dellefie 
fe deftarono alCardinale di san Dionigi chiamato il Cardinale Riu 
zefe, difiderio di lafciar per mezzo difi raro artefice qualche degna Ki 
ria di fein cofi famofa città, & gli fe fare vna Pietà di marmo pa di, 
vale finita fu mefla in san Pietro nella cappella della Vergine watia i 
bbre nel Tempio di marte. Alla quale opera non penfi mai (cultore n | 
ficeraro potere aggiugnere di difegno,ne di gratia , ne confatica vorei 
di finezza, pulitezza , e di traforare il marmo,tanto con arte,quantobi h 
lagnolo ui fece,perche fi (corge î quella tutto il ualore,& il potere dll 
Frale cofe belle ui fono oltrai panni diuini fuoi, fi (corge il morto Chio] 


& non fi penfi alcuno di bellezza di membra, & d’artificio di cOTpo uederd 


unoignudo tato ben ricerco di mufcoli,vene,nerbi, fopra l'offatura dial 
corpo; ne ancora vn morto piu fimile al morto di quello, Quiui è doll 
maaria di tefta, & una concordanza nelle appiccature,e congiunturedikd 
braccia,ein quelle del corpo, & delle gambe, i poli, & le vene lanotate;dl 
in uero fi marauiglialo ftupore,che mano d’artefice habbia potutofidinin 
mente,& propriamente fare i pochiflimo tempo,cofa fi mirabile: che crd 
è un miracolo che vnfaflo da principio fenza forma nefiuna, fi fiamaitidel 
co a quella perfettione chela natura affatica fuol] formar nella carne Poxh 
mor di michelagnolo, &lafaticainfiemein quefta opera tanto: che qui 
quello che in altra opeta piu non fece:lafcio il fuo nomeferittoattrauroi 


una cintola che il petto della Noftra Donna foccigne: nafcédo che vga 


no Michelagnolo entrando drento doue l’è pofta ui trono gran numevdi 


foreftieri Lombardi chela lodauano molto: un de quali damandoarndidi 


gli chi l'hauena fatta, rifpofe il Gobbo noftro da milano:michelagnololen] 
cheto, & quafi gli parue ftrano chele fue fatiche fuffino attribuiteaundel 


tro: una notte ui fi ferro drento,& con vnlumicino hauédo portatoglilati 
pegli viinta 
wiua dille vn belliffimo spirito, 


Bellezza , er honettates 

Etdoglia, cy pietainuiuo marmo morte, 
Dehcomeuoi pur fate 

Non piangete fi forte, 

Che anzi tempo rifueglift damorte » 

Et pur mal’ grado fuo 

Noftro Signore, ey tuo 

Spofo , figliuolo , ey padre 

Vunicafpofa fua figliuola , x madre . 


Laondeegli n’acquiftò grandiffima fama.Etfe bene alcuni, 
ao, dicono che egli habbia fatto la Noftra Donna troppo giovane, 
corgono, & non sannoeglino,che le perfone vergini fenza eflere0 
nate fi mantengano,& conferuanol’aria del wifo loro gran temp®, 
cuna macchia, et che gli afflitti come fu Chrifto fanno il cont 
tal cofa accrebbe aflai piu gloria,&fama alla virtu fua che tutte 


non sa | 
fenzaale 


Dalire dina 
gli 


le quali I 


glio il fuo nome,& è veramente tale che come a uerafigura | 


anzi goffiche | 
ontani: È 
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\pfirino di Fiorenza d’alcuni amicifuoi che venifle, perche né era fuor 
ipopolito,che di quel marmo;cheera nell'opera guafto, ilquale;Pier So- 
linifatto Gonfaloniere a vita all’horadiquella città haucwa hauuto ragie 
mento molte volte di farlo condurre a Lionardo da Vinci, & era allorain 
pica didarlo a maeftro Andrea Contucci dal Montesan Sauino eccellen 
sfoutore,che cercava di hauerlo:& Michelagnolo quantunque fufli difici 
lucnarac una figura intera fenza pezzi,al chefare non baftaua a quegl’al- 
rilanmo di non finirlo fenza pezzi faluo che allui,& ne haueua hauuto de 
{erio molti anniinnanzi ; uenuto in Fiorenza tentò di hauerlo . 
fra queto marmo dibraccia noue, nel quale per mala forte vn’mae 
nSimoneda Fiefole haneua cominciato vn gigante , & fi mal concio era 
qellaopera chelo haueua bucato fra le gambe, & tutto mal condotto, 8 
frpiatos di modo che gli operai di santa Maria del Fiore,chefopra tal cola 
uno, (enza curar di finirlo; l’haueuano pofto in abandono, & gia molti 
miracoli tato, & era tutta una periftare. Squadrollo Michelagnolo di 
nono, &cefaminando poterfi una ragioneuole figura di quel’ faflo cauare 
tacomodandofi conl’attitudine al faffo ch'era rimafto ftorpiato de mae- 
ltosimone,fi rifolfe di chiederlo agli operai ; & al Soderini, dai quali per 
ahinutilegli fa conceduto,penfando che ogni cofa che fe ne facelfe, fulfe 
tigioreche lo eflere nel quale allora fi ritrouaua: perche nefpezato,; ne in 
qelmodo concio; utile alcuno alla fabrica non faceua. Laonde Michela- 
pulofato un modello di cera finfe in quello,perla infegna del palazzo vn 
Duitgiovane, con una frombola n mano. Accioche fi come egli haueua 
Kboilfuopopolo, & gouernatolo con giuftizia;cofi chigouernaua quel- 
hitdonefleanimofamente difenderla; & giuftamente gouernarla:& lo 
mincio nell'opera di santa Maria del Fiore, nella quale fece una turata tra 
uto,&tauole,& il marmo circondato, & quello di continuo lauorando 
ltnache neluno iluedelleavltima perfettione lo conduffe. Erailmarme 
fidamaeftro Simone ftorpiato,& guafto,e non era in alcuniluoghi tante 
ieallavolontà di Michelagnolo baftafle,per quelche hauerebbe voluto fa 
seglifeceche rimafero in eflo delle prime fcarpellate di maeftro Simone, 
cl eltremità del marmo,delle quali ancora fene vede alcuna. Et certo fu 
ticolo quello di Michelagnolo tar rifucitare uno che era morto. Era que 
hlatuaguando finita fu,ridotta in tal termine che varie turonole difpure 
&efifecero per condurlain piazza de Signori. Perche Giuliano da s.Gallo, 
“Antonio fuoftatello fecero vn caftello dilegname fortiflimo,& quella fi- 
deli vr folpefero a quello accioche fcotendofi non fi troncafle an 
ci 0 prc conletraui per tetra pianecon argani lati 
(a o ero in opera. Fece vn cappio al canapo che teneua folpela 
al Us do afcorrere, & ftringeua quanto il pelo l’agrauaua che è 
“pepate Pa ingegnofa che l'ho nel noftro libro difegnato diman suas 
tolo fa pa forte per legar' pefi, Nacque in quefto mentre,che 
a sh gg piaciutogli aflai,& in quel mentre che lori- 
bla iguea fatico ia diflea Michelagnolo, che gli parcua, che il nafo di 
SOR Ùu igroflo, Michelagnolo accortofì cha erafotto al gigante il 
Meri, &cche la uifta non lo lafciaua fcorgere il uero per fatisfarlo fali 
Ttte 
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RE RI to. inful ponte,cheeraaccanto alle fpalle;8 prefomichelagnolo con 
1 PELA LATE vno fcarpello nellaman manca con-vn:pocordi pòlu 
RAPIRE eta fopra le.rauole del ponte, & comiriciato a gettare lepoi 
pegli lafciaua cadere'a poco'a poco la poluere ne tocedil na] 
era,poi guardato a ballo:al' Gonfalonieri,cheftaua avederedì 
ora: a memi piace piu diffe il confalonieri glihaueted 
michelagnolo,&lo hauerecontento quel signore chefene riledafe Miche 


lett'con lilcal 
‘0 da quel 
fle quardateh! 


Mi ERI i no quel che fi dicano, & egli quando ella:fu murata; & finitala difco kl 
MUTI | MR de. & veramente che quefta operaa tolto ilgridoa tutte le ftatue rice 
| InEN antiche,ò greche;d latine che elle frfuffero;& fi puo'dire cherel Ro 
pipi Wi di Roma neilTeuere,d 11 Nilo di Beluedere,di giganti di monteCaulol 
i | fianfimiliin conto alcuno,con tanta mifura,& bellezza, & con dat 
| o tala fini Michelag. perche in effa fono cétorni di gabe belliffime tà n 
tia, ture,e fueltezza di fiachi diuine;ne ma piu fe ueduto vn polemibi i 
al ir eratia che tal cofa pareggi,ne piedi,ne mani,ne tefta chea ogni fuomébrodi 
fn | borà d’artificio;&c di parità,nedi difégno s'accordi tiro. & certo chi vede 
| fta né dee curarfi divedere altra opa di icultura fatta nei noftri tépi ; degli 
"gt alrri da qualfivogliaartefice. N'hebbe michelag:da Pier Soderini fn 
di; I cedefcudi 400.& furizzatal’anno 1504.& pla fama che p fto acquiltondi 
(4 la fcultura fece al fopradetto Gonfalonieri vn Daw di bronzobellifimo;] | 
quale egli mando in Francia,& ancorain quelto tempo abbozzo,& nonli 
ni due tondi dimarmo vno a Taddeo Taddei, hoggi in cafa lua, &aBatt 
lomeo Pitti ne comincio vn’altro: ilaualeda fra Miniato Pitti di monte 0h 
ueto,intendente, eraronella Cofmografia,&inmoltefcientie, & partico 
Mifti 74 latniente nella pittura, fu donata a Luigi Guicciardini che gl’eragridetni 
Dito. | eo. Lequali opere furono tenute'egregie; 8 mirabili. &in queltoremporn 
mu lA | cora abbozzo vna ftatua di marmo di fan Matteo nell’opera di santa Math 
MEET ji del riore;laquale ftatua cofiabbozzata moftralafua pertettione,dcinlegnia 
High agliscultoriinche maniera ficanano le figure dematmi fenza che venghi 
no ftorpiate per. potere fempre guadagnare col giuditio leuendo delmaÈ 
| f mo,& hauerui da poterfi ritrarre, & mutare qualcofa comeaccade fe bio» 
ni Sh gnafli. Fece ancora di bronzo vna noftra Donna in vn tondo che lo getto 
| 1 dibronzo arequifitione di certimercaranti Frandrefi de Mofcheroni,perl 
} ne nobiliflime ne paefi loro,che pagatogli fcudi cento la mandalletoinfie 
dra .Venneuolontaad Agnolo Doni Cittadino Fiotetttino amico oo;li 
me quello che molto fi dilettaua hauer cofe belle cofi d’antichi come dimo 
derni, artefici d’hauere alcuna cofa di Michelagnolo : perche gli comindo 
vn tondo di pittura, dentrouivna noftra Don ha) laquale inginochiatacoi 
amendua le gambe,ha in fulle braccia un putto;& porgelo'a Giuleppo ch 
lo'riceue. Dowe Michelagnolo faconofcere nello fuoltare della reftadell 
madre di Chriflto, & nelteneregliocchi fit nella fomma bellezza del ig 
uolo la marauigliofafua contentezza,&loaffetto del farne pattea quelli 
tiffimo vecchio;ilquwale con pariamore tenerezza, & reuerenzalo pigla® 
me beniflimo fi fcorge nel uolto fuo fenza molto confiderarlo. Ne ballin 


1 ‘e gràe 
do queto a Michelagnolo per moltrare maggiormente l'arte {ua ellereg 
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jffimasfece nel:campo di quefta opera molti;ignudi appoggiati, riti, &ca 


frdere, 62 cOn tanta diligenza, & pulitezzalauoro quefta opera che certamé 


edellefac pitture intauola, ancora che poche fieno,è tenuta la più finita, 
cla più bella opera:che fi truowi.. Finita che ella fu la mando acafa Agno- 
jp coperta per v n mandato infiemecon vnapoliza, &chiedewa fettanta du 
aiiperfuo pagamento - Pare ftrano ad Agnolo i che era aflegnata perfo- 
pafpendere canto 1n vna pittura,fe benee conofcelle che piu ualelle ,& dif 
ato chebaltauano quaranta, & gliene diede: onde Michelagnolo 
rimando indietro, mandandogli a dire,che cento ducati, o la pittura gli 
smandalle indietro . Per il che Agnoloa cui l’opera piaceua difle io gli da- 
riquei 70. & egli non fu contento anzi per la poca fede d’Agnolo ne uolle 
jdoppio diquelchela prima volta ne haueua chiefto: perche fe Agnolo vo 
Jelapitcura,tu forzato mandargli 140. Auuenne che dipignendo Lionar- 
doda Vinci pittore ratiffimo nella falagrande del Configlio, come nella vi 
ul ènarrato . Piero Soderini all'hora Gonfoloniere per la gran virtu che 
glividdetn Michelagnolo gli fece allogagione d’una parte di quella fala: 
ndefacagione che egli facefle a concorrenza di Lionardo.l’altra facciata, 
ilaguale egli prefe per fubietto laguerra di Pifa. Perilche Michelagnole 
kibbeuna tanza nello Spedale de Tintoria santo Onofrio, & quiui comin 
toungrandiflimo cartone,ne però volfe mai,che altrilo uedefle. Etloem 
piediignudi che bagn andofi pio caldo nelfiume d’arnoinglio tante fi da 
nalarme nel capo fingédo chegliinimici li affaliflero ,& mentre chefuor 
telleacque v{ciuano p veftirfiifoldati ivedeua dalle diuine mani dimiche 
lgnolochi affretrarelo armarfi p dare aiuto a compagni,altri affibbiarfila 
mazza molti metterti altre armi in doflo,&infiniu combattendo a cas 
ulocominciare la zufta. Eraui fral’altrefigurevn vecchio che hauenain 
ttlaperfarfiombra unagrillanda di ellera,ilquale poftofi a federe,per met 
idilecalze, & non poteuano entrargli per hauerlegambe umide dell’ac- 
qmg&fentendo iltumulto de foldati,& le grida, &iromori de tamburini 
iftettando tiraua per forza vna calza. Etoltrache tuttii mufcoli, & necui 
telafigura fivedeuano , faceua vno ftorciméto di bocca p ilquale dimoftra 
halaguanto e'patiua, & che egli fi adoperaua fin alle punte de piedi . 
Banui tamburini ancora, & figure che coi panni auuolti ignudi correua= 
houerfolabarufta,& di (trauaganti attitudini fi (corgeua, chiritto; chi gi- 
nocchioni Ò piegato;0 fofpefo a giacere,& in aria attacchati cò ifcorti diftici 
l.l'erano cora molte figure aggruppate, cin uarie maniere abbozzate chi 
‘ontornato di carbone,chi difegnato di tratti, & chi sfumato, & con biacca 
Iimeggiati uolendo egli moftrare quanto fapeflein tale proteflione, Per il 
cegli artefici, tupiti,& ammirati reftorono, vedendo l’eftremirtà dell’arte 
ntalcarta per Michelagnolo moftrata loro.onde veduto fi diuine figure,di 
lonoalcunichele uiddero di ma fua,&d'altriancora non eflere mai piu ve 
“to cofache della divinità dell’arte neluno altro ingegno pofla arriuarla 
pier eda credere percioche da poi a finito, & portato 
o ‘apa con gran romore dell’arte,& granditlima gloria di Miche- 
I utti coloro chefu quel cartone ftudiarono, & tal cofa difegnaro- 
vome poi (i feguito molti anni in Fiorenza petforeftieri,et per terrazza» 
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ni diuétarone plonein talearte ece.comevedemo poi chein tale catt Bi. peienudo;ilqual pofaua coi piedi i un rifalto d'ii bafaméto.gfti pri 
dio Ariftotile da s.Gallo amico fuo,Ridolfo Ghirladaio, RafhelSsin e ni i bo le puincie foggiogate da glto Pstefice,& fatte obediéte al 
bino,Franc. Granaccio, Baccio Badinelli,& Alonfo Berugetta Spaonu si HA oftolicajet altre ftarue diuerfe pur legate erano ruttele virtu,et 
guitò Andrea del Sartoyil Fracia Bigio,lacopo Safouino,il Roflo (aio [Chie Hoiche moftrauao eller'fottopofte alla morte né meno chefi fuffi 
Lorézetto,el Triboloall'hora faciullo, lacopo da Pitormo, & Pigi (VIRA echefi honorataméte le adopaua.fu cati della prima cornice anda 


. . . n . gd ». x in del I Î frefic n, LF È n 
ga.i quali tuttiottimi maeftriFiorétini furono, p ilcheeffendo Go ana # pregradi;la Vita attiva, & la Coréplatiua,& s. Paulo,et Moife, Afcé 
diuétato vno ftudio d’artefici,fu codotto in cafa Medici ne OLIO 


Ma Cala grace dio sfopefopra la cornice igradi diminuédo corun fregio di ftorie di brézo 
pra,& tal cofa fu cagione che egli troppo a fecurta nelle mani degliactehi | d 
fu meflo. pche nella infermità del Duca Giuliano mentre neffinò Mk 
tal enfa fu come s'è detto altroue tracciato, & in molti pezzi diuifo, Lo 
molti luoghi fene fpatto,come ne fano fede alcuni pezzi che fi ueggono il 
cora i Matoua i cafa di M_Vberto Strozzi gétil'huomo Matouano;i quali 
Fiuereza grade s6 tenuti.& certo che a vedere è fon piu tofto cofa diinadel 
humana. Era talmentela fama di Michelagnolo plaPierà fatta peril Giga 
tediFiorenza,& perilcartonenota,che efflendo venuto l’anno 1503, lamord 
te di Papa Aleffandro vi.& creato Giulio fecondo,che all’hota Michelaprol 
lo era dianni ventinoue incirca, fu chiamato con gran fuo fauoreda Gil 
lio 11. per fargli fare la fepoltura fua,& per fuo viatico gli fu pagatofendie. 
to da fuoi oratori. Doue condottofia Roma paffo molti mefi innanzi; chel 
glifaceffi mettere mano a cofa alciia.finalmérefi rifoluette,aun dilegno,chl 
hauceua fatto per tal fepoltura,ottimo teftimonio della virtudi Michelagn| 
lo,che di bellezza, & di fuperbia,& di grande ornamento, &ricchezzadihl 
tue palaua ogni antica, & imperiale fepoltura. Onde crefciuto lo animal 
Papa Giulio fu cagione che fi rifoluea mettere mano arifaredi nuovokl 
Chiefa di s.piero di Roma p mettercela dréto,come s'è detto altrove. colti] 
chelag.fi miffe allavoro co grade afo:& p dargli principio,ando a Cattani] 
cauare tutti i marmi co dua fuoi garzoni,& in Fioréza da Alamino Sabuitil 
hebbe agl conto feudi mille, done columo in que moti otto mefi senza] 
danari 6 puifioni, dove hebbe molti capricci di fare in qlIe caue plalciafme 
moria di fe,come gia haueuano fatto ghi antichi,ftatue gradi inuitatodagui 
mafli: fcelto poila quatità de marmi, & fattoli caricare alla marina,& dipoil 
codotti a Roma empieronola metà della piazza di s. Piero intornoasita@] 
terina,&frala Chiefa,elcorridore che va a Caftello nel qual luogo Michel 
gnolo haueva fatto la ftiza da lauorarle figure,& il refto della sepoltura 4 
pche comodaméte potefli venire a vedere lanorare il Pp. haueua fatto href 
vnpoteleuatoio dal corridore alla ftaza,& peio molto famigliare fel'erafto| 
che col répo qfti fauori glidettono gran noia,& plecvtione,&gligentoti 
no molta iuidia fra gli artefici fuor. di qft'opa codufle Michelag: mivére GIU 
lio,e dopo la murte fua 4.ftatue finite,& 8.abbozzate,come fi diraal fuo!uo| 
go,& pche gfta opa fu ordinata cogradifsi. inuézione quidi forto natttit 
mo l'ordine che egli piglio. Et pche ella douefli moftrare maggior gradi 
volle che ella fufli ifolata da poterla: dere da tutta 4. le faccie;cheinoslli 
na era pun uerfo brac.12,& pl'altredue brac.18.tàto chela ppornonest| 
quadro,emez zo haucna vn ordine di nicchie di fuori a rorno a tornoleqi 
lierano tramezate da termini veftiri dal mezo in fu,che cola telta tenete?) 


. . ° . Pol e A» 10° 
la prima cornice, & ciafcio termine cò ftrana;& bizarra atcicudine bakpi 


petail Cielo che ridédo folteneua i fulle fpalle vna bara ilieme co Cibate 
)adellaterta, pareva che fi doletli che ella rimanefli al médo priua d’ogni 
implamorte di gfto huomo,&il Cielo pareva cheridefli che l’aîafuaera 
plmallagloria celefte,era accomodato che s'étrau ask ufciua p le tefte del 
pvadratura dell’opa nel mezzo delle nicchie, & dréto era caminido aufo 
lrpioin forma ovale, n el quale hauena nel mezzola cafla,doue hauewa a 
Lfilcorpo morto diglPp.& finalméte ui andava in tutta gii opa 40. ftaa 
\rdimarmo séza l'altre ftorie putti, & ornaméti,& tutte intagliare le corni 
{oli altri mébri dell'opa di Architeuura,& ordino Michelag. p piu faca 
Mchenna parce de marmigli futlin portati a Fioréza, doue epli difegnaua 
Looltafarwi la (tace p fuggirela mala aria di Roma,doucin piu pezzi ne cé 
fedigl'opauna faccia di rutto puro; & di fuo manofiniin Roma 2.pria 
Pniafao cola divina; &caltre ftatue che nò fe mài uilto meglio, che né fi 
iefonoalecitnéti in opa,che furono da lu donati detti prigionialS.Ruber 
iSrozi,p trowarfi mchelag. malato 1n cafa fua:che furono madati poi a do 
realReFrac, e quali fono hoggia Cewan' i Fracia,& otto ftatue abozzò i 
Mmapariméte,et a Fioréza ne abozzò s.e fini vnaVittoriacé un prigio fotte 
qulfono hoggi appfilo del puca Coflimo ftati donati da Lionardo fuo nipe 
nsuaEcc. chela Vittoria l’ha melfa nella fala grade del fuo palazzo,dipia 
tblVafri.fini il moife dis. brac. di marmo, alla quale ftatua n6 sara mai 
climoderna alcuna che polla'arriuare di bellezza,et delle antiche Acora fa 
modireil medefimo,aunéga che egli cé granifli. attitudine fedédo,pofavn 
mcioifulletauole che egli tiene co vna mano,e cò l’altra fi tieneta barba, 
talenel marmo fuellata;e liga è codotra diforte;chei capegli,doue ha tî 
tdicaltà Ja fcultura,s6 codotu ioztiliffimaméte piumofi,morbidi,et stilati 
linamaniera,che pare ipotlibile che il ferro fia dinétato pénello:& in oltre 
ilbellezza della ticcia che ha certo aria di vero sato, &terribilifs.Principe, 
fiechemétre lo guardi habbia uoglia di chiedergli il velo pcoprigli la fac 
Mititospledida, e tato lucida appare altrui, & ha fi beneritratto nel marmo 
idivinità che Dio hauewa metfo nel santiffi. nolto di glio; oltrecheui fono 
Iiniftraforati,& finiti cò bellifli. girar di lébi. & le braccia di mufcoli,e le 
Redi oature,et nervi fono a rta bellezza, & pfettrone codotte,& le gas 
tipplo,& leginocchia,& i piedi fotto di fi fatri calzariaccomodati , & è fi 
Moulméte ogni lauoro fuo:che moife puo piuoggichemai chiamarli ami 
Adtpio,poi che tito innàzi agli altri ha voluto mettereifieme,& pparargli 
“Corpo pla fua rellurrezione, ple mani di Michelag & feguitino gl: Hebrei 
'lltdate,come fano ognifabato,a schiera, & mafchi, & femine, come gli 
Uuavifitarlo,& adorarlo:che né cola humana , ma diuina adoreranno. 
Gone 


faltre figure, e purti,& ornaméti a torno, & fopraera pfine 2.figure;che 
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douc finalmente peruenne allo accordo; &c fine di queltaopera, lag Li 
le quattro parti fene muro. poi in san Piero in Vincolavna delle mi 
cefi che mentre che Michelagnolo faceva queftaopera; uenneaRipa n 
il réftante demarmi perdettafepoltura che erano:rimaftiaCattara,e il 
fur fatticondurre cogl’altrifopra la piazza disan Pietro,& perchebi 3 
wa pagarlia chi gli haueua condotti; ando Michelagnolo come era bold 
al Papa; ma hauendofua Santitàin quel di cofa che gli importata perkeal 
fe di Bologna,tornò acafa, & pagò di fuo detti marmi péando hauemell 
dine fubito dafua Santità. Totndiun'altro.giorno per parlarneal Pipa 
trovato dificultà a entrare;perche va:Palafremiere gli dille che haueli pui 
tia,che haega commeflione di non metterlo: drento: Fu detto dani 
fcouo al Palafreniere,tunon conofci torfe quefto huomo, Troppo hell 
conofco diffeil palafrenieti:ma io fon'qui perfar’quel che m'è comme 
mieifuperiori,& dal Papa. dispiacque quefto atto a michelagnolo;&pi 


72f 


dogliil contrario di quello che hawewa provato innanzi, sdegnato nin 
al Palafrenieri del Papa,chegli diceffi che da qui innanzi quandeloceral 


sua Santità effere ito altrone;&tornato:alla ftanza a due.hore di.nottenod 


toinfulle poftelafciando a dueferuitori, che mendetiino tuttelecoledicl 


aigiudei,& lo feguttàlfero.a Fiorenza doneegli s'era avviato, Etatriudi 
Poggibonziluogo ful Fiorentinoficuro fifermo , ne andòguarighecinl 
corriersarriuorono con ledettere del Papa per menarlo ‘indietro, cheodi 

reghi,ne perla lettera che gli comandava che tornailea Roma fotto pri 
della fua difgratia,alche farenon volfeintédere niente: mai prieghi deal 
rieri finalmentelo fuolfono afetiuere due parole.in rifpoftaalua Sani 
che gli perdonafli.che non era per tornare piu alla prefentia fua,poichel 
ueua fatto cacciare via come vn trifto,& chela (ua fedellernitu non mil 
ia quefto,&che fi prouedelli altrouedì chi io feruifli.) Arritato Michel 


gnolo a Fiorézaattefe a finire in tremefiche ui ftette il cartone dellafalagl 
de;che Pier Soderini Gonfaloniere defideraua che lo mettelli in opera. li) 


pero véne ala Signoria in qliépo tre breui che doueflino rimandare Mal 


| 


lagnolo a Roma:pilche egli veduto qlta furia del Papa dubitando di lub 


be,fecondo che fi dice, voglia di andatfene in Goftatinopoli a fecuiteil TU 


cho per mezzo di certi frati di san Francefco,che deflideraua hauerlopa 1 
revn ponte che paffafli da Goftantinopoli a Pera:pure perfialo da ict 
deriniallo andarea trouareil papasancor che non uolefsi come perfonap 
blica per asficurarlo con titolo: d’Imbafciadore della città, fimalmentelo 
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comando al Cardinale Soderini uo fratello, chelo incsodaziaia np] 
efi ancore 
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egli dubitava deli 
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inuio a Bologna doueera gia di Roma venuto fua Santità. dic 
altro modo quelta fua partita di Roma;che il Papa fi sdegnasfic 
gnolo;ilquale non uoleua lafciar vedere nefluna delle fue cole, 
do sofpetro de fuoi dubitando come fu piu d'una volta;che uedd 
faceua craueltito acerteoccalioni,che Michelagnolo non eraine 
uoro,& perche corrompendo una uoltai fuo garzoni con dana 
rcauederela cappella di Sifto fuo zio, che gli fe dipignere come 
eo innanzi,gche nafcoftofiMichelag.una volca pche 
méco de gatzoni, tirò cò tauole nell’étrare il Papa in cappella, 


I rinato. 
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ifilofece tornare faoraa furia. Bafta che o nelluno modo 6 nell'altro, 
bbesdegno col Papa, & poipaurajchefegli hebbealeuar dinanzi:ce 
me Bologna;ne prima trattofi gli:(tiuali che fu da famigliari del Pa 
indotto dasua:Santità, che era nel palazzo de fediciyaccompagnato da 
pVelcoo del Cardinale Sodetini ; perche eflendo malato il Cardin ale 
ppoteandarglis & arriuati dinanzial Papainginocchiatofi Michelagno-, 
Ipovardo sua Santità a trauerfo, & come sdegnato,e gli diffe in cambio 
mire trovare noi,tu hai aspettato,che venghiamo a trovar te? 
Iidoinferireche Bologna è piu vicina a Fiorenza che Roma. Michela 
locon le mani correfe, & avocealtagli chiefe humilmente perdono fcw 
sbfichequeliche havena fatto era ftaro pet isdegno non potendo foppor 
adelerecacciato coltura, È che hauédo errato di nuouo gli perdonaffi ; 
Wfouoche haucua al PpioffertoMichelag.fcufandolo diceva asua Santi 
brliuomini fonvignoranti,& che da quell’arreinfuora non valeua 
\paltro,&cche volentierigli perdonafli.al Papa venne collora,& con vna 
imhehanea rifrufto il Vefcouo dicen dogli;ignorate fei tu.che gli di vil 
li chenon gliene dician noi. cofi dal Palafrenieri fufpinto fuori il Velca 
rtonfeugoni:X partito; $c1] Pp. sfogatolacollora fopra dilui, benedì Mi 
Kignolo,ilquale con doni,&fperanzefu:tratrenuto in Bologna taro,che 
iWntitàgli ordino che douesfi fare vna fiatua di bronzo a fimilitudine 
ipa Giulio,cinque braccia d’altezza:nella quale usò arte bellisfima nella 
indine: perche neltutto hauea maeftà,& grandezza; & ne panni moftra 
iichezza,& magnificenza; & neluifo animo;forza, prontezza, & terribi 
i. Queftafa pofta in vna nicchia fopra la porta di san Petronio. Dicefi 4 
imenrewichelarnolo!la ladoraua,ui capito il Francia Orefice, & pittore 
ielentisfimo per uolerla vedere;hauerido tanto fentito deile lodi, & del 
lmidilui,& delle opere fue;& non hauéndonevedute alcunà. Furono 
Unqiemefli mezzani, perche vedefle quefta;& n’hebbe gratia.Ondeveg 
Moepli artificio di michelagnolo tupi.perilche fu dalui dimandaro 
igipactua di quella figura, rifpofeilFranciache era un belliflimo getto 
limbellamareria . la doue parendoa Michelagnolo che egli hauefli loda 
mtilbronzo chel’artifizio, difle.Io ho quelmedefimo obligo a PapaGiu 
mtemelha data,chevoiaglispetiali che vi danno icolori per dipignere: 
toncollorain:prefenza dique gentil’huominidiffe che egli era vo gof 
itdiquetopropofito medefimo uenendogli innanzi un figliuolo del 
fintiatudetto,che era molto bel giouanetto,gli diffe: vuo padre fa piubel 
Hour vive che dipinte.Fra i medefimigentil'huominifuuno nonfo chi, 
*timando a Michelagnolo qual credeua che fusfi maggiore, ola ftarua 
ine Papa,o un par di Bo,& ei rifpofe,fecondo che Buoi,fedi quefti Bolo 
Miohfenza dubio fon minoriinoftri da Fiorenza. codulle Michelagno 
Piitltà Mattia finita di terra innanzi chel Papa partifli di Bologna perio 
Mttandatofaa Santità a wedere.ne fapewa che fegli porre nella man fini- 
alzando la detra convnatto!fiero chel Papa dimando:selladavalabe 
tiioned la maladi i0Ì Riifbofe Michelaenolo che | ;unziaua il po- 
Mia] aditione. Kifpofe Michelagnolo che l'annunziana i p 

ki ogna, perche fufli fauio,& richieftofua Santità di parere, te dos 
Miporre va libro nella finiftra,gli dille, mettivivnaspada,cheio nonse 
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lettere. Eafcio il Papa in fulbanco di M. Antonmatia da Lignano (i Mfpniallài,8 fermò che per tutto ilcofto di quefta opera haueffi quindici 
a ; SARA Cudi iii ganas als i sai 

le per finirla,laquale fu poi pofta nelfine di fedici mefi,che penoaco du Jiducati,ilquale prezzo fu fatto per Giuliano da fan Gallo.per ilchesfor- 
nel frontespitio dellaChiefa di san Petronio nella facciata dinanzi a ti ‘yichelagnolo dalla grandezza dallaimprefa a rifoluerfi di volere piglia 
detto,et della fua grandezza s'è detto. quefta ftatua fu rouinatadi ca pino, mandato a Fiorenza per huomini, & deliberato moftrare in tal 
gli, elbronzo di glia uenduto al Duca Alphonfo di Ferrarache ni plichequeiche prima v'haueuano dipinto, doueuano eflere prigioni del- 
artiglieriachiamatala Giulia,saluo la teftalaquale fi troua nella (agua Kitichefue,volle ancora moftrare agli artefici moderni come fi difegna,&c 
roba. Mentre chel Papa sen’era tornato a Romaj;etche Michelagnobj Mpiene. La onde il fuggetto della cofalo fpinfe a andare tanto alto, per la 
uacondotto quefta (tatua nellaaffentiadi Michelagnolo. Bramanteani] bme,8c perla falute dell’arte,che comincio,& fini i cartoni,& quella volea 
et parente di Raffaello da Vrbino,et perquefto rifpetto poco amico tu ppoicolorire a frefco,&non hauendo fatto piu,vénero da Fiorenza in Ro 
chelagnolo;uedédo che il Papa fauoriua,et ingrandiua l’opere chefacend malcuniamici fuoi pittori,perche a tal cofagli porgeffero aiuto, & ancora 
scolturasandaron penfando di leuargli dell'animo, che tornando MidlliMpruedere il modo del lauorare a frelco da loro,nel qual v'erano alcuni pra 
gnolo,fua Santità non facefsi attendere a finire lafepoltura faa, dicédodi idi,ftai quali furono il Granaccio,Giulian Bugiardini, Iacopo di Sandro, 
pareua vno affretrarfi la morte,etaugurio cattiuo; il farfi in vitail fepoln Indicovecchio ;, Agnolo di Donnino, & Ariftotile , $& dato principio ale 
Etlo perfuafonoafarche nel ritorno di Michelagnolo fua Santità permiffffbetà fece loro cominciare alcune cofe perfaggio.  Maveduto lefati- 
moria di Silto fuo zio gli douefli far dipignerela volra della cappella, di tkloromolto lontane dal defiderio {uo,& non fodisfacendogli, una matti 
egli hauewa fatta in palazzo, etin quefto modo parenaa Bramante,e dififmlrifolfe gettare a terra ogni cofa che haueuano fatto. Etrinchiufofi nel- 
emuli di Michelagnolo diritrarlo dalla fcoltura oue lo vedena perfetto, (ikappella non uolfemai aprit'loro, ne manco in cafa,douc-era, da efli fi la- 
metterlo in difperatione, penfando col farlo dipignere, che douellifat pd liouedere. Etcofi dala beffa,laquale pareua lorosche troppo duraffe,prefe 
non hauere fperimento necoloria frefco,operta men lodata, & che duviffifinpanito,8c con vergogna fene tornarono a Fiorenza.la onde Michelagno 
riuferte da meno che Raffaello, & cafo purecheè riufcilli il farlo elAclifiMhpeloordine di far da fe tutta quella opera a boniflimo termine la ridufle, 
sdegnare perognimodo col rapa, doue ne hauefli a feguire, o nell'inomiifimogni follecitudine di fatica, & di tudio: ne mai fi lafciaua vedere per n6 
do;o nell'altro l'intento loro di leuarfelo dinanzi. Cofì ritornato MichdMM&recagione,che tal cofa s'hauefle a moftrare. Onde negli animi delle gen- 
gniolo a Roma & ftandoin propofito il Papa di nonfinire perall'horak(ufiiiinieua ogni di maggior’ defiderio di vederla. Era Papa Giulio molto de- 
fepoltura,lo ricerco che dipignefli la uolta della cappella.ilche MichelnililBftroro di vedere le imprefe che e’ faceua;perilche di quefta che gli era na- 
loche defideraua finire la sepoltura, & parendogli la uoltadi quella cppliifioavenne in grandiffimo defiderio, Onde uolfevn giorno andare a veder 
lalauor grande,& dificile,& confiderando la poca pratica fune colori; b&nongli tu apertosche Michelagnolo non hauerebbe uoluto motftrarla, 
co conogni via di fcaricarfi quelto pefo da doflo, mettendo per cidinumifiiità qualcofa nacque il difordine,come s'e ragionato,che s'hebhe a partie 
Raffaello. Matanto quanto piu ricufaua,tanto maggior'uoglia ne cli rdikoma,non volendo moftrarla al Papa.che fecondo cheio inteli dalui 
ua alPapaimpetuofo nelle fue imprefe, & per arroto di nuowo dagli emil 


| pichiarirqueto dubbio,quando é ne fu condottail terzo, la gli comincio 
di Michelagnolo,& ftimolato,efpetialmente da Bramante, che qualiilPà 


iluarecertemuffe traendo tramétano vnainvernata. cio fu cagione, che 
pa che era (ubito fifu per adirare con michelagnolo , La doue vifto cheptrd halcedi Koma per efere bianca fatta ditreuerino non fecca cofi preito $ 
feueraua (ua Santità in quefto fi rifolue a farla, & a eramante comandoil N 


Kmelcolata con la pozzolana che è di color’ tanè, fauna meftica fcura , 8 
pa che facefli per poterla dipignereil palco : douelo fece impiccato tolo Nando l'eliquida,aquofa,& che’ muro è bagnato bene.fiorisce speflo nel 
pra canapi,bucandola volta: ilche da michelagnolo uifto dimando Bran taidoneche in molti luoghi fputaua quello fallo humore fiorito: ma 
te,comeeglihaueaafare,finito che hauca di dipignerla , a riturare buchi ftempol’arialo confamaua.era di Glta cofa difperato michelagnolo,ne ve 
ilquale diffe e’ ui fi penfera poi,& che non fi poteua fare altrimenti. Conobi | Muleguitare piu,& fcufandofi col Papa,che quel lauoro non gli riufciua, 
be Michelagnolo cheò Bramantein quefto valeua poco,ò che egl'era Pon ‘mandò sua Santità Giuliano da san Gallo,che dettogli da che veniua il di 
amico,& fene ando dal Papa,& gli difle,che quel ponte non ftaua bene kl 


qua Dent, Itoloconfortò afeguitare;& gli infegno aleuarele muffe. La doue con- 
che Bramante né l’hauenafaputo fare:ilquale gli rifpofein prefentia di Dal Orola fino alla metà,il Papa chev’era poi andato a uedere alcune uolte,per 
mite chelo facelli a modo fuo, Coli ordino di farlo fopra iforgozoni dl Stelcalea piuoliaiutato da michelagnolosvolfe che ella fi (coprifli, perche 
toccafli il muro,chefuil modo che hainfegnato poi,& a Bramante; Sc agli ta dinatara frettolofo, et inpatiente, enon poteua afpettare ch ella fufli p 
tridiarmarelevolte,& fare molte buone opere. Doue egli fece ana ta&hauelli hauuto,come fi dice, l’ultima mano.Traffe fubito che fu {co 
vn pouero huomolegnaiuolo,chelo rifece tanto di canapi, che ssiAbAA Rata Romaa vedere, &c1l Papa fuil primo non hauendo patientia che 
euanzo la dote per una fua figliuola donandogliene sichelagnolo.pet! ( i allalti la poluere per il disfare de palchi,doue Raffaello da Vibino cheera 
melo manoafarei gartoni di detta volta, doue volle ancora il Papa MeAi 


Îolto Mie i 
Boi tt ce te fimitare, viftola muto fubito maniera, & fece a vn tratto per 
guaftalli le facciate che haucuano gia dipinto al tempo di Siltoima ue ‘ela virtu fua i Profeti, & le Sibille dell’opera della pace,& Bramonte 
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fure,chele figure al partimento , baftando condurregli ignudi , et veltiti 

erfettione di difegno,che non fi puo,nefare,ne s'è fatto mai opera;& a 
oo fatica fi puo imitare il fatto.Quefta opera,e ftata, dc è ueramentela 
"emadellarte noftra,che hafatto tanto giouamento, & lume all'arte del- 
jpreura,che a baftato ailluminare il mondo per tante centinaia d'anniia 
rnebre ftato + Etnelvero non curi più chi è pittore,di vedere nouità,& in- 
pitionise di attitudini,abbigliamenti addoflo a figure,modi nuoui d’aria, 
preibilità di cofe variam ente dipinte:perche tutta quella perfettione,che 
ipiodare a cola che in tal magiitterio fi faccia a questa ha dato. Ma ftupifca 
lun ogni huomo,che in quella sa fcorger la bontadellefigure;la perfettio 
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allora tentò chel’altra metà della cappella fi delle dal Papaa Raf 
che intefo Michelagnolo fi dolfe di Bramate,&ètifle al Papa ua li 
rifpetro molti difetti,& della vita, & delle‘opere fue d'atchitettuta ki | 
mes'è vifto poi, Michelagnolo nella fabbrica di san Piero n'e ll "i 
re. Ma il Papa conofcendo ogni giorno piu'lavitru di Michela col 
chefeguitafle, & veduto l'’opa fcoperta,giudico chewichelagnalofi] 6 
ta la poteua migliorare afla1,& cofi del tutto condulle alla fine pn 
te, in venti mefi da fe folo quell’opera fenza aiuto pure di chi eli maci pi 
colori Elli Michelagnolo doluto taluolta,cheperlatretta chel 
pa,e' n6 la potefsi finire, come harebbe uoluto,amodofuo dani ì 
il Papa importunamente quando;e’ finirebbe. Doue una volta fra late 
rifpofecheella farebbefinita,quando io hiarofatisfatto a me, nell cl 
Parte; & noi vogliamo;rifpofeil Papa,chefatisfacciate a noi nella voli: dl 
hauiamo di farla prefto:gli conchiufe finalmente che fe nona finiua red 
che lo farebbe gettare giu da quel palco. dotre Michelagnoloiche rg 
haueua da temere la furia del Papa:fini fubito fenza menti tempoin hi 
quelche cimancaua,& disfatto il refto del palco la fcopfela mattina dOni 
santi che’l Papa ando in cappellala a cantare la mefla con (atisfationeditit 
ta qualla città. Delideraua Michelagnolo ritoccare alcune coleafeco al 
me haueuon fatto que maeftri uecchi nelle ftorie di sotto; certi campi, pa 
ni, & ariediazzurro oltramarino, & ornamenti d’oro in qualche luopod 
ciò gli delle piu ricchezza, & maggiorvifta,perche hauendo inteloilPapy 
che ci mancaua ancor quelto, defiderauafentendola lodar tanto dachili 
meua vifta,che la fornifli,ma percheera troppa lunga cofa a Michelagnobti 
fare il palco, tefto pur cofi. Il Papa uedendo fpeflo Michelagnologlidii 
che la cappella fi arrichifca di colori, & d’oro chel?è powera; Michelag.cn 
domeftichezzarifpondeua. padre santo,in quel tempo gli‘ huomininipi 
tauano addoffo oro,& ggli che sò dipinti no fur6 mai troppo ricchi,masi 
huomini,perche gli fprezaron le ricchezze. Fu pagatoin piu uolteaniché 
gnolo dal Papa a conto di quet'opera tremila feudi, che ne douette [pende 
re in colori venticinque. Fu condotta quefta opera con fuo grandilsimodi 
fagio dello ftarealauorare col capo all’infu,& talmente haueua guaftoliui 
fta, chenon poteua leggiere lettere ne guardar difegni fe non alPinfujché 
gli duro poi parecchi mefi.& io ne pollo fare fede,che hanendolauotatotia 
que ftanze in uolta perle camere grandi del' palazzo del Duca Cofimo,feio 
non hauefli fatto una fedia,chefappoggiaualarelta, & fi ftavaa giacerelu 
uorando nonle conduceuo mai che mi ha rowinato la vita, & indebolito 
tefta, di maniera che menefento ancora, & ftupifco che Michelagnolortg: 
gefsi tanto a quel difagio. impero accefo ogni di più dal defiderto del (o) 
& allo acquifto,e miglioramento chetecie non fentita farica ne cutanea) 
gio . E il partimento di queftaoperaaccomodato co fei peducci pbanda,& 
uno nel mezzo delle faccie da pie, & da capo, ne quali ha farero di braccialt 
di srandezza,drento Sibille;& Profeti; 8 nel mezzo dala creatione el mo 
do finoal diluuio; &lainebrarione di Noe,ernelle lunettetutta la genero Ulavigi] ; A 
ne di Giefu Chrifto, Nel partimento non haWfatoordinedi profpemueti Via anza, quanto ftabile,& ferma pofla apparire vmanamente pasla 
fcoruno,ne ve veduta ferma, ma è ito accomodando piuil partimente ni Maeltà divina , Seguitale difotto come Adamo,alle perfuasioni d'vna 
figure Vuuu 2 


A 


pdegli (corti la tupendifiim a rotondità di contorni,che han noin fegratia 
biclezzagirati co quella bella proportione,che nei belliignudi fivede , 
pequali per moftrar gli ftremi,& la perfettione dell arte, ue nefece di tutte 
idiferenti d’aria: & diforma cofi nelvifo comene lineamenti, di hauer 
julneltezza, groflezza nelle membra,comeancora fi puo conofcere nel- 
ibelliime attitudini che diferente:e' fanno fedendo,& girando, & foltené 
bakunifeftoni di foglie di quercia, & dighiade mefle pl’arme, e p l’impre 
idiPapa Giulio, denotando.che a queltempo, & algouerno fuo eral’età 
bloroper non eflere allhorala Italia netrauagli,&.nelle miferies cheella 
ilimpoi, Cofiin mezzo diloro tengono alcune medaglie drentoui ftorie 
ibozza,& contrafatte in bronzo, &d'oro cauate dal libro de Re.Senza che 
gipermoftrare la perfettione dell’arte, & la gran dezza de Dio ; fece nelle 
inieilfuo dividere la luce dalletenebre,nelle quale fi vedela maeftafua s 
[teconlebraccia aperte fi foftiene fopra fefolo,& mo:tra amore infieme,et 
mino. Nella feconda fece con belliflima difcretione  & ingegno quando 
DofailSole,& la Luna.doueè foftenuto da molti putti, & moftrafi molto 
itibile perlo (corto delle braccia, & delle gambe. Il medefimo fece nella 
nedelima toria quando benedetio la terra, & fattoglianimali, uolando la 
iicinquella volta una figura, che fcorta: & doue tu camini per la cappel- 
koninuo gira, & fi voltan’perogni uerfo. cofi nell'altra quando diuide 
licqua dalla terra,figure belliffime,& acutezze d’ingegno degne folamente 
delere fatte dalle diuiniffime mani di Michelagnolo, & cofi feguitò fotto a 
beltolacreatione diAdamo:doueha figuratoDio portato daungruppodi 
ingiliignudi,& di teneraetà, iquali par che foftenghino non folo vnafi- 
Rama tutto il pelo del mondo apparéte tale mediante la uenerabiliffima 
mela di quello, & la maniera del moto,nelqualecon vn braccio cigne ala 
{mniputti,quafi che egli fi foftenga, & col’altro porge la mano deftraa vne 
ilmofigurato, di bellezza , diattitudine, & di dintorni, di qualita che e’ 
ftfatto di nuovo dal fommo,& primofuo creatore piu tofto che dal pen- 
Iloedifegno d'uno huomo tale. però difotto a quefta in una altra iftoria 
lio cuar della colta della madre noftraEua, nellaquale fi vede quegli 
Iudil'un quali morto per eflere prigion del fonno,& l’altra divenuta ui- 
Mfkftta wugilantiflima perla beneditionedì Dio. Si conofce dal pennello 
iquelto ingeonofiflimo artefice interamentela diferenza che è dalfonno 
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sx JE figura,mezza donna,& mezza ferpe,prendela motte{ 
REA Wi mo;& veggonuifi,egli,& Euacacciati di Paradifo. Doue nelle figuredel) 
\ PRI gelo appare congrandezza; & nobiltàla efecutione del mandato d'un i 
gnoreadirato,& nellaattitudine di Adamo il difpiacere del {uo Peccato d 
o fieme conla paura della morte: come nella femina fimilmentefi condli 
i ii i nergogna,la viltà, & la voglia del raccomandarfi, mediantei | 
TIR III fi nelle braccia,giuntar'le mani a palme, & metterfi il collo in feno, Et 
MII torcer la telta uerfo l’angelo,che ella ha piu paura della lufitia i 
I BREA della mifericordia divina; ne di minor bellezza è la toria del ac 
no,& Abel,douefono chi porta lelegne,& chi foffia chinaton 
altri chefcanono la vittima,laquale certo né è fatta cé menocì 
& accuratezza, chelealtre. vsò l’arte medefima, &l medefi 
nella toria del dilunio,doue appari(cono diuerfè morti d’huo 
Arma Di uétati dal terror’ diggiorni,cercanoil piu che poffono p diuerfe vielcipol 
REGIA IPO I napo lelor vite.Percioche nelle telta di gle figure, fi conofcela vitaefler'i flag 
lamorte,n6 meno chela paurail terrore,&il difprezzo d’ogni cola Vede 
la pietà di molti, aiutàdofi l'un l’altro tirarfi al fommo d'un fallo cercidoli 
po. Tra quali uiè uno che abracciato un mezzo morto, cercail piu che pu 
di caparlo,che la natura né lo moftra meglio:Né fi puo dir quato fiabentelî 
pila la ftoria di Noe, quado inebriato dal vino dorme {copto,gcha fientini 
figliuolo che feneride,& due chelo ricuoprono,ftoria,& uirtu d'arteficeil 
coparabile,& da né poter eflere vinta fe n6 da fe medefimo. csciofiachea 
me fe ella ple cofefatte infino allora hauefli pfo animo; rilorfe,& demofnl 
1molto maggiore nelle cinque Sibille,& ne fette Profeti fatti qui digrida 
za di s.brac. l'uno,& piu: doue în tutti fono attitudini varie, & belland 
pani, & varietà di veftiri,& rutto soma cé inuétione, & iuditio miracolo 
ondea chi diftingue gli affettiloro apparifcono diuini. Vedefi gl lereni 
cole gabe fcrocichiate,tenerfiuna mano alla barba posado il gomito fora 
ilginochio,laltra pofar’nelgrébo,& hawerlatefta chinata d'una masini 
RR i che bé dimoftra la malinconia,1péfieri la,cogitatione, et l’amatitudinedé 
4 i egli ha del fuo popolo. cofi medefimaméte due putti,che gli fono dietto,t 
CRA pic fimilmenteè nella prima Sibilla difotto alui uerfo la porta , nella qualew 
VERRI (SR UL lédo efprimere la vechiezza,oltra che egli auiluppadola di panni bauolu 
MET RIOLO moftrare,che gia i sigui fono aguiacciati dal tépo,&inoltre nel leggere plà 
Masi a bi uerela vifta gialogora, lifa accoftare il libro alla vifta acutiflimamete, sot 
74 Ti aq(tafigura,è Ezechiel Profeta vechio,ilqualeha vna gratia,emouétiabell 
fima,& è molto di pani abbigliato,chec6 una mano tiene un ruotolo dipo 
fetie, cò l’altra folleuata, voltado la tefta moftia voler parlar cofe alte,etgre 
di,& dietro ha due putri che gli régono i libri.Seguita fotto qfti vna Sibilla, 
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do tano cerca uoltare una carta métre ella cé un ginocchio fopra l’altro fi fem 
ta in fespéfando c6 granità gl ch’ella de fcrinere:fin'che vn purto che ite 
Toi foffado in vn ftizzon di fitoco gli accéde la Incerna.laqual figuraédì be " 
| o za ftraordinaria pl’aria del vifo,& pla acc6ciatura del capo; & I 
fi; méto de pani,oltra ch’ella hale braccia nude,lequali t6°come l'altre patti 


È i N L ‘(ha bfovnacif 
J ce fotto glta Sibilla, Ioel Profeta, ilquale fermatolifopra dife ha pio ; 
PERE 


ta, & noftta, elia 


{uo celtionel 


»Che sperig 


che fa il c6trario di EritreaSibilla che difopra dicemo pche renédo il librob4 
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sconogniintentione, & affetto legge. recai veri ara | 
"i ficompiace tanto di ql che e'truowa fcritto,che'pare vna p e 

Rep. haaplicato molte parte ifuoi péfieri a qualche cofa.Similméte po 
an ” della cappellail vecchio Zacheria,ilquale cercado pil lib: $) 
fora! di cofacheegli né truova ftà cò vna gaba alta,&l'altra balla, &mé 
pid 0 cercare Glche né truoua,lo fa ftare cofi : né fi ricorda del 
pel Ù liin cofi fatta pofitura patifce. Quefta figura è di bellifti. afpet 
‘0 rita &è di forma alquanto grofla,& ha un pano cò poche pie 
| Pino, olrtà che e'uiè vn’altra Sibilla,che voltàdo in uerfo Pal 
pete” di badacolmoftrare alcune feritte,n6 è meno da lodare coi {uoi 
dl 1a l’altre.ma chi cofidererà Ifaia Profeta,che gliè difopra;ilqua 
i | o filone fuoi péfierihalegabe foprapofte l'a al’altra,e renédo 
co lu allibro pfegno del dove egli leggena ha pofato l’altro brace 
ie foprail libro, & apoggiato la gota alla mano,chiamato da vn 
Dici ha dietro,volge folamétela tefta séza (cociarfi niéte dei re 
e veraméte tolti dalla natura ftelavera madre dell’arte. Et ve 
belt Ha bene ftudiata puo infegnare largameéte tuttii pre- 
esito Pibfet è ima Sibiltav cachi belli che 

:delbuon pittore.Sopra a Gfto Profeta è vna Sibilla vecc pellifhi. 

Ù heellafiede ftudia in vn libro cò vna ecceffiua gratia,et nò séza belle 
Prini due puttiche le fono 0 i fi puo Pan di peer 
ipotere agiugnere alla accell.della figura di vn giouane fatto p ù 


eriuendo invngranlibro cana dicerte feritte alcune cofe, & le copia 


qua 


fina duiditàincredibile.Et pfofteniméto di ql pefo gli fece vn putto fra le 


L as det " 
ghe, che loregge métre che egli fcrine, ri REI 
xlotenuto da qual fi voglia mano, cofi come la bellifli. figura de Cas 
hpalehawendo (crittovn gra volume tratto da moli libri, fta N capi 
inedonefca pleuarfiinpiedi,& in vn medefimo tépo moftra uolere a “n t 
tlrtareil libro cofadificilifima p non dire impotlibile adogni altro, che 
Ihomaetro.Che fipuo egli dire delle 4.ftorie da canti, ne peducci di glia 
ladove nell'vna Dauit con glia forza puerile,che piu fi puo nella vincita 
(ngigite,piccadoli il collo fa ftupire alcune refte di foldari n pù in sta 
inilcipo: come ancora marauigliare altruile belliflime attitudini,che €g i 
kienella Roria diTadit,nell’altro cato,nella quale apparifceil tréco di Olo- 
tne, che prio della tefta fi riséte, métre che ella merte lamotta refta diva 
tisincapo a vnafuafantefca vecchiazlaquale pellere gradedi pfona;fi chi 


i mie - n 1) n 
Maccio Iuditla pofla aggiugnere p accOciarlabenese métre che ellatrenédo 


iminial pefo cerca di ricoprirla,& voltando la tefta verfo il tròco, ilquale 
tlimotto, nello alzare vna gaba,& vn braccio,fa romore dentro nel padia 
tlonemoftra nella vita 11 timore del capo;etla paura del morto,pi trura ve 
tmetecofideratifi. ma piu bella,et piu divina di Gfta,e di tutte l’altreAcora 
tlatoria delle Serpi di moife, laquale è fopra1] finiftro cato dello altare com 
tofachein lei fi vede la Rrage che fa demorti, il prouere, i pugnere, & i 
mordere delle fer pi,& ui apparifce quella che Moife mefle dibrézo fopri il 
lignosnella quale ftotiauivamente fi connfce la diverfità delle porti che fa 
nocoloro,che priui fono d'ogni spaza pil mono di Glle. pene fi vedeil ve b 
Roattociflimo, far di fpafmo;& paura motire ifiniti sézaillegare le gibe & 
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suuolgerea le braccia colero cherimafti in quella attitudine ch î 
non fi pollono muouere. Senzale belliflime tefte che gridano ni ca 
te,fi difperano. Ne manco belli di tutti quefti fono coloro, che ‘FA 
il serpente,et fentendofi nelriguardarlo alleggierireildolote CD 
vita,lo riguardano conaffetto gradiffimo,fra i quali fi uede Me 
è foftenuta da vno d’una maniera, che e ficonofce non meno Pon 
porto da chi la regge,che il bifognodilei in fifubita paura, et i 
milmente nell'altra doue AMNuero eflédo in letto leggei fhoi Di qui 
re molto belle,ettra l'altre ui fi weghon tre fipure Nola tauola Li di 
no; nelle quali raprefenta il con figlio, che efli fecedi liberarsi] sa 
breo,et di appiccare Aman:laqualefigurafu dalui in fcorto da di 
mente condotta. Avuenga che e finfle il tronco che regge la Mo 
lui,etquel braccio che viene innanzi non dipinti,ma uiui, csi 
ricoficon quella gamba che manda innanzi; etfimil part che cin 
tro, figura certaméte fra le dificili e belle belliftlima,et dificiliflima N 
polungo farebbe a dichiararele tante belle fantafie d’atti di feréti dove 
ta èlageonolegiadi padri cominciado da figliuoli di Noe p moftrate kl 
neratione di Giefu Chrifto.nelle qual figure;non fi puo dire la diverfintdl 
le cofe,come panni,arie di tete,etinfinità di capricci ftraordinati,etnio i 
et bellifimamente confiderati. Doue non è cofa che! con ingegnonoaid 
mefla in atto:ettutte lefipurechewrfono;fondi (corti belliMimi,etanifidl 
filetogni cola che fi ammira,clodatiflima,e diwina. Ma chi nonamiresat 
non refterà {marrito,veggédola terribilità dell’Iona vtima figura dellagp 
pella,doue con la forza dellaartela uolta; che per natura viene innanzigia 
ta dalla muraglia fofpinta dalla apparenza di quella figura chef piegaindi 
tro, apparifce diritta,et vinta dall'arte del difegno,ombre, et lumi,paredi 
veramente fipieghiin dietro.O veramente felice età noftra,ò beatiarteia, 
che ben cofiui douete chiamare,da che nel tempo uoftro hauere potuod 
fonte di tanta chiarezza rifchiarare le tenebrofe lucidegli occhi, et uedereì 
fattoui piano tutto quel cheera dificile da fi marawigliofo,et fingulareatti 
fice. certaméte la gloria delle fue fatiche ui fa conofcere,et honocate,dach| 
ha tolto da voi quella béda,che haueuate innanziagli occhi della mente, 
di renebre piena,etv'ha fcoperto il vero dal fallo, ilquale v'adombranalin: 
l'intelletto. Ringratiatedi cio dunqueil Cielo;etsforzateui di imitare Mie 
chelagnolo inturte le cole # Sentilli nel difcoprirla correre tuttoil mondo 
d’ogni parte,et quefto baftò per fare rimanerele perfone trafeco!ate,etmei 
tole:la ondeil Papa di tal cofa ingrandito,et dato animoafe di far maggiore 
imprefa,con danari,etricchi doni,rimunerò molto Michelagnolo»ilquil 
diceua alle uolte de fauori,che gli faceva quel Papa,tanto grandi chemolin 
ua di conoflceregrandementela uirtu fua, et fe tal volta per wna fua 
amorcuolezza glifaceua villaniala medicaua con doni,etfauori fegnel 
me fu quando dimandandogli Michelagnolo licentia una uoltadi andate 
afare il san GiouanniaFiorenza,et chieftogli percio danati: diffe bè quela 
cappella quando fara fornita?quando potro Padre santo: il Papa che haute 
vuavnamazzain mano pet colle michelagnolo; dicendo;quando porro,gual 


do potro:tela farò finire beneio, pero tornato a cala Michelagnolo per. 
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ea Fiorenza,mandofubito:il Papa Curfio fuo camerieri 
joo scudi dubitado che non tacefli delle fue a placarlo, 
fafadel Papa che cio erano tutti fauori;eramoreuolezze,et perche 
Innatura del papaserfinalmétel’amaua,fene rideua,vedendo poi 
ornare Ogni cofa in fauore, &utilfuo,& che procuraua quel 
icofapermantenetfi quelto huomoamico . Doue che finito 
nanziche uenifli quel papa a morte ordino fua Santita fe 
rale Santiquattro, & al Cardinale Aginenfe fuo nipore che 
poltura cominordifegno che’ primo.alchefare di nuo 
Limelle Michelagnolo,& cofì diede principio uolentieria quefltafepolta 
condorla una uolta fenza tantiimpedimenti al fine,chen’'hebbe fem 
dio difpiacere,e faftidi,& travagli piu che di cofache faceflimmvita, & 
baquifto per molto tempoin vn certo modo nome d ingrato uerfo quel 
Ipachel'amo, & favori tanto, Diche egli alla fepolcura ritornato quella 
imtinuolanorando,& parte mettendo in ordine difegnida potere con- 
\relefacciate della cappella, volfe lafortunainuidiofa‘che dital memoria 
infilafciale quel fine che di tanta perfettone haueua haimntro- principio è 
rcheluccelle in quel tempo la morte di Papa Giulio: onde tal cofa fi mille 
iubandono,per la creatione di Papa Leone decimo,ilquale d’animo,& va- 
inonmeno splendido che Giulio, haueua defiderio dilafciare nella pa= 
wifiapereflere ftato il primo Pontefice diquella,in memoriadi fe, & du» 
naitefice divino, & fuo Cittadino, quelle marauiglie, che un grandifli- 
ioPrincipe,come effo poteua fare.er ilche datoordine che la facciata di s, 
menzodi Fiorenza, Chiefa dalla cala de Medici fabricara fi facefle perlui; 
iaioneche il lauoro della fepoltura dr Giulio rimafe imperfetto, & ri» 
{kMichelagnolo di parere,& difegno, & chedouefle ellere egli il capo 
dqueaopera.doue Michelagnolo fetutta quellarefiftenza che potette ale 
Ipndoeflere obligato per la fepoltura Santiquartro,& Aginenfe.gli rifpo 
lienon penfali a quefto che gia hauewa penfato egli, & operato cheMî- 
tekgnolo fufli licentiato da loro,promettendo che Michel ignolo lauore- 
IhbeaFiorenza,come gia hanewa cominciato, le figure per detta fepoltura 
aetutto fucon difpiacere de Cardinali, & di Michelagnolo che fi parti pia 
pio, Onde vari, S'infiniti furono iragionamenti; che circa ciofeguiro- 
mprchetale opera della facciata hawerebbono uoluro compattite in più 
prtne.&c per l'architettura concorfero molti.artefici a Roma al rapa,etfe- 
| trodifegni, Baccio d'Agnolo, Antonio dasan Gallo,Andrea,e facopo Sam 
binosilgratiofo Raffaello daVrbino;il quale nella venuta del Papatu poi 
indotto a Fiorenza per tale effetto. La onde Michelagnolo fi rifolfe di fa 
ton modello;etnon uolere altro cheluiintalcofa,fuperiore yo gnida del- 
lathitettura ‘Ma quefto né volere aiutofu cagione che neegli nelaltrtope 
nletquemaettri difperati ai lorofolivieferciti] (iritornaflero; Ei Miche 
moloandando a Catrara,con una comiflrone; che da Iacopo Saluiati gli 
Ilno pagati mille feudi, Maeflendo neliagiunta fia ferrato lacopo in.ca- 
Mia per faccende conalcuni Cittadini Michelagnolo non volle afperrare 
Ulienza,ma 6 parti fenza far motto,crfubito ando a Carrara, Intete faco 
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i imille fcudi a Carrara. Voleuailmandato,che gli facefela ticey 
diffe cheierano perla [pela del Papa,&cnon per interello fio che 
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lialtri fuo predecellori.in quefto tempo l’anno1525. fu condor- 


ter fanciullo a Fiorenza dal Cardinale di Cortona, & mefloa 


pGiorgio 


utslog 
glitipor 


i 4 fe, che non vfawa farquitaza,ne riceute p altri:onde per tema coluirii hecon Michelagnolo a imparare arte. Maeflendo lui chiamato a Roma 
uit il fenza a lacopo. Mentre che egliera a Carrara;et chee'faceua canar di pipa Clemente vii. perchegli hauewa cominciato la Libreria di san Lo= 
tool Mi non meno per la fepoltura di Giulio che per la facciata: penfando "I Hd &laSagreftia nuoua per metterle fepolture di marmo de fuoi mag- 
IR 1 Sol] . $ È L Nin 1 ' x PSI 
DIA ti nirlaglifu fcritto che hauendo intelo Papa Leone, che nelle uni ci # cheeglifaceta fi ritolue che il Vafari andafle a ftare con Andrea del 
sale È i | i : a 5 PICS ) È . . e x È 5 
hi i spie : rn ful dominio Fiorétino nella altezza del più da Mi iofinocheegli Gfpediua,& cirie ven ri bottega cr perse arac 
(in HI te chiamato l’altiffimo,erano marmi della medefima bontà pl lo .parti per Roma Michelagnolo in fretta, einfeltato dinuouo 
| | ) ma bontà,& belle ffifooendarlo . Parti p gnC 
DURA 3 . . me A pi 4 à ( 7 È 3 n A . . . . î . ° 
SPOT ROOT (NEURO) quelli di Carrara: & gia lofapeua Michelagnolo: ma pareua che riond Mi) pric Maria Duca di Vrbino nipote di Pp. Giulio, ilquale fi doleua di Mi 
I FINE ARA leffe attendere per eflere amico del Marchefe Alberigo Sig. di Carta al fidag dicédo che haueua riceuuto 16. mila fcudi p detta fepoltura,&cche fe 
DA TISUNAIT 0A PIA) fargli beneficio uoleffi piu rofto cauare de Carrarefi , chedi quegli il MMI ian Fioréza a fuoi piaceri,& lo minacciò malamére;che fe non ui atté 
i te 4 x si . e . » NEL A . ‘ a s ; 
ROW DM 11 uezza,o fuffe che egli la giudicaffe cofa lunga, & da perderui moltoten i bialo farebbe capitare male;giunto a Roma Pp. Cleméte che dep uoleua 
} N HDI ; Ù oi D 5 pa È 1 A z E #(° - 
SI comeinteruenne: ma pure fu forzato andarea Serauezza, fe bene allega Imice,lo cofiglio che facefli coro cogli agéti del Duca ch ee che aql che 
fi LE in contrario;che cio fufli di piu difagio,& (pelascome era, mallimameend fhuevafarto,fufl piu tofto creditore che debitore. la cofa reftò coli.Etra 
ROTICiSo: Se IC TR aida para ” P ‘O Cra di ia si 
dai - ARIE {uo pricipio,etdi piu che n6 era forfe cofi,ma ineffetto n8 volfe udirne pr pmandoinfieme di molte cofe:fì rifolfero di finire affatto la Sagreftia, & Li 
AE la: pero conuenne fare una ftrada di parecchi miglia per le montagne, Mifirianuova dis. Lorézo di Fiorenza. La onde partitofi di Roma;e voltola 
f 116 AT LC ROSE forza di mazze,& picconi rompere mafli perifpianare,& cò palabiail tpola,che ui fivede,laquale di vario coponiméro fece fauorare: & al Piloto 
Na | ì i : hi) Li * ù È Iene - ) x >) > 
È LR ghi paludofi. oue {pefe molti anni Michelagnolo per elleguirela voli 0ieficefece fare vna palla a 72. facce che è bellifli. A ccadde mentre che ea 
' pri Papa,& ui fi cauò finalmente cinque colonne di giufta grandezza, chel ina che fu domadaro da alcunifuoiamicimichelag. uoi douerete molto 
pi sn x . ‘ ti È la ì È fi - . "ge ql ù » eso de 
; ee n’è foprala piazza disan Lorenzoin Fiorenza,l’altre fonoalla marina dd uirelavo@tralaterna da glia di Filippo Brunellefchi:& eglirifpofeloro, 
Pa i f . . i Li . . I e CA 
È Tai | quelta cagioneil Marchele Alberigo,che fi vedde guafto l’aviamentodud@ifi fi ipuo ben variare: ma migliorare nò, Feceui détro 4-fepolture porna 
» ‘ ITC to poigran nemico di Michelagnolo fenza fua colpa. cauò oltrea quela! ngonelle facce pli corpi de padride 2. Papi, Lorenzo vecchio, & Giuliano 
lE INS SO lonne molti marmi,che fono ancora 1n fulle caue,ftati piu di trenta anni, È Infatello,& per Giuliano fratello di Leone, & peril Duca Lorenzo fuo nî 2 
| i Di hoggi re velata ; detta reti di finirela Arada checitanol Lem > 0 volfe De ad cad O pc uecchia , cin ri 
la da ul ra:dua miglia a farti molto malagieuole per codurre quefti marmi,&dipililiA!'Apo brunelleichi haueuatatto, ma con attro ordine diornamenti ui Te- Ge 
1% | ) Wi A ; i ) I ta x a “ Do, 
è PUERTA, e (oe davn’altra caua eccellente per marmi che allora fu (coperta da Micheligrd hintrouno ornaméro potnpati coruebpia nd Fr bi Padoa gi 
i i lo per poter finire molte belleimprefe,& nel medefimo luogho di eruditi mpoalcuno gli antichi,e1 moderni maeftri habbino potuto operare, l'at 
“RI AVA va ha (coperto vna montagna di milchij duriffimi, & molti beglilotto$ar prohenellanouità di fi belle cornici,capitegli,& bale,potte,tabernacoli, et Fei 
E Er IP, dell AT ma villa in quelle motagne doue hafatto fare 11 medefimoDuca Cofimoralifii*Plute, fece affai diver fo da quello che di mifuraordine;e regola fecena= K-@R] 


loglihuomini fecondo il comune ufo, & fecondo Vitruuto; & le antichità 
Rinonuolere a quello agiugnere. laqualelicentia ha dato;grande animo a 
telicheanno veduto il far fuo;di metrerfia imitarlo, & nuone fantafie fi 


mt e: 


ftrada filiciata di piu di quattro miglia per condurli alla marina, & tom 
do a Michelagnolo che fene torno a Fiorenza perdédo molto tempo oraini 
i LIT quefta cofa,& hora in quell’altra,& all'hora fece per il palazzo de Medicimi 
WS INT modello delle fineftre inginocchiate a quelle ftanze che fono ful cantodore ‘mredute poi allegrotefche piu tolto che aragione,o regolaa loro orna- 
IST de 0 Giouanni da Vdinelauoro quella camera di ftucco,& dipinte cheècolalo: stat. Ondegli artefici gli hanno infinito,& perpetuo obligo, bauédo egli 
ICE dediti io diraidacio lagiotdivieda| Pilo Qrchs quelle geo milacci,& le catene delle cofe,che peruia d'una itrada comune eglino di 
fr dirame (traforato che fon certo cofa mirabile. Cofumò Michelagnolomolt MB "Mo operanano, ma poi lo moftro meglio , & volle far conofcere tal co 
Mii. anni in cavar marmi. vero è che mentre fi cauanano fece modellidicera& J‘nle Libreria disan Lorézo nel medefimo luogo, nel bel partimento del 
I altrecaile pet l'opera. Matanto fi prolungo quefta imprefa,chei danarid ‘Mnetre,nello fpartimento del palco,&nella marawigliofa en trata di quel 
LIT Papa affegnati a quefto lauoro fi confumerono nella guerra di Lombarda: MB!‘ Ne fi midde mai gratia piu rifoluta nel tueto, & nelle parti come nel 
Ki (PI & l’opera perla morte di Leone rimafe imperfetta, perche altro non pifi Menfole,ne tabernacoli,& nelle cornici,nefcala piu comoda: nella quala 

v3 libreria penteggerla,8c cSdulleGi da Carrara vnaco ttanto bizzarre rotture di fcaglioni, & vario ranto dala comune ufanza 
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fee nagrande di marmo fu la piazza disan Lorenzo .Spauentòla mortedì Le ia ticheogni uno fene ftupi. Mandoin quello tempo Piewo Vibano REA 
(IUTIE ne talmente gli artefici,&learti,8& in Roma,&in Fiorenza,che mentre sefuo creato a Romaamettere in operavn Chrifto ignudo che tiene È :=J 
I \ È Adriano vi.vifie,Michelagnolo s’attefe in Fiorenza alla fepoltura diGiulo sj vilquale è vna figura mirabiliflima;che fu posto nella minerua allas ler 
tes i Hi Ma morto Adriano, & creato Clemente vir. ilquale nelle arti della arch TIRI maggiore per Mefler Antonio Metelli, Segui intorno a que 3 
IAA di tura,della (cultura,dlella pittura,fu non meno defiderofo di lafciar fama 0 polacco di Roma;lacacciara de Medici di Firenze, nel qual mua | 
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tamento difegnando chi gouernaua rifortificare quella città feciono Mic 
lagnolo fopra tutte le fortificationi commeffario generale: douem pia] 
ghi difegno,& fece fortificar la città, & finalméte il poggio dis. Miniato 
dli bationi,e quali né colle piote di terra faceua,& legnami,& Nipealla 
fa, comes'ula ordinariamente; ma armadure difotto inteletedìc 
quercie,& di altre buone materie, & in cambio di piote prefe mat 
di fatti con capechio,& ftercho di beftie spianati confomma dilicenza:tdl 
cio fu mandato dalla Signoria di Firenze a Ferrara a vederele fortifziol 
del Duca Altonfo primo,& cofi le fue artiglierie, & munitionizote rical 
molte cortefie da;gl Signore,che lo prego che gli facefli a comodo fuo qu 
che cofa di fua mano, che tutto gli promeffe Michelagnolo, ilquale dn 
andaua del continuo anco fortificandola città, ebenche hauefli queltiimpl 
dimenti lauoraua nondimeno vn quadro d’una Leda per quel Duca, coll 
to atempera difua mano; che fu cofa diumnacomefi dirà a fuo luogo, &|d 1 
ftatue per le fepolture disan Lorenzo fegretamente.itette Michelagnoloa Domir, fu da uno Angelo scolpita 

cora in quefto tempo ful monte di san Miniato forfe fei mefi per follecidl Inguftofafo: eo perche dorme ha Uttde 

Glla fortificatione del mote, pche fel nemico fene fulli i padronito,erapdui Delala,fe nol credi,” parleratti. 

fa citrà,& cofi conogni fua diligenza feguitaua quefte imprefe.&'inqueli Aquali inperfona della MOLLE rifpofe Michelagnolo cofi. 
tempofeguitò in detta Sagreftia l’opera:che di quella reftarono parte fini) Gratomie il fonno,cx piu l'effer di faffo, 

& parte nò fette ftatue,nelle quali con le inuentionidell’architettura ddl Mentre che il danno, &y la ucrgogna dura, 

fepolture è forza confeffare,che egli habbia auanzato ogni huomoin quei Nonueder’non fentir ,ym e gran uentura; 

tre profeflioni. Di che ne rendono ancora teltimonio quelleftatue, chel Perononmi destar’;dch parla baffo. 

lui furono abozzate, & finite di marmo chein tal luogo fi veggono, lungi 
la noftra Donna, laquale nella fua atutudine fedendo mandalagambatit 
adoffo alla manca con pofar ginochio fopra ginocchio, & il puttoinforan 
do le cofcein fu quella,che è piu alta,fi ftorce con aturudine belliffimaint 
fo lamadrechiedendoil latte, & ella con tenerlo con vna mano, &conlìli 
tra apogiandofi fi piega per dargliene, ancora che non fiano finitele pat ! I ! 1526.11qua 
fue,(1 conofce nell’eflererimafta abozzata,$c grandinata nella imperfetion pone,che poco ò nulla egli piuui lauorafle,hauendogli Ci ttadini dato la 
della bozzala perfettione dell'opera. Ma molto piu fece tupire ciafouno] indi fortificare oltra al monte di san Miniato, la terra, come s'è detto. Cò 
the confiderando nel fare le fepolture del Duca Giuliano,& del Duca Lot Pache havendo egli preftato a quella Repub. mille fcudi, & trowandofi 
zode Medici egli penfafli che non folo la terra fufli perla grandezza loro taueaci militia ufitio deputato foprala guerra, volfe tutto il penfiero, 
fante a dar loro honorata sepoltura, na uolfe che tutte le partidel mondò nano {uo a dar perfetionea quelle fortificationi, & hauendola {tretca 
ui foffero,&che gli metteflero in mezzo,& copriflero illor fepolcro quatto pause | elercito intorno , & apocoapoco mancata la speranza degli 
ftatue, anno pofela notte,& ilgiorno;al’altrol’Aurora,&il Crepulcolo. Inti, crelciuta le dificulta del mantenerfì, & parendogli di trouarfì a ftra 
quali ftatue fono con belliffime forme di attitudini, & artificiodi mufol prato per ficurtà della perfona fua,fi delibero partire di Firenze, & an- 
lauorate,baftanti,fe l’arte perduta foffe;a ritornarla nella priftinaluce.W! : PPBIEnatia lenza farfi conofcere per la ftrada anefluno, Parti dunque 
fra l'altre Ratue que due Capitanrarmati, uno il penfofo Duca Loréro,nÉ prove perla via del monte di san Miniato che neluno il feppe, me- 
fembrante della fauiezza con belliflime gambe talmente fatte cheocchio!! a eco Antonio Mini (uo creato el Piloto Orefice amico fuo fedeley 
puo vedermeglio:l’altro è il Duca Giuliano fifiero conuna refta, & gol MAE Neli portarono {ul dolo uno imbottito per vno di fcudi ne giubboni. 


incaffatura di occhi,profilo di nafossfenditura di bocca,& capegli fi gi 


mani,braccia,ginochia,&piedi,&in fomma tutto quello chequiui feet 
farechegliocchine ftancare ne fatiare ui fi poflono gia mai. verameteot 
guarda la bellezza de calzari,& della corazza;celefte lo crede, & non nio 

le. Ma chedirò io della Aurora femina ignuda, & da fare ulcire il sua 
nico dell'animo, & fmarirelo file alla fcultura, nella quale ancitodinelr 
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silfao follecito lewarfi fonachiofa,fuilupparfi dalle piume, perche pare 
enel deltarfiella habbia trouato ferrato gliocchi a qlgra Duca. Ondefi 
ivecdamanitudine, dolédofi nella fua cotinouata bellezza i fegno del grà 
lore. Erche porro io dire della notte,ftatua non rara,ma unica ? Chi è ql 
|chebabbia per alcun fecoloin talearte ueduto mai ftatue antiche, o mo- 
fmecoli fatte? conofcendofi non folo la quiete di chi dorme,ma il dolore, 
plamalinconia di chi perde cofa onorata,& grande.credafi pure che que- 
faglia potte,la quale ofcuri tutti coloro,che p'alcun tépo nella fcultaray 
ineldifegno penfauano, non dico di paflarlo,ma di paragonarlo gia mai. 
Vela qual figura, quella fon nolenza fi fcorge che nelleimagini adormenta- 
plvede. perche da perfone dotriffime furono in lode fua fatti molti uerfì 
uni,erime volgari come quefti de quali non fi fal’autore, 
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Lanotte » chetu uedi infi dolci atti 


lartoelainimicitia ch'è tra la fortuna, & la uirtu; &labontà d'una,&la 
nuidiadell’altra haueffe lalciato codurre tal cofa a fine,poteua mottrarel’ar 
vilanarura,che ella di gran lunga in ogni penfiero l’auanzaua . Lauorido 
giconfollecitudine,& con amore grandiflimo tali opere,crebbe,che pur 
mpoli impedi ilfine, lo afledio di Fiorenza, l’anno 1526.ilquale fu cae 


Kperlalega dello Im peratore,& del Papa, cheerano intornoa Fiorenza $ 
no da Efte tencua ordini in Ferrara,&uolena fapere lecretamé 
to, Vi alloggiauano,i nomi di tutti coloro, che ogni di allogiaua= 
Do cade foreftieri di che natione fi fo{ero,ogni di fi facewa portare. 
dii dunque che eflendo Michelagnolo quivi con animo dinon efler 
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taFerrara condotti, ripofandofi,anuenne che per gli fofpetti della guerra 
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conofciuto:& conli foi fcaualcato, fa cio p gita via notoal Du 
tallegro pellet'dimenuto amico fuo.era glPricipe di grade aio 
uiffe fi diletto corinuaméte della virtu, mado fubito alciti depri 
corte che p partedifua Ecc.in palazzo, &doueerailDuc 
1 caualli,&ognifua cofaleuaffero,e boniffisallogiameroinp 
ro.Michelag. trovidofi in forza‘altrui fu coBtrettov bidire, ; 
poteua,donare,&al Duca cé coloro idòd,fézaleusrele robe dell'otetap 
che fattogli il puca accogliéze gradifli. e doltofi della {aaf: dii 
fo fattogli di ricchi, &onoreuoli doni,uolfe c6 buona pui 
marlo.ma eglin6 hauédo a cio l’aîo itéto,né ui volle reftare, & peatoloal 
noche métrela guerra duraua né fi partie, il Duca dinuovooli 
di tutto GlIo che era in poter fuo. Onde michelag. nò uolédo è 


co eflolui.ilpucalo menoa fpallo come haueua fatto altra volta 
& quiui glimoftro cioche haueuadi bello fino a vn {uorritratto di manodi 
Tiziano,ilquale fu da lui molto comédato. Ne pò lo potè mai fermateingl 
lazzo pche egli allaofteria uolfe ritornare.ondel’ofte che 'allogiaua, hebbé 
fotto mano dal Duca infinite cofe da fargli honore;e comiffione alla parit 
fua di no pigliare nulla del uo alloggio. Indi fi c6duffe a Vinegia dove del 
derado di conofcerlo molti gétil'huomini, egli che (épre hebbe pocafiuli 


che di tale efercitio s'irédeflero,fi parti di Giudecca, doue era alloggiato, dll 


ue fi dice che all’hora difegno pglla città, fato dal Dogie Gritti sil pored 
Rialto;difegno rariffi.d'inuérione,&d'ornaméto, fu richiamato michelagno 
lo con gran preghi alia patria; & fortemente raccomandatogli che non 
lefli abandonar l’imprefa,& mandatogli faluo condotto, finalmente unt 
dalloamore nonfenza pericolo dellauita ritorno, &in quel métrefnili 
Leda che faceua come fi difle dimadatali dal puca alfofo, laqualefa port 
poii Fracia p Anté mini fuo creato. etin ritorimedio al cipanile di s.Minia 
to torreche offédena tranaméte il capo nimico con 2. pezzi di artiglietadi 
che voltofia batterlo cò Ainoni grofli i Bobardieri del capo | hauenò qui 
lacero,&l’harebbono rouinato,onde Michelag,.c6 balledi lana, &gogliadi 
materalli fofpefi c6 corde lo armodi maniera che glie ancora inpiedi. D 
cono ancora che nel tépodell’aftedio gli nacq; occafione pla uogliachefi 
ma haueua d’un faffo di marmo di nouebraccia venuto da Carrara, che) 
gara,& concorrenza fra loro, Papa Clemente lo hateua datoa Baccio Ban 
dinelli.ma pefleretal cofa nel publico, Michelag. la chiefe al Gofaloniere? 
eflo glielo diede che facefle1l medefimo hauédo gia Baccio fatto il mode 
etleuato di molta pietra pabozarlo.ondefece michelag.vn modello;ilqui 
fu téuto marauigliofoset cofa molto uaga.ma nel ritorno de medici fureftii 
to a Baccio.Fatto lvaccordo Baccio Valori Comeflario del Pp. hebbe com 
fione difar pigliare,& mettere al bargiello certi Cittadini de più parteali, 
la corte medefima cercò di michelag, a cafa;ilquale dubiridones'erafugg 
fegretamérein cala d’un fuo grade amicosoue ftette moltigiorni pafcoltoti 
co che paflato la furia:ricordadofi Pp. Cleméte della virtu di Michelag MlÉ 
te diligéza di teouarlo,c6 ordine che né fegli dicelli niente, anzi chele 
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| ijlefolite puifioni, 6 che egli atrédelli all'opadis. Lorézo mettédovi p 
bore M. Giovabatifta Figiouani antico feruidore di cafa Medici, & 
ee Lotezo: doueafsicurato Michelag. comincio p farfiamico Bac- 
NE iva Goura di tre brac. di marmo cheera vno Apollo cheficaua 
L'rdtavido via freccia:& lo codufle preffo al fine,ilqualeè hoggi nella 
A tl Principe di Fiotéza,cofa rarifs:ma,ancorache né fia fimita del tut 
Pa nor oeffendo madato a Michelag. vn gétil'huomo del puca alfofo 
bin chehauena intefo che gli hanena fatto qualcofa rara di fuo mano 
Poe yna gioia cofi fatta arrivato che fu in Fioréza,et troiatolo gli pie 
intere di credéza da qliSsdoue michelag. fattogli accogliéze gli moltrola 
ida dipinta daluiche abraccia il Cigno:et Caftore, et Polluce che vfciuano 
Lllicuoin certo quadro grade dipito atépacolfiato,& pésado ilmandato 
Upicaalnome che sétiua fuori di michel:che douefsi hauer fatto qualche 
rioané conufcédo ne l’artificio,ne l’ecc.di qlla figura dille a Michelag. oh 
ilatwna poca cofa:gli dimado michela, che meftiero fufsiil fuo,fapédo egli 
niuno meglio puo dar’giuditio delle cofe che fi finoche coloro che vi fo 
vellecitati pur afai dréto. Rifpofegignado,io s6 mercate credédo né efle 
#titoconofciuto da michelag. pgéul'huomo,e quafi fattofi beffe d’vna tal 
inidamoftrado ancora ifiemefpzzare l’induftria de Fiorétini, Michelag. 
lebaneua itefo benifsi. el parlar cofi fatto rifpofe alla prima, voi farete glta 
nlumalamercaria pil ufo S.lenatevimi dinazi.& cofiin quegiorni Anto 
iniliocreato,che hauena 2.forelle da maritarfi gliene chiefe,etegligliene 
bnovolétieri,cò la maggior parte de difegni,etcartoni fatti dalu,ch’erano 


Inf: diuina. cofi 2.cafle di modegli cò grà numeroldi cartoni finiti p far’ pit- 


meeparte d'ope fatte che véutogli farafia d’adarfene i eracia gli porto feco, 
ihLedalavedeal Re Frac. pvia di mercati,hoggia Fotanableo,&: cartoni, 
Kdikgniandaromale pcheegliti morilaipocotépo,& gliene fu rubati.do 
ifiprimogito paefe di rare, & fiuvulifatichechefudanoineftimabile. A Fio 
intritornato poi il cartone della Leda,chel'ha Bernardo Vechietti,& co 
ly pezzi dicartoni della cappella diignudi,& Profeti codotti da Béuenuto 
Clniscultore:hoggi appflo agli heredi di cirolamo degli albizi.C6uéneia 
Mchelagandarea Romaa Papa Cleméte;ilquale béche adirato con lui; co 
nemico della virtu,gli pdonò ogni cofa:& gli diedeordine, che tornaffea 
Fortza,&che lalibreria,et fagreftia dis. Lorézo fifiniflero del tutto,& per 
Mreviaretal'opayvna ifinità di ftatue che ciadarono copartirono i altri mae 
figli n'allogo z.al Tribolo,vna aRaftaello da mote Lupo,ervnaa F.Gio. 
Apnolofrate de Serui,tutti fcultori,&gli diede aiuto i efle facédo a ciafcuno 
modkllifbozze di verra;la onde tutti gagliardamete lauoraronojet egli ico 
halalibreria facenaattédere;ondefi fini il palco di glia d’intagliin Jegna- 
Meolo modelli,i quali furono fatti plemani del Carota, & del Taflo Fio 
tinteccell. intagliatori,& maeftri;& ancora di quadro, & fimilmétei ban 
dideilibrilauorati all’hora da Batifta del cing;,& Ciapino amico fuo buo 
Nmeeftriin glia pfefione.Et pdarui ultima fine fu cédotto in Fioréza Gio 
linda Vdine diurno; ilquale p lo ftucco della tribuna infieme c6 altri fuo 
Motanti,& ancora maeftri Fiorentini , vi lauoro.la onde con follecnudine 
SItarono di dare fincatanta imprefa, Perche uolendo Michelagnolo 
fat 
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tar porre opale ftatue;in glto tépo al Papa uenne in animodi 

fo di fe,hauendo deliderio di Gela ‘saga della cappella di dle 
haucua dipintolavolraa Giulio II, fuo nipote, nelle quali ea i 
leua Cleméte che nella principale doueè l’altare ui fi dipigneftì;l Gul 
vniuerfale accio potelli moftrare in quella ftoria tutto quello che lar I 
difegno poteuafare; et nell'altra dirimpetto fopra la porta princioale i 
ueua ordinato che ui facefli quando perla (ua fuperbia Lucifero fudal n | 
lo cacciato,& precipitati infieme nel centro dello inferno tutti quegli 
li che peccarono colui:delle quali fuérioni molti ini înazi fe trovato chell 
ueua fatto fchizzi Michelagnolo;& uarij difegni,un de quali poi fu polto 
opa nella Chiela della trinità di Roma da un pittoreCiciliano,ilquale i 
molti mefi con Michelagnolo a feruirlo, & macinar colori: quefta Open 
nella croce della Chiefa alla cappella di fan Gregorio dipintaafiefo ci 
ancora che fia mal condotta, fi vede un certo che di terribile, &edikan 
le attitudini, & groppi di quegli ignudi che piouono dal Cielo,& den 
ti nel centro della terra conuerfi in diuerfe forme di Diauoli molto fpeunl 
tate,& bizzarre,& è certo capricciofa fantafia. mentre che Michelagnoldi 
ua ordinea far queftidifegni,&cartoni della prima facciata del Giuditiond 
reftaua giornalmente eflere alle mani con gli agenti del Duca d'Vebino,di 
i quali era incaricato hauer riceuuto da Giulio 11, 16, mila fcudi perlalo 
tura, è non poteva foportare quefto carico; & defiderauafinirla ‘gioni 
quantunque e’ fufli gia vecchio, & uolentieri fene farebbe ftato a Komi 
chefenza cercarla gli era venuta quefta occafione per non tornare piuafg 
renza,hauendo molta paura del Duca Aleffandro de Medici, ilquale pel 
uagli fulle poco amico,perche hauendogli fatto intendere per il S. Alelani 
dro Vitegli che douelli uedere doue fulli miglior fito per fare1l Cattello,ti 
Cittadella di Fiorenza: rifpole non vivolere andare fe non gliera comandi 
to da Papa Clemente. Finalmente fu fatto lo accordo di quelta fepolun,bi 
che cofì finifli,in quefto modo che non fi tacefli piula fepolturaifolata ih 
ma quadra;ma folamente una di quelle faccie fole in quel modo che piatt 
wa amichelagnolo,&che fulli obligato a matterci di {ua manofei ftatus.tit 
quefto contratto che fi fece col puca d’Vrbino conceffe sua Eccellentia che 
michelagnolo fvfli obligato a Papa Clemente quattro mefi dell’anno oaf 
renza,ò done piu gli parefle adoperarlo,& ancora che parellia Michelagoa 
lo d’efler quietato,non fini per quefto. perche defiderando Clementedì 
dere l’ultima pruouadelle forze della {ua uirtu, lo facewa attenderealcarto) 
ne del Giuditio. Ma egli moftrando al Papa di eflere occupatoin quellona 
reftaua però con ogni poter fuo,& fegretaméte lauoraua foprale (tatueché 
andauanoa detta fepoltura. succefle l’anno 1533. la morte di Papa Clemens 
tesdonea Fiorenza fermo l’opera della fagreltia,& libreria, laqualecon® 
to ftudio cercando fi finiffe,pure rimafeim perfetta. pensò veramente allo 
ra Michelagnolo eflere libero, & potere attendere a dar fine alla fepolur 
di Giulio 11.Maeflendo creato Panlo terzo non palo molto che fatrolo6 LI 
marc afeoltra al fargli carezze, & offerte, lo ricerco che douelli feruirlo, 
chelo uoleua appreflo di fe. ricufo quefto Michelagaolo,dicendo cher 
potcua fare,eilendo per contratto obligato al Duca d'Vibino, fin Ren 
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oltura di Giulio: Papa ne prefe collora dicendo,io ho hauuto 30 
«rodeliderio,& hora che,fonPapa non melo cauerò?Io ftraccerò il cò 
N irfon difpofto che tu miferna aogni modo. Michelagnolo ueduto 
Di ifolutione fu tentato di partirfi da Roma,&in qualche maniera tro 
E°, darfine aquefta fepoltura.tutta via temendo;come prudente,del 
Dicliadici Papa;andawa penfando trattenerlo di fodisfarlo di parole 4 
Didolo tanto uccchio,fin che qualcofa nafcefle. il Papa che uolena far fa 
palche opera feonalata a Michelagnolo andò un giornoa trouarlo a ca 
tton dieci Caidinali, doue e’ uolfe veder tutte le itatue della fepoltura di 
Fsjochegli parfono miracolofe,& particolarmente il Moife,che dal Car 
i JediMatoua fu detto che glia fol figura baftana ha honorare Pp.Giulio, 
indaro icartoni,e difegni che ordinaua per la facciata della cappella che 
‘tnruono ftupendi,di nuouo ilPapaloricerce con iftantiache doueflian 
eaferuirlo, promettendogli che farebbe che’ Duca d’Vrbino fi contens 
riditreftatue,& che l’altre fi faccin fare con {uo modegli a altri eccellen ti 
hufri perilche procurato cio con gli agenti del Duca sua Santità, fecefi dî 
suocontratto confermato dal Duca, & Michelagnolo fpontaneamente 
Jilico pagar” le tre ftatue,& farla murare che per cio depofitò in fulban- 
bdegli Strozzi ducati mille cinquecento ottanta, equali harebbe potuto 
igite,&cgli parue hauer farro aflai aellerfi difobligato di filunga,& difpia 
imleimprefa,laquale egli la fecic poi murare n sa Pieroin Vincolain que 
modo, Melle fu il primo imbafamentointagliato con quattro piediftal 
kkerifalranano infuori tanto quanto prima uidouena ftare vn prigione 
ircalcuno che in quel cambio ui reftaua unafigura di un termine, & pet 
kd:balo veniva povero haueua per ciafcun termine meffo a piedi una 
infolache pofaua a rouefcio in fu que quattro termini mettenano in mez= 
hrenicchie , due delle quali erano tonde dalle bande, & ti douenano 
atrelevittorie,in cambio delle quali in una mefle Liafiglivola di Laban 
flvitaattiva con uno specchio 1n mano per la confideratione fi deue ha 
Mitperleattioni noftre,e nell'altra una grillandadi fiori per le virtu cheor 
inolavitanoftra ivita,&dopola mortelafanno gloriofa; l’altra fa Rachel 
birellaplauita coremplativa con le mani giunte con vn ginocchio pie- 
fo,&col uolto par che ftia elenata infpirito, lequali ftarne conduffe di 
limano Michelagnolo in meno di uno anno: nel mezzo èl’altra nicchia, 
hquadra,che quefta doueua effere nel primo difegno unadelle porti, che 
itiuanonel tépierto omato della fepoltura quadrata:quefta eflendo diuen 
Uinicchia vi è pofto in furun dado di marmela grandiflima, & belliffima 
ladi Moife,della quale abaftanza fi è ragionato. Sopra le tefte de termi 
Ittefincapitello,è architrate;fregio,e cornicie che rifalta foprai termini 
Ntagliato con ricchi fregi,& togliami uouoli,et dentegli,e altriticchi mem 
"pertuttal’opera,foprala quale cornice fi muoue un'altro ordine pulito 
“atagli di altri, ma wariati termini corrifpédendo adirittura aque pri 
Marlodi pilatri con uarie modanature di cornice, et per tutto quefto or- 
DE mpagna,et obedifce a quegli difotto,ui wiene un vano fimile a ql- 
hi anicchia come glia dvueora il Moife,nelquale,e pofato (u rifalti del 
“niceuna calla di marmo conla ftatua di Papa Giulio a diacere, fatta da 
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Mafo dal Bofco fcultore,e dritto nella nicchia che vi è una noftra Di 
trienealfigliuolo in collo condotte da Scherano da Settignano scultore | 
modello di Michelagnolo che fono aflai ragioneuole ftatue, Brindue i 
nicchie quadre fopra la vita attiva,& la contemplativa fono due tatue i 
giori,vn Profeta,& vna Sibilla afedere che ambi due fur fatte da Raf 
da monte Lupo,come s'è detto nella uita di Baccio fuo padre che furcondl 
re con poca fatistatione di Michelagnolo. Hebbe per ultimo finimeno il 
fta operauna cornice uaria che rifaltaua come difotto D) tuto, fopraitgl 
mini era per fine candelieri dimarmo,& nel mezzo l’arme di Papa Giulal 
& foprail Profeta, &la Sibilla nel vano della nicchia ui fece per cialcunini 
fineftra per comodità di que frati che ufitiano quella Chiefa,hayenduitl 
to ilcoro dietro , che fernono dicendoildiuino vfitio a mandatele voci 
Chiefa;& a vedere celebrare,e nel nero che:tutta quefta opera è totnatibl 
niflimo: ma non gia a gran pezzo come era ordinato il primo difegno, 
Rifoluefli Michelagnolo poi che non potena fare altro di feruire Papali 
loilquale ordinatogli da Clemente fenza alterare niente l’inwentione odi 
cetto che gli era ftaro dato;hauédorifpetto alla wirtudi quell’huomo;alu 
le portafle tanto amore,&.riucrenza,chenon cercaua fe nò piacergli, conf 
meaparue fegno,chedefiderado sua Santità che fotto il Ionadi cappella ou 
era prima l’armeidi Papa Giulio 11. metteruila fua;eflendone ricerco pnod 
faretorto a Giùlio, ea Clemente non uela uolfe porre, dicendo nonilttl 


c condo 


bene;& ne refto sua Santità fatisfatto per né gli difpiacere, & conobbendll 


to benela bontà di quell’huomo quanio tirana dietro allo honefto,$algil 
fto fenza rifpetto eadulatione; cofa cheloro fon foliti prouar dirado. Fi 
dunque Michelagnolo fare,chenon ui era prima, una fcarpa di mattonibi 
murati,& fceltie ben cotti allafacciata di detta cappella, e uolfe che pill 
dalla fomita difopra un mezzo braccio,perche, ne poluere ne altra brumutd 
potesfì fermare fopra. Ne uerroa particolari della inuentione, o compnià 
mento di quefta (toria, perchefe ne ritratte, & ftampate tante, & grandi, 4 
piccole che e’ non par neceffario perderui tempo a defcrinerla, Balta cell 
vede chel’intentione di gfto huomo fingulare né ha voluto entrareindipà 
gnere altro che la perfetta, & proportionatiffima compofitione del cond 
humano;& in diuerfiflime attitudini,non fol quefto: ma infieme gliafitu 
delle paffioni,ercontentezze dell’animo,baftandogli atisfare in quellepit 
te diche è {tato fuperioreatuttiifuoiartefici je moftrala via della granmaa 


niera,& degliignudi;& quanto.e’ fappi nelle dificulta del difegno,etfinlà 
mente ha aperto la uia alla facilita di quefta arte nel principale fuo interi 


cheè il corpo humanosetattendendo a quefto fin folo,ha lafato da pr 
ja 


vagherze de colori;i capricci,erle nuove tantafie di certe minutieserdì "1 
tezze,cheda mòlti altri pirrori non fono interamente,et forfe no (ena9” 


i : ha eld 
che ragione ftate ineglette. {Onde qualcuno non ranto fondato nei 
Fr i i marce valle 


1 
ira dell'arte» 
co,ecper tone] 
iure quarte . 

{end 


fegno ha cerco c6 la uarierà di tinte,etombredi colori,et con bizzatte!* 
etnuoucinuentioni,etinfomma conqueltaaltra uia farh luogo tas" 
maeftri. ma michelagnolo Rando faldo fempre nella profond 
moftro a quegliche fanno ata, douenano arriuare al pertet 
re alla ftoria,haucua gia condotto Michelagnoloa fine piud 


inamna 
fpadiman gm i & 
\ooritohonorato hauerui fatto tatiignudi che fi difonetamétemoftra 
blelorvergognie; & che non eraopera da. cappella di Papa, ma da tufe,& 
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quando andando Papa Paulo a uederla,perche melfer Biagio da Ce- 
“eftro delle cerimonie,& perfonaferupolofa, che erain cappella col 
dato quel che gliene parefli dille effere cofa difoneftiffima in vn 


\leriedi(pracendo quefto a Michelagnolo,& uolendofi vendicare fubi- 


liefu partico lo ritrafle di naturale fenza hauerlo altrimenti innanzi, nel 
Iiikrno nella figura di Minos con vnagran ferpe auuolta alle gambefra 
| noatedi Diauoli.ne bafto.il raccomandarfi di metfer Biagio al rapas,&a 


\kkelgnolo,chelo leuafliche pure velo lalffo per quella memoria; done 
biorfivede, Auennein queftorempocheegli cafcodinonpoco alto dal 
mlatodi quefta opera, & fattofi male auna gamba perlo dolore;& perla 
loradanefuno non uolfe effere medicato. Perilchetrouandofiall’hora 
lio, maeftro Baccio Rontini Fiorentino amico {uo;& medico capricciofo 
bdiquella wircu molto affetionato , uenendogli compaffione di luigli an- 
giorno apichiareacala,&non glieffendorifpoftodavicini,nedalui, 
pralcune nie fegretecerco tanto di falire,chea Michelagniolo di ftanzain 
maperdennc;ilquale era difpérato, La onde maeftro Baccio fin cheegli! 
prionon fu, non lo volleabandonare gia mar, ne fpicharfegli d'intorno.. 
ilidiquelto maleguarito;.& ritornato all’opera,etin quelladi continuo 
mrandosib pochi mefia vitimafinela ridufte dando tanta forza alle pittu 
tlitalopera,che ha verificato ildetto di Dante;morti limorti, i vivi parea 
Ili.Etquiui fi conofce la miferia dei dannati;& l’allegrezza de beati.On- 
KKoperto quelto giuditio moftro non folo efferewincitore de primi arteft 
ltelauoraro vi haueuano:ma ancora nella uolta che egli tanto celebrata 
lneafatta volle vincere fé teflo;&in quella digranlunga paffatofi, fupe= 
ilimedefimo,hawendofi egliimaginato ilterrotedi que giorni,done egli 
bpprelentare per piu penadi chi non èben uiffuto tutta la fua pafsione: 
bindo portare in aria da diuerfe figureignudéla croce,la colonna, lalan-. 
Wkspugna,i chiodi,& la corona con diuerfe,& uarie attitudini molto di 
kimente condotte a fine nella facilita loro Euui Chrifto ilquale ledendo 
Weciaortibile,&fiera a i dannati fi volgemaladicédogli non fenza gra 
Moredella otra Donna che riftretrafinelmanto ode; &cuede tanta roui 
hi Sonui infinivilimefigure che glifanno cerchio di Profeti ;idi Apoftoli, 
‘ntticalatmente Adamo,& sato Pietro siquali fi ftimano cheui où mes 
Ilnaper l'origine prima delle gentralgiuditio l’altro perefTere ftato il pri 
Iondamento della Chriftiana Religione. A piedi gliè un san Bartolo- 
ii iGmo;ilgual moftrala pelle fcorticata -Euui fimilmente vno ignw 
orenzo,oltra chefenzanumero fono infiniuffimi fanti, & sante, 
pic Ddr femine intornosapprello,& difcofto:i quali fi abrac 
i Vara "a 1 felta,hauédo perigratia di Dio,& per guidardone delle ope 
incarna Sono fottoi piedi di Chrifto iferte Angeli 
Uan iovanni Evangelifta con le fette trombe, ch efonando afenté 
ima cib i capelli achi gli guarda,per la tertibilità che effi mo (tra 
LA ragl’altri vifon due Angeli che ciafcuno haillibro delle uite 
9, &cappreflo non fenza belliffima confideratione fi ueggonoi fette 
Yyyy 
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somidiche cola ela fi fia, trema,etemeogni terribile spirito fia quato fi toa I 
; jacarico di dilegno ,Ermentre che figuardano le fatiche dell’opera fua, O 
> ii Rordifcono folo a penfare che cofa pofono eflere le altrepitture fat ei 
do, come efli della medefima terra ripiglion l'offa,& la catne &c gchefifaranno » poftea tal paragone. Et ueramentefelice chiamer li i 
tri vini amtati vanno volando al Cielo, che da alcune inimmegtibelgi " n&eflicità dellamemoriadichiha vifto ueramente fupenda maraui- ii 
porto aiuto,non fenza uederfi rutte quelle parti di confiderattoni ca jadelfecol noftro . Beatiflimo,& fortunatiflimo Paulo terzo,poi che Dio MIO 
tanta, operacome quella,fi polfa ftimare che fi conuengha. Perche vii alentiche fotto la protetione tua fi ripariil vanto, chedaranno alla me- in 
è fatto ftudij,& fatiche d’ogni forte,apparendo egualmente per ua a bora (ua,& di ce le penne degli fcrittori: quanto acquiftano i meriti tuoi p REC 
ra:come chiaramente, &particularmente ancora nella barcadi Charag / spievirtu? Cerro fato boniflimo hanno a quefto fecolo nel fuo nafcere gli | i MbE LITTA 
dimoltra: ilquale con attitudine difperata l'anime tirate dai Diauoli al inici,da che hano veduto fquarciato il velo delle dificultà di quello;che fi id ae 
fa barca barte.colremo ad imitationedì quello,che esprefleil fuo Ron spofares& imaginare nelle pitture, & (culture, & architetture fatte da lui. b# Il] 
tiflimo Dantequando diffe. la macodurre quelta opera otto anni, & la fcoperfel’anno 1541. (credo io) 
Caron’ demonio con occhi di bragia «MBomodi Natale con ftupore,& marauiglia di tutta Roma; anzi di tutto 
Loro accennando,tutte leraccoglie MW p0ndo;& io che quell'anno andaia Roma per uederla che ero a Vinetia, Ò 
Batte col Remo qualunque fi adagia . MB. n: fupito . Hauewa Papa Paulo fatto fabricare,come s'è detto , in An | CSI 


. Nefipuoimaginare quanto di uatietà fia nelle tefte di que Diatioli nolifferioda san Gallo al medefimo piano vna cappella chiamata la Paulina a 
firi veramente d'inferno. Nei peccatori fi conofce1l peccaro,& litenafiffatione di quella di Niccola V. nella quale deliberò che Michelagnole 
fieme del danno eterno. Etoltra aogni bellezza Braordinaria èilvedered fine due Mtorie grandiin dua quadrani:cheinvnafecie la Conuerfione i Wi 
ta opera, fi unitamente dipinta,& cGdotea,che ella parefattain vn giornol iunPaulo con Giefu Chrifto in aria, & moltitudine di Angeli ignudi co ati 
& con quellafinechemaiminio nifluno fi conduffe talmente,& nel ieol{@ftlimimoti, Sc difotto l’ellere ful piano di terra cafcato ftordito,& fpaué ii 

IT | moltitudine delle figure,la terribilità,& grandezza dell’opera è tale;chend nPanloda cauallo con i fuoi foldati attorno,chi attento a folleuarlo,altti 
MU Tor i fi puo defcriuere,eflendo pienadi tuttii poflibili humani affetti, &hauendil irditidallauoce, & splendore di Chrito in uarie, & belle attitudini, & | 

CE gaT gli tuttimarauigliofamente esprefli. Auuenga che ifuperbi, oliinuidoli Mfunicamirati, Sc spaventati fi fuggano,& il cauallo che fugédo par che Mi 
gliauari, ilufuriofi, & glialtricofi fatti, firiconofchino ageuolmented hikvelocità del corfo nemeniuia chi cerca ritenerlo,& tutta quefta {toria | 
ogni bello spirito:per hauere offeruato ogni decoro;fi d’arta,fi d'attitudii indotta con atte, & difegno traordinario.. Nell’altra è la Crocififlione 

& fi d’ognialtra naturale circoftantia nel figurarli. Cofa che febene è mil Pierosilquale è confitto 1gnudo foprala Croce,che è vna figura rara; 
miglio, &grande,non è ftataimpoffibile a quefto huomo, per eflere (ha mirando icrocififori, mentre hanno fatto in terraunabuca,uolere alzare 
fempre accorto, & fauio, &hauere vifto huomini aflai, & acquiftatoquli niltola Croceyacciò rimanga crocififlo co’piedi all'aria. doue fono molte 

It Dal 1", cognitionecona pratica delmondo, che fanno i Filofofi con la (peculaioi miderationi notabili, & belle. Ha Michelagnolo attefo folo, come s'è det 

ih II) ne,& pergliferitti. Talche chi giudiciofo, & nella pittura intendentefinà blrone,alla perfettione dell’arte. perche ne paefi ui fono,ne alberi, neca 

i na,vedelaterribilità dell’arte;&in quelle figure (corgei penfieri,&gliafi latati,ne anche certe varietà,& uaghezze dell’arte vi fi veggono , perche 

VE PEPE RE ti,i quali mai per altro che per lurnéfurono dipinti. Coli wede ancora quifiBimuiattele mai: come quegli,che forfe non voleua abaflare quel fuo gran 

TERRE. "00b mi come fi fail uariare delle tante attitudini, negli trani, & diuerfi geltd kngegno in fimil cofe;quefte furono l’ultime pitture condotte da lui d’es 

URI li} giouanivecchi,mafchi,femine: ne iqualiachi né fi moftra il cerroredeltt itanni(etrantacinque, & fecondo cheeglimi diceua con molta fua gran 
te infieme con quella gratia,cheegli hauewa dalla natura? perchefa feuoteà hits auenga, che la pittura palato vna certa età, & maflimamente il lauo- 
rei cuori di tutti quegli che non fon fapati,come di quegli che fanno htinfrelco non è arte da vecchi, Ordinò Michelagriolo che con i fuoi di AR 
meftiero. Vifono gli fcorti che paiono di rilieuo,& con la unionefa moti Ka lerino del Vaga pittore eccellentiffimo facetli la uolta di ftucchi, e Ùi 
dezza,etlafinezza nelle parti delle dolcezze da lui dipinte , moftrano un) ulecoledì pittura,& cofì era ancora la volota di Papa Paulo 1II. che mau 
mentecome hanno da ellerele pitturefatre dabuoni,etveri pittori, end FA poiper la lunga non fene fece altro: come molte cofe reftano imp- 
fi nei cotorni dellecofe girate da lui,pervnawia,cheda altri, chedatuino! "tiguando per colpa degliarteficiin rifoluti, quando de Principi poco 
potrebbonoeflere fatteiluero giuditio,etta vera dannationezet reflurte! maia ollecitargli « Haueua Papa Paulo dato principio a fortificare Bor 
fione. E1quefto nell’arte noftra è quello effempio, erquellagià pitturan i Miotto molti Signori con Antonio da san Gallo a quefta dieta: do- 
data da Dio aglihuominiimterra:accioche veggano comeil faro fa qune (a Seche interueniffi ancora Michelagnolo,come quelli che fapeua che 
do gli intelletti dalfupremo gradoin terra defcendono, erhannoineil pf Reationi fate intorno almonte disan Miniato a Fiorenza erano ftae | ti 

fufalagratia, etla divinità del fapere. Queftaoperamena prigioni lega o Inate da lui: & dopo molte difpute,fu domandato del fuo parere.egli ROTA 
quegli che di fapere l’arte fi perfuadono: ctneluedereifegnidali sor I lad'oppinione contraria alsan Gallo,& a molti altri lo difle liberamen IGT | 
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peccati mortali da una banda combattere in forma di Diauoli Be tira | 
{ I 


alloinfernol’anime,che volano al Cielo con attitudini belliflimi &( | 
molto mirabili. Ne ha reftato nella reffurretione de morti mofttate,] ai 
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se: doueilsan Gallo gli dille, che era fuaartela (cultura, & 
le fortificationi . Rifpofe Michelagnolo chedi glie ne fapewa 
deltortificare col penfiero,che lungo tempo ci hauewa hauut 
iperientia di quel che hauewafatto,gli pareva faperè piu che 
puto ne egli netutti que di-cafa fua; moftrandogliin prefer 
ci haueua fatto molti errori :& moltiplicando di qua;& 
pahebbea porfilentio,& non ando molto che e' porto d 
uficatione di Borgo, cheaperfe gliocchia tutto quello ches'è 
fatto poi: & fu cagione cheil portone di Santo Spirito, cheera uicino:lfl 
neordinato dal san Gallo rimafeimiperfetto.. Non poteualo Spirito, gl] 
vira di Michelagnolu reftare fenza far qualcofa, & poiche non poten I 
pignere,fi melle attorno avn pezzo di marmo per canarni drento ni; 
figuretonde maggiori chel viuo, facendo inquello Chrifto motto;perdî 
lettatione,& paflar'rempo,& come egli diceua,perche l’efercitat(i colma 
zuolo loteneua fano del corpo. Eta quelto Chrifto, come depofto dic 
foftenuto dalla noftra Donnaentrandoli fotto, &aiutandoconatt din 
za Niccodemofermatoin piede,& da una delle Marie cheloaiuta;uetal 
do macatola forza nella madre, che uinta dal dolore non puo reggereini 
fi puo vedere corpo mortofimile a queldiChrifto che caltando conlemet 
bra abbadonatefa attiture tutte diferenti né folo degli altri {uoi, madici 
ti fene fecion mai. opera faticola; rara in vnfallo , & ueramentedivinf 
quefta come fi dirà difotto reltò imperfetta, & hebbe molte difgratieand 
rache gli haueffi kauuto-animo, chela douefli feruire perla fepoltund 
lui a pie di quello altare douee’ penfania di porla. i 
Auuenne che l’anno 1 5 4 6. mori Antonio da san Gallo. ondemaneatedi 
guidaffi la fabbrica di san Piero, furono varij pareri tra i deputati diquell 
col Papa a chidoueflino darla. Finalmente credo che sua Santità spitavdì 
Dio fi rifolue di mandare per Michelagnolu, & ricercatolodi’metterbii 
luogo fuo ,loricufo dicendo, per fuggire quefto pefo , che l’Architetui 
non eraartefua propria.Finalmente non giouando i preghi; il rapagliot 
mando che l’accettafli. doue con sommo fuo dispiacere, & contiafuari 
glia bifognò che egli entrafsia quella imprefa, & un giornoftaglialtriai 
dando egliin san Piero a vedere il modello di legname che hauenafitol 
san Gallo, & lafabbrica per efaminarla, vitrouo tuttala fetta Sangallo 
chefattofi innanzi,il meglio che feppono difono'a Michelagnolo;chelid 
legrauano chel carico di quellafabbrica hanefsi a elfere luo, &che cid 
modello eravn prato , che non ui mancherebbe mai da pafcere suo! dic 
vero,rifpofe loro michelagnolo,volédo iferire comee’dichiaro cofia via 
co perle pecore; & buoi chenon intendono l’arte: & usò dir poi public 
mente,cheilsan Gallo Phauewa-condotta cieca di lumi; & che hauewid 
fuori troppi ordini di colonnel’un fopral’altto, & che contanti rifatti i 
glie, &tritumi di membri tencua molto più dell’opera rodelca, chede j 
moco antico, ò della vaga, & bella maniera moderna, & oltrea quello | 
e’ potewa risparmiare cinquanta anni ditempo finirla, sc pilot, 
mila feudi dispefa, & condurla con piu maeftà, & grandezza  &cfchi 
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inmodellocche e’ fece per ridurlo a quella forma che fi.uede hoggi con 
; loperar 80 fe conofcere quelche'è dicena ellere uerifsimo., ;Quefto 
e loghi coltò 25. {cudi ,,&fufatto in quindici di; quello delsan Gallo 
n ‘omesé detto quattro mila, & duro moltianni.Erdaquefto et altro 
rodi fireficonobbe che quella fabbrica era vna.bottega; & vn trafico 
Igidignatesilquale fiandaua prolongando con intentionedi non finir- 


i madachi fe l’haueffe prefa.per incetta.Queflti modi.non piaceuono a 
I 


ulohuomo dabene, & per leuarfegli dattorno smentre chel Papalo for 
maapigliare l'ubttio dello architertore dì quella opeta, dille loro un gior 
pospertamente » che eglino.fi aiutafsino con gli amici; & facefsino ogni 
perache e non entrafsi in quel gouerno ; perche (e gli hauefle hauuto tal 
an:non moleuain quella fabbrica nefluno di loro :fequali parole dette 
spoblico 'hebbero per male, come.fi puo credere, & furono.cagione che 
infonotanto odio, ilquale crefcendo ogni di nel wedere: mutare tutto 
illordine drento; & fuori, chenonlolalorono mai uiuere.; ricercane 
pogndi varie, È nuone inuentioni per trauagliarlo, come fi dirà a fuo 
hogo. | 

finalmente Papa Paulo gli feceun motu proprio, comelo creaua capo di 
ilafibbricacon'ogni autorità, & che e'potefsifare; & disfare quelche 
ita, crefcere, & fcemare; & uariare a fuo piacimento ogni. cofa; et volle 
itilgonerno de miniftri tutvi dependefsino dallauolonta fua:doue Mi. 
kignolo uifto ranta ficurtà, etfede del Papa uerfo di lui; volfe per mo- 
Inrelafua borà,che fufa dichiarato nelmotu pprio come egli;feruiua la fa 
binperl’amore de Dio, & fenza alcun premio; febeneil Papagli haueua 
pina dato il pailo di Parma del fiume, che glirendeuada fecento feudi, 
i 


kloperde nella morte del DucaPier Luigi Farnefe, & per fcambio gli fu 
touna Cancelleria di Rimini dimanco valore, diche non moftro.curar- 
bkancora che il Papa gli mandafli piwuolte danari pertalprouifione,non 
fivolleaccettar' mar. come ne fanno fede Mefler Alelfandro Ruffinicame 
Ineall'hora di gl Pp. Et. M. Pier Giovanni Aliotti Velcono di Fueli.final 
notefudal Papa aprouato il modello che hanewa fatto Michelagnolo che 
Mtanasan Piero aminor forma:mafibenea maggiorgrandezza;con fatif 
hionedi tutti quelli che hanno giuditio: ancora che certiche fanno profef 
imed'intendenti(ma intatti nonfono)non lu aprouano. Trouòche 4. pi 
ilriprincipali fatti da Bramate;&lallati daantonio da s:Gallo;che haueuo 


Mareggere il pefo dellatribuna;erano deboli;e quali egli parte riempie fae 


[andoduechiocciole:d lumache da lato, nelle quali fonofcale piane,perle 


qulisfomari uifalgano a portarefino in cimatuttele materie; & parimena 
tgiluomini ui poflono ire a caualloinfino in falla cima del piano degli 


atti. Conduflela prima cornice.fopragliarchi di trenertini, che giran 


IN È : è , > 
Undo,che è cola mirabile; gratiofa, & molto uavia da l’alire nc fi puo, far 
D) gg On 
der, 


quel genere. Diede principio alle duemicchie. grandi dellacro» 
Etdoue prima per ordine di Bramanté, Baldallarre;& Raffacilo,come 
| lo cipo saro ui facemano otto tabernacoli;et.cofi fu feguitato poi 
I »Gillo:Micelag.gli ridufle a.tre;et di diétotre cappelle,.c fopra cò la vol 
Iituertini;e ordine di fineftre viue di lumi;che bino forma varia;et ter 
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lequali poiche fono in elfere, & uan fuoriin ftampa, non folamente turi 


quegli di michelagnolo, ma quegli del san Gallo ancora,non mimetril 
detcriuere per noneffere neceffario altrimenti : bafta che eglicono 


la non poteflì eflere mutata mai piu da altri. Prouedimentodi fauio, &ip 


denteingegno, perche non bafta il far bene,fe né fi atlicura ancora: poici 
la profuntione,& l’ardiredi chi gli pare fapere, fegli è creduto pi alle pr 
le cheafatti; & taluolca ilfauore di chi non intende, puo fat'nafcere din 


ti inconuenienti. Haueua il populo Romano col fauore dì quel Papa deli 


modarlo di ordini, di falite,di cale a fdruccioli, & con ifcaglioni vi cono 


namenti di ftatue antiche,che ui erano,per abellire quel luogo,&furierdl 
per cio di configlio Michelagnolo, ilquale fece loro vn bellillimo dilegno] 


& molto riccho,nel quale da quella parte doue fta 11 fenatore cheèverbll 
uante;ordino di treuertini vna facciata, & una falita di scale che da duchi 
de falgono per trouare un piano, per ilquale s'entra nel mezzo della fal di 
quel palazzo con ricche rivolte piene di balauftei vari) che feruano per ip 
poggiatoi,& per parapetti. douce perarrichirla dinanzi vi fece mettere 
fiumi a ghiacere antichi di marmo fopra a alcuni bafamenti, uno deguid 
il Tcuere,l'altro è il Nilo dibraccia noue Pu no,cofa rara,& nel mezzohidi 
irein vnagran nicchia un Gioue. Seguito dalla banda di mezzo giorno del 
ue èil palazzo de Conferuatori per riquadrarlo una ricca, & uariafacal 
con unaloggia da pie piena di colonne, & nicchie,deue vanno molte Na 
antiche, & attorno fono uarijornaméti, & di porte, & fineftre chegianipi 
fto una parte. & dirimpetto a quefta ne ha a feguitare un’altra fimilediui 
{o tramontana fotto araceli: & dinanzi una falita di baftoni diuerloronà 
tequal farà piana con vn ricinto, & parapetto di balauftri dowefara lenti 
ta principale con vn’ordine,& bafaméti fopra i quali va cuttalanobilà& 
le tatue di che hoggi è cofi ricco il Campidoglio. Nel mezzo dellapizla 
una bafa, in forma uale; è pofto il cauallo di bronzo tanto nominato, li 
vale è la atua di marco Aurelio,laquale il medefimo Papa Paulofeceli 
re dalla piazza di Laterano cuel’hauewa pofta Sifto quarto: ilquale tr 
rielceranto bello hoggi,che egliè degno d’ellere conumerato ig È 
gne che ha fatto Michelagnolo,& è hoggi guidato per codurlo afineda 
Tomao de Caualieri gentil'huomo Romano;che è (tato, &ède maggili 
amici che hauefli mai Michelagnolo,come fi dirà piu ballo, Haueualipt 
Paulo terzo fatto tirareinnanzi alsan Gallo, mentre vida gl 
{a Farnefe,& hauendowfia porreincimail cornicione peril ine di "i i 
della parte di fuori, uolfe che michelag.con fuo difegno,& ordinelo de 
ilguale non potendo mancarca quel Papa;che lo ftrmaua;& ME 
to,fece fare vn modello di braccia fei di legname della grandezza ni Lia 
naa eflere,& quelloinfu vno de canti del palazzo fe porre,chemoMi# | 
effetto quel che haueua a eflere l'opera, che piaciuto a fua Sant 
Romaè Rato poi condutto quella parte che fene vedea fine,tiu 
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teocichellisan Gallo mori, volfe il Papa che hauefli Michelagnolo cu- 
pelo po tediquellafabtica, doue egli fece il fineftrone di marmo con co 
line di mifchio che è fopra la porta principale del palazzo con 
vimegrande bellifsima, & varia di marmo di Papa Paulo terzo fondato 
pan / alazzo Seguito di dentro dalprimo ordine in fu del cortile dij 
î dlialeri due ordiniconle piu belleuarie,& gratiolefineftre, & orna 
pio: ultimo cornicione che fi fien vifti mai, la doue perle fatiche; 
# podi quell'huomo, è hoggi diuentato il piu bel cortile di Europa. 
Mulrgd.& fe maggiorla fala grande, & diede ordine alricetto dinanzi, 
limuario,& nuouo modo di feftoin forma di mezzo ouato fece condur- 
Ibwoltedidetro ricetto. 8 perches'era trouato in quell’anno alle Terme 
\voniane un marmo di braccia ferre perogniverfo,nel quale era ftato da- 
ntichinntagliato Hercole che fopra vn monteteneuarl Toro perlecor 
son vn'altra figurain aiuto fuo,& intorno a quel monte varie figure di 
btori Ninfe, &c altri animali,opera certo di ftraordinaria bellezza per vede 
Kipafette figure in vn faflofodo;, & fenza pezzi chefu giudicato feruire 
wma fontana , Michelagnolo configliò che fi douefli condurre nel 
lundocortile,& quiui reltaurarlo per targlinel medefimo modo gettare 
iueche tutto piacque . Laquale opera è tara fino ahoggi da que Signori 
imelifatta reftaurare c6 diligentia per tale efferto,& all’hora mich elagno 
bordind che i doueflì a quella dirittura fareun ponte che attrauerfalli il 
Imedel Teuere accio fi potetli andare da quel palazzo in Trafteuereavn” 
volorgiardino,& palazzo, pche pladirittura della porta principaleche 
irincampo di Fiore fivedefliavnaochiatail cortile, la fonte, ftrada lu- 
igilponte,et la bellezza dell’altro giardino; fino all'altra porta che riufci 
inelatrada di Tralteuere , cofa rara, erdegna di quel Pontefice, et della 
inugiuditio et difegno di Michelagnolo. Erperche l’anno :1.547. mori 
Mino Vinitiano frate del piombo ,erdifegnando rapa Paulo che quelle 
kurantiche perl fuo palazzo fi reftauraffino, Michelagnolo fauori volen 
kiGoglielmo dalla Porta fcultore Milanefe,1lquale giouane di fperanza 
KNdetofia Baftiano era ftato raccomandato a Michelagnolo che piaci 
Niltarfuo,lo mefleinnanzia Papa Paulo per acconciare dette ftatue,erla 
Mando fiinnanzi che gli fece dare Michelagnolo l’ufitio del Piombo,che 
bopoiordinealreftaurarle,comefene uede ancora hoggiinquel palazzo 
Welt Guglielmo de benefitij ricenuti, fu poi vno decon trari} a Michela- 
RoloSuccelle Panno 1 549.la morte di Papa Paulo terzo:doue dopo la:crea 
InediPapaGiulio terzo,il Cardinale Farnefeordino fare una gran sepol 
Maripa Paulo fuo per le mani difra Guglielmo, ilquale hauendo ordina- 
btimetterla in:san Piero fotto il primo arco della nuova Chiefafottola tri. 
nicheimpediua il piano di quella Chiefa,et non erainuerita il luogo fdo 
ftperche Michelagnolo configlià giuditiofamente, che la non poteva ne do 
Mallare, il Frate gliprefeodiocredendoche lo faceffiperinuidia,ma ben 
ltPolaccorto cheglidicevai! uero,etcherlmancamento è ftato da lui che 
tutuolacomodita;et né l'ha finita come fi dira altrouezetio ne fo fede; 
"lengha che l’anno 150.10 fulli perordinediPapa Giulio terzo andato a 
Maletuirlo,et volentiezi per godermi Michelagnolo,fui per tal confi- 
gno 
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metteffisprica di san piero,&cancora che gli fufli detto molto male dai fautori del 


imuna delle nicchie;doue è hoggi la colon na degli Spiritati che. era)] Ivg sSangallefca per conto della fabbrica di san Piero perall’hora non ne 
fuo,&io miero adoperato che Giulio terzo.fi rifolueua per contilpondr] Dia piente quel Papa hauendogli (come era uero ) moftro il Vafati 


diglia opa farlafua nell'altra nicchia col medefimo ordine,che "lady 
Paulo,doue sl Frate che la prefein'contratio fu cagione chela tdi Pel 
poifinitaset che quella di quello altro Pontefice non fi facelsi, che sta 
- sr » ChE tuttof! 
pronofticaro da Michelagnolo.. Voltofsi Papa Giulio far fare quell'anl 
nella Chiefa disan Piero a Montorio una cappella di marmo con dua DÌ 
ture per Antonio Cardinale de Montifuozio,& Meller Fabbiano fa 
Papa primo principio della grandezza di quella/cafa illutre, della qualbl 
wenduil Vafari fatto difegni, & modelli, Papa Giulio, che ftimb fem cl 
virtu di Michelagnolo,& amauail Vafari, uolfeche vichelagnolonebl 
fiilprezzo fraloro;&cil Vafarifuplicò 11 Papa a far che michelag, ne pig 
la protetione,& perche il Vafarihauewa propofto p gl’intaglidi quella i 
Simon Mofca,etperle ftatue Raftael monte Lupo, configliò sich 
chenon wi fifacefli intagli di fogliamine manco ne membri delloperd 
quadro;dicendo che doueuanno figure dimarmo nonci. vuole ellerezltd 
cofa. pilcheil Vafari dubito. chenò lo facefsi pche l’opera rimanelli pouerd 
ct ineftetto poi quarido ela nedde finita confeflò chegli hauelli hauutogil 
ditio,et grande. non volfe michelignolo che il Monte I.upo facellile fa 
hauendo nifto quanto s'era portato male nelle fue della fepoltuta di Gild 
fecédo,& fi cérentò piu prefto ch’elle fuflino date a Bartolomeo Ammani 
vi,quale il Vafari haueua meflo innanzi,ancor’che il Buonatroto hauell fill cel beldilei piu bello a noi rendete. 
poco disdegno particolare feco,& con Nannidi Baccio Bigio,natolebeli piche condotta man posto ui fete 
con fidera daleggiercagione,che efendo giouanetti molli dall’afetione di Apiudeono Lauoro, a uergar carte, 
l’arte piu che per oftenderlo,hauewano induftriofamente entrando.in dh Quelche ui manca a lei di pregio in parte 
Jeuatia Anton mini creato di michelagnolo molte carte difegnate, chedipolill | putdar nita adaltrui tutta togliete 
per uia del Magiltrato de Signori Otto gli furon rendute tutte,ne glivall (hiffecolo alcuno omai contefe 
per intercefsione di Meffer ciouanni Norchiati Canonico di san Lorenz hfar bell'opre, almen cedale poi 
amico fuo,fargli dare altro galtigo. Doueil Vafari ragionandogli Micheli Checonuicn chel preferitto fine arriue. 
sonni di quefta cofa gli difle ridendo che gli pareua che non metitalinoiB ptrlememorie altrui gia fpente accefe 
iafimo alcuno;et che fegli hanefsi potuto; harebbenon folamente toltagl Tomando fate, bor chefien quelle,e uoî, 
parecchi:difegni:mal’harebbe fpogliato di tutto quelche gli hauefsi potwio Malgrado d'elfè ctermalmente uine. 
haueredifnomano folo per imparare l’arte, che s'ha da uolere bencaguA] È 
glichecetcanlauirtu', & premiargli ancora. perche nonfihanno quelia 
trattarecome quegli che vhannorubandoidanari,le robe,etl'altrecolin 
portanti: horcofi fi recò la cofain burla. Fu cio cagionechea quell opera 
di Montorio fi diede principio;er che il medefimo annoil Vafatizerlo Ami 
manhato andoronoafat condurte imarmi da Carrara a Roma port 
to lauoro. Erainquel tempo ognigiorno il Vafari con wichelagnolo: da 
una mattinail Papa difpenso per amorewolezza ambi due chefacendolA 
techiefea cauallo,ch’era l’anno santo; ticenefsino il perdono adoppi0 si 
uenelfarle hebbonofra l’una;etl’altra Chiefa molti uili,etbegl Ao sstaSantità faceua fare per Montorio, l’haueffe fatte nella Chiela di san 
menti dell’arre,etindultriofi;che'l Vafarine diftefe vn dialogo,che amis” MM Votanni de Fiorentini, & aggiugnendo che ciò farebbe cagione, che con 


5 i ) entos o s 
re occafione fi mandera fuori con altre cofe attenente all'arte. de, stud Welaoccalione,& {pronelanatione farebbe fpefa tale,che la Chiefa hareb 
Oi 


Lglibaueva dato la vita a GlIa fabrica, &coperò cò sua Santità,che qlla n6 
Laicofa neffuna attenente al difegno fenzail giuditio fuo sche l’offleruoòo 
fnpsperche nealla Vignia Iulia fece cofa alcuna fenza ilfuo configlio4 
in Beluedere,doue fi rifecela {cala che v'è hora in cambio della mezza ton 
idieveninainnanzi,faliua otto fcaglioni, & altri otto in giro entraua in 
pttofatta gia da Bramante,che era pofta nella maggior nicchiain mezzo 
ridere. Michelagnolo ul difegno , & fe fare quella quadra coi balau feri 
ipeperigno che ui è ora molto bella. Haueua il Vafari quell ano finito di 
impare l'opera dellevitede pittori Scultori,& Archirettori in Fiorenza, & 
rino de vivi hauewa fatto la vita, ancor che ci fufft de vecchi fe non di 
Jihelagnolo, e cofigli prefento l’opa,che la riceue 0 molta allegrezza,do 
molti ricordi di cofe hauena hauuto dalla voce fua il Vafari come da arte 
ipiuvecchio,& di giuditio:& non ando guari che hauendolaletta glima 
iMichelagnolo il prefente fonetto fatto da lui ilquale mi piace in memo- 
idillelueamoreuolezze porre in quefto luogo, 


| srconlo tile, o co i colori hauete 
Alunatura pareggiato l’arte, 
Anzià quella fcemato il pregio in parte, 


littillValari per Fiorenza, &laffo la cura a michelagnolo del fare fonda 
Miiontorio, Era Meffer Bindo Altouiti all’hora Confolo della natione 
îbrentina molto amico del Vafari, chein fu quefta occafione gli diffe che 
iebbe bene di far condurre quefta opera nella Chiefa di san Giouannide 
pit chene hauewa gia parlato cen michelagnolo,ilquale fauorireb 
Hcola,& farebbe quefto cagione di dar’'fine a quella Chiefa.piacque que 
"Meller Bindo,& eflendo molto famigliare del Papa gliene ragiono cal 


da temoftrando chefarebbe ftato bene,chele fepolture, & la cappella, 


Wi ; | na ) 0 È . i ) 1 i DE, 
Papa Giulio terzo quell’anno il motu proprio di Papal sui * E pbricd Fava fine;& fe sua Santità faceflela cappella maggiore, gli altri mercati 
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tarebbono fei cappelle,& poidi mano in mano ilreftante, Ladou iiplfiimente. Non ho voluto mancare di fare quefta breue memoria, per 
fiuolto d’animo,& ancora che ne fuffi fatto modello, & prezzo mi ‘1 Di, hachequefto huomo cercò di giouare fempre alla natione fua, 
torio,& mando per Michelagnolo, alquale ogni giorno il Vafari o ia fuoi,& all’arte. Nefu tornato apena il Vafarta Roma, chein- 1 
& haueua fecondo l’occafione delle faccende rifpofta da lui.Scrideadun È pa fuffiil principio dell’anno 1551. la fetta Sangallefca haueua ordi- | 
al Vafari Michelagnolo,al primo di d’Agofto 1550. lamutatione ill ì Logico Michelagnolo un trattato,che il Papa douefsi fare congregatie . ME 
ua fatto il Papa,& fon quefte le parole iftefle di fua mano, Mio Pietro,& ragunare i fabricieri,& tutti quegli che haucuono la cu 
Ta con falfe calumnie a sua Santità, che Michelagnolo haueua al 
M.Giorgio mio caro.Circa alrifondare a san Piero a Montorio comeil Paparo | ì bo vellatabrica: perche hauendo egli gia murato la nicchia del Re;do i 
fe intendere nonuene ferifsi niente, fapendo uoi effere auifato dall'huomo uoftrodi al io letrecappelle,& condottole conle tre fineftre fopra, ne fapendo ql ni 
Hora mi accade dirui quello che fegue, <> quefto e che bicrmattina fendoil Pepi Life fare nella wolta,con giuditio debole haueuano dato adinten- 
a detto Montorio,mandoper me,rifcontralo inful pote,che tornaua: hebbi lmgorgiiibeeal Cardinale Saluiati vecchio, & a Marcello Ceruino,che tu poi Papa» 
namento fecocirca le fepolture allogateui, cx all'ultimo mi diffe che era rifoluo «i Dai Diero rimaneua con poco lume. la doue ragunati tutti , il Papa difle 
lere mettere dette fopolture in fu quel monte: ma nella Chiefa de Fiorentisisidhiful lielagnolo,che i deputati diceuano che quella nicchia harebbe refo po 
parere,e di difegno,et io ne lo confortai affai,ftimando che per queftomezzo dttch imegl tifpofe,io uorrei fentire parlare quefti deputati. Il Cardinale AI 
Ja shabbia a finire.Circa le uoftre tre riceuute non ho penna da rifbondere atintedà Db rifpofe,fian noi. Mich clagnolo gli dile.Monfignore,fopra quelte "HIT 
CRE ze: mafe bauefsi caro di efere in qualche parte quello che mi fate, non Dharei coopiiietre nella volta,che fa a fare ditreuertini,neua trealtre. Voi non cel’'ha bi; 
PRO altro fe non perche uoi hauefsi unferuidore,che uale/si qualcofa . Maio nonminosiiinemaidetto,dile il Cardinale, & Michelagnolo foggiunfe,io n6 fono,ne [ua 
| ù ; glio, fendouoirifucitatore di buomini morti,che uoi allunghiate uita ai iui, o uerodei sncovoglio effere obligato a dirlo,ne alla S. V. nea nefluno, quelche io i OG 
di mal uiui furiate p infinito tepo alla morte, ey per abreuiarezio fon tutto,come so mhiiiAbo voglio fare; l'ufitio uoftro è di far venire danari, & hauereloro cu- Pi 
| | Michelagnolo Buonaruoti in Roma. MI piladti, 8a difegni della fabbrica ne hauete a lalciareilcarico a me, Et 
uloflialPapa,erdifle, Padre Sato uedete quelche io guadagno,che fe que su 
hriche,cheio duro,non mi giouano all’anima;io perdo tempo, & l'ope> 
tllPapa che lo amaua,gli mefllele mani in fullespalie,& diffe, uoi guada- 
mueper l’anima, & per il corpo,non dubitate,& per hauerfegli faputo le- 
uedinanzi,gli crebbe 1l Papa amore infinitamente, & comandoa lui,& al i 
Wkrichel giorno feguente amenduefullino allavigna Iulia: nel qualluo- ! 
phebbe molti ragionamenti feco, che coduffero quell’opera quafi alla bel 
Imicheellaè,nefaceua ne deliberaua cofa nefunadi difegno fenza il pare 
bKgiuditio fuo.Et infra l’altre volfe, pche egli ci andaua {pello col Valari, 
lndosua Santità intorno alla fonte dell'acqua vergine con dodici Cardi 
bli,arrinato Michelag. volfe(dico) il Papa per forza che Michelagnolo gli 
bifiallato, quantunque egli humiliffimamente il recufafli, honorado lui 
inte;quanto è poflibile,la virtu fua. Fecegli fareun modello d’una faccia 
hprun palazzo,che sua Santità defideraua fare allato a san Rocco; volena 
Wiferuice del Maufoleo di Augufto per il refto della muraglia: che non fi 
Nouedere per difegno di facciata, ne il piu uario,neil piu ornato, neil piu 
Movodi maniera,e di ordine: auenga come s’èvifto in tutte le cofe fue, che 
ttonsemai voluto obligare a legge, anticha,o moderna di cofe d’ archi- 
Mtitascome quegli che ha hauto l'ingengo atto a trouarefempre cofe nuo 
MKuatie,& non punto men belle. Qui modello èhoggi appreffo ilpu 


Rari. ® 
de enne 


MST AR Mentre che quefte cofe fi trauaglianano, & chela natione cercaueditt 

H danari, nacquero certe difticultà, perche non conclufero niente,& cola 
fa fi raffreddo.In tanto hauendo gia fatto il Vafari,& l’Ammannato cauti 
a Carrara tutti imarmi,fenemandò a Romagran patte,& cofi l’Ammandà 
to con efli,fcriuendo perlui il Vafari al Buonaruoto , che faceftiintédetedl 
Papa doue uoleua quefta fepoltura,& che hauendo l’ordinefacefli fondtà 
fubito che michelagnolo hebbe la lettera parlo al noftro Signore,& (oil 
Vafari quefta refolutionedi man fua. | 


SOSIA IE 


FAVA VIA 


ì 


Meffer Giorgio mio caro. Subito che Bartolomeo fu giunto qua, andai a parlati 
pa,ey uisto che uoleua fare rifondare a Montorio,per le fepolture,prouueddidunmi 
tore di sanPiero . 1l tante cofelofeppe , 5 uolfeui mandare uno a fivo modo ioperii 
combattere con chi da le moffe auenti,mi fon tirato adreto, perche effendo huomolhgg 
ri,non uorrei efere traportato in qualche macchia. Bafta che nella ChiefadeFiorat 
nonmi pare Phabbia piua penfare,tornate prefto,cy Nate fano . altro nom mi cali 
addi 13. di Ottobre 1550. 
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Chiamaua Michelagnolo il tante cofe Monfignor di Furli, pche voli 
fare ogni cofa. Effendo maeftro di camera del Papa: provedeva per lemed 
glie,gioic,camei,& figurine di bronzo, pitture, difegni, & voleva cheopililitCofimo de Medici,che gli fu donato da Papa Pio quarto, quando gli ana 
cofa dipendefli da lui. volentieri fuggina Michelagnolo quefto huomoM laRoma,che lotienefrale fue cofe piu care, Portò tanto rifpetto quelto 
che haueua tatto fempre ufitij contrari} al bifogno di Michelagnolo.&P] RaMichelagnolo che del continuo prefe lafua proterione contro a Car ni: DA 
cio dubitaua non effere da l’ambitione di queftohuomo traportatoin] Stili, &altri che cercavano calunniarlo , & volfe chefempre perualenti, | ni 
che macchia. Balta chela natione Fiorentina perfe per quella Chiefa uneOPB E tepurati che faffino gli artefici andaflino a trouarloa cafa, & glihebbeta dI 


. . x . M do UL) Ì . PEN è (IO) Di i 
liflima occafione,che Dio fa quando laracquifterà gia mai, ca ur *ilpetto,g: reuerenza,che non fi ardiua sua Santità per non gli dare fafti- cia 
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| poteva fare. Haneua Michelagnolo fino nel tempo di Paulo ter 
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dio a richiederlo di molte cofe; che Michelagnolo ancor che fi 


ordinedato principio a farrifendare il ponte Santa Maria di Ro 
perilcorfo dell’acqua continuo, & perl’antichità (ua era indeb 
minana:fuordinato da michelagnolo peruia di cafle il rifondar 
ligéti ripari alle pile:e digia ne hauena cédotto a finev 
10 fpefegroflein legnami,& treuertinia bnefitio di quella ope 
dofi nel tem po di Giulio terzo;in cogregatione cor Cherici dic 
tica di dargli fine,fu propoflto fraloro da Nannidi Baccio Bi 
che cò poco tempo,& fomma di danari fi farebbe finito, 


olito, Sto 


g10 architto] 
allogandoincri 


mo alui,& concerto modoallegauano fotto fpetie di bene per i(granar)l 


chelagnolo,perche era vecchio, & che non fenecuraua,& (tand 
fa né (ene werrebbe maia fine. Il Papa chevolena poche brighe,n6 pélni 
a qlche poreua nafcere,diedeantorità a Cherici di camera che come cola] 
ro n'hauefsino cura: i quali lo dettono poi,fenza che michelagnolonehyd 
fi altro,cò tutte glle materie,con patto libero a Nanni, ilquale non attleà 
quelle fortificationi,come era neceflario a rifondarlo: malo (caricò di pi 
perc uedere gran numero ditreuertini,di che era rifiancato, & ni 
camenteilponte,cheueniuanoa grauatlo;& faceuanlo piu forté,& fur 
$c piu gagliardo, mettendoui in quel cabio materia di ghiaie,& altri gen 
che non fivedeua alcun difetto di drento , & di fuori uifece fpode,& iti 
cofe,che a vederlo pareua rinouato tutto: ma indebolito totalméte,& ti 
aflottigliato .seguidapoi cinque anni dopo, che uenendo la piena deldil 
mio l'anno 1555. egli ronino di maniera , che fece conofcere il poco giudit 
«le Cherici dicamera,el danno che riceuè Roma per partitfi dal conliglod 
Michelagnolo,ilquale prediffe queftafuarouina molte volte afuoi and 
& a me,che mi ricordo pafladoui infieme a cauallo,che mi dicsua,Giogg 
fto porte citriema forto,follecitiamo.ilcaualcare, che né rouiniin mented 
fian su. Ma tornado al ragionaméto difopra. finito che fu l’opa di Motori 
& co moltamia fatisfatione;io tornaia Fiorenza p feruitio del Duca Coll 
mo,che ful’anno 1554. Dolfe a Michelagnolola partita del V alati; 8cpal 
mente a Giorgio. Auenga cheogni giorno que fuoi auerfarij hora punarl 
hor'p un’altra lo trauaglianano:pilche né macarono giornalmente loi 
l’altro feriuerfi;& l’anno medefimo d’A prile dandogli n uoua il Vafati, cl 
Lionardo nipote di Michelag. haueua hauuto vn figliuolo maftio, & coll 
notato corteo di done nobilifli. l'haveuono acc6pagnato al Battelimo, td 


0 coli lio 


mado il nome del Buon aruoto;michelagnolo rifpofein vna leuteraal Val 


quefte parole, 


Giorgio amico caro. 10 ho prefograndifimo piacere della uoftraifo che puttà 
sordate del pouero uecchio,cy piu per efferuitrowato al trionfo,che mu feriuetedha O 
uiftorinafcere un'altro Buonarnoto: del quale auifo ui rinigratio quantofo © popo N 
benmi difpiacetal pompa;perche Phuomo nou dee ridere, quando il mondo tatto Di 
però mi pare che Lionardo non habbiaa fure tanta feSta d'uno che nafce, conguehia i 
grezza che haa ferbare alla morte di chie ben uifuto . ne wi maranigliatefe 101 rh 


Pal 


Aaa ; ala ho (A 
dofubito: lo fopernon parere mercante . hora io ui dico che perle nobel, 
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punti dle feione meritafsi fol’ una sint parrebbe , quando io mi. ui detti in anima» 


N seno, bauerui. dato qualcofa , e hauer fadisfatto a qualche minima parte di quel 
gue i debitore + doue ui ricognofco ogni hora creditore dimolte piuche io non 
per rese perche fon uecchio oramai non fpero in quefta,ma nell'altra uita po 
io e il conto: pero ui pregodi patientia, 7 fon uoftro , 7 lecofe di qua 


| weuagia nel tempo di Paulo terzo, mafidato il Duca Cofimo il Tribe 


Roma per uederefe egli hauefle potuto perfuadere Michelagnolo a ri 
"mircaFiorenza, per dar finealla Sagreftia di san Lorenzo, ma fcufando 


ilkhelagnolo ,cheinuecchiato non poteua piu il pefo delle fariche, & cò 


nolteragioni lo efclufe, che non poteua partirfi di Roma. ondeilTribolo 
imando finalmente dellafcala della Libreria di san Lorenzo, della quale 
urhelagnolo-hauewa fatto tare molte pietre, & non ce n'era modello necer 
imappunto della ferma, ècquantunque ci fulero fegni in terrainvn mar 
maros8c altri (chizzi di rerra,la propria;& ultimarifolutione nonfene tro 


mia. pone per preghi che facefli il Tribolo, & ci mefcolafitil nome del pu 


anorispole mai altro,fe nonche né fene ricordaua. Fu dato dal Duca: Co 


ineordineal Vafari, che fcriuelle a Michelagnolo che gli mandafsia dire 


iefinehauelle a banere quefta fcala: che forfe per l'amicitia ; & amore che 
giporcana douerebbe dire qualcofa,chefarebbe cagione,che uenendo tal 


rolutione,ella (rfinirebbe. 

nileilValaria Michelagnolo animo del Duca,&che tutto quel che & ha 
msacondurre, tocherebbe alui a efflernelo efflecutore, ilche farebbe con 
qullifedeche fapeua che e’ tolena hauer.cura delle cofe fue. per il che man 
iMichelagnolo l'ordine di far detta (cala inunalettera di {ua mano addi 


i diSewrembre,1555. 


Mefer:Giorgio dimico caro. Circa.la fcala della Libreria ydiche me fato tanto 


Ifoltoscrediate che se io mi potelsi ricordare cometo l'hancuo ordinata, che io non 


Nifirtipregare: mi torna bene nella mente comeunfogno una certafcala: ma noncre 
doche/ia appunto quella che io penfat all'hora perche mitornacofa goffa: purelaferia 
Wbgii, ciocche itogliefsi unaquantità di (catole aouate di fondo d'unpabmo Punas 
Mrondunalunghezza, larghezza, co lamaggiore, ex primaponeftinful pauie 
nimolontana dal muro dalla porta tanto quanto uolete chelafcalafia dolce o.cruda,e 
Wiliranemettefifopra quelta che fufti tato minore per ogni uerfo, che in fulli prix 
Miotto auanzaffi tanto piuno, quanto uuole il pie per falire , diminuendole > cr rie 
fradoleuerfo.la porta fraluna, ey l'altra, sempre per falire , cr che la diminutio= 
udel'altimo grado fia quante’ Luano della porta; co detta partedi fcala4 ouatababe 
Hcone dua gle unadi qua, cy unadi la, che ti feguitinoi medefimi gradi, co nona 
tl DiquetteferuaiLmezzoperil fignore dalmezzosn fudi detta scula €37 rie 
Di didette alte ritornino almuro: dalmezzoingiuinfino în (ul paumento fi discoe 
Mocontutta la fcala dal muro circa bre palmi in modo: che limbafamento del ricetto 
tonfl ochpato in luogo neffuno,ex.refti libera o gii fuccid» Lo ferino cola da ridera: 
Mejbbcniche dos trouertete cosa alpropofito, | 


| 
Ù 
po: 
i 
i 
HE 
| 
j 
| 
| 


76 TERZA PARTE MIHCELAGNOLO BVONARRVOTI 26 WEI, 
Scriffe ancora Michelagnolo in quedi al'Vafaricheeffendo motto fi peltamente:la done fu fattointendere l'animo del Papaa Michelag. Hi dal | INI 
terzo, & creato narcello.la fettagli era cOtro,per la donata] pole dice a Papa,che quefta è piccola faccenda, èc che facilmente ad 
Pontefice comincio di nuouoa trauagliarlo,peril che fentendo “a! iare,cheacconci egii ilmédo,chele pitture fi acconciano pre- egg 


conci lio PATO RE Nago AE di N | 
"fpltoa Michelagnolo! utitio della Cancelleria di Rimini:non volle hi 00 
D 


‘‘arlarealPapa,che non fapeuala cola,ilquale dal fuo Coppiere gli fu le È V ; i 

dI Ù lergli faredare per conto della fabbrica di san Piero fcudi cento SARE 
a gi portare una melata acafa,michelagnolo non gli accettò. DATI 
far defimogli nacquela morte di Vrbino fuo feruidore anzi come fi dio 
na are,g&:come hauena fatto,fuo compagno :quefto uénea ftare co (UT, 
pe aFiorenzal’anno 1530. finito l’alledio,quando Antonio Mia | 
PUT, olo andoin Francia,$ ulò grandiflima feruitu a michelagnolo, 
da 4 anni quella feruitu,& dimeftichezza fece che Michelagno- 
Pariccho,$& l’amò tanto,che cofi vecchioin quefta fua malattialo ferui du 
domina la notre veftito a guardarlo. perilche dopo che fu morto , il Vae ho fil 

fiperconfortarlo gli ferite, & eglirifpofecon quefte parole . 


i cioil 
& difpiacédogli quefti modi,fece fcrivere a Giorgio, & digli Det 


tirfi diRoma,& venirfenea ftare a Fiorenza, done quel Duca nondefi J 
ua altro,fenon taluolta configliarfi perle fue tfabriche fecondoificidia 
gni, & cheharebbeda quel Signore tutto quello,che e'defideraua,fenzfl 
niente di fua mano. & di nuouo gli fu per M, Lionardo Matinozzi in 
refegreto del Duca Cofimo portatelettere feritte da S.Eccell. 8 cofidlvd 
fari. doue elfendo motro Marcello,& creato paulo quarto, dal qualedinu 
uo gli era ftatoin quel principio cheegli andò a baciare il prede, fatteofind 
affai,in defiderio della fine della fabbrica di san Pietro,& l’obligo,chegl j 
reua hauerui,lo tenne fermo;& pigliando certe fcule feriffe al Dici 
poteua perall’hora feruirlo,& unalettera al Vafari con qfte parole proprie] 


M. Giorgio amico caro.Io chiamo Iddio intetimonio, come io fw contra mia nogl 
con grandifsima forza meffo da Papa Paulo terzo nella fabbrica di san PietrodiRm 
dicci annifono,ey fe fi fufsi feguitato fino a hoggi di lauorare‘in detta fabbricacomeffi 
ceua all'hora,io farci hora a quello di detta fabbrica , ch'io defidererei tornarmi voti; 
dl ima per mancamento di danarila Se molto allentata, eo allentaf quando le giuntainpi 
! faticofe,e dificil’parti:im modo che abandonandola hora, non sarebbe altro; che congra 
LTT iste I difsima uergogna,er peccato perdere il premio delle fatiche,che io ho durate indetti! 
RR Tana anni per l'amor de Dio. io wi ho fatto quefto difcorfo per rifpofta della uoftra,& per! 
‘ VISTI: bo una lettera del Duca m'ha fatto molto marauigliare,che sua Signoria ft fia degna! 
li NT A feriuere con tanta dolcezza.ne ringratio Iddio,ex S.E. quanto fo, poffo; &'pofpi| 


Ji Giorgio mio caro,io poffo male fcriuere, pur per riposta della uoftra lettera di (i 
Vqukhe cofa. uoifapete come Vrbino e morto:di che me fato gradifsi. gratia di Dio | 
uangraue mio danno,e infinito dolore. la gratia e flata,che doue inuita mi teneua w 
uporendo n ha infegnato morire non condifpiacere,ma con defiderio della morte . 10 
liotemto a6.anni ; e bollo trouato rarifsimo, ey fedele , 5 borache lo haueuo fatto 
rido, che i0 l'afpettauo baftone, ey ripofo della mia uecchiezza , me fparito, ne hi 

virindfo altra fperanza,che di riu ederlo in Paradifo , Etdi qu efto n'hamotro segno CA | 
operlafelicifsima morte che ha fatto,che piu affai che’ Imorire glie increfciuto la- id 
fumiinquefto mondo traditore contanti affannisbenche la maggior'parte dime me ità 
Innemirimane altro che una infinita miferta.c3 mi ut raccomando, 
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EMI efco di propofito,perche ho perduto la memoria,el'ceruellose lo ferivere m'edigritii 


fanno,perche none mia arte.La conclufione e quefta di farui intendere quelche feguedd 
lo abandonare la fopradetta fabbrica,e partirfi di qua; la prima cola contenterei patta 
chi ladri, ev farci cagione della fua rouina, eo’ forfe ancora delferrarfi per fempre. 


Seguitando di fcriuere Michelagnolo a Giorgio gli diffe per elcufitiont 
fua col Duca,chehauendo cafa,& molte cofea comodo fino in Roma, chewi 


lcuano migliaia di fcudi,oltra a l’effereindifpofto della vita per renellafine 
co,e pena come héno tutti e vecchi, come ne potena far'fede maeftro End 
do fuo medico,del quale fi lodata dopo Dio hauere la vita da lui; pche pd 
fte capioni non poteua partirfi,& che finalmentenon gli baftaua l’animole 


non di morire. Raccomandauafi al Vafari come per piu altre Jettere,chela! 


di fuo,chelo raccomadaffi al Duca,che gli perdonafli oltra a quello che (co 
me ho detto)gli feriffe al uca in efcufatione fua, &fe Michelagnolotufil 
to da poter cavalcare farebbe fubito vento a Fiorenza ,ondecredo cheno 
fi farebbe faputo poi partire per ritornarfehea Romatanto lo moflela cent 
tezza, 8 l’amore,che portaua al Duca; cin tanto attendeva alavorare! e 
ta fabbrica in molti luoghi per fermarla ch'ella non potefteelfere più 
In quefto mentre alcuni gli hanenon referto che Papa Palo quarto, da 
nimo ditargli acconciare la facciata della cappella, dotie è ilgiaditio yn 


fale, perche diceua che quelle figure moftrauano Je parte nergognole i 


mo dl 
) 


| Inadoperato al tépo di Paulo quarto,nelle fortificationi di Romain piu 
loghi.& da Saluftio Peruzzi a chi quel Papa,come s'è detto altroue, haue- 
udatoafare il portone di Caftello santo Agnolo hoggi la metà rouinato, 
laloperd ancora a difpenfarele ftatue di quella opera, & uedere imodelli 
tgliiultori,& correggerli. & n queltempo uenne uicino a Roma lo efer 
fiofranzefe,doue pensò michelagnolo c6 quella città hauere a capitarema 
dove Antonio Franzefe da Caftel Durante,chegli haueualaffato Vrbie 
mincafa per feruitlo nella fua morte, fi rifolue fuggirfi di Roma,& fegreta 
nenteando Michelagnolo nelle montagnie di Spuleto.douc egli vifirando 


gerilioghidi romitori,nel qual tempo {fcrinendoli il Vafar:i, & mandando 


fiunaoperetta,che Carlo Lenzoni Cittadino Fiorentino alla morte fua ha 
Itialafciataa Meffler Cofimo Bartoli.che douefli farla tampare, & dirizza 
taMichelagnolo: finita cheella fuin que dila mando il Vafari a Michelaa 
[pb,che riceuuta rifpofe coli. 


M.Giorgio amico caro.io ho riceuuto il libretto di Meffer Cofimo che uoî mi man- 
deri queftafara una diringratiamento > pregoui che gliene dite, c3° a quella ms 
Mecomando * 

lo hohauto a quefti dicon gran difagio > e fpesa, e gran piacere nelle montagne di 
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spuleti a uifitare queromiti,ummodo che io fonritornato men che mezzo «Rondi il 
che ueramente e’ non fi trowa pace fe non ne bofcht: altro non ho chedi ti 
Stiute fano,e licto,cr nu vi raccomando,de 18, di Settembre 556. 
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puntato a feruire Paulo quarto Pirro Ligorio architettos&fopra alla fab 
vu tt icee ria disan Prero, SC dinuouo trauagliaua michelagnolo , & andauano dicé 
MB teeglierarimbambito. Onde sdegnato da quefte cofe uolentieri fene 
\xbbetornato a Fioreza, c fopraftato a tornarfene fu di nuovo da Giorgio 
ijicitato cò lerreresma egli conofceua d’effer tanto inuecchiato,& codotto 
I ilaetà di 81. anno,fcriuendoal Vafari in quel tempo per fuo ordinario, 
imandandogli varij fonetti spirituali, gli diceva che cera al fine della vita, 
liguardalfi doue egli reneua i fuoi penfieri leggendo uedrebbe che era al 
li hore, & non nafceva penfiero in lui che non ui fufli fcolpita lamorte 
lendoin vna fua» 


Lauorana Michelagnolo quafi ogni giorno pet fuo pallatempo intornl 
quella pietra,che s'è gia ragionato,con le quattro figure, laquale eglispeng 
in quefto tempo per quefte cagioni: perche quelfaflo haueua molti smell 
gli,& era duro,& facewa {pelo fuoco nello fcarpello; 0 fulfe pure, cheilgil 
ditio di quello huomo fulli ranto grande che non fi contentata maidicf 
che e facelli: & che e’ fiailuero,delle fueftatue fene vede poche finite nell 
fua virilità, chele finite affatto fono ftatecondotte dalui nella {ua gionend] 
comeil Bacco, la Pietà delia febre,il gigante di Fiorenza; il Chr.dellaMind 
va:che quefte non è poflibile ne crefcere nediminuireun grano di petit 
fenza nuocereloro:Paltre del Duca Giuliano, & Lorenzo, Notte;&Attorl 
el Moife conPaltre dua infuori che non arrivano tutte a vadici fatte, ll 
tredico fono ftareimperfette,& fon molte maggiormente,come quellodé 
ufaua dire,che fe shauefli hauuto a contentare di quel che facenasthaMMPadi san Piero, d'una gran uergogna,e d'ungrandifsimo peccato:ma come fia Ra- 
be mandate poche, anzi nefluna fuora. Vedendofi chegliera ito tantocofiifilhenonpoffa efere mutatafpero far quanto mi foriuete, fe gia none peccato ate= 
Parte, & col giuditio innanzi,che come gli haueua fcoperto vna figura tdifirdbigio parecchi ghiotti che afpettano mi parta prefto.Era con quefta lettera ferta 
nofciutouiun minimo che d'errore,la lafciaua (tare, & correuaamanineliiifnd iomano il prefente fonetto. 

tere un'altro marmo penfando non hauere a nenire a quel medelimo, gl 
fpeflo diceua effere quefta la cagione che egli diceua d’hauer fattofi poté 
ftatue,& pitture. Quefta Pietà come fa rotta la donò a FrancelcoBandi 
ni; 1n quefto tempo Tiberio Calcani scultore Fiorentino era diuenuton 
to amico di michelagnolo, pet mezzo di Francefco Bandini; & di Mele Di 
nato Giannotti: & eflendo ùn giorno in cafa di Michelagnolo, doueetan 


Diiluoglia Vafari che io la tenga a difazio qualche anno, es° fo chemi direte bene 
piofauecchio , pazzo a uoler® fare fonetti; ma perche molti dicono che io fone 
ubunbito,ho woluto fare P'uffitio mio. per la uoftra ueggho l'amore che mi portatesct 
Ipiaepercofa certa che io harei caro di riporre queste mie debili offa a canto 4 quelle 
inopsdrescome mi pregate: ma partendo di qua farci caufa d'una gran rouina della 


Giunto e gia’ corfo della uita mia 
Contempeftofo mar’ perfragilbarca 
Al comun porto,owa render fi uarca 
Conto,eragion d'ogni opratrifta,e pia. 


Onde l'affettuofa funtafia, 


taquefta Pietà, dopo lungo ragionamento li dimando, perche cagione! Chel’arte mi fece idolo,e Monarca, 

uefli rotta,&guafto tante marauigliofe fatiche: rifpofe efferne cagione ini Cognofcohor®ben?, quant'era d’error® carca, 
ortunità di Vrbino fuo feruidore,che ogni di lo follecitaua a finirla;&ce Equel ch a malfuo grado ognun' defia. 

È Paoe cofe gli venne leuato un pezzo d'un gomito della madonna, eil Gliamorofi penfier® gia uani,e lieti 

prima ancorafe l’era recata inodio,& ci haueua hauuto molte disgratita Chefien'or?,s'a due morti mi auicino: 

tornodi un’ pelo che wera,doue fcappatogli la patientia la roppe,& lavo D'una so certo,c l'altra mi minaccia. 

ua rompere affatto,fe Antonio fuo seruitore non fegli fufli raccomandioiiii- Nepinger® ne scolpir’fia piu che queti 


L'anima uolta a quello amor diuino, 


che cofi com'era gliene donafli. Doue Tiberio intefo cio,parlò al Bandini 
Chaperfe a prender noi in Croce le braccia. 


che defideraua di hanere qualcofa di mano fua, & il Bandino operò dll 
berio prometteflia Antonio [cudi 200. d'oro, & prego Michelagnòlod 1 
fe uolefli che con (uo aiuto di modelli Tiberio la finifli per ìl pandino hr | ttilchefi vedeua che andaua ritiràdo verfo Dio,elafciando le cure del 
cagione che quelle fatiche non farebbono gettatein vano, & nefù eg fp leper(ecutioni de fuoi maligni artefici, 8p colpa di alcuni fopraftà 
Michelagnolo:la doue nefece loro un prefente.quefta fu portata ua lo "Dl ‘atgbbrica;che harebbono uoluto come e’dicena menat'le mani. 

to;& rimeffainfieme por da Tiberio,& rifarto non fo che pezzi, mani È polto perordine del Duca Cofimo a Miche!agnolo dal Vafari con po- 
imperfetta perla morte del Bandino;,di Michelagnolo,& di Le RFealein unalettera confortandolo al rimpatriarfi, & col fonetto me- 
vafi al prefente nelle mani di Pierantonio Bandini figliuolo di Franeelcortag ‘Mocorrifpondente alle rime. Sarebbevolentieri partitofi di Roma wi 


| ; faro tienolo: i 
la fua vigna di monte Cauallo. & tornando a Michelagnolo, fu fre I Ero: ma era tanto ftracco, & inuecchiato, che haueua come fi dirà 
trotar qualcofa poidi marmo perche e’ potefliogni giorno pa ’at e oftabilitetornartene: mala volonta era pronta, inferma lacarne, 


Melori ; Sti 
‘theuain Roma, et auuenne di Giugno l’anno 1557. hauendo egli 


ion ad 
Ni | odello della volta, che copriua la nicchia che fi faceua di treuertina 
AA2a22 


{carpellando,&tumeflo vn’aliro pezzo di marmo, doue era ftato gta 
gato un’altra Pietà,uaria da quella molto minore, 
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alla cappella del Re,che nacque per non vi potere ire,come folena vr fl 
rorescheil capo maeftro in ful corpo ditutta la uolta prefela riutatil 
centina fola,doue hauecuanca eflete infinite: Michelagnolo come sl 
& confidente del Vafari glimando difua mano difegni con quelle ul 
le fcritte a pie di dua. Fao 
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jncipio, &e ne conduflea poco a poco vn piccolo modello di terra per po- 
i poi con l’efemplo di quello,& con le piante,& profili, che haueua dife 
pri farne fare yn maggiore dilegno: ilquale,datoli principio,1n poco piu 
fino anno lo fece condurrea maeftro Giouanni Frizefe con mol co fuo ftu- 
ip farica:8 lo fe di grandezza tale che le mifure, & proportioni piccole 
pallino parimente col palmo antico Romano, nell'opera gran de all inte 
n afertione, hauendo condotto con diligentiain quello tutti i membri di 
uinne,bale,capitegli, porte, fineftre,& cornici,&rifalti,& cofì ogni minu 
jonofcendo in tale opera non fi douer fare meno; poi che fra i Chriftia- 
pianziin tutto il mondo non fi troui ne vggha una fabbrica di maggiore or 
inento,gc grandezza di quella,& mi par necellario fe delle cofe minori ha 
uno perfo rem po a notarle,fiamolto piu utile,& debito noftro defcriue- 
rquefto modo di difegno per douer condurre quetta fabbrica, & tribuna, 
ilaformase ordine, & modo che ha penfato di darli Michelagnolo, petò 
konquella breuità che potrò ne faremo una femplice narratione : accioche 
imiaccadelli, che non confenta Dio,come s'è vifto fino a hora ellere ftata 
ilaopera travagliata i uita di michelagnolo,cofi fulle dopo la morte fua 
iliuidia,8 malignità de prefuntuofi,poffino quefti mierfcritti qualun- 
peeiieno,giouare a ifedeliche faranno efecutori della mente di quelto 
mhiomo,&ancora raffrenare la volontà de maligni che voleflino alterar 
bkcoliinvn medefimo tempo fi gioni, & diletti, &c apra la mente a begli 
iegniche fono amici,& fi dilettano di quefta profeflione. Etper dar prin 
ipo,dicoche quefto modello fatto con ordine di michelagnolo,trouo che 
brnelgrande turco il uano della Tribunadi dentro palmi 186,parlado dal 
iukrghezza da muro a muro,fopra il cornicione grande che gira di den 
nintondo ditrivertino chefi pofa foprai quattro pilaftrigrandi doppi 
kelmuouono di terra con ifuo capitegliintagliati d'ordine corinto accò+ 
pinto dalfuo architraue fregio, & cornicione purdi triuertino , ilquale 
Wniionegirando intorno intorno alle nicchie grande fi pofa,& leva foa 
piquattrograndi archi delle tre nicchie,& della entrata che fanno crocie 
iuellafabrica: doue comincia poi a nafcere il pricipio della Tribuna, il na 
Imento della quale comincia vn bafamento di triuertino con vn pianolar 
Ppalmi feidowe fi camina, & quefto bafamento gira in tondo a vfo di poz- 
niréla (ua grollezza palmi33.& undici oncie alto fino alla fua cornice pal 
Mimnoncedieci,& la cornice difopra è palmi 8.incirca,e l’agetto è palmi fet 
kmezo,entrafi per quefto bafamento tondo per falire nella Tribuna per 
fattoentrate che fono fopra gli archi delle nicchie,& ha divifola groflez 


LaCentina fegnata di Roffola prefe ilcapo macftro ful corpo di tuttali uoltadi | 
come fi cominciò a paffaralmezzo tondo,che e nelcolmo di detta volts gilt i 
rore che faceua detta Centina,come fî ucde qui nel difegno le fegnate di nevoscon pl 
errore citalauolta tanto innanzi che s'ha a disfare un gran nuntero di pietre, pork 
detta uolta non ci ua nulla di muro,ma tutto triuertino,er'il diametro de toridiche md 
la cornice gli ricigne di22. palmi. Questo errore hauendo il modello fatto appunta 
me fo d'ogni cofa,e tato fatto per nonui potere andare fpefSo per la uecchiezzaeta 
io credettiche bora fufi finita detta uolta,non fara finita in tutto quefto eno: ff 
tefimorire diuergogna,e dolore,io non farei uiuo. pregoui che raguagliate il Duce 
so nonfono hora a Fiorenza, co feguitando nell'altro difegno doue egli banemadiigu 
tola piantadiccua cofi. M.Giorgio perche fia meglio intefo la dificultà delleuolt«prdi 
feruare il nafcimento fuo fino di terra e Stato forza diuiderlain tre uolte in luogotlif 
neftre dabafo diuife dai pilastri come uedete che e’ uanno piramidati inmezzo, dtd 
del colmo della uoltacome fa il fondo,e lati delle uolte ancora,e bifognò gonernarle 
unnumero infinito di Centine , &y tanto fanno mutatione , 7 pertanti uerfi di puo 
punto che non ci fi puo tener regola ferma,e tondi ; e quadri che uengono nelmezzoli 
lor fondi hanno adiminuire,ey crefciere per tanti uerfi,e andare a tanti punti, checdhl 
cil cofa a trouare il modo uero. nondimeno hauédo il modello come fo di tuttelecofi ul 
fidouecua mai pigliare fi grande errore di uolere co una Centina fola gouernare tuishé 
que gufci,onde n'e nato ch'e bifognato conuergogna,es danno disfare,crdisfafencana 
raungrannumero di pietre,la uolta,e i conci, e i uani  etutta di triuertino,come lità 
cofe dabaffo,cofa non ufata a Roma. Fu affoluto dal Duca Cofimo Michelagnolo, ult 
quefti inconuenienti,del fo ucnire pia Fiorenza, dicendogli che baueus piucsolii 
contento,e3 che feguitaffe san Piero , che cofa che potefi bauere al mondo, chefigil 
tafi. Onde Michelagnolo feriffe al Vafari inella medefima carta che ringratiamilDie 
ca quanto fapeua, eo potena di tanta carità, dicendo Dio mi dia gratia chto poffa few 
lo di queftapouera perfona,che lamemoria elceruello erano iti afpettarlo altronelid 
ta di quefta lettera fudAgofto l'anno 1557. al 


Hauédo per quefto Michelagnolo conofciuto che’! Duca (rimane cli] 
ta,el’honor'fuo piu che egli ftello cheladotaua, Tutteglte cole, moli 
tre,chenonfadibilogno,hauiamo appreflo di noi feritte di lua mano; EM bdiquelto bafamento in tre parti quello dalla parte dì drento,e palmi rs. 
ridotto Michelagnolo in vn termine, che uedendo chein san Pierofited telodifuori è palmi 11.e quel di mezzo palmi 7. once 11.che fala groffez- 
taua poco;& hauendo gia tirato innanzi gran parte del fregio delle finelt hdipalmi33. once11. il uano di mezzo è uoto,etferue per andito; ilquale è 
didentro , & delle colonne doppie di fuora che girano foprail cornice Li ilfogo duo quadri,etgiraintondo unito con una volta a mezza botte 
todo, doue s'ha po1a pofare la cupola, comefi dirà,che cofortato da maso toni dirittura delle quattro entrate otto porte,che con quattro fcaglion 
ri amici fuoi come dal Cardinale di Carpi, da Meller Donato Giano" Mlglieciafcuna;vna neuaal piano della cornice del primo imbafamente 
da Francefco Bandini,& da Tomao de Caualini,& dal Lorttino,}oftringt lagapalmi 6, et mezzo;et l’altra faglie alla cornice di dentro che gira intor 
uano che poi che uedeua il ritardare del uolgere la cupola,ne donelli ft tcala Tribuna larga 8. palmi,et tre quarti,,nelle quali per ciafcunafi cami 
meno un modello; (terte molti mefi di cofi fenzatifoluerl allaAine ii Magiatamente didentro;e dituoria quello edifitio,e da unadelleentrate.a: 
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Paltrain giro palmi sor.che elédo 4.spatij uiene a girare tutt 
guita per potere falire dal piano di quelto imbafamento dou 
lonne,& 1pilaftri,& che fa poi fregio delle fineftre di drento 
no,ilqualeè alto palmi r4.onceuna;intorno alquale della b 
da'pie vn briene ordine di cornice, & cofi da capo che nonfo 
nono. once,& è tutto di triuertino. nella groflezza della ter 
quella di drento che hauian detto effer grofla palmi Is.Ò.tat 
ogni quarta parte,la metà della quale faglie perun uerfo,&1 
l’altro larga palmi 4.et un quarto.glta ficéduceal piano dell 
cia fopra quetto piano a nafcerein fulla dirittura del viuoda L'imbalanen 
to 18. grandiflimi pilaftroni tutti di wwertino ornati ciafcuno didua cold 
ne difuori,& pilaftri di drento; come fi dirà difotto, & fra l'uno, 8caluod 
refta tutta la larghezza dijdoue hanno da effere tutte le fineftre chedannoli 
me alle tribune. queftifon uolti pfianchi'al punto del mezzo dellatribul 
lunghi palmi 36.& nella faccia dinanzi 19.e mezzo.a ciafcuno di glli dalabi 
dadi fuori dua coléne,che il dappie del dado loro è palmi 8.e tre quarti,cal 
tipalmii.emezzo.labafaè larga palmi s.onceg. alta palmi oncen.ilhf 
della col6na,e 43.palmie mezzo;il dapie palmi sonceo. &da capo palmi di 
once g.il capitello corito alto p6.e mezzo, &nella cimafa palmig, digltedì 
l6ne fe ne uede3.quarti,chel’altro quarto fi unifte in fu cati accopagnaadà 
la metà d’un pilaftro,che fa cato vivo di dréto,& lo accOpagna nel mezzodi 
dréto vna entrata d’una porta in arco larga palmi s.alta 13.0nces.chefnod 
capitello de pilaftri,e coléne viene pui ripiena di fudo,facédovnionecdalti 
dua pilaftri,chefono fimilia quegli che fan canto viuo allato alle colon 
quefti ribatrono, & fanno ornaméto a cato a 16. fineftre che vanno intornd 
intorno a detta tribuna,chelaluce di ciafcuna è l’archo palmi 12,emezodi 
tepalmi 22.1ncirca.quefte di fuori uégono ornatedì architraui vati} laghi 
palmi 2.e tre quarti,& di dréto fono ornate fimilméte 66 ordine uatiocl 
{uoi frontefpizi},& quarti t6di,& vengono larghi di fuori,& ftrettidi diet 
p ricevere piulume,& cofi fono di diéto da pie piu bafle pche dian lumelt 
prailfregio, &lacornicechemefli in mezzo ciafcuna da dua pilaltri pi 
cherifpondono di altezza alle colonnedi fuori, ralche végano aeMeresscà 
lone difuori,836.pilaftri di drento fopra a quali pilaftri di drentoèl'arch 
traue,ch’è di altezza palmi 4.e s.quarti,& il fregio 4. emezzo, & la comite 
4. edua terzi,& di proietture s. palmi, foprala qualeva un ordine dibilui 
ftri p poterui caminare attorno attorno ficuramente, & p potere laliceagi 
ramentedal piano doue cominciano leeolonnefoprala medefima dirittue 
ranella groflezza del vano di 15. palmi faglie nel medefimo modo, co 
medelimagradezza con duo branche, ò saltreunaaltra (calafino alfine } 
quattro, fon alte le colonne,capitello,& architraue, fregio, & consid 
to che fenza impedirela luce delle fineftre palla Gite fcale difoprain uni W 
macadellamedefima larghezza fino che truona il piano done Ga ann] 
re avolperfila tribuna. ilquale ordine,diltributione,& ornameso; Gua 
riocomodo;e forte, durabile,& riccho,& fa di maniera fpalie alledven 
della cupola che ui fia auolta fopra ch'è cofa tanto ingegnofa,& ben ci n. 
rata,& di poi vito ben condotta dimuraglia che non fi puo nedereag! 
d fo) chi 
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dichia, 8 di chiintendecofa piuvaga,piu bella, & piu artifitiofa,& per 
| b) 


scommettiture delle pretre,& per hauerein fein ogni parte,et 
ernita,& con tato giuditio hauer cauatone l’acque che piouo 
lticondottifegreti,& tinalmente ridottolaaquella perfettione, 
Itrecofe delle fabriche che fi fon uifte,& murate fino ahoggi,re 


ppen mo 


bivoccava non mettestitutto ilporerfuo. percheinnanzi chela morte ci 
{ito D 


fidinanzi fl raro huomo,fi douefli veder uoltato fi bella, et terribil ma 
x fnquiha condotto di muraglia Michelagnolo queta opera s et fola« 


meroftacia dar’ principio aluoltare della tribuna,della quale poiche n'è 
I itoilmodello,feguiteremo di contarl'ordine che glihalafciato perche 


jonduca. Hagirato il fefto di quefta uolta con tre punti che fanno a 
pin quelto modo A. 8. ilpunto.C. cheèpia ballo titprintinaoai 
uleeglihagirato il. > primo mezzo tondo della tribuna, col qualee 
iforma,el'altezza,e larghezza di (ta uolta,laquale egli da ordinech el 
inucitutta di mattoni bene arvotati,$c cotti afpina pefce:glta lafa grofla 
nigemezzo tito grofla da pie quanto da capo, & laf.iaacanto un va- 
prilmezzo di palmi 4. e mezzo da pie , ilquale ha aferuire perla falita 
lefaleschehanno aire alla lanterna mouendofi dal piano della cornice 


lnenobalauftri, & il fefto della parte di drento dell'altravolta che ha 
ilrelunga da pie;itrecta da capo è girato in ful punto fegnaio B. ilqua 
kkipieperfare la groflezza della uolta palmi 4: € MEZZO, &| ultimo felto 
ieihnagirare per farela parte difuotiche allacghi da DIE, & ftringha da 
moshadametterein ful punto fegnato A. ilquale girato ricrefcie da ca 
buttoiluano di mezzo del voto didrento,deuc nannolefcale peralrezza 
Ini8.peritui ritto: &la groffezza dellavolta uienea diminuire a poco a 
modimaniera, che effendo, come s'è detto da pie palmi 4. cemmezzo torna 
Uupopalini3.e mezzo,8 tornarilegata di maniera;la nolea di fuori con la 
Miadidrento con leghe, &c {cale,chel'unareggie altra che di 8. parte che 


pae 
tette) 


Iépartita nella pianta;che quattro fopragliarchi uengono uoteper da- 
manco pelo loro, & l'altre quattro uengono rilegase, Stincatenaze con 
Khefopra1pila&tri, perche pofla eternamente haver' uita:le {cale dimezzo 
lilunauolta, e l’altra fon cendotte in quefta forma, quefte dal piano do- 


} 


thcominciaa uoltarfi fi muouano in una delle quattro parti,eciafcuna fa 
dleperdua entrate interfegandofi le fcalein formadi X, tanto che fi conda 
@noallamerà del feltotegnato €. fopralamolta,chehauendo falito tutto 
idiittodellametà del feBo,laltro che refia fifaglie poi ageuolméte di gie 
vingirouno fcaglione,&poi l’altro a dirittura tito che fi arriua al fine del 
Iichio,doue:comincia il nalcimento della laternaintorne alla quale fa fe- 
cidola diminutione dello {partiméto che nafce foprai pilaftri, come fi dirà 
“oto,un'ordine minore di pilaftri doppi, & fineftrefimile a glie che s6 fat 
“ idréto,fopra ilprimo cornicione grade di dréro alla tribuna ripiglia da 
feperfarelo spartiméto degli sfondati,che uino diéto alla volta della tri- 


mMiequali fono partiti in fedici cotole che rifaltano; & son larghe da pie 


“oguanto è lalargh ezza dida pilaftri,che dallabandadifotto tramezza- 
Siebneftre fotto alla uoltadella tribuna, lequaliuanno piramidalmente 
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diminuendo finoa l'occhio della lîterna, erda pie pofanoinfa NERA fiero di quélla fabbrica fegui chemori Paulo quarto, &fu creato do 
lo della medefima larghezza alto palmi dodici, et quelo piediftall ledi Fio quarto, ilquale facendo feguitare dimurare il palazzetto del Bofco 
{ul piano della cornice,che s’aggira,et cammina intorno intotno N Ù i Li inederea Pirro Ligorio reftato. architetto del palazzo fece offerte, & ce. 
na,fopralaquale negli sfondati del mezzo frale coftolefono nel ni a silla Michelag. il motu proprio hauucto prima da Paulo terzo, & da 
cuatigrandialtil’ono palmi 29. etfopra uno spartimento di gli ui reco, Paulo quarto fopra la fabbrica di san Piero,gli confermo, & 
largano da pie;et ftringano da capo alti 24. palmi,et Rrmgendofik di \ndeuna parte delleentrate,& prouifioni tolte da Paulo quarto,adope 
viene difopra a quadri un tondo di 14. palmi alto,che aengano ell i Iloinmolte cofe delle fue fabriche,& a quella dis. Piero, neltempo fua, 
Quati, otro quadri,etotto t6di,che fanno ciafcuno di loro tifo sa “morace gagliardamente , particolarmente fene ferui nel fare un dife- 
baffo;il piano de quali quegli moftra una ricchezza grandiffima pet pperla (epoltura del Marchefe Marignano fuo fratello, laquale fu allo 
fegnava Michelagnolo le coftole,etgliornamentidi detti vati quali | dasua Santità per porfi nel Duomo di Milano, al Cavalier Lione Lio 
tondi fargli tutt fcorniciati di triuertino . Reltaci a fat” imentione dell | ‘jpaino (cultore eccellentillimo, molto amico di Michelagnolo,che a {uo 
ficie,etornamento del sefto della volta dalla banda, done uail tetto; del paoli dirà della forma di quefta fepoltura, &in queltempoil Caualiere 
mincia a uolgerfi fopra un bafamento alto palmi 25 ermezzo, ilqualehd \meritrafle in una medaglia Michelagnolo molto viuacemente, & accom 
ie vn bafaméto che ha di getto palmi dua;et cofi la cimala da capo, laco MB crvadi lui gli fece nelrouefcio un cieco guidato da un cane con quefte 
ta ò retto,della quale e’ difegnaua coprirla del medefimo piombocheècofifiipiecatorno. DOGEBO; LN 1QY:08,..YIAS.TVAS:E1, LIM 
to hoggiil tetto delvecchio san Piero, che ta 16. vani da fodoa fodo fili AD TE CONVERTENTVR, &perchegli piacqueaflargli 
cominciono douefinifcono le due colonne, che gli mettono in meszo;al sid Michelagnolo un modello d'uno Ercole che fcoppia Anteo di fuo 
quali faceua per ciafcuno nel mezzo dua fineftre per dar luce aluano dinefffnodicera con certi fuoi difegni. di Michelagnolo non ci e altri ritratti, 
zo,doue è la falita delle fcale frale dua volte che fono 32.in tutto; queltepe leduoidipittura, uno di mano del Bugiardino, &l’altro di lacopo del C6 
uia di menfole chereggano un quarto tondo facena (portando fuorteno diko di bronzo di tutto rilievo fatto da Daniello Ricciarelli, & quefto 
manierache difendeva dall’acque piovane l’alta,& nuova vifta, 8a ognidi MCwelier Lione: da e’quali fe n'è fatte tante copie che n°ho uiftoin molti 
rittura,& mezzo de fodi delle due colonne fopra due finiua il cornicione byhidiItalia,& fuori aflai numero. 
partiuala (ua coftola per ciafeuno‘allargando da pie, & (tringendo da pill intdilmedefimo anno Giouanni Cardinale de medici figliuolo del Du 
in tutto 16. coftole larghe palmi cinque,nel mezzo delle quali eraun candi pfimoa Roma per il cappello a Pio quarro,& conuenne come fuoferui. 
quadro largo vn palmo,e mezzo, dou’era drétoui fa vna fcaladi (caglioniàl itfiamiliareal Vafariandar feco,cheuolentieriui andò, & ui tette cir- 
ti vn palmo incirca, perle quali fi faliva per quelle e fcendewa dal pianodoli im mele per goderfi Michelagnolo,chel'hebbe cariflimo,et di continuo . 
ue per infino in cima done comincia la lanterna quefti vengano fattrdi nil lharorno, Haueua portato feco il Vasari,perordine di sua Eccell.il mo 
vertino,&muratia caletta per lecommettiture fi ditendino dall’acquesedì klodilegno di tutto il palazzo ducale di Fiorenza infieme coi difegni del-. 
i diacciperl’amoredelle pioggie:fa il difegno della lanterna nellamedeiMifitinzeniove,cheerano ftate murate, et dipinte dalui, quali defideraua 
madiminutione che fa tutta l’opera , che battendole fila alla circunterendi itelagnolo uedere in modello,et difegno,porchefendo uecchio non po 
viencogni cofa è diminuire del pari, & arilemarfu con la medefima nil tuuederel'opere,lequali erano copiofe,diuerfe, er con uarie inuentioni, 
taun Tempioftietto di colonne tonde dua a dua come fta difotto quell@ifitapricci,che cominciavano dalla caftratione di Celio,Saturno,Opi,Cere. 
ne fodi ribattendoi fuoi pilatri per potere caminarea torno atorno, &uififiifione, Giunone, Ercole,che in ogni ftanza era uno di quefti nomi, c6 le, 
dere peri mezzi fra i pilatri dovefonole fineftre,il didrento della Tribu kbitoriein diverfi parumenti,come ancera l’altrecamere,erfale,cheera. 
& della Chiefa,e architraue,fregio,& cornice difopra giraua in condo rl botto quefte,haueuano il nome degli Eroi di cafa Medici. Cominciando, 
tando foprale dua colonnealla dirittura delle quali fi muouono fopraquill hCoimo vecchio, Lorenzo, Leone decimo, Clemente fettimo,el S. Giona 
lè,alcuniuiticci che tramezzati da certi nicchioni infieme vannoa troni helDuca Aleflandro,& puca Cofimo,nelle quali per ciafcuna erano non 
il fine della pergamena,che comincia a uoltarfi, & tringerfun terzo deli linentele torie de fatti loro,ma loro ritratti,e de figliuoli, et di tutte le 
altezza a ufo di Piramide rondo fino alla palla dove ua,che quefto finimenÀ Kloneantiche cofì di gouerno,come d'arme s et di letrereritratte di natu 
to ultimo vala croce, molti particulari,& minutie potrei hauer conto conti Vedlle qual hauewa fcritto il Vafari vn dialogo cue fi dichiaraua tutte le 
di sfogatoi peritremuoti,aquidotti, lumi diverfi ,& altre comodita; ce sisetil ine di tutta l’inugrione,& comeletanole difopra s'accomodaf 
laffo poi chel’opera non è al fuofine,baftando hauer tocco le parti principi ‘odlehittorie difotto : lequaliglifurlette da Anibal Caro, chen'hebbe 
Vadifimo piacere Michelagnolo .Quefto dialogo come hara piu tempo 


‘ » x» a } fl cri 
linl'meglio cheho pofluto. ma perchetutto è ineflere,& li nede batta cn Win 
cofi breuemente fartone unofchizzo che è gran lumea chi non di anelli cu Imanderà fuori. Queste cole cauforono,che defiderando il Vafa- 
sttermano alla fala grande,&perche era,come s'è detto altrone il pal 


sa ff G 1108 
nacognitione fu la fine di quefto modello fatto con orandiflma favisf "tai 
5 RA 10, da lIoche }a £ pod » È » 
l fermamen i ochelafaceua nana, & cieca dilumi erhauendo defiderio di alzarla 
non fi 


ne non folodi tutti gliamici fuoi, ma ditutta Roma. 1 pa 
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MICHELAGNOLO BVONARRVOTI ssi 


iueftro;jg molto piaceua a Michelagnolo . Hauenadifcorfo infiemela na- 
* Fioren tina piu volte di dar qualche buon principio alla Chiefa di san 
MW  diftrada Giulia:doueragunatofituttii capi delle cafe piu ricche; 


779 "TERZA PARTE 


non fi uolerarifolueteil Duca Cofimo adargli licentia ch'ellafialza@i d 
chel Ducatemetfela (pefa,come s'è vilto poisma il pericolodi alzàttion 
gli del tetto 13. braccia fopra,doue sua Ecceli.come giuditiofa conlent dl 


= i ali Giovanni GLIEE a o. 
s'hauefi il parere da michelagnolo, uiftoin quel modello la fl come” rimettendo ciafcuna (a rata fecondole facultà,(ouucnire detta fabbrica, 
rima, poi levato tutti que legni,& poftoui altri legni con nuoua inuentofifioto che feciono da rifquotere buona fomma di danariy & difputofli tra lo 


plegliera bene feguitare l'ordine vecchio,o far qualche cofa di nuovo mi- 
ore. fu rifoluto che fi defliordine fopra i fondaméti uecchi aqualche co- 
& finalmentecreorono tre fopra queftacura di quefta fabbri- 
chef Francelco Bandini, V berto Vbaldini,& Tommato de Bardi,e qua 
lihiefano Michelagnolo di difegno raccomandandofegli, fi perche era 
irgogna della natione hauere gettato uia tanti danari,nc hauer mai profit 
uoniente,che fela uirtu fua non gli giouaua afinirla, non hauecuono ri= 
prloalcuno . Promeffe loro con tantaamoreuolezza di farlo, quanto co- 
jthcelfimai primasperche uolentieriin quetta fua vecchiezza fi adopera= 
\milecofefacre,che rornaflino in honoredi Dio, poi perl’amor della fua 
uione,qualfempre amò. Haueuafeco Michelagnolo a quefto parlamen- 
vTiberio Calcagni scultore Fiorentino,gionane molto volonterofo di ina 
mrel'arte;ilquale elendo andato a Romas'era uolto alle cofe d’architet 


nedel palco,&delle facciate,come s'è fatto da poi,&difegnatain quellainf 

mel’inuentione dalle hiftorie: che piaciutagli ne diuento fubito non vu 
cesma partiale,uedendo anche il modo,&la facilità dello alzarei cauaglig 
tetto, sil modo di condurre tuttal’opera in breue tempo Doue cglifri 
fe nelritorno delVafarial Duca,che feguitaffi quella imprefa chel'eradend 
della grandezza fua. }l medefimo anno andò a Roma rl Duca Cofimocill 
Signora Ducheffa Leonora fua conforte,& Michelagnolo;atrivatoilDal 
lo andò a vederefubito,ilquale fartogli molte carezze, lo fece, ftimando] 
fua gran virtu,federe a canto a fe,& con molta domeftichezza ragionandbli 
gli di tutto quello che Sua Eccell. haneua fatto fare di pittura,& discului 
a Fioréza,e quello che hauewa animodi uolere fare, & della fala partial 
mente di nuouo Miclielagnolo nelo conforto, & confermo,& fidolle hi 
amauaquel Signore,nGeflere giouane di età da poterlo feruite,& ragiona 
do S. E. che haueua tronato!il modo da lauorare il porfido, cofanécredali 
da lui,fegli mando,come s'è detto, nel primo capitolo delle Teoriche, ltd 
fta del Chrifto lanorata da Francefco del Fadda fcultore,che ne ftupi,trl 
no dal Duca piu volte mentre che dimoro in Roma con fuo grandilinà 
fatisfatione, & il medefimo fece andandoui poco dopo lo lluftrillimoDa 
Francefco de Medici fuo figlinolo,del quale Michelagnolo fi compiacquef 
leamorenoli accoglienze,& carezze fatte da Sua Eccell. Hut. chegli pad 
fempreconlaberrettain mano,hauendo infinitareueréza a fi raro huom 
& icriffeal Valarichegli increfcieua l’eflere indifpofto, & vecchio chela! 
rebbe uoluto fare quaicofa per quel Signore, & andaua cercando comperài 
re qualcheanticaglia bella per mandarglienea Fiorenza. Ricercatoaquy 
fto tempo Michelagnolo dal Papa per porta Pia d'un difegno,ne fece teu 
ti tranaganti,& belliffimi che'l Papa eleffe per porre in opera quellodimit 
rotespefa,come fi vede hoggi murata con molta fua lode. Et vilto l'homot 
delPapa,perche doueffi reftaurare le altre porte di Roma, gli fece molial 
tri difegni,el medefimo fece richiefto dal medefimo pontefice perfarlanti 
tia Chiefa di Santa Maria delli Angioli nelle terme pioclitiane per ridurled 
Tempio a ufo di Chriftiani,& preualfe vn fuo difegno,che fece amoltialuli 
fatti da eccellenti architetti con tante belle confiderationi per comoditi! i 
frati Certofini,chel’hanno ridotto hoggi quafi a perfettione, che fe up 
fina Santità, & rutti i Prelati, & Signori di corte delle belliffime confiderst 
ni che haueua fatte c6 giuditio; feruendofi di tutte l’offaturedì qlle ne 
& fene uedde cauato urt Tempio belliffimo , & una entrata fuor dello 
nionedituttigli architetti; doue ne riporto lode,& honore infinito: 2 | 
anche per quefto luogo e difegno per sua Santità di fare wn pei 
Sagramento di bronzo ftate gettato gran parte da maeftro Lacop9 va 
liano eccell. gettatore di bronzi, che fa che vengono le cole fortiliffima 


O Lisa reèrato 
te fenza baue che cori pocafaticafi rinettano ; chein quetto Rene nach 
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dinuouo, 
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}aadimarmo ch'e'roppe: & in oltrevna tefta di Bruto di marmo col petto 
naggiore aflai del naturale,perchelafiniffe,quale era condotta la tefta fola 
mereminutiflime gradine. quefta l’hauewa cauata da un ritratto di eflo 


rmMichelagnolo per il Cardinale Ridolfi,che è cofa rara. Michelagnolo 
lnque,perle cofe d'architettura, n6 poflendo difegnare piu perla vecchia 
ierirarlinee nette, fi andaua feruendo di Tiberio,perche era molto gen 
ihn&difereto; pcio defiderado feruirfi di qllo im tale inprefa,gl’impofe che 
bevi la pianta del fito della detta Chiefa: laqualeleuata ; & portata fu- 
boauichelagnolo; in queto tempo che non fi penfaua chefacefli niente, 
itintendere per Tiberio che gli haucua feruiti, & finalmente moftrò lo- 
benque piante di Tempi) belliffimi, che vifte daloro fi marauigliorono , 
Idifleloro che fceglieflino vna a modoloro;e quali non volendo farlo ri- 
mandofene alfuo giuditio,volfeche fi rifolueffino pure amodo loro; on 
iuttid'uno fteflo volere ne prefono vna piu:riccha: alla quale rifolutofi 
bfeloro Michelagnolo,che feconduceuanoa fine quel dilegno,che ne ro 
ManeGreci mai ne tempiloro teciono una cofa tale: parole che ne prima 
ltpoiufciron mai di bocca a Michelagnolo,perche era modeftiflimo.final 
Rateconclufero chel’ordinatione fufli tutta di Michelagnolo,& le fatiche 
Klbefeguire detta opera fufli di Tiberio,che di tutto fi contentorono,pro 
Mtendoloro cheegli gli (eruirebbe beniflimo., & cofì dato la piata a Ti- 
| maehelariducell netta,& difegnata giufta,gliordinòi profili difuori,et 
atnti chenefacefli vn modello di terra,infegnandogli il modo da cò 
Sii (tefliin piedi. in dieci giorni condulle Fiberio 11 modello diotto 
hi vi quale piaciuto affaia tutta la natione, ne feciono poi fare un mo- 
odilegno,che è hoggi nel confolato di detta natione, cola tanto rara, 
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in. Amandolo Michelagnolo,gli haueua dato a finire, come s'è detto sla 


Jitointagliato in una corgnola atica,che era apreffo al S. Giuliano Ceferi 
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-Duca,chem'ha tanto defiderato,&efiniro la vita:in cafamia:però ui chiegg 


quanto Tempio neflano che:fi fia'mai uilto;Giperla bellezza, ticcherzi.a 
gran vatietà (ua; del quale fu dato.principio;& spefofandisgonati U; 
to aquella fabbrica gliafflegnamentisè rimafta cofij;che n’hebbe bem 
mo difpiacere, receallogarea Tiberio :con' luo ordinea Sarita Vitt Ù 
gioreuna cappella.cominoiataperil Cardihaledi SantaFiore do 
terraperla mortedì quel Cardinale,&-diMichelagnolo,& 
fudiquel:gionanegrandillimo danno. Era tato Michel 

la fabbrica di san Pietro,& piu uolte deputati l'hauevon' voluto lenaredì 
quel gouerno;&nonellendoriufcitolero andavano penfando hotag 
queftaftranezza; & horacon quella oppotfegli a ogni.cofà,.che petit] 
fenelenafli;e[fendo giatantouecchio;che;non poreua piu.ouè éTendoal 
fopraftante Cefale da Cateldurante;chein que giorni ftmoti; Micheli nì 
lo perche la fabbricanon patifli,uimando perfino che tronafsi unoame 
dofuo, Luigi Gaetatroppogionane, ma fuffitientiflimo, E deputati n 
parte dequali molte noltehauewon fatto opera di metteriti Nannidi Bici 
Bigio,; chegli Rimolana, & prometteua gran cofe; per potere travaglia 
rele cofedellafabbricaalor modo; mandoron uia Luigi Gacta :ilcheime@l 
Michelagnolo quali sdegnato non uoleua piu capitare alla fabbrica: douedì 
cominciorono a dar nome fuori,che non poteua piu, che bifognauadaghi 
vnfuftituto,& che egli hauena detto che non uoleua inpacciarli piudisi 
Piero, torno tutto agli orecchi di Michelagnolo yilquale mando Daniell 
Ricciarellida Volterraal VefcouoFerratinovnode fopraftanti, chelsuedl 
uadetto al Cardinaledi Carpi,che Michelag. haueua detto avn fuofecuit] 
re,chen6voleuafpacciarfi piu della fabbrica,che tutto Daniello diflent«hl 
re quefta la uoluntà di Michelagnolo,dolendofi il Ferratino cheeglinsil 
feriuailconcettofuo,& che erabeneche douefli metterui vn fottituo,&l 
volentieri harebbe accettato Daniello,ilquale parcua che fi contentaliit 
chelagnolo: doue fatto intendere a deputatiin.nome di Michelagnolo chè 
haueuono unfuftituto,prefentò il Ferratino.non Daniello, main candidi 
fuo Nanni Bigio,che entrato drento,& accettato.dafopraftanti, non andò! 
guari che dato ordine di fare un ponte di legno dalla parte delle ftalledelDi 
padoueéilmonte,perfalire foprala nicchiagrande,cheuoltaa quellapit 
te,femozzare alcune.traui grofle di Abeto dicendo che fi confumauane tl 
rarefularobatroppi canapi,cheerameglioilcondurla per quellauia.l chel 
intefo Michélagnolo ando fubito:dal Papa, & romoreggiando , perch 
«era foprala piazza di Campidoglio, lo telubitoandarein camera, citi 
difle gliè ftaro melo Padre Santo per mio foftituro da deputati uno,cheit 
.non fo.chiegh fia,perd fe.conofcenanoloro,8 la Santità voftra, chelo n00) 
fia piu cafo;iomenetornero aripofare ariotenza ;daue goderò quelgra 
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buonalicentia.al Papa n'hebbe difpiacere,:& con'buone parole 090] 
dolo gliordinò. che douelli uenite a parlargli il giornoliin Araceli.. "i 
fatto ragunarei deputati della fabbricauolfeintendere le cagioni ee 
locheerafeguito: douefurifpofto daloro,che la fabbrica rouinana» | 
faceva deglierrori:ilchehauédo.intefo il Papa noneflere il seni 
«al Sig. Gabrio Scierbellone che douelli andare a nederein (ullafa xd 
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bun rimprouerandogli che per colpa fua rouino il ponte Santa Marià 
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pdieio Ancona vofendo con pochi danari far gran cofe per nettare il porè 
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che proponeua quefte cofe gliele moftrafliychecio fa efegui- 
il Signor Gabrio effercio tutta malignità, & non eflerewero, 
parole poco onefte di quella fabbrica in prefenza di mol 


pete Nanni 


ftipiainundi che non fece il mare in dieci anni: tale fu il fine 
Niniperla fabbrica disan Piero; plaquale michelagnolo di continuo nè 
mea lttoin 17. anni che fermarla per tutto con rifcontri,dubitando 
Hi nti inuidiofe non hauefli dopola mortefua a effere mu 
dA pa iGcuriflimada poterla ficuramente uoltare. perilches'èui 
E orenorede bionifthadite(ofino chéglè2 aifuro, sel 
pdielddio che è protettore de buonil’ha ifelo ue ce wi o : 
fnpreoperato per benefitio di quelta fabbrica, & difenfione WA O si 
pofinoalla morte. Auuenga che viuente dopo lui Pio ostica or nr o 
uftinti della fabbrica chre non fi mutalfe niente di quanto pera 6 se 
pMichelagnolo,& con maggiore au toità,lo fece stica DI V.{uo . "i 
hreilquale perche non nafcelli difordine, volfeche ne egui i oe in 
pei difegni fatti da Michelagnolo,mentre che furono e ana i ql sa 
inoLigorio,& Iacopo Vignola archirerti,che Pirro volendo pre untuofa 
imemuouere, & alterare quell’ordine,fu con poco honor fuo leuato uia 
bouella fabbrica, & laffato il Vignola, & finalmente quel Pontefice zelatis 
inononmena dello honor della fabbrica di san Piero,che della Religione 
Uifiana;l'anno 1565. chel Vafariandò a piedi disua Santità, & chiamato 
imouol'anno 1566. non fi tratto fe nonal procurare l’offeruatione de di- 
puil(biati da michelagnolo, & per ouuiare a tutti e’ difordinicomido sua 
inidal Vafari,che con Meller Guglielmo Sangalletti Tefauriere fegreto 
isuiSantità, per ordine di quel Pontefice andaflia trovate il Vefcouo Fer 
ninocapo de fabricieri di san Pietro,che douefli attendere atuni gliauver 
mti,& ricordi importanti,che gli direbbe ib Vafati; accioche maî per il 
trdineffuno maligno, & prefuntuofo s'hauefsia muonere fegno d'ordine 
idiato dalla ecc. uirtu,& memoria di Michelag. & a cio fu prefente Meffer 
bimambatita Altouiti molto amico del Vafari,& a quefte irta. per ilche 
ilivilFatratino un difcorfo che gli feceil Vafari,accettò volentieri ogniri 
ndo,&promelle inuiolabilmente offeruare,& fareofferuiarein quella fab 
tinogniordine,& difegno che hauelle pet cio lafciato Michelagnolo siae 
hokred'eflere protettore,difenfore,& conferuatore delle fatiche di figran 
tthuomo; Et tornando a Michelagnolo dicocheinnanzila morte vm an- 
Mincirca,heuendofiadoperato il Vafari fegreramente che’l Duca Cofimo 
ludicioperatsicol Papa per ordine di Meter Aueratdo Serriftori fuoIm 
iliadoreschevi@o che Michelagnolo era molto cafcato, fitenefTe diligen- 
"tidichi glieraattorno a gouernarlo,& chiglipraticauain cafa,che ve 
tendogli qualche fubito accidente,come fuole venire a vecchi; facefsipro- 
Ulioneche le robe,difegni;cartoni,smodelli,e danari,& ogni fuo hauere nel 
imottefi fafinoinuentariati,& poftimn ferbo per dare alla fabbrica di san 
tofemfulli Raro cofe atrenenti alei,cofi alla Sagreftia,& Libreria di san 


“Mtenzo,&facciata,non fufsino ftate traportate niascome speflo fuole auue 
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‘tchefinalmente giouortal diligenza,che tutto fu efeguito infine, 
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La ovvi ERA MARTE 


«cole propoftofi nellaidea fono ftatetali,checélemani,p n6 potereefprine 
vrefigridi,8 terribili cocetti, ha:fpello:ha abidonato l’ope fue,anzincapi 


“difegni;fchizzi,&cartoni fattidimanfua,accio nelluno uedellilefarichedi 


He > «Art sfegnl 
hoalcunidifua mano trouati in Fiorenza medi nel noftro libro “i dl 
«doueancora che fi veggala gridezza digilo ingegno;fi.conolce,cheg!t A 


«cano:impo-egli vsò lefuefigure farle dig. & dix0.& di 12. telte, n0 


Defideratia Lionardo fuo nipote la quarefima vegnenteandatea Remi 
mequello che sindouinaua chegia Michelagnolo era in finedella uit À 
Scluifenecontentaua; quando amalatofi Michelagnolo di unaleme@bhi 
fubito fe feziuere a Daniello che Lionardo andafsi: mail male creo | 
ancorache Meffer Federigo Donati (ua medico, & gli altri fuori Ata 
torno con conofcimento grandiffimo fece teftamento di tre parole cell 
dciaual'animatua nellemanede Iddio,il {uo corpo alla terra, &la cobaa ) 
renti piu proflimi: imponendo afuoiche nel palfare diqueltavita gli è 
dlaffino il patire di Giefu Chrifto, &ccofia di 17. di Febraio l'anno rsI;al 
xe 23:a ufo Fiorentino; cheal Romano farebbe1564. spirò perirloneami 
gglior uita. Fu Michelagnolo moltoinclinato alle fatiche dell’arte, eta 
che glirinfcina ogni cofa quantuaquedificile, hauendo hauuto dallanam 
cal'ingegno molto atto, $ aplicato aquefte uirtu eccellériflime deldilegno 
ladoue perefier'interamente perfetto,infinite uolte fece A natomia cori 
dohuomini pet uedere il principio; & legationi dell’ofMature, mufcoli,nerd 
bisuene; & moti diwerfi,& tuttele pofiture del corpo humano, &nonfolà 
degli huomini: ma deglianimaliancora;& particularmente de cauagli, di 
quali fi diletto aflai di tenerne,& di tutti volfe uedere illor principio,tol 
dine,in quantoall’arte, &lomoftro talmentenelle cofe che gli accaddoni 
arattare,che non nefa piuchi non attende a altra cofa che quella, per.lti 
cha condotto lecote fue cofi col pennello come con lo (carpello, chefonqui 
di inimmitabili, & ha dato,come s'è detto, tanta arte,gratia, dc unacerul 
uacitaallecofefue, e cio fia detto con pacedi tutti,cheha pallato,& uintò 
sgli antichi: hauwendo faputo cauare della dificultà tanto facilmentele ol 
«che non paion fatte con fatica,quantunque chi difegna poi lecofe (ue, ltd 
fi trovi perimitarla. E ftata conofciuta la uirtu di michelag.in uita,& od 
meavienea molti dopo la morte,eflédofi.vifto,che Giulio 11 LeonX. CH 
mente VII. Paulo II!,8 Giulio 1II.& Paulo IItI,& Pio III. fommi Pérchd 
hanno sépreuoluto appreflo:& come fi fa,Solimanno Imperatorede Tu 
chi, Francefco Valelio Re di Fracia, Carlo V.Imperatore;& la SignoriadiVi 
netia;& finalmétejl Duca Cofimo de’'medici,come s'è detto,&tutticohott 
rate prouifioni,n6 p altro che p valerfi della fua gra nintu:che cio néaccade 
fenoahuominidigra valore,come eta egli,hauendo conofciuto; & uedubi 
chegfteartituttetreerano talméte:ptettein lui,che nò fi troua;nein ploné 
vanticheò moderneintàti,etàtiannichehabbia girato il Sole,che Diolhib 
bicécello a altri che alui. Hahauutol’immaginatiua cale, & fi pfetta, cell 


fto molte,comeiofo,che innazi che morifli di poco,abruciogra pumerodi 


- a - na de i . (A ct sont 
rate da lui, sci modi ditétare l'ingegno:fuop né apparirefe nò pfetto: 


HodiVi 
g:cercido 
di gravi 
peli 


«e'voleua canar Minerua della teita di(Gioue,ci bifognana il matte 


altro che cal metterle tutteinfieme ci fulli unacerta concordanza 
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ipeto;chenò lo fa il naturale, dicédo che bifognauahauerele fete negli 
gli unéi mano,pche le maniopano,et l'occhio giudica:che tale modo té 
Pi ranell'architetturayne paia nuono a nefiu no;chemichelag, fi dilet- 
MA la folieudi ne, come glio.cheerainnamorato dell’atrefua.che vuol 
p sn (efolo,& cogitatiuo, & pche è.meceflario che chiwuote atrédere 
STO digllafuggha le copagnie: avenga chechi attéde alle colideravo- 
sdellarte;noè maifolo ne fenza péfieri:& coloro che gliele attribuivano a 
imafticheria,& a firanezza, bano Il torto,pche chi uuoleopar bene, bifo- 
qualloranarfi da tutte lecure,&faftidi;pchela uirtu vuol penfaméro,folitu 
rigcomodita,& nò errare cò lamente. con tutto cio babauu to carol a 
ipcitie di molte pfone grandi, & delle dotte, & degli huom ini ingegnofia 
ficouenienti; & fel’è matenute,come ilgrade Hipolito Cardinale de medi 
idielamògrademete:& intefo che vn fuo cauallo Turcho che haueua,pia 
qua per la (ua bellezza a Michelag. fu dalla liberalità di quel S.madato a do 


Inecox, muli carichi di biada,& vn ferurdore che lo gouernafli, che miche 


\polouolérieri lo accetto. Fu fuo amicifsimo lo liluft. Cardinale Polo:ta 

amotato Michelag. delle virtu, & b6ta di luisil Cardinale Farnele, & Sarà 

(roce,che fu poi Pp. marcello,i] Cardinale Ridolfi,el Cardinale Maffeo, & 

Iljignor? Bebo, Carpi,e molti altri Cardinaii,& Vefcowi,&Prelati,che n6 

uadenominargli. Monfi. Claudio Tolomei;el Mag. M. Ortauvianode me 

diifnocopare che gli batrezo un fuofiglinolo; & M. Bindo-Altouiti, alqua 

itdondilcartone dellacappella,doue Noeinebriato è fchernito:da'vn defi 
luoli & ricopro levergogne dagli altri dua. m. Lorézo Ridolfi,& M. Ahi 

ylCaro,& M.:Giouan*Franc. Lottini da Volterra, &infinitaméreamo piu 
tiutin.Tomafo de CaualierigétiPhuomoRomano, quale eflédo giouane 
Kmokoinclinato agfte uirtu,pche.egliimparaflia difegnare,gli fece mol- 
tattelupendifsime difegnate di lapis nero;&roffodi teftediuine,& poi 
fidiegnoun'Ganimede rapito in Cielo dal’ucceldi:Gioue, un Titio;che 
liuoltorogli mavgiail cuore; la cafcata:del.carro del Sale con Fetonte nel 
Ih,&unaBaccanaliadi putti,che rutufono ciatcune perfe cola rariffima, 
Iidilgni non maispia uifti. Ritraffe Michelagnolo Metler Tommafoinyn 
‘utonegrande dimaturale,chene prima;ne poi dinèfluno fece il ritratto; d 
tteaboriua il farefomigliareil viuo,fe né era d’infinita bellezza. Quefte car 
itelonoftate cagioneche dilettandofi M.Tomafo;. quanto e fa, chen'ha poi 
liuutevna buona partita,chegia Michelag. fecela tra Baltiano Viinitiana, 
dielemeflein opa;chefonomiracolefe.& intero eglile riene meritaméte 
Ardiguie,S.n'ha accomodato gentilméte gli artefici & iniwero michel. col 
nbséprel'amorduo apfone nobili meriteuoli,edegnie,chenel vero hebbe 
Aidino;etgulto in tuttele cofe.ha fatto:poi fare M.Témafo amichel.molti 
‘tenipamici,come;p il (Cardinale di Cefisla tauola:done è la nta Donna 
mutata dall’Angelo,cofa nuowna;che poi fu damatcello vitouanoscolorita 
tpoltanella.cappella di marmo,che hafatto faregjl:Cardinalenetla Chiefa 
ilaPacediroma,come ancoran’ altra Nuntiata colotità purdimanodi 


|®atcelloinvna tauolanellaChiefa di S. lanni.Laterano;cheldifegno.thanl 


n talimo de medicizilquale dopo lamottedonò Lianardo Buomarruo 
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‘alla noftra Donna condua A ngiolett mirabililsima,& un'Chriftoc 
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8 molti altri difegni,&{chizzi,& cartoni di manodi Michel 
con la ftatua della Vittoria, cheha fotto'un prigione di braccia 
ma quattro prigioni bozzari,chepoffanoinfegnarea cauarede mag il 
gure con vn modo ficaro da non iftorpiare1fafli, che il modoè liti 
fe e'ft pigliafit nta figura di cera;o d’altra materia dura, & fi coli 
rein wna conca d’acqua,laquale acqua eflendo per fua natura celti ni 
mita piana,& pari,alzando la detta figura a poco a poco del pari,cof li ' 
no fcoprirfi primale parti piurilenare,& a mafconderfi i fondi code | 
ti piu balle della figura, tanto che nel fine ella coli wiene {coperta tutta | 
medefimo modo fidebbono:cauare con lo fcarpello le figure de csi 
ma fcoprendole parti piuwrileuate,& dimano in manole piu balle i di 
modo trvede ofleruato da michelagnolo ne fopradetti prigioni, iquls i 
Eccellétia umole che feruino perefemplo de fuor Actadeimici, Ambolinl 
fici fuoi,& pratico con efsi come con Iacopo Sanfowino, il Roflo, i Pan 
tormo, Daniello da Volterra, & Giorgio Vafari Aretino salqualensdinà 
finite amoreuolezze, & fu cagione che egli atrendefsi alla architettura con 
inteatione di feruirfene un giorno, & conferiua feco nolentieti, &diftord 
ua delle cofe dell’arte.& quefti chedicano che non voleva infegnare, hand] 
noiltorte,perche l'usò fempre a fuoi famigliari, Sa chi dimandanacoali 
glio,& perche mi fono trouato a molti prefente sper modeftialo tacciono 
volendo (coprirei difetti d'altri. i puo ben far pinditio di dito checé cola 
che ftettono con feco in cafa,hebbe mala fortuna, perche percoflcinfabia! 


Cinque alal 


ti pocoatti a imirarlo,perche PieroVrbano Piltolefefuo creato,era peroni 


d’ingegno; ma non volfe mai affaticarfi, Antonio mini harebbe uolato:nil 


nom hebbe il ceruello arto,& quandolaceraè dura non simprimebeme. | 
Afcanio dalla Ripa Franfone, durana grà fariche:nra mat non fenevedkil 


frutto nein'opere,neindifegni,& peltò parecchi anni intorno auna nuo 
che Michelagnolo gli haueta dato vn cartone, ne! finefe n'è ito infummol] 
Glia buona afperratione che li credena di lui: chemi ricordo che Michehgd] 


gli weniua copafsione fidello tétofuo &l'uiutaua difuo mano:ma gionopo 


co; & fegli hauefsihaviuto unfabietto,chemelo dille parecchi volte, haredl] 
be fpello cofiuecchio farro notomia,&harebbefcricevuitopra pgiovntol 


de fui artefici,chefufsanato da parechiimali difidaua,p n6 porereelprimé 
rec6gli feritti Glche gli harebbe wolato, pnò efere coli efercitato neldit 


quatang; egli inprofanelle lettere fue habbia c& poche parole spregato be 
: Pi » È a fi scomlnti 
neilfuo cocetto;elédofvegli molto dilettaro delle lettoni de Poeti volpi 


8 particolarméte di Dire che molto lo ansirava, & mirava, ne concenth& 
nelle inuétioni, coll Petrarca,dilettatoli di tar madrigali fonetti molto gl 
uifoprae qualis'èfattocoméri. Er M.Benedetto Varchinella Accadenia 
Fiorentina fece unaletione onorata fopraauel fonetto che cominda 

Nohal'ottimo/artifta alc cscetto,Ch'un'marmofolo in fe né circonforiuà 
mainfiniti ne mandodifio, &riceuetispofta di rime y& di profe della! 


ftrifsima Marchefanadi pelcara, delle virtu della quale Michelagnolo vi 
ì è i Pre i ) & 
mamorato; 8 ella parimente:di quelle dilu:, & molte uolte andoellaato 
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ma da Viterbo awifitarlo, &ledifegno Michelagno!lo una Pietà ta Brea 
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peechealzato latefta raccomandalo spirito al padre;cofadinina, oltre 
triftoconla Samaritana al pozzo. Dilettofsi molto della (erittura fas 
apgmeottimo Ghriftiano:cheegliera;&-hebbe in gran uenerationel'ox 
sefarie da fia Girolamo Savonarolapet hauere udito lau oced quelfra 
inpeigamo. amò grandemente lebellezze humane per laimitatione del 
| potere icierte il bello dal bello,chefenzaquefta imitatione aonfi 
fettaima non in penfieri lalciui,& diforefti.chel'ha moftco 
lmodo del uiwer fuo,cheè ftato parchifsimoefendofi contentato,quan- 
uane;per iftare.intento allauoro,d’un poco di panee di uino,Ma - 
aidoloufato fendo vecchio finio ch elfacena il Giuditiodi cappella: coli. 
uifilafera quando:haueua finitoJagiornata;put parchillimamente;che 


feneeraricco viueua dapouéro;ne amico nelluno mai mangio feco,o di 


bocnolena prefenti di nefiuno,; perche parewa ;;come uno gli donava 
cola, d'eflere fempre obligato acolui:la qualfobrietà lo faceua ellerevi 
Intisimoy& di. pochifsimofonno,;& benefpeflola noste fi leuana , non 
dodormire; alauorare conto fcarpello,liauendo fatto una celata di car 
bi&foprail mezzo del:capo tenenaaccefa la candela, laqualecon quelto 
norendenalume done eglilauorauafenzaimpedimento delle mani, dg 
ililai.che piuwolte vidde la celatascofidero chehonadoperaua cera, na 
mteledi (evo, di caprafehierto che fono ecceilenti;& gliene mandò, quat 
pmazi.cheerano-quaritalibbre.lfuo feruitore garbato gliene porto al 


Iuhore di notte, & prefentategliene, Michelagnolo ricufaua chenon le 
|ukua,gli diffe, M. le m°hano:rotto:p diquiia potele braccia nèlevoripoòr 


i » 


ueacalache dinizi aluo&troufsio:ciè una fanghigliafoda, eftarebbono 
inigenolméte;iole accéderd.tutte. Michelag: gli dilfe,pofale cofti,cheio 
tiuoglio che tu mi facciale:baie alufcio, Diflemiche molte uolte,nellafua 
piemdormiuaveftitoscome glio.cheiltracco dal lauoro né curaua dispo 
turiphauer poi ariueftirfi. Sono alcunichel’hano raffate effere auaro: q 
Isinginano;pehe fi delle cofe dell’arte,come delle facultà,ha moftro4l c6 
tnio.dellecofe dell'arte fi vedehauerdonato, comes'è detto,& am.T6ma 
bdeCaualieri,a Meller Binda,$cafra-Baltiano difegni che ualeuano aflai: 
mafntonio mini fuo creato:tuttii difegni,tuttri cartoni;il quadro.della Le 
frati ifuoimodegli;& dicera,& diterrachefecemai,che come.s'è detto» 
mono tutti iniFrancia a Gherardo Perinigentil'huomo Fiotentino fuo 
miifimo:in tre.cartealcune:tefte di fnatita nera diuine, lequali fono do- 
plamorte diluiwenurein mano dello HluBtriGimonon'Franeefco Princi- 
Ridi Fiorenza,che le:tieneper gioiescomelefono. A Bartolommeo-Betti 
ditte, donò un.cartone.d'una VenereconiCupido chela bacia,che.è cofa 
duna hoggi apprello agli herediin:Fiorenza. Etperil Marchete del.Vafto 
tun cartone d'un Nolimertangere,cofarara,chel’uno,;& l'alto dipinte 
stelintemente;l runtormo;come.s'è detto. Dondi duoi prigionial Sig. 
Aperto Strozzi, & a. Antomiofuo feruitorey &a Fricefco:Badini la Pietà 
Meroppe di marmo.nè fo.quelchefi poflataffar’ d’avaritia guelto huome, 


Ulendo donato tante cofe,chefene farebbe cawato migliatadi fondi: che 6i 


Mogol di... oa at - 
Moegli dire;fe non che io:fo;che mi.cifontronato;che hafatro piv:difegni 


tito turale Lescde 
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di SIR : ico fu ia diceua mella, &erareligiof 
moaidanari guadagnati colfuofudore, non con entrate NOn cem cinfi pipoanassa: nno «micosachagia die nasa OI gica 
ma conlo ftudio,& faticha fua; fe fi puo chiamare auaro chi louehivarl e iedo, prin fi Sme e sti vi 
ti poueri,come faceua egli,& maritaua fegretamen “Si polifiMinte di è RT DI "A ga È 
P o 55 5 te buon nuniero di fai iù moftro di maravigliarfi michelagnolo che fuffi in quell’ habito, poi 


n È È . ii 
ciulle: & arricchiuaà chi lo aiutava nell’opere , & chilo ferui né: 
aiutau erut come Vibip di” ‘randofi:o uoi fiete bello, fe fofli cofidrento, comei 
fuo seruidoreche lo fece ricchiflimo,& era fuo creato, chel'hauena fmi] gguale qual Faregian aliena! se Ù none Hari dui Ù ida 
i tt 8°”. difuori,buon perl’animauottra. a mo chehauewa racco- 
molto répo.et gli difle,feio mi muoio, chefatai tu? rifpofe feruito vili nieggio difuori, ne SIT spe Ti pei foi pd 
O poneroate gli difle Michelagnolo ; io vo riparare alla tua miferia tl a È nio s n 
sal 


niidato uno ami & 7 
s È » I " A È ] sE a e 
donò fcudi dumila in una uolta,cofa che è folita da farfi peri Cefari,&Dj igudolo REfugiriaetfi dere qualsola pinsil che amotenoImenie fate, ma 
cefici grandi: fenza che al nipote ha dato peruolta'tre,e Quattro mila co 


pudia dello amico che richiele Michelagnolo ,eredendo chenonlo do 

è "n i e fesctalcofa fu 

& neltinegli ha laflato (cudi 10000. fenzale cofe di Roma, E ftato Mic rlefaresueggiendo pur chel’haueua fatro,fece che fene dolfe, cral cofa fu 
lagnolo dì unatenace ; & protonda memoria, che nel uederele tofe al 
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‘ È 3 e » pas ei ‘ Da 
imaMichelagnolo. onde rifpofe,che gli difpiaceuano gli huomini fogna 
Hu 


Ni ita e 1 a Ti . 
trna fol volta l'ha ritenute fi fatramente,& feruitofenein una maniera, dh kndonella gia taradela La gi pen) che.con de ® 
neffuno fe n'è mai quafi accorto: ne ha mai fatto cofa nefluna dellefae dl fpmisporcheme Lan a PR pa ‘ a PR 6 Ù, I 
rifcontri l'una con l'altra, perche fi ricordava di tutto quello che balena lagiparelle cui 9A sua. ti #1 pari RS. gt ; 
to. nellafua gioventu fendo congli amici fua pittori,giucorno unacm One à ho sot RSA sc a#Si; = gii a 
chi faceua una figura,che non hauefsi niente di difegno,chefulfigoffa (nil richi: sifpofe,chi È RO da Le al ve spe È IDDANZi, È ci no da tar 

È | ì i DU : e .haueuanon 1e p A 
leaque fitocci,che fanno coloro chenon fanno, & inbrattano lemura;qul prasnon pre ni sor e cun 4 x, pani on dr: sip BIOS 
fi valledella memoria;perchericordatofi hauer uiftoin vn muro unadigi Sr pie SIRIA a af sto ‘5 ile ; ; Di ù A irrita sa 
ftegofferie,la fececome fel’hauelsi hauuta dinanzi di tutto punto,8lupel perche BIUore, Ra lena +9 [RA RIF ROGUE o, CRAL E 010, Cie ogna 
rò tutti que’ pittori , cofa dificile in vno huomo tanto pieno di dif] iieritraefe medefimo bene. Paflando da san Giouanni di Fiorenza gli 
aunezzo a cofe (cielte,chene porefli ufcir netto, E ftato sdegnolo dol idimandato il fuo parere di quelle porte,egli rifpofe,elle fono tanto belle, 

Ù se ) ci La dep. ia rici ai 
mente uerfo di chi glihafatto ingiuria,non però s'è uifto mai eflercorloali ppi oe Senelcporte di arie Sei ea voi RApatae eh ee 
la nendetta:ma fi bene piu rofto patientifsimo, &in tutti i cotumimodeti SR gna vec ol si ia S6n0 ca MAO iv cd 
& nel parlare molte prudente, & fauio con rifpofte piene di grawità, &alk ingtnceruc 9 FRING sg ii lia i FAVADZE #6 pi ses; Vero. CREAVA 
wolte con motti ingegnofi,piaceuolizetacuti. Ha detto molte cofechelonà Ra br nada ti di SRA ile 6 n SERE le agita 
ftare da noi notate,delle quali ne metteremo alcune; perche faria langoadì MI ac Macao enatoreatialin acconciare pmi de 


fettaerle tutte. Ellendogli ragionaro della morte da vo fuo amicodicati tineltre, pch’ella motrafi bene,doue Michelag. gli dile, nò tuaffaticare 
” ° 1 : 1 Ag 
Mfiielimportaza sara illume della piazza volédo inferire,che come le cofe {o 


li ch allai oli in coti i i 
oi doueva fai dolergli,fendo ftato in cGtinoue fatiche per lecoled Inpublico,il populo fa giuditio s'ellefono buone,o.cattiue : era vn gran 
Parte,ne mai hauuto riftoro: rifpofe,che tutto era nulla, perche fe lavitadii. £ gle Ja È 5 
piace,eflendo anco la morte di mano d'un medefimo maeftro, quell ra indipechehaneua capriccio in roma d’architetto,& haueua fatto fare cer 
? k È) PERRACINO (" ’ . - » x 
pr seggio ‘pol‘A@iBBNichie pmetterwi figure, che erano l’una3.qu cé : 
ci douerebbe difpiacere. A un Cittadino che lo trovo da Orfan micheleiti 0 SM pi sci gi SI (n di; kE AI MEGA snelle sù È 
. . è VI c E AL GI { (e - e i è i O Ù 
Fiorenza che s'era fermato a riguardare la ftatua delsan Marcodi Donani et I de dea o HA va (RE Hi ij MRO Ri, 
hi Ù ) d 4 Ù ue . tr af Hi n e ano. N 1 
eo dando que i quelgare gl pelo Mhdogno e ek que che i psc mensole dazi i anguilippi 
cene ipa) ponga + orvellet @BBEROli «Fua »vuerno della fabr : 
che non vedde mai figura che hauefsi piu aria di huomo dabenediqueler eine diendire gn RI ba re delle dà sn (s, 
’ . 4 i Li i {ei 3 r C sa ll, 
che fe san Marco era tale,fegli potewa credere cio che hauewaltcritto Ele Dn, =} EA PERI 9 “% .} CA si u 
. . . i Ù . L le cli ») LC Ì 7 
dogli moftro vn difegnoset raccomandato un fanciullo che alloramparaai tro. Rif si svi Mies Ro È ARGAN abbTica, € i? a BAEFAD cin 
\ | vapteSOMRESTO. V .glié uero,ma gliha cattivo giuditio. Ha I 
a difegnare,fcufandolo alcuni,che era poco tempo, che s'era poltoallatttà wi P bRAE Bue Uero,ma gilba catuo:siuaitlo. Llauceuetn 
atto vna ftoria;& haucua cauato di diuerfì luoghi di carte, & di pit 


rifpofe, e fi conofcie. Vn fimil motto diffe a vn pittore, che haueua dipinti i i 3 
nia 5 sort auederlo (@ficMolte cole,ne era in fu quella opera niente, chenon fufficauato, & fu 
una pietà,et non s’era portato bene;che ell’era proprio una pieta aueder& CAG ; 


+ eo ABOLITO Mi ‘mi sti ami imolglce 
Intefo che Sebaltiano Vinitiano hauewaa fare nella cappella disan sn Rpareua a MARNA 1 ag DINA: Cia 
Montorio un ftate, diffe chegli guafterebbe quella o pera:domandato " Iaglerino lele Si siii cl Pi È; Lg pig ir, 
. . $ E A x Ù { n O n a . i 
la cagione:rifpofe,chehauendo eglino guafto il médo,che èfi grande) to: Miane a Tara A L Oria. Ghe “A fot Pet: "i 
rebbe gran fatto chegli guaftafsino una cappella fi piccola. Haueya fat oro chetannol'arte,che sauezzino a fare aafe. Lallande 


: + tnel ana uedde di man :ro Antonio Bic: odanefe fculto- 
un pittore vna opera:cò grandiflima fatica: & penatoni molto rempos ©! lfhehauena f ano di maeftro Antonio Bigarine M dane o: 
si aueua fatto molte figure belle di terracotta, & colorite di colore di 


lo {coprirla haueua acquiftato affai. Fu dimandato Michelagnolo € egli n i 

“ . Ù * SIN Î Ktmo.] A 10 05 à \ Pa 05 sì 
vp in echo sf No,lequali «li pa 7 “lle » quello fcultore n 
pareua del facitore di lla; rispofe,mentre che coftui vorra cenni Quali gli parlono vnacccellente cofa,& psasgue! o fcultore non 
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fapeualauorare ilmarmo;diffe,fe queta terra diuentabim 

2 ni L : 
ftame antiche. Fu detto a Michelagnolo che donena tifent 
ni di Baccio Bigio,perclie uolena ogni di competere feco:r:fpole chica 
c di 5) (0) 


atMO, Suaiagl 


îecon dapuchi,non vince anulla. Va prete fuo amico dita. 
nonhaviatetolto donna, perche harefti banuto molti fiol 
loro.tante fatiche honorate,rifpofe Michielagnolo,io ho moglie,rg i 
© quefta arte,che m'ha fatto fempre tribolare,&i miei Geliuoli far PAR 
pere,che io affero,che fe faranno daniente;fi vineravn pezzo,& si 
renzo di Bartoluccio Ghiberti,fe non facenale porre di s. Givi 


ifigliuolie nipoti gli hanno uenduto,& mandato male tu 


la 


\ 


anni, perché 


{cio:le porte fono ancora in piedi. Il Vafati iz 

| piedi. afati mandato da Gitlio terzoal 
hora di notre per un difegno a cafa Michelagnole,trouò che lanoravaloni 
la Pietà dimarmo,chee ruppe: conofciutolo Michelagholozl pod I 
la porta, fi leuo dal lauoro;& prefein manounalucerna dal manico. do 
efpofto 1lVafari quelche volena, mandò perl difegno Vrbino dilopra 
tratiin altro ragionamento,volto intanto gliocchiil Valaria guardare 
gamba del Chrifto,fopralaqualelauorana,& cercanadi mutarla;&peroal 
uiare che’ Vafari nonla vedetli,filaftio tafcare la lacernadi mei 
fti albuio,chiamo Vibino che recafli vn lume,& in tanto v(cito fuori deltà 
uolato,doue ell’era,difle.lo fono tante vecchio,che speflo la morte mitirà 
per lacappa,percheio vadia (eco,& queftamia perfona cafchera undi,col 
mequefta lucerna,& fara spento illume della vita:contuttocio baueva pi 
cere di certe fortehuominta luo gufto, comeil Menighella pittore doi 


Ù 


nale,&Goffo di Valdarno cheera perfona piacewoliffima,ilquale veniverll 


noltaa Michelagnolo che gli facetti un difegno di sn Rocco,di santo And 
nio pet dipignere a contadini. Michelagnolo che era dificile a lavorate pe 
iRefi metrena giu laflando ftare ogni lanoro,& gli faceua difegai fempla 
accomodati alla maniera, & uolonta,come dicena Menighella,& fralalt 
gli fece farevnmodello d'un Crocififo,che era belliffimo, fopra ilqueleul 
ifecevn.cauo;& neformauadi cartone, & d’altre mefiure, &in contadogli 
andava vendendo,che michelagnolo crepaua delle rifa, mafsimecheglii 
trauenina di bei cafi,come con vn villano,ilquale gli fecie dipigneres. Fd 
cefco ,& difpiaciuroli chel Menighella gli hauena fatto la uefta bigia, 
l'harebbe voluta di piw'bel colore;il menighella gli fece in doffo vn piuialedi 
broccato , & lo contento. Amò parimente Topolino scarpellino,ilquil 


haueta fantafia d’eflere valente fcaltore, ma era deboliflimo. Coftui Ret 
nelle montagnie di Carrara molti anni a mandar’ marmi a michelagnololà 
né harebbe mai mandato vna scafa carica,che non hauefli mandato font 
tre;ò quattro figurine bozzate difua mano, che Michelagnolo moriuadell 
rifa. Finalmenteritornaro, 8chauendo bozzato vn Mercurioinun mamo) 


rod Cenni . Faul . . é L LA ni dî 
fimelle Topolinoa finirlo,&vndiche ci mancaua poco,volle ME 
sh 


44 LA SUE, ©) ve (51 VA 
To lu vendetsi,& Itrettamente operò li dicefsi l’openiò fua, Tuletvo Ma 
Topolino;gli dille Michelagnolo;auolerefarfisure, non vedi cheaque 
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Lie ; iNisti 4 . È “bracci chel 
Mercurio dalle ginocchia alli piedi ci.manca piu di un terzo di bracdo, | 
‘ente,s'ella non haahtt 
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sat (A l'e MRINARORI PE ORTI INNS OTT) 
ocirimediero;laflate fareame.rife dinuono dellafemplicita ia Miche 


gnol 
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noti, de laftadi 


Suaia Lol 


Opra, ceri 


polo, Sc partito, prefe un poco di marmo Topolino, &'tagliato il Mercu- 
oleginocchia vn quarto;lo incaflo nel marmo, & lo comefle gentil 
pentofacendo vn paio di ftiualettia Mercurio,cheil fine pallanala comet- 
tura, & lo allungo il bilogno:che fatto uenire poi Michelagnolo,& moftro 
l'opera fua di nuouo,tife,& li marauigliò,che tali gofh ftretti dalla necef 
japiglion di quelle refolutioni,che non fanno i valentihuomini. Mentre 
egli faceva finivela fepoltura di Giulio fecondo, fecea uno squadratore 
jmumicondurre un Termine per porlo nella fepoltura di s. Piero in Vin 
gli;con dire lieua hoggi quelto;& spiana qui; pulifci qua;di maniera che 
imchecoluifen’auedefsi,gli fe farevna figura:perchefinita colui*maraui 
lamentela guardana: diffe Michelagnolo che teme pare? parmi bene, rif 
iecolui,&u'ho grande obligo: perche foggiunfe Michelagnolo perche 
hboritrouato permezzo uoftro vna virtu,cheio non fapeuad’hanerla. Ma 
abreviare dico chela compleflione diquelto huomo tu molto fana, pche 
melutta;& bene annodata di nerbi,&fe bene fuda fanciullo cagioneuo 
b.tdihuomo hebbe dua malattie d'importanza;foporto fempreogni fa- 
ing non hebbe diferto,faluo nella fua uecchiezza paridelloorinare,& di 
mellachesera finalmente conuertitain pietra; ondeperlémani dimae> 
lokealdo Colombo fuo amicillimo fi firingo moltiaridi;&lo curodiligé 
mente. tu di fatura mediocre,nelle spallelargo, mabén proportionato 
nuuoilrefto del corpo. alle gabe porro inuechiando drcontinuono fti+ 
lidipelledicane fopralo ingnudoi mefiinteri;che quando gli voleva ca 
iepoinel tirargli ne ueniva fpefio la pelle. vfaua foprale calze (tiuali di 
Hovano afibiati didrento per amore degli vmori. lafacciaera ritonda,la 
nequadrara,& spatiofacon fette linee diritte, &.letempie:fportadano 
noti piu delleorecchie alfai, lequaliorecchie erano: piu ipreto alquanto 
ndi& fuor delle guancie, il corpo eta aproportione della:faccia; &'piu 
logrande,. il nafo alquanto ftiacciato; come (i dilemella vita del Torrie 
mochegliene ruppe con vopugno. gliocchi.piutofto piccoliche nò; di 
Iorcorneo machiati di fcintille giallette azzurticine. te ciglia con pochi 
tlelabra fottili, & quel difotto piu grofletto,& alquanto infuori, ilmen 
“ncompofto alia proportione del refto:la barba, ecapeglineri,fpar(a:cò 
lipeli:canuti lunga non molto,& bitorcata;& non molto folta. cerramé 
talmondolafua uenuta,come difli nel principio,vno cfemplo mandato 
laDioagli huomini dell’arte noftra,perche s'imparaflì dalui nellavitafua 
Kolami; 8 nelle opere,comehauenanoa efierei ueri; & ottimi artefici, & 
Rdehoda lodare Dio d’infinita felicità, cheraro suole accadere neglihuo 
Rinidella profeflione noftra, annouero fra lemaggiori vna,efler nato in té 
MiteMichelagnolo fia ftato niuo,& fia ftato degno che io l'habbiahauuto 
Wipadrone, &che eglimifia tato tanto famigliare, & amico:quanto:sa 
Mino,&le lettere fue ferittemi nefanno-teftimonio apreflo diime: & per 
Riktita, & per l’oblivo che io ho allafuaamorenolezza ho potuto fcritere 
molte cole; & tutte nere,chemolu altrinon hanno potuto fare l’altra 
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Miaecome mi dicena egli, Giorgio riconofti Dio,che rhafatto feruire il 
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‘782 TERZA PARTE 
f honotaili 


Fiorentina | ni ; > della natio 
+ Datofepolturaa Michelagnolo in santo A poltoloit vidal 


fito nel cofpetto di tutta Roma: hauendo difegnato fua Santità di fameti 
particolare memoria, & fepoltarainsan Piero.di Roma, Vigo 
ima 2. antunqueand:(l 
impofte. Et hauutone aviloil Duca Cofimo;ilqualebauena ME, 
poi che nonl’'haueua potuto haueruiuo;&shonorarlo; di firtgilz.i 


I i Sacio uenirealifi 
renza,& non reftare con ogni forte dì pompa honorarlo Topolamone | 


dI mercanta mandatoin vna balla fegretan lentetilqguale ( 
tenne,accioin Romanons'haueflea fare romore 3 & forfe sir 
zi che il corpouenille;intela la nuova della morte s tagun cri 
chiefta del Luogotenente della loro Accademia, i priacipali:Pittori dl 
11,8 Architetti; furicordaroloro da effo Luogotenente,che ili 
uerendo Don Vincenzio Borghini :che erano ublioati in na; tel 
Capitoli ad honorarela morte di wtti i loro fratellireche hauendoelli coll 
to fr amoreuolmente,e con tanira fodisfatione vniuerfale nell'eequiedi 
Giouan' Agnolo Montorfoli, che primo dopo la creatione dell’Accadenig 
era mancato; nedeffero bene quello che fare fi conuenille per l’honoranz 
del Buonarruoto,ilquale da tutto il corpo della compagnia, e contuttiiuà 
tifauoreuol: eta tato eletto primo Accademico,e capo di cuttiloro; ‘| 


Alla quale propofta rifpofero rutti,come vbbligatiflimi, & affezionatilinil 


alla uirtu di ranthuomo;che per ogni modo fi faceffe opera di honoratit 
tutti que modi,che perloro fi poteflino maggiori,e migliori. Ciofitort 
non hauereogni giorno a ragunaretante gente infieme con molto fond 
du lorose perchele cofe paffaffero più quietamente,furono eletti loptalestl 
fequie,& honoranzada farfi,quattro huomini, A gnolo Bronzino , e Gio 
gio Vafari piteeri; Benuenuto Cellini,e Bartolommeo Amannati;fcaloti] 
tutti dichiaro nome; ed’illuftre valore nellelor arti saccio dico queltichi 
fultaffono,e fermaflono fra loro e col Luogotenente quanto;cheseconel] 
hauefle a fare ciafcuna cola; con facultadi poter difporre di tutto il co! 
della copagnia;& Accademia.fiquale carico prefero tiro piu molérieri oftert 
dofi; comefecero diboniffima voglia, tuttirgiouani, evecchi, ciafcunond 
lafuaprofeflione,di fare quelle pitture, & ftatue, che s'haueffonoafieità 
quell'honoranza .. Dopo ordinarono, cheil Luogotenente per debitod 
fuo uftizio; & i Confolitn nomedella compagnia, & A ccademiafignilal 
fero iltutto al Signor Duca;e chiedeffono quegli aiuti, efauori, che bio 
gnauanosespecialmente,chele dette eflequie fi potellono farein san Lotti 
zo, Chiefa dell’Illu&trifsima cala dè Medici ;edoneè la maggior partedeli 
l’operc; chedi mano di michelagnolo fi veggiono in firenze, 
E che oltrecio Sua Eccellenzafi contentafle che Meller Benedetto Varchi 
facefle;e recitaflel’orazione tunerale accioche l'eccellente vietudinicheli 
gnolo fufselodata dall’eccellente eloquenza ditanv'h nomo,guantocia 
Varchi. ilquale,per efsere particularmente aferuigijdisua Eccellenza nol 
iharebbe prefo; tenza patola diJei;coral carico, ancoriche come amore? 
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bodinatura, 


ieto fatto » 
Inlseal Si 


pquando aspira si | a 
Fnqualche parrela memoria di Michelagnolo Buonarruoti; fi peril debi 
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g&caffezionatiffimo allamemoriadi Michelagnolo erano cer 
anto afe, nonl'harebbe mai ricufato. 

licenziati che furono gl'accademici, il detto Luogotenente 
onot Duca vna lettera di quefto precifo renore. 

FAccademia, & compagnia de Pittori,e Sculrori confultato fralo 
fia'con fatisfazione di Voftra Eccellentia Illuftritlima di honora 


finich 69 î, 


uendo | 


itanta virtu,nella loro profeflione delmaggior artefice,che for 
ifato mar, & loro particolare,per linterefle della comune patria, fi pra 
mperil gran gionamento ; che quefte profellioni hanno riceunto della 
ifrionedell'opere,& invenzioni fue: ralche pare, che fialoro obligo mo 
ufiamerentoli in quel modo,ch'ei poflono alla fua virtu. Hanno pet vna 
nepoltoa V.E. Iluft.quefto loro defider10,e ricercatola come loro pre 
jvrefagiodi certo aiuto .. lo pregato daloro,e(come giudico)obligato, p 


| 
| 


i;fcontentata V. E. Iiult. che io fia ancora quefto anno con nome di 


lpluogotenente in loro compagnia, & aggiunto,che la cofami pare piena 
Voreia,ed'animi vitttofi,e grati.  Mamolto piu conofrendo quanto 
Vi.Illut.è fauoritore dellauirto,e comevn porro, & vn unico protettore 
iqueltaerà delle perfoneingegnofe,ananzando in quetto i fuoi ancinatis 
ipulialli eccellenti diquefte:profeflioni feciono fauori Araordinari, haue 
bperordine del Magnifico Lorenzo Giotto,tanto tempo innanzi Morte, 
muto una ftatua nel principal Tempio. E fra Filippo vnfepolcro bellifsi 
indi marmo , a'fpefe fue proprie:e molti altri indiwerfe occafioni, utia 
\&honori grandifsimi . Mofso datutre quefte cagioni , ho!prefo ani» 
ndiraccomandare a Voftra Eccellen. Illu&. la petizione di quefta Acca 
i 


ina dipotere honorare la virtu di Michelagnolo allieno, creatura part 
redellascuola del Magnifico rorenzo;chefara aloro contento ftraordi 
iurio grandiffima fatisfazione all'uniuerfale, incitamento non piccolo ai 
poflloridi quet’arti,& atutta Italia faggio del bell'’animose pieno di bon 
idiVoltraEccellentia Iluftriffima,laquale Dio conferui lungamente feli» 
tibeneficio de’ popoli fuvi,e foftentamento della vitto. 
Ilkquale lettera detto Signor Duca rifpofe cofi. , 
Kierendo noftro cariffimo. la prontezza,che ha dimoitrato,e dimoftra co 
bla Accademia, per honorarela memoria di Michelagnolo Buonarruoti, 
hilitodi queta a miglior uita; citta dato, dopola perdita d'un’huomo cofì 
Ingolate,molta confolazione:enontolouolemo contentarla di quantoci 
ilomandato nel memoriale; ma:procurareancora, chel'ofla-dituifiena 
PitieaFirenze;fecendo,chefulafuauolunta; pet quanto fiamo auifati;il 
tetutto feritiamo all'Accademia prefatatanto piu a celebrareiniuttiimo 
linvirtu ditantohuomo . Et Dio ui contenti. 

Della lettera poi;jovero memoriale di cui fi fa difopra menzione; fate 
tdall'Accademia al Sighor DV:CA fu quettoil proprio tenore. 
Iufrifs.8cc. Accademia segl'huomini della compagnia del difegno, 
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Caita pergratia, & fauore di VoftraEccelientia liu .fappiendo co quanto 


an i Gi } ’ r_ + 
Deo eraffezzione ella habbiafatto per mezzo dell’oratore fuo in Roma, 
tell Corpo di Michelagnolo Buonarrnori a Firezesrigunaubintieme, 
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hanno-vnitamente diliberato di douere celebrare le fue ellequieinai 
do,che (aperanno,e potranno il migliore. Laonde fappiendoefi i 
ccell.Hiuft. era tanto offeruata da Micnelagnolo,quantoellaa 
fuplicano,chele piaccia per l’infinita bonta,e liberalità (ua concedere lord 
prima;che etli pollano celebrare dette eflequie nella Chiefadj sa legni 
edificata da’ fuoi maggiori;e nella qualefono tante,e fi bell'opereda bd 
te,cofi nell’architettura,come nella tcultura;e vicino allaqualeham zninl 
di uolere,che s’edifichi la tanza, chefiaquafi vn nido, & un contintohd 
dio dell'’Architertara, Scultura, e Pittura a detta Accademia, e comp 
del difegno:: fecondamente la pregano, che uoglia far commerterea elfi 
Benedetto Varchi,che non folovoglia fare l’oratione funerale; ma anco 
recitarla di propria boccha,come ha promeflo di uoler fare liberifimmal 
re,pregaso da norognivolta,che VoftraEccell. IMuBrifsimafe ne conteni 
Nel terzo luogo fupplicano,e pregano quella;chele piaccia, per la medel 
ma bontà, e liberalità fualouenirglidi tutto quello, chein celebrare der 
eflequie,oltra la loro polsibilità,laquale è piccolifsima, facefle loro dibitl 
gno: etutte quelte cofe,e ciafcuna d’effe fi fono trattate,e ciliberatealla pr 
fenza,econ confentimento del molto magnifico,c Reuerendo Monfignott 
Mefler Vincentio Borghini, priore degl’Innocenti, Luogotenentedi Std 
cellentia IlluMt. di detta Accademia,e com pagniadel difegno. Laquak&d 
Allaqualelettura dell'Accademia feceil Duca quefta rifpolta. d 
Carilsiminoftin,;fiamo molto contenti di fodisfare pienamentealle volti 
petizioni, tanta è ftata femprel'affezione,che noi portiamo allararauitidi 


3 chest 
Mata kl 


Michelagnolo Buonarruoti, e portiamo hora a tuttala profelsione volti 


pero non lafciate di efequire quanto noi hauete in proponimento difitel 
perl'ellequiedi lui, chenoinon mancheremo di fouenire a bifogni volti 
Sin tanto li è (critto.a mefler Benedetto Varchi per l’orazione,&alloSped 
lingo quello. di piu;che ci fomenein quefto propofito,e ftate fani,di Die, J 


la lettera al Varchi fu quefta. Meffer Benedetto noftro cariflsimo, l'affezzioli 


ne,che noiportamoalla rara victu di michelagnolo Buonartuoti,cifa deli 


rare,che la memoria dilui fia honorata,e celebrata in tutti i modi: perdciil 
racofagrata,che per amore noftro,ui pigliate cura di fare l’orazione, che 
hara da ricitate a ell'elequie di lui,fecondo l'ordine prefo dalli deputati dell 
lAecademia,e gratiflima fe fara recitata per l'organo voftro. e ftate fano. i 
Scrifleancho Mefler Bernardino Graziniaidetti deputati, chenel Ducanal 
fi farerebbe potuto difiderare piu ardente difiderio,intornoa cio,di quelo 
che hauea moftrato,e che fi prometteflino ogni aiuto, e fauore daSua Lo 
lentia Iluftrifsima, Mentreche quefte cole fi trattauano a Firenze, Liot 


nardo Buonarruoti nipote di Michelagnolo,ilquale intelala malatiadelzio 


2 ’ ; A | > le > 
fl era perle pofte trasferito a Roma,ma non l'haueua trouato viuo, batta 

L (chela 

do intelo da Daniello da Volterra;ftaro molto familiare amico.di; Mich A 

; We: | hecglil 

gnolose da altri ancora,cheerano ftattintorno a quelfanto uerohioi dI 

i ° Ciorenza.iua DOD 

haueua chiefto,e pregato,che il fuo corpo fufle portato a Fiorenza!" 


prcà 


" 5 I . . I CERTO dit) 
lilsima patria, della quale fu fempre tenerifsimo amatore i haueua: coi j 


to.il corpo. di h0M9 
ftezza,e per ciobuona refoluzione, cautamente cauato.il corpo di Ù )aj 
comefulle alcuna mercanzia inuiatolo uerfo Firenzg in vna balla 


) pop 
cqui 


hlof 
inni all 


Iriochela speri E dr PARETE 
frcocuta efottile,era alla fua compleflione nimiciffima,e che quella diro 
peacuta, 


jadolce,e temperata,l'hauena mantenuto fanifsimo fino al novantefi- 
ibi contuttii fenfi cofi viuaci,cinteri,come fuffero ftati mai,e co fi far 
I ) 


Mor,Scultori,& Architetti fi ragunarono cofì di 
basan Biero,doue non hauewano condotto altro, che vna copetta di vel- 
Infornita tutta,e trapuntara d’oro,che copriua la caffa,e tutto ilferetro, 
Ipralaquale caffaera vna imagine di Crucififfo Intorno poi amezzahora 


il 
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alli idatacere;che queft'ultima rifoluzione di Michelagnelo dichiarò, con 


enione d'alcuni quello,che eta uerifsimoscio è che l’eflere [tato mol 
iente da Firenze, non era peraltro ftato che perla qualita dell’aria. 
vertenza gli hanewa fatto conofcere,che quella di Firenze, per 


(G 


prefecondo quell’erà,che infino all'ultimo giorno non haueta lalciato” 
Ixratealcuna cofa. poi che dunque,per coli {nbita, e quali improuifa ue 
non fi poteva far per allora quello, che fecero poi; arritiuato il corpo 
Iichelagnolo in Firenze, fu mella, come vollono i deputatila calla, ildi 


ikimo,ch'ella arrind in Fioréza, cio e il di vndici di Marzo,che fuiin faba 


vilacompagnia dell’Aflunta che è fotto l’altar maggiore, & fotto le fca- 
Ta O 


[d 


ldietro disan piero maggiore fenza che fulfe toccha di cofa alcuna. il di' 
Bentesche fo la Domenica della feconda fettimana di Quarefima, tuttii 
i) p) 


ag 
] issmulatamente intor- 


A LA ; a r I { PI { rpeecChi j 
ttetitretti tuttiintorno al corpo,iffan fu vitoi piu vecchi, & eccellena 
itteica diedero di mano a vna gran quantità di torchi,cheli erano ftati c6 


Un igionania pigliareilferetro contanta prontezza , che beato colui, 


tifipotena accoftare,e fotto metterui lefpalle,quafi credendo d’hauere 
impo auenire a poter gloriarfi d'hauer po rato l’offa del maggior'huoa 
hemaifuffe nell’artiloro. L’eflere ftato uedutointornoasan Piero vn 
ochedi ragunata, haueua fatto, come in fimili cafì adivieme, fermarvi 
leperfone,e tanto più eflendofibucinato,che il corpo di Michelagno- 

fravenuto,e che fi hauewa a portare in santaCro 

oli fece ogniopera,chela cofanon fi fapefse; acco che spargendofi la 

Mperla città,non ui concorreffe tanta moltitudine, che n6 fi potefle fug 

ftuncerto che di tumulto,ecofufione;e ancora perche defideravano, che 
flpoco,che uolean fare per allora, ueniffe fatto con piu quiete,che pom- 

Wilrbando il refto a più agio, e.piu comodo tempo: l'una cola, e l'al 
Mindo perlo contrario . percioche quanto alla moltitudine, andando, 
Imesedetto,la nuouadi voce î voce, fi em picin modo la Chiefa mn vi bat 
litorchio,che in vltimo con grandifsima difficultà fi conduffe quel cor- 
bd Chiela in sagreftia, per sballarlo,e metterlo nel fuo depofito . E quan- 
dl'ellere cofa honoreuole,fe bene non puo negarfì, che1l uedere nelle pé 


Piterali grande apparecchio di religioSisgran quantita di cera, egran ni 


== == 


Modimbaftiti,e veltiti a nero,non fia cofa dim agnifica,e grande apparen 
"none pero,che anco non fufle gran cofauedere cofì all'in prouifo riftret 
undrappello quellibiuomini eccellenti, che hoggi fono in tanto pre- 
{oelranne molto più perl’auvenirc,intorno a quelcorpo contanti amo 
uoliuffzij &affezzione. E di vero ilnumero di corantiartefici in Firen= 
Uhetorti Vietano)è erandilsimo fe mpre ftaro . Conciofia, che quefte ar 
Uunolempre, pei fifattomodotiorite imFirenze,cheio credo, chefi polla 

dire 
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dire fenza ingiurie dell’altrecittà,che il proprio,e principal nido,edoni 

liv di quelle fia Fiorenza, non altrimenti,che gia fulle delle {cientie fia] 
oltre alqualenumero d’artefici,erano tanti Cittadini loro dietro,ettantidi 
Je bande delle trade, doue fi paffaua,che piu non ue ne Capiuano.. È dh | 
maggior cola, non fifentiua altro che celebrare da ognunoi Metitidivic 
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pichezza, che efcano dalfapere della prontezza delle noftre mani, ede? 
N reficihonorando l’arte con l’arte. percioche,fe bene dall’Eccellen 
PyiSignor Duca poffiamo fperare ogni quantita di danari,che fuffe di bi 
i rotavendone gia hauuta quella quantità, che habbiamo domandata; 
* ondimeno hauemo a tenere per fermo;che da noi fi afpetta piu prefto 


PE nn TIRI e ie ia 


lagnolo;e dire la vera uirtu hauere tanta forza , che poi che è manca coi 
fperanza d'utileò honore,che fi polla da vnvirtuofo hauereell'è nondrl 
nodi (ua natura,eper proprio merito,amata,& honorata.per lequali pl 
appari quefta dimoftrazione piuviua,e piu preziofa,che ogni pompadur 
e di drappi,che fare fi tulle potuta. Con quefta bella frequenza,ellendofi 
to quel corpo condotto in santa Croce, poiche hebbono iftati forniekl 
rimonie,chefi coltumano d'intorno ai defunti,fu portato, non (enza gra 
difsima difficultà, come s'è detto, per lo concorfo de’ popoli,in Sagrelta.d 
ue il detto Luogotenente,che per l'ufitzio fuo ui era intervenuto, penlandi 
di far cofa grata a molti,& anco (come poi confelsò ) difiderandodi veder 
morto quello,che e non haueua veduto viuo, ò l'haneua uedutoin crd 
m'haueua perduta ogni memoria, fi rifolué allora di fare aprirelaca@i, | 
E cofi fatto, doueegli,e tutti nci prefenticredeuamo trovare quel corpo gi 
putrefatto;e guafto, perche era fiato morto giorni venticinque,e ventidig 
nella caffa;lo uedemo cofiin tutrele fue parti intero, e fenza alcuno odoff 
cattiuo,che ftemo per credere che piu tofto,fi ripofallein vn dolcese quiet 
fimo fonno. Eroltre chele fattezze deluifo erano come apunto quidocig 
uiuo(fuori,che un poco il colore era come di morto)non haucua nunnei 


bro,che guafto fufe,ò moftraffe alcuna fchifezza.E la tefta,elegoteatocalii 


Jeerano non altrimenti, che fe di poche bore innanzi fulle paflato, 
Pallata poi la furia del popolo;fi diede ordine di metterlo in vn depolto iù 
Chiefa a canto all'altare de Caualcanti,per mela porta, cheva nel Chiolt 
del Capitolo. Ia quel mezzo sparfafi la voce perla citrà ui cocorfe tantumol 
titudine digiouani per uederlo,che fu gran fatica il potere chiudereildepg 
fito.Efeeradigiorno, come fu di notte, farebbe tato forza lafciarlo art 
aperto molte hore,per fodisfare all’uniuerfale. La mattina feguente, meg 


tre fi cominciaua da: pittori,e scultoria dare ordine all’honoranza, comin 


ciarono molti belli ingegni, diche è fempre Fiorenza abodanuffima;2d api 


piccare fopra detto depofito uerfì launi,e volgari, e cofì per buona pezzali 
cotinuato. Intanto,che quelli componimenti, che allora fureno Itampatit 


furono piccola parte,a rifpetto de molti,che furono fatti. 
Hora per veniteall’efsequic,lequali né fi fecero il di do 
come fi era penfato: ma furono infino al quattordicefimo 
prolungate: Ftre deputati(perche Benuenuto Cellini, efsendofi 
io fentito alquanto indifpofto, non era mai fraloro int 
Lobo proueditore Zanobi La&tricati scultore , fi rifoluerono a 
tofto ingegnofa,e degna dell’arti loro,che pompofa, e di pela. 
hauendofi a honorare(difsero que deputati, & il loro proue 
mo come Michelagnolo,e da huomini della profeflione, che 
piu tofto ricchi di virtu,che d’ampliflime faculta,fi dee cio fare, NOD 


inquelto ordine, che nella nauata di mezzo di san Lorenzo, dirimpetto 


po san Giouanni | 
ciornodi Lugli 
e da prindl 
ervento ) fatto yi 
far cola più 
E nel vero 
ditore) valu 
egli ha fatto 
con pe 


? 3 i; È ; i i “one di fpisito:t 
paregia o foperchie vanita,ma con inuenzioni, & opere, piene di j diul 


fbinsegnola,e vaga per inuenzione,e per arte,che riccha per molta fpela, 
rindezza di fuperbo apparato . ma cio non oftante,fi uide finalmente che 
inagnificenza fuuguale all’opere,che ufcirono delle mani dei detti Acca- 
Inciseche quella honoranza fu non meno ueramente magnifica, cheine 


mola,e piena di capricciofe,elodeuoli inuenzioni. Fudunquein ultimo 


lidue porte de’fianchi,delle quali una va fuori,e l’altra nel Chioftro, fufle 


ito,come fi fece,il catafalco diforma quadro,alto braccia ventotto, cò una 


imincima,lungo vndici,e largo noue . In ful bafamento dunquedi eflo 


&i;tlco;alto daterra braccia due; erano nella parte, che guarda uerfo la 


imprincipale della Chiefa pofti due belliffimi fiumi a giacere, figurati l'v- 
pper Arno,e l’altro per lo Teuere. Arno haueua un corno di dowzia piee 
hdifiorise frutti; fignificado per cio, i frutti che dalla città di Firenze fono 
mijn quefte profefsioni: i quali fono ftati tanti,e cofi fatti,che hanno ripie 
nlmondo,e particolarmente Roma;di ftraordinaria bellezza.ilche dimo 
lmottimaméte l’altro fiume,figurato come fi è detto perlo Teuere pcio 
klndédo un braccio,fi haueua pienele mani de’fiori, e frutti hauuti dal 
modidouizia dell’arno, che gli giaceua a canto,e dirimpetto. Veniua a di 
Mltare ancora,godendo de’frutti d’Arno,che Michelagnolo è uiuuto gra 
medegl'anni fuoi a Romae ur ha fatto quelle marauiglie,che fanno ftupi 
tinondo. Arno haueva per fegnoil Leone, &il Teuerela Lupaconi 
IxidiRomulo,e Remo,& erano ambidue coloffi di ftraordinaria gradez 
btbellezza,e fimiltalmarmo. L’uno,ciogil Teuere fu di mano di Giouan 
idibenedetto da Caftello,allieuo del Bandinello;e l’altro di Battita di Be 
kteto,allieuo dell’Ammannato, ambi giouani eccellenti, e di fomma af- 
Riuzione, 

Diquelto piano (i alzaua vna faccia di cinque braccia,e mezzo con le file 
tinicidifotto, efopra, cin fu canti, lafciando nel mezzo lo spazio di quat- 
Mquadei Nelprimo de’ quali, che ueniua a effere nella faccia, doue era- 
bidefiumi, era dipinto di chiaro fcuro, fi come erano anche tutte l’al- 
Motture di quelto apparato. 

IlMagnifico Lorenzo vecchio de’ Medici, che riceneua nel {no giardi- 
idelquale fi èin altro luogo fauellato,, Michelagnolo fanciullo, hauen- 
“eduri certi faggi di lui, che accennauano in que prim: fiori, i frutti che 
Matgamente fono ufciti della uiuacità, e grandezza del fuo ingegno. 

[Milertoria dunque fi conteneuanel detto quadro; ilquale fu dipinto da 
pelose da Girolamo del Crucifi faio, cofi chiamati si quali come ami 
bi on prefono afarequell’opera infieme; nella quale convi- 
ME attitudini fivedeua il detto Magnifico Lorenzo, ritratto di 
hi pate graziofamente Michelagnolo fanciulletto , e tutto reue- 

Ogiardino, 
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. SS - & ri Lod n sw 
ereffaminatolo, confegn arlo adalcuni maeftri,che gl’infeonalleto; Nell: (Mpoorate frai moderni giouani wa Agnolgà i sem lip gli 
conda ftoria;che ueniuaa effere,continuado ilmedefimo ordine; valu gi Sopra l’altro piedeftallo,ilquale eliendo a ti ei La Cui 
fo la porta del fianco;che uafuori era figurato Papa Clemente, chesta [yroguardava uerfo la Sagreftia I Vba 08, ci ni 
penionedel uolgo,ilquale penfsna,chesua Santita hauetle Repto con Vi paiaguale eflendo d'ogni bonta,e religione ripiena, ,ei 

7 lell’affedio di Fi SNO con {agi elle wirtu,cheinoftrihanno chiamate Theologiche,e 
chelagnolo per conto delle cote dell’affedio di Firen ze; non folo loallicin poregato di tutte quelle 3 i n 
fegli mofltr le,ma lo metrein'opera alla Saoretti Mi” .le,chefurono daigenuli dette mora i. onde meritamente;celel 
virili in ORI PURO dia I d’un Chriftiano,ornata di fantifimi coftumi,; fu 
Libreria disan Lorenzo ne quali luoghi quanto divina lidaChriftiani la virtu d'un Chri ) sot rin È 
3 boconueniente,& honoreuole luogo a quefta, che rifguarda la legge di 
“ ona dell'anime; eAendo;chetutti gl'altri ornamenti del corpo sc 
zine quefta manchi,fono daeflere pe aut; ii Hit 
efafigara,laquale hauea fotto fe proftrato, e da ecalpeftato il uizio, 6 
a limpietà, era di mano di Valerio Cioli, ilqualeè ualente giouane, di 
limo (pirito:e merita lode di molto giudiziofo,e diligente siii ì ; 
Dimpetto a quefta,dalla banda della Sagreftia vecchia, era un'altra fimile 
furaftara facta giudiziofamente per la Dea Minerua,ò uero l'Arte, Fra 
defipuo direcon verita,che dopo labonta de coltumi,e della vita, laqua > 
lernerlempre appreflo i miglioriil primo luogo; l'Arte poi fia ftata Rs 
bheha dato a queft'huomo,non folo honore,e faculta, ma anco tanta glo 
byhelipuo dire lui hauer'in vita goduto que frutti,che a pena dopo dp 
blogliono dalla fama trarne,mediante l egregie opere loro, gl huomini il- 
itrevalorofi E quello,che è piu,hauerintanto fuperata l’inuidia;che sé 
lunacontradizione, per confenfo comune, hailgrado, & nome della 
jiipalee maggiore eccellenza ottenuto.E per quefta cagione haueuafot 
bipiedi quefta figara,l"1 nuidia,laquale eravnavecchia feccha, ediftrutta, 
nocchi uiperini,& in fomma con uifo,e fattezze, che tutte fpirauano tof+ 
ky&ueleno:& oltre cio,era cinta di ferpi,& haueua vna Vipera inmano, 
Vefedue atue erano di mano d'un giouinetto di pochiflima età,chiama 
blazzaro Calamech da Carrara; ilquale ancor fanciullo, ha dato infinoa 
iggiinalcune cofe di pittura, e scultura gran faggio di bello,e viuaciflimo 
gggio. Di mano d’Andrea Calameh zio del fopradetto,& allieuo del- 
limannato,erano le due tatue pofte fopra il quarto piedeftallo i che era di 
inpetto all'Organose risguardaua uerfo le porte principali della Chiefa. 
liprima delle quali era figurata per lo tudio: percioche quegli,che poco, 
latemente sadoprano non poffono uenir japrogio giamai, comeuenne 
Hiheagnolo, conciofia, chedalla fua primafanciullezza di quindici infia 
Minovanta anni,non reltò mai,come difopra fi èueduto,di lauorare. 
Vetta tatua dello ftudio,che ben ficonuennea tithuomo, ilquale era va 
puuane fiero, e gagliardo,ilquale allafine del braccio poco foprala giuntu 
hdelamano, hauena due aliette,fignificanti la velocita,e fpellezza dell’op a 
tilihauea fotto,come prigione,cacciatala Pigrizia, o uero Ociofità,laqua 
kiama donnalenta,e ftanca,& in tuttii fuoiatti graue, edormigliofa, 
lle quattro figure difpofte nella maniera,che s'è detto,faceuano vnmol 
Ulagose magnifico componimento;e pareuano tutte di marmo;perche fo 
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n utnamente operilie 
e gia detto.In quefto quadro adunque era di mano di Federigo Fiamin ol 


detto del Padoano, dipinto con molta deftrezza, e dolcifsima maniera, ld 
chelagnolo che moftra al papalapianta della detta Sagreltia. E dietroll 
parte da alcuni Angioletti,eparte daaltre figure erano portati imodelidl 
la Libreria,della Sagreftia,e delle ftatue,che uifono hoggi finite. Ilchetd 
to era molto beneaccomodato,elauorato con diligenza. Nel terzo quadeà 
che pofando come gl’altri detti fal primo piano, guardaua l’altare maggio 
re,eravn grande epitaftio latino com pofto dal dottiffimo M. Pier Vettori 
fentimento del quale era tale in lingua Fiorentina. 
L'Accademia de’Pittori,Scultori,& A rchitettori,col fauore,&aiutodelvi 
ca Cofimo de’ Medici,loro capo,e fommo protettore di queftearti; ammiri 
dol’eccellente virtu di Michelagnolo Buonatruoti,e riconofcendoîn part 
il beneficio riceuuto dalle diuine operefue,ha dedicato Gfta memoria, vci 
ta dalle proprie mani,e da tutta l’affezzione del cuore,all’eccellenza,euindi 
del maggior Pittore,Scultore, & Architettore,che fia mai fato, 
Le parole latine furono quefte. i 
Collegium pi&torum,statuariorumsarchitettorum,aufpicio, opeque (ibi prompta co 
mi Ducis,aultoris suorum commodorum fufpiciens fingularem uirtutem Michaels 4 ] 
geliBonarrote; intelligenfg; quanto fibi auxilio fmper fuerint preclara ipftisonal 
Suduit fe gratum erga ilum oftendere,fummum omnium qui unquarn fuerint P.SAÒ 
ideogsmonumentum hoc fuis manibus extruftum, magno animi, ardore ipfius menor 
dedicauit. i 
Era quefto epitafhio retto da due A ngioletti,i quali con volto piangente 
e spegnendo ciafcuno una face, quafi fi lamentavano, eflere {pentatanta,t 
cofi rara virtu. Nel quadro poi,che veniua a effere uolto uerfo la portachtf 
ua nel chiofltro era quando per l’afledio di Firenze Michelagnolo fecelafoli 
tificazione del poggio a san Miniato,che fu tenuta inefpugnabile,e cola) 
rauigliofa . E quefto fu di mano di Lorenzo Sciorini;allieuo del ue 
giouane di bonifsima speranza. Quefta parte più balla, è comedirelabil 
fe di tutrala machina;haueua in ciafcun canto vn piedeftallo, che rifaltan 
e fopraciafcun piedeftallo era vna ftatua grande piu cheil a 
to n'haneua un’altra come foggetta,euinta,di fimile grandezza, ma Hog 
tein diuerfeattitudini,e ftranaganti. Laprima amantitta , andando bet 
l’altare maggiore era un giovane fuelto,e nel sébiante tutto (pirito, edi i 
lifsima wiuacità figurato per l'ingegno,con duealiette pid gie 
ifa,ci pig a Mercurio, E fotto a quelto g10 
la ni pn i Ce > - so Lois figuca fl I Pelterra fudato un bianco,che tornò belliflimo . Infuquefto piano,do 
TREIA ARIES dn ì i anibedie (ate RIBBAAdene iure pofanano,nafceua un'altro imbafamento pur quadro,& al 
ta per l'ignoranza, mortal nimica dell ingegno. Lequaliambedue mi porla » Da 


Vi io D lle chefffAticcia quartro inci il unghezza tanto minore di dl 
rono di mano di Vincenzio Danu Perugino,del quale, e dell'opereto. Ci quattro incirca,ma di larghezza, e lung Sodi. 4 


sd i 
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difotto,quanto eta Peggertgse fcorniciamento,doue pofauanole dettefalifialiebellilime, ma ancora nel fare dibronzo;e nella Poefia parimente. di ! 
re; & haueva in ogni faccia un quadro di pittura di braccia Ufgp:o:5 Dil 


{ei,e me 
É i Tp ; . d ZZ0., Del 
lunghezza,e tre d’altezza. E difopra nafceua un pianoneli sdblign ) | 

i mo i) 


che quel difotto, ma minore, efopra ogni canto fedeua in fal tit) 


poelercitato . fi 
# fatto dunque era l’ornamento del Catafalco, ilquale, perche anda 


i » . . a A a) Da fia) = Re, La î, n i 
do ne'fuoi piani tanto chetti fi poreua andare attorno,era qua hi (a 


È di 0) q' hi tadan A È 1) sà fi Mo | i LI î 
zoccholo vna figura quanto il naturale,o piu;e quefte erano quattro din Pe udine del Maufoleo d’Augufto in Roma:e forfe per effere qua E'neroai 
E IO 4 . * ‘ SUOR NI ; DA K z 1 N | i 
lequali per gli ftromenti,che haueyano,erano facilmente conolciute pel ; infiallomigliauaal fecrizonio di Seuero:non a quello preffo al Cam 


Pittera,Scultura, Architettura,e Poefia:per le cagioni,che difopra nella vd 
razione della fua vitafi fono uedute. Andandofi dunquedalla sl 
porta della Chiefa uerfo l’altare maggiore ne! primo quadro de RA 
ordine del Catafalco,cioè foprala ftoria,nellaquale Lorenzo de Medi 
ue,come fi è detto, Michelagnolo nel {uo giardino,era con bellitlima y j 
radipinto, per l'architettura Michelagnolo innanzi a Papa Pio tia n 
modello in mano della ftupenda machina della Cupola di san rito 
ma. Laquale ftoria,che fu molta lodata,era (tata dipinta da PietoFrangi i 
tore Fiorentino,con bella maniera,cinuenzione. E la Itatua,overo foi 
cro dell’architettura;cheera alla man mancadi quefta ftoria,eradi o 
Giouanni di Benedetto da Caftello,che con tanta fua lode,feceanco 
fi è detto;il Teuere,uno de'due fiumi,che erano dalla parte dinanzidelCuj 
talco. Nel fecondo quadro,feguitando d'andarea man ricca, uerfolapordì 
del fianco,che ua fuori, per la pittura; fi vedeua Michelagnolo dipignered 
tanto,ma non mai a baltanza, lodato giudizio, quello dico, cheé lelempi 
degli fcorci,e di tutte l’altre difficultà dell’arte. Quetfto quadro;ilqualelud 
rarono i giouani di Michele di Ridolfo con moltà grazia,e diligenza, hael 
uala fua imagine,e ftatua della pittura fimilmente a man manca, ciotinfi 
canto,che guarda la fagreftianuoua,fatta da Bata del Caualiere, giova 
non meno eccellente nella fcultura,che per bonta,modeftia, e cotumitili 
fimo. Nelterzo quadro,volto uerfo l’altare maggiore , cio in quello, ché 
era fopra il gia detto epitaffio, perla scultura;fi uedena Michelagnolo regi 
hare conuna donna,laquale per moltifegni fi conofceua eflere la scultua 
e parea che fi configliafeconeflo lei. Haueua Michelagnolo intornoalu 
ne di quelle opere,che eccellentiffimeha fatto nella fcultura, ela donnaià 
vna tauolettaquefteparole di Boezio. SIMILI SVB IMAGINE 
FORMANS. allatoalqual quadro,che fu opera d'Andrea del minga,t 
daluilauorato cé bella inuenzione,e maniera;era in fullaman mancalali 
tua di efla scultura,tata molto ben fatta da Antonio di Gino Lorenzisailii 
tore. Ò 
Nellaquarta di queftequattro ftorie, che era uolta uerfo l'organo, fued 
deua perla poefia, Michelagnolo tutto intento a (crivere alcuna compoli 
zione, &intornoalui, con belliffima grazia,e con habiti diuifati, fecondo 
«he dai Poeti fono defcritte, lenoue Mufe, & innanzia efle Appollo con 4} 
Lira in mano, & conla fia coronad’Alloro in capo; econ vn'altra coro 
in mano, laquale moftraua di volere porre in capo a Michelagnolo, 
Alvago,e bello componimento di quefta ftoria,ftata dipintacon bellifima! 
maniera, e con attitudini, e wivacità prontiflime da Giouanmaria Buttell 
era wicina , & fulla man manca; laftatua-della Poefia opera di Domentt 


«Poggini, huomo nonfolo nella scultura,enel-fare impronte dimondie 
;medog 


lpglio,che comunemente cofiè chiamato per ertore:ma al vero,che nelle i | TTI 
pe Rome finede fampato apprellol’Antoniane. Intin qui dunque ha TI 
Piderro Catafalco tre gradi. Douegiaceuanoi fiumi sn dn î oh 
iodouelefigure doppie pofauano:& il terzo douce hauevanoi i e MIA 
Mempie. Ecio fu quefto piano vitimo nafcena una bale; o uero zocc 0- È 

io,emolto minore per larghezza,e lunghezza del detto ulti 


lluvn bracci ie, &i 
i foprai rifalti della quale fedeuano le dette figure fcempie, & in- 


inoalla quale b leggeuano quefte parole, D 
| olttur arte. | O 

se bafe poi pofana una Pitàmide, alta braccia noue; in due pi ti 

Ktelaquale , cioè in quella, che guardanala porta principale,& Hi cen 

huoloea uerlo l’altare maggiore, giu da ballo, era in due vuati, la # Pa | 

Ihelagonolo di rilieno ritratta dal naturale,e ftara dui mi aSi 

iBiglioni. ‘Intefta della Piramide era una palla a efla Piramide prapor” 

imu,come fe in ella fuffero ftatele ceneri di quegli che fi honoraua: & 

pahpallaera, maggiore del naturale, una Fama, fiata dimarmo,inat- LE 


n eri 


aa 


s COmeI 


e 


bteparewa uolafle , & infieme facefle per tutto il mondo rifonafle pit Mi | 
i,Kilpregio di tanto artefice, con una tronba; laquale i nti sia | 

Ù Laquale Famafu dimano di Zanobi Lafticati, ilquale, oltre alle fa- \ 
ite,chehebbe, come proueditore di tutta l’opera, non uolle anco man- | 
tedimoftrarecon fao molto honore sla uirtu della mano, e dell inge- i 

po. Inmodo, che dal piano di terra, alla tefta della:Fama, era comefiè pit 
itto,laltezza dibraccia uentotto, i Hai 

Oltteal detto Catafalco, eflendo tutta la Chiefa parata di rouefci, e rafce, 

Mtg,appiccate, non come fi fuole alle colonne del mezzo, ma alle cap» 

Kl.chefono intorno intorno ; non era alcun uano, fra i pilaftri, che mete 

Mmoinmezzo le dette cappelle, & corrifpondono alle colonne , che non 

Mueflequalche ornamento di pittura; & ilquàle, facendo bella, cuaga, & 

ifgnofa moftra, non porgeflein un medefimo tempo marauiglia , € dilet 

ograndiflimo . i 

‘Epercominciarmi da un capo; néluano della prima cappella,cheè acan | 

villaltare maggiore andando uerfola Sagreftia uecchia , era un quadro 

dlobraccia fei, € lango otto; nel quale con nuoua,e quafi Poetica inuenzio (4! 

tera Michelagnolo in mezzo, come giunto ne campi -Elifij, doue gl’era SII 
îodaman deftra » aflai maggiori che il naturale i piu famofi, e que tanto ce 

Mati pittori, e scultori antichi: Mii : 
llcano de quali ficonofcena a qualche notabile fegno . Praxitele al Sati» RITO 
Icheè nella viona di Papa Giulio terzo . A pelle al ritratto d'Aleffadro ma- SITI 
fioZeilia una tauoletta, dove era figurata l’uua,che ingannò gl’vccelli e | Hi: i 
lit:ioconla fintacoperta del quadro di pittura. RP, LD 
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E coficomea gfti,cofi gl'altri ad aleri fegnierano conofciuti, A man 
eranoggli, chef quetti noftri fecoli da Cimabue in qua fono Rtatiin vi | 
arti illuftri. onde ui ficonofceua Giotto a vna tauoletta, in cui fi uede Ù 
ritratto di Dantegiouanetto,nellamaniera,che in santa Croce fiielecgd 
re itato da eflo Giotto dipinto. Mafaccio al ritratto di naturale, Dong | 
lo fimilmentealfuo ritratto, & al fuo zucchone del campanile, che la) 
canto. E Filippo Brunellefchialritratto dellafua Cupola di san] 
del Fiore. Ritratti poi di natutale,fenz'altri fegni,ui erano, fra Filippo Di 
5 È RC) 
deo Gaddi, Paulo Vccello, fra Gio. Agnolo,Iacopo Puntormo,Franc,Sihij 
ti,&caltri. Iquali tutti con lemedefime accoglienze che gl’antichi,épivid 
amore,à marauiglia gl’erano intorno, in quel modo fteflo, che riceuett) 
Virgilio gl'altri Poeti nel fuo ritorno, fecondo la finzione del diuino Porti 
pante. dalquale eflédofi prefa l'inuenzione,fi tolfeanchoil verfo, cheinul 
breue fi leggeua fopra,& in una mano del fiume Arno;chea piedidi Mil 
lagnolo con attitudine,e fattezze bellitlime giaccua, 
Tutti l'ammiran, tutti bonor gli fanno. i 
Il qualquadro di mano di Aleffandro Allori allieuo del Bronzino, pira] 
rceccellente,e non indegno difcepolo,e creato di tanto maeftro, fudaturil 
coloro,che il uidero,fommamentelodato . Nel vano della cappella delsand 
tiflimo Sacramento,in tefta della crocieraseza in vn quadro lungobraccegi 
clargo quattro,intorno a Michelagnolo tuttala {cuola dell’arti,puttini,fal 
ciulli,e gionani di ogni eta infino a 24. anni, iquali,.comea cofa lacca, diull 
naofferiuanole primizie delle fatiche loro,cioè picture,fculture,e modelli 
lur,che gli riceneua cortefemente,e gl’ammaeftraua nelle cofe dell’atti;menl 
treeglinoattentiffimamentel’afcoltauano, e guardavano con attitudini,di 
voltiueramente belli,e graziatiflimi. E per uero dire non poteva tuttilo] 
ponimento di quelto quadro eflere in un certo modo meglio fatto:neinald 
cuna delle figure alcuna cofa piu bella difiderarfi, onde patiftaallieuodl 
Puntormo,chel’hauea fatto,fu infinitamente lodato. &i uerfi chefi legge 
uano a pie di detta fturia dicevano cofi. 
Tu patersturerum inuentorstu patria nobis 
Suppeditasprecepta,tuis ex inclite chartis, i 
Venendofi poi dal lnogo,doue era il detto quadro, uerto le porte princi 
pali della Chiefa,quafi a canto;e prima,che fi arriuafle all’Organo:nelquei 
dro,che era neluano d’una ca ppella,lungo fei,& alto quattro braccia,eradi 
pinto vn grandiflimo,e traordinatio fauore,che alla rara virtu di Ma 
gnolo fece Papa Giulio terzo. ilquale uolédofi feruirein certe fabbri bee 
giudizio di tanrhuomo,l'hebbe a fe nella fua vigna; doue fatrofe!o federca 
latosragionarono buona pezza infeme,mentre Cardinali, Vefcoui, ll 
perfonaggi dicorte,che haucuanointorno,ftettono fempre inpiedi Quel 
farro dico fi vedeua con tanto buona compofizione,e con tanto rilieuoe ol 
re ftato dipinto,e con tanta uinacita,e prontezza di figure,che per sus 
non farebbe miglicre ufcito delle mani d'uno eccellente vecchionitipà | 
efercitato maeftro . onde Iacopo Zucchigiouane,& allievo di MHorBiR: "| 
fari,chelo fece con bella maniera, moftrò che di lui fi poteva honorati ti, 
viu(cita (perare. Non molto lontano a quelto in.fulla medefima mano, 0 
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Lignl 
mcappella er pei iaeà 
brcitatonella pittura in Firenze, & in Roma, un'altro fegnalato fauore 


Bi fnoalla virtu di Michelagnolo,come credo hauer detto difopra, dal 
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pito all'Organo,haueua Giouanni Strada Fiammingo valente pit- 
dio lungofei braccia, & alto quattro dipinto,quando Miche 
po dell’alledio di Firenze andò a Vinezia:doue ftandofi nel 
o di quella nobiliffima città, che fi chiama la mia pari 
‘Nooejela Signoria mandarono alcuni gentil huomini,& altri auifi- 
1, Di offerte orandiffime . Nella quale cofa efprimere moftrò ildeta 
dip [uo molco honore gran giuditio,e molto fapete, coftin rutto 
lina ento,comein ciafcuna parte dieflo perche fruedewano helPata 
Bier de’uolti,ene' mouimenti di ciafcuna figura inuenzione, 
b) I E ; 

| iflima grazia. 

mio all'altare maggiore,e uolgendo verfo la a siii 
fino quadro,che fi truouaua; ilquale uenivaa eflere nel vano della pri 
adimano di Santi Tidi giouane di bellifimo giuditio, emol 


itrilfimo Signor don Francefco Medici Principe di Firenze, ilquale tro 

sloliin Roma circa tre anni auanti che Michelagnolo morifle, & eflen- 
» x x . Ù | . . - . 

liliivifitato fubito,che entrò elo Buonarruoto fi leuò il Principe i pie 


ì 


, L ti a È a 
bapprelo per honorare un’tant huomo,e quella ueramente reuerend 


iuhiezza, colla maggior cortefia,che mai facefle gionane Principe, uolle 
meche Michelagnolo,ilquale era modeftiflimo il recufalle) che fedelle 
ilua propria fedia,onde s'era egli fteffo leuato,e ftado poiin piedi vdir- 
tnquella attenzione, e reuerenza;che foglionoi figliuoli vn'ottimo pa- 
hr Apiedel Principe era un putto,copdotrocon molta diligenza, ilquale 
mea un mazzocchio,o uero berretta Ducale in mano:ed’'intornoaloro 
mnoalcuni foldati ueftiti all’anticase fatticon molta prontezza;e bella ma- 
im.ma fopra tutte l'altre erano beniflimofatti, e molto wiui, e pronti il 
incipe,e Michelagnolo. in ranto,che parea veramente, che iluecchio pro 
fiGele parole, & il gionaneattentitlimamente l’afcoltalfe. In vn altro qua 
naltobraccia noue,elu ngo dodici;ilquale era dirimpetto alla cupola del 
kmmento, Bernardo Timante Buontalenti,pittore molto amato, e fauo- 
imdall'Uuttrifimo Principe, haueua con belliflima inuen zione figurati io 
fmidelle tre principali parti delmondo,come uenuti tutti mefti,e dolenti | 
iblericon Arno del comune danno; &confolarlo. Idetti fiumi eranoil 


| lil Gange, & il Po, Haueua per contrafegno il Nilo vn Coccodrillo, p ’ 


Lkrelità del paefe vna ghirlanda di spighe. Il Gange l’vecel Grifone,&vna 
Miranda digemme. &il Po un Cigno,&unacoronad’ambre nere. 
Veltfiumi guidati in Tofcana dalla fama, laquale fi wedewa in alto ; quafi 

Minte,iRauano intorno a arno, coronato di Cipreffo , e tenente il uafo 
dintto,& eleuaro con unamano.E nell'altra unramo d’Arcipreflo, e fot- 
tmLione, E per dimoftrare l’anima di Michelagnolo ellere andata in 

Ciloallafomma felicita, haueuafinto l’accorto pittore vno fplédore in aria 


Rifcante il'celete lume,alquale in forma d’angioletto s’indirizzaua la be 


gutcinima; con quefto uerfo lirico. 


Vins orbe peto laudibus ARthera. 
iglilati fopra due bati erano due figure in atto di tenere aperta.una cor 
tina 
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vina,dentro laqua le parewa,chefuflero i detti fiumi l’animadi Micheli 

è la Fama.E ciafcuna delle dette due figure n’hauena fotto un ca 

che era amantitta de’'fiumi,figurata per Vulcano, hauena vnafacei 

la igura,che gli haueuailcollo fotto i piedi figùrata per l’Odioin si 

giofo,e quafi fatigante,per ufcirgli di fotto,haucwa per cotralegnou dh; 

toio, con quefto uerfo. ti 
Surgere quidproperasodiuni crudele*Iaceto. 

E quefto,perche le cofe fopr'humane,e quafi diuine,non deonoinak 
modo ellere neodiate,ne inuidiate. l’altra fatra per Aglaia, unadellette I 
zie,e moglie di Vulcano per fignificare la proporzione,hauevain suol 
giglio,fi perchei fiori fono dedicatialle grazie,efi ancora perche fi dice i i 
glio non difconuenirfi ne mortori}. la figura, che fotto quelta giaceua,e 
quale erafinta per la fproporzione,haueua per contrafegno una Scimi 
iero Bertuccia,e fopra quefto uerfo. 

Viuus, extin4us docuitfic Bernere turpe. 

E fotto i fiumi erano quefti altri due uerfi. 
Venimus Arne tuo confixa en uulneremefta 
Flumina,ut ereptum mundo ploremus honorem . 

Quefto quadro fu tenuto molto bello per l'intenzione perla bellezadi 
uerfi,e per lo componimento di tuttala ftoria,e vaghezza delle figure, 

e percheil pittore non come gl’altriper commefsione,con quefta (ua farci 

honotò Michelagnolo,ma fpontaneamente, & con quegli atuti,che glie 

la fua virtu hauere da fuoicorteli,& honorati amici:meritò per cio elercal 

cora maggiormente comendato. i 

In un'altro quadro lungo fei braccia, & alto quarto,uicino alla pomdl 
fianco, che ua fuori haueua Tommafo da san Fiano pittore giouane,edi 

molto ualore dipinto Michelag. come Ambafciadore della fua patriainnà 
ia Papa Giulto fecondo;come fi è detro,che andò,e per quali cagionimand 
dato dal Sodetino. Non molto lontano dal fopraderto quadro ; cioèporì 
fottola detta porta:del fianco,che va fuori,in un'altro quadro della medelià 
magrandezza,Stefano Pieri,allieuo del Bronzino,e giouane molto diligend 
te,c tudiofo,haueua(fi comein uero non molto avanti era auenuto piuvol 
tein Roma) dipinto michelagnolo a federe allato all’Illuft. Sig. Duca Coli 
moin vnacamera,ftandofi a ragionare infieme,come di tutto fi é dentodila 
praa baftanza, Vol 

Sopraidettipannineri, diche era parata come fi è detto rurtala Chiedi 
intorno intorno,doue non erano ftorie,o quadri di pittura, era in cialcuno] 


de uani delle cappelle,imagini di morte,imprefe,& altre fimili cofe,tuted 

verfe da quelle,che fogliono farfi,e belle,e capricciofe . A cune quafi doltal 

dofi d’hauere hauuto a priuare per forza il mondo d'un cofi fatrhuomo,% 

ucuanoinunbrieve quefte parole. 
Coegit dura necefsitas. 


Etappreffo vn mondo,alquale era nato fopra vn giglio,cheh 
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fjnrinmano,haueua un de’ piedi pofto in (al collo:e guardandola conat- 
Infleenolo parea,che le dicefle:la fua neceflità ò volon rà,che fia:non hane 
pfanonulla, pero che mal tuo grado uiuerà Michelagnolo inogni modo. Il 
potto diceva coli. Vicitinclyta uirtus. E quefta fu inuenzione del Vafari . 
\encerd,che ciafcuna di quelte morti era tramezzata dall imprefa di Mia 
felgnolo,che erano tre corone,o uero tre cerchi intrecciati infieme,ingui 
fchela circonferenza dell uno,paffaua per lo centro degl altri duefcambie 
qolmente . quale fegno vsò Michelagnolo;ò perche intendefle s che le tre 
rofeffioni di scultura, pittura, & architettura fuffero intrecciate, & in mos 
lolegate infieme, che l'una da,e riceue dall'altra comodo, & ornamento:e 
kelenon fi polono,ne deono fpiccar d’infieme;o pure, che come huomo 
filoingegno; ci hauelle dentro piu fottile intendimento. Ma gl’Accade- 
nigsconfiderando lui in tutte,e tre quefte profeffioni eflere ftato perfetto, 
MY elunaha arutato,& abbellito l’altra,glimutarono itre cerchi in tre co- 
fi meintrecciateinfieme,col motto. Ter geminis tollit honoribus. Volédo p cio 
fischemeritamente in dette tre profeflionitegli deuela corona di fomma 
ifezzione. Nel pergamo,doueil Varchi fecel’orazione funerale, che poi 
fa non era ornamento alcuno: petcioche eflendo di bronzo; edi 
hriedimezzo,e baffo rilieuo dall’eccell. Donatello ftato lauorato,farebbe 
logniornamento,che fegli fuffe fopra pofto,di gran lunga men'bello. 
Mierabenein fu quell’altro,che gli è dirimpetto,e che non era ancor melo 
hlulecolonne un quadro alto quattro braccia,e largo poco piu di due:‘do 
rconbella inuézione,e boniflimo difegno era dipinta per la Fama, o uero 
lmotevngiouane con bellilfima attitudine con una tromba nella man de 
Ingrconi piedi addoffo altempo,& alla morte, permoftrare chela fama, 
tlhonore,mal grado della morte;e del tempo;ferbano uit in eterno colo- 
hhevirtuofamente in quefta uita hanno operato. Ilqual quadro fu di ma 
diVincenzio Dati Perugino scultore, delquale fi è parlato, e fi parlera al 
muolta. Incotal modo eflendo apparatala Chiefa,adorna dilumi, e piena 
dipopulo inumerabile,per eflere ognuno, lafciata ogni altra cura,concorfo 
infitonorato (pettacolo, entrarono dietro al detto Luogotenéte dell’Ac 
hdemiasaccopagnati dal Capitano, &alabardieri della guardia del Duca, 
Ibhlisegl'Accademici,&in soma tutti i pittori, fcultori, & architetti di Fi 
hlquali poi che furono a federe, doue È il Catafalco;e l’altare maggio- 
jttino tati buona pezza afpettati da un numero infinito di Signori, egen 
i htomini; che fecondo imetiti di ciafcuno erano ftatia federe accomoda 
blidiede principio a vnasolenniffima Meffa de'morti con mufiche, e ceri- 
Mied'ognisorte. Laquale finita, falifoprail perpamogia detto, il Var- 
liche poi non haueua fatto mai cotale ufficio,che egli lo fece per la Illu - 
lima Signora Duchefla di Ferrara, figliuola del Duca Cofimo. 

“Nittcon quella eleganza,con que’ modi,e con quella uoce, che proprij, e 


altra, qu] 


Iticolari È 3 CARNI 
init farono, inorando,di tanto huomo, raccontò lelodi,imeriti la 
topere del dinino Michelagnolo Buonartuoti. 


aureyatrefoti 


3 ladrol hi - 
8c era tronco nel mezzo con belliffima fantafia, & inuenzionedì ADI sl "Miura, che grandiflima fortuna fu quella di Michelagnolo non mori 
Allori fopradetto . Altre morti poi erano fatte con altra inueRsianS DI Pg fufle creatalanoftra Accademia, da che c6 tito honore, econ 

ART] ; negra! ta con. Dal. i 
la fu moltolodata,allaquale,ellendo profirata un terra »,l'ecernita palm ‘pnifica,& honorata pompa fu celebrato il fuo mortorio. 
EEcee 
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cofi a fua gran uentura fi dee reputate; che auenifle, che egli inanzialVa) 


chi paflalle di quelta ad eterna, e feliciffima vita, poiche non poteuad 
eloquente,e dotto huomo eflerelodato, Laquale orazione funerale di M 
Benedetto Varchi fu poco appreflo tampata,fi come financo non Mi 
po, un’altra fimilmente belliffima orazione; pure dellelodi di 

lo,e della pittura, ftata fatta dal nobiliflimo, e dottifsimo M,L 


uiati,giouanealloradi circa uétidue anni,c cofi raro, e feliceingegnoinui 
Ò 


tele maniere di componimentilatini;e tofcani, quato fa infinva hota,emgl 
glio fapra perl’auenire,tutto ilmondo. Ma che dirò,o che polodire,chendà 


fia poco dallavirtu,bontà,e prudenza del molto Reuerendo$. LUuOgotenm 
te,Don Vincenzio Borghini fopradetto , se non chelui capo?luiguidaeli 
configliere,celebrarono.quell’efequiei uirtuofifsimi huomini dell'Acal 
demia, & compagnia del difegno . percioche febene era baltante ialtun 


di lorò a fare molto maggier cofa di quello che fecero nell’arti loro;nonfi sa 
duce nondimenamaialcunaimprefa a perfetto,e lodato fine,fe non qua 


dounfoloa guifa d’efperto nocchiero,e Capitano, ha il gouernodi tutti,g 
fopragl’altri maggioranza . (E perche non fu poflibile, che tuttala citàin 


vn fol giorno uedefie il dettoapparato;comeuolle il Signor Duca, fulafia 
to ftare molte fettimane in piedi a fodisfazione de fuoi popoli,e de foreliell 


ri,che da luoghi conuicinilo uenneroa vedere, 


Non porremo in quefto luogo una moltitudine grande di epitafi,&dil 
uerfi Latini, & Tofcani fatti da moltiualentihuomini in honotedì Miché 


lagnolo,fi perche un’opera da fe ftefli norrebbono, & perche altrove daal: 
tri ferittori fono ftati feritti,& mandatifuora.Ma nonlafcerò giadiditein 


quefta ultima partesche dopo tutti gli honori fopradetti,, 11 Duca ordinò 

che a Michelagnolo fuffe dato un’luogo honorato in santa Croce perliful 
fepoltura,nellaqualeChiefa egli in unita haueua deftinato d’ellerfepoltupel 
fer quiui la (epoltura de’fuoi antichi. Eta Lionardo nipote di Michel dondl 
S.Eccell. tuttii marmi, & mifchi per detta fepoltura, laquale col difegnodid 


Giorgio Vafarifu allogata a saufta Lorenzi ualente scultore,infiemeconla 
tefta di michelagnolo. Et perche ui hannoaeflere tre ftatue, la Pittura, 


Scultura, el’Architettura, una di Gfte tu allogataa Batifta fopradettouneal 


Gionanni dell’ Opera, l’ultima a Valerio Cioli scultori Fiorentini,lequali 
conlafepoltura tuttavia fi lauorano,& prefto fi vedrano finite;& poltenti 


luogoloro. Lafpela dopo1 marmi riceuuti dal puca è fatta da Lionardoso 

marruotifopradetto. MafuaEccell: per non mancare in parte alcuna@gl 

honori di tanto huomoy,fara porre;fi come egli ha gia penfato di fare,lane! 
‘moria el nome fuo infieme con la telta nel duomo, fi come deglialit to 


.rentinieccell.uifiueggonoinomi,& l’imagini loro, 


1l fine delta vita di Michelar. Buonarroti, Pata jon 


nlodenole, far parimente menzione in quefta noftra opera di molti nobili 
gi iteici,che fono viui,e periloro meriti degniilimi di molta lode, edieffere 


Scultore,E9 «Architetto fiorentina 


da pi 
molto dol 
Michelaona] 

‘chelagnoal 
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DieriRione dell'opere di Franc. Primaticcio Bologme 
fesAbate dis. Martino pit. Architetto. 


Avenpo infin qui trattato de’ noftriartefici, chenonfono 
piu wiui fra noi;cioè di quelli; che fono ftati dal mille dugento 
infino a quefto anno 1567. e pofto nell’ultimoluogo Michela 
gnolo Buonartuoti per molti rifpetti, fe bene due d tre fono 
mancati dopo lui; ho penfato;chenon poffa effere fe non ope 


hfaquelti ultimiannoverati. Ilchefo tanto piu wolentieri quanto tutti 

nifono amicifsimi,e fratelli,e gia itre principali tanvoltre con gl’anni, che 

Mendoall'ultima uecchiezza peruenuti,fi puo poco altro daloro fperare,co 
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meche fi vadano,per una certa ufanza in alcuna cofà ancora ado 
Appreflo aiqualifaroanco breuemente menzione di coloro;che fi 

ro difciplina fono tali diuenuti,che hanno hoggi fra gl’artefici; = 
ghi,e d'altri che fimilmente caminano alla perfezzione delle Lal 
Cominciandomi dunque da Francefco Primaticcio, per dir poi di Ti, 
Vccello,e lacopo Sanfouini,dico che detto Francefco, eflendo nato! A 
gna della nobile famiglia de Primaticci,molto celebrata da fral fer; K 
berti,e dal Pontano, fu indirizzato nella prima fanciullezza atto 
Ma piacendogli poco quell’efercizio:indi a non molto;come di adi 
rito eleuato,fi diede ad efercitare1l difegno,alquale fi uedeua eflere da i 
ra inclinato. E cofi attendendo a difegnare,e tal'horaa dipignere,non Ù 
molto,che diedefaggio d'hauerea riufcite eccellente. A ndando nd alla 


U0a 


D 
toa,doue allora lauoraua Giulio Romano il palazzo del T. al Duca Federi 


go,hiebbe rito mezzo;chefu meflo in compagnia dimolti altri giovani. 
ftauano con Giulio a lauorare in quell’opera. Doue attendendo lo fpazio di 
feianni con molta fatica,e diligenza agli fudij dell’arte imparò a benillimo 
maneggiarei colori;elauorare di ftuccho;onde fra tutti gl'altr: giowani,che 


nell'opera detta di quel palazzo s'affaticarono; fu tenuto Fràcelco de’ miglio] 


ri, equelli che meglio difegnaffe,e coloriffe di tutti: come fi puo uederein 


vn camerone grande,nelqualefece intorno due fregiature di ftucchoun0 È 
pral’altra, con una grande abondanza di figure, che rapprefentanolamili.| 


zia antica de'Romani. parimentenel medefimo palazzo condulle molieco 
fe,che ui fi ueggiono di pittura,cé i difegni di Giulio fopradetto. perlequi 


li cofe uenne il Primaticcio in tanta grazia di quel Duca, che hauendoilke] 
Francefco di Francia intelo con quanti ornamenti hauefle fatto condure | 


l’opera di quel palazzo,e fcrittogli,che per ogni modo gli mandalleva gio» 
uane,ilquale fapeffe lauorare di pitture,e di ftucchos gli mandò eflo Fran 


{co Primaticcio,l’anno1 531. Etancor che fuffe andato l’annoinnanzial fed 
uigio del medelimo re il Roflo pittore Fiorentino,come fi è dettose vi hauel 


fe lauorato mole cofe,e particolarmentei quadri del Baccho, e Venere;di 
Pfiche,e Cupido,nondimenoi primi ftucchi,che fi facefTero in rrsciaeipii 


milauori a frefco di qualche conto: hebbero,fi dice, principio dal Primati 
cio,che lauorò di quefta maniera molte camere,fale,e loggieal dettoRe. Al 


quale piacendo la maniera,& il procedere in tutte le cofe di quefto pittore; | 
lo mandò l’anno 1540.a Romaa procacciare d'hauere alcuni marmi antichi 
nel che lo feruicon tanta diligenza il Primaticcio,che fra tefte,torfi,efigute 
mne comperò in poco tempo cento uenticinquepezzi . Etin quel medefimo È 


ssempo fece formare da Iacopo Barozzi da Vignuola,gcaltri,il cavallo dibiò 
zo,che cin Campidoglio; una gran parte delle (torie della colonna;la ftaua 


«del Commodo;la Veneresil Laoconte;il Teuere,il Nilo, ela ftatua di Cho-1i 
patra,che fono.in Beluedere;per gettarle tutte.di bronzo, Jn tanto eflendo 


tia 


in Franciamorto il Roflo,e per cio rimafa imperfetta una lunga Galler 
ito 


ftata cominciata con fuoi difegni,& ingran parteornata di (tucchi,edi pi 


re, fu richiamato da Romail Primaticcio , perche imbarchatofi conidetti 


dia * È VV» - - e AAT 1 
sanarmi,e cani di figure antiche, fe netornò in Francia, Doucinnaziad og! 


parte l 


altra. cofa,gertò fecondo cheerano in detti cani; eforme, unagran ) 
qui 


perando, È 
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sulefigure antiche . lequali uennono tanto bene, che paiano le ftelle an- 
piccone Po? variare la doue fu nono pofte nel giardino della reinaa Fo 
pt 0 gt odieizzione di quel Re, che fece In detto luogo 
‘quiuna nuova Roma. Ma non tacerò, che hebbe il Primaticcio in farele 
ieltatue maeftri tanto eccellenti nelle.cofe del getto,che quell’opere uen 
pin non pure fottili,ma con una pelle coli gentile, che non bifognò quafi 
pnettarle. cio fattosfu commeflo al Primaticcio,che delle fine alla Galleria; 
"rai sattiana imperfetta; onde meffoui mano;la diede in pe- 
nempo finita con tanti ftucchi,e pitture, quante in altroluogo fiano ftate 
iregiamai. perche rrouandofi il Re ben feruiro nello spazio di otto anni, 
dehauewa per lui lauorato.coftui, lo fece mettere nel numero de’ fuoi ca- 
netirisepoco appreflo, che fu l’anno 1544.lofece, parendogli,che France 
loilmeritofe, Abate disan Martino. 

Icontatto cionon ha mai reftato Francefco.di fare lauorare molte cole 


Mi ituccho,e di pitture in feruigio delfuo Re,e degl’altri, che dopo France- 


|foprimo hanno gouernato quelregno. i 
bfagl'altri, che in cio l'hanno aiutato; l'ha feruito, oltre molti de'fuoi Bo 
kgnefi, Giouambatifta figliuolo di Bartolomeo Bagnacauallo, lquale non 
iromanco valente del padrein molti lauori,e ftorie, che hameflo in ope 
ImdelPrimaticcio , 
Ibrimentel'ha feruito aflai tempo un Ruggieri da Bologna, che ancora fta 
lonellolui,  Sirmmlmente Profpero Fontana, pittore Bolognefe; fu chia- 
natvin Francia, nona molto,dal Primaticcio , che difegnaua feruirfene; 
Imellendoui,fubito che fu giunto amalato con pericolo della uita,fe ne tor 
mwaBologna. E peruero dire quefti due; cioè il Bagnacauallo, & il Fohta- 
mono valenthuomini; & 10 che dell'uno, e dell'altro mi fono aflai ferui» 
cioè del primo a Roma, e del fecondo aRimini, &aFiorenza, lo poflo 
conmerita affermare. ma fratutti coloro,chehannoaiutato l'Abate Prima 
tcio, niuno gliha fatto piu honore di Niccolo da Modena, di cui fi è altra 
hltaragionato . Percioche coftui, con l'eccellenza della fua wirta ha tutti 
glilti fuperato; hauendo condotto di (ua mano; coni difegni dell'Abate , 
mafala, detta del Ballo, con tanto gran numero di figure,che appena pare, 
celipoflano numerare, etutte grandiquanto iluiuo , ecolorite d'una ma 
aierachiara, che paiano con l’unionede coloria frefco,lauorate a olio. 
Dopoqueft'opera ha dipinto nellagran Galleria, purcon i difegni dele 
INbare, fefanta ftorie della vitas efatti d’ Vlile, ma di colorito molto pin 
ftoche non fon quelle della fala del Ballo. 
Eiotaunenuto, pero che non haufato altro colore, che le terrein quel me 
colthiette, ch’ellefono prodotte dalla natura, senza mefcolatui fi puo dire 
Uancho; ma cacciate ne' fonditanto terribilmente difcuro ,chehanno una 
Mae tilieno grandiflimo. , 
Etoltre cio l’ha condotte con vuafi fatta unione, per tutto, che paiono 
Quitfatte tutte in un medefimo giorno, i 
Undemerita lode traordinaria, e maflimamente hauendole condotte fre 
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i enzahauerle maissitocche afeccho come beggi molti coftumano di 
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La uolta fimilmetite di quefta Galleria è tutta lauoratadi ftucchi 
re,fatte con moltadiligenza da i fopradetti,te altri pittori sionani ma 
con i difegni dell'Abate: ficome è anchola fala vecchia, & tnaball G L 
tia,che è fopra la lagno,laquale è belliffima,e meglio, e di piu dell'o s | 
‘mata,che tutto il rimanentedi quelluogo.. del qual troppo lunga cad 
rebbe uoler pienamente ragionare .. A Medonehafattoil medelimo mm 
‘tePrimaticcio infinitiornamenti al Cardinale dr Lorenain vo gra 
fimo palazzo chiamato la Grotta. Matanto ftraordinariodi granderzi Al 


a fomiglianti degl'antichi,cofi fatti edifici} potrebbe chiamarfile Term (ll 


la infinitàse grandezzadelle loggie,fcale,ecam ere,publiche,e priuatedki 
feno'. E per tacerel’altre particolarità, è belliffima vna ftanza chiamatil] 


digliorie: pereflere tutta adorna con partimenti di cornici; che hannoliil 


duta difotto in fu, piena di molte figure,che fcorrano nel medefimono 
) 


fono belliffime. Di fotto è poi vna ftanza grande con alcune fontanelzuodi 
te di ftucchi,e piene di figure tutte tonde;e di spertimenti di conchiglie, el 


tre cofe marittime,e naturali,che fono cofa marauiglio(a, e bella oltrendì 
do Ela volta è fimilmente tuttalanorata di tacchi ottimamente, perni 
di Damiano del Barbieri, pittore Fiorentino, che è non puteeccell.in quel 
fta forte di rilicui,ma ancora nel difegno. Onde in alcune cole, chelacolà 
riteha dato faggio-dirariffimo ingegno. Nelmedefimo luogoha lauortà 
ancora molte figuredî ftucchopur tonde vno' scultore fimilmente de nol 
ftri paefi,chiamato Ponzio; che fi'è portatobeniflimo , Ma perche mfnitd 
uarie fono l’opere,cheinqueltiluoghi:fono (tate fatte in feruigio diquesi 
gnoti: vò tocchando folamente le cole principali dell’ Abate, per molti 
quanto è raro nella pittura, nel difegno,e nelle cole d’architereura, Enedlh 
ro nonmiparrebbe fatica allargarmi intorno alle cofe particolatileionti 
uefsi tiera;e diftinta notizia,come ho delle cofe di qua. Ma quanto al dil 
no'it Primaticcio è tato ed è eccellentifsimo,come fi puo uederein vnacit 
‘ta di (wa mano dipinta delle cofe del Cielo, laquale è nel noftralibroefudì 


lui fteffo mandata a me,chela tengo per amor fuo,e perche è di tutta perfedi 
zione, cariflima. Morto il Reerancefco,refto l'Abate nel medefimo luogo 
grado appreffo al Re Henrico,elo ferui mentre,che ille. E dopo fu dal 
Francefco fecondofatto commeflario generale fopra le fabriche di tuto 
regno. Nel quale uffizio,che chonoratiffimo,e di molta riputazione,lieltà 


‘citò gia il padre del Cardinale della Bordagiera,e Monfignor di Villaro). | 


Morto Franc. II. continuandonel nedefimo uffizio, ferue il prefentele 
Di ordine del quale,e della Reina madreha dato principio il primati 
ta fepoltura del detto Re Henrico, facédo nel mezzo d'una cappella ale 


cie la fepoltura di elfo Re,& in 4. faccelafepoltura di g.figliuoli. In und 
Paltre duefaccie della cappella è’ Altare,e nell'altra la porta. E poche nino 


Gite ope moltiffime ftatue di marmo;e brozi ; e ftorie alfaî di ballo rilicuo 
la riufcira opera degna ditanti,e filgranRe;e dell’eccell, & ing 


= À A x RIP agito 
roartefice,come è quefto Abate dis, Marrinojilauale è (tato ne [noi miglioA 


rianniintuttele cofe,che appartengono‘alle noftre arti eccellentiflimo, 
tniuerfale, poiche fi è adoperato in fernigio de'fuoi Signori non! 
fabriche, pitture,e ftucchima ancora in molti apparati di felte,em 
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allisime;e capricciofe inuenzioni, è Lato libera'iflimo;e molto amo 
siolenerlo gl'amici,e parenti È & pe tim ente ucrfo gl artefici, che l'hanno 
sito. Bologna hafatto molti benefizi] ai parenti fuoi, e comperato.lo 
pcilment honorati; e quelli fanti comodi, & molto ornatifi come quel 
sfonchabita hoggi M. Antonio Anfelmi, che.ha per don naunadelleni-. 
vtidiello Abate Primaticcio;ilgualeha anco maritata un altrafua NIPOTE) 
seladiqueta con buona dote,e henoratamente,. E viu ito femprei I Pri 
sicio non da pittore, & artefice,mada Signore,-e come ho detto, è itato 
livamorenole a i noftri artefici. Quando mando a chiamare, come sé 
koProlperoFontana,gli mandò,perche potefle condurfiin Francia,vna, 
srafomma di dapari. Laquale,effendofiinfermato, non pote Profpero 
mheopereselauori (contare ne rendere. perche paffandoiol'anno 1563. 
vbologna gli raccomandai,per quefto conto, Profpero. E fu tanta lacot-, 
viadel Primaticcio ;cheauanti io partifli di Bologna vidi uno fcritto del- 
iuenelquale donaua liberamente a Profpero tutta quella fomma di da- 
uri, che per cio haueflein mano. perle quali cofe è rantala bencuolenza, 
igiibaacquiftata appreflo gl’artefici,chelo chiamano, & honorano co. 
padre, «E per dire ancora alcun’altra cofa di elfo Profpero; non tacerò, 
iefugiacon fua moltelode adoperato in Roma da Papa Giulio rerzosin;pa 
luoallavigna Giulia, &al palazzo di Campo Marzio, che allora era del 
InorBalduino Monti,&-hoggi è del Signor Hernando Cardinale de. Me 
tiiefiglivolo del Duca Cofimo..In Bologna ha fatto ilmedefimo-molte 


mreaolio,Sca frefcase patticolarmente nella Mad6na del Baracanein vna 
mubaolio;unasanta Chaterina.chealla pretenza del Tiranno difputa cé 
Ihbofie Dottori;che è tenuta molto bell’opera. & ha dipinto il medefimo 
Irlpalazzo,doue ftail gouernatore,nella cappella principale molrepitture. 
ifelo,Eanco molto amico del Primaticcio Lorenzo Sabatini pittore ec- 
ilknte,efe non fufle tato carico di moglie,e molti figliuoli,l'harebbe PA- 
Miecondotto in Francia,conofcendo che ha boniflima maniera;e gran pra 


leintuttele cofe,come fi vede in molte opere,che ha fatto in Bologna. 


Kco,che fono molto belle,e degne ueramentedi eflere lodate. Ma pche 


fixtonalente pittore va tuttavia acquiftando,nondiròdi lyialtro, fenon . 
lelnefpera,attendendo come fa agli ftadij dell’arte,honoratillima riufci;, 
Ù, Hora conl’occafione dell'Abate, e degl’altri Bolognefi , de’ quali ficin 
Inguifatto menzione,dirò alcuna cofa di Pellegrino Bologn efe, pittore di 

Mma aspettazione,e di belliflimo ingegno. Coftui dopohauere ne fuoi i 


Fintanni attefo adifegnarel’opere del Vafari,che fono a Bologna nelrefet 
triodifan Michelein Bofco,e quelle d’altri pitrori dibuon.nome andò a 
lanal’anno 1547. doueattefe infino all’anno.1550. a difegnarele cofe più 
Mtaillanorando inquelmentre epoi in Caftel.santagnolo alcune cofe 
Momoall'opere,che fece perino del Vaga. Nella Chiefa di san, Luigi de 


Had fece nella cappella disan Dionigiin mezzo d'una volta unaftoriaa 
Ì ) af 2) A I 
{ ‘oduna battaglia;nella quale fi portò di maniera,cheancorchelacopo. 


delCon 


Blnno 1566. se ne ferui il Vafatinell’apparato che fi fece in Fiorenza per le.. 
ittenozze del Principe,e della sereniffima Reina Giouanna d'Auftria; fa-. 
tndoglifare nel ricetto,che è frala fala dei pugento,elagrande;feifigurea. 
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méte lodate,laquale opa fu cagione,come s'è dettosche dlifafle di a  _YTWAoMMCCFT[T=> E 
delle ftorie cicala 5 A fono foi le porte; nellafala de Re cen n rei = ee; l== A 
Vaticano,nellaquale fi porto. imodo:bene,ch'ella puo ftare a patagonedi E img SS 
l’altreiHa fattoilm edefimo:plo Cardinale Auguftafette pezzi dior 
pirefopratéla tl'argéro,chefonoiftatitenuti bellilimiia Lipagna; dont 
ftati daliderto Cardinalemandati a donareal RefFili ppo,per paramenoli ia 
na ftanza.vn'altra tela d'argento fimile ha dipinto:néllamedefima dai 
ra,laqualefi vede hoggi nella Chiefa de ChietiniinFutli «iFinàlmenteeli 
dofi fatto buono, e fiero difegnatore,pratico coloritore,copiafo:ne con di ul ii 
nimenti delle ftorie, e dimaniera uniuerfale, è ftato condatto:con bui I; 
prouifione dal fopradetto Cardinale in Augufta, douenafacendocontiniifli (4 a 6% 
mente opere degne di molta lode. Ma è rariflimo.in:4icune:cole ;fraglali 
di Romagna, Marco da Faenza(che cofi,e non altrimentiè chiamato)percì 
che è pratico oltre modo nelle cofea frefco,fiero,tifoluto,e terribile,emali 
mamente nella pratica,e maniera di far grottefche;non hauenidoincohegl 
gipari,ne chi alla fua perfezzione aggiunga . Delle coftui opetefi:uede pe 
tutta Roma .EtinFiorenzaè di fuo.manolamaggior,parte degl'ornamini 
diventi diuerfe ftanze che fono nel pilazzo.ducale;e lefregiatured pelo 
della fala maggiore di detto palazzo; ftato dipinto da Giorgio'Valati;comt 
fi dirà afuo luogo pienamente : senza che gl’ornamenti del principalecanl 
tile di detto palazzo fatti perla menuta della Reina Giouannain pocoriif 
po,furono ingran parte condotti dalmedefimo. E quefto baftidi Mati] 
eflendoancoruito;&in fu] piu bello d’acquiftare,& operare. InPambill il RE 
hoggi appreffo al S.Duca Ottauio.F arnefezun pittore detto Mirublocidi ) ) | SAR \ 
di nazione Romagnuolo;ilquale,oltre ad dlcun’operefattem Roma;hidi du $ vb bb 
pinto a trefcomolteftorieinvn palazzetto, che ha fattofare ildetto'Signa ua LU 


Ducanel caftello di Parma;donefono alcune fontane ftate condotteconbili 
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la grazia da Giouanni Bofcoli;scultoreda monte pulciano Iquale hautdbiil | | TIZIANO. DA CADOR 
molti anni lauorato di tucchi apprelfo al.Vafari nel palazzo del detto Sic! MiB NI PITTORE. 


Duca Cofimo di Fiorenza; fîè finàlmente condotto a feruizij del dettoSig 
Duca di Parma con buona proviftone;& ha fatto,cua e 
te opere degne delfuo raro,& belliffimoingegno;sono parimentenelemtilli dio ; sti 
ceri ni prouincie molti altricoeblbe nobili artefici ma perche fon Defe rittone dell'oper edi T iktano da Cador 
anco giouani,fi fetbera a piu comodo tempo afare di loro quella'honontig Prijont 5 
.amenzione,che lé loro opere,e wirtu haueranno meritato ‘È queftoèili i . 
dell’opere dell'Abate Primaticcio.aggiugnero, che eflendofiegli 
fatto;ritrarrein difegno di péna,da Bartolomeo Palle 


Tee nu 


x] SsenpO nato Tiziancin Cador piccol caftello, pofto in ful- 


‘sotto pittore Bolognefe fuo amicifs. il det MAR] laPiaue,clontano cinquemiglia dalla chiufa dell’ Alpe l'an- 
foritiauocitueiuroallemani NU} n01480.della famiglia de Vccelli,in quel luogo delle piu nos 
selhaniinlonistiiode MU bili. peruenuto all'età di diecianni,con bello fpirito,e prétez- 

Mtroli- i : 


ibrodei difegni di mano di diuerfi pittori eccèll. 


104 al plina attendendo al difegno,moaftrò in brieue effe 

ne della VITA dell Abate Primatie CIO. ji hdotato dalla natura di tutte quelle parti d’ingegno,e giudizio, che neces= 

si | I (@Peocoall'arte della pittura. E perche in quel tem pa:crranbelimo vegli 
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altri pittori di quel paefe,pernò hauere ftudio di cole anti 
to anzi non altro, cheil ritrarre qualunche cofa facenan 
maniera feccha,cruda,e ftétatasimparo anco Tiziano per 
Ma uenuto poi l’anno circa 1507. Giorgione da caftel Fr 
doin tto il detto mododi fare;comincio a dare allefue Opere piu morki 
dezza,e maggiore rilieuo,con bella maniera; vfando doni 
fi auanti lecofe uiue,e natùrali,e di contrafarle quanto fapeuail me Ha 
colori,e macchiarle conletintecrude,e dolci;fecondo che il niuo vil 
fenza far difegno: tenendo per fermoche il dipignere folo conico! $ 
fi,(enz'altro ftudiodi difegnate in carta,fulleil nero,e miglior cado] 
etil vero difegno. Manons'accorgeua, che egli è necefTario achi slk 
difporreicom ponimenti,& accomodare l’inuenzioni, che’ fa bifogno i 
ma in piu modi diferenti porle in carta,per uederecome1ltu DI 


tto torhainlié 
me. Conciofia chel’Idea non puo uedere,neimaginare pertettamenteinfi 


che,ufavano ia 
0, dal uiuò, mid 
allora quelmodi 
anco, nongli pg 


ftelal’inuenzioni,fenon apre,e non moftra il fuo concetto a gl’occhicorp 


rali, chel’arutino a farnebuon giudizio ;fenza che pur bifogna fare grande 
ftudio fopra gl’ignudi,a uolergli intendere bene, ilche non vien fatto,nell 
puo fenza mettere in carta. Etiltenere fempre, che altri "colorifte perfone 
-ignudeinnanzi,o uero veftite,è non piccola feruitu.la doue quandoalrilà 
fatto la mano;difegnandoin carta, fi uten poi dimano in mano,'cori piu 
uolezza a mettere i opa difegnido,e dipignédo.. E cofi facédo praticanelit 
te,fi fa la maniera,&il giudizio pfetto,leuado uia glia fatica,e ftento,condh 
fi conduconole pitture,di cui fi è ragionato difopra «per non dirnulla;d 
difegnando in carta,fi vienea empiere la mente di bei concetti, e s'impantà 
fare a mente tuttele cofe della natura;fenza hauere a tenerle fempre ina 
‘ zi,o adhauere a nafcerefottolauaghezza de’ colorilo ftento del non lapo 
difegnare:nella maniera che fecero molti anni i pittori Viniziani, Giorgo! 
ne,il Palma,il Pordenone,& altriche n6 uiderò Roma,ne altre opereditmt 
ta perfezione. Tiziano dunqueueduto il fare,e la maniera di Giorgione; 
{cio la maniera di Gianbellino,ancor che ui hauelle molto tempo coltumal 
to;e fi accoftò a quella,cofi bene imitàdo;in brieue rempole cofedi lui, chi 
furono lefue pitture raluoltafcambiate,e credute opere di Giorgiont;00 
medifotto fi dira. Crefciuto poi Tiziano in età, pratica,è giudizio, cdi 
fe a frefco molte cofe,lequali non fi pofono raccontare con ordine, eClend 


{patfe in diuerfi luoghi. Bata}che furono tali,che fi fece da molti periti gii 


dizio,che douefle,come poi è anenuto,riufcire eccellentiffimo pitre. 

A principio dunque,che comiciò feguitare la maniera di Giorgione, nol 
tiendo piu che diciotto anni, feceil ritratto d'un gentil'huomodaca Bardi 
rigo amico fuo, che fu tenuto molto bello, efendolafoniglianza dellacat 
nagione propria, e naturale,e fi ben diftintii capelli l'uno dall’altro,chei 
‘conterebbono : come anco fifirebbonoi punti d'un giubonedi ralo 
gentato, che fece in quell’opera. , | 


‘in fommafu tenuto fi ben fatto,econ tanta diligenza;chefe TizianonotWi 


haueffe fcritto in ombra il uo nome,farebbe ftato tenuto opera fi 
j cleltones 


né.in tanto hauendo eflo Giorgione condotta la facciata dinanz 


co de Thedefchi;per mezzo del Barbarigo furono allogatea Tiziano, 1 


\ 
pe lio4 


por 
fienn qua 
fndrea LO 
\eiqualqua 
pinbolcagli 
pfloperaa fa 
puo 
jinimali,1 qua ast il 
pla di M.Giovenni d'Aninagétil'huomo,e mercante Fiamingho,(uo 


ilpate; 


in 268 
"il 


TIZZIANO:1 807 


fiche fono.nella medefima foprala Merceria. Dopo lamalse pata 
drograndedi figure fimilralniuo, che hoggi è nella fala di M. 
redanoschefta da san Marcuola. betuiliibi 
droèdipinta la Noftra Donna cheuainEgittoin mezzo a vna 
secetti paefi molto ben fatti ; perhauere dato Tiziano molti 
refimilicofe;etenuto per cio in cafa alcuni Tedefchi eccellé 
dipaefise uenzure. Similmente nel Bofco di detto quadro fece mol 
iritrafledalviuo,efono veramente naturali,equafi uiui.do 


feceil fuotitratto,che par vivo; & un’quadro di Ecce Homo,cò mol 
daTiziano fteflo;e da altriè renuto molto bell’opera.1l medefi 


pigute che 


pofeccan quadro diN;Donna;conaltre figurecomeil naturale, d'huomi 


sipondistuitei ritratti dalviuo,e da perfone di qlla cafa, L'anno poi 150 7.mé 
wblallimiliano Imperadore faceva guerraai Viniziani;fece Tiziano, fec@ 
doheegli fteffo raccota,vn'Angelo Raffaello, Tobia,&cun cane,nella Chie 
[disamMarziliano,con un paefe lontano;doue in vn bofchetto san Giona 
nBinlaginocchioni fta orandowerfo il Cielo,donde uiene uno fplendo- 
udleloillumina, E quefta opera.fi penfa;che facefle innanzi, che deffe pri 
fpidallafacciata del fondaco de Tedefchi ; Nella quale facciata non fapen- 
bmoligentil'huomini,che Giorgione non ui lauorafle piusne chela facef 
fTiziano;ilquale ne hawena (coperto una parte; fconttandofiin Giorgio» 
rcomeamici fi rallegranano feco,dicendo, che fi portaua meglio nella fac 
iidiuetfola Merceria;che non hauea fatto in quella, che è fopra ilcanal 
punde. Della qual cofafentiua tanto sdegno Giorgione cheinfino chenò 
lbbefinita Tiziano l'opera delturto,e che non funotiflimo;cheeflo Tizia 
tohanena:fatta quella parte,non fi lafcio molto uedere. E daindiin poino 
lkchemai piu Tiziano praticafleo fufleamico tuo. i 
linoappreflo 1508. mandò fuori Tiziano in iftampa di legnoil Trionfo 
delaFede, con una infinità di figure, i primi parenti; i Pattiarci,1 Profeti,le 
Sbille,gl'Inbocenti , i Martiri ,gl’Apoftoli;e Giefu Chrifto in ful Trion- 
hyportato dai quattro Euangelifti, e daiquattro Dottori,con isanti Con 
kfori dietro . | 
Nellagualeopera moftrò Tiziano fierezza, bellamaniera; efapere tira» 
‘tuladi pratica. i 
Emiricordo,che fra Baftiano del Piombo, ragionando di cio midifle, 
tefeTiziano in queltempofuffe faroa Roma, & hauelle ueduto le cole 
diMichelagnalo, quelle di Raffaello, eleftatue antiche: & hauefle ftudia- 
mildifegnosharebbe fatto cofe Rupendiffime, uedendofila belle pratica , 
cichavena dicolorire, eche meritauailuanto d'elferea tempinoftri il piu 
“ilemaggioreimitatore dellanatura;nelle cofe de’ colori: che egli. hareb 
denelfondamento del gran dilegno aggiuntoall’Vrbinate& al Buonar- 
tto. Dopo.condottofi Tiziano a Vicenza; dipinfe afrefco fotto la log- 
ttadonefi tiene ragioneall’udienza publica, il'giudizio di Salamone, che 
svell'opera Apprefo tornato a Vineziadipinfelafacciata de Grimani. 
Ein Padoanella Chiefa disanto Antonio yalcuneftorie, purea frefco de' 
tidi quel snto,, o 
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ein quella di santo Spirito fecein una piccola tauoletta uersan 
dere im mezzo a ceitisanti,ne cui uolti fono alcuniritrattidin 
a olio con grandiflima diligenza. laqual'tauola molti hanno e 


bellino nella fala del gran configlio una ftoria, doue Federigo 


droquarto,che gli mette il pie fopra la gola; la forni Tiziano, 
tercofe,e facendoui molti ritratti di naturale di fuoi amici; &altri onde 
+Onden 


rito da quel fenato havere nel Fondaco de Fedefchi un uffizio, chefichi 
percoi 


miala Senferia,che rende trecento fcudi l'anno: ilquale ufticio hanno 
fuetudine que’ Signori di dare al'piureccell. pittore della lotocittà: 
) 


pe loro, inopoge,per prezzo folo di'orto-fcudi,che glipagaello Principe 


Ilquale ritratto poi fiponein luogo publico'per memoriadi lui nel pligg 
di san Marco. Hawendo l’anno 1514. il nuca Alfonfo diFaiointiii 

Ciare vni camerino;.&c incerti [partimenti:fatto fare dal Doflo pittore feta] 
refe hiftorie:di Enea,di Marte, Venere;8 in vna grotta Vulcano con bl 


fabbri alla Fucina; uolle,che ur fuffero'anco delle pitture di manodi Gin 


bellino;i!quale fecein vn'altra faccia vnTinodi vin vermiglio con aluné 
Baccintrintorno,fonatori,Saviri;& altri mafchi,efeminemebriati, Saphl 


fo un Sileno tutto ignudo,e molto bello,a cavallo fopra il fuoAfino; cn gi 


teattorno,che hanno pienele mani di frutte,e vue. Laquale operainugl 
to fu conrmolta diligenza lauorata;e colorita. Intanto; che è dellepiubelle 


opéresche mai facefle Gianbellino,fe bene nella maniera de' panni età 
to che di tagliente, fecondo la maniera Tedefcha; ma non &granfatto, 


perche imitò una tavola d’Alberto Duro Fiammingho; chiedi que gioni 
era (tata condotta a Vinezia, e pofta nella Chiefa disan Bartolomeo, cheèl 


cofarara,e piena dimolte belle figure fattea olio. Scrifle Gianbellino nel 
detto Tino quefte parole. 
Ioannes Bellinus VenetusP. 1514. 


‘ Laquale opera non hauendo potutafinire del tutto, per eflere vecchio, È 


fu mandato per Tiziano,come piu eccell. di rutti gl’altri,accio chelafinille 


onde egli effendo difiderofo d'acquiftare, e farfi conofcere, fece conmola 
diligenza due torie,che mancauanoial detto camerino. Nella primatun | 
fiume di uino vetmiglio,a cui fono intorno cantori,e fonatoti, qualiebri,e 
cofi femine,come mafchi:8 una donnanuda,chedorme,tanto bella,che pa|| 


reuiua,infieme con altrefigure. & in quefto quadre fezille Tiziano il fuo 


nome. Nell’altro che è contiguo a quefto, e primo rincontroall'entratat | 


ce molti Amorini,e putti belli, Sin diuerfe‘attitudini, che molto piacque 
roè quel Signore,licome fece ancho Faltro quadro. ma fra gl'altesèbell : 
fimo vnodi detti putti, che pilciainva fiume, e fi vede nell'acqua, mente 
gl'aftri fono intorno è vna bafe,che ha forma d’altare,fopra cuiéla ftatuadi 
Venete,coti unachiocciola marina nella man ticta,e lagrazia;e 
torno,che fono molto belle figure,e condotte con incredibile diligenza 


Similmente riella porta d'un armario dipinfe Tiziano dalmezzo In nuna (| 


moltrala 


tefta di Chriflto marauigliofaye (tupenda,a cui un villano Hebreo 
moneta 


ponetadi 
pi npoftri 


um / ; ; ; î 
Lente riconofciuto;e premiato da quel Signore. ilquale ritraffeotri 


Matera dl 
Spr 
; Sii ii tia ef Eduto;chef 
di mano di Giorgione. Effendo poi rimafa imperfetta perla duo 

Ioui 


la porta della Chiefa di san Marco fta ginocchioni innanzia teen 


mutando mil 


mente con un tan E 
basignora Lauta;chefu poi moglie di quel Duca,cheè opera ftu penda. 
idinuero 
bono fol 
inaconil | 
Inifimo pittore, sc celebrato nelfuo Orlando ruriofo. 
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Cefare.laqualetefta,8c altre pitture di detto camerinosafferma- 


migliori artefici,chefonolemigliori,e meglio:condotte,che hab 
gifatto Tiziano, € neluerofonorariflime. onde meritò effere .libera= 


braccio fopraun gtan pezzo d'artiglieria. similmére ritraf 
hanno gra forza i doniin coloro;che s’affaticano perla uirti, qua 


leuati dalleliberalità de principi. Fece in queltépo Tiziano ami 
diuino Meffer Lodouico Ariofto,efuda lui conefciuto per eccel 


 \ETizian che honora 


> Nonmen Cador,che quei Vinezia,e Vrbino. 

‘Tunatopoi Tiziano a Vinezia, fece perlo fuocero di Giouanni da Ca= 
kBolognefe;î una tela aglio vn Paftore ignudo,& una Forefe che gli pot 
fi ookijpeiche fuoni,coa vn belliflimo paefe. Ilqual quadro è hoggi 
ifienzain cafa il fu detto :Giouauni . fece appreflo nella Chiefa de’ frati 
snoti, chiamata la Ca grande all’altarmaggiorein una tauola la Noftra 
moihewasnCielo;8z.i dodici Apoftoliabaflo,che {tanno a uederla fali 
nmquettopera;pereffereftatafatta intela,eforfe mal cu ftodita; fi vede 
joo;NellamedefimaGhiefaalla cappella di quellida ca Pefari,fece invna 
unlila Madonna colfiglivolo in'braccioasnsanPiero;& un san Giorgio 
ttornoi padroni ginocéhioniy ritratti di naturale in fraiqualitil Ve- 
fodi Baffo8cilfratello alloratornati dalla uitroria, chehebbe.detto Ve 
luocontrarTurchi.sAllaGhiefetta di san Niccolo nélmedefimo.connen 


ificeinunatanolasan Niccolo;san'Francefcossanta:Chaterina, esaniSea 


hitianoignudo,titratto daluiuo,e fenzaartificio niuno che fi ueggia eflere 
koulatoin ritronare la bellezza dellegambe;e del torfo;non ui effendo al 


mehequanto vide nel naturale,di maniera che tutto pare ftampatodalvi 


DI ° . È 
bycofiecarnofo se proprio. ma contutto cio è renuto bello come è anco, 
ttonagauna:Noftra Donna col putto incollo,laquale guardano tuttele 


itefigure.l’opera della qualetauolafu:dallo tefloTiziano difegnatain le 
poepoida altri:intagliata, eftampata . per la Chiefa di santo Roccho fece 
bpolederre operesin:un quadro, Chrifto conla croce-infpalla , & con 
Macorda al collotiratadaunnHebreo . La qual figura che hannomolti cre- 
utafiadimano di Giorgioneè hoggi la maggior diuozione di Vinezia,:$£ 


kihauutodi limofine piuscudi,chenon.banno in tuttalaloro uita guada- 


patio Giorgione:Dopoeflendo chiamato a Roma dal Bembo, 
dia sr Secretario di PapaLeoheX..& ilqualeh auena giaritratto, ac 
dial di e te Roma, Raffaello daVrbino;& altri;andò tanto menando Ti 
Mmolacofad'hopgiin domani;chemorto Leonere Raftaellol'anno 1520. 


. RO VR A SSA RI t. : Pa PI ° . » 
nu'andò altrimenti; fece perla Chiefadi satamaria Maggiore.in un qua 


iii: DOSE, ; nb 3 
Pisi Giouanni Batifta nel'deferto fra-certi faffi,un'Angelo,che pat ui 
"tun pezzetto dî paefelontano,con alcuni alberi fopralariua d'un fiume 


È to I - Di ld . o i 

TA mirabili. e'non moltodoporilRe Fraycefco, quando parti dI 

bpertornare id FranciajEl’anno,chefu creato Doge AndreaGritti,fece 
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Tizianoilfuotitratto,che fu.cofa rariffima;.itvun quadro s doueélaNo, 
Donhna;san Marco;e santo Andreacol uoltodel detto Doge, ilqualquadr 
cheè cofa marauigliofiffima, è nella {ala del Collegio. dii i 
E perche haueua,come s'è detto .obligo di cio fare, ha ritratto oltre itopn 
detti;gl’altri Dogi,che fono Riati fecondo itempi. Pietro Lando, Franceloi 
Donato;Marcantonio Treuifano;& il Veniero. Madaidue Dogi,eftaell 
Pauli è (tato finalmente affoluto, come uecchiffimo,da cotale obligo, non potè paragonare, ne giugnere agran pezzo all'opera di Ti- 
Eflendo innanzi alfaccho di Romaandato a ftare a Vinezia Pietro Atetini n Ilquale poi tece per la Chiefa di santa Maria degl’angelia Murano 
Poetaceleberrimo de’ tempinoftri,diuenneamiciflimo di Tiziano,edels "pllifima tauolad’una Nunziata. Manon volendo quelli che l'hauea 
‘ fouino;ilche fu di molto honoreje utileaà eflo Tiziano, percioche lofereni Hiito fpenderui cinquecento {cudi,comene uolcua Tiziano;eglila ma 
‘ nofcere tantolontano quanto fi di(tefela fua penna;&maflimamenteapi ; erconfiglio di Mefler Piero Aretino a donare al detto Imperatore Car 
cipi d'importanza, come fi dira a fo luogo. Intanto per tornare all'opi } fiiegli fece,piacendogli infinitamente quell’opera,vn prefente 
di Tiziano egli fecela tauola all'altare di san Piero Martire, nella Chickd lista fcudi.e doue haucua a eflere poltala detta pittura, ne fumefla 
san Giouanni,e Polo:facendoui maggiordelviuo.ildetto santo Martire; di iliocambio una di mano del Pordenone. Ne paffo molro,chetornando 
tto a unabofcaglia d'alberigrandiMmi,cafcato in terra, & aflalito dallafchl iloquinto a Bologna,per abboccarfi con Papa Clemente,quando venne 
rezza d'un foldato;chel'hain modo ferito nella telta,che'ellendo femiuiuo) inlelercito dVngheria,uolle di nuovo eflere ritratto da Tiziano. Ilquale 
fegli uede neluifol'horrore dellamorte: mentrein un'altro frateche uit irifeancora prima, che partifle di Bolognail detto Cardinale Hipolito 
nanzi fuggendo,fifcorgelofpauentosetimotedella morte.In aria fonodu E Medici,.con habito all’Vngherefca; & inun altro quadro piu piccoloil 
Angeli nudi;cheuengono davn lampo di Cielo; ilquale da lumeal pete, pedelimo tutto armato . Iqualiambidue fono hogginella guardaroba del 
che è belliflimo,& atutral'operainfieme,laquale èla piu compiuta,la piucelilfny; Coimo . Ritraflein quelmedefimo tempo ilmarchefe del Vafto Al- 
lebrata,ela maggiore;e megliointela;e condotta, chealira; laqualeintutàlilinfo Daualos,& il detto Pietro Aretino;ilquale glifece allora pigliare fer= 
‘lafia vita riziano habbiafatto ancor mai. Quet opera uedendoilGriti] intamicizia con Fedetigo Gonzaga, Duca di Mantoa. col quale andato 
chea Tiziano fu fempre amiciflimo;come anco al SanfouinojglifeceallogediBitz;noal (uo ftato lo titraffe,che par uiuo, e dopo il Cardinale fuo fratello. 
fe nella fala delgran Configlio una toria grandedella rottadi Chiaradadi kpetifinin, per ornamento d'una Ranza, fra quelle di Giulio Romano , 
da. Nella quale fece una battaglia;e:furia di foldati,che combattono mini kedodici telte dal mezzo in fu de’ dodici Cefari molto belle: 
‘tre una terribile pioggia cade dal Gielo;laquale'opera,tolta tutta daluudilfprociafcnna delle qualifece poi Giulio detto, una ftoria de’fatti loro. Ha 
tenuta la migliore di quanteftoriefonoinquella filaze la piu bella»... MMfoTiziano in Cador fua patriauna tauola,dentrolaqualeé vna noftra Dé 
Nel medefimo palazzo a pied’una fcala dipinfea frelco una madonna»... Mi uesan Tiziano Vescouo,& egli fteflo ritratto ginocchiopi. L'anno, che 
Hauendo non molto dopo, fatto a un:gentil huomo da ca Contarini hm hpPaulo terzo andò a Bologna,e dili a Ferrara, riziano andato alla corte 
quadro un bellillimo Chrifto;che fiede a tauola con Cleofas, e Luca paneiflinileil detto Papa, che fu opera belliflima, e da quello un'altro al Cardi- 
al gentil'huomo;che quella fuleopera degna di (tare in publico, come+ueailbk:Santa Fiore, I quali ambidue,che gli furono molto bene pagati dal pa- 
ueramente. perche fattone,comeamoreuolifsimo della patriae del publica hlonoin Roma, uno nella guardaroba del Cardinale Farnefe,e l’altro ap- 
dono alla Signoria;fua tenuto molto tempo nelle.tanze del Doge:mahog: Wlopl'heredi di detto Cardinale Santa Fiore. E da quefti poi ne fono fta 


gièinluogo publico,e da potere effere veduta da ognuno; nella alotudot Manatemolte copie,chefono {parfeperItalia. Ritrafleanco quafi ne me- 
bimi tempi Francelco Maria Duca d’Vrbino, che fu opera marauigliofa, 


ro,dinanzialla (ala del Configlio de Dieci fopralaporta. 1 Y 
Feceancora quafine’medelimi tépi,per.la (cuola di sita Maria della ChieifadeM, Piero Aretino pquefto lo celebrò con vn fonetto,che cominciaua. 
sd;laNoftrà Donna,chefaglieigradidelTenipio,con tefte d'ogni png Seilchiaro Apelle conla man dell'arte | 
tratte:dalnaturale. parimentenella fcuola disan Fantino in una ur SUB Refemplò d'Aleffandro iluolto,e il petto . 

vh san Girolamoin penitenza,che era dagl’artefici molto lodata, Fani Jono nella guardaroba del medefimo Duca di mano di Tiziano due tea 
fumata dal fuocosdue‘anni fono;con tuttàquella Chiefa, Diet ,ehe Hi tdifemmina molto vaghe, & una Venere giouanetta a giacere confiori, 
no.1530. efendo Carlo quinto Imperatoré in Bologna,fu dal Cardhina ‘ o) fettpani fottili attorno molto belli, e ben fini »&oltrecio una tefta dal 
polito de' Medici, Tiziano, per mezzo di: Pietro/Aretino ; chiamato Vi pi Rmoinfud'una Santa Maria Maddalenaconi capegli spari cheè cofara 
ue fece un belliflimoritratto di sua Maeftà tutto armato che tanto of A | Vit parimente il ritratto di Carlo quinto, del Re Francefco quando 
chegli fece donare mille feudi: de'quali bifognd,iche poi dellelamet mol tifiouane; del Duca Guidobaldo fecondo; di Papa Sifto quarto, di Papa 
fonfoLombardiscultore,che haueafatto un modello per farlo dimarmos ulofecondo, di Paulo terzo, del Cardinal vecchio di Loreno ;s edi Soli- 


. n. ‘ zi3 srouochemolti gaia 1 
come fi dille mella fua unita», Tornato Tiziano a Vinezia,trouo.che Nono olmperatore de Turchi. 


tEZZIANO.: Lat 


ituimioisiquali haueuano tolto a fauotire il Pordenone; fodandomolio 
Iperedalui ftate fatte nel palco della fala de’ Pregai,& altroue,glrhaueras 
{uoallogare nella Chiefa di san Giouanni Elemofinario una tauolerta 
È; cheegli la faceflea cocorrenza diTiziano,ilqualenelmedefimo luogo 


fuena poco innanzi dipinto il detto san Giovanni Elimofinario in ha- 
odi Velcouo. Ma per diligenza, che in detta tanola ponefleil Porde 
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squaliritratti dicofono dimano di Tiziano, ebellifimi. 
guardaroba,oltre a moltealtre cofe è un ritratto d’Aniballe Cartagine, i 
tagliato nel cauo d'una corniuola antica, ecofiluna tetadi marmo bell 
ma dimano di Donato. Fece Tizianol’anno 1541.ai frati di santo Spittà 
di Vinezia la tauola dell’altare maggiore,fipuridoin eflala venuta dello Si 
ritoSanto fopra gl'A poftoli;con uno Dio finto di fuoco,elo fpiritoinCold 
ba. Laqualtauolaeffendofi guafta indi a non molto tempo, dopo haut 
«molto piatito con que’frati,l'hebbe arifare,ed è quella, che èal prefentes 
pral'altare. In Brefcia fece nella Chiefa disan Nazzaro la ratiola dell'alta 
maggiore di cinque quadri. In quello del mezzo è Giefu Chrifto, che ili 
fcita,con alcuni foldati attorno,e dagli lattisan Nazzaro,san Baftiano,l'Arl 
gelo Gabriello,ela Vergine annunziata. dl 
Nelduomodi Verona, fece nella facciata da pie in una tauola,vn'Afluntd 
Noftra ponnain Cielo,egl'A poftolrin terrajche è tenutain quella cittàdd 
le cofe moderne la migliore. Lanno1541. fece iltitratto di Don Diego dl 
Mendozza allora Ambafciadore di Catlo quinto a Vinezia, tutto intero; 
in piedi,chefu.belliflima figura. E da quefta cominciò Tiziano quelodi 
è poivenuto in ulo cioè fare alcuniritrattiinteri, Nel medefinio modofi 
ce quello del Cardinale di Trento allora giouane, & a Francefco Marcolail 
ritrale Meffer Pietro Aretinio.ma non fu gia quefti fi bello come uno,putt 
di mano di Tiziano,che effo Aretino di fe telo mandda donareal pualé 
fimo de’ Medici. Alqualemandò ancola tefta del Signor GiouannideMa 
dici padre di detto Signor pica, i 
Laqual tefta fu'ritratta da una forma, che firimprontata in ful uifodiquifi 
gnore quando mori in Mantoa,che era appreflo l’Aretino. Iqualiambilu 
ritratti fonoin Guardaroba del detto Signor Duca fra molte altre nobili 
me pitture. L’anno medefimo,eflendo ftato il Vafari in Vineziatrediam 
fiafare,comes'è detto, vn palco a Mefler Gionanni Cornaro, 8 alcunecolì 
perla compagnia'della Calza,il Sanfowino, che guidana]la fabrica di Sant) 
Spirito,gli haueua fatto fare difegni per tre quadrigrandia olio,cheandati 
no nel palco,accio gli conducefle di pittura;ma efflendofi poi partitoil Ve 
ri,furono i detti tre quadri allogati aTiziano,che gli condufle belliflimip9 
hauere attelo con molwarte a fare fcortarele figure aldifotto infu. Inuny 
è Abraam,che sacrifica aac, Nell’altro Danit,che fpicca il colloa Golia | 
nel terzo Abel uccifo da Cainfuofratello. Nel medefimo tempo rl 
Tiziano fe tello,perlalciare quella memoria di fea i figlivoli. E ento! 
no 1546. chiamato dal Cardinale Farnefe andò a Roma,doue Haro 
ri che tornato da Napoli,faceua la fala della Cancelleria al detto ci | 
perche effendo da quel Signore ftato raccomandato Tiziano aello Va ci 
glirenneamorenolcompagniain menatlo a uedere le cofe di Roma. i 
E cofiripofato chefitu Tiziano alquanti giorni, gli furono date (tazetn | 

uedere,accio mettele mano afate di nuouo il titratro di Papa PON 
quello di Farnefe,e quello del Duca Ottauio;iguali condule ottimamen 


i ) ; bo, ; : ; | cl 
e con molta fodisfazionedi que’ Signori A perfuafione de quali fece;p i 


; - RIE elit 7 Laquall 

mare alPapavn Chriftodalniezzo ini saiin fotina di Ecce pine i i 
Dl Phi: - sr ulidoto, ed 

opera,o fuffa che le cofe di Michelionolo di RAFASH o; dr ti "i 


| 


Nella medelimai 


chetolle buon’opera,di quell’eccelienza,chemoltealtre fuee particolar 
(Viet 


Mente so 
fiuiano1n ; > ; 
fina ignuda,tigurata per vna Danae, chehauewa ingrembo Gioue trase 


hmato im pioggia d’oro,e molto;come fifain prefenza,gliele lodarono, 

popartiti che furono da lui,ragionandofi del fare di Tiziano il Buonar- 
molocomendo aflai,dicendo che moltogli piacena il colorito fuo,e lama 
petima che era un peccato,che a Vinezia non s'imparafle da principio a 
ffgnare bene;e chenò haueffono que'pittori miglior modo nello ftudio. 
tinciofia(difl’egli)che fequelt'huomo fufle pito aiutato dall'arte; e dal di 


È 


mdll'Angelo. Ma quefte opere ultime; ancorchein loro fi veggia del 


mf 


Ofimato alla c 


reffono fatto perdete;o qualche altra cagione,nonparue ai pittori;tat 
t) 


eiritratti. Andando un giorno Michelagnolo, & il Vafaria vedere 
Beluedere,uideroinvn quadro;cheallorahauea condotto una 


imo,comeè dalla natura,e maflimamente nel contrafare il uivo , non fi po 
) 


pbbefar piu,ne meglio, hauendo egli belliflimo fpirito,& unamolto uaga 
muacemaniera. Etinfatti cofi è uero,percioche chi non ha difegn ato as- 
lietudiato cofe fcelte antiche,o moderne,non puo fare bene di pratica da 
iieaiurare lecofe,che fi ritranno dal vino, dando loro quella grazia, e per 
Imone;che da l’arte,fuori dell’ordine della natura,laqualefa ordinariamé 
pilaneparti che non fon belle, veda A 
‘Patitofinalmente Tiziano di Roma;con molti doni haunti da que Sig; 
tutticolarmente,per Pomponio fuo figliuolo,un benefizio di buonà rena 


infimife in cammino per tornarea Vinezia; poi che Horazio fuo altro fi- 
liolohebbe ritratto Mefler Batifta Ceciliano eccellente fonatore di Vio+ 
rchefamolto buo'opas& egli fatto alcuni altri ritrattial puca Guidobale 
dUrbino, Egiunto a Fiorenza, uedutelerare cofedi quefta città, rima 
lipefatto, non meno;cheliauelle fatto di quelledi Roma. ‘Etoltre cio; 
ibilDuca Cofimo,cheeraal Poggio a Caiano, oferendofia fare il fuo ri 
nto. Dichenonficuro molto sua Eccellenza forfe per non fartorto a 
ninobili artefici della {ua città,e dominio. 

Tiianoadunquearriuato aVinezia fini al Marchefe del Vaftovna Locu 


Ime(cofila chiamarono)diquel Signore a fuoifoldatr. e dopo gli feceilti 
hitodi Carlo quinto; quello del Re Catolico,emolti'altri. E quefti lano- 
linii,fece nella Chiefwdi. Santa Maria Nuonadi Vinezia iù vna tauoletta 
liNunziata. E poi facendofi aiutarea1fiorgionani;conduflenel refetto 
lbisenGiouanni,e Polo vn Cenacolo;e nella Chiefa di san Saluadore al- 
fi maggioreuna tauola,doue è un Chrifto trasfigurato in ful monte Ta 


L&adun'altro altare della medefima Chiefa,una Noftra Donna annun 


Mononfono molto ftimate da lui, e non hanno di quella perfezzione, 


‘mnol'aleretue pitture, E perche fonoirifinite l’opere di Tiziano, e 
‘tamente. ritratti,è quali impoflibilefare di tutti memoria! 
Medirofolamente de’ piu fegnalati;mafenz’ordiné di tempi,non impor- 


Mtomolto fapere qual fuffe prima,e qual fatto poi. 


tile puuolte,come s'èdetto, Carlo quinto, e ultimamente fu per cio 


orte,douelo ritrafle,fecondo cheera in quegli quafi ultimi 


N PREMIATA i pa 
I Etanto piacque a quello inuittifimo Impetadoreil fare di Tiziano, 


‘non uolfe da che prima lo conobbe eflere ritrattoda altri pittori, 
GGggg 2 
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TIZIANO 815 


E ciafcuna uolta;:chelò dipinfehebbe mille scudi d’orodi domatito] pifirefuo da giovane. Conciofia, chele prime fon condotte, conuna 

Fuda fua Maefta fatto Caualiere con pronifionedì scudi dugéto fopta lol ' a fiiezzase diligenza incredibile,e da elere uedute da preffo;e da lonta- 

‘mera di Napoli. Ì i Erquefte ultime, condottedi colpi, tirate via di groflo,econ macchie, 
Ii 


+ Quando fimilmente ritrafle Filippo Re di Spagna, e di effi | cheda preffo non fipoflono uedere, e di lontano apparifcono 
gliuolo, hebbe da lui:di ferma prouifione altri scudi dugento, i Him ; 


Di manieta,che aggiuntiglli 400 allizo0. che hain ful Fodaco de Ted 
da Signori; Viniziani,ha sézafaticarfi fettecéto scudi fermi di provilionei 
{cun'anno.Delquale Carlo quinto, edi eflo Re Filippo mandò Ti | 
Fitratti al Signor Duca Cofimo, chegli ha nella fua guardaroba, bi 
Ritraffe Ferdinando Re de Romani,che poi fu Imperatore,edì quellomi 
til figliuoli,cioè Maflimiliano hoggi Imperatore, &cil fratello. Ritralle | 
Reina maria. E per l'Imperatore Carlo,il Duca di Saffonia, quando erapii 
gione. Ma che perdimento di tempo è quefto ? Non è ftato qualialiag 
gnore digran nome,ne Principe,ne gran donna,che non fia Rata ritrattadi 
Tiziano, ueramente in quefta parte Eccellentiflimo pittore, i 
Ritraffeil Re Francelco primo di Francia,come s'è detto, Francelto Sor 
Ducadi Milano;il Marchefe di Pefcara, Antonio da Leua, MaffimianoStni 
pa.il Signor Giouanbatifta Caftaldo,& altriinfiniti Signori. parimenteià 
diuerfi tempi,oltre alle dette;ha fatto molte altre opere. n Vineziadiorie 
ne di Carlo quinto, fecein una gran tauola da altare Dio in Trinità, dentrà 
aun trono,la Noftra Donna,e Chrifto fanciullo conla colombafopra, kill 
campo tutto di fuoco,per loamors;&:il padre cinto di Cherubini ardmiii 
davnlato è il detto Carlo quinto,e dall’altrol’Imperatrice, falciatid'unpal 
nolino,con mani giunte,in atto d’orare;fra molti fanti, fecidochegihd 
mandato da Cefare. ilquale fino allora nel colmo delle vittorie, comincidi 
moftrared’hauereanimo di ritirarfi,come poi fece dalle cofe mondane, pt 
morire ueramére da Chriftiano, timorato de Dio,e difiderofo della propri 
falute. Laquale pittura diffe a Tiziano l'Imperatore, che uolea metterla 
quel Monafterio,doue poi fini il corfo della fua vita. E percheè colaraili 
ma fi afpetta,che tofto debba uftiretuori frampata. 
Fece il medefimo un Prometeo alla Reina Maria; ilquale fta legato al Mit 
Caucafo ,& èlacerato dall’Aquila di Gioue.Et vn Sififo all’interno;chepol 
ravnfaflo;e Tizio tracciato dall’Auoltoio. tetpelo,e molto vivace. 

E quefte tutte dal Prometeo infuori,hebbe sua Maeftà, & con effeun TatdfBttoltte cio ha finto un lampo ,che uenendo di Cielo, e fendendo fe nuuo- 
talo della medefima grandezza, cioè quanto il uiuo,in tela,gcaolio | MI kuince illume del fuoco, e quello delle lumiere, ftando fopraal fanto ; & 
Fece anco vna Venere, & Adone, che fono marauigliofi, efendo ella Le Illtrefigare principali . Etoltreaidettitrelumi,legenti, che ha finto 
nutafimeno;&ilgionaneinattodi uolere partire dalei, con alcunicaniifffilontano alle fineftre del cafamento hanneillume da lucerne , ecandele 
torno molto naturali . Melorofono vicine, Et in fomma il tutto è fatto con bell’arte, ingegno, e 

In.una tauola della medefima granflezza fece Andromeda legataatGl0l qudizio, 

€ Perfeo, chelalibera dali'Orca marina, che non puo eflere altra pitture Pla Nella Chiefa di san Sebaftiano all'altare disan Niccolo è di mano dello 
vaga di quelta; come è anco un’altra Diàta,che ftandofi in va fontecontg tHoTiziano in una tavoletta un san Niccolo che par uivo,atederein una 
fue Ninfe,conuerte Atteon in Ceruio. — MYfSfnta di pietra,con vn Angelo,che gli tiene la Mitria. 

Dipinfe parimente un'Europa, che foprail Foro paffail mare. Lequalipi «quale opera gli fece fareMeffer Niccolo Craflo Auocato. 

ture fonoappreflo al. Re Catolico renutemolto care; perla viu ncirà che opofece Tiziano, per mandare al Re Cattolico una figura da mezza 
dato Fizianoalle fissreconi coloriin farlequafiuie, enaturali. "tino duna santa mama Madaleta scap'gliatas cioè coni capelli, chele 
Macl 


t. gg Mp 
ireliabiai ta Lernia als Qltinafo: Èti " 
cRapwvero, one modo fare, che ceaneio qpiclicluumane Gaue Rnofopra le [palle iintorno alla gala,etoprazl PUO. 


a) à 


fimaniera, 


prfette» s . 5 16 pe risor È 
'‘Equefto modo è ftato cagione, che molti, uolefido in cio immitare, & 


pofrare di fare ilpratico, hanno fatto di goffe pitture. E cio adiuiene, per 
delebene a molti pare,che elle fiano fatte fenza fatica; nonè cofiiluero, e 
(hgannano; perche fi conofce,che fono rifatte , e che fi è ritornato loro ad 
bfoconi colori tante uolte,che la fatica ui fi vede. i 
fpeto modo fi fatto è giudiziofo, bello, e fupendo, perche fa parere ui- 
plepitture,e fattecon grande arte, nafcondendole fatiche. 

kealimamente Tiziano in vn quadro alto braccia tre, e largo quattro, 
(knChrifto fanciullo in grembo alla Noftra Donna, & adorato da’ Ma. 
i,conbuon numero di figure d'un braccio l'una: che è opera moltovaga, 
tomedancora un’altro quadro, cheegli fteflo ricanò da quefto,e diede al 
(ninalediFerrara,ilvecchio. 

Wraltra rauola, nellaquale fece Chrifto schernito da Giudei, che è bellis- 
nfupolta in Milano nella Chiefa di santa Maria delle Grazie a una cap» 
ila, 

! AllaReinadi Portogallo in un quadro fece un Chrifto poco minore del 
ino, battuto da Giudei allacolonna; cheè belliffimo. 

hAncona all’altaremaggiore di san pomenico fece nella tauola Chriftoin 
(toce,& a piedi la Noftra Donna, san Giouanni, e san pomenico bellifli= 
niediquell’ultima maniera fatta di macchie, come fi diffe pure hora, 
Himano del medefimo nella Chiefa de’ Crucicchieriin Vinezia, latauo= 
kcheèall’altare di san Lorenzo, dentro al quale è il Martirio di quel san» 
bconun cafamento pieno di figure, esan Lorenzo agiacereinifcorto 4 
TR grata, fotto un gran fuoco, & intorno alcuni, chel’ accen= 
bho , 

Eperche ha finto una notte, hanno dueferuentiin mano duelumiere, 
tefinnolume doue non arriuail riverbero del fuoco, cheè fotto la grata, 
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mentreella alzandola telta:con gl’occhi fili al Cielo moftra compy 
nelrofloredegl’occhi,enellelachrime dogliezza de’peccati.. Onde 
quefta pittura chiunchelaguarda e&remamente. E che è pinanonA i 
belliflima,non muouealafciuia,maa comiferazione. Quelta vi 
chefu,piacquetantoa . . . Siluio genul’huomo Viniziano.dh Mi 
nò a Tiziano per hauerla cento fcudi,come quelli,che fi diletta Guai | 
te della pittura. La doue Tiziano fu forzato farne un’altra,chenon nti 
bella,per mandarla al detto Re Catolico. Ù 
Siueggiono anco ritratti di naturale da Tiziano un Cittadino Vininind 
fuo amiciffimo chiamato il Siniftri,& un’altro;nominato M. Paulo da Pal 
tesdel quale ritrafleanco unafigliuola,che allora haueua, bellifima gioni 
ne,chiamatala Signora Giulia da Ponte,comaredi effo Tiziano, a 
tela Signora Irene,vergine bellilima,letterata,m ufica,& incaminaa nd 
fegno. Laquale,morendo circa fette anni fono, fu celebrata, quali darutd 
le pennedegli fcrittori d'Italia. Ritrafle M. Fraricefco Filetto oratoredìfel 
licememoria,& nel medefimo quadro dinanzia lui un fuo figlimolo,che pl 
reviuo, Ilqualritratto èin cafa di Meller Matteo Giuftiniano amatoredi 
quefte arti,che ha fattoti fare dalacomo da Baflano pittoreun quadro;cheé 
molto bello,fi come anco fono molte altre opere di eflo Balfano, cheson 
fparfe per Vinezia,etenutein buon pregio,e maflimamente per cole picco» 
le,& animali di tutte le forti. 
Ritrafle Tiziano il Bembo vn'altra uolta,cioè poi che fu Cardinalejlft 
caftoro,&il Cardinale Accolti di Rauéna,chel’hail Duca Cofimoinguat 
daroba. Etilnoftro Danefe:sscultorehainVineziain cafafuaun ritrattodì 
man di Tiziano,d’un gentil'huomo da ca Delfini. Si uede di mano delme 
defimo M. Niccolo Zono la Rofla moglie delgran Turcho d'età d'annift. 
dici, e Cameria di cottei figliuola con habiti,e acconciature belliflime, 
In cafaM. Francelco Sonica, Auocato,e compare dì Tiziano il ritranodili 
eflo M., Francefco di mano dell’ilteffo,& in un quadrone grandela Nol] 
Donna,che andando in Egitto,pare difcefa dell'A fino. e poftafi a federe(o-l] 
pravn fallo nella via con san Giufeppo appreflo,e san Giouannino,chepol 
geaChrifto fanciullo certi fiori, colti per man d'un’ Angelo dai rami d'un i 
albero,che è in mezzo a quel bofco pieno d’animali, nel lontano del qualeli 
ftal’Afino palcendo. Laquale pittura,che è hoggi graziofiflima,ha poll 
detto gentil'huomo in un fuo palazzo,che ha fatto î Padoa da santa latina 
In cafa d’un gentil’'huomo de’Pifani appreflo san Marco è dimanodi Tiz 
no il ritratto d'una gentil’donna che è cola marauigliofa. 
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iaCrucifillori a baflo,laquale fa per Mefler Giouannid'Arna.et vn qua 
nihefu cominciato per il poge Grimani,padre del patriarca d Aquilea Li 
iprlafala del palazzo grande di Brefcia,ha dato principio a tre quadri grà 
devanno negl’ornamenti del palco;come s'è detto,ragionando di Chri 
kio,ed'vn fuo fratello, pittori Brefciani. Co mincio anco molti anni fo 
) erAlfonfo primo Duca di Ferrara un quadro d’ una giovane ignuda, 
Wisiochina a Minerua,con un’altra figura a canto;& un mare, done nell6 
iotun Nertunno in mezzo fopra ilfuo carro, ma per la morte di quel Si- 
poreper cui fifacena queft'opera a fuo capriccio,non fu finita.|e firimafea 
iano. Haanco condotto a buon termine, ma non finito, un quadro do 
«Chriftoappare a Maria Madalenanell’orto in forma d’Ortolano;di figu 
quanto il naturale: & cofi un’altro di fimile grandezza; doue, prefente la 
hdonna,& l'altre Marie, Chrifto morto fi ripone nel Sepolcro: & un qua 
parimente d'una Noftra Don na,che è delle buone cofe,che fiano in gl 
necomes'è detro un fuo ritratto,che da lui fu finito, quattro anni fono 
polobello,e naturale. E finalmente un san Paulo,che legge, mezza figu- 
utiepare quello iteflo ripieno di Spirito Santo. 

Quelte dico tutte opere ha condotto,con altre molte,che fi tacciono, pet 
mfalidire,infino alla fua età di circa fettantafei anni, E ftato Tiziano fa 
ilimo,efortunato quant'alcun’altro fuo pari fia fato ancor mai. e non ha 
mibauuto da i Cieli fe non fauorisefelicità. Nellafua cata di Vinezia fo 
blarrquanti principi,letterati,e galanthuomini fono alfuo tempo andati 
ilatiaVinezia. perche egli, oltre all’eccellenza dell’arte,è tato gentiliffimo 
ibellacreanza,e dolciffimi coftumi,e maniere. Hahauutoin Vinezia al- 
miconcorrenti,ma di non molto ualore,onde gl’ha fu perati ageuolmena 
toll'eccellenza dell’arre,e fapere trattenerfi,e farfi grato aigentil'huomi= 
lì Haguadagnato affai, per che lefue opere gli fono tate benillimo paga- 
tmafasebbe ftato ben fatto,chein quefti fuoi ultimi anni, non haueflela-" 
sirtofe non per pallatempo;jper non fcemarfi coll’opere manco buone;la 
INtazione guadagnatafi negl’anni migliori e quandola natura perla fua 
fisinazione non tendewa all'imperfetto. Quando il Vafari fcrittore della 
rdinte toria fu l’anno 1566.a Vinezia andò a uifitareTiziano, come fuo 
i Mifilimo,e lo trouò,ancorche uecchiflimo fufle,con i pennelliin mano a 

A Monfignor Giouanni della Cafa Fiorentino, ftato huomoillultre pt filliignere: & hebbe molto piacere di uedere l’opere fue, e di ragionare con 
chiarezza di sague,e per lettere a tem pi noftri, hauendo fatto un bellifimo | foilquale gli fece conolcere Meffet Gian MariaVerdezotti centil'huomo 

ritratto d’ynagentil’donna,che amò quel Signor” mentre ftettein Vinezia i Ilniziano,giouane pien di uirtu,amico di Tiziano, & affai ragionenole di 
meritò da lui effere honoraro con quel belliffimo sonetto,che comincia ‘pratote,e dipintore,come moftro in alcuni paefi difegnati da lui bellifsi> 

Benueggio TIZIA NO, informe noue i Ni HacoRui di mano di Tiziano,ilquale ama, & oflerua come padre, due 

L’idolo mio,che ibegl’occhi apre,e gira. Con quello che fegue. pure dipinte aolio in due nicchie,cioè un’A pollo, & una Diana. 
Vitimamente mandò quetto pittore eccellente al detto Re Catolico Ml | Mino adungue hanendod' ottime pitture adornato Vinezia, anzi tutta 
cena di Chrifto con gl'Apoftoliin un quadro fette braccia lungosche/uto "a, scaltro patti del mondo'inerita ellere amaro, & offernato da ol'artefi- 
fa di traordinaria bellezza, Olt Miamolte cole ammirato; & mirato scomegueoli chela fatto.e fruite 
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compagnato dagran molitudine d'Angeli. nell'altra alcunifanti,c6 mol CROCI 
gl'huominiliuftri ve MB ingeliastornose nella terza Giefu Chritto inuna nuvola, con la Noftra Ai 
Hotafebene molti fono ftati con Tizianosperimparate,tioné però d prana;che gli prefenta san Domenico, lequali tutte opere l'hanno fatto e 
deilnumero di coloro,cheueramente fi poflano dire (uoi dilcepoli: perc pnolere per valenthuomo,& amoreuoledellafua città. In Vinezia poi, fio 
che non ha molto infegnato,ma haimparato ciafcuno piu,e meno; fecondi \uequali fempre € habitato, ha fatto in diuerfi tempi molte opere. mala MA 
che ha faputo pigliare dall’opre,fatte da Tiziano .E ftato con elfo lui fraol@Bubellase psù notabile,e digniflima di lode,che facefle mai Paris, fu vna fto La 
altri vn Giovanni Fiamingho;che di figure, cofi piccole,come grandi ty inella Scuola di san Marco da san Giouanni,e Polo; nella quale è quando att 
i UE È È a Ò Qi 5 È ° » E » . 
aflai lodato maeftro,e ne i ritratti marauigliolo,come fi uedein Napoli, iii pelcatore prefenta alla Signoria di Vinezial'anello disan Marco, cor | 
LN . È d S Ù | . ‘(T7 > ‘ i 
ue èuiuuto alcun tempo,e finalmente inorto. Furono di mandicofui(iifnalmento in profpetta belliflimo,intorno alquale fiede il fenato con hi 
che gli douertàin tuttii tempi effere d'honote)ìi difegni dell’Anotomie ch [Doge lafrai quali senatori fono moltiritratti di naturale uivaci,eben 
î x S È È pot.) MU | A , . 
fece intagliare,e mandar fuori conla fuaopera,! eccellentiffimo Andrei) priolece modo. la bellezza di quelt’opera, lauorata cofi bene, ecolorita a 
falio.. Ma quegli che piudi tutti ha imitato Tiziano,e tato Paris Bondongliico,fa cagione,che egli comincio ad eflere adoperato da molti géul’ huo 
ilquale nato in Treuifi di padre Triuifano,e madre Viniziana, fa condorgiffinisonde nella cafa grande de Fofchari da san Barnaba fece molte pittu- 
d’otro annia Vineziain cafa alcuni fuoi parent. Dou e,imparato chehebiliffaequadri,e fral’altreun Chrifto,che fcefo al Limbo , ne cauai santi Padri o 
begramatica,e fattofi eccellentifli mo mufico,andò a ftare con Tiziano, ng Mfdettenuta cola fingolare . Nella Chiefa di san Iobin canal Reio, feceuna 
non ui conf mò molti anni. percioche uedendo quell’huomo non efad@ifililima tauola. & in san Giouanniin Bragolaunl’alira. & il medefimoa o 
molto uagod infegnare afuoi giouani,anco pregato da loro formmamenti finta Maria della Celefte, & a santa Marina. Ma conofcédo Paris, cheachi 
&inuitato con la pacienza,a porcarfi bene;fi rifolue a partirfi, dolendofig@Mmoleellere adoperato in Vinezia bifognafar troppaferuituin cortegian- 
finitamére;che di g giorni fufle morto Giorgione; la cui manieragli piaceudl kquelto,e quello; fi rifolue,come huomodi natura quieto,elotano da cer 
fommamente,ma molto piu l'haver fama di bene; e uolentieti infegnare cdl inodi difare,adogntoccafione che ueniffe,andare alauotare di fuori quel 
amorequello,che fapeua.. Ma poiche altro fare non fi poteua,fi mile Pi®ifbpere,che innanzi gli mettelle la fortuna;fenzahauerle a ire mendicando. 
inanimo di volere per ogni modo feguitare la maniera di Giorgione. Mfiprhetrasferitofi con buona occafione l’anno 1538. in Francia al feruizio | 
E cofi datofialauorare,ga contrafare dell’opere di colui,fi fecetale,cheiiiMReFrancefco gli fece molti eitratti di dame,& altri quadri di diuerfe pit ui I 
néinboniffimo credito. Onde nella fua età di diciotto anni glifu allbtaiMifine;enel medelimo tempo. dipinfea Monfienor di Guifa un quadro da | 
unatauola da farfi,per la Chiefa di san Niccolo de’frati eg cha Bilifimo,Scono da jesi adi Vorangie Gaelico ì O | 
dointefo Tiziano,fecetanto con mezzi, e con fauori , che gliele tolfedimatiiiCardinale di Loreno fece vn Chrifto Ecce Homo; & un Gioue con lo, e 
no;0 perimpedirgli,che non potefle cofi tofto moftrare la fua uirtu,oputfifinkealtte opere ., Mandò al Redi Pollonia un quadro, che fu tenuto co- 
tirato dal difiderio di guadagnare fibelifima, nei quale era Giouecon una Nint 
g g ” l gi ACI iCKra Void i @ | inia. dl 
Dopo efflendo Paris chiamato aVicenza a fare una ftoriaa frelconellilogiiBhfiandra mandò duealtri bellifioi quadri, una santa Maria Madalena 
gia di piazzasoue fi tien ragione;& a canto a quella,che haueua giafattaTi klcemo,a rcompagnata da certi Angeli; 8 una Diana, chefilaua conle 
ziano del giudizio di Salamone;andò ben volentieri, e ui fece unaftoti di keNinfeia uo fonte. Iqualiduequadriglifece fareil Candiano Milane- 
Noe conifigliuoli,che fu tenuta, per diligenza,e difegno opera ragioneuoi bMedico della Reina Maria,per donarglia fuaaltezza, 
le,e non men bella,che quella di Tiziano.intaato che fono tenute amendu BAngulta fecein cafa de’ Fuccheri molreopere nelloto palazzo sdigran= 
da chi non fa il uero,d'unamano medefima. Tornato Parisa VineiaftMfMMimimportanza, e per ualuta di tre mila feudi. 
ceafrefco alcuni ignudi A pie del ponte di Rialto. perlo qual faggio gii) fi Cnella medelima città fece peri Prineriy grand’huomini di quel luogo, L'A 
no fatte fare alcune facciate di cafe per Vinezia. Chiamato pol a TreubuifgiMquadrone gride, doucin profpettina mifetuttii cique ordini d’architet | 
fece fimilmente alcunefacciate,& altri lauori,& in particolare molini Mache Mopera moltobella,- Etuotalero quadtodaicamera; quale. ap 
ti,che piacquero affa1. Quello del Magnifico M. Alberto Vnigo,quello | ltlbilCardinale dA ugufta, 
M. Matco Seraualle;di M. Francefco da Quer,e del Canonico e | nCrema ha fatto in santo Agoftino due tauole, inuna delle qualièri- 
fignor Alberti e Nel duomo della detta città fece in una tauola dn 4 ttoil Signor Giulio Manfrone,perun san Giorgio tutto armato. Li 
della Chiefa ad iftanza del Signor Vicario,la natiuità di Gieflu SA 0: N I medelimo ha fatto molte operein Ciuiiale di Bellino, che fono loda» o 
n, ierelfite particolar, n ti 
preffo una reflurezione + Insan Francefco fece un altra tavola al ri pi perticolax menteunatatolainsanta Maria, & un'alcra in san Giofef, 
Rouere. yn'altra in san Girolamo,& una in Ogni Santi con variate reltc dg o bellifime, 
. i » Pi . ) D i, ‘ ii i A o i ; (Ori È; 
BASR Sanese tutte belle,e uarie nell attitudini,e ne uefanoniba Nell mt mandò al Signor Ottauiano Grimaldo un {uo ritratto grane MMI 
Fece un’altra tauola in san Lorenzo, & in san Polo fece tre cappelle» nto iluiuo,e bellifiimo, &conello un'altro quadro fimile d'una don i 


maggiore delle quali fece Chrifto,che refufcita,grande quanto por MAlividima, 
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Andato poi Patis a Milano, fece nella Chiefa difan Celloin vna tavola inolodi ello Ferdinando,& hoggi Imperatore. Similmentela tefta del 
nefigurein aria,efotto un bellifimo paefe, fecondo che fi diceailta IE “utoimo Cardinal Bembo,gloria del lecol noftro » equella del Magni- 
S.Carlo da Roma;enel palazzo delmedefimo,2. grà quadri olio Da | fatte SONARIA diligenza,e unione, e talmente accomo= 
Venere,e marte fotto la rete di Vulcanoje nell'altro il re Dauit,che ide fiale carni,le tinte,l'ombrese l'altre cofe, chenon fi puo veder me- 
re Berfabe dalleferuedilei alla f6re,Et appreflo il ritratto di qlS.e loddl fonepiù bell'opera di fimil materia. È di uero è gran POOORE che queta 
fignora Paula Vifcéti fua c&fotte,& alcuni pezzi di paefi né molto DA i eccelle cillima del fare di Mufaico, per la fua bellezza, dc eternità, non 
belliffimi. Nelmedefimo tempo dipinfe molte fauole d’ Quidio agi fiuto ufo di quello,che è,e che per opera de principi , che poflon farlo, 
fe d’Aftorga;chele portò fecoin Ifpagna Similmente al Signor Tod paci fiactenda. i hi ’ 
Matinidipinfe molte cofe,dellequali non accade far menzione, E quel oltreai detti,halauorato di Mufaico i nsaMarcoa concorrenza de'Zuc 
bafti hauer'detto di raris,ilquale elendo d’anni fettanta cinque (ed qeri Bartolomeo Bozzato,ilquale fi è portato anch’ egli nelle fuc ope 
fua comoditàin cafa quietamente;& lauorà per piacere a richietta d'ali reiumodo da douerne eflere femprelodato. Ma quello chein 
Principi,& altri amici fuoi,friggendo la concorrenza, e certe vane dmbiziod cio fare è [tato atutti di grandiflimo aiuto , è ftata la pre- 

ni per noneflere'offefo;e perchenon gli fiaturbata unafva fomma ttanqill era: gi puvercimenti di Fiziatio, -Delgnale, ole 


lita,e pacesda coloroche non uanno(come dice egli)in uerità,ma con dopl tel detti,e molti altri,é ftato difcepolo,el ha 
pie uie,malignamiente,econ niunacarità.la doue egli è auezzoa uitereleà PEUTATO molte opere vn Girola- 
plicemente,e con una certa bontà naturale; e nom sa fottilizzare, tevindlil mo (non fo il cognome) se 
aftutamente,: Ha coftuî ultimamente condotto vn belliffimo quadro, pil non di Tizia- 

la Duchefla di Sauoia, d'una Venere con Cupido, che dormono; cutteditil Dog 


da un feruo,tanto ben fatti,che non fipofono lodarea baltanza, È i i i 
Ma qui non'è da tacere,che quella maniera di pitttira,che è quafi dilma Il fne della vita di Tiliano da (ador pittore. 
fa in tutti gl’altri luoghi, fi manzien wiua dal sereniflimo fenato di Vineidl 
cioè il mufalco . percioche di queftorè ftato quafi buona, e principal cegiond 
Tiziano,i!quale quanto è Mato in lui,ha fatto opera femprechein Vine 
fia efercirato;e fatto dare honorate prouifioni,a chi ha di ciolauorato, ll 
Onde fono ftate fatte diuerfe opere nella Chiefa disan Marco; e qualirind 
uati tutti i vecchi,e ridotta quefta forte di pittura a quell’eccelléza, chepio 
elere,& ad altro rermine,ch’ella non fu in Firenze,& in Koma altempodi 
Giotto,d'Aleffo Baldouinetti,del Ghirlandai,e di Gherardo miniatere. 
E tutto che fi è fatto'in Vinezia è uenuto dal difegno di Tiziano, e d'altricd 
cellenti pittori,che n'hannofatto difegni 3 e cartoni coloriti y acciol'operel 
conduceflino a quella perfezzioniè,a che fi teggiono codotte quelledel pori 
tico di san Marco.donein una nicchia molto bella è il giudizio di Salamod 
ne,ranto bello,che non fi potrebbein uerita coni colori fare altrimenti. 8 
Nel medefimo luogo è l’albero di Noftra Donna di mano di LodouicoRdl 
fo,tutto pieno di Sibille;e Profeti fatti d’unagentil maniera,ben commella | 
& con aflai,e buon rilieuo . Ma niuno ha meglio lauoratodi queft'arteatt 
pi noîtri,che Valerio,& Vincenzio Zuccheri Triuifani. di manode quali 
ueggiono in san Marco diuerfe,e molte ftorie, e particolarmente quelladi 
l'Apocalifte;nellaquale fono dintorno altronodi Dioiquattro Euangeli] 
fti in forma d’animali,i fette Candelabri,& altre molte cole, tanto ben coni 
dotte,che guardandoleda ballo paiono fatte di colori,coni pennello 
oltra chefi uede loro in mano, & appreflo quadretti piccoli piene di 'igudl 
re fattecon grandiffima diligenza, dii 
Intanto,che paiono non dico pitture, ma cofe miniate, e pure fono 01 Al 
trecommefle. Vifono anco molti ritratti;di Carlo quinto pere. ol | 
Ferdinando (uo fratello,che alui fuccedette n ell’imperio; & Malin vi 
ci figliuo4 HHhhh a 
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©) efîrikione del? opere dt lacopo Sanfauino S cultoredì 


Torentino È 


EnTRE, cheandrea Contucci scultore dal monteSanfauino 
hauendo gia acquiftato in Italia,& in Ifpagna nome, dopoll 
Buonarruoto,del piu eccellente scultore, & archi retto,chefol 
fe nell’arte,fi ftaua in Firenze, per fare le duefigure di mam 


dia del Tempio di son Giouanni; gli fu dato a imparare l’arte della scultuti 
vn giouanetto figliuolo di Antoniodi Iacopo Tatti,ilquale bauewa la net 
ra dotato di grande ingegno,& di molta gratia nelle cofe,che facena dirill 
uo, perche conofciuto Andrea quanto nella scultura doueffe il giouaneli 
mireeccellente,non mancò conogni accuratezza infegnarli tutte quelle 


ì dl 


È pdeporea 


if jiolenz 


che dovevano porfi foprala porta, che uolta alla Mifericott 
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ano farlo conofcere perfuo diftepolo E cofi amanhdolo fom- 
mente$tingegnandofi con amorepe diloiouane effendo pariméte ama: 
idicaronoi popoliche douetle non pure eflere eccelléteal pari del uo» 


poi 
sio; machelo douefle pallare digrantutga.: Efuranto l’amore, e bea: 


areciproca fra quefti quali padre,e figli aclojche lacopo no piu del 
qutama del Sanfowinoycomincioin que primiannia eflere chiamato,e co: 
lifaro,efara fempre . - Cominciando dunquelacopo a efercitare, fu tal» 
anteniitato dalla natura nelle:cofe,cheeglifece,che ancora che eglin on 
nloftudio; &diligentiau fafletaluolta nell’operare, fi uedena nondime=; 
piquello,che faceva, facilità, dolcezza,grazia,& vn cerro che di leggiadroz 
mlograto agli occhidegli artefici.intanto che ogni fuo fchizzo;o.fegno,o; 
ngha fempre hauuto una mouentia. &fierezza,ché a pochi fcoltori fuo= 
motgere la natura. Giouò anco pur affai all'uno, &c all’altro la pratica, © 
imicizia;che nella loro fanciullezza, &poi nella gionentu bebberoinfieme 
indreadel'Sarto;& Iacopo Sanfouno,i quali feguitandola maniera mede 


Di 


imnelditegno,hebbero la medefima grazia nel fare,l’uno nella pittura, & 


Mo nellascultura;perche conferendoinfieme i dubbi) dell’arte, e facédo: 


xopo per Andrea modelli di figure, s'aiutauano l'un l'altro fommamente. 
idieciofiauero, nefafede quefto, che nella tauola di san Francefco delle 


Mimichedi via Pentoliniè un’san Giowannieuangelifta, i' quale fu ritratto 


rnbellifimo modello di terra,che in quei giorni:l Sanfouino fece a con 
mnrentiadi Baccio da monte Lupo;pchel' Arte di por santa Maria uoleuva 
tuna fatua di braccta quattro dibronzo invna nicchia.al canto di Or's4 
lchele,dirimpetto a Cimatori, per laqualeancora che Tacopo facefle più 
klomodello di terra, che Baccio}, fu allogata nondimeno piu wolentieri al 
otelupo,per effer’uecchio maeStro,che al Sanfonino, ancora chetufleme 


| fiol'opera (ua, febene eragiouane. ilqualmodello è oggi nelle mani 


iglheredi di Nanni Vnghero;che è cofa belliflima, alquale Nannreflendo 
micoallora il Sanfowino,gli fece alcuni modelli di putti grandi di terra 8% 


Qi inafigura d'un’ san'Niccolada Tolentino,i quali furno fattil'uno, &l'al 


todilegno grandi quanto iluiuo. con aiuto del Sanfouino,epofti alla cap» 
ladel detto fanto nella Chiefa di santo Spirito. Eflendo per quefte cagio 
Niconofciuto lacopo da rutti gl’artefici di Firenze,e tenuto giouane dibela 
hingegno, & ottimi coftumi 5 fu da Giuliano da san Gallo; architetto di 


i lapalulio fecondo,condotto.a Roma con erandiffima fatisfazione la: pcio 


depiacendogli oltremodoleftatueantiche,che fono in Beluedere,fi mifea 
IMlegnarlesonde Bramante architettoanch’eglidi Papa Iulio , che allora te- 
tiail primo lnogo,e habitaua in Beltredere;uifto de’ difegni di quefte:gio 
Wine;& dirondo rilieuo uno ignudoa giacere dì terra, che egli hatewa fata 
!!oilquale teneuaun’uafo perun calamaio :alòpiacque tanto .chelo prefea 
\Kuorire,& gliordinò,che douefletitrar di cerà grande il Laocoonte,ilqua 
ceuaritrarreanco da altri,pergettarne poi uno di bronzo, cioè da Zae- 
ftetiaZachi da Volterra; Alonfo Berugetta Spagnolo, & al uecchio da Bo 


gnosi quali,quando:tutti furono finiti Bramanie feceuederl a Rafael SA 


‘to da Vibino;per fapere‘chi fi fulle di quattro portato meglio. La done fu 


| Fadicato da raffaello che il Sanlonino cofi giouane havelle paflato tutti ghi 


altri 
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altri digranlunga,onde poi per configlio di Domenico Catdin IG: 
fua Bramante ordinato che fi douellefaregittare di bronzo u ho 
e.cofì fattala forma, & gettatolo di metallo,uenne metrasa L ; o 
netto, & datolaal Cardinalelo tennefin’che wife non men Hi NI 
fe l'antico. E venendo a morte,come cofa rariflima lo lafcid allaSi elet 
reniflima di Vinezia , laquale hauendolo tenuto molti anni Ri 
della fala del Configlio de Dieci,lo donò finalmente l’anno; nell’atmario 
al Cardinale di Loreno,che lo conduffe in Francia. Medit fi 
no acquiftando giornalmenteconli ftudij dell’arte nomein Rom I 
molta confiderazione,infermandofi Giuliano da san Gallo aqui în 
uain calain Borgo uecchio , quando parti di Roma,pet uenireaFitmi 
cefte,e mutare aria;gli fu da Bramate trovata una camera pure in Pit 
chio nel palazzo di Domenico dalla Rouere Cardinale di san Chao 
ue ancora alloggiaua Pietro Perugino,ilquale in quel tempo,per Pa A 0 
lio; dipignenala volta della camera di Torre Brigiapierchebaiiili i 
Pietro la bella maniera del Sanfouino,gli fece fare per fe molti modelli da 
ra,& fra gli altri un Chrifto depofto di Croce tutto tondo; con Rd 


tun 


& figure,che fu cofa belliffima, Ilquale infieme con l’altre cofedì quelta ord 


pisa sala ù vr * ir sel ii tutte da M. Giouanùi Ga 
 hogg ‘ enza alla piazza di Madonna, Quel 
fte cofe dico furono cagione che’l Santouino pigliò grandiffima ptaticacoa 
maeftro Luca Signorelli, pittore Cortonefe,con Bremantino da Milano 
Bernardino Pincurichio,cò Cefare Cefatiano,che era allora in pregiopha: 
nere comentato Vitruuio:& con molti altri famofi,e begli ingegni di quell 
età. Bramante adunque defiderando,che'l Sanfouino fulle noto a Papa lu 
lio;otdinò di fargli aconciare alcunean ticaglie. Ondeegli meffoui mano 
moftrò nelraffettarle tanta grazia,& diligenza,che’ Papa,e chiunqueleuid 
degiudicò,che non fi poteffe far meglio. lequalilode, pche auanzaflefe ll 
fo,{pronarono di manierail Sanfouino,che datofi oltra modosalli Qtudij,el- 
fendo anco gentiletto di compieffione,. con qualche trafordine addollodi 
quelli,ché fanno i gionani s'amalò di maniera, chefu:forzato per alute del: 
la uita ritornare a Fiorenza,doue giouandoli l’aria nativa, l’aiuto d'eflecgio 
uane,& la diligentia,& cura de'medici,guarì deltutto in poco cempo.perlo 
che parue a meller Piero pitti; ilqualeprocuraua allora,che nella facciata, do 
ue è l’orivolo di Mercato Nuouo in Frenze fi douefle fare una Noftra Dott 
«na di marmo; che eflendo in Fiorenza molti giouani valenti, & ancorami 
ftri uecchi,fi douelle dare quellauoro a chi di quetti tacefle, meglio unmor 
dello. La douefattonefareunoa Baccio da Montelupo, un'altro aZacché 
ria Zati) da Volterra,che era anchegli,il medelimo anno ; tornatoaFiota 
za, un'altro a Baccio Bandinelli,& un'altro al Sanfouino:poftiin giudizio, 
da Lorenzo Credi pittore eccellente,&perfona di giudizio,& di bontà daro 


l'honore,& l’opera al Sanfouino,& cofi dagl’altti giudici,artefici, 8 inten 


denti. mafebene glitu percio allogata quefta opera, fu nondimeno indu 
giaro tanto a prouedergli,e condurgli il marmo, per opera, & inuidia d'Aué 
rardo da Filicara;ilqualefauorina grideméte il Bandinello, & odiava ils 
fowino,che veduta $llalur ghezza,tu da altri Cittadini ordinato,che dla 
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Lirévno degl'Apoftoli di marmo gradi che andauano nella Chiefa di sita 
iiadelFiore. onde fatto il modello d'un san lacopo:ilquale modello heb 
ke,finito che fu l’opera, Mefler Bindo Altouiti > comincio quella figura, 
pcontinouando dilauorarla con ogni diligentia& ftudio, la condufle a fi 
intoperfettamente,che ella è figura miracolofa,e moftra in tutte fe par- 
jefereftatà lanorata con incredibile ftudio,e diligétia,ne panni, nellebrac 
iaemani traforate,& condotte con tanv'arte,dc contanta grazia, che non 
jpionel marmo veder’ meglio . onde il Sanfouino moftro in che modo fi 
riadano'i panni traforati,hawendo quelli condotti tanto fottilmente ; & 
jtatutalijche in alcuni luoghi ha campato'nel marmo lagroffezza chel na 

Imificile,e che vuole gran tempo;e pacienza a'uolere; cheriefca in modo, 

temoftrila perfezzione dell’arte, laquale!figura è ftara nell'opera da quel 

impo che fu finita dal Sanfouinofin*a l’anno 1565. nel qualtempo,del mefe 

{Dicembre fu mefla nella Chiefa di santa Maria del Fiore, per honorarela 

initadella Reina Gionanna d’Auftriajmoglie di don Francefco de’ Medi È 
(Principe di Fiorenza;e di Sienna. Doue è tenuta cofa rariflima ; infieme cò i 
plate Apoftoli pureidi marmo;fatti a concorrentia da altri artefici, come 

derto,nelle ite loro. 

‘feceinquefto tempo medefimo;per Meffer Giouanni Gaddi una Vefie= 


rdimarmo in furun nicchio,belliffima, fi come era anco il modello cheera ni 


hala Meller Francefco Montetiatchi,amico di quefte arti,e glimandò ma ii 
Kprlinnundatione del fiume d'Arno l’anno 1558.Fece ancora un putto di s 
pp un Cecero belliffimo quanto fi può,di marmo; per ilmedefimo mi 


Ifiauanni Gaddiicon'moltaltre cofe,chefono in cafa fua,& a Meffer Bindo 


fléniti,fece fare un camino di speta grandiflima,tutto di macigno intaglia 
ndiBenedetto da Rouezzanb,chefu poftonelle cafe fue di Firenze: doue 
ISinfouino fece fare una toria di figure piccole per metterla nel fregio di 
titocamino,con Vulcano, & altri Dei, che fu cofa rariffima: ma molto più 
kglifono due putti dimarmo che erano fopra il fotnimento di quefto ca- 
nino;iquali‘tenenano alcune arme delli Altouittin mano; i quali ne fono 
htilevati dal Sig:don Luigi di Toledo;che habitala cafadi detto M.Bindo; 
Upoltiintorno a una fontana nel fuo giardinoin Fiorenza dietroa frati de 


Stil: vue altri putti pur di marmodi ftraordinaria bellezza fono dimano 


giklmedeimo in cafa Giovanfrancefco Ridolfi,i quali tengono fimilmente 


Ù . . e . . 
Mame, Le quali tutte opere feciono tenere il Sanfowino da tutta Fioren- 
&&daquelli dell’arte eccellentiffimo,e graziofo maeftro,per lo che Giovî 
NBartolini,havendo fatto murare nel fuo giardino di Gualfonda una cafot 


nuolfecheil Sanfonino gli facefle di marmo un Bacco giouinetto, quanto 


umo,perche dal Sanfowino fattoneilmodello,piacque:ranto a Giouanni, 
defattogli confegnate ilmarmo,Tacopo lo comincio con rantavoglia; che 
“tindo volata con le'mani,e cò l’ingegno:studiò dico quelt opera dima 
Utta,pet farla perfetta,che fi mifea ritrarredalumo,ancor chefufle di vere 
tounfiro garzone,chiamato Pippo del Fabbro; facendo [tare ienudo buo- 
tepaîte del giorno. Ilquale Pippo farebbetiufcito valente huomo, perche 
Isforzatiacon ogni fatica d’imitareil maeftro, 


unlefanelle pieghe,& in fulembi,e nella fine de wiuagni del panno: mo» Ù 
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«Ma ò fàffelo tarenudo,e con la telta fcopertain quella ftagiohe,o pil 
troppo ‘tudiarese patir difaginon tu finitoil Bacco,che egli AO 
lamaniera del farel’attitudini,& lo mo&rò, percheun giorno. che "e i 
«dirottamente,chiamando.il Sanfonino pippo, & egli non ratennie | 
-uidde poi falito fopra il tetto.in cima d’un camino ignudo; che facey # Ì 
tudinedel fuo Bacco. altre uolte pigliando lenzuola, o altri panni ” an 
quali bagnati fe glirecaua adoffo all’ignudo,comefuffeun vedi N 
ò cenci,& acconciauale pieghe; poi lalendo.in certi luoghi ftrani Pte 
rdofiinattitudmihor d'una, hord'altra maniera, di Profeta, d'Al olo 
soldato; d'altro, fi faceva ritrarre, ftando cofi lo {pazio di due Neo È 
fauellare,e n6 altriméti,che le fulle [tato unalftatua imobsag i ii 
li piaceuoli pazziefece il pouero Pipposmafopratutto mai nd Gpordi 
‘ticarcil Bacco,che hauea fatto il Sanfouino,fenon quandoin pochianif 
«mori Ma tornando alla ftatua,condotta che fu a fine fu tenutala piubell 
©opeta;che fulle mai fatta damaeftro moderno; attefo chel Sanfovino mos 
ftrò inefaunadifficalrà,non piaufata,nel fare piccato intorno intorno 
braccio in ariache tieneuna tazza del medefimo marmo traforata traledid 
tastantofottilmenteche fe ne tien molto pocosoltre che per ogniuerlo,eti 
to ben’difpofta,& accordata quella attitudine, & tanto ben proporzionate] 
&bellelegambe; & le braccia,atraccatea quel torfo,che pare nel uederlo,& 
toccarlo molto piu fimile alla carne. Intanto che quel nome cheglhydi 
chi lo uede fegli conviene; & ancor molto piu, Quelt’opera dico,finitaché 
fusmentrechevifle Giouanni,fu uifitatain quel cortile di Gualfondadiut 
ti vterrazzani;eforefieri,e molto lodata. dl 
È Ma poi eflendo GiouannI morto, Gherardo Bartolini fuo fratello;lado-! 
nò al Duca Cofimo,ilquale come cofarara, la tiene nelle fine ftanze condi 
trebelliffime ftatue,chehadimarmo. Fecealdetto Giouanni un Crocifl.! 
fo dilegno molto bello;che è in cafa loro,e molte cole antiche; & dimandi 
Michel. Hauédofi potl’anno 1514. a fare un ricchifli. apparato in Fiorema 
perla venuta di Papa Leone X. fu dato ordine dalla Signoriase da Giuliano] 
de’ Medici,che fi facelero molti archi trionfali di legno indiuerfi luoghidel 
ta città. Ondeil Sanfouino,non folo fecei difegui di molti; ma tollein coml 
pagnia Andrea del.Sarto,a farcegli teMotatacciata di santa Mana del Fior! 
re,tutra di fegno,con ftatue,e con iftorie, $ ordine d’architettura;nel modo 
apunto;che farebbe bei fatto,ch’ella lele, pertorne nia quello; che vièdi 
componimento,& ordine Tedefco. perche melloui mano(pernon dire ho! 
ra alcuna cofa della coperta ditela,che per san Giouanni,& altre felte folea| 
niffimefoleuacoprire la. piazza disanta matia del Fiore, & di ellosan GIOW! 
ni,eflendofi di cio inaltro luogo fauellato a baftauza) dico, cheforto quelei 
tende harieua ordinato il Sanfouino la detta facciara di lauoro corinio: 
che fattala aguifa d'arco trionfale, hauecua meflo fopra va grandiflimo mb 
famento,da ogni banda le colonne doppie,concerti nicchioni tra loro,pit 
nidi figuretutre tonde, che figurauano gl’Apoftolize fopraerano alcune! pnfama; & mentre che faceua quefte ftarue; fecela pianta, & model- 
fiorie gratidi di mezzo tilieuo,finte di bronzo, di cofedel uecchio reftamen Tri cominciò afare murare la Chiefa disan Marcello de'frati de Set- 
to, alcunedelle qualiancora fi ueggiono lungarno in cafa de’ Lantie du pberacerto belliffima, -Etfeguitando d'eflere adoperato nelle cofe d'ar= 
Sopra feguitauano gl’architraui,fregi,& cornicioni,che HAMIRIROT d; | ttura,fece a Meffer Marco Colcia una loggia belliflima falla ftrada che 
| Iliii 
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fefovari,e belliflimi frontespizij. Negl'an goli poi degl’archi, nelle gros- 
igisefotto,crano ftorie dipinte dichiaro {curo di mano d’andrea del Sar 
pebellifsime » Ein fomma quefta opera del Sanfonino tu tale, che ueggen 
aPapa Leoneidiffe;che era un peccato,che cofi fatta nonfuflela uera fac- 
diadiquel Tem pio,chefuctominciata da Arn olfo Tedefco. Feceil mede 
{noSanfovinio nel derto apparato per lau enuta di Leone X. oltre la detta 
iiiata;un cauallo di rondo rilieno,tutto di terra,e cimatura, fopra un bafa 
uiitomurato;in atto di faltare,& con unafigura fotto di braccia nowe. 

ligualeoperafufatta con tanta brauura;efierezza,che piacque, e fu molto 
pia daPp. Leone. ondeeffo Sifouino fuda lacopo Saluiati menato a ba 
piter piedi al Pp.che * fecemolte carezze.Parti to I Pp. di Firéze,& abboc 
diofia Bologna con il Re Francefco primo:di Francia, fi rifolue torn arfene 
firenze, ondefu dato ordineal Sanfouno, chefacefle unarco trionfale al 
hpottasan callo. onde eglinondifcordando punto da fe medefimo. lo corìa 
lifefimileall’altre cofe che haueta fatte, cioè bello a marauiglia,pieno di 
hiusediquadri di pitture ottimamente lauorati. Hauendo poi delibera 
sia Santità che fifacefle di marmo la facciata disan Lorenzo:mentre che 
sperava da Roma Raffaello da Virbi no,& il Buonarruoto: il Sanfoumno 
{dine del Papa, fece un difegno di quelfa .ilquale piacendo aflai ne fu fat 
Nifireda Baccio d’Agnolo un modello di legno belliffimo. E in tanto havé 
inefatto un'altro il Buonarruoto;fualui,& al Sanfouino ordinato,chean 
fiferoa Pietra Santa. Doue hauendo trovati molti marmi; ma difficili a cò 
lirfipetlono tanto tempo,che tornati a Firenze trouarono il Papa partito 
prRoma. perche andatigli amendue dietro coniloromodelli,ciafcuno da 
pisgiunfeapunto lacopo,quando il modello del Buonatruoto:fimoftra 
hasua Santità in Torre Borgia. ma non gli venne fatto quello che fi penfa 
kptrciochesdone credeua di douere almeno fotto Michelagnolo far parte 
hiquelleRatue,cheandanano indetta opera; hauendoghenefatto parole il 
lpsedatogliene intenzione Michelagnolo,s'auide giunto in Roma che ef 
hBuonarruoto uoleua eflerefolo. Tuttauia;eflendofi condotto aRoma, 
}inontornarlenea Fiorenzain uaho; fi rifolue fermarfiin Roma; e quiui 
tendere allascultura;& architettura. E cofihauendo tolta a fare per Gio 
Waftancelco Martelli Fiorentino una Noftra Donnadi marmo, maggiore 
Ginaturale,la condufle belliflima col putto in braccio. E fu pofta fopravn 
Alutedentro alla porta principale disanto Agoftino,quandos’entra a man 
Mu; Ilmodello di cerra della quale ftatua donò al Priore di Romade' Sal- 
Natiche.lo pofein una cappella del {uo palazzo,fulcanto della piazza di si 
Hero al principio di Borgo nuouo. Fece poi,non paffo molto perla cappel- 
ichehanevafacta fare il Reuerédiflimo Cardinale Albonten fe,nella Chie 
kdeliSpagnuoli in Roma;fopra l’altare,una tatua di marmodi braccta 4. 
ttamodolodatiflima,d'un’san Iacopo,ilquale ha una mouétia molto gta 


It j& è.condotto con perfettione; &giuditio , onde gliarecò granidi- 
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uaa Roma,a Ponte Mollenellatiia Appia,perla compagniadel Croci \ndo Dio percaftigo di quella città,e per abaflare la fuperbia delli habi- 
della Chiefadisan Marcello un’Crocififlodileghoda portate a proce iO "idizoma spermifle che uenifle Borbone con l’efercito afei giorni di 
molto. pratiofos& per Antonio Cardinaléidimonte; comiriciduna n Di, i01527. € che fuffe melo a faccho;e ferro,e fuoco tutta quella città. 
bricaalla {ua wigna,tuor di Roma inful’acq uavergine. E forà N; nil quale rouina,oltre a molti altri belli ingegni,che capitarono male, fu 
di Iacopo un molto bel ritratto.di marmo,di detto Cardinal vecchiodil fail Sanfonino a partirfi con fuo gran danno di Roma;&afuggirfiin 
te,chehoggi è nelpalazzo del Signor Fabiano al Monte san Sauito topa i wiaper indi paflare in Francia a feruigi del Re,doueera gia ftato chia- 
porta della camera principale di sala. fece fateancora la caladi Meller iu * Ma trattenendofi in quella città, per prouederfi molte cofe, che di 
Leoni molto comoda;& in Banchi un? palazzo,che.é dalla cafade Gaddi Î meet fpogliaro, e metterfi a ordine , fu detto al Principe Andrea Griti; 
quale fu po1compero da silippo Strozzizchecerto è comodo;ebellifimo dl huleeramolto amico alle uirtu,che quiui era Jacopo Sansouino. onde ve 
con molti.ornamenti»: Efendofiin quefto tempo; coltauoredì Papa led min defiderio di parlargli,perche a punto in que giorni Domenico Car 
neleuato fula natione Fiorentina;aconcorrentia de Tedelchi, ScdelliSyAifiialeGrimani gli hauewa fatto intendere, che’ Sanfouino farebbe ftato a 
gnuoli,& de Franzefi, i quali hanucuono'chifinito,& chi cominciatointà npofito per lecupole di san marco,lor’Chiefa principale,lequali, & dal {6 
male Chiefe delleloro nazioni;&quellefatte,adornate; e cominciaterifiifiinito debole, &dalla wecchiaia,e da elere maleincatenate,erano tutte ap 
ziare folennemente,hlianewachieftò di poter fare ancor’ efla una Chie pkminacciauano rouina: lo fece chiamare. E dopo molte accoglienze,e 
Di chehauendo-dato ordineil Papa a Lodouico Capponi, allora Conf lnghiragionamenti hauuti,gli diffe,chewoleua,ene lo pregaua, che ripa- 
della natione. fu deliberato;che dietro Banchi al principio di (trada ul Mifiyfellarouina di quefte Tribune; ilche promife il Sanfouino di fare, e ti- 
fallariva del Teuere,fifacelfe una grandiffima Chiefa,e fi dedicafleasi GM padiarui, è cofiprefoafare quell'opera,uifece mettere mano; & accomoda 
uanni Batifta;laquale,per magnificenza,grandezza,(pefa,otnamenti;diBiMfiyutel'armadure di drento,& farro trauate;a guifadi-ftelle, puntellò nel 
gno,quelladi tutte l’altie nazioni ananzafle.. Concorrendo dunque infelifiuodel leeno di mezzo tuttii legni,che tencuano il cielo della Tribuna,et 
redifegni per quell'opera, Raffaello da Vrbino, Antonio dasan Gallo,&BiliMorcortine di legnamilericinfe di drento;in guifa,che poi di fuora, & con 
dallarre da Siena,&il Sanfonino;ueduto chel Papahebbeidifegnidimtiifiamediferro tringendole;& rinfiancandole con altri muti, & difotto fa- 
lodò,come migliore,quello del Sanfouino;perhauereegli oltre all'alte@iifindo nuovi fondamenti a pilaftri,che lereggeuano;le fortificò, & aficurò 
. Lefatto fu quattro canti di quella Chiefa,p ciafcuno unatribuna, &nelnelifir&mpre. Nelche fare fece tupire Vinezia,e reftare fodisfatto,non pure 
zo una maggiore tribuna,fimile a quella pianta,che SebaftianoSerlio,plficittiseche fis piu;a quello sereniffimo senato;rendè tanta chiarezza della 
nelfuofecondolibrodiarchitettura, laonde concotrendo; col uoleredi ituluache eflendo (finita l’opera)morto il Protomaeftro de signori Pro 
Papa tutti i capi della natione Fiorentina,con molto fauore del Sanfouindfifiinori disan' Marco,che è il primo luogo,che danno quei signori agli ini- 
fi cominciò a f6dare una parte di qlta,Chiefa lunga tutta 22: canne. Mandilffiniieri & archicerti loroylo diedero a lui con la cafa folita,& con prouifio- 
ui eflendofpatio,e uolendo purfarelafacciata di detta Chiefainfalla ditillffialai conveniente. 
‘tura delle cafe di ftradaTulia;erano neceflitati entrare nel fiumedel Tenete Ladoneaccettatolo il Sanfouino ben uolentieri,& fermato l’ani mo, di- 
almeno quindici canne. ilche piacendo a molti, per ellere maggiorespelol intecapo di tuttele fabbriche loro;con fuo honore,& commodo. Fece dii 
piu fuperbail fare i fondamenti nel fiume, si mifemanoafatli,e vi(peleiffiprimamente;la fabbrica publica della Zeccha, laqualeegli difegnò, & 
piu di quaranta mila fcudi,che farebbono baftanti a fare la meta della muli Mtidentto'con tanto otdine,&'comodita; per feruitio, e comodo di tanti 
«glia della Ghiefa; Intanto il Sanfowino che era capo di queftafabbrica, malfmifattori,che non è in luogo nefluno un’Eratio,tanto beneordinato; ne 
tre che di mano in mano fi fondaua,cafcò,& fattofi male d'importanza, AMifmmaggior fortezza di quello ; ilquale adornò tutto con ordine ruftico, 
cedopoalcunigiorni portare a Fiorenza,per curarfi, lafciandoaquella dlfibiobello. ilqualemodo né fi effendo ufato primain quella città,relè ma- 
ra,comes'è detto,perfondareilrefto Antonio da san Gallo. Manonenifhiglizafai agli huomini di quelluogo. Perlo checonofciuto l'ingegno 
molto,che hauendo,per la mortedi Leone perduto la natione uno apogpilffelinfonino effete pet feruitio di quella città,atto aogni loro bifogno, lo 
figrande;& un Principe tanto fplendido,fi abandonò lafabrica,perqualifiionoattendere molti anni alle fottificationi dello fratoloro: Ne paflò 
duro lauita di Papa Adriano VI. poi creato Clemente, per feguitareilm Mlo;che feguito perordine del Configlio de Diceci,la bellifima;& ricchis 
. defimo ordine;e difegno,fu ordinato cheil Sanfowinoritornafie&leguifimAbrica della Libreria di san Marco incontroal palazzo della signoria, 


fe quella fabrica,nelmedefimomodo chel’haueua ordinataprima,ecoli Afmtatoordine d intaglio, di cornici,di colonne, capitegli,& mezzefigure 
Agitutal'opera,cheè una marauiglia.E tutto fièfatto fenza rifparmio niu 


rimeflo mano a lauorare, &intantoegli prefeia fare lafepoltura del Ca Apt: 

nale d’Aragonia,8quelladel Cardinale A ginenfe,& fatto gia delie Mdifpela; onde cofta infino ahoggi cento so. mila ducati, & è'‘tenuto mole 
lanorareimarmiper gli ornamenti:8fattimolti modelli perle figure, Ml pregioinquella città per eflere piena di ricchiflimi pauimenti, di ftuc- 
uagia Romain poter fuo;& faceua molte cofe per tutti quei signori inpaMitdi ftorie,per le fale di quelluogo; & fcale publiche adornate di uarie 


a SO, 


TAI 


del 


I 


Cd 


Us 
sd 


a 


a 


PO 7 TE 17 &©@ 1 ei 3 Li 
al È ” 
; { $ È : ba sl 7 Cala wi 


bg” 
r| 
t9 
L_* 
‘b 
ie 
Hi 
[3 
i» 
La 
‘6 
E 
i» 
[iS 
> 
de 
Sa 
I 
Ra: 
» 
si 
d 
z 
S 
Frei 
d. 
% 
ka 
Ca 
i 
% 
* 
n 
3 


cda 


& 
i 


LN i 
fi 


cd 


\ u LL 

74 
tantiflime, qual Mute, come s'è ragionato nella uita di Batifta Fraco, oltre a molte altre bel SI 
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nondimeno di maniera,chein pochianni fece quel profitto,cheli 
le fue opere di mezzo rilieuo,che fono nelle fabriche della Libreria $e lov. 
gia del campanile di san Matco, nelle qualiopere fi portò tantobers 
potè poi fare da fe folo le ftatue di marmo,ei Profetiche lauorò 
alla Madonnadi Loreto. 

Fuancora difcepolo del Sanfouino Tacopo Colonna,che moria Bolani 
gia trenta anni fono lauorando un’opera d'importanza. Coftui fere Li 
-nezia nellaChiefa di san Saluadore un san Girolamo di marmo ignudo il 
fi vede'ancorain una nicchia intornoall’organo;che fu bella figura,&mai 
to lodata; &a santa Croce della Giudecca fece un’ Chrifto, pure ignudodi 
marmo,che moftrale piaghe,con bello artifizio;& parimente a san Giova 
ni nuouo,trefigure,santa Dorotea,santa Lucia,& santa Catherina; Erindî 
ta Marina fi vede difua mano un cauallo con un Capitano armato (opra, li 
quali opere poffono ftare al pari con quante ne fono in Vinezia, È 


bene, ché 
,come fidi 


In Padoua nella Chiefa di santo Antonio, fece di ftuccho detto fanto, esa 


Bernardino ueftiti. Della medefima materia fece a Mefler Luigi Corner! 
vna Minerua;una Venere,& una Diana,maggiori del naturale;e tuttetone 
de. Dimarmo,un Mercurio;e di terra cotta un Marzio 1gnudo,egiouinet 
to,che fi cana vna fpina d’un pie;anzi,moftrido hauerla cauata,tienecouna 
manoil pie,guardando laferita,& con l’altra pare che uoglia nettatelafiia 
ta con un panno. laquale opera,perche è la migliore,che mai facelle coli, 
difegnail detto Mefler Luigi farla gettare di bronzo. Al medefimo feceui 
altro Mercurio di pietra;ilquale fu poi donato al Duca Federigo di Manto} 
ua, 

! Fu parimente difcepolo del SanfouinoTiziano da Padoua,scultore;ilqui 
le nella loggia del campanile di san Marco di Vinetia,fcolpi di marmozlew 
nefigurette;& nella Chiefa del medefimo san Marco fi uede purdaluilol 
pito,& gettato di bronzo un bello,e gran coperchio di pila di bronzo, nel 
cappella di san Giouanni. Hauewa coftui fatto la (tatua d'un san Gioune 
ni,nelqualefono i quattro Euangelifti,equattro ftorie di san Giouannid 
bello artifizio,per gettarla di bronzo: mamorendofi d’anni trentacinque 
rimafeil mondo priuo d’un eccell. eualorofo artefice. E di manodi coltui! 
la uolta della cappella disanto Antonino da Padoua,con molto riccho par 
timento di ftuccho. Haueua cominciato per la medefima un ferragliodidi 


ti gettati molti pezzi,cheriufciuano belliflimi;e fatte le cere per moltialtr, 


Quando coftui fi mori;erimafe perle dette cagioni ogni cofa adietro. Im | 
defimo Tiziano, quando il Vafari feceil gia detto apparato, peri Signore 


laicompagnia della Calza in Canareio;fecein quello alcune ftatue di tetta; 
emoltitermini. E fu molte volte adoperatoin ornamenti di scene , tea 


archi,& altre cofe fimili,con fuo molto honore;hauédo fatto cofe tutte pi 1 


ned’inuenzioni,capricci,e uarietà;e fopratutto con molta preftezza ‘ 
Pietro da Salo fu anch'egli difcepolo del Sanfowino . & hauene 
aintagliare fogliami infino allafua età di tréta anni, finalmére aiutate 


puino,ch 


uedeni i È l 
nel se tudio idimaniera,chein due anni faceua da fe. come ne fanno tede al 
te 


(uo 
glo ffatua 


fece 
a lode. ilquale,come fi dira,fu anch'egli difcepolo del Sanfouino.. 
fiquali figure 
fyireche E 
uGiuftitia/una Fortezza;e la ftatua d'un Capitano generale dell armata 
Vnitiana,condotre con buona pratica. Fece ancora la ftatua d'una Iuftitia 
lhi bella attitudine; & buon difegno,pofta fopra una colonna nella piaz 
idiMutano;&e un’altra nella piazza del-Rialto di Vinezia; per foftegno di 


que archi di bronzo;cheerano pieni di ftorie di quel santo, con altre figure 
imezzo;e baflo rilieuo: ma rimafe anco quefto,per la fua morte imperfetto) 


e per difcordia di coloro;che haueuano curadifarla fare.Et n’eranogiale: gi 
Msn Saluadorein Vinetia. Fece un Mercurio al pergamo di palazzo di 


Jo durato 
dalS8 | 


quino! 
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egl'infegnò,fi diede a fare figure di marmo. Nelchefi compiac- 


copere allai buone;chedifua mano fono nella tribuna di san Marco. 

d'un marte maggiore del naturale,che è nella facciata delpalazzo 
blico. laquale ftatua è in compagnia ditrealtre di manodi buonr artett- 
ancora nelle ftanze del Con figliode X. due figure,una di mafchio,et 
feminazin compagnia d’altre due fatre dal panefe Caranco;fcultore 


fono per ornamento d’uncamino. Fece oltre cio, Pietro tre 
fono afarito Antonio maggiori del vino, & tutte tonde; efono 


plapietra,doue fifanno i bandi publici, che fi chiama il Gobbo di Rial= 
nilequaliopere hanno fatto coftui conofcere per boniffimo fcultore è 
hPadovanel Santo fece una Tetide molto bella, & un Bacco, cheprieme 


ngrappol d'unain'una razza, 8quelta,laquale fula piu dificile figura , che 


mificelle,& la migliore;morendo lafsd a fuoi figliuoli, che l'hanno anco- 
nincafa, per venderla a chi meglio conofcerà;e pagherà le fariche,che in ql 
ifeeilloro padre. i 

fuparimente difcepolo di Iacopo Aleandro Vittoria da Trento, fculto 
rmolto eccellente, amiciflimo deglitudi},ilquale con belliffima manica 
rlamoftroin molte cofe che ha fatto; cofi di ftuccho,come dimarmo; ui- 
imad'ingegno;e bella maniera,eche le fue opere fono da effere tenute in 
igio; E dimano di coftui fono in Vinezia alla porta principale della Li- 
itiadi$, Marco duefeminonedi pietra alte palmi 10. una, che fono mol 
nbellsgratiofe,sc da eflermotto lodate: Ha fatto nel Sito di Padoua alla fe 
pliuraConterina quattro figure; duoi fchiani,o uero prigioni co una Fa- 
m&una Tetis,tutre di pietra; & uno Angiolo piedix: alto 11quale è ftàto 
plrofopra il campanile del Duomo di Verona; cheè molto bella ftatua , & 
iDalmantia,mandò pure di pietra, quattro Apoftoli nelduomo di Treu al 
tdinigue piedi l’ano:fece ancora alcune figure d’argento per lafcuoladisan 
Gonanni Euangelifta di Vinetia, molte gratiofe,lequali erano tutte di.ton- 
bvrlieno, & un san Teodoro d’argento di piedi duestutto tondo;lauorò 
dimatmo nella cappella Grimana a san Sebaftiano due figure,alte tre piedi 
lita, &'aprelo fece una Pietà;con duefigure di pretratenutebuone,che fo 


‘tMarco;che rifponde foprala piazza,tenuto buonafigura. 


I Rasa Francefco della Vigna;fece tre figuregrande quanto il naturale,tut 


tdipietta,moltobelle,gratiofe,& ben'condotte santo Antonio; san Se- 
itiano, ge santo Rocco, & nella Chiefa de Crocichieri, fece di ftucco due 
Uurealte fei piedil’una,potteall'altatemaggiore,molto belle, & dellame 
‘'mamateria fece;come gias'è detto, tutu glirornamenti che fono nelle 
Volte delle fcalennoue delpalazzo di san Marco/comuari partimenti di ftuc 


[UP 


Cidowe Batifta Franco,dipinfepoineuani;doue fono le ftorie;lefigure,$c 
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le grottefchecheui fono, Parimente fece Aleandro quelle delle lcaledd 
la Libreriadi san Marco,tutte opere di gran fattura: & ne’ frau thimoriug 
cappella, & nellatanoladimarmo,che ébelliffima, e grandiflima; Alu] 
‘ione della Noftra Donna di mezzo rilieuo,con:cinquefigurone abalfo.ch 
hanno del grande,efon fatte con bella maniera;,graue,&ubello andatedì 
‘ni,jecondotte con diligentia .. Lequali figureidi marmo fono san Teronind 
san Giouanbatifta,san Pietro, santo Andrea; esan Lionardo,, alte (ep 
l'una,ele migliori di quanteopereha fatto infin’a hora, Nel finimentodi 
quetfta cappella ful frontefpitio,fono due figure pure di marmo, moltognl 
‘tiofe; e alte otto piedi l’una.il medefimo Vittoria ha fatto molti tittattid 
marmo,e belliftime:refte;& fomigliano,cio è quelladel Signor Giouanbi 
fta Feredo,pofta nella Chiefa disanto Stefano;quella-di Camillo Treno 
\Otatore,pofta nella Chiefa disan Giouanni;e Polo il clarifsimo Maccni 
‘nio Grimani,ancheglipofto nella Chiefa di san Sebaftiano:&in sanGim 
“gniano il Pionano di detta Chiefa. Ha parimente ritratto Meller Ande 
Loredano,M. Priano da Lagie, & dua fratelli da Ca pellegrini Oratori;col 
‘M.Vincentio;& M.Giouanbatifta; & percheil Viittoriaè giouane,elauorà 
volentieri,uirtuofo;affabile, difideroto d'acquiftare nome,e fama,& infor 
magentilifsimo, fi puo credere ché vivendo fihabbia a vedere di lui ogg] 
giorno bellifsime opere, e degne del fuo cognomie Vettoria:e che unuendi 
habbiaa eflere eccellentifsimo scultore,e meritare fopragl'altri.diquel pi 
fela palma. ai oli 
Ecciancora un Tommafo da Lugano scultore,che è ftato anch eglimoli 
tianni col Sanfonino,& ha fatto con lo fcarpello molte figure nella Libri 
di san Marco in compagnia d’altri;comes'è detto; & molto belle. E porn 
tito dal Sanfouno ha fatto da feuna Noftra Donna col Fanciulloin bri 
&ca piedisan Giouannino;che fono figure tutte e tredili bellafonmaRA 
dine, & manierayche poflono ftarefra tutte l’altre ftatue modernebellei d 
fonoin Venetia . laquale opera è pofta nella Chiefadi san Baftiano, En 
tefta di Carlo qninto Imperatore,laquale fece cotui di marmo deenn] 
fu,è tata tenuta cofa marauigliofa,e fu molto grata a sua Macftà. pr 
Tommafo fi è dilettato piu tofto dilauorare di ftuccho,chedi paratie] 
zo;fono di fua mano infinite bellifime figure, & opere fatte su de 
materia in cala diuerfi gentil'huomini di Vinetia, e quefto balti haue 1 
odi lui. P sol 
Finalmente de Lombardi cirefta a far memoria di Iacopo Breli0A] 
wanedi 24. anni che s'è partito non è molto dal Panarea] fe 
faggio sfiori tia ppm " sr smetta or Îà Brefcia IU Me lanze del Con figliode'Dieci. Ritraffle dimarmo il Cardinale Bem- 
li pan sa : sla don ubi rs) male {tudia, e viuelì vedrai Contatino Capitan generale dell’armata Viniziana . iquali ambi= 
È a gain patticolarmentene PREDA ii afidi fpiritolo, € i belliWlBftelono in santo Antonio di Padoua,con belli,e ricchiornamenti atorno, 
no anco di fuamano cole maggiori,e migliori, Mila medefima città di Padoua in san Giovanni di Verdara è di mano del 


] MI ES . . ù 
quer ce (caniè Mato difcepolo del Sanfouino: Bartolomeo Amin simo ilritratto di Mefler Girolamo Gigante Iureconfulto dottiffimo. 
De noftri Tofca i i'inezia ha fatto in santo Antonio della Giudecca il ritratto naturaliffi= 


stalli ‘opera S'è pia fatto memotA] 
iFi i ein moluluoghi di queft'opera s'è gia "o Ì | 
cri Ni i Pride în Mininidyepoi in Padow pe ‘ 1 elGiultiniano, Luogotenente del gra Maftro di Malta, e qllo del Tie- 
oftu: dico la Mn Paco, delqvi 
in cala 
Marco da Mantoua ec cellentiflimo Dottore di Medicina, 


JACOPO SANSOVINO €; 


jeon grandiffimo gigante nel fuo cortile di un pezzo di pietra,&la fuafe 
l'tora,conmolre ftatue. Dopo uenuro | Amannatoa Roma l’anmo 1550... 
isthoallogare da Giorgio Vafari, quattro ftatue di braccia quattro l’u- 
ilimarmo,per lafepoltura del Cardinale de’ Montivecchio,laquale Papa 
\loterzohaueua allogata a elo Giorgio nella Chiefa di san Pietro a mon: 
prio,come fi dirà;lequali ftatue furono tenute molto belle ; perche hauen- 
fglil Valari pofto amore, lo fece conofcere al detto Iulio terzo; ilquale ha 
indoordinato quello fulle da fare lo fece metterein opera, e coli ambidue 
nil Vafari,el’Amannato per un pezzo,lauorarono infieme alla vigna. 
Iinon molto dopo,che il Vafari fu venuto aferuire il Duca Cofimoa Fio 
maellendo morto il detto Papa. l’Aman nato,che fi trowaua fenza lauo- 
ikin Roma da quel Pontefice eflere male Itaro fodisfatto delle fue fatiche 
lileal Vafari,pregandolo;che come l’haueua aiutato in Roma, cofì uoles 
lutarloin Fiorenza appreffo al puca. R 
f' Ondeel Vafari adoperandofi in cio caldamente, lo codufle al feruizto di 
nEccell, per cui hamolte ftatue dimarmo,e di bronzo, cheancora non 
Di operalauorate perlo giardino di Caftello, hafatto due figure di bra 
imaggiori del uino. cioè Hercole,che fa {coppiare Anteo, alquale Aateo, 
noce dello spirito,efce acqua in gran copia perbocca. Finalmente ha cé 
hol'Aminato il Coloflodi Nettunno di marmo che èin piazza, alto brac 
udicciemezzo. Ma perche l’opera della fonte,a cui ha da farein mezzo 
lktoNettunno nonè finita, non ne dirà altro. Il medefimo Amannato; 
Mearchiterto,atrende,con fuo molto honore,elode alla fabbrica de Pit+ 
Wella quale opera ha grande occafione di moftrare la virtu, & grandezza 
nino fuo;e la magnificenza,e grande animo del Duca Cofimo. 

Diimolti parcicolari di quefto scultore; ma perche mi èamico: & aliri fe 
tno,che intendo ferie le cofe fue, non dirò altro,pet non mettere mano 
Iuelloche da altri He meglio,che io forfe non faprei raccontarlo. i 
Relaci per ultimo de dilcepoli del Sanfouino a farmentionedel Danefe 
Gneo (cultore da Carrara;ilquale ellendo anco piccol fanciullo ftettecé 
folhia Vinezia, e partitofi d'anni 19.dal detto fuo maeftro,fece da perle in 
tnMarco un fanciullo di marmo,& un san Lorenzo. nella Chiefa de'frati 
Minori, a san Saluadore un'altro fa nciullo di marmo; & a san Giouanni, e 
Molaftatua d’un Bacco ignudo , che preme un grappol d'una, d’unauite; 
lesaggira intorno a un tronco,che ha dietro alle gambe. laquale ftatua è 
bgiin cala de'Mozzanighi da san Barnaba. Halauorato molte figure per 
Libreria di san Marco,e perla loggia del Campanileinfieme con altri, de' 
pi edifopra fauellato . & olt=ele dette, quelle due che gia fi dille effere 
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‘cipanco fia gamento gue fa detta perte fata pal nolo pos, RIONE | 

i nefe nel cortile della Zeccha di Vinezia,fopra MERO 
toin Veronaasanta Anaftafia una cappella di marmi ricca, &cconfigyr i a del Sole ignuda .in.cambio della ai it LU | 
FmnoqueSignori una Iuftitia, mail Danefe confiderò che in quelluo- \ | Via 
MY sole è più apropofito . Quefta ha una vergha d’oro nella mano man- SI 
uifatada qualit yunoscetro nella deftra,a fommo alqualefece un’occhio,.&i razzi fola i ni 
Kaito alla cefta,& fopra la palla del mondo, circondata dalla ferpe, che A 
mezzo largo mifneinbocca la coda,con alcuni Migpeciad nio per detta palla, genera- 

sul i Si Har i uoluto fateil. Danefe duealtre ftatue, e quella della 

quale pofain fu capitegli l’architraue, & la cornice. e nel mezzo dentro ll Di: canna del Sole per l’oro,& un’altra perlo ada ba 
hiqueSignori,che uifulle quella dell'oro , come del piu perfetto di tutti 
tti metalli, Ha cominciato il medefimo Danefe un'altra opera in me- 
aquale alii del Principe Loredano, Doge di Vinetia; nella quale fi fpera ; che di 
I | filuoga habbia a palare d’inuenzione,e capriccio tutte l'altre fue cofe.La 
i. ultopera dene ellere pofta nella Chiefa di san Giouanni, e Polo di Vine- 
umaperche coftui uiue,e ua tuttavia lauorando a benefizio del mondo, e 
blire,non dico altro di lui,ne d’altri difcepoli del Sanfowinog. Nonlafce 
og didire breuemente d’'alcuni altri eccellenti artefici scultori, c pittori 
iquelle parti di Vinetia,con l’occafione de ifopradetii;per porre fineara» 
imaredi loro in quefta vita del Sanfouino. 
fadunque hauuto Vicenza in diuerfi tempi ancorch’efla,scultori, pitto 
\Karchitetri; d’ una parte de’ quali fi fece memoria nella wita di Vittore 
lrpaccia,e mallimamente di quel,che fiorirono al tempo del Mantegna, e | | 
ldaluiimpararono a difegnare;come turono Bartolomeo mantegna; Fra 
lioVeruzio,e Giovanni Speranza pittori. Di mano de quali fono molte | 
ag per Vicenza.Hora nella medefimacittà fono molte fcultare 
imno d'un Giouanni intagliatore,& architetto;che fono ragioneuolitan MAIO 
archela fua propria profeflione fia {tata di fare ottimamente fogliami, & : 
Nimali,come ancora fa,fe bene è uecchio. Parimente Girolamo Pironi Vi- 
mnoha fatto in molti Inoghi della fila citta opere lodenoli di (cultura, e 
Mura, mafra tuttii Vicentini merita diefferefommmaméte lodato Andrea il 
Hadio architetto,per etere huomo di fingolare ingegno, & giudizio, co- 
medimoftrano molte opere fatte nella fua patria,e altroue, e particolar- 
nelafabrica del palazzo della comunita,che é molto lodata;con due por 
‘idicomponimento dorico,fatti con belliffime colonne. Il medefimo ha dui 
Mbunpalazzo molto bellose grandiflimo oltre ogni credere,al Conte Ot- 
Mode Vieri, con infiniti ricchilimi ornamenti. Etun’altro fimile al Co- 
sSinleppo di Porto,che non puoeflere ne piu magnifico, ne piubello ne 
legno d'ogni gran Principe,di quello che è, Et un'altro fe ne fa tutrauia 
Mordine del medefimo al Conte Valerio Coricatto, molto fimile per mae 
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hi 


l’antica,faluo,che moftrale braccia,& le gambe nude, & tiene la manmal 
ca foprail pomo della spada;che ha cinta, & con la deftrail baftone gene 
le,hauendo dietro perinueftitura; che ua dreto alle colonne, una Minert 
di mezzo rilieto,chetandoimaria tiene con una mano unabaccheta Dal 
cale,come quella de Dogi di Vinetia, & con l’altra una bandiera, drentoil 
l'infegna di si marco; &-tra l'altre due colonne nell’altra inueltitura, elivit 
tu Militare armata col cimiero in capo,con il Sem prewinofopra,e conlinà 
prefa nella corazza d'uno Ermellino che fta fopra uno fcoglio circodiodli 
fango,conlettere che dicano POTIVS MORI QVAM FA DARI 
& con l’infegna Fregofa;& fopraè una Vittoria,con una ghirlandadi Lul 
ro,& una palma nelle mani. soprala colonna,architraue, fregio, & comit 
è vn'altro ordine di pilaftri;fopra le cimafe de quali fino due figure dimf 
mo tonde,& due Trofet pur tondi;& dellagrandezza delle altrefignre 

Di quefte due ftatue una è la Famain arto di Jenarfi a volo, accennandocoti 
la man dritta al Cielo 7j& conunatromba che fuona. & quefta ha lot 
li, e bellifsimi panni attorno; e tutrolilrelto ignuda. E l'altraè fatta pel 
la Eternità,laquale è neftita con habito piu graue, & fta in maeftà, tenenda 
nella man manca un cerchio,done ella guarda, & con la deftra piglia une 
bo di panno;dentroui palle,che denotano nari fecoli,con la sfera celelte,cin 
ta dalla ferpe,che con la bocca piglia la coda. nello {patio del mezzo fopral 
cornicione,che fa fare, & mette in mezzo quefte due parti,fono tre fcaglion 
doue (eggano due purti grandi, & ignudi, iquali tengono un grande fu i 
con l’elmofopra,drentoui l’infegna Fregofa,& fotto1 detti (caliniè dipatt 


> N 
Epi i i a opera è ueramenti suit 1 ‘ag 
pen si SR di da SE per RA ART ge dilgenal 'standezza all’antiche fabriche s tanto lodate, fimilmente ai Conti di 
nadellerelodata,nauendolal anele condotta 10) î 


aMorana ha gi , pa 
agiaquafi condotto a fine un’ altro fuperbiflimo palazzo che 
& dato bella proporzione,e gratia a quel componimento, & farro congiti Bed P p 


Moncede i Li a È È | 
1 | aniuno dei fopradetti in parte ueruna. Nella medefima città, {oa "i 
tudio ci 3° wa "è derro,eccellente SCAN], TRA | 

PA e pl e ALI O MIRIIERE li " nedimoftran ceplazza detta uolgarmente lIfola ha fatto un’altra molto magnifica fab 
tore;ma anco buono,e molto lodato Poeta,come l’opere fue nedi i È ì 
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parti nor Valerio Ch lo, Eta Pugl Ila del Vic 

, no " erio Chireggiolo, Eta Pugliano villa del Vicentino,vna 
apertamente;onde ha fempre praticato, & haunto ftretta amicizia,C01 Mi 83 g > 
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giori huomini,e più uirtuofi dell’erà noftra. erdidi 
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lima cala al Signor Bonifazio Pugliana Caualiere. Et nel medefimo cò 
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‘ necolona,ne parte di mezzo,cheleregga. sono larghe piedi tredici:eglil 
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rado di Vicenza,dl Finale ha fatto a Meffer Biagio Saraceni anal 
ta: Sunaa Bagnoloal Signor Vittore Pifanicon ricchilli 
tl’ordine dorico,con bellifsime colonne. prefloa Vicenzanellanili td 
fiera ha fabricato al Signor Giovanfrancefco Valmorana dna mE 
cho edifizio con quattro torri in fuicanti,che fanno belliGimo da "I 
A Meledoaltrefi ha principiato al Conte Francefco Trifsino &L iù 
{uo fratello un magnifico palazzo;fopra un colleaffai ig go 
timéti di loggie,fcale,& altrecomodità da villa. A Capiglia purefulVidl 
‘tino;fa al Signot Mario Ropetta un’altra fimile habitura:con tanti cad 
ricchi partimenti di anze,loggie,e cortili,e camere dedicatea dine i 
ch'ella faratofto cédotta,cheffe al fuo fine, Maza piu regia,che fionoril "| 
A Lunede n°ha fatto vn’altrada villa al Signor Girolamo de'Godì tal 
tano un'altra al Contelacopo A ngarano cheè veramentebellifsima,co 
che paia piccola cotaalgrande animo di quel Signore. A Quinto pit 
Vicenza fabrico anco, non hamolto; un'altro palagio al'Core Marcanton 
Triene,che ha del grande,e del magnifico quanto più non faprei dire.insi 
ma ha tante grandifsime,e belle fabriche fatto il Palladio dentro, efuori i 
Vicenza,che quando non ui tuflero altre, poflono baltare atareunacinibi 
noratifsima,& un bellifsimo contado. In Vinezia ha principiatoilmedll 
mo molte fabriche,ma una fopratutte,che è marauigliofa, & notabililinl 
a imitazione delle cafe,chefoleuano far gl’antichi nél monafterio del Cd 
rità. L’atrio di quefta'è largo piedi quaranta,e lungo 54. che tanto è punt 
il diametro del quadrato, eflendole fue ali una delletre parti, e mezzodell 
lunhezza. le colonne,che fono corinte, fono grofle piedi tre,e mezzo,tili 
35. Dall’Atrio fi va nel periftilio,cioè in un clautro(cofi chiamatoiftatiili 
ro cortili}ilquale dalla parte di uerfo l'Atrio è diuifo in cinque partiedifi 
chi infette,con tre ordini di colonnel’un fopral’altro, cheil dorico èdiot 
ro,efoprail Ionico, &il Corinto. Dirimpetto all Atrio è il refettorio,lungà 
due quadri,e alto infinoal piano del periftilio,con le fue officine intorno 
modifsime. Le fcale tono aluma chea in forma ouale. e n8 hino ne muto 


tra abba 


MO, è eran cori 


rifenato;c6 inolti pa 


lini ‘nel pofare y fi reggono l'un l’altro, p eflere fitti nel muro. Queltocdif 
zio è tutto fatto di pietrecotte,cioè mattoni,faluo le bafe delle colonne, 
pitegli,l'impofte degl'archi,le fcale,lefuperficie delle cornici,elefineftret 
te,ele porte.il medefimo palladio a i monaci Neri di san Benedetto,nell 
romonafterio di san Giorgio maggiore di Vinezia hafatto un grandilsinà 
e bellifsimorefettorio colfuo ricetto innazi;& ha cominciato a fondarti 
nuoua Chiefa,c6 fi bell'ordine,fecédo che moftrail modello,che fifiecl 
taafine,riufcira opa Mupéda,e bellifsima. Ha oltre cio cominciato la facci 
della Chiefa dis. Franc.della Vigna,laquale fa fare di pietra TAtriana il Rode 
rendifsimo Grimani,ratriarca d’Aquileia,con molto magnifica fpelas0n08 
Je colonne larghe da pie patmi quatero, & alte quaranta d'ordine Corinto 
edi gia e murato da pie tutto limbafamento. alle Gambaraie luogovicnoi 
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Hi rutre le fopraferitte,delle quali farebbe ftatalunghifs.ftoriauvlér 
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inichi.g uno di glli,cheha fatto egli Reffo edificare, né dirò altro di lui :p 
ted baftera a farlo conofcere,p qllo ecc.architetto , ch'egliè tenuto da 
itiunche uede l’ope (ne belliffime. séza che eflendo anco giovane, &c attena 
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n ria fatraa Mar i ino al Canali Mozzenigo.. 
iiehafattaa Maroccho villa del Meltrino al Caualier ; 
"a M. Giorgio Cornaro, vnaalla Motagnamarl Mag. M.Fra 
: fin 8a Zigogiari in ful Padouano una al Core Adouardo da Tiene 
Vicétino.in Vdine del Friuli una'alS. Floriano Antimini. alla 


filhuomo 


lea Caftel pure del Friuli,unaal Mag.M.Marco Zeno;c0 belliffi.cortile,e 


‘acintorno intorno. alla Fratta Caftel del Polefine, unagra fabricaal o” 
sor ar0,c6 alcune loggie bellifs. e capricciofe. similmente vicino ad 
fi Cello del Treuifano. ha c6dotto una molto comoda habitazione 
dis S.Daniello Barbaro,eletto dA quilea,cheha feritto fopra VA 
"ogalclarils.m.Marcant.fuo fratello, tato bell’ordine,che meglio, e 
ari puoimaginare. € tral’altre cofe ui hatatto una fontana molto fimi 


lalla chetece fare Pp. Giulio in Romà alla (uavigna Giulia, coornamén 


miodiftucchi,e pitture,fatti da maeftri ecc.In Genoua ha fatto w. Luca 
iliniamo una fabrica c© difegno del Palladio, che è tenuta bellifs. come, 


“ : ‘ ESSO il 
ucétaremolti particolari di belle,e ftrane invézioni,e capricci. E pche to- 
bouercà in luce un’o pa del Palladio,dowe faràno ftapati due libri d’edifizij 
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kipestinuaméte agli ftudi] dell’arte,fi polomofpareogni giorno di lui co 


A - 


maggiori. NO racero chea tata virtu, ha cogiunta una fi affabile, e siiina 
iiychelo réde appreffo d'ognuno amabilillimo. O nde ha merntato d'efle- 
rllatoaccettato nel numero degl'accademici del difegno,Fiocentini,infie- 
necol Danele, Giufeppo Salwiati,il Tintoretto,e Batifta Fatinato. da Vero» 
tscome fi dira in altroluogo,parldo di detti Accademici. Bonmifazio pitto 
iViniziano,del quale n6 ho prima hauuto cognizione, £ degno anch eflo 
lelerenel numero di tati ecc. artefici annonerato, pefleremolto pratico 3 
Wtaletecoloritore, Coftui oltre a molti quadri,e ritratti, che fono p Vine- 
tahafatto nella Chiefa de'Serui della medefima città, all’ altaredelle reli- 
qisunatatola,doue è vn Chrifto c6 gl’apoftoli intorno,e Filippo,che pat 


(tedica, Domine offende nobis patrem, laquale è cadotta c6ò molto bella, ebuo 
mmamiera. E nella Chiefa delle monache dello Spirito Santo,all’altare del 


imadgnahafatto un'altra bellifima tauo!a,c6 vna infinità d'huomini, don 


, i 1 
Meputti d'ogni erà,che adorano infieme 6 la Vergine;un Dio Padre che è 


‘Matia comolti Angeliattorno. E anco pittore dì aflatbuon nomein Vine- 
‘talacopo Fallaro , ilquale ha nella Chiefa degl’Ingiefuati fatto ne portegli 


tl'Organo ilbeato Giouiini Colobini,cherieeue in Céciftoro l’habito del 


IPcobuon numero di Cardinali. Vn’altro Tacopo detto Pisbolica,insanta 
N x tn - sel 
‘ria maggiore di Vinezia ha fatto una tauola,nella quale è Chrifto i aria (0 


molti Ange'1,& abaflola N. Dona cò gl A poftoli. Et vn Fabrizio Viniziano 
nella Chiefa disanta maria Sebenico.ha dipinto nellafacciata d'una cappel- 
suna benedizione della fonte del Battefimo,con molti ritratti di naturale 


Vinezia fette miglia,in ful fiume della Brentaha fatto l’ifteflo Palladio uni Stticon bellagrazia,e buonamaniera. 


. . ; dale » |) [ | 
molto comoda habitazionea M, Niccolo,& M. Luigi Fofcari,gentil huo i 
niViniziani, dii 
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Alfine della uita di facopo Sanfouino Scultore Fiorentino, 
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DI.LIONE LIONI ARETIXg 
E D'ALTRI SCVLTORI, ET "i 
ARCHITETTI. 


ErcHÙe quello,che fi è detto (parfamebte difopt d | 
ualiet Lione scultore Aretino, fi è detto DEE i 
pi; non fia fe non bene,che qui fi ragioni con ordine dll 
mal pere fue,degne veramente di eflere celebrate,edì ti 
alla memoria degl'huomini. Cottui ducquenai ni 
principio atteto all’Orefice,e fatto în fua gioni | 
premia fe belPopere;e particofarmente ritratti di Natur Nn 
ni} d acciaio pet medaglie, dinennein pochi anni in modo coi ol 
ne in cognizione di molti Principi,e grad'huomini: & in picca sN 
lo quinto Imperatore, dal quale fu meflo,conolciuta la {ua virtu, in i al 
maggiore importanza,che le medaglie non fono. Conciofia doi 
molto dopo,cheuennein cognizione di sua Maeftà,la Matia di io 
tore tutta tonda di bronzo maggiore del uiuo:e quella poi con due veg] 
tiliflimi,uefti d’unia molto gentile armatura, che fegli liewa,e vette 
te,& contanta grazia,che chila uede ueftita non s'accorge F non puo ul 
credere,ch'ella fia ignuda;e quando è nuda niuno crederebbe aggii 
ch ella potelle coli bene armarfi giamai. Quefta ftatua pofa la gamba fini 
ftra, & cor la deftra calca il furore,ilqualeè una fatuaa giacere incatenata 
con la face,& con arme fotto di uarie forti . Nella bafe di quell'opeta,laguil 
le è hoggi in Madril,fonofctitte quefte parole CAESARIS VI RIVA 
FVROR DOMITVS, Fecedopo quefte ftatue Lione un coniogral 
de per ftampare medaglie di sua Maeltà con il rouefeio de Giganti fulmine! 
ti da Gione. Perlequaliopere donò l'Imperatore a Lione vn'entratadice] 
to cinquanta ducati l’anno,in folla Zeccha di Milano; una comodiflimaa:! 
fa nella contrada de’ Moroni,elo fece Caualiere,e difua famiglia, con dagli 
molti privilegi) di nobiltà, peri {uoidefcendenti. E mentreftette Lione 
sua Maeftà in Brufelles hebbe le farize nel proprio palazzo dell'Imperatore 
che tal uolta per diporto l’andana a nedere lavorare. Fesenon molto dopo! 
dimarmo un’altra ftatva pur dell’Imperatore,e quelle dell’Imperatricedil 
Re Filippo; & un bufto dell’ilteflo Imperatore da porfi in altoin mezza 
due quadri di bronzo . Fece fimilmente di brenzola tefta della Reina Me: 
ria, quello di Ferdinando allora Rede' Romani ,egi Maffimiliano fuofi.I 
gliuolo,hoggi Imperatore,quella della Reina Leonora;e molti altri,chet 
rono pofte nella Galleria del palazzo di Bindifi da ella k.eina Mariascheleft 


fare.Ma né ui tettono molto, pche Henrico Re di Francia vi apicco fuocop I 


uenderta,lafciandoui feritro quefte parole. Velafole Maria. dico per uen-! 
detta,percioche ella Reina pochi anni innanzi haueua fatto a lui il medeli 
mo.comunche fulle l’opera di dettaGalletia non andò innanzi;e le dettell 
tue fono hoggi parte in palazzo del Re Catolico a Madtril, e parte in Alican 
te,porfo di mare. Dondeleuoleua sua maeftà far porrcin Granata,douel0 
nolefepolture di tuttii Re di Spagna. 


Nel 


ili do i 
fikino Lione a 


briuela ha farro 


N ricchi 
yaltro il 
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Jtornare Lione di Spagna fene porto due mila fcudi cotanti, oltreamol. 
ni,& fauori,che gli furono fatti in quella corte. i 
| Duca d’ Aluala tetta di lui, quella di Carlo quinto, e quel- 
lReFilippo. AlReuerendiflimo d’Aras,hoggi gran Cardinale, detto 
alcuni pezzi dibronzo in forma onale di braccia duel’vno 
partimenti,e mezze ftatue dentroui. In uno è Carlo quinto, in 
ReFilippo,é nel terzo eflo Cardinale,ritratti di naturale .etutte 
mnoimbafamenti di figurette graziofiflime. A} Signor Vefpafiano Gon 
shafarto fopra un gran bufto di bronzo il ritratto d’Alua, [quale ha po- 


rellefue cafe a Sabbioneto . Al Signor CefareGézaga ha fatto pur dime 


una ftatua di quattro braccia, che hafotto un’altra figura; che è anitic- 


Ù 


| 


mconun'Hidra: per figurare don Ferrante fuo padre;ilquale conla fua 
inyevalore fuperò il vizio,e] inuidia,che hauewano cercato porlo in dis: 


rziadi Carlo, pet le cofe del gouerno di Milano. Quefta ftatua che è toga 
ì 


| 1; parte armata all’antica,e parte alla moderna,deue elfere portata, & po 
h:Guaftalla per memoria di eflo don Ferrante Capitano ualorofiffimo. 

Inedeimo ha fatto: come s'è detto in altro luogo la fepoltuta del Signore 
ln,lacopo Medici Marchefe di Marignano, fratello di Papa Pio quarto, 


hépolta nel Duomo di Milano lunga uentotto palmi in circa, & alta qua 


un. Quelta è tutta di marmo di Carrara, & ornatadi quattro colonne, 
henere ebianche,che come cofa rara,furono dal Papa mandate da Roma 
iilano;e due altre maggiori, che fono di pietra macchiata, fimile al diaf- 
mlequalitutre e quattro fono concordate fotto una medefima cornice, 
martifizio non piu ufato: come uolle quel Pontefice, che fece farcil tutto 
rordine di Michelagnolo . eccetto però le cinque figure di bronzo, che 
ibnodi mano di Lione. La prima delle quali,maggiore di tutte, è la fta- 
idielo Marchefe in piedi,e maggiore del vino, cheha nella deftrailba- 
medelgeneralato,ef'altra fopra un’elmo,che è in furun tronco molto rie 
menteornato . alla finira di quefta è una ftatua minore, per la Pace; & 
ildeftra un’altra fatta perla virtu Militare, E quefte fono a federe, &in 
igtotutte mefte,e dogliofe. l’altre due,che fono in alto una è la Prouidé 
aelaltrala Fama. E nel mezzoal pati di quefteè in bronzo una belliffima 
biuitàdi Chrifto di baflo rilieuo. In fine ditutral’opera fono due figure 
tmarmo,che reggono un’arme di palle di quel Signore. 

Vella opera fu pagata fcudi 7800 fecondo che furono d'accordo in Roma 
Inti, Cardinal Morone,& il Signor Agabrio Serbelloni . Il medefi- 
Moha fatto al Signor Giouambatifta Caftaldo una ftatua pur dibronzo che 
iteler pofta in non fo qual monafterio,con alcuni ornamenti. 

ildeo Re Catolico ha fatto un Chrifto di marmo , alto pia'di tre braccia 


fonlactoce,& con altri mifteri della paflione che è molto lodata, E final- 


Misha ttamano la ftatua del Signor Alfonfo Darralo; Marchefe famoif- 
Model Guafto, atagli allegata dal Marchefe di Pefcara fuo figliuolo; altà 


fltrobraccia,e da douer riufcire ottimafigura di getto, perla diligenza, 


i A Fac 
Ret farla,é buona fortuna che ha femprehautto Lione ne’ fuoiget 
i quale Lione per moftrare la grandezza delfuo animo,il bello ingegno 
NILE ì n° Da A 
abauuto dalla natura, til fauore della fertuma, bia con molta fpefa con 


dotto 
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dinali,che hauena fatto per lo detto Vefcowo Sulifle $ mettendoin find otte» Vitimamente ha condotto fra guglielmo modelli di cera, per tre al 
quattro puttiin quattro tramezzi,e quattro cartelle, e facendo ol » ridisan Piero. Chrifto depofto di croce;ilriceuere Pietro le chiaui della 
metallo la tatua di detto Pontefice a federe in'attodi pace, laquale fammi (hielajela venuta dello Spirito Santo,che tutte farebbono belle ftorie, 
alta palmi 17. Ma dubitando perla grandezza del getto, cheil metilk "if ommaha coftui hauuto, & ha occafione grandiffima di affaticarfi, e fare 
raffreddafle,onde ella non riufciffe,mefleil metallo nel bagno da band plleperesauenga,che l’uffizio del piombo è di tanto gran rédita,che fi puo 
venire abenerando difotto infopra. Econ quefto modo inufitato ti) ldire,& affaticarfi perla gloria. ilche non puo fare chi non ha tante co- 
quel getto beniflimo,e netto,comeerala cera. ondela ftelfa pelle me podita, Enondimeno n6 ha condotto fra Guglielmo opere finite dal 1547» 
ne dal fuoco,non hebbe punto bifogno d’eflere rimetta, comein ell tl ifinoaquelto anno 1567. ma È proprietà di chi ha quell’uffizio impigrire, 
puo uederfi , laquale è pofta fatto i primi archi, che resgonola cibi {dinentare infingardo. E che cio fiauero coftui innanzi che fufle frate del 
nuouo san Piero, Hauewanoa eflere mefle a quefta fepoltura, laqualef imbo condulle molte tefte di marmo,& altri lauori,oltre quelli, che habe 
do un fuo difegno,doueua eflere ifolata,quattro figure, che egli feced mffffindetto «è ben nero,che ha fatto quattro gran Profeti di ftuccho, che (0- 
mo con belle inuenzioni, fecondo che gli fu ordinato da M. Hannibil c@fjeoste nicchie fra i pilaftri del primo arco grande di san piero i adoperò 
ro,che hebbe di cio cura dal Papa;e dal Cardinal Farnefe. Vna fala Giu ncoaffai ne carri della fefta di Teftaccio,& altre mafcherate; che gia molti 
zia,che è una figura nuda fopra un panno agiacere,conla cinturadelipffffarifono;fi fecero in Roma. E ftato creato di coftui un Guglielmo Tedes 
do attrauerfo al petto ela fpada afcofa. in una mano hai falci della utififrbefra alere opereha fatto un molto bello,ericcho ornamento di ftatue 
confolare, e nell’altra una fiamma di fuoco, è giouane nel uilo, hai capegl pcoline di bronzo imitate dall’antiche migliori,a uno ftudio di legname 
auuoltisil nafo aquilino,e d’afpetto fenfitivo . La feconda fu la Prudenzif@f(Ofglichiamano)che il Conte di Pitigliano donò al Signor puca Cofimo: 
forma di matrona,d’afpetto gionane, conuno fpecchio in mano,unlibià Iulifigurette fon quefte,il cauallo di Campidoglio; quelli di Monte Ca- 
chiufo,e parte ignuda,e parte veftita. La terza ful’Abbondanza,unadomi@fi®loglhercoli di Farnele,l'Antimo,& Apollo di Beluedere,e le tefte de’do 
giouane,coronata di fpighe,con un corno di dowiziain mano,elo faiomifif*Amperatori con altre tutte ben fatre,e fimili altre proprie, 
co nell’altra. & in modo ueftita,chemoftra l’ignudo fottoi panni, ll HahautoicoraMilano vn’altro fcultore cheè morto glo ino,chiamato T6 
ma, equartafula Pace laqualeè unamatrona con un putto, cheha citi Porta, ilquale ha lauorato di marmo eccellentemente,& particolarmé 
gl’occhi,e col Caduceo di Mercurio, fecewi fimilméte una ftoria purdiné tacotrafatto tefte antiche di marmo che fono ftate uendute per antiche, 
‘tallo,econ ordine del detto Caro,chehauewaa eleremeflainopeta;odit bkmalchere l'ha fatte tanto bene che nelfuno l'ha paragonato,&cio ne hò 
fomirtondfeni per un lago,e l'alero per un fiume,cheè nello ftato de Paci Modi (ua mano di marmo pofta nel camino di cafa mia d'Arezzo che ogni 
nefi. Etoltre'a tutte quefte cofe,ui andaua un monte pieno digigliconle folagrede antica.Coftui fece di marmo quanto in naturale le dodici telte 
co vergine.  Mailtutto non fa poi melloin opera; per le cagioni, dll Kg Imperatori che furono cofa rariflima, lequali rapaGiulio terzo le tol- 
ton dette nella vita di Michelagnolo . E i puo credere che come queltpi Kiglitece dono della Segnatura d'uno vffizio di feudi cento l’anno.& ten 
ti in fe fon belle,e fatte con molto giudizio,cofi farebbe riufcitoil tutointfliÎon foche mefile tefte in camera fua,come cofa rara.lequali,per opera fi 
fieme. tuttauia l’aria della piazza è quella chedail vero lume,efa farrett ttdedi fra Guglielmo fu detto,& d'altri che l'inuidiauano soperorono cé 
giudizio dell’opere. Il medefimo fra Guglieltmorha condotto nello (prod ladilui di maniera,che non riguardandoalla degnità del dono fattogli da 
molti anni quattordici (torre per farledi bronzo, della vita di Chriltocali pico gli furono rimandate a cafa, doue poi con miglior conditio- 
nadelle quali è larga palmi quattro, &alte (ei eccetto perduna, che è palo Miur pagare da mercanti,& mandatein Ifpagna.nefluno di queftiimita 
dodici alta,e larga fei,doweè la natività di Giefa Chrifto con bellifliment iidelle cofe antiche ualfe piu dicoflui , del quale m'è parlo degno che fi 
tàfie di figure. nell’altre tredici fono,l'andata di Maria con Chrilto puolilffiamemoria di lui tanto piu quato egli è palato a miglior uita, lafciande 
lerulalemin fu l’afino; con due figure di gran rilietto , e molte dimezose fi ffomedella uirtu fua. 
‘baflo. la cena con tredici figure ben compofte,& un cafamerito ricchiflimoa aimilmente molte cole lauorato in Roma un Lionardo milanefe,ilqua 
Hlauare i piediai Difcepoli: Porare nell'orto con cinque figure, 8c una Mulimamente condotto due ftatue di marmo, san Piero, & san Paulo 
bianca Quando è menato ad Anna,con Cei figure granchi “cappella del Cardinale ciovanni Riccio da Monte Pulciano;sche fono 
s molte dibaffo.& unlontano. loeffere battuto alla colonna. Quando:d I 4 : odatese tenute belle,e buone figure. Etlacopo,é Tonsmafo Cafi- 
ronato di spine. l’Ecce Homo: Pilato chefi lava le mani. Chrifto cheportti sa ascultori hanno fatto per la Chiefa della Minerva alla cappella de'Ca 
Croce,con xv.figure;& altre lontane, che uanno al Monte Caluario.C i hi epoltura di Papa Paulo quarto;con una ftatua di pezzi (oltre agl’al- 
fto Crucififfo,con 18.figure. e quando èlenato di Croce. lequalitutte! Ù I pianta che rapprefenta quel Papa,col manto di mifchio brocatello; 
rie,fe faflonogettate,fatebbono una rariflima opera, ueggendofiche, ti a altre cole di mifchi di diuerfi colori, chela rendono maraui- 
con molto ftudio,e fatica . Hauewa difegnato Papà Pio quarto farle cui ho sco veggiamo quefta giunta all’altreinduftrie degl’ingegni mo- 
re per una delleportedisan Piero,ma non hebbe Recaposfo pravene il i *ehei:cultori coni colori uanno nella MIR REE RARA la pittura, 
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‘qua non finito, vnaloggia, & altreftanze del palazzo ftato gia tatto dall 


‘mato da i Genouefi con fuo molto honore a feruigi} di quella Republica | 
«per laqualela prima opera,che facefle, fi fu racconciare, e fortificareil pote 


3,6 TERZA PARTE 


Ilquale fepolcro ha fatto fare la santità,emolta bonta, e gratitudinedì), 
Pio quinto,padre,e Pontefice veramente beatillimo,fantitlimo, i 


edilngl 
ta degniflfimo. Haga 


Nanni di Baccio Bigio scultore Fiorentino, oltre quello,chein alttiuol 


ghi s'è detto dilu, dico che nella fua giouanezza fotto Raffaello da M 
Lupoattefe di manieraalla fcultura,che diedein alcune.cofe piccole cel 
ce dimarmo,gran fperanza d'hauere a eflere valent'huomo,E ano 
ma fotto Lorenzetto scultore, mentre attefe,comeil padre haueafattàa 
co all'architettura, fecela ftatua di Papa Clemente feitimo,cheènel Chl 
della Minerua. EtunaPietà di marmo; canata da quella di wichela vl 
laquale fu pofta in santa Maria de Anima Chiefa de T'edetolioolni id 
che è ueramente belliffima. Vn’alera fimile,indi a non molro, sen 
gidel Riccio, mercante Fiorentino,che è hoggi in santo Spizitodi Fi 
a una cappella di detto Luigi,ilqualeè non meno lodato di queltaPieàvd 


fola patria, che Nanni d’hauer condotta la ftatua, con molta diligenza, fl 


amore. si diede poi Nannifotto Antonio dasan Gallo, con piu ltudio dl 
l'architettura, & attefe,mentre Antonio uiffe alla fabricadi san Piero, dl 
ue cafcando da un pontealto fefanta braccia, esfragellandofi, rimaleuii 
per miracolo. Ha Nanni condotto in Roma;e fuori molti echfizi), & cera 
to di piu,e maggiori hauerne,come s'è detro nella vita di ‘Michelagnolo, | 


E fua opera il palazzo del Cardinal Monte Pulciano in ftrada Iulia; & und 


porta del Monte san Sauinofatta fare da Giulio terzo , con un ricettodié 


dinal vecchie di Monte. 

E parimente opera di Narni la cafa de Matter, & altre molte fabric) 
che fono ftate fatte, e fifannoimRomatuttauia. i 
E anco hoggi fra gl’altri,famofo,e molto celebre architettore Galeazzo Aldi 
fi Perugino;ilquale,feruendo in fua gionanezza il Cardinale di Rimini,dd 
quale fu Cameriero , fece fra le fue prime opere, comevolle detto Signo 
re; latiedificazione delle franze della fortezza di Perugia, con tante 
modita,e bellezza, chein fuogo fi piccolo, fwvneftupore. e pure fonoltt 
capaci gia-pia uelte del Papa,con tuttala corte. LO 
Appreflo;perhauerealiremolte opere,che fece al detto Cardinale; fu chit 


to,& il Molo; anziquafifarlo un’altro da quello, cheeraprima. 
Conciofia, che allargandofi in mare per buono spazio, fece fate anbelisi 
mo portone, che giace in mezzo circolo, molto adorno di colonnerultd 


- edi nicchiea quelle intorno. 


All'eftremità del qual circolo fi congiungono duebaltardotti,ichedifnli 
no detto portone. Infulla piazza poi,fopra il Molo,alle spalle di detto fl 
tone, uerfola cittàfece un portico grandiffimo;ilquale riceue il corpo 4 
«guardia,d’ordine Dorico, efopra eflo,quanto è lo spazio, che egli tiene 
infiemeidue Baluardi,e porta,refta una piazza spedita, per comodo‘ ; 
tiglieria. Laquale a guifa dicaualiere, fta fopra il Molo, & difendeilpo 


Eroltil 


delli 


todentro,efuora, 


Qokre 


LIONE LIONÎ 947 


eto;che è fatto, fi daordine,per fuo difegno;e gia dalla Signoria 
\fuoapprouato il modellozall’acerefcimento della città; con molta lode di 
luzzo;che in quefte,& altre opere ha moftrato di eflere ingegnofiflimo. 
Pim hafatto.la ftradanvoua di Genoua, con tanti palazzi fatti cori 
sodifegno alla moderna , che molti affermano in miun'altra città d Dro 
pooarfi ona ftrada più di quefta magnifica,e grade,ne piu ripiena di ricchi - 
fni palazzi, ftatifattida que Signoria perluafione,& con ordine di Galeaz 
nalquale confeffanotutti avere obligo grandiflimo,poi che è ftato inuen 
gg eflecurore d’opere che,quanto agl edifizi),rendono fenza compara- 
jonelaloro città molto piu magnifica,e grande,ch’ellanon era. 
hifatoilmedefimo altre trade fiori di cenoua , e tra l'altre quella, che fi 
atteda Ponte Decimo , per andarein Lombardia. ha reftaurato le mura 
ici verfo il mare,e la fabrica del Duomo,facendogli la tribuna,elacu 
Jk, Hafatto anco molte fabriche priuate: il palazzoin villadi M. Luca 
itiniano; qllo del Signor Ottauiano crimaldi; i palazzi di due Dogi; uno 
Signor Bari(ta crimaldi,& altri molti,de qualinon accaderagionare. | 
finontacero,che ha fatto il lago, & Ifola del Signor Adamo Centurioni, 
npiofifimo d'acque,e fontane, fatte in diuerfì modi belli,e capricciofi. 
ufonte del Capitan Larcaro,uicina alla città,che è cola notabiliflima. Ma 
ipratuete lediuerfe maniere difonti,che ha fatte a molti, è belliffimo il'ba- 
moche ha fatto in cafa del Signor Gio. Batifta Grimaldi in Bifagno. Quefto 
ediformatondo,ha nel mezzo un laghetto, nelquale fi poffono bagnare 
simodamente otto,o dieci perfone . ilquale laghetto ha l’acqua caldada 4 
rledi Moftri marini,che pare,che efcano dellago: ela freddada altre tante 
Rare, che fono foprale dette telte de Moftri. gira intorno al detto lago 514 
mifcende per tre gradiin cerchio; uno spazio quanto a due perfone puo 
llarea palleggiare commodamente.il muro di tutto il circuito è partito in 
atospazij. In quatrro fono quattro gran nicchie,ciafcuna delle quali riceue 
malo rondo,che alzandofi poco da terra,mezzo entra nella nicchia,e mez 
nrefafuora. & in mezzo di ciafcun d’efli puo bagnarfi un'huomo,uenédo 
liequafredda,e calda daun mafcherone,chelagetta ple corna,e la ripiglia 
qidobifogna pbocca. In vna dell’altre 4. parti:è la porta,e nell’altre tre fo 
tofineftre,e luoghi da federe. e tuttel’otto parti fono diuife da termini, che 
rgronola cornice, doue pofa la uolra ruoda di turto ilbagno. Di mezzo al- 


faqualuolta péde una grà palla di uetro criftallino:nella quale è dipita la sfe 


del Cielo,e détro efla:l globo della Terra.e da Glta in alcune parti,quado 
sattivail bagno di notte,viene chiariffimo lume,che réde il luogo lumino- 
O Ocome fulle di mezo giorno. lafcio di dire il comodo dell’antibagno,lo po 
giatoio,il bagnetto quali {6 pieni diiftucchi,e le pitture,ch'adornano illuo 
topnoefler’piu liigo di $llo,che bifogni. bafta, che né sé punto disformia 


‘tntopa.In milano c6 ordine del medefamo caleazzo s'è tatto il palazzo del S. 


Tomafo Marini Duca di Terranuoua,e pauuéturala facciata della fabrica, 
Ge hora dis.Celfo.l'Auditorio del Cabio i forma ritéda,la gia comicia 
‘ehiefa dis. Vittore. &c altri moltiedifizi.Ha madato l’iteflo doue n6 è pos 
MoeglielTer'impflona,difegni prutta Italia;e fuori,di molti edifizij,palazzi 
‘Tepij de'quali né diro altro:gito potédo batarc a farlo conofcere p uirtua 
"molto ecc. architetto, î 


Tapi 
ii 


pri DON GIVLIO CLORIO TATA 
I MINIATORE. MELI 


848 TÈ ROZIAVPOARR'TCE 


Non tacero ancora,poiche è noftro Italiano, fe benenon film 
dell’opere fue, che in Francia, fecondo che intendo è molto ec Parla 
chitetto,& in particolare nelle cofe di fortificazioni, Roccho k cate a 
Marradi,ilquale in quefte ultime guerre di quel regno haf vetrini di 

fuo molto utile,& honore molte opere ingegnofe tria 
bili. E cofiho in queft'ultimo,per non defeat a 
re niuno del proprio merito della virtu,fa 
uellato d’alcuni scultori, & archi 
tetti vivi, de”quali non 
ho prima hauuto 
occafione 
di comodamente ragionare . 


imorcheifuoi maggiori, della famiglia de Cloui;fuffero uenuti di Mace 
ni &ilnomefuo al Battefimo tu Giorgio Iulio. Attefeda fanciullo al- 
kiterese poi per iftinto naturale,al difegno. E peruenuto all’età di18.an 
ilifiderofo d’acquiftare;fe ne uenne in Italia, e fi mile aferuigi) di Mari- 
IoCerdinal Grimani,appreflo alquale attefe lo spazio di tre anni a difegna 
I:dimaniera;che fece molto migliore riufcita,che per auentura nonera in- 
ioaqueltemipo ftata afpettata di lui, come finideim alcuni difegni dime 
pliserouefei,che fece per quel Signore,difegnati di penna minutiffima- 
inte & con eftrema;e quafiineredibile diligenza, Ondeueduto che piu 
Micisiutato dalla natura nelle piccole cofe,che nelle grandi, fi.rifoluò, e fauia 
mediuolere attendere aminiare, poi che erano le fue opere di quefta 
regraziofiffime,e bellea marauiglia:Configliato anco a cio da molti ami 
iginparticolare da Giulio Romano; pittore di chiara famasilquale fu que 
ficheprimo d’ogni altro gl’infeghoil modo diadoperarele rinte,& i colo ) 
nigomma;& a tempera. Ele prime cofeche1l Clouio colorifle, fuvna no | 
Mff:Donna,laquale ritrafe,come ingegnofose di bello spirito dal libro del- 
Mfcindiela Vergine. laquale opera fu intagliata in iftampa di legno nelle i 
imecarte d’Alberto Duro. perche eflendofi portato bene in quefta prima | 
pera; ficonduffe per mezzo del Signor Alberto da Carpi,ilquale allora fera 
iuin Vogheria aliserutzio del Re Lodouico, e della Reina Maria, forella 
Carlo quinto; : Alquale Re condufle un giudizio di Paris di chiaro fcuro 
Mepiacque molto, & alla Reina una Lucrezia Romana,che succideua,con 
unealtre cofe;chefurono tenute belliflime . seguendo poi la morte di ql 
Misclironina delle cole d'Vagheria,fu forzato Giorgio Iulio tornarfene in 
lla. Done non fu apenaarriuato;che il Cardinale Campeggio vecchi04 
opree alfuo fetnizio. onde accomodatofiamodo fuo, feceuna Madonna 
diminioa quel Signore,& alcun’altre cofette,e fi difpofewoler attendere. p 
pil modo con maggiore ftudio alle cole dell’arte, E cofi fimife a difegna- 
So d'imitare con ognisforzo l’opere di Michelagnolo.. 
Nerrottò quel fuo buon propofito-dall'infelice faccho di Roma-l'an 

1 trouandof il pouero huomo prigione degli Spagnuoli, € 
Buti pr tanta nuferia ricorfe all'aiuto diuino,facendo noto fe v{ci- Mi 
TIE arouina miferabile,e di mano a que nuoui Fatifei,difubito el 
» Gondeeflendofi faluaro pergrazia diDio,e condottofi a Matowmazii 

eligiofo nel monatterio disan Rutfinodell’ordine de’ Canonici. rego- Heidi i 
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DON GIVLIO CLOVIO Si 


lari Scopetini:efendogli ftato.promefloyoltre alla quiete,e fipolo della n Mfafpartito quelta fuafatica,don Giulio in 20. ftoriette, dua catte acanto l'u 
pibercangii lazio ite io ih co hi si inni Dllalera,che èla figura;&cil figurato, & ciafcuna ftorietta ha l’ornamento 
le uolte quali per paffatempo a lauorare di minio, prefo dunquell mi | omo uario dall’alera con figure, & bizzarrie appropofito della ftoria che 
chiamatofi don Giulio, fece in capoall'anno profeflione, pi i to jatta. ne uo che mi paia fatica raccontarle brewemente, attefo che ogni 
cre anni fi tette aflai quietamente fra que padri, mutàdofi d'oro N fn onolpuo uedere. Nellaprimafaccia doue comincia il, mattutino è ’An- 
nafterio,fecondo che piua lui piacewa,come aleroue s'è detto. e pa cl bcheannuntia la vergine: Maria,con una fregiatura nell’ornamento pie 
nacofalauorando. Nelqualtempo condufle un libro grande da x i fi purcini che fonmiracolofi, & nell'altra ftoria Efaia, che parla col Re 
mini) fottili;e belliffime fregiature,facendoui fra l’altte cofe un'Chiitoal faz. Nella feconda alle laude la vifitazione della Vergine aElifabetha, 
appare in forma d’Ortolano a Madalena;che fu tenuto cofà Gngolge ti lihal'ornamento finto di metallo;nella toria dirimpetto, ela liltizia, & 
crefciutogli l'animo fece,ma di figure molto maggiori; la (toria dell'A Mipcchefiabracciano. La prima è la nauuita di Chrifto,& dirinpettonel 
ra,accufata da Giudei a Chrifto,con buon numero di figure. Ilche n ; hndifo Terreftre Adamo,& Euachemangianoilpomo, conornaméti l’u 
traffe da una pittura,laquale di que'giorni hauea fatta Tiziano Vecelogi pel'alero pieno di ignudi,& altre figure, & animali ritratti di naturale. a 
tore eccellentiffimo. PI wauihafatto 1 Paftori chel’Angeloappar'loro;i& dirimpetto Tributtina 
Non molto dopo auuenne,chetramutandofi don Giulio da un monitiifbllachemoftra a Ottaniano Imperatorela Verginecon Chtifto nato in 
aun’altro,come fannoimonaci,o frati, fi ruppe sgraziatamente una gamba toedorno l'uno,e l'altrodifregiature,e figure narie tuttecolorite,& de 
perche condotto da que’ padri , acco meglio fufle curato, ai monafteriod/Mfiritratto di Aleflandro Magno,& Aleffandro Cardinal Farnefe, 
Cadiana,ui dimorò fenza guarire alcun tem po,eflendo forfe male ftatoma@iiisetani è la Circuncifione di Chrifto doue MT Ao one a 
taro,comes’vfa,non meno dai padri,che da’ Medici, La qual cofa intendea Mfbterzo, Sc dentro alla ftoria il ritratto della Mancina, & della Settimiagen 
do il Cardinal Grimani,che molto l’amaua, per la fuua uirtu;ottenne dl MMifone Romane,che furono di fomma bellezza; & un fregio bene ornato 
È di poterlo tenere a fuoi feruigij,e farlo curare. Onde cauatofi doncu@fiamo,quella che fafcia parimente col medefimo ordine l'altra ftoria, che 
io l’habito,e guarito della gamba andò a Perugia col Cardinale, che lerdifffitacanto, doue san Giovanni Batifta che battezza Chrifto,ftoria piena di 
legatose lanorando gli condulle di miniv quelt'opere; vn'uffiziodi Notrilifiudi, A NonauihafattorMagicheadorano Chrifto,& dirimpetto Sa 
Donna,con quattro belliflime ftorie. & in vno Epi&tolario tre ftoriegrndilfffnoneadorato dalla Regina Sabba,con fregiatureall’una, e l’altra ricche,e 
di san Paulo Apoftolo;una delle quali indi a non molto fu mandata inlAiferis& dentro a quelta dapie condotto di figure manco che formiche, tut- 
gna.gli feceanco una belliffima Pietà, & un Crucifilo. che dopola monti ihfeta di Teltaccio che è cofa ftupenda auedere, che fi minuta cofa fi pof 
del Grimani capitò alle mani di Melfer Giovanni Gaddi,Chericodi CameMfitondur perfetta con una punta di pennello,che è delle gran cofe che pof- 
ra. lequalitutteopere fecero conofcerein Roma don Giulio, per eccellente ihteuna mano, & uedere un'occhio mortale; nella quale fono tuttele li- 
e furono cagione che Aleflandro Cardinal Farn efe,ilquale ha fempreaiun Iechefece allora il Cardinale Farnefe. 
to,fauorito,c uoluto appreflo di fehuominitari,e uittuofi , intelolafamadil IVelproè la Noftra Donna che fuggie con Chrifto in Egitto,& dirimpet- 
lui,e wedute l’opere,lo prefe al fuo feruizio, doue è poi (tato fempre,e tamdfiflelafommerfione di Pharaone nel mar Roflo, conle fue fregiature uarie 
» cora cofi uecchio. Alquale Signore dico ha condotti infiniti mimjratifi] ot. 
* mi,d'una parte de‘quali faro qui menzione, perche i tutti nonè quali pi ICompieta è incoronazione della Noftra Donna in Cielo,con moltitudi 
Gbile. MY‘ A0geh,& dirimpetto nell'altra ftoria Afuero che incorona Efer cale 
In un quadretto piccolo ha dipinta la Noftta Donna col figliuoloinbrel lefregrature apropofito alla Mefla della Madonna, ha pofto innanzi in vna 
cio,con molti santi,e figure attorno, & ginocchioni Papa Paulo terzo, tinti Rgitura finta di cameo che è cabriello che annuntiaîl verbo alla Vergine, 
to di naturaletanto bene,che par uiuo nella piccolezza di quelminio. | “ledue ftorie fono la Noftra Donna con Giefù Chrifto in collo. & nell’al- 
Etall’altre figure fimilmente non pare che manchi altro, chelo (pirito, chi MuiDio Padre checreail Cielo,gcla Terra. 
parola. Ilquale quadrotto,come cofa,cheè ueramente rariflima,fu mandi Mflunzia Salmi Penitentiali è la battaglia nellaquale per comandaméto di 
to in I{pagna a Carlo quinto Imperatore,chene refto ftupefatto. | MM'MRefumorto Vria Ereo,doue fono cauagli,& gére ferita,& morta che 
Dopo quell’opera gli fece il Cardinalemetteremano afardi minioleforie uizcolofa,& dirimpetto nell’altra toria Dauit inpenitentia,con ornamen 
d’un'uffizio della Madonna;fcritto di lettera formata,dal Monterchi,chein laprelogrortefchine, ma chi uuol finire di tupire guardi rielle Tanie, 
cioè raro, Onderifolutofidon Giulio di voler che quel’opera fallelette ‘tminutamente ha fatto intrigaro conlelettere denomi de fanti doue di 
mo di fua pofla ui fi mille con tanto ftudio,e diligenza;che niun'altra fumall [pil margine; è uno cielo pieno di Angeli intorno alla santiffima Tri 
fatta con maggiore. | A pcitano in manogl'A poftoli,& gl’aleri santi, & dall’altra banda fe- 
Onde ha condotto col pennello,cofe tanto tupende,chenon pet p° i în ciclo con la Noftra Donna,& tuttelesante Vergini nella margine 
bile ui fi pollacon l'occhio ne con la mano artiuare, ( 'Mtoha condotto poi di minutiflime figurela proceflione che fa:Roma 
Ha fpantio MMmmm i 


so TERZA PARTE 


Lili 
URTI 


DIA 


SNO 


DE dd 
EN 


;e:L 


Us 
si, 


[e 


® © 


*. | 


LI 
Tsi 


É 


£) 


al 


FI 
4 dia 


5 


d dica {= \ 


——————___ 


FE 


Reso IA 


G 
ib 
fs 
> 
n 
Pi 
p 
6 
al 
» 
si 
3 
è 
- 
» 
G. 
» 
Lo 
» 
CS 
» 
* 
[a 
; 


VIRA VIENE EE 


scor 


e edo ST 


ce 


‘e percio donati al detto Re Catolico. Almedefimo Cardinal Farnele ke 


[ye . Tall imoe 9: 
quella illuftriflima Signora,daue luditraglianail cepo ad Oloferne: Di ui LOSS 
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To.gia molti anni fono don Giulio appreflo. al Dura Colimo molti 10 Uno, 


852 TERZA PARTE | DON'GIVLIO Clovio "855 
la folénita del corpodi Chrifto piena di ofitiali cò le torcie, Velconi;&Ca iltotempogli fece‘alcun’opere; parte delle quali furono madate all'in» 
dinali,elsantiflimo Sacramento portato dal papa con.il relto della corte si graltri Signori,e parte nerimafero appreffo sua Eccell.Mluft. che fra 
guardia de lanzi,& finalmente Caftellosant'Agnolo che tira attiglieri | N rofeglifece ritrarre una telta pictola d'un Chrifto;da una, che n’ha 
Cola tutta dafare Itupire, & marauigliare ogni acutiflimo ingegno, hi ia acne gradi Gottifredi Baglioni Re di Hierufa- 
Nel principio dello ofitio de Morti fon dua ftorie,la Morte che trionfi hi sh vale dicono ellere piu Gmile alla vera effigie del Saltratore , che al- 
pra tutti e mortali porenti di ftati,& Regni, come la bala Plebe.ditimperg lm; ni che fia. fece don ciulioal detto Signor Duca un Crucififlo, conla 
nell’altra ftoria,e larefurretione di Lazzaro , & dretola Motte checombil MR piedi,che è cofa marauigliofa;& un quadro piccolo d’una pietà, 
te.con alcunia.cauallo . à valehabbiamo il difegno nel notre libro infieme con un'altro pure di 

Nello ofizio della Croce ha fatto Chrifto Cxucifilo,& dirimpettoMoll lavano Giulio,d’una Noftra ponnatitta col figliuolo in collo, vieftita 
con la pioggia della ferpe , & lui che mette in alto quella di bronzo pubb con un coro d’Angeliintorno,e niolteanime nudein atto di rac 
quello dello Spirito Santo,è quando gli fcende fopra gl'Apoftoli, & ditimi piloti . Ma per tornate al Signor puca,egli hafempre molto amatola 


petto il murar la torre di Babilonia da Nebrot,laquale opera fu condotta dif nidi don ciulio, e cercato d’hauere dellefueopere. E fe non tulle tato 
tanto ftudio, &farica da Don Giulio nello fpazio di noueanni,che nonliiffi;fpetto,che ha hatiuto a ratnefe, non l'harebbe lafciato da partire,quan 
trebbe,per modo di dire pagatesquelta opera con alcun Prezogiamai, | Nrstone ho detto alcuni mefi alfuo feruizio in Firenze, Ha dunque 
È. non. poflibile vedere PESAURS le ftorie la PH ftrana,c bella waricridib Iucasoltre le cofe dette,vn quadretto di mano di don ciulio , détro alqua 
SOI AASR e mrechianie e palinare d eis tna(thke femine; ul keGanimede portato in Cielo da Gioue conuerfo in Aquila. Ilquale fu ri- 
da PREn He ata Hue © parti, e pose con.propolito attornoindeniftlmoda quello che gia difegno Michelagnolo,ilqualeè hoggi appreflo To 
5» per arricchirne quell'opera. Mn: deCaualieri,come s'è detto altroue, i i 

Laquale diuerfita di cole spargono per tutta quell’opera tantabellezzahelifi umilmente il Duca nel fuo ferittoio un san Giovanni Batifta , che fiede 
ella pare cofa diviva, e non humana. E maflimamente hauendo conico:Ì fpra un laflo,& alcuni ritratti di mano del medefimo che (ono mirabili. 
lori, è con lamaniera fatto sfuggire, & allontanare le figure, i calamentif} kiegiadon ciulio un quadro d’una Pietà,con le Marie, & altre figure attor 
i paefi, con tutte quelle parti che richiede la profpettiua, & con la meggiotlifiroalla Marchefana di Pefcata,& un’altro fimile in tutto ;'al Cardinale rar- 
perfezzione,che fi pofla. Intanto,che cofi daprelo,comelontanofanore klchelo mando all’Imperattice,che è hoggi moglie di mafimiliano, & fo 
ftare cialcun marauigliato . per non dire nulla di mille varie forti d'alberi til tiladelReFilippo. Etvn'altro quadretto dimano del medefimo mandò 
to ben fatti,che paiono fatti.in Paradifo. Nelle torie, & inuenzionifinedtà imaMachta Cefarca,dentro alqualeèivi un paeforto belliffimo san Giorgio 
difegno,n el componimento ordine,&uarieià,e ricchezza negl'habiti, conilflikeamazza il serpente,fatto con eftrema diligenza. ma fu paflato queflo di 
dotti con fi bella grazia,e maniera, che par impofsibile fiano condottipma hllezza,e di difegno;da un quadro maggiore,che don Giulio fece a un gen 
no d'huomini. onde poffian dire che don Giulio habbia comefi dillea pia @lfithuomo Spagnuolo,nel quale è Traiano Imperatore fecondo che fi uede 
cipio,fuperato in queftogl'antichi,e moderni, èc che fia (tato a tempi not] Ilemedaglie,& col rouefcio della prowincia di Giudea. Ilquale quadro 
un piccolo, & nuouo'Michelagnolo . Il medefimo fece gia un quadronodi] fimahdato al fopradetto Maffimiliano hoggi Imperatore. Aldetto Car- 
figvre piccole al Cardinale di Trento, fi uago,e bello chequel Signoreneftlil nale Farnefe ha fatto due altri quadretti . in uno è Giefu Chrifto ignudo 
ce dono all'Imperatore Carlo quinto; e dopo al medefimo ne fece un'altro] timlaeroce ii manoze nell'altro èil medefimo menato da Giudei,& accom 
di Noftra Donna,&infiemeil ritratto del ReFilippo,che furonobellilini fgnatoda una infinita di popoli al monte Caluario,con la croce in ifpalla, 


f N titola Notra Don na,el’altremariéinattigraziofi,e da muowerea pietà 
in un.quadrotto la Noftra Donna col figliuoloin braccio ; santa Lifabttelif meror di fa fo ; 


san Giouannino,& altre figure,che fu mandato in Ifpagnaa Raga A Eindue carte grandi, per un Meflale, hafatto allo ftefo Cardinale ciel 
} aly : pira :. Batilta a È i 5 È 
Invn°altro chehoggil'hail detto Cardinale, fecesanGiouanni:Baultanni Chrilto,che ammaeftra nella dottrina del sito Euangelio gl’A poftoli,&nel 


1 Ò : ; > e jalmetd ) ‘fps. i pi , a : >, ; 4 
deferto con paefi,& animali bellifimi,.&s un’altrofimilene fece poi A ittailgiudizio uniuerfale tato bello,anziammirabile,&ftupedo,cheio mi 
i 


” +» . x na Ì L ” - - LI 
defimo,permandare al Re Filippo. vnaPietà, chefececonla fol Mi 0ondoa pélarlo:e tégo pfermo,che né fi pola,né dico fate, ma uedere,ne 
altre molte figure, fu dal detto Farnefedonata a Papa Paulo quatto; Meginarfi p minio,cofà più bella. è gra cofa,che in molte di Gfte ope,e mal 


tre nile la molle fempre apprello di fe. | ;A000RA PA Imaméte nel detto ufficio della Madonna,habBbia fatto dégiulio alcune fi- 
Vna Storia doue Dauit taglia la tefta aGoliagigantetudal me pareti i prine,nò più gridi che uma bé piccola formica, cò tutte le mebra fi esplle,c 
dinale donata a Madama Margherita d’Auftria,chela mandoa i ; Do ‘diltinte,cha piu né fi farebbe potuto in figure gradi quato il uiuo. E che p 
di Sei i 3 Ire 5 META] gii sece, Tit È ; ig a neo i di ; 

fuo fratello,infieme con.un’altro,cheper compagnia di quello; glie ‘ottano fparfi ritratti naturali di huomini,e done, n6 meno fimili al vero 


Ullero daTiziano;o dal Brozino ftati fatti naturalifs, e gradi quite il 
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“tealeuna cofa;la doue ftaffi in molta quiete,e.ben gouernato,nel palazzodi 
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Senzachein alcune figureditregi fi veggiono alcune figuret | degli S li,all’al iore,feceinuna gran tauo 
gurec ate t m_î copo degli Spagnuoli,all’altare maggiore, 8 
tre maniere,fatte Gingili a camei,che per piccoliffime che cio be n lara alcuni Angeliattorno,la NoftraDonna;san 

W iO 


&oltrecio duegran quadri,chela mettono in mezzo,con HRR; 
» erquadro,alta neue palmi;cioè san Iacopo Apoftolo,esanto Alfonfo 
tono, nei quali quadri fi uede,che.mife molto ftudio,e diligenza. 

i zza Giudea,nella Chiefa di san Tonimafo;ha dipinto tutta una cappel 
| cherifponde nella corte di cala Cenci,facendoui la natiuita della 
\kdonna. l'’effereannunziata dall’ A ngelo,& il partorire 1l Saluatore Gielu 
trito, AI Cardinal Capo diferro ha dipinto nel fuo palazzo un lalotto 
solto bello de’fatti degl’antichi Romani. Et in Bolognafece gia nella Chie 
pdisan Martino la tauola dell’altare maggiore,che fu molro comendata i 
{signor Pierluigi Farnefe, Duca diParma ,e Piacenza, ilquale ferui alcun 
impo,fece molteopere,& in particolare un quadro,che è in Piacenza fatto 
pruna cappella: dentro alqualeè la Noftra Donnassan Giufeppo, san Mi- 
[hele,san Giouanni Batifta,& un’Angelodi palmiotto. Dopoil fuo ritor- 
podi Lombardia fece nella Minerua,ciot nell’adito della Sagreftia un Cru 
iifo,e nella Chiefa un'altro. E dopo fecea olio una santa Chaterina, & 
msanta Agata. Et in san Luigifece una ftoria a frefco a concorrenza di 
ilegrino Pellegrini Bolognefe,e di Iacopo del ConteFiorentino. 6g 
na tanola a olio,alta palmifedici,fatta nella Chiefa di santo Alò, dirime 
gioalla Mifericordia, Compagnia de'Fiorentini,dipinfe, non ha molrola 
Jbftra Donna,san Iacopo Apoftolo,fanto Alò, esan Martino Vefcoui.& 
nsin Lorenzo in Lucina,alla cappella della Con tella di Carpi, fece a frefco 
insanFrancefco,che riceue le ftimate. 
Emella falade Re fece altempo.diPapaPio quarto,comes’è detto,vna fto- 
fafrefco fopra la porta della cappella di Sifto;nella quale ftoria che fu mol 
lodata, Pipino Rede’Franchi dona Rauenna alla Chiefa Romana:& me 
mprigione Aftulfo Rede' Longobardi. edi quefta habbiamo il difegno di 
popria mano diGirolamo nel.noftro.libro,con molti altri delmedelimo. 
Efnalmente ha hoggifra manola cappella del Cardinale Cecis insata Ma- 
la Maggiore, doue.ha gia-fattoin una'gran tauolailmartirio di sata Cha 
tinafra le Ruote,cheè bellifiima pittura,come fonol’altre che quiui,& al 
toveua conunuamente,e con fuo molto ftudio,lauorando. 

lonfaro menzione de’ritratti,quadri,& alire opere piccole di Girolamo: p 
aeoltre;che fono:infiniti,quefte poflono baftare afarlo.conofcere per eccel 
inte,& valorofo pitrore. 

Hauendo detto difopra nella uita di Perino del'VagascheR affaello pitto 
Mantouano, opero.molti anni fotto di Iui,cofe che gli dierono gran no- 
nedicoalprefente,uenédo piu al particolare,che egli gia dipinfe nellaChie 
‘idisanto Spiritolatauola,e tutta la cappella di san:Gionanni Euangelifta 
tltitratto dium Commendatore di detto.santo Spirito, che murò quella 
‘Chiefa,e fecela detta cappella. quale ritratto è molto fimile, ela tauola 
blifima, onde,medutalabellamaniera di coftui ,unfrate del Piombo gli 
tedipignereafrefco nella Pace;foprala porta che di Chiefa entrain con vé 
Munsielu Chriftefanciullo che nel Tempio difputa coni dottori, che è 
opera bellifima . 


uelloro efleregrandiffimi giganti. C e lavi Î 
q g giganti. Cotantaéèla virtu, e (trema dilipem Giovani. 


cheinoperando mettedon Giulio. Del quale howoluto dare al 1,1 
fta notizia accioche fappiano alcunacofadi lui quel,chenon poli 
tranno delle fueopereuedere, per ellere quafituttein manodi ie | 
Signori,eperfonaggi. pico quafi tutte, perche fo alcuni priuati ha i 
{catolettestitratti bellitimi di mano di coftui;di Signori,d’amici,ò dida 
daloro amate. Ma comunche fia;balta chel’opere di fi fatti:huoni di 
fono publiche,nein luogo da potere cflere ucdure da ognuno cima | 
ture;sculture, & fabriche degl’altri artefici di quefte noftriarti Hora n 
‘che don(Giulio fia uecchio,e non tudi,neattenda ad altro, deal 
‘con'operefante,e buone,e con una uita tutta lontana dalle cofe del mo i 
la falute dell'anima fuaje fiauecchio affatto,pur ua lauorando co 


; “ì 


i dy ° » 
Farnefi,doue è cortefiflimo in moftrandoben volentieri le cofe {ue,achiuî 
che uaa uifitarlo,& uederlo;comefi fanno l'altre marauiglie di Roma, 


JI fine della vita di don Giulio Clouio Miniatore, 


== 


Tv ancoin Roma;e certo è molto eccellente nella fua prof 
fione Girolamo Siciolante da Sermoneta,delquale fe benelit 
detto alcuna cofa nella uita di perino del Vaga,di cui fudilrea 
polo;e l’aiutò nell’opere di caftelsant'Agnolo,& moltealnti 
inon fia pero fenon'bene dirne an co:qui.quanto lafuamola 
virtu meritaueramente, Frale primeopereadunque,checoftuiferdl 

fu unatauola alta dodici palmi;che egli fece a oliosdi uéti anni;laqualeéhof 
gi nella Badia di santo'Stefano,uicino alla terra di Sermonetafua parrianid 
la qualefono quantoilniuo;san Pietro,santo Stefano,e san Giouanni Bit 
fta,con certi putti. Dopolaqgualetauola;che molto fu lodata; fece nell Chit 
fa di santo Apoftolo di Roma;inunatauolaa olio Chrifto morto, la Noftal 

Donna;san Giouanni;€laMadalena con altrefigure condotte con diligenl 
za. Nella Pace condulffe poialla cappella di marmo, che fece fareiil Cardin 

le Cefis,tutta la uolta lauorata di tucchi,in un partiméto di quattro quad 
facendoui il nafcere di Giufu Chrifto ; l'Adorazione de Magi il fuggitti 

Egitto, &l'uccifione de’fanciulliinnocenti;chetutto fu opera moltolii D 

bile,e fattacon invenzione, giudizio,e diligenza. Ì 
Nellamedefima Chiefa fece,nonmolto dopo;il:medelimo Girolamo! 
tavola alta quindici palmi,apprefloall’altaremaggiarela natiuitadi G 
Chrifto,chefu belliffima, ‘E dopo perla Sagreftia della Chiefadisanto) 
rito.di Romain un’un’altra tauolaa olio;la tenuta dello Spirito Saro lopl 
gl'Apoftoli,cheè molto graziola opera. Similmente nella Chiefasanta Mi 
ria de Anima; Chiefa della nazione Tedefca dipinfe a:trelcotutta la cpp” 
Ja de'Fuccheri,doue Giulio Romano giafecela.tauola;con iftoriegra0i 
la vita di Noftra Donna. 
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Ma perchefi è dilettato fempre coftui di fare ritratti 
> . È s' . Ser 3 
do l’opere maggiore,n ha fatto infiniti: ondefenev 
SI rp fimili affatto. Similmente con 
lo;e ifue opere ha fatto una infinità di cofe fimilmerite piccol | 
S te i ; È $ UA 
ib unafua opera ha fattatuttala facciata del Giudizioeie Be li 
dotta ottimamente, e nel uero,per cofe piccole di pittu A 
glio. pet o'che gli ha final SERA iL 
a . pe ; gli ha fina mente il gentiliffimo mefler Tomma 
ieri,che fempre l’ha fauorito, fatto dipignere con dife ni di Mi i 
una tauola per la Chiefa di san Giouanni Laterano,d? "i ‘cap 
ziata belliflima. Ilquale difegno diman propria del B oa Vergine, att 
imitato,dono al Signor Duca Cofismo RE RR 
i ‘“h eli annfi rruoti, nipotedìd 
I rec ri conealcuni altri, di foruficazioni datato i 
È 2 + ner À È } 
altre cofe rariflime. E quelto Bafti di Marcello, che per ulimenna, 
Jauorare cofe piccole, cond d psi ce Il 
: piccole, conducendole con ueramente eftre incredibili 
pacienza. Dilacopo del €  Fiorentino.i ma, Qincrli 
i po del Conte Fiorentino,ilquale fi come i fopradettihi 
ita in Roma, fi fara detto a baltanzafra in quelto,& in altri luochif | 
ra fe ne dira alcun’altro particolare, Rosi 
Coftui pa eflendo ftato in fin dalla fua giouanezza molto inclinanl 
ani } dol uoluto,che quefta fia (tata {ua principale profellioni 
dcionia e ha pa fecondo | occafioni, fatto rattole,& lauotiin frefco put 
sla ia uori.Mmade ritratti,pernon dire dituti, che farebbelur 
SÙ ima x folamete cheegli ha ritratto da Papa Paulo terzoinqui 
Pol c efono fatine tutti 1S, & Ambafciatori d’importàza, che li 
. ra 3 corte.E {imilméte Capitani d'eferciti,e grad'huomini, di 
ci eg i Orfini;il S.Piero Strozzi,&una infinità di Vefcoui,Cadil 
> i, “ altri oral prelati, e S. fenza molti letterati, & altri galant’huommi; 
che el'hanno fatto arci i 
RI a Romanome,honore,& utile. Onde it 
n: si a città co fua famiglia molto agiata,& honoratamente | 
o) ei aa difeznaua tito bene,che diede spiza,fe Biauelle fer 
bt n 1 eccellétifs.e faria ftato ueramére;ma,come ho detto,fi noltdadl 
0,a che fi sétiva da natura inclinato. Nédimeno né fi botiono fa 


c cofe pi ccole, laltal 
csgiono alcunidi ji 


difegni di Micheliond 


lata; econl 
puo Brnd 
fo de Cud 


î 
- x . Pi 

pi lodare.è di fua mano in una tauola,che è nellaChiefa del Popolo,un Chi 

ne A Evin un’alera,che ha fatta in san Luigi,alla cappella disan Die 
igi,con ftorie,è quel sito. mala piu bell’opera,che mai facelle, fifuduali 


rica fr i x. i | 
a frefcosche gia fece,comes'è-detto inaltro Inogo,nella compagniadeli 


a una tauola d’un'depofto di Croce conile 
oni confittijelo fuenimento di i li 
PLS Noftra Donna;colorita a olio,molto 
O igenzia,e con fuo molto honore.Ha fatto per Romano 
eci ri,& fipure in uarie maniere,e fatto aflai ritratti interi ueftiti, en 
Ù uomini,e di donne,che fono tati belliffimi; 
i. Ha ritratto anco fecondol’occafioni molte tefte di signore, gentlon 
ne,e Principeffe,che fono ftatea Roma. 
E ppi foche gia ritrafle la Signora Liuia Colonna,nobilifli ma dont 
perchiarezza di sangue;uirtu,e bellezza incomparabile, 


E quefto bafti di Facopo del Conte, ilquale vive, e ua continuamente 0)" 
rando , 3 


Hard 


pei potuto 
poll nome; 
lnofinito per € 


peroche cofi erano nati 


Di DIVERST 89. 
ancora di molti noftri Tedefchi, & d’altri luoghi d’Italiafare 
&l'opereloro,chemela fon pafata di leggieri:perche molti 
Mer uecchi di operare, & altri che fon giouani che fiuan- 


ASFHECGE | SA 
sferimérando i quali faranno conofeerfi piu con leopere che cò gli fcrit 


igperche ancor uiues& opera Adoni Doni d'Afcefi del quale fe bene feci 


Iamotia di lui 


nella uita di Chriftofano Gherardi: diro alcune particolari- 

dellopere fue quali, &c inPerugia,& per tutta lVabria,& particolarmen 

ipfuligno fono molte tauole,mal’opere fue migliori fono in Afcoliasan 

Maria degl'A ngeli nella cappelletta doue meno fan Francefco,doue fono 

Imeftorie de fatti di quel santo lanoratea olio nelmuro;lequali fon loda 

uli,oltre che hanella tefta del refettorio di quelconuento lauorato a fre 

Inapaffione di Chrifto oltre a molte opere che gli ha fatto honore,&lo fa 

stenere,& correfe, dc liberale,la gentilezza, & cortefia fua .in Oruieto fo- 

ancora ditgila cura dua giouani uno pittore chiamato Cefare del Nebbia 
iliktroscultore.. .. + ,  ambidua per unagran uia da far chelalo 

ittàchefino a hoggi ha chiamato delcontinuo a ornarla maeftri foreftie 
imeleguitando i principiche hanno prefi, non harano acercar più d’altri 
helci, tauorain Oruieto insanta Maria Duomo di quella città Niccolo 
ilePomarancie pittore giouans,1lquale hauendo codotto una tauola do 
LChrito refufcita Lazzaro hamoftro infieme con altre cofe afrelfco di rac 
siarnome apo agli altri {udetti,8 pche de noftri maeftri italiani viue fia 

illafine diro folo che hauédo feruito né minore un Lodouico scultore 

forétino quale i Inghilterra,& i Bari ha fatto fecédo.che m'è detto cofeno 

ibliperno hauer io tronato qua, ne parenti, necognome, ne uifto l’ope. 
she,n6 pollo come. uorrei farne altra memoria che qfta del nominarlo. 


Ora ancorchein moliiluoghi,ma però confufamente Gfia 
ragionato dell’opere d’alcuni eccell. pittori Fiamminghi,&de 
ilorointagli,non racerò i nomi d’alcun altri; poiche non ho 
i | potutohauereintera notizia dell’operesi quali fono ftatii Ita- 
== lia,&io gl'ha cenofciuti-la maggior parte, pet apprenderela 
maniera Italiana. Parendomi che cofi meritila loro induftria, e fatica ufata 
rtlenoftre arti. Lafciando:adunque da parte Martino d'OlandasGiouan- 
niEicK da Bruggia,& Huberto fuo fratello, che neligro.mifeim luce l’in- 
Imzione, & modo di colorire a olio, come,altroues'è dettose lafciò molte 
qeredi(ua mano in Guanto,in Ipri, & in Bruggia, doue uille, e mori ho- 
tatamente: dico, che dopo coftoro feguitò Ruggieri Vander Vueiden di 
Brufelles, lquale fece molte opere in più luoghi, ma.principalmente nella 
lapatria;e nel palazzo de'Signori quattro tavole a olio belliflime;di coff 
finenti alla Tuftizia. | Di coftui fu.difcepolo Hauefle,delquale habbian 
tmefidifle,in Fiorenzain un quadretto, piccolo che è in.man del Duca, la 
filione di Chrifto. A coftui fucceflero.Lodouico da Louano Lunen Fiams, 
mingo, Pietro Cheifta,Giufto da Guanto, Vgo d'Anuerfa, & altri molti: 
Iquali, perche mai non ufcirono diloro paefe; tennero fempaela maniera 
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E febene uéne gia in Italia Alberto Durero,del quale fi è parlato lanci. 
te,egli tenne nondimeno femprela fua medefima maniera sE beta] 
tefte maflimamente, pronto,e uiuace,come è notiflimo a tutta Euro ii 
Malafciando coftoro,& infiemecon elli Luca d'Olanda, Baltici 
nelr532.in Roma un Michele CocKifien , ilquale attele alaialla maiigl isebizzarre invenzioni,di lui.intanto chelo chiamano, agguagliandolo 
Italiana,& condulte in quella città molteoperea frefto, e patticolarmentd iibino,Rafr.rilmigo.vero è che cio a noi non dimoftrano interaméte le 
santa Maria de Anima du ecappelle . Tornato poial paefe,e fattoficonglel È; fampare. percioche chiintaglia fia quanto vuoleualent'huomo, non 
re per ualenthuomo;odo;che fra l'altre operesritrafle al ReFilippo-di Sulifipiarrivaa gran pezza all’opere,& al difegno,e manieradi chi ha difegna= 
gna una tauola da una di Giouanni EicK.tudetto,che è im Guanto + My Eftato condifcepolo di coftui,e fotto la difciplina d'un medefimo: mae 
Nellaquale ritratca ( he fu portata in I{pagna e il Trionfo dell’AgnusDi,i inhaimparato,Guglielmo Cay di Breda pur d’Anuerfa, huomo modera= 
Studiò,poco dopo in Roma Martino EmsKercK,buon-maettrodi feud igruesdì giudizio,e molto imitatore del uiwo,e delle cofe della natura;& 
are Fiandra molte pitture, e molti difegnidi Ctamped lieco allai accomodato inuentore;e quegli,che piu d'ogni altro conduce 
rame,che fono ftate come s'è detto altroue,intagliate da HicronimoCwaj \hepicture,sfumate,e tutte piene di dolcezzasedi grazia. e fe bene non ha 
Coe e iaia Galina Hipolito de Melfifiticrezza,e facilita,e rerribilita del fuo condifcepolo Froro, ad ogni modo 
i, E quefti tutti fono ftati belliflimi inuentori di rorie,e molto offemanl muto eccellentiffimo.Michel CocKifien,del quale ho fauellato difopraye 
ri della maniera Italiana. Conobbi ancora in Napolie fu mio amicilino/ffiroche portò in Fiandra la maniera Italiana,è molto fra gl’arteficiFiamin 
no 1545, Giouanni di CalKer pittore Fiammingo,inolto raro, etanto pratiffiticelebrato, per efferetutto grane;& farelefuefigute;che hanno del wiîria 
corella maniera d’Ltalia,che le fue opere non erano conofciute permanodiifiedelfenero. onde Meller Domenico Lanfonio Fiamingo;del qualefi pat 
Fiammingo, ma coltui moti giowanein Napoli,mentre fi fperanagrancol Iraluoluogo,ragionadorde i.due fopradetti;e di coftui,gl’agguagliaa vna 
di lui:1lquale difegnò la fua Notomiaal Vellalio. ma inizia queltundlfflamufica di rre,nellaquale faccia ciafcun la fua parteicon eccellenza ; Fra 
to in pregio DiuiK da Louano in quella maniera buon maeftro,& Quiniifindefimi è anco ftimato'aAiai Antonio Moròidi Vtrech in Olada s pittore 
no della medefima terra;ilquale nelle fue figure ofleruo fempre piu che oifiikiRe Gatolico:i colori del quale nel ritrarre cio chenuole di naturale j die 
tè il naturale,come anche fece un fuo figliuolo chiamato Giouanni, snillifmocontendere con la natura, & ingannare gl’occhi beniffimo. Scrivemi 
mente Gios di Cleues fu gran coloritore,eraroin far ritratridi naturile. MikioLampfonio;cheil Moro ;1lquale è di gentilifimi coftumi; e molto 
nelche ferwiaffatil Re Francefco di Francia;in far molti ritratti didiverli Mi inato;ha facto ina rauolabellifima;d’un Chrifto;che rifufcita iaia duesto 
gnori,e Dame. Sono anco ftati famofi pittori,e parte fono, della medelmalifiti,&san Piero,e san Paulo,ché è cofa matauigliofa. E anco èrenutobuò 
Prouincia,Giovanni d Hemfen, Mattias CooK.d’Anuerfa, Bernardodi Builifininuétore; ecoloritore Martino di Vossilquale ritracottimamente dî na 
felles,Giouanni Cornelis d'Amfterdam, Lamberto della medelima ttnififfinle Ma quanto altare belliffimi paefi,non ha pari lacopo  Gimer, Nanz 
Henrico da Binat,Giouachino di Patenier di Bouinesye GiouanniScorleCAiMbacaltri tutti d’Anuerfa;e valenthuomini, de qualinon ho coli potute 
nonico di Vtrecht,ilquale portò in Fiandra molti nuoui modidi pittureaifipecogni particolare. Pietro Arfen detto Pietro infela)icrrni ta 
vati d’Italia. oltre quefti Giovanni bella Gamba di Douai, DiricK d'Harlmilmle Me ale,nella fua patria Afterdam,dentroui la Noftra Domina, 8raltti 
della medefima,e Francefco Moftaret,che ualfe affai in fare paefiaolio, Mln: laquale tutta opera coftò 2000; scudi. Celebtano ancora per bud pie 
tafticherie,bizzarrie,fogni;& imaginazioni .} , if\elamberto da Sterdam che habitd in Vinezia molti anni, & haueua be- 
Girolamo Hertoglien Bos,e pietro Bruueghel di Breda, furono imitatoridilifliimola maniera Ttaliana;que(tofu padredi Federizodel qual per' «Here 
coftui,e Lancilotto è ftato eccellente in far fuochi,notti,fplendori,diauohl alto Accademico fene:fara memoria-a fuo luogo; & parimenté Pleno 
cofe fomiglianti. Piero CoueK ha hauuto molta inuenzione nelle Rosie lheld'Amuerfa maeftro eccellente . Lamberto Van’ Hort d’Amersfett 
fatto belliflimi cartoni per tapezzerie,e panni d’arazzo. e buona manitrà*ifUanda:e per buono architetto,Gilis Moftaret; fratello di Francelco fu= 
pratica nelle cofe d'architettura. onde ha tradotto in lingua Teuroniai]l® #iePietro Pourbsgiouinetto ha dato faggio di douer riufcire eccellene 
pere d’architettura di Sebaftiano Serlio Bolognefe, E Giouanni di Malengt prato, i 
fu quafi il primo,che portaffe d’Italia in Fiandra il uero modo di fare or Mactiofappiamo alcuna cofa de Miniatoridi que'paefisdicono,che que 
iene di figure ignude,e di poefie. & di faa mano in Silanda è una gra "l "ilo tati eccellenti Marino di SireflàsLica Hurenbout di Guanto; Si 
buna nella Badia di Midelborgo..pequali tutti fi è hanuto notizia da n | | meBenich da Bruggia,e Gherardo . E parimente alcune donne, Sufantia 
ftro Giovanni della Strada di Brucies,pittore,e da Gio. Bologna deDolt tela delÌdetto Luca, che fu chiamata percio a i feruigi} d'Henrico Ottaa 


al Alia "AccMMioRe dInL: 1 
{cultore,ambi Fiaminghi,& eccellenti come diremo nel trattato egl'A “È lt dInghilterra,e uifterrehonoratamente tuttorl tempo di fua vita 
28 É ; È ui 
&lersdi Guanto;che d’ottanta anni mori,come dicono , vergine; 


demici . Hora quanto‘a quelli,dellamedefima prouincia,che fono uit ” er 
pregio, Il primo è fra loro,per opere di pittura, e per molte carte st lm gliuola di maeftro Seghermedico,Leuinafiglia di maetro Simone 
NNnann 
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uneeFrancelco Froris d'Anterfa;difcepolo del gia detto Lamberto L&: 
Lo Coftui dunque;ilquale è venuto eccellentifirmo; ha operato di ma 
jerain curre le cofe della fua profeffione,che niuno hameglio(dicono effi) 
prefigl'affecti dell’animo,il dolore;la letizia,e l'altre paffioni, con belliffi> 


In 
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da sruggia fuderto,che dal detto Hehrico d'Inshilterrà fi maritàtà io 
mente, & hauutain ‘pregio dalla Reina Maria; come Ancora tdill n Ù 
Lifabetta. similmente Caterina feliuoladimaeMro gionini dilleùfioni 
dò giasn Ifpagna'àl ferdigiodellaReinad'Vapheriatà buoni Vedi 
Etifamamoltaltrefono ftate in qlleparti ece. mrinfatrici nelle cofedingl 
eifar fineftre;fono nellamedefima prouinciaftati molti ualerhuomini dl 
Vaa,Horrdi Nimega Borghefed'Anuerfa,lacobs relattbivie Stsdici 
pen;Gionanni AtK d’Anuerfa,dimano delquale fononelta Chieladisy 
Guduladi Brufeiles lefinefttedella cappella del Sacrsmero;E qualin Tod 
nabano fatto al Dutadi Fioréza moliefineRrà diverti a faloco bellit Cl 
tieri;e Giorgio Fiamighi;evalé chuomini,cG difesa del VafatiNell'arch 
tetturasescultara i piu celebrati Fiaminghi fono Seba ftiano d'Oia d'Virail 
ilguale lerui Carlo. Voi alcunefortificazioni;e poisl Re Filippo; Gipi 
d'Anuerfascuglelmo Cicurd'Holanda,buono'architetto,e scultore Gioi 
nidi:Dalescultore,Poeta,& architerto,lacopo Bruca fcultore,&architedl 
chefeceimolte Opere alla Rea d’Vingherta Reggente,& ilqualetumatrd] 
diGiouani Bologna da Douai,noftro Accademico;di cui poco appretlo pl 
leremo. Eanco venuto bionoarchiterto cieuanii di Minefcheter di Gui 
to:&ecc. scultore Matteo ManemacKend'A ndrerfa;ilquale fra col rederà 
mani, E Cornelio Flores,fratello:del fopradetto Franc. è altreliscaltornl 
architetto ecc.i8cè gli,che prima ha condotto in Fiandra ilmodo‘dititl 
grottefche. Attédonoanco allascultura céloro molto honore Gaglielma 
Palidamo fratello d’Hentico predetto;scultoreftudio iffimo;e diligéte; Già 
vabi-di Sarrdi Himegha;Simonie di Delfije Gio lilon d'Amiterdamalt 
berto Suaue da Liege è. bonifs.architétto;& intagliatore di ftipecolbalin] 
inchel’hafeguitato Gio:gio Robin d’Ipri; DiuicK Wolcaerrs,& Filippo Gdl 
leamédue d'arlem:e Luca Lesdem:cb.moltialtri,che'tutti fono ftatiininlài 
aimparare,e difegnarele:cofe antiche; p tornarfene, fi come hanno fitti 
piu:partea cafa ecc.Ma di tutti i fopradetti è ftaro maggiore Liberto Lobali 
do da Liege,gra letterato,giudiziofo pittore ; & architetroreccelletifi, mel 
ftro-di Franc..Floris,e di Guglielmo Cai!delle uirtudel quale Laberto,edd 
trimi ha dato molta notizia p fue lettere M; Domenico Lapfonioda Legio 
huomodi bellifs. letterejemolto giudizio in tuttele cofesilquale fu famigli 
re del Cardinale Polo d'Inghilierra, mentre ville,& hora è fegretario dio | i i 
fignot Velcouo,e Prencipe di Lege; Coftui dicomi madògia feritta late trattàri, lunga da uantaggio. maio non poteila, enon do- JT 
mételamitadiderto Laberto:e piuvoltemi ha falutato a nomedi molti die ‘o uevafarealtrimeriti di quello,che ho fatto: ne deftau 

moftriartefici diglla provincia. E una lettera;che tég0 di fuo ; data adi 8 arsibi ‘darenîuno delle debite.lode, & honori,neil «è Go) 

d'Ottobre1;4. édigfto tenore. | Quattro anni fono ho hauuto cotinvegl mondo del piacere,&cutile,che fpero hab 

mere animo di ringraziare V. S. di due gradiflimi benefizi), che pupi biaatratre di quefte fati= 

«dalei(fo chegltole pirrà tirano efordio d’unoche né l'ivabbia mai viltant che, 

conofciura)certo farebbe ftrano,feio n6 haueffi conofciuta. Licheèftatoil n 

fin d'allora,che la mia buona uentura uolfe,anzi ilfignor Dio farmi grari 
che mimeniflero allemani, non:foinchemodo, i voftri eccellentili. di 
degl’architettori, pittori;e.scultori. ma io allorané fapea pure una pero dl 
liana,doue hora,c6 tutto cheionò habbia mai veduto LItalia;la Le 
coleggiere detti.uoltri fericti,n'hoimparato gipoco,chemiha fatto ardito 
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liverui GMta. Era G(to difiderio d'impatare detta lingua mi hîno indotto LAI 
fiuofti(erieti,ilche forfe non hauerebbono mai fatto gi d'altro neffuno. REI 
iradomi a uolergli intendere uno incredibile È c naturale amore, che fin da di 
ficolo ho portato a Gfte cre belliflime arti: ma piu alla piaceuolifsi. ad ogni i 
bperà,e grado, &c aneffuno nociuaarte uoftra,la pittura. pella quale arco si ( 
perzio allora del tutto ignorante,e privo di giudizio, & hora;pil mezo del 
bfeforeiterata fettura de uoftri fcritti,n’intédo tito,che p poco;che fia,e 
ulinientese pur quito bafta a fare,cheio meno uita piaceuole, e lieta: & uti 
bfimo piu che rutti gl'honori,agi,& ricchezze di Glto modo. E gfto poco 
liotito,che io ritrarrei di colori a olio,come feto) qual fi voglia difegnatoio, 
kofenaturali,8 mafsimamente ignudi,& habit d'ogni forte, né mi elfen 
bbitatol'animo d'intromettermi piu oltre:comedirea dipigner cofe piu 
ene;che ricercano la mano piwefercitata,e ficura,quali fono paefaggi, al 
kiacque,nuuole;fpleridori,fuoci,e c. Nelle quali cofe apcora,fi come an 
prellinnenzioni fino a vn certo che,forfe,& pun bifogno potrei moftra- 
ilhaner fatto qualche poco dauizo, p mezzo di detta lettura. pur mi fono 
fiientonel fopradetto terminedi far folaméte ritratti,e rato maggiorméte 
llemolteoccupazioni,lequali l’uffizio mio porta neceflariaméte feco né 
helopmettono. E p moftrarmigrato;e conofcéte inalcun modo di gltibe 
rizj;d'hauere,puoftro mezzo;apparato una belliflima: lingua , &ca dipi- 
preuiharei mAdaro con Gita un ritrattino delmio uoltò ; che Ho .cauato 
hlospecchio;feio non hauefli dubitato;fe $ita mia ui trouerà in Roma, ò 
Rchefore potrete ftare hora in Fiorenza, ò uero in Arezzo uoftra patria. i 
Vetaletera contienesoltre cio,moltialtri particolari,chené fanno apro» 
Mito: Inaltrepoirmihapregatoa nome di molti galirhtominidi que'paè | 
liqualrhanno inte chegfte uitefiriftàpano ;che‘io ci faccia tre trattati | 
Kkscaltara; pittura, gcarchitertura;con difegni difigure; pidichiarare fe: 
Inoloccafioni,gcinfegnarele cofe dell’artiscome ha fatto Alberto Duro { 
Ilio;&:Leonbatifta Alberti,ftaro tradotto:da M.; Cofimo Bartoli,gentil 
lnmo,& Accademico)Fiorentino. laqualcofa harei fatto piu che uolentie 
imlamiaintenzione è ftata di folamente uoler ferivere le uite;e l'ope de+ 
laneficino®try;e non d’infegnarel’arti,colmododi tirarelelinee,della pit 
itita;archirettura y&{cultura. senzache eflendomi l’operacrefciuta © 
framano, per molte cagioni , ella fara per auèntura; fenza'altri 
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fiquel Sionote,& d’unafiglinola di Matteo Sofferoni;che fu veramente bel 


DEGL' ACCADEMICI DEL pjfepiseotsatunatigiivoladi vareeoSoffroni.chefaseramente 
je Li VM ivae molto lodata pittura.lauorò anche ali Imperiale;uilla de detto Du 
SEGNO, PITTORI, SCVLTORI, ET. | aicunefigutea olio me peducci d'una uolta,e piu n’'hauerebbe faro, fe da 
AURCO HI TETTI)! rcopoPuntormo fuo maeftro non fulle ftato richiamato a Firenze, perche 
tiutafle‘afinire.la fala del Poggio'a Caiano. Et arrivato in Firenze fece, 
ufiper pallatempo a Mefler Gionanni de Statis, A uditore del Duca Ales. 
idro, an quadretto di Noftra Donna;che fu opera lod atiffima ‘etpoco do 
pamonfignor Giouio,amicofuo,il ritratto d'Andrea Doria; & a Battolo- 
pi Bertini,per empiere alcune lunette d'una fua camera, il ritratto di Dan 
wetrarcasé Boccaccio,figure dal Mezzo in fubellifiime:i quali quadri fina 
iritralle Bonacorfò Pinadori,Vgolino Martelli ; Mefler Lorenzo Lenzi, 
logi Vefcouo di Fermo;e Pieran tonio Bandim,e la moglie con tanti altri» 
kelingaopera farebbe uoler di tutti fare menzione. baita che tutti furono 
uiuralifimi,fatticon incredibile diligenza,e di maniera finiti, che piu non 
ipodifiderate, A Bartolomeo Panciatichi fece due quadri grandi di No 
freDonne,con'altrefigure,belli a marauiglia,e condotti con infinita dili- 
pura. &coltre cio,i ritratti dilui,e dellamoglie,tàto naturali,che paiono.wi 
lineramente;e che non manchilerofe non lo fpirito. 
{Inedefimorhafattoin un quadro un Chrifte Crucififo, che è codotto cò 
nliofudio;efatica. onde bem:fiî conofce cheloritraffe da un uero corpo 
mrto,confitro:im Croce,coranto è in tuttele fue parti difomma perfezzio= 
isebonta. per Matteo Strozzi fece alla fua uilla di san Cafciano inun Ta- 
limacolo a frefco, una Pietà con alcuni Angeli,che fu opera belliflima.:. 
iflippo d'Auerardo Saluiati fece ia un quadretto una natiuita di Chrifto 
hfgure piccole tanto bella, che non ha pari,.come fa ognuno,eflendo hog= 
Niladettaoperdin ftampa. Eta maeftro Francefco Monteuarchi;fifico ec- 
«lentiffimo,fece un'belliffimo:quadro di Noftra Donna;&alcuni altri qua 
lenipiccoli molto graziofi... al Puntormofuo maeftro aiuto a fare, come 
itifedioprà; l’opera di Careggi,doue codufle di fua mano ne’ peducci del. 
kioliécinque:figure,la Fortuna,la Fama,la Pace,la Iuftizia, e la Prudenza 
Malcuni patti fatti ottimamente: Morto poi il Duca Aleffandro, e crea- 
rColimo;aiutò Bronzino al medefimo Puntormo nell’ opera della loggia 
Catello Einellenozzedell'illuftrifima Donna Leonota di Tolledo,mo 
flegiadel-Duca Cofimo fece due ftorie di chiaro fonro nel cortile di cala 
Mediche niel bafamento,chereggeua il cauallo del Tribolo,come fi dille y'al 
meftotiefinte dibronzo de'fatt del Signor Giouanni de’ Medici,che tute 
titonleimigliori pitture,chefuffero fatte in quell’apparato..la doue il Du 
Monofciuta la uirtu di Glt'huomo,gli fece metter mano a fare nel fuo Du 
lfalezzomna cappella non molto grande;per la detta Signora Duchefla, 
Cinaneluero,fra quantefuronomaiualorofa,e per infinitimeriu , degna 


Cdl opere loro, e prima del B vomito, 
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AvenpO.iofcrittoinfin quile uite, & opere de pi 
24: scultori; & architetti pineccellenti\che fonoda Cimabut 
infino ahoggi pallati a miglior uita : & cò l’occafionidi 
mifonouenutefauellato, di molti uiui; rimanchorach 
: fo dicaalcune cofe degl’artefici della noftra A ccademiadi 
Firenze; de’ quali non mi èoccorfoinfin qui parlate bd 
ftanza, E cominciandomidai principali, & piuuecchi;di 
rò prima d’Agnolo detto:il Br6zmo,pit.Fiorétino nueraméte ratiflie degni 
ditutte lelodi. -Coftuiefendo:ftato molti annicolruntormo,comesidi 
to,prefetanto quella maniera; cin guifaimmito!i'operé di-colui;cheeli 
fono ftatemolteuolte tolte l’une perd’altre,cofi furono perun pezzo fond 
glianti. (E certo èmarauiglia come il-Bronzino cofi bene apprendelelaini 
miera del Puntormo;conciofia;che Iacopo fueziandio co’ fuoi più vatidil 
poli anzi alquanto faluatico,e ftrano;che non:come quegli; che aniunold 
fciaua mai uederele fueopere,fe nonfinite deltutto, Ma cio nonofantefi 
tantalapacienza;& amoreuolezza d’Agnoloverfoil'Puntormo; che coll 
fu forzato a fempre volergli bene;&'amarlo;comefigliuolo.le primeopii 
di conto che faceffe il sronzino,eflendorancor giouane;turonoalli Certi 
di Firenze;foprauna porta,che ua dal Chioftro grande in Copitolozin di 
grchi;cioèl’uno difuoti,el’altro dentro; nel:difuoriè.vna Pietàcon di 
Angeliafrefco,e di dentro un san Lorenzo ignudo fopralagratà, coloriti 
lionel muro. lequali opere furono un gran faggio di quell'eccellentasti 
megl’anni maturi fi è veduta po: nell’opere di quefto pittore: Allacappeli 
di Lodowico Capponiin santa Felicita di Firenze;feccil Bronzino;comt 
detto in'altroluogosindue tondi a oliodue Enangelifti; e nella wolta coli 
alcunefigure. Nella Badia di Firenze de’ Monaci neri, fece nel Chioftro i 
fopraa frefcounaftoria della uita disan Benedetto, cioè quando figertand 
do fopra le fpine,che è boniflima pittura. Nell’orto delle»suote derele Do 
werine dipinfea frefco un belliffimo Tabernacolo:nel quale è Chrifto,d 
appare a Madalenain forma d’Ortolano. Insanta Trinita,pur di Firente 
uede di mano del medefimo in un quadro a olio,alprimo pilaftroa mani da 
«a,un Chrifto morto,la Noftra Donna,san Giovanni, esanta Maria Mi i dieinalode, 
lena,condotti con bellamaniera;e molta diligenza. Nei quali detti i |'Nellaqual'cappellateceil Bronzino nella ueltautn partimento, con pute 
che fece quefte opere,tece anco moltiritratti di dinerfi,e quadri; chegli a tbrlilimi,e quattro fignre;ciafeuna delle quali uolta.i piedi allefaccie;san 
dero gran nome. paffato poi l’afledio di Firenze, e fatto l'accordo, oi laicelco,san Hieronimo,san Miclielagnolo,esan Giovanni, condotte mt 
me altroue s'è detto a Pefero. done appreflo Guidobaldo Duca d'Vepio I Rondiligenzia, &eamore grandiflimo, E-mell’altre tre faccie(due dellequa 
ut i | "dito dalla porta;edallafine&ra)fecetre.ltosie di Moife,cioè WARS: 
"ui acciao 
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faccia. Doueèla porta fecela foria delle Bilcie,0 ero serpi, che pioigyy ite Hauendopoi fatto Giowanni'Zafichini dirimpetto alla:cappella 
pra il popolo,con molte belle cofiderazioni di figure morfe,che pattem | ja santa CrocediFiréze,:cioè nellafacciara dinazi, entradoin Chie 
rono,partefono morte,&calcune guardandonel ferpentedì bronzo i fprlaporca delimezzo a maumanca suna cappella molto riccha di conci, 
fcon'o. Nell’altra cioè nellafaccia della finetra è la pioggia della dani | i fepolture di marmo; allogola rauola al Bronzino; accicui facelle 
enell’altra faccia intera quando palla ilmareroffo;e la {omerfioned Fina RISAIE ritò difcefo al Limbo, pertrarneisantivPadri. 
neslaquale toria è (tata ftampata in Anuerfa. &infomma quelta Opera ì Jkouidunque:mano condufle Agnolo quell’operacontutta quella pose 
cofalauoratainfrefco,nonha pati,& è condottacon tutta quella cite bleetrema diligenza;che puo metrere chi defîdera acquiftar gioriaînfi- 
e ftudi0,che fi pote maggiore. | poliante fatica, Onde ui fonoignudibellifimi,mafchi,femine, putti, vec 
Nella tauola digita cappella, fatta #olio,chefu polta fopra l’altare era Chiid pedioani.cori diverfe tattezze;e attitudimi;d huomini che ui fono ritrat 
fto depofto di croceinigremboralla madre | Manefaleuata dal Duca Cofl inotonaturali; fra quali èlacopo Puntormo,Giouanbatifta Gello,aflai fa 
mo per imandarla,come cofa rariffima;a doniare a Gran Vela,maggioreknlifielbAccademico:Fiorentino; e il Bacchiaccha dipintore; del quale fi èfa- 
mo chegia fufle appreflo Carlo quinto Imperadore.In luogodella qual. i , 


sa elto dilopra. 
uola nehafatto unafimile il medefimo,e poftala fopra l’altarein mezzoy 


| nlidonnewi ritrafle:due nobili; ueramente belliffime giouaniFioréti 
due quadri non manco belli chela tauola,dentro i qualifono l’AngeloGuiifiidegiie perla incredibile bellezza, & honetà loro d’eterna lode, edime= 
briello;,ela Vergine daluiannunziata. main cambio di quefti, quando nl 


porig;iadonna Gofltanza da Somaia ,moglie di Giovanbatifta Doni; che 
fulenatala primarauola,erano vn san Giovanni Batita,& un san Cofimo, li 


la noruiue;emadonna Camilla Tedaldi,del Corno,hoggi paflataa miglior 
che furono mefliinguardaroba, quandola Signora Duchefla; mutato perl 


i in Nonmolto dopo feceim un’altra tauolagrande,e bellifimalareflurez 
fiero,fece fare quefti altri due. 1l Signor Duca vedutain quefte;graltreopeifffine di Giefa Chrifto, che fu pofta intorno al Choro della Chiela de Serui 
rel’eccellenza diquefto pittore;e particolatrméte,che era {uo propriotitti 


ienellaNunziatasalla cappella dilac0po;.e Filippo Guadagni, & in que- 
re dal naturale, quanto con.piu diligenzia fi puo imaginare, fece ritrarre! 


limedelimo tempo fece:ta tanola:chein palazzo fu mefla nella cappella, oa 
chiealtoraera gionane,armato tutto d'arme bianche; & comuna manofoplfifiecraftara levata quella,che fumandata a Gran nela:checerto è pittura-bel 
Pelmozin un'altro quadrola Signora Ducheflafua conforte, &cinun'alnl Wing degna di quel luogo. fece poi Bronzino al Signor Alamanno Sal- 
quadro il Signor don Francefco loro figliuolo;e Pren cipe di Fiorenza, iriunaVenere.conun Satiro appreflo,tanto bella che par Venére ueramé 
E non andò molto; che ritrafle,ficome piacquealei, un’altra uoltala detti d Ne , 
Signora Ducheffainuario modo dal primo, col Signor don:Giouanni sull 


bDeadellabellezza. i 
Inditopora Pifa;doueta chiamato dal Duca » fece perfua Eccellenziaalen 
figlivolo apprello.  Ritrafleanchela Biafanciulletta, e figliuola:naturel 
le del puca; & dopo alcuni dinnotuo, &altri la feconda :voltà, tuttuifigl-i 


uritrattis&a Luca Martini suo amicifsimo,anzi non pure di lui folo,madi 
mninittuofi affezionarifsimo neramente,un quadro di Noftra Déna mel 

voli del Duca;la Signora donna Maria;grandiflima fanciulla belliftimaveMifobello;nel qualerîtrafle detto Luca conuna celta di frutte, per.eflere ftaro 

raments;il Prencipe don Francefco, il Signor don Giouanni, don Garzia;MYvhi mini tro; & proueditore;per lo.detto Signor Duca nella difeccazione 

don Arnaldoin piu quadri,che tuttifono in guardaroba di sua Eccellenziat 

infieme con ritratto di don Francefco di Tolledo, della Signora Mariam! 


dre del puca,& d’Hercolefecondo puca di Ferraraconaltri molti. | 
« Fece anco in palazzo quafi ne medefimi tempidue anniallafila petcammo 
vale, due scene,c profpettiue,per comedie, che furono tenute bellillime: | 
fece un quadro di fingolarebellezza; chefu mandato in FranciaalRe Fran} 
cefco, dentro alqualeera una Venere ignuda, con Cupido, che labaciani! 
&1l piacereda unlato;eil ginoco con altri amori; e dall’altro la Fraude;li! 
Gelofia, &caltre paffioni d'amore, i 
Hauendo fatto il Signor Duca cominciare dal Puntormoi cartonide pi 

ni d’arazzo di fera,ed’'oro,perlafala del Con figlio de’ Dugento;& fanoneh 
re due delle ftorie di lof:ffo Hebreo dal detto, & uno al Saluiatisdiedeordì 
ne, che il Bronzinofaceffeil refto. Onde ne condulle quattordici pesi 
quella perfezzione;ebonta;che fa chiunche gliha uedwi. | 
Ma perche quelta era fouerchia fatica al Bronzino; che ui perdeua troppo] 
tempo, fiferui nellamaggiorpartedi quefti cartoni facendo efloidifegahi 


di Raffaclio dal Colle, pittore dal Borgoa san.Sepolero, chesi portò VIDI 
mn 


Mientemente, per hauerlo renduto fertile;e copiofo difrutti. E non parti 
Ulkil Bronzino;che glifu'allegata; per mezzo del Mattini, da Raffaello 
&lSetainolo operaio del duomola tauola duna delle cappelle del detto 
homo:Nella qualefece Chrifto ignudo;con la'croce,&'intorno a lui mol- 
Lanti.fra i qualiè un:san Bartolomeosscorticato, che pare una uera noto- 
la&un'huomo fcorticato dadouetotofi è naturale, &imitato da unano 
'mia codiligeza, laquale tauolascheè bella in tutcele parti fa pofta da una 
ttllacome ho detro;déde neleuarono un’altra di mano dì Benedetto da 
Miadi(cepalo di Giulio Romano. Ritraffe poi Bronzino al puca Cofimo, 
Tgitenano ignudortutto intero, gGimdaemodi:cidè da vn lato del qua- 
ldinizi,e dall'altro il didierro;c6 Gliaftrauagaza di mébta mof&uofe, 
ì dflnano; laqualpitturain qlgenereèbella,e mavauigliofa. a ser Cat 
a peida »iftora,chei fin da giouinetro fu amico del Brézino, fece.i più 
plottrea] ritrattò dieflo ser Carlojuna belliflimaludit;-cheinettelatre- 
fn Diabi Una porta: nel coperchiv,che.chiude quelto quadrpa vfo 
i ateceunaPrudenza,che fi specchia, 
se AI me- 
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Almedefimo fece un quadro di Noftranonna;che è delle belle Cofe,cheh ! 
bia mai fatto:perche ha difegno;e rilievo ftraordinario . .1l medemo k 
il ritratto del Duca, peruenuto,che fu fua Eccellenzia all’età di Quaranta i 
nije cofi la Signora Duchefla,chel’uno,e l’altro fomigliano quantoè el 
bile. Hauendo Giouambatifta Caualcantitfatto fare di belliffimi mich 
venuti d’oltra mare con grandiflima spefa;una cappella in santo Spiritodl 
Firenze,e quiui ripofte l’ofla di Tommafo fuo padre, fece farelateltacolbi 
fto di eflo {uo padre a fra Giouan'Agnolo montorfoli. elatauola dipinfeBrà 
zino,facendoui Chrifto che in forma d’Ortolano appare a Maria Madalena 
e piu lontane,due altre Marie, tutte figure fatre'con incredibile diligenza, || 
Hauendoalla fua morte lafciatalacopo Puntormo imperfettala cappelladi 
san Lorenzo,& hauendo ordinato il Signor Duca,che Bronzinola finile) 
egli ui fini dalla parte del dilunio molti ignudi,che mancauanoabaloedi 
de perfezzionea quella parte.e dall’altra,dowea pie della reflurrezionedi 
morti mancauano nello spazio d'un braccio incirca peraltezza, nel largodi 


tuttalafacciata,molte figure, le fece tutte bellifime, e della maniera chelil 


veggiono.&aballo frale fineftre in uno spazio,che ui reftana nondipino; 
fini un san Lorenzo ignudo fopra una grata,con certi putti intorno, Nd 
quale tutt'opera fece conofcere,chehaueua con molto migliorgiudizioci 
dottein quelluogole cofe fue,che nonhaueua fatto il Puntormo fuomtl 
ftrolefue pitture di quell’opera. I ritratto del qual Piitormo fecedifvami 
noil Bronzino in un canto della detta cappella a man ritta del san Lorenzi 
Dopo diede ordine il Ducaa Bronzino,che faceffe due tauole.grandi,unt 
per mandare a Porto Feraio nell’Ifola dell'Elba alla città di Cosmopoli; n 
conuentode frati Zoccholanti;edificaro da sua F ccellenzia ; détroviunadé 
pofizione di Chrifto di Croce;conbuon numero di figure;& un'altraperlà 
nuoua chiefa de Caualieri disanto Stefano, che poifi è edificatain Pifainie 
me col palazzo, & spedale loro con'ordine,e difegno di Giorgio Valari;nel 


la qual tauola dipinfe Bronzino drentow1 la patiuita di noftro SignoreGie! 


fu Chrifto. lequali amendue tauole fono ftate finite con tanta arte;diligen- 
zia,difegno,inuenzione, & fomma uaghezza di colorito che nonfipuofit 

iu. Ecertononfi douetamenoin una Chiefa edificata da un tantoPre 
cipe,cheha fondata;,edotarala detra.Religione:dé Cauaheri, | 
In alcuni quadretti piccoli,fatti di piaftra di ftagnose tutti d'una grandezza 
medefima,ha dipinto 11 medefimo wttigl'huomini grandi di cafa Medici 
cominciando da ciouanni di Bici; & Cofimo vecchio infinoalla Reinadi 
Francia,per quella linea;e nell'altra da Lorenzofratello di Cofimo vecchio 
infino al Duca Cofimo;e fuoi figliuoli. i quali tutti ritratti fono, per ordine 
dietro la porta d'uno Rudiolo;che il Vafari ha fatto fare nell’ appartamento 


le A D fe 
delle tanze nuoue nel palazzo Ducale, doue è gran numero di ftatueanti| 


che di marmi,& bronzi,e modetne pitture piccole,mini] rariflimi,$una 


Saggio fimo 
finità di medaglie d’oro,d'atgento; edi bronzoy accomodate con bellilim | 


ordine. Li Ve 
Quetti ritratti dunque degl’huomini illuftri di cafa Medici, fono tutt 


ea ; 2085 i ; x 10n0 
turali,vivaci,& lomigliantiflimi aluero. ma è gran cofa. che dove Vigo 
molti negl’ultimi anni far manco bene,che non hanno fatio per l'a n 


come ne | 
[Bronzino a don Siluano Razzi monaco di Camaldoli nel Monafterto de» 


te sore ‘A 
Pò Chrifto fuo fpofo diletuflimo infino all'ultimo fiato. Onde niuna 


nfha quel padrescome gentile,che éueramente,laquale egli piu ftimi, & 
hbbiainpregio,che quel quadro . Fece Agnolo un ritratto di don Gionaa 
jiCardinale de’ Medici,figliuolo del Duca Cofimo;che fu mandato in:cor- 
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ufuifacofi bene,& meglio hora;che quanduera nelmeglio della uirilità, 


dimoftrano l’opere,chefa giornalmente .fece anco non ha molto, 


lAngeli di Firenze,che è molto fuo amico in un quadro alto quafi vn brac 


joemezzo una santa Chaterinatanto bella,e ben fatta, ch’ella non è infe- 
b) n . n 5 
joreaniun’altra pittura di mano di quefto nobile artefice. Intanto chené 


echelemanchife nonlo fpirito,e quella uoce che confetdil tiranno; e 


dell'Imperatore alla Reina Giouanna;e dopo.quello del Signor don Frà- 
ittoPrencipe di Fiorenza,che fu pittura molto fimilealuero, efatta con tà 


udligenza,che par miniata. Nella nozze della Reina Giouana d’Auftria, 


nogliedel detto Principe dipinfe in tre tele grandi,che furono pofte al pon 
rallaCarraia,come fi dirà in fine; alcune ftorie delle nozze d’Himeneo; in 
nodo belle,che non paruero.cofe da fefte,ma da effere pofte in luogo Hono 
noper femprescofi erano finite. condottecon diligenza. Etal detto Sig. 


Rencipeha dipinto,fono pochi mefi,unquadretto di piccole figure,chen6 
hipati,e fi puo dire,che fia di minio ueramente. E perchein quefta fua pre 
feetà d'anni fellanta cinque, non è meno inamorato delle cofe dell’arte, 


efule dagionane; ha tolto a fare finalmente, come ha uoluto il Duca,nel 
iChiefadisan Lorenzo;dueftorie a frefco nella facciata a canto all’ Orga- 


nelle quali,non ha dubbio, che riufcirà quell’eccellente Bronzino, che 


iliofempre. Si è dilettaro coltui,c dilcitafi ancora alfai della Poefia, 


indehafatto molti capitoli,e fonetti,una parte de’quali fono ftampati. 


lafopra tutto(quanto alla Poefia) è maranigliofo nello fuile,e capitoliber 
Nefchi intàto che non &hoggi chi faccia iu quelto genere di uerfi meglio, 
iecole piu bizarre, e capricciole di lui , come un giorno fi vedra, fe turtele 
Îeopere,come ficrede,cfpera, fi (tamperanno. E ftaro ed è il Bronzino dol 
iimo,emolto cortefeamico,di piaceuole conuerfazione, & in tuttiifuoi 
ifitnemoltohonorato. è ftato liberale,& amoreuole delle fue cofe quan- 
bpiwpuo:effere un’artefice nobile, come è egli. E ftato di natura quieto ye 
tonhamai fattoingiuriaaniuno, & ha fempre amato tuttii ualenthuomi- 
nidllafua profellione;come fappiamo noi;che habbià tenuta infieme ftret 
amicizia anniquaranta tre,cioè dal 1524. infino a quefto anno:percioche 
‘Ominciai in detto tempo a conofcerlo, & amarlo, allora, chelauoraua alla 
Cettola col Puntormo, l’opere del quale andauaio giouinetto a difegnate 
Inquel luogo i 
Moltifono tati icreati,edifcepoli del Bronzino. Mail primo (perdiré 
I Accademici noftri)è Aleffandro Alloriilquale è ftato amato séa 
ni » Maeftro,non comedifcepolo,ma come proprio figliuolo,e fono 
, va © RL con quello fteflo amore fra l'uno, e l’altro, che è 
fi but «rag glinolo. Ha moftrato Aleflandroin molti quadrise ritrat 
ali le infino a quefta fua eràdi trenta anni,efler degno difcepolo di 
seltro,eche cerca con la diligenza,e continuo tudio di uenitea gle 
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la piu rara perfezzione,chedai begli,& eleuati ingegni fi difideta tg; Î 
ra,c condotta tutta di fua mano con molta diligenza la cappella de Mod 
guti,nella Chiefa della Nunziata;cioèla ranola a olio;e le faccie, ela uoki 
frefco . Nellatauola è Chrifto inalto,ela Madoninainattodi giudicate ca 
molte figurein diuerfe‘attitudini,e bé fatte,titratte dal giudiziodi Mich 
Buonar. dintorno a detta tauola due di fotto, & 2. difopra,fono nella medi 
fima facciata quattro figure grandi in forma di Profeti,ò uero Enanglki 
E nella uolta fono alcune Sibille,;& vrofeti condotti con molta fiat 
dio,& diligenza, hauendo cerco imitare negliignudi Michelagnolo, 

Nella facciata,che è a man manca, guardando l’altare, è Chrifto fanciuleî 
‘che difputa nel Tempio in mezzo a Dottori. Ilqual putto inbuona atti 
ne moftraarguirea quifitiloro. Ei Dottori,& altri,che ftannoattennt 
tea udirlo,lono tutt1variati di uolti,d’attitudini, ed’habiti. e fracli ord 
ritratti di naturale molti degl’amici di eflo Aleffandro,che fomigliano. 
Dirimpetto a quefta, nell'altra faccia è Chrifto che caccia del Tempio col 


ro,che ne facenano, vendendo, & comperando,un mercato, & unapizzzii 


can' molte cofe degne di confiderazione,e di lode. E fopra quefte due fora 
alcune ftorie della Madonna,nella uolta figure,e non molto gradi,mafibd 
ne alfaiacconciamente graziofe,con alcuni edifizij,e paefi,che moftranoni 
loro efferelo amore che portaall’arte,el cercare la perfezzione deldiltgna] 
& invenzione. E dirimpetto alla rauola, fuin alto è una ftoria d'Ezehil 
quando wideunagran moltitudine d’offa ripigliare la carna, eiueftilil 
membra. Nella quale ha moftro quefto giovane quanto eglrdelideri pol 
der la notomia del corpo humano,e d’hauerci attefo, e ftudiarla, enelut 
in quefta prima opera d'importanza, ha moftro nelle nozze di sua Alzi 
configure di rilieuo,& ftorie dipinte, & dato gran faggio, & speranzadil@ 
& ua continuando,d'hauere a farfi eccellente pittore, hauendo quelta, dl 
cun’altre opere minori, come ultimamente in un quadretto pieno di figure 
piccole a ufo di minio che ha fatto per don Francefco Principe di Fiorenzj 
cheè lodauffimo,e altri quadri,& ritratti.ha condotto con grande ftudiodi 
diligenza per farfi pratico,& acquiftare gran maniera. ROTTE 
Ha anco nioftro buona pratica , e molta deltrezza un’ altro giovi 
ne,pur creato del Brézino noftro Accademico,chiamato Giovanmatit Ba 
teri;per quelche fece,oltre a molti quadri, &'altre opere minoti,nel ellegt 
di Michelagnolo;e nellauenuta della detta fereniffima Reina Giovanni 
Fiorenza. i D 
E fato anco difcepolo,prima del runtormo;e poi del Bronzino Chril 
fano dell’Altiflimo, pittore,ilquale dopo hauer fatto in fua piovane mi 


Eton da : Vs) 200 
ti quadria olio, &alcuniritratti,fu mandato dal Signor Duca Colimo I 


, Dssi STE È sigh uit 
moaritrarre dal Mufeo di'uòfignor Giouio molti quadri di perfonel di 
fra una infinità,che i quelluogo ne raccolfe quell'huomo raro detemp | 

vali Midigince ica di Giorgi Vafari al DI 
ftri,oltre a molti che ha prouifti di piu cò la fatica di Giorgio Y: ta 
ca Cofimo che tutti quefti ritratti fene fara uno indice nella tano cal | 
fto libro per non occupare in quefto ragionamento troppo luogo Pitt 
fare fiadopero Chriftofano con molta diligéza,e di maniera inquet, 


; | PIRSO patured!! 
tiche quelliche ha ricavato infino ahoggi, e chefonointre fregia J 
pagua! 


d'giMoe torte 
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panatdaroba di detto Signor Duca;come fi dira altroue de (ua arnamen- 
ipifano il numero di dugento ottanta,fra Pontefici, Imperatori,Re, & al 
nbrincipi, Capitani d eferciti,huomini di lettere,& in fomma, per alcuna 
gione, Illuftri,e famofi. E per uero dire habbian grande obligo a quelta 
bce diligenza del Giouio,e del Duca:percioche nonfolamentele ftanze 
pPrincipi, ma quelle di molti priuati fiuanno adornan do de'ritratti,o d’v 
pod'altro di detti huomini illuftri, fecondole patrie, famiglie, & affezio 
pdicia(cuno . Chriftofano adunque fermatofi in quefta maniera di pitte 
rcheè fecondo il genio fuo,o uero inclin azione,ha fatto poco altro; come 
ueglische dee trarre diquefta honore,& utile a baftanza. 

Sonoancora creati del Bronzino Stefano pieri,e Lorenzo dello Sciorina 
teluno,el'altro hanno nelle efequie di Michelagnolo, & nelle nozzedi 
Altezza adoperatofi,che fono ftati conumerati fra1 noftri Accademici. 

Dellamedefima fcuola del Puntormo,e Bronzinoèanche ufcito Batifta 
Wldinisdi cui fi èin altro luogo fauellato,iiquale dopo la morte del Puntor 
noeflendo fato in Roma alcun tempo;& attefo con molto tudioall’arte, 
kimolto acquitato,e fi è fatto pratico,e fiero dipitore; come molte cofene 
noltrano,che ha fatto al molto Reuerendo don Vincenzio Borghini,ilqua 
kn'èmoltoferuito,& ha aiutatolo infieme con Franceflco da Poppi, gio- 
medigrande fperaza,e noftro Accademico, chefe portato bene nelle noz 
disua Altezza,& altri fuoi giouani,i quali donVincenzio ua continuamé 
tdercitandogli,& aiutandogli. Di Batifta fi è feruito gia più diducanni,e: 
kueancora il Vafari nell’opere del palazzo Ducale di Firenze;done, perla 
oncotrenzadi molti altri, che nel medefimo luogo lauorauano;ha molto 
iquiltato . dimaniera; che hoggi è paria qual fi voglia altro giouane della; 
roftra Accademia. e quello;chemolto piace a chi di cio ha giudizio;fi è che 
gliefpedito,e fal’opere fuefenza ftento. Ha fatto satiftain una tauolaa 
diocheè in una cappella della Badia di Fiorenza de Monacineri,un Chri< 


Miche porta la Croce;nella quale opera fono,e molto buone figure;e tutta 


lnbaftamano altre opere, chelo farino conofcere per ualenthuomo . 

Manéta niuno de'fopradetti iferiore,pingegno,uirtu,e merito Mafo Maz 
molisdetto mafo da san Friano,giouane di circa trenta,032.anni,ilquale 
kbbei (ui primi principi} da Pierfrancefco di Iacopo di Sandro noftro Ac- 
udemico,di cui fiè in altro luogo fauellato:  Coluidico;oltre all'hauere 
nofro quanto fa;& quanto fi puo di lui sperare,in molti quadri, e pitture 
unoti,l'ha finalmentemoitratoin due tauole,con molto fuo honore,e pie 
nalodisfazione dell’uniuerfale,hauendoin effe moftrato inuenzione, dife- 


Womaniera,grazia,& unionenel colorito . pelle quali tauole in una,che 


tela Chiefa di santo A poftolo di Firenze,è la natiuita di Giefu Chrifto. 

Enellaltra pofta nella Chiefa di san Piero maggiore che è bella quanto piu 
Ronl'harebbe potuta fare un ben pratico,e uecchio maeftro,ela vifitazione 
li Noftra Donna;e santa Lifabetta; fatta con molte belle confiderazioni; è 


indizi ; 3) . sonde x È 
Î) dizio. Ondele tefte,i panni,l’attitudini,icafamenti, & ogni altra cofa è 


Diena di : f i i 
i fi uaghezza,e di grazia, Coftuinell’efequie del Buonarruoto, come 
MAAtademic 


‘9; amoreuole;e poi nelle nozze della Reina Giouanna inal- 
Qporto bene oltremodo. 
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Hora perche non folo nellauita di Ridolfo Ghirlandaiofièta 
Michele fuo difcepolo,e di Carlo da L'oro,ma anco in altri luog 
diro altro di;loro ancor che fieno de'noftri Accademici;efleado 
baftanza. | i | 
Gia non tacerò chefono fimilmente ftati difcepoli,e creati‘delchitlandai 
Andrea del Minga ancor elo de noftri "A ccademici,che ha fatto,&fi ti 
opere: & Girolamo di Francefco Crucififfaio giouarie di 26, anni;é Mirabel 


hisqui non 
feme dettoa 


lo di Salincorno pittori, quali hanno fatto,e fanno coli fatte opere di pitull 


raaolio,intrefco,eritratti che fi puo di loro fperare honoratifsimatiufia! 
Quetti due fecero infieme,gia fono parecchi anni,alcune pitturea freledad 
la Chiefa de’ Scapuccini fuor di Fiorenza;che fono ragionettoli, (E pelli 


quie di Michelagnolo,e nozze fopradette fifecero anch’effimolto honote, 


Ha Mirabello fatto molt ritratti; e particolatmente quello dell’ Iki 
mo Prencipe piu d’unavolta;e molti altri,chefono in mafiodi diverfigen.d 


til’huomini Fiorentini. ‘Ha anco molto honoratolanoftra Accademia 
{e (telo Federigo di Lamberto Dafterdam Fiammingo,genero del radozno 
Cartaro,nelle dette efequiesenell’apparato delle nozzetdelPrencipe. grol- 
tre cio ha moftro in molti quadri di pittare a olio grandi; & piccoli, & alte 


opere,che hia fatto buona maniera; & buon difegno;e giudizio (E fehane!] 
ritato lode infin qui,piunemeriteraper l’avenire,adopeirdofi eglico md.ll 
to acquiftocontinuamentein Fiorehza,laquale par che fi-habbia eletta perl 


patria;e doue è ai giouani di molto giouamentola.concotreaza ;elemul 


zione. È 

Si è anco fatto cono£cere di bello ingegno ,"& uniuetfalmente copiofodili 
buoni capricci Bernardo TimanteBuonacorti,ilqualehebbenella fua fan-10 
ciullezza iprimiprincipij della pittura dal'Vafari. poi continuando hatin 4 
to acquiftato,che ha gia feruito molti anni;e ferue:con molto fauorel'Illut.01 


Signor don Francefco Medici Principedi Firenze, Ilqualelhafattoeho 
tinuamentelauorare, onde ha condotto per sua Eccellenza molteoperemi 
niate,fecondo ilmodo didon'GiulioClouio,come fono molti ritratti, elto 
rie di figure piccole,condotte.con molta‘diligenza. | 
Il medefimo ha fatto cé bell’architertura ordinatagli dal detto Prencipemo 
ftudiolo con'partimenti d’ebano;& colonne di Elitropie, e Diafpri orient 
lise di Lapis lazzari,che hanno bafe,e capitelli d’argento intagliati &colte 
cio ha l'ordine di quel lauoro,pet tutto ripieno digioie, & vaghiflimiorna 
menti d’argento,con bellefigurette:Dentro ai quali ornamenti vanno 


miature,& fra rermini accoppiati;figuretonded’argento,e d’oro, tramezzaNi 


te da altri partimenti di Agate, Diafpri, Elitropie, Sardoni; Corniuole;@tal- 


tre pietre finiflime.cheiltutto quiraccontare farebbe lunghiffima ftoria. | 
Bafta chein queltaopera;laqualeè preflo alfine,ha moftratoBetnardo bell 


flimoingegno,&atto atuttelecofe. peg 1 
Seruendofene quel Signore a molte fue ingegnofe fantafieditirari perpt 
d’argani,& di linee,oltra che a con facilità trouato il modo di fonderet! n 
ftallo dimontagna;& purificarlo,& fattone hiftorig,&vafi di piu colorie 

atutto Bernardo fintermette. come ancorafi dedra nel condurre in po 


adiglandichi 
‘tempo vafi di porcellana,chelianno tutta la perfezzione che più annie cul 


‘ per etti 


gionatodi! 


‘i DEGL ACCADEMICI 87 
ftt che diquefto n'è hoggi maeftro eccellentiffimo Giulio da Vibino 
IVREA) 


ulefi cova app 
ico Quper 

ibelliflimio i i i ; i 
Pao quadrini,& ottangoli,& tondi per far pauimenti contrafat 
P ietremifchie,che di tutte quefte cofe ha il modo il Principe 


della com media,che furecitatain palazzo,come daaltriéftato racconta- 
sdilelamente; E fe hauelle coftui, quando era giouinetto (fe bene nò paf 
motrenta anni)attelo aglitudij dell’arte;fi come attefe al modo di forti 
atinche (pefe alai temposeglifarebbehoggi , per anentura a tal grado 
cell che altri ne Mupirebbe,tuttania ficrede habbia a confeguire p ogni 
nodoilmedeimofinesfebene alquanto piu tardi: percioche è tutto inge= 
meuitti. a chefiaggiugne l’ellere fempre efercitaro, & adoperato dal 
boSignore, & in cofehenoratifiime. 

Fanco noftro Accademico Giouanni della Strada Fiammigo, ilquale ha 
bondifegno,boniffimi.capricci,molta inuenzione, e buon modo di colori 


= 


== 


_ 


empera,a trefco &ca olio;con ordine,e difegnidi Giorgio Vafari,puo fta= 
Raparagone di quanti pittori ha Huo feruizio il derto Signor Duca a 

Mihoggila principal cura di coftui fi è fare cartoni per diuerfi panni d’araZ 
toche fa fare putcon l'ordine del.V afari il Duca;&il Principe didi uerfe for 
Isfecondole (toriechéhanno-in alto dipitturale camere s e ftanze dipinte 
ulvalati in palazzo;per ornamento delle quali Gi fanno,accio corrifpunda 
lpatato da ballo d’arazzi con le pitture difopra. per le ftanze di Saturno, 
dOpi,di Cerere;difGioue,e d'Hercole ha fatto uaghiflimi cartoni per circa 
lenta pezzi d’arazzi E perle ftanze difopra,doue habitala Principefla,che 
Moquattro dedicate alla uirtu delle:donne;con iftorie:di Romane, Ebree, 
Sitthese Tofcane;cioèle Sabine, E ter; Penelope,e cualdrada, ha fatto fimil 
Mentecartoni per pannibelliffimi «efimilmente per dieci panni d'un falor 
Meiqualitla vitadell'huomo;gcilGimilehafatto perle cinque ftanze di 
Itodouchabita il Principe;dedigatea Dauic,Salamone, Ciro; $c alrri. 


mo 


i. Ethauendo moltoacquiftato in diecranni, che ha lauorato in palazzo: 
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* D) Sri 
E per venti (tanze del palazzo del Poggio a Caiano, chefenefnnn:.. @ Lario ii > 
giornalmente;ha fatto con l’inuenzione del Duca ne cartoni ARI 
fi fanno di tutti gl’animali, &i modi d’uccellare, e pefcare di 


idiziofo,e da spare ogni riufeita. Hino imilmente aiutato al Va 
accie, chi n gite & altreope molti altrifuoi creati; & amici, Domenico Béci, Alef 
ne,cbelleinuenzioni delmondo. Nelle quali uarierà d’ > conepiuta! sd Fortori d’Arezzo;Stefano Veltroni fuo cugino, & Horazio Porta amé 
pefci,di paefi,e di veftiti,con cacciatori a piedi, & | RARA ucell 4/0” il Monte san Sautino, Tomalo delVerrocchio. Nella medefima Acca 

piedi, dc a cauallo,& uecellatori; li” ono anco molti eccell. artefici foreftieri de’quali fi è parlato a luugo 


diuerfi abiti,& pefcatori ignudi, ha moftrato, e moftra di efl fnia i 
| Ce Ueramenti E pò bafterà che qui fi fappino i nomi, accio fiano fra 


>) , Eu . i 
valenthuomo,e d'hauer beneapprefo la maniera Italiana coù foi ABUeprato PIO luoghi. 1 i - 
uinerese morirea Fiorenzain feruigio de fuoi Ilultriflimi S Pentiero dl ri Accademici in Gfta parte annouerati. Sono diique Federigo Zucché 


* ORA Ù a i i: 
pagnia del Vafari,e degl’altri Accademici PBMOtI,IO comi nfrofpero FOtana,e Lorgzo Sabatini Bolognefi, Marco da Faenza; Tiziano 
O i ) s È E 
E nella medefima manietacreato del Vafari & Accademico I fello,Paulo LA Saltitatnil Tintorentora lelanduo Vitt 
. Ri 7 ; x d n1co Tacopodi D sg IRE fusi .i EA e 
maeltto Piero Zuccha Fiorentino giouane di uenticinque, o uentifeja odi poll Danefe (valtori, Batifta Farinato Veronefe pittori, & Andrea Palladio 
nai) 


ilquale,hauendo aiutato al Vafari farelam aggior parte delle col fi itetto. Hora p dire fimilméte alcuna cofa degli scul. accademici, € dele 
cole di pal Ixeloro,nelle quali nO irédo molto volere allargarmi, peller’efli vivi,e plo 


zo,ein particolare.il palco dell 
guo,e nr pratica o ALI, SARIO acquiftatonel dit-Mff; dichiarifli. fama,e nomea. Dico che Benuenuto Cellini Cittadino Fior. 
; ri; con afatica,ftudio, & affiduita hell dini Pera è 
puo hoggiannonerare fra i primi giouani pittori della oi ni y nominciarmi dai piu vecchi,e piu honorati)hoggi scultore, quado artefe 
E l’opereche ha fatto da fe {olo nell’elequie di Michelagnol Ccademi, Mlorefice in fua giouanezza, non hebbe pari,nehaueua forfe in moltianni, 
agnolo, nelle non ila profeflione gin fare bellifli, figure di t6do,e baflo riliemo,e tutte altre 


dell Ilnftrifimo Signor Principe,&altrea diuerfi amici fuoi;nellequalihi (0 i bag Vidi 

moftro intelligenza,fierezza;diligenza,grazia,e buon giudizio. Ù Mxediquel meftiero. legò gioie, & adornò di Caftoni marauigliofi, con fi 
9 . "i Fei giUcizio,Ihannofatelill!. > vita 

ro conofcere pergiouane Wir tuofo,e valente dipintore,ma piu È faramoil purine tanto ben fatte, & alcuna uolta tanto bizzarre;e capricciofe,che non 


lesche da lui fi poltono fperare nell’auenire; con tanto honoredella{ uo,ne piu,ne meglio imaginare . Le medaglie ancora,che in fua giouen- 
tria;squanto gli habbia fatto in alcun tempo altro. pittore Cha Maptailificed'oro e d’argento,furono condotte con incredibile diligenza, ne fi 
Parimente fra gl’altri giouani pit.dell'A ccademia,fi RE pi ifono tato lodare, chebafti.fecein Roma a Papa Cleméte fettimo un bote 
valente Santi Tidi,ilquale,comein alrri luoghi s'è detto, dopo Ho Po medaPiuiale belliffi.accomodadourottimaméte una punta di diamate in 
anni clercitato in roma, è tornato finalmente 3 goderfi pe OE imatadaalcuni putti fatti di piaftra d'oro;& un Dio Padre mirabilmetela 
perlua patriasfe bene i fuoi maggiori fono dal Borgo san Se Bia de DI rito, ondecltre al pagameéto hebbe in dono da ql Papal'ufizio d’ynamaz 
lacittà d’affai horreuole famiglia SOL elleguie LI RE Mu Eledogli poi dal medefimo Potefice dato a fare vn Calice d’oro,la coppa 
Rea Te dia ni ARA I n MM kiqualedouea efler retta da figure rappresétati le uirtu Theologiche, lo:cò 
dipinfe bene affatto: ina maggiormente ; & con molta 8 ec hifeafla vicino al fine,c6arufizio marauigliofiffimo.Ne medefimitépino 
nelle ftorie che dipinfe nel Teatro,che fece perle n n07z6,all'Ilut. I Achifacelle meglio,fra molti che fi prouarono, le medaglie di ql'Pp. di lui 
Signor Paol Giordano Orfiuo, Duca di Bracciano in falla iene, ch 1 one beso coloro,chele uidero,&n°hano.e pche hebbe p Gftecagioni cu 
renzo; nelquale dipinfe di chiaro (curo in piu-pezzi di tele grandiflime ito È ndifarei coni; della Zecchadi roma né fono mai ftate uedute più bellemo 
rie de'fatti di piuhuomini illuftri di cafa Orfina. Lai vaglia Gpu itedi glio che allora furono ftapatein Roma. È p cio dopo la morte di Cle 
meglio uedere in due tauole,che fono fuori di fua mano. Poi delle quali,e Ne,tornato Béuéuto a Firéze,fece fimilmétei conij cò la refta del puca Alef 
in Ogni Santi, uero san Saluadoredi.Firenze(che coli. é chiamato hogg) sito ple monete pla Zeccha di Fitéze cofi belli, & cò tara diligéza,che alou 
gia Chiela de’ Padri Humiliati, & hoggi de’Zoccholanti nella quale èlaa tdielefi ferbano hoggi come bellifs.medaglie antiche,emeritamete;pcio 
donnain alto, è a baffo san Giouanni,san Girolamo, &calttisanti E nella is D° fe ftelfo.patofi finalmeétre Béuenuro alla scultura, scal faredi 
tra,che è in sanGiufeppo dietro asanta Croce;alla cappella de'G nardi,è vna 0 ptto,fece i Fracia molte cofe di brézo;d’argéto,& d’oro, métre ftetre al fer 
natività del Signore fatta con molta diligenzia., & con molti cigratci,di, MEUS Fric. in glregno. Tornato poi alla patria. emeflofi al seruizio 
naturale . senza molti quadri di madonne,& alti ritratti,che hafattoinRo ; Duca Cofimo, fu prima adopato in alcune cole da Orefice, & in ultimo 
ma,& in Fiorenza;c pitturelanorate in Vaticano,come s'è detto difopra:0,i E alcune cofe di scultura:onde coduffe di meralto laftatua d per 
noanco della medefima Accademia alcun’altri giovani pittori, che fifono ‘bchehatagliatala tefta a Medufa,laqualeèiù piazza del Duca urcina:alla 
adoperati negl’apparati fopradetti,parte Fiorentini,e partedello. leto, prtazo del Duca, fopra una bafa di marmo c6 alcune figure dibro 
Aleandro dalai Fiordi uno inn ppi Sona ; el, alte citca vn brac, & unterzo l'una. laquale tutta o pafu condotta 
cofe, dipinfe in palazzo per le dette nduae c6 difegni,& idee del Valatylé a c6 quato ftudio,e diligéza fi puo maggiore a pfezzione,éipoltàin 
rele delle facciate della fala‘grade,doue fono Giraulele piazze di cuctelegità oro degnaméte a paragone della Iudit di mano di Donato, cofi.fae 
del pomipio del S. Duca, nelle quali fi portò certo molto bene,e moftrolli N taro scultore. E certo fu marauiglia, che effendofi'Benuenuto 
giova fi Mato tati anni in far figure piccole,ei codufle poioorata cécelli una ta» 
a coli erande, 
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Hinedefimo ha fatto un Cruafifo dimarmo tutto tondo, egrandegyi 
il vivo, che per fimileè la piu rara,e bella scultura,che fi polla oi 
Ondelo tiene il Sign. Duca,come cola a fe cariflima,nel palazzo dep 
collocarlo alla cappella,o uero Chiefecta,che fa in detto luogo, laqual al 
fetta non potena a quelti tempi hauere altra cofa piu di (e desiagitai i 
Prencipe. Einfommanonfipuo quefll’opera tanto lodare,chebafti " 
Hora»fe bene potrer molto piu allargarmi nell’opere di Benvenuto i ul 
è ftato in tutte le fue cofe animoso fiero, uinace, prontiflimo,e ct 
fimo,e perfona che ha faputo pur troppo dire il fatto fuo coni Principi i 
meno chele mani,e l'ingegno adoperare nelle cofe dell’arti;non vidi i 
altro:attefo,che egli fteflo ha feritto la uita,e l’operefue, &un trattato dell 
loreficeria,& del fondere,& gertar dimetallo.conaltre cofe attenenti vl 
arci,& della (cultura con molto piueloquenza,& ordine,che 10 qui, pani 
tura nonfaprei fare. Epero quanto‘a lui,bafti quefto breue fomimariod 
Je fue piu rare opere principali. 

Francelco diciuliano dasan Gallo fcultore,architetto, & A ccademisd 
età hoggi disetranta anni, ha condutto,come fi è detto nella vita di luo nl 
dre;& altroue,molte opere di.scultura:le tre figure di marmo alquéromagi 
gior del uiuo,che fono fopra l’altare della Chiefa d’Ot san Michele,sitaad 
na,la Vergine,e Chtifto fanciullo,che fono moltolodate figure, Alcunll 
tre ftatue, pur di marmo,alla fepoltura di.Piero:de’ Medici:a monte Celn 
lafepoltura,che è nella Nunziata del Vefcono de' Marzi, e quella di Moni 
gnot Giouio,fcrittore delle ftorie de'fuo1 tempi, Similmente d’atchittnl 
rahafatto il medefimo;& ih Fiorenza, &altroue,molte belle,e buon'opere 
8 ha meritato; per le fue buone qualita, dsefler fempre ftato comelorocisi 
tura;fauorito della cafa de’ Medici,perla feruitu di Giuliano fuo padreonde 
il Duca Cofimo,dopola morte di Baccio d’Agnolo, gli diede il luogo, ché 
colui haueua d’architettore del DuomodiFirenze, 

Dell’Amannato,che è anch'egli fra i primide’noftri Accademici;ellendò 
fi detto a baltaza nella defcrizione dell’opere di Iacopo Sanfouino,nonfibi 
fogno parlarne qui altrimenti. 

Dirò bene che fono fuoicreati,& Accademici Andrea Talamech da Ca 
rara,sculrore molto pratico,che ha forro elfo Amannato condotto molte 
gure,éc ilquale dopo la morte di martino fopradetto è tato chiamatoaMei 
finanelluogo,che la tenne gia fra Giouan'agnolo,nel qual luohosemotto 
E Batifta di Benedetto,giouane che ha dato faggio di douere;cometata il 


fcire eccellente, hauendo gia moftro in molte operesche nonè meno del det 0 


to Andrea,nediqual (i uogl’altro de’gionani scultori Accademici,dibellin 
gegao,egiudizio, 

Vincenzio de'Rofli.daFiefole,scultore anch'egli architetto, & Accade: 
mico Fiorenuno,e degno.che in quefto luogo fi faccia di lui alcuna memo 
ria,oltrequello;che fe n'è detto:nella wita di Baccio Badinelli, di cui fadilt 
polo . Poi dunque,chefi fu partito dalui,diede gran faggio difein Roma 
anco rche fulfe alla giouane,nella (tatua che fece nella Ritonda d'ups/Gil 
epp o con Chriftofanciulio di diecranni, ambidue figure fatte con buon 
prat ica,é bella maniera , 


foepoi 


fatt 


DEGL'' ACCADEMICI 87; 


nella Chiefa di santa Maria della Pace due fepolture, con ifi mula- 
dicoloro,che ui fon dentro,(oprale cafle,e di fuori nella facciata alcuni 
‘ fridimarmo di mezzo rilicuo;e grandi quanto il viuo,che gl’acquifta- 
Ù ipa dieccell. scultore. onde gli fu poi allogata dal popolo Romano 
uu chefece di Papa Paulo quarto,che fu pofta in Campidoglio:laquale 
Pa feorrimamente »Mahebbe quell’opera poco uita,percioche, morto 
Ù Papa;fu rouinata,e gettata per terra dalla plebaccia, chehoggi quegli 
ifiperfeguita fieramente,che hieri haueua pofti in Cielo. Fece Vincen= 
sodopola detta figura in uno fteflomarmo,due ftatue, poco maggiori del 
juo,cioè vn Tefeo Re d'Atene,cheha rapito Helena;e fela tiene in braccio 
pattodiconofcerla, con una trosafotto i piedi, Delle quali figure noné 
ifibiletarne altre con piu diligenza; Rudio;fatica,egrazia. perche andan= 
pil Duca Cofimo de' Medica Roma,& andando a uedere non meno le co 
noderne,degne d'eflere uedute,chel’antiche, wide,moftrandogliene Vin 


== 


È 


I.nzioledette ftatue,e le lodò fommamente,come meritauano. onde Vin- 


fio, che è gérile le donò cortefemente,&infieme gl'offerfe in quello poref 

klopera fua . Masua Eccellenza hauendole condotte indi anon molto a 

ienzenelfuo palazzo de’Pitti,gliel’ha pagate buon pregio. Et hauendo 

tomenato ello Vincenzio,gli diede non molto dopo a fare di marmo in fî 

uemaggiori del uiuo,e tutte tonde,le fatiche d’Hercole.nellequali va {pe 
ndoiltempu,e gia n'ha condotte a fine,quido egli uccide Caccho,& qua 
prombatte con il Centauro. laquale tutta opera,comet di fuggetto alttis= 

mie faticofa,cofi fi {pera debba elfere perartificio;& eccellente opera; elé 
pVincenzio di belliffimo ingegno,di molto giudizio, &in tutte le fue cofe 
importanza, molto confiderato. 

Netacerò,che fotto la coftui-difciplina attende contua molta lodeallafcul 

[ITCIRINAN È 
IiioneRufpoli,gicuane,e Cittadin Fiorentino, ilqualenon'meno degli 
itiluoi pari A ccademici,ha moftro difapere;&hauer difegno,e buonapra 
Izinfare ftarue, quando infieme con gl’altri n’ha hauuto occafione nell’ef 
kquiedi Michelagnolo,e nell’apparato delle nozze fopradette.. 

Francefco Camilliani,fcultore Fiorentino,& Accademico, ilquale fu di- 
polo di Baccio Bandinelli,dopo hauerdato in molte cofe faggio di efferé 
Monofcultore,ha.confumato quindicianni negl’ornamenti delle fonti do 
neunaftupendiffima,che hafatto fare il Signor don Luigidi Tolledoal 
liogiardino di Fiorenza. i qualiornamenti intorno a cio fono diuetfe fta+ 
nedhuomini,e d'anima/rindiuerfemaniere;lma tutti ricchi, ewerametite 
tale fattifenza rifparmniodi (pela. mainfral’altretatue,che hafatto Fran 
tto in quel luogo,due maggiori del uiuo,cherapprefentano Arno; e Mu 
Monefiumi;fonodi fomma bellezza; e particolarmenteil Mugnone; ché 
|Moftare al paragone.di qual.fi uogliaftama dimaeftro eccelléte in fomma 
Mtalarchitettura,& ornamenti.di quelgiardino; fono opera di Francefcò 
Muale l'ha fatto per ricchezza di diuerfe uarîe,fontane; fi fatto; chenom hd 
MumFiorenza;ne forfeinltalia: E lafonte principale;cheruaruttauiat6» 
“Meendojafine,.fara la piuriccha,& fontuofa;che:fipofain'alcuniuogoines 
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pertute quelliornamenti,che piu ricchi, e maggiori pollono invasie 
hi DAT , 


=== 


CESTI. har 
DI Ri ot 


e 


$79 TTEROZ AUPARITE DEGL’' ACCADEMICI 877 


narfi,e pergrà copia d’acque,che ui faranno abbon dantiflime d'oggi) Almieci, nella uia de'Serui. A Fiefole,perlo medefimo Signore Sforza, 

E anco Accademico,emolto:n grazia de noftri Principi, pe Vi i molti ornamenti inunfuogiardino,&intornoa certe fontane. 
GiouamBblagirada Dovay.fon lire Fiamibpoigionene bere, uit} i ocondufle al Signor Duca alcuni baftirilieuidi marmo, e dibronzo, 
mo. Hquale ba condotto con belli(fimrernamenti di metallo la Pa ‘a xefrono cenuti belliflimi, per effere egliin quefta maniera di (culture,pet 
nuouamente fi è fatta in fulla piazza di fan Petronio di Bologna, di ly Eoire noninferiore a qualunche altro. Appreflo gettò, pur di bronzo, 
palazzo de’Signori. nella quale fono,oltre gl’altri ornamenti, derit I rita della nuoua cappella fatta in palazzo nelle ftanze nuoue, dipinte da 
peinfucanti bellifime,con uari] puttiattorno,e malchere bizarre » Ù sugio Vafati, ccon ria npquasiocample igurediballnibadorene 
ordinarie.Ma quello,che piuimporta,ha condotto fopra;e nel sedie nunarmario, doue ftanno fcritture d'importanza del Duca, Etun'altro 
ta fonteun Nettunno di braccia fei,che è un belliffimo getto, efigura hi i mdroalto un braccio,e mezzo,e largo duc,e mezzo;dentroui Moife,che p 
taye condotta perfettamente. Il medefimo,per non dire hora quid do qarire il popolo Hebreo dal morfo delle serpi,ne pone vna fopra il legno. 
ha facto di terra cruda,e cotta, di cera, ed’altremifture; ha mia iquali cutte cofe fono appreflo detto Signor',di ordine del quale fece la por 
vnabelliffima Venere,e quafi condotto a fineal Signor pren cipeun sil udella fagreftia della Pieue di Prato,e fopra ella una calfa di marmo cò una 
ne,grande quantoil uiuo,ilquale combatte a piedi con dueFili(tij tdi \ofra Donna alta tre braccia,e mezzo, col figliuoloignudo appreflo; edue 
zo hafatto la tatua d'un Baccho,maggior del uiuo;e tutta tonda:8vikid uniche mettono in mezzo la tefta di baflo rilieno di Meller Carlo de'me 
curio inattodiuolare,molto ingegnofo,reggendofi tutto fopra ne Ron ficigliuolo naturale di'Cofimo vecchio,e gia propofto di Prato . le cui osa 
& in punta di pie,che è ftata mandata all’Imperatore maffimiliano Sa lidopoelfer itace lungo tempoin un depofito di mattoni, ha fatto porreil 
faschecerto è rariffima. Mafein fin quiha fatto molte opere,ebelle;nefy Duca Colimo in detta calfa, & honoratolo di quel fepolcro. Ben èuero,che 
molto piu per l’auenire,e belliflime,hauendolo ulumamente fattoil Sipnof(ff detta Madonna, &c il baffo rilieuo di detta tefta,che è belliflima,hauendo 
Prencipeaccomodare di ftanze in palazzo,e datoli a fare una ftatmadi braîg atinolume,non moftrano a gran pezzo quel che fono. Il medefimo Vin 
d’una Vittoria convn prigione che ua nella salagrande dirimpetto ail anzioha por fatto per ornarne la fabrica de'Magiftrati alla Zeccha nella te- 
tradi mano di michelagnolo. fara per quel Principeopere grandi,ed'impot hufopralaloggia che è (ul fiume d'Arno un'arme del Duca, mella in mez 
tanza,nelle quali hauera largo campo di moftrarela fua molta virtu, ‘’‘Mudadue figure nude,maggiori del uiuo,l'una fatta per l’Equità, e Paltra p 
Hanno di mano di coftui molte opere,e belliffimi modelli di cole diuerfev Rigore. & d'horain hora afpetta1l marmo, per fare la ftatua di eflo Signo 
Bernardo Vecchietti,gentil'huomo Fiorentino, & maeftro Bernardodino @feDuca,maggiore allai del uiuo,di cui ha fatto un modello , laquale' ua po= 
na Mattea muratore Ducale che ha condotto tuttele fabriche difegnatedal hafedere fopra detta arme,per compimento di quell’opera. laquale fi do- 
Vafari co gra ecc. Ma non menodi coftui,efuoiamici,e d'altri scultori ca Muta mutare di corto infieme col refto della facciata che tuttauia ordinail 
demici è giouane veramente raro,e di bello ingegno, Vincenzio DamiPenMf|:Ati,che è architetto di quellafabrica,. Hahanco fra mano,e condotè 
gino;ilquale fi haeletto fotto la protezzione del.puca Cofimo, Fiorentaptt (ff Fabonifsimo termine vna Madonnadi marmo maggiore del uiuo;ritta;et 
patria. Attefe coftuieflendo giouinetto,all’Oreficee fece in quella proff lfiglinolo Gielu di tre mefi i braccio,che fara cofa belliffima. Lequaliope 
fione cofe da non credere, E poi datofi a fare di getto, gli baftò animo, di ff ehuora infieme con altre,nel Monafterio degl’Angelidi Firenze doue fi 
wenti anni,gettare di brozo la ftatua di Papa Giulio terzo alta quattrobre liquietamente in compagnia di que’ Monaci fuoi amicifsimi nelleftanze, 
cia,che fedendo da labenedizione. laquale ftatua cheè ragionenoliffimè tegiaquiui renne Mefler Benedetto Varchi,dicuifa ello Vincenzio une 
hoggi in fulla piazza di Perugia, Venuto poi a Fiorenza al seruizio del St ato diballo rilieuo,che fara belliflimo. Ha Vincenzio un fuo fratello nel 
puca Cofimo,feceun modello di cera belliffimo maggior del uiuo,d'mHti lordine de”frati Predicatori,chiamato frate Hignazio Dati, quale;e nelle co 
cole,chefafcoppiare Anteo,per farne vnafigura di bronzo, da douereedeît fedi Colmografia eccellentiflimo,& di raro ingegno,e tito che il Duca Co- 
pofta foprala fore principale del giardino di Caftello,uilla del detto Signot Imode Medici gli fa condurre un'opera,che di quella profellione non è fta 
Duca, ma fatta la forma addoflo al detto modello,nelnoleregettarladibiî Ml Imaiper tempo nefluno fatta, ne la maggiore,nela piu perfetta, & quelto 
20 non uennefatta,ancora che duo uoltefi rimeteffi,o per mala fortuna, 0) tchelua Eccellenzia conl’ordine del Vafari ful fecondo piano delle ftan- 
che il metallo fufle abruciato,o altra cagione . — (@fPSdluo palazzo Ducale,ha di nuouo murato apofta;& aggiunto alla guiar 
Voltoffi dunque pernonfottoporre le fatiche aluolere della fortunaalil drobauna fala afai grande, &cintorno a quella ha accomodata di armari al 
rare di marmo,conduffein poco tempodiun pezzo folo di marmo due 9 libtaccia fette con ricchi intagli di legnami di noce, per riporui détrole piu 
re,cioè l'Honore,chehatotto l’Inganno,con tanta diligenza, che parti Mportanti cole,& di pregio,& di bellezza che habbi sua Eccellenzia , que- 
tiaueflemaifatto altro,chemaneggiare iscarpelli,& il mazzuolo. Ibanelle porte di detti armari fpartito dentro agl'ornamenti di quegli;7. 
Onde alla tefta di quell’Honore,che è bella,fece1 capegli ricci,ganto bent! Quadri d'altezza di braccia duein circaselarghi a proporzione;dentro a qua 
forati,che paiono naturali,e propri} moftrando,oltre cio,di beniffimoln ono congrandiffimadiligenzia fatte in ful legname a ufo di mini} dipin- 
sere gl’ignudi, laquale ftatua èhoggi nel cortile della cafa del Signor* $ ; Siolio letauole di Tolomeo mifurate perfettamente tutte, & ricorrette 
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Lost gliautorinuoui;jeconle cattegiufte delle navigazioni | 
iligentia fatte le fcale loro da mifarate, &i gradi doue Oak t,con om 
Lory seria moderni.& lifuaditifionedì quefti quadri posto 
rara / entrata principale di dettafala fono negli sguanci &taritard 
; DS ste quattro quadri quattro mezze pallein profpettiuz n i 
re ta > fr univerfale della terra, & nelle dua difopra l'anivertsledi(à 
sco le tue imagini,e figure celelti. poicome s'entra dentroamani i 
Presi Europa int4. tanole e quadri,una dreto all'altra fino al me N 
ii che Cafommo dirimpetto alla porta pricipale,nel qual mt 
banc nr “ le ruote, & con le spere de pianeti che giornalnient (i 
andoriormoti, Qureflt'è quel tanto famofo; & nominate Oral 


le, ta 


lo fatto da Lorenzo della Volpaia Fiorentino.difopra a quefte ranolet1AHl 


fricain'undi i 
dici rauole, fino a detto Oriolo: feguita poi di la dal detto Orio 


l’A&G b) p r . . 
a nell'ordine da ballo , & camina parimentein 14 rauole finoalla pf 
Je findallapor 


ta principale. Sopra qu I} i 
p p pra quefte tauole dell’Afiainaltrer4. tattole, feguitnok! 


Indie Occidentali inci 
tali com Li i oto “gugoel 
ominciando comele altre dall’Oriolo, & feguitandofi 


noal inci i è poi 
la detta porta principale in'tutto tauole 57. € poi ordinato nel balanél 
il 


to da sen inaltretanti quadri attorno a torno;che ut farannoaditittit 
A di i sg tuttel’erbe, tutti gli ammali ritratti di natitk(l 

, aqualità che producano que paefi .fopra la cornice di dettiattai; 
chelafineui uafopra alcuni rifalti;che dividono detti quadri chewfi or 
noalcunetefte antiche dimarmo di quegli Imperatori,& Principi cl 


dl 
/ 


no poffedute che fono ineflere,& nellefaccie piane fino alla cornice del pl 


co Chi . dr . . . . . . . 9 
quale tutto di legname intagliato,& in dodici gran quadri dipintopde! 


fc ‘ . è ‘ Ì 
Prete inmagini Celefti,che fara 48.& grandi poco imen deluiuod 
elle:fonofotro(comeho detto)in dette faccie trecento ritrattinatdi 


rali di perfone fegnalate da s00. anni in qua o più dipinte in quadriaolo! 


(come fenefara nota nella tauola dettitratti, per noti farhora fi lungeftora) 
coni nomiloro)tutti duna grandezza, & con un medefimo ornamentoit 
pur di legno di noce cofa rariffima. nelli dua quadri di merzo del pilo! 
Lai ea uno,douefonole immagini Celefti;e quali confidi 

prono fenza ueder doue fi nafcondano in un luogo a ufo di Cidole! 
ranno ripofte due gran palle alte ciafeuna braccia trese mezzo nell'unadele 
qualianderatatrala terra diltintamente,& quefta fi calera con un argantt 


to che non fi vedra fino a ballo;e pofera in un piede bilicato chefermaliut) 


dra ribattere tutte le tauole chefono atorno ne quadri degli armati, chat 
mo un contrafegno nella palla da poterle ritrouar facilmente. Nell'altap: 
lafaranno le 48.immagini Celefti accomodatein modo che con ella fata: 
no tutteleoperationi dello Aftrolabio perfettittimaméte, quefto capricoa 


ri di a! 
&inuenzione è nata dal Duca Cofimo per mettete infieme una uolta qu fi 


fte:cofe del Cielo;& della terra giuftifime,& (enza errori,& da poterlemi 
furare,& uedere,& apatte,& tutteinfieme come piacerà a chi fi diletta;È 
ftudia quefta bellifiima protefone,del che me parfo debito mio come KR 
degna di efler nominata farne in queto luogo per la wirtu di frate Hignato 
memoria,& perla grandezza di quefto Principe checi fa degni di godere 

honorate fatiche,e fi fappia per tutto il mondo. 


Et tornando 


fi otnaî 
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do agl'huomini della noftra A ccademia dico ancora che nella ui- 
alTribolo fi fia parlato d’Antonio di Gino Lorenzi da Settignano scul- 
dico qui con piuordine,come in fuo luogo,che egli coridulfe fotro es- 
Tifalo fo maeltro,la derra ftatua d'Efculapio, cheèa Caftello, equat=. 
cpu chefono nellafonte maggiore di detto luogo, e poi ha fatto Va 
sue, & ornamenti,che fono dintorno al nuono uiuaio di Caftello,che e 
alto inmezzo a diuerfe forti d’arbori SEPA verzura. Et ultima= 
I prehafacto pel belliffiimo giardino delle ftalle uicino a san Marco, bellis 
Hionamenti a una fontana ifolata,cò molti animali acquatici farti dimar 
pedimifchi bellifiimi -Etin Pifa conduffe gia con ordine del Tribolo fo 
ntettola fepoltuta del Corte Filofafo,e Medico eccelléviffimo con la fua 
hua,edue pucti dimarmo belliffimi.. Et oltre a quefte,ua tuttavia nuove 
mrtfacendo per il puca di animali di mifchi,&cuccelliper fonti,lauori difi 
Iiimi,che lo fanno degnifsimo di effere nel numero diquefti altri Acca- 
mici, parimente un fratello di coftun,detto Stoldo di Gino Lorenzi,gio- 
Lreditrentaanni, fiè portato dimaniera infino a hora in molte opere di 
Itute,.che fi puo cò uerita hoggi annouerate fraiprimigiovani dellafua 
iufefsione,e porre fraloro nelluoghi piu honorati. Ha fatto in Pifa dimar 
houna Madonna annunziata dall’Angelo,chel’ha fatto coriofcere per gio 
medibello ingegno, e giudizio. Et un’altra bellifsima ftatua gli fece fare 
lmMartini in Pifa,che poi dalla Signora Ducheffa Leonora fu donataal 
inordon Grazia di Tolledo fuo fratello, che l'ha po fa in Napolralfuo 
pudino di Chaia, Ha fatto il medefimo con ordine di Giorgio Vafari nel 
nso dellafacciata del palazzo de'Caualieri di santo Stefano in rifa; & foe 
palaporta principale,un'arme del Signor Duca gran Maftro, di marmo, 
pndilsima,mefla in mezzo da due ftatuetutte tonde,la Religione;ela ciù 
Iziachefono veraméte bellifsime,e lodatifsime da tuttî coloro, che fe n’in 
tidono, Gli ha poi fatto fare 11 medefimo Signor, per lo fuo giardino 
kPitivnafontana, fimile al bellifsimo Trionfo di Nettunno, che fi vide 
tilafuperbifsima mafch erata,che fece {ua Eccell. nelle dette nozze del Si- 
por Principe Iluftrifsimo, e quefto bafti quanto a Stoldo Lorenzi; ilqua$ 
Ktgiovane,e va continuamente lauorando, & acquiftandofi maggiormen 
tfraluoi compagni Accademici,fama,& honore. 
Dellamedefima tamiglia de’ Lorenzi da Settignano è Batifta, detto del 
Cavaliere, per efler tato difcepolo del Caualiere Baccio Bandinelli: ilauale 
licondotto dimarmo tre ftatue grandi quanto il vivo, lequaligliha fatto» 
htesaftiano del PaceCittadin Fiorentino, peri Guadagni, che ftanno in 
Ftincia,e quali l’hino pofte in unloro giardino,e fono vna primauera ignu 
&unaftate,& un verno;che deono eflere accompagnate daun’ Autunno, 
quali Ratue da molti, chel'hanno uedute,fono ftare tenute belle;e ben fat 
oltremodo Onde ha meritate Batifta di eflere (tato eletto dal Sig. Duca 
|afitela caflacon glornamenti,& una delle tre ftatue che vannoalla fepol- 
ItitadiMichelagnolo Buonatruoti laquale fanno con difegno di Giorgio 
|Vaitisua Eccell. & Lionardo Buonatruoti,laqualeopera fi uede, cheBati 
|faracidutedo otrimamente a fine,con alcuni puttizela figura di eflo Buo- 


IRattuoto dal mezzo in iu. 
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La feconda delle dettetre figure,che uanno al'detto fepolcro,chehanny 


ferela pittura, fcultura,& architettura, fiè dataa fare a GiouannidiBen "I 
to da Caftello,dilcepolo di Baccio Bandinelli,& Accademico, lqualelad 
ra per l’opera di santa Maria del Fiore l’opere di baflo rilieuo,che fe, | 


torno al Choro,che hoggimai è uicino alla {ua pfezzione.nelle qualiua | 
to imitando ilfiuo maeftro,e fi porta in modo;che di lui fi fpera MO 
ta. Ne auuerra altrimenti,peioche è molto afliduo a lauorare; &a il 
della fua profetlione. Elaterza fiè allogata a Valerio Cioli da su 


scultore,& Accademico. percioche l’altre opere che ha fattoinfin quit 


ftare tali,che li penfa habbia a riufcire la detra figura fi fatta, che nofialtnd 
degnadietlercalfepolcro ditanvhuomo collocata. Valerio;ilqualeè ì 
uane di 26.anni hain Romaal giardino del Cardinale di Fertamali 
vallo reftaurate molte antiche ftatue dimarmo,rifacédo a chi braccia xd 
piedi,& ad altra,altre parti,che mancauano, Etil fimile ha fatto poiae | 
lazzo de’Pitti a molte ttatue,che u'ha condo tto, pornamento d'una pill 
11 Duca. ilquale ha fatte fareal medefimo di marmo la Statua di Morgan 
nano ignuda.laquale è tanto bella,e coli fimile al uero riufcita,cheforlerd 
è mai ftato ueduto altro moftro coli ben fatto,ne condotto con rantadilgé 
za fimile al naturale,e proprio, & parimente gl’ha fatto condurrela landi 
Pietro detto Barbino nano ingegnofo, letterato, & molto gentile fauorià 
dal Duca noftro. perle quali dico,tutte cagioni ha meritato Valerio;chegl 
fia ftata allogata da sua Eccell. la detta ftatua,che na alla fepoltura delBuo! 
narruoto,unico maeftro di tutti quefti Accademici valent'huomini. Qui 
to aFrancelco Mofchino scultore Fiorentino,effendofi di lui in altrolugg 
fauellato a baftanza;bafta dir qui,che anch'egli è Accademico, e chelottli 
protezzione del Duca Cofimo ua continuando di lauorare nel duomoditi 


fa,eche nell’apparato delle nozze fi portò ottimamente negl’ornamentida 
la porta principale del palazzo Ducale. Di Domenico Poggini fimilmen 


te,efendofi detto difopra,che è {cultore valenthuomo,e che ha fattomnaii 
finità di medaglie,molto fimili al uero,& alcun’opere di marmo, edigetv 


non diro qui altro di lui fe non che meritaméte è de noftri Accademia, chél 


in dette nozze fece alcune ftarue molto belle,lequali furono pofte fopraleî 
co della Religione al canto alla Paglia;e che ultimamente ha fattounanue: 


ua medaglia del Duca fimiliflima al naturale,e molto bella, e continuaneil 


teualauorando. GiouanniFancegli,o uero come altri il chiamano, GI0 
ni di Stoccho, Accademico ha fatto molte cofe di marmo,e di pietra, celo 


no riufcite buone fculture:e fra l'altre è molto lodata un’ arme di palle con) 


due putri,& altri ornamenti ,pofta in alto foprale due fineftre inginocchià 
re della facciata di ser Giouanni Contiin Firenze. Etil medefimodiod 
Zanobi Lafticati,i!quale come buono,e ualente fcultore ha condotto 


tauia lavora molte opere di marmo;e di ggtto; che l'hanno fatto dignillimo ff 


d’effere nell’accademia,in copagnia de’'fopradetti. e fra l'altre fue cofetmo 


tolodato un Mercurio dibronzo,che è nel cortile del palazzo diM. Loren} 


zo Ridolfi,per effer figura ftata condotta con tutte quell’auuertenze; chel 


richieggiono, Finalmente fono ftati accettati nell'Accademia alcunigo | 
ni scultori,che nell’apparato detto delle nozze di fua Altezza, hanno "I 
op' 


di Girolamo Genga. 
jjaGeneologia degli Dei,ordinata perlo piu, I 
daffarie fuo padre;fi portdinalcune cofe ottimamente. 
flati fcritti alai largamente dimoftro di quali,& quanti huo 
irtuofi fi fia per cofi lodeuole Accademia fatto raccolta,& 
parte rocche le molte, & honorate occafioni hauute da liberalifsia 
ori di dimoftrarelalor fuftitienzia,&ualore:ma nondimeno accio= 
ftomeglio siatenda quantunque que primi dotti fcrittori nelle lo- 
degl’archi,& de diuerfi spettacoli nelle {plendidifsime nozze 
fentati quefto' troppo bene noto faceffero: eflendomi nondimeno: 
lemanilafeguente operetta fritta per via d’efercitatione da perfo= 
fi p;0tiota!, & che della noftra profefsione non poco fi diletta ad amico 
firetto,& caro,che quefte fefte ueder non potette, come piu bre 
ve,& che tutte le cofein un comprendeua, mi è parfo per 
fodisfatione degl’ artefici miei douere in quefto uo- 
lume poche parole aggiungendovi inferirla 


ini, quan {ou 
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rateselodeuoli. E quefti fono ftati fra Giouan'Vincenzio de’Ser 
di fra Giouan’Agnolo; Ottauiano del Collettaio creato di Zaa 
e rompilio Lancia,figliuolo di Baldaflarre da Vrbino archi- 
ilquale Pompilio nella mafcherata detta 
e quanto alle machine; dal 


accioche cofi congiunta piu facilméte che 
feparata fi ferbi dellelor uirtuofe 
fatiche honorata me- 
moria, 
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DESCRITIONE DELLA PORTI 
AL PRATO. | 


A IREMO adunquecon quella maggior diftintione&h 
| uità,che dall'ampieza della materia ne fata concellogi 
intentiome'in tutti quefti ornamenti fu di CAppreleny 
con tante pitture,& scolture quafi, che wine fufero nl 
tequellecirimonie;& affetti, & pompe,che peiltico 
mento,& perle nozze di Principella fi gride pateua,dì 
° conueneuoli efler doueflero : poeticamente, & ingegrg 
famente formandoreun corpoin tal guifa proportionato, checé giudito] 
& gratiaidifegnati effetti operaffe. Et però primieraméte alla Porta chi 
Prato fi chiama;ondeS. Altezza nella Città introduefi douenacconMolil 


raméte heroica,& che ben dimoftraua l'antica Roma nell’amata fua figli 


la Fiorenzarifurgere d’architettura Ionica fifabbrico un grandiflimo,&ol 
natifimo;& molto maeftreuolmente compofto Antiporto, che eccede 
di buono spatio l’alteza delle mura;cheivi eminentiflime fono non puri 
gl’entranti nella Città,malontano ancora'alquante miglia daua difemi 
uigliofa,& fuperbiflimauifta: &era quelto dedicato a Fiorenza, la quali 
mezo a quafi dua fueamate compagne la Fedeltà, & l’Affetione (qualeeli 
fempre uerfo i fuo: Signori fi è dimoftra) fotto forma d'una giouane,& hill 
lilima,& ridente,& tutta fiorita Donna nel principale,& piu degnoliogg 
& piu alla porta uicino era ftata diceuolmére collocata:quafi, chericeutit) 
& introdurre,& accompagnare la nouella fua Signora uolefle;hauendopet 
dimoftrationede figliuoli fuoi,che per arte militare fra l’altre illuftre renda 
ta l'hanno quafi minitro,& compagno feco menatojMarte lor duce, & mé 
ftros&inun certo modo primo dilei Padre: poi,che fotto i fuoi aufpit),& 
da huomini martiali, & che da Marte eran difcefi fa fatta la fua primafonda 
tione;la cui ftatua da man deftra nella parte piu a lei lontanacon La spadain 
mano quafi in feruitio di quefta fina novella Signora adoperar la uolelet 
to minacciofo fi (corgeua:hauendo in una molto bella, & moltogranteh 
che di chiaro, & fcuro fotto a piedi dipinta gli ftaua,moltoa bianchilino 
marmo,fi come tutte l'altre opere,chein quefti ornamenti furono fimigli 


tesancor egli quafi condotto feco ad accompagnarla fua Fiorenza parte dl 
quegl’huomini della inuittiflima Legion Martia tantoal primo, & allea 


do Cefare accetta primi di lei fondatori, & parte di quelli,che dilei porn 
hauenanola fuadifciplina gloriolamentefeguitato. Etdi quelti molti 
fuo Tempio(benche oggi per la re ligion Chriftiana a san Giowanni deli 
to fia)fi uedeuano tutti lieti ufcire: hauendo nelle piu lontane parti collo 
ro quelli,che fol per ualor dicorpo pareua,che nome hauuto haueflero:nt 
la parte di mezo gl’altri poi che col configlio,& con l’induftria,come Com 
meflari) ò Proueditori(alla Venetiana chiamandogli)erano ftati famo 
nella parte dinanzi, & piu agl’occhi wicina come di tutti piu degni ne pl i 


; ME ? 3 rali de 
gni luoghi hanendo i Capitani degl’eferciti pofti,&quegli,che co! ualord 


(DI ai 
lo. & fama jim moria 


piltatoli 


ACC 


pifatoli: 
riacauallo i 


fre degni 
ifimo Duca: 


nani 
bella Preffa;queg 
aDamiata la prima, 
{lAmmirag 
monipoti 
,M.M 


ni Erauiancorail gran Conteltabile M. Niccola Acciaiuoli,quegli, 


telipuo dire che conferwafle alla Regina Giouàna,&cal Re Luigi fuoi Si- 

soriiltranagliato Regno di Napoli; & che iui, & in Sicilia s'adoperò fema 

rcontanta fedeltà,& ualore. Eraui un’altro Giouanni de Medici,& Gio 
inni Bifdomini illutri molto nelleguerre co Vifconti; & lo sfortunato i 

mvalorofo Francefco Ferrucci:& de piu antichi v'era M. Forefe Adimari, 

\Cor(o Donati, M. Veri de'Cerchi, M, Bindaccio da Ricafoli, & m. Luca 
krnzano. Frai Commeflarij poi non meno pur da natural ritratti ui fi 
lprgena Gino Capponi,con Nerifuo figliuolo,& con Piero fuo pronepo- 
tiquegli chetanto animofamente ftraccian do gl’infolenti Capitoli di Car- 
bottano Re di Francia fece con fuo immortale honore(come ben difle ql- 
ht 

Hibierderro demedici:Luca di Mafo degl’Abizi, Tommafo di M.Gui 
bdetttoggi del Palagio ; Piero Vettori nelleguerre con gl'Aragoneli nos 
ifimo: &iltanto,& meritamente Celebrato Antonio Giacomini,con M. 
intonio Ridolfi,&c6 molvaltri di Glto,& degl’altriordini,che lungo fareb 
k&iquali tutti pareua,che lietifsimi fi mo&raflero d’hauere a tanta alteza 
hlor patria condottajaugurandole perla uenuta della nouella Signora ace 
itimento felicità,& grandezza: ilche ottimamente dichiarauano i quat= 
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fraqualiil primo,&il piu degno forfe fi fcorgeua come molval 
Igloriofo Signor Giouanni de Medici dal naturalritratto ,, pae 
fimo delgran Cofimo;che noi honoriamo perotrimo,& ualoro= 
maeftro fingolare dell’italiana militar difciplina: & con lui Fi 
pSpano terror della turchefca barbarie: & M. Farinata degl’ Vberti ma 
mo conferuatore della fua patria Fiorenza; Eraui ancora M.Buonagui 
quegli,che capo della fortiflima giouentù Fiorentina merita 
& gloriofa Corona murale s’acquiftò tanto nome: 
lio Federigo Folchi Caualier di rodi,che co duoi figliuoli, ed 
fuoifece contro a faracini tante prodeze. Erau: M. Nanni Stro 
anno Donati,& Meo Altouinr, & Bernardo Vbaldini detto della 
dre di Federigo Duca d’Vrbino Capitano eccellentifsimo de’tem- 


utoPoera,nobilmente fentire;la uoce d'un Cappon fratanti Galli. 


touerfi,che nell’ Architraue difopra fi uedeuano fritti. 


Hanc peperere fuo Patriam , qui fanguine nobis 
Afpice magnanimos Heroas, nunc, €3 onantes 
Et letiincedant , felicem terque quaterque 
Certatimg; uocent, tali fub Principe FLORAM. 


‘ Neminore allegreza fi (corgeuanella (tatua bellifsima d’una delle noue 
Muleche dirimpetto, & per coponiméto di quelladi Marte pofta era:& n6ò 


Minore nelle figure degl'huomuni fcientiati, che nellatela fotto ifuoi piedi 


Ibiata della medefima grandeza,&per componimento fimilmente dell'’op 


} gi Polale de Martiali G uedeua: plaquale fi volfe moftrare, che fi come gl'huo 


pnmilitari,cofii letterati di cui ell'hebbe fempre gran copia, & di non pu 
a norgrido(poi che per concefsione di ciafcuno le lettere iut a rifurgere 
‘0minciarono) etono da Fiorenza fotto la Mufalor guidatriceftari anco 
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ra efli condottiadhonotare,&ricenerelanobile Spofa:la qual vufa con 
(N 


nefco,honefto,& gétil habito,& con unlibronelladeftra,&un Flauto nl 
la Gini&ra mano pareua,che con un certoaffetto amoreuole uolelfe ini 
iriguardanti ad applicargl’animi alla wera uittù : & fotto la coli tela( îl 
fempre,come tuttel’altre,di chiaro; &fcuro)fi uedeua dipinto un bedda 
ricco Tempio di Minerna;lacui ftatua coronata di bianca Oliua, gel 
{cudo(come è coftume) del Gorgone;fuor d’elopofta era:innanzi loi 

| 


& darlati,entro ad un ricinto di balauftri, fatto quafi per palleggiateline 
. . " » 0 le Di 

deua una grande fchiera digrauiffimi huomini,iquali(benche tuttelieti, g 
Ni 


feltanti)ritenevano nondimeno nella fembianza un certo chedi uenerdhi. 


le. Erano quetfti ancor efli al natural ritratti nella Teologia, & perfantiti 


il chiariflimo frate Antonino Arciuelcouo di Fioréza;a cui un Angelettolig 
bauala uefcouil Mitria:& conlui fi uedeua 1l prima frate, & poi Cardini 
Giouanni Domenici:etcon Joro don Ambrogio generale 1 Camaldoli. 
M. Ruberto de Bardi, Maeftto Luigi Marfili,Maeftro Lionardo Dati, etalà 
tri molti:fi come da altra parte,et:quefti erano i Filofofi fi uedenail platoni 
co M. Marfilio Ficino,M. Francefco Cattani da Diacceto,M, Francelto Ved 
rini iluecchio,er M. Donato Accaiuolisetperle leggi ui era col gradeAcut 
fio Francefco fuo figliuolo,M. Lorenzo Ridolfi, M.Dino Roflonidi Mugdl 
lo,erm. Forefe da Rabatta. Haueuiuii Medici anch’efiii lor ritrazti,fraquai 
limaeRtro Taddeo, Dino,et Tommal del Garbo con Maeftro Torrigian Val 
lori,etmaeftro Niccolò Falcucci haueuano i luoghi primi . Noa reftaronoii 
matematici fiche anch’efli dipinti non uifuflero;etdi quefti oltre all'antico 
Guido Bonatto ui fi vedeza maeftro Paolo del Pozo,etil molto acuto;etin 
gegnofo,et nobile Leonbatifta Alberti;etcon efli Antonio manetti,etLort 
zo della Go!paia; quello per man dicuihabbiamo quel primo meratigliolo 
Oriuolo de Pianeti,che oggi con tanto ftupor di qlla età fi vede nella Gua 
daroba di quelto Eccellentiffimo Duca. eraui ancora nelle nauigationiilpt 
ritiffimo,et fortunatiflimo Amerigo Vefpucci,poi che fi gran parte delmoni 
do per eflere ftata dalui ritrouata ritiene per lui il nome d'Ameriga. | 


Di.warta poi,et molto gentil dottrina ui era meffer Agnolo Politiano;a cu 
quantolaLatina,etla Tofcana fauella da lui cominciate a rifurgere debbi 


no;,credo,cheal mondo fia affai balteuolmente noto. Eran conlui Pietro! 


Crinito,Giannozo manetti, Francefoo Pucci Bartolommeo Fontio,Alilline 


dro de Pazi,et M. Marcello Vergilio Adriani padre dell’igegnofiflimo,ed 
tiffimo M. Gio.Batifta detto oggiil marcellinosche uiue,etche cò tato hono= 


relegge publicamente.in Gfto Fiorentino ftudio,et che nouellamentedid 
mefsione di lor Eccell.Alluft. feriue le Fiorentine Hiftorieset ui era. Crilo 
fano Landini:m. Coluccio Salutati,et ser Brunetto Latiniil maeftro di Dan 
te. Ne ui mancarono alcuni Poeti,che latinamente haveuano ferito c0m6 


Hilf 


Claudiano,et fra piu moderni:Carlo Marfuppini,et Zanobi Strada. Degll 


4: gar dr ‘ nellijn, Lio 
ftorici-poi-fi uedeua M. Francefco Guicciardini, Niccolo vachianelinra 


i i ee smi er Ma 
nardo Bruni, M. Poggio, Matteo Palmieri, etdi quei primi Giouant,é 


i _ i, OO, ; nati ; noel 

teo Villani,etl’antichilsimo Ricordano Malefpini.Hauenano nitro 
o A 

poftività 

| fuoi 


gior parte diquefti a foddisfatione de riguardati quali, chea cato 


; aiiniialea noi 
dex0 nelle carte,o nelle coperte delibri,chein man cencuano ciali ui: 


Taro 
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pmeodell'opere fue piufamofenotato:eti quali tutti fi comeimilitari p 
fimoftrare qlche iui a fare venuti fuffero i quattro uerfi,che come a gli net 


hitraue dipinti erano,chiaramente lo facettano manifelto,dicendo, 


Artibusegregijs latie Graieg; Minerue 
elorentes femper quis non miretur Hetrufcoss 
Sedmagis hoc illos euo Floruere neceffe eft i 
Et COSMO genitore, COSMI prole faente. 


‘Acanto poialla ftarua di Marte,et alquanto piua quella di Fiorenza uic 
p(erquiè da notare come con arte fingolare,et giuditio fulle ogni minima 
naditribuita)perciocho uolendo con Fiorenza accompagnare quafi dire 
nofei Deità,della potentia delle quali ella poteua molto bé gloriarfi, le due 


inadhora di Marte, et della Mufa defcrittesperche altre Città poteuano p 
fi iuentura non men dileiattribuirfele,come manco fue proprie le ha anche 
ninodell’altre uicine a lei collocate:efendofi all’ampio ricetto, etqualian 


fochele quattro,che feguiràno alla porta faceuano, feruito di quefte due 
uiratecome per ali,o per celtate,che alfuo principio pofte l'una uerfò il Ca 
klloerariuolta;ecl’altraverfo l’Arno:ma q'altre due; che principio del ri 
ittofacenano, pcioche cò pochealtre Cittadi gli faràno comuni , andò ans 
talquanto piuapproflimidogliele:ficome le due ultime, pche fonoal tut 
paleiproprij(sime,et cò neluna altra l’accomuna;o p meglio dire,che nef- 
Wnaltta puo con lei iu eleagguagliarfi(et fia detto con pacedi qualche al- 
lination Tofcana;laquale quado hara un Date,un Petrarca, et un Boccac= 
fodaproporre potra pet auuentura uenirein difputa ; gliele mele profsi- 
nifimeser piu che tutte l'altre uicine. Hor ritornando dico) chea vito alla 
hwadi Marte n6 men dell’altre bella,8 ragguardeuole era tata potavnà 
Cererela Dea della Coltiuatione,et de campi: la qual cofa quato utile, et dt 
Witohonor degna fia puna ben ordinata Città ne fu da Ro maanticaméte 
blegnato,che haueua nelle Triburufticane defcritta tutta la fua nobiltà:co 
itteltimonia oltre a molvaltri Catone chiamidola il nerbo di glia potétis+ 
imRep.etcomenò meno afferma Plinio;quado dicei campi effere tati la 
watiperle mani degli Impadoci;& poterfi credere,che la terra fi rallegraf 
bdellerearatacol uomere laureato, & da triofante Bifolco.Era qlta(comeè 
olume)coronata di spighe di varie forti,hauédo nella deftra mano vna fat 
nella finitra vn mazo delle spighe medefime. Hor quanto in Glta pars 
bgloriare Fioréza fi polla chiarifcafi chi in dubbio ne ftefle mirado il {uo 
matisimo,et coltiuatifsimo cotado:dal quale(lafciamo ftarela innumera- 
Mkequaricà de (upbillimi,& agiatiffimi palazzi, che pello fparfi fi ueggano è 
Midlmanco egl'ètale;che Fioréza quantunque fra le piu belle Città di che fî 
bbia notitia ottégaperauuentura la palma;refta da lui digrà lunga uinta 
; Mgasalche meritamente puo attribuirfele iltitolo digiardino dell'Eur 
on fertilità:laquale benche per lo piu montuofo, & dead molto 
” "ta adi meno la diligentia,che ui fi ufa è tale, che non pur!argamé 
Î bo grandiimo popolo,gl infinita moltitudine de foreftreri,che 

Strono;ma bene fpello cortefeméte ne fouiene i uicini,8c1lOtani paefi 
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Sotto la tela ritornando,che nelmedefimo modo, &della medefima 
dezafotrtola dicoftei tatua medelimamere fimedeua;hauena teca for pain 
tore figurato un bellifsimo paefetto ornato d’infiniti,& diuerf alberi. bi n° { sn poi con diuetfibabiti paleggiando negotiare, &zaltri di minor 
parte piu lontana di cui fi uedena un’antico, & molto adotno Tem si mu nuarij,gc-bellifiimi tatagli di legname; & di Tarfie: & altricon Pal 
Cerere dedicato;in cui percioche aperto,& fu'colonnati fofpefo era DO o do ThE ,&con Sonagli; & altre cofe fanciullefche nella medeft- 
vano molti,che religiofamente fagrificanano.Inaltra banda poi Mi ; 8 contento. Hlche,gcil gionamento 
ciatrici per alquanto piu foletaria partefi uedeuano Rate intornoad NI 

chiarifsima, &;ombrofa fontana, mirando quali con merauiglia Sa 
doalla nouella Spofa di que piaceri,& diletti,che nelloro exercitio(i iI I 
no;& de quali per auuenturala Toftana non a verun'altra parte dalai Quisartespariat SOLERTI A,nutriat ufus , 


ton nrappi d'Otojaleri difeta;altri confinilimipanni,&altri conica 
î . + Le e . 1 ‘a 
& merauigliofi,cattilietimoftrarfi: fi come in altra parte alcri 


;lequ 
piquartro UeL 


lerigre: x in altra con molti Contadini di diuerfianimali faluatichi,&dimM]; | Aureamon®rauit, quondam FLO RENT 1A'cundtis. 
ichi carichi, fiuedenano anche molte Villanelle belle, & giouani in mi Pandere sam; acri ingenio,atque enixa labore cft 


gratiofe, benche rufticane guifeadorneuenite anch’elfe(telédofiorir ohitl Preffanti,ande paret uitam fibi quisgs beata. 
lande, & diuerfi pomi portando)a uedere,& honorar'lalor Signora,&iver il i 
che agire pi altre fopra quelta erano cò gragloria della TofcanadaVa fi Deledueultime Deità,oVertù poi,che come habbian detto per la quans 
RIPA ingreccellenza in'elfe de figliuolttuoi fon tantoa Fioréza proprie,che ben 
: A vofopral’alere gloriofa reputarfi,da man deftras8ra canto alla ftacua di Ce 
spreca piegate Sabini: ; Micra pota quella d'A pollo:prefo perquello A pollo Tofcano,che infon - 
Hana Badu frabet} fe fortio HETRVRIA crenit neTofcani Poeti.i Tofcani uerfi. quefti fotto ifuoi predi(fi come nell’ala 
Scilicet, ey rerum facta ch pulcherrimma Flora Mitlo)haveva dipinto incima d'un ameniffimo monte conofciuto eflere 
Vrbs antiqua, potens armis, at&ubere glebe. Mlilicone dal Caual Pegafeo, un molto bello;&fpatiofo prato: mezo acui 
Vedantfi bolidi: MMireiailfagrato fonte d'Aganippe,conofciuto anch'egli per le noue Mufe, 
mn edeuali poi dirimpetto alla ftatua della defcritta Cerere quella dell'Inifitintorno gliftatano follazandofi,con le quali, & all'ombra de werdeg= 
la cn non parlo di quell Induftria femplicemente, che citcala mercanti Allori,di'che tutto’ monteera ripieno fi uedeuano uarij Poeti inva- 
tia fl uede damolti in molti luoghi ufare:ma d’una certa particolare eccell itguife federfi,o paffeggiando ragionare,o cantare alfuon della Lira; men 
suda uertù,che hannoiFiorentini huomini alle cofe ue metteti tina quantità di piccoli amorinifopragl’Allorifcherzando altri di loro. 
108 iono: per lo che molti, &quel giuditiofo Poeta maffimamentebenpa@ifietavano, & ad altri pareua,chegettaffero lauree Corone:di quefti nel piu 
Lia» Me e sa iltitolo d’IN DV $ mR I gl’attribuifle, Di quantogioualfifizmo logo (i uedeua l’acuriflimo Dante,il Petrarcaleggiadro, & il facon- 
rento dia Htara queftacorale Induftria a Fiorenza;& quanto contoda leinel@ffibBoccaccio,che in atto tutto ridente parena,che prometteflero'all’entram 
ta ema ftato fatto fi uede dall’hauerne formato il uo corpo,$ dall'anti ESignora,poi che aloro né era tocco fi nobil fubbietto di infondere ne Fio 
pra uto,che mer effer fatto dilei Cittadino chifottoil titolo di qual mminiingegni ranto ualore,che di lei degnamente cantar poteflero s ache 
che Neo non fulle ridotto: conofcendo per lei a grandezza, & potenzanoniffalexemplo deloro feritti,purche fi troui chi imitargli fappia hanno ben 
pica ra + Hora quefta fu figurara una femmina d'habitotut tettolarghifsima ftrada. Vedenafi aloruicini, & quali, ef arnie ra- 
ticiolto,&c fnello,renente uno fcertro;nella cui cima era una mano conf fonaffero tutti fi come gl’altri da natural ritratti M., Cino dal iBtoia, il Mo 
un occhio nel Mezzo della palma,& con due alette ue conlo feettro (icon imagno,Guido Cavalcanti, Guittoned'Arezo , & Dante da Maiano, che 
signi a fimiglianza inun certo modo del caduceo di Mercurio; denell Mi ioncallamedefima età, & fecondo quei tempi aflai leggiadramen te poeta 
tela,c ccome l'altre fotto leftaua fiuedeva un grandiffimo, & ornatifimo tono, Era poi da un’altra parte Monfignor Giouanni della Cafa, Luigi Ala 
portico è Foro molto fimigliante al luogo oueinoftri mercatantiattatti* fmi, & Lodouico martelli con Vincentio alquanto da lui lontano: & 
ilor negozi) iriducono,chiamato il Mercato nuouo:ilchefacewa anchepll Mln loro Mele Giowanni Rucellai lo ferittor delle Tragedie, & Giroe 
sio purto,chein una dellefacciate fiuedeuabatter l’hore: Ligie si ho Beniuieni:fra qualifeinqueltempo ftato niuo-non fufle fi farebbe da- 
a delquale,efTen do maeftrenolmente tari accomodatiilor panni |M Puetitenol luogo al-ritratro‘ancoradi M. Benedetto Varchi,che poco dos 
dauna parte-cioèla ftatua della Fortuna a federe furuna Ruota;3c dall’At il pofecea miglior uita paffaggio . Daun'altra parte poi fi uedeva Franco Sac 
" Mines posi urne; cò bn in mano, fi poten peri (vo lcriflele trecento nouelle;8tquegliche benche oggi di gi eri 
Uunobili Arrelici cioe quelli, UO10r nza leno ? sz i Romanzi diede 
aisi P chia AMEDEO App IO (e Jorme i pur perche a lor tempi non piccolo augumento ai Romanzi e 
lo altro luogo in riorenzalalor Arteexercitano: & diquefti conle i ; omonindegnidi quefto luogo giudicati farono, Luigi Pulcicioè con Ber- 
ciinmano quali cheall'entrante Principella offerir le uoleflero,altt 3 si ndo, & Luca foi fratelli,col Ceo,g&.con l’Altifsimo . Il Bernia ug 
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padre,& ottimo padre,& inuentore della Tofcana burlefta poefia pare Bg ipitiura fatis, non point ntarmora, er era 
che col Burchiello,& con Antonio Alamanni,& con Vico accolti, che; i ar past bofioiingentià rt 
difparte ftatua,moftrafle non degl’altri punto minore allegreza:métre di Alf ca precipue, que mox uentura trabuntur 
FArno al modofolito appoggiato ful fuo Leone,& con due puttichedyl Miro PRIX IT ELES célet,quis pingat APELLES? 
loro il coronauano,& Mugnone noto per la Ninfa, che fopra gli aus co ll or I L 
la Lunain fronte,&coronata di ftelle,alludendo alle figliuole d'Aclanteni ‘forinel bafamento di atte quefte fei grandifsime,et bellifsime telefi.ve 
fa per Fiefole,pareua,che anch’elli moftraffero la medefima letitia,& cond Inidipinto unagratiofa fchiera di fanciulletti,che ciafcuno nella {ua pro- 
odiosi Mage leriani soncenodifbiatatono OttUMaAMELEI quattro pi tone alla foprapofta tela accomodata exercitandofi , pareua oltre all’or- 
fi,che come gl’altri nell'Architraue furon pofti,& che diceuano, | mento,che molto accuratamente moftraflero,con quali principijalla per. 
ati ionedefopra dipinti buomini fi peruenilfe:ficome giuditiofamente, et 
Muyfarum bic regnat chorus; atgs Helicone uirente | Mininpolarearte furono le medefime tele fcompartite ancora, etornate da 
Pofthabito, uenere tibi Florentia nates Mi imeertondecolonne,etda pilaftri;et da diuerle Troferie tutte alle ma 
ai bito do alifiva MYriicvi vicine erano accomodare. ma gratiofeetuaghea pparuero mafsi 
i 4 MB.néiele diece Imple,o p meglio dite i diece quafi rovefci di medaglie par- 
. , MM cchidella Citrà,et parte nuovamente ritrouati,che negli fpartimenti fo 
Éta rincontro di quefto da man finiftra pofto, non men forfeagl'ingrpi nileColonne dipinti,andauanole defcritte ftatne dividendo, etl’inuen- 
Fiorentini di quello proprio fi nedewala ftatua del Difegno, padre dela pififiedi effe molto argutamente accompagnando:il primo de quali era la de 
tura,scultura,& architettura;ilquale fenonnato i come ne pallati (cru @liByione d'una Colonia;fignificata conun Toro,etcon una Vacca infieme: 
puo uedere,pollian direchein Fiorenzaal tutto rinato , & comeinproprig dungiogo,et con l’arator dietro col capo uelato; quali fi ueggono gl’anti- 
nido nutrito, & crefciuto fia. Era per quefto figurata una ftatua cuttanuda hikuguri,col ritortolituo in mano;etcon la fua anima,che diceua.COL; 
con tre telte eguali per letre arti, che egli abbraccia; tenendo indifferent IL FLORENTIA. JI fecondo,etquefto è antichiflimo della Città , 
mentein mano di ciafcuna qualche in&rumento: & nella tela, chefotto gififoncni ella le cofe publichefuggellar fuole,eral’Hercole conla Claua, et 
fiaua fi nedeva dipinto un grandiflimo Cortile; per ornamento dicurindi thpelle del Leon Nemeo,fen z'altro motto. mail terzo era il Caual pegha 
uerle guife po fte craunagraD quanta di ftatue,& di quadridi pittura antflioche co pie di dietro pcotenal’Virna tenuta da Arno nelmodo;che fi dice 
chi;& moderniji quali da diuerfi maeftri i vedenano in diuerfi modi dei ifonte d’Elicone,onde vfciuano abbéodatiffime acque, che formavano vn 
gnare,& ritrarre:in UNA:parke del quale facendofi una Anotomia pare flibarils, fiume tutto di Cigniripieno fenz'anima anch’effo:fi come anche il 
che molti fteflero mirando, & ritraendo fimilmente molto intentisaltripoi utto;che era c3pofto d'yn Mercurio col Caduceo in mano;et cé la borfa, 
lafabbrica, & le regole dell’Architettura confiderando pareua, che mnu-BBir Gallo quale in molte Corniuole antiche finede.ma il quinto accomo 
tamente uoleflero mifurare certe cofe,mentre,che il diuino Michelagnolo ibiagll'afferione,che tormenti principio Gdidefi p cGpagna aFiorenst 
Buonarnoti pricipe, & monarca di tutti c6i tre cerchiettii mano(lua antimera via giovane dona meffain mezo,etlaureata da due,che delmilitar 
imprefa) accennando ad Andrea del Sarto,a Lionardo da Vinci,alPuntos-Milk]améto adorni,et di laurea ghirlada anch’efsi incoronati sébrauano ef 
mo;al Roflo,a Pierin del Vaga; 8. a Francefco Saluiati , & ad Antoniodasfifin) Cafoli è Impadori:cò le (ae parole che dicenano GLO RIA POP; + 
Gallo,gcal.Rultico,chegl'eron congran reuerenza intorno moftrava MIBIOREN: Si come il fefto accomodadofi in fimil guifa alla redeltà, di Fio» 
fommaletitiala popola entrata della nobil Signora. Faceua quafil nek anch'ella copagnacera fimilmete d’vna fémina a feder pofta figurato,che 
fimo effetto l'antico Cimabue uerfo cert'altri, & da un’altra parte pa I [0m'Altare vicino fopra ilqualepareua, che mettefle luna delle mani, et 
cui pareua, che Gioto fi ridefe, hauendogli come ben diffe Dante to d MYPliltaalzata, tenendo il fecsdo dito elevato alla gnifa,che comunemente 
campo della pittura,che tener fi credeua, & haueua feco oltrea Gaddi, Bu i Marfiuede,pareva,checol motto di FIDES POP: FLOR: dichiarafle 
falmacco,& Benozzo con molcaleri di quella età. In altra parte PALA Intention fua:ilche facena anchela-pittura delfettimo fenza motto;che era 
traguifa poftr fi uedeuano tutti giubilanti ragionarfi quellische rantoapi biduoi Corni di Doni pihidipighetitosceineinifioniti Exto. facere 
mento all’Artediedero,et a cui tanto debbono quefti novelli maefti! 8" (ifmno put sézamotto c6le tre Arti pittura,Scoltura,et Architettura,chea 
Donatello cioè,er Filippo di ser Brunellefco,et Lorenzo Ghiberti, SERA uladelle tre Gratie prefe p mano denotido Ja depédétia, chel’una arteha 
lippo;er l'eccellente Mafaccio,et Defiderio el Verrocchio con mol Wi ttlttaserano fur vna bafe in cui fi vedeuafcolpito va Capricorno né me: 
natural ritratti,che peflerfene ne palati libritrattato,fuggédo il redio, 0h Mlodell’altre leggiadraméte pote, facenalo ancora il nono piuverfo l'Arno 
alettori replicando uenir nepotrebbe andrò senza piu dirne sapete Uocato,che era ladolita Fioreriza colfuo Leone acanto, a cui erano da al- 
li. quali, erquelche IU afare uenuti fullero,come negl altri,da qu | Aeplone circunftanti offetti diuerfitami d'Alloro, grate quafi del bene- 
foprafcritti uerfi fu dichiarato, ‘oo IR dimoltrandofi; poi. che inj ledetrerecome fi-dile.a riflargere incomicia 
| © sopo;erlo 
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jigtandifima che per ornamento,& per teftata all'entrare di quella ftra- 
ge uerfo ilPrato riuolta fotto diuerfe immagini erano defcritte, fignificar 
plelled'elere parenteuolmente uenuta ad interuenire all’allegreze, & ho 
poranze de sereniffimi Spofi,& riconofcere,& abbracciare l'amata fua To- 
lma,congiugnendo in un certo modo le due maffime potentie spirituale, 
premporale infieme. Ilche ottimamente dichiararono i fei uerfi,che1n ac= 
imodato luogo pofti furono dicendo, 


#90 
8c lo faceuail decimo, & ultimo col fuo motto che diceua TRIBY $c4l 
PTIA, chefula propria d’Augufto {uo conditore, feritto (ur uno full 
cenuto da un Leone;nella quale anticamente Fiorenza foleua raflegnatf, 
Ma di grandiffimo ornameto oltre a belliffimi fcudi ou'eran l’Armidellng 
&c l’altra eccelt.& della Sereniffima Principeffa, & l’Infegna della Cit 4 
oltre all’aurea,& grande,& Ducal Corona;che Fiorenzadi porger molttl 
ua fu una principalifsimaimprefa fopra tatti gli fcudi pofta, & propoli 
della Città mefla,che era compofta di dua Alcioni faccenti in mareillornili 
do al principio del uerno:ilche fi dimoftraua con quella parte del Zodiaoi 
che dipinto ui era: in cui fi vedeua il foleentrare a punto nel legno del Gil 
pricorno,con lafua anima;che diceua HOC FIDVNT. volendofimil 
ficare che fi come gl'Alcioni per prinilegio della natura nel remposcheilSi 
le entra nel pdetto fegno di Capricorno, che réde tranquillifsimo il Mat! 
oflono farui ficuraméte i lor nidisonde fono quei giorni Alcioni) chiand 
ti,cofi anche Fiorenza fotto il Cap ricornoyafcendente; & per cioantica, 4 
honoratifsima imprefa del fuo ottimo Duca, puo in' qualunque ftagioneil 
mondo ne apporti felicisfimamente come ben fa ripofarfi,& fiorite. Emi 
to quefto contutti ol’altri fopradetti concetti erano in buona parte dichist 
ti dall’inferitione, che all’altiffima Spofa fauellando,accomodatamente, él 
in belliffimo,& ornatiffimo luogo era ftata mefla dicendo. | 


Augufte en adfinn fponfee Comes AuSria, magné 
Cefarishec nata cft Cefarisato;foror. 

Carolus eft patruwus, gens, es fecunda triumphis, 
Imperio fulget, Regibus,cy produis: 

Letitiam, er pacera adferimus. dulcesg; Hymeneose 
Et placidamrequiem, Tufciaclara tibi, 


Sicome dall'altra partela Tofcana,hauendo aFiorenzafua Regina, & Sì 
potail primo luogo alla prima porta conceduto tuttalieta di riceuere tan- 
donna pareua,che fi dimoftraffe:hauendo in fua compagna anch'ellain 
mlimiltela a canto a fe dipinto,& Fiefole,& Pifa, & Siena, & Arezo con 
Ilttelue Città piu famofe,& cò l'Ombrone,& con l’Arbia, & col Serchio, 
kconlaChiana tuttein varie forme fecondo il folito ritratte fignificando 


Ingredere urbem foclicifsimo coniugio fatam tuamAuguftifsima Virgo Fide,Ingeitil 1 o ù 
er omnilaude preftantemsoptatag; prefentia tua,co* eximia uirtute,fperatg(el ! l 
cunditate, optimorum Principum,paternam,e3” quitam clavitatemfidelifimorm 


ciuium,letitiam.Florentis urbis gloriam,<y foelicitatem auge . Omnibus fauftis, eg -Letovimagine rerum: 


Virginis afpettu Cefdreeg; fruor. 
He noftre infignes urbes; hec oppida, ev Agri 
Hec tua funt: illistudare inre potes. 


c ‘atrata di Borroo ni Santi. Audisutrefonentletis clamoribus ether: 
Dell'entrata ai dig * Etplaufu, eo ludis Auftria cunttafremant. 


= Ecviranpo poiuerfoil Borgo d'Ognisanti ftrada N 
meognun fa,& belliffima, & ampiflima, 8c dirirtilimala Del Ponte alla Carraia 
all’entrard’efla con due molto gran Colofsi figurato In v 
uno l’Auftria per una giouane tutta armata all’antica,con 
uno fcetto inmanofignificante la bellica fua rio < T accioghecon tuttii profperi aufpitij le {plendide noze 
l'imperial degnita,oggi appreflo a quella nation ne T i x celebratefuffero,alPalazo de Ricafoli che al ricipio del 
te;& oue pare,che al tutto ridotta fa; & nell'altro pi vili Mi poneaiaioiationicssiia e ito 1 dii 002 bag 
{cana di religiofe uefti adorna, & conilfacerdotallituoin mano, die tn; Mt conio Dorico iena dritto A limensolo Bio 
ftrava anch'ella l'eccelléza,che al diuin culto la Tofcana narionEni Wi; ; di quelle dedicato : & quetto fi oltre a una fingolare, & 
tichi tempi ha fempre hauuto: perilche ancor oggi fi uede,chei i A naghiffi.Teltatain cuîgl’occhi di chi perBorgo ognisan= 
la Santa Romana Chiefa in Tofcana hannoillor feggio pi * ti tenia con merauigliofo diletto fi pafceva,di dua altis- 
porre. Diquefte hauendo ciafcuna un gratiofo,et ignudo iz o{la.chl Mk molto magnifichiportoni,che in mezo la metteuano,fopra l'uno de 
to,cheall'una pareva,cheferballe l’imperial Corona;ei all rat gu quliche dana adito a trapalfanti nella ftrada chiamata la Vigna era giudi- 
Pontefici ufar fogliono:molto amoreuolmente pareva, che ci sal nel Lo Amente pofta la ftatua di Venere genitrice: alludendo forfe alla cafa de 
Paltra porgeffe:quafi,che l’Auftria con lefue piu nobil Cittàsteglit trice daVenere hebbe origine;o forfe augurando a nouelli Spofi gene 
RRrirr 
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:894 TERZA PARTE 
tione,&fecodità,c6 vn motto cauato dall’epitalamio diTeoctito chedi “i 
KYIIPIS AE @EA KYIIPIS INON ERE 
SOAI AAAAAQGN. 

Etfopral’altro perondepafsòla pompa, & che ifittoducena | 
d’Arno quella di Latona nutrice;fchivando forfe la fterilità 
gelofia diGiunonejcon il'fuo motto anch'ella di 
AATOQ MEN A0IH AATOQ KOYP6G( 
TPO®05 YMMIN EYTEKNIH 


Per finiméto de quali ,c6 fingolareartifitio cSdotti, fopra unapra Bed 
l'un de portoni appiccata,quafi dell’acque vicito fivedena da una patita 
forma d’un bellifs. &di gigli inghitlandaro Gigantel’Armo comeledin; 
exéplo dar uoleffe cò la (ua Sieue di frédi,& di pomi ingnirladata ite 
‘abbracciato.i quali pomi alludédo alle palle de” Medici,che quindi bebe 
origine roffeggiati ftati farebbero;fei colori in ful bico marmo fuflero coni 


menuti;ilquale tutio.lieto pareva che‘alla.novella Signora Fauellafle nel ng 
do,checontenganoi feguenti uerfì. 


Immare Nunc duro flauentes.Arnus arenas 
Voluam: atque argento purior unda fluet. 

Hetrufcos Nunc inuittis comitantibus armis 
Cefareis, tollam sydera ad alta caput. 

Nunc mibi fama etiam Tybrim, fulgorea; rerum 
Tantorum longe uincere fata dabunt . 


Etdall’altra parte per c6ponimente di quello fur wna fimilbafe, inf! 
mil modo cé l’altro portone appiccata-quafi aliluna verfo l'altra riuolgédolÈ 
fi,& quafi d’una fimil formaiil Danubio;&-la:mraua abbracciati fimilmétefi! 


uedeuano;che fi come glli il Leone;hauewano quefti l'Aquila pinfegna, & 
fofteniméto:i quali incoronati anch'efli di rofe, & di mille uariati fieretti, 
pareua,che a Fiorenza fi come quelli a fe tefli diceffero i feguentiuerli 


Quam utsEloratuis celeberrima finibus errem 
Sum feptem geminus Danubiusg; ferox: 

Virginis Augutecomes,&y uchigia lutro 
Vtreor: & fi quodflumina numen babent 

Coniugium faftum, co” fecundum, ex Neftoris antes 
Thyfcorum, eo late nuntio regna tibi. 


Nella fommità della.teltara poi, & nel piu degno luogo molto abianchif! 
fimo marmo fomigliante li wedeuala ftatuadel giouan e Himeneoinghilé 


dato di fiorita Perfa con la face, & colvelo,&.conl’inferitionea piedidi 


che tutto abbandonato fottol’un:defianchi gli ftaua, & dalla Lealtà matita 
le,che il braccio fotto l’altro appoggiato gli reneua:laquale tico bella, tato! 
vaga,tanto vezofa;& tanto bene fcampartita agl’occhi.de riguardanti fidie 
moltraua,cheueramente piu dire non fi potrebbe :hauende pet principi 


“corona di quello ornamento(percioche a.tutti una.cotal principal corona; | 


A una 


A.| 


sUngo la tig 
» Ol IMportinà 


piincipaleimprefa pofta era)in mano al delcritto Himeneo formato 
peduedella medefima Perla di chein ghirlandato s'era; lequali con fem bià 
preneura di uolerle a felici Spofi prefentare. ma maflimamente belli, &cua- 
ottimamente condotti fi moftrauano i tre capaci quadri, che in tanti 
unto da doppie colonne diuifi, era fcompartita tutta quella larghiffima 
feciata, SE che con fomma leggiadria a pie dell'Himeneo pofti erano, defcri 
uodoin effi rutti quei comodi,tutti i diletti, &crutte le defidereuoli cofe,che 
plenozeritrouar fi fogliono: le difpiaceuoli, & le noiofe con una certa ac 
pra gratia da quelle difcacciando : & però nell’uno di quefti, & in quello 
lmezo cio, uedeuano le tre Gratie nel modo, che fi coftuma dipite tut 
plete,&tutre feltan ti,che pareua,che cantaflero con una certa foaue armo 
ifopraa loro feritti uerfi,dicenti. 


jon: 


Quetampreclara nafcetur ftirpe parentune 
Inclita progenies: digna atauisg; fuisè 

Hetrufca attollei fe quantis gloria rebus 
Coniugio Auftriace, Mediceeg; Domuse 

Vite foelices: non eftfpes irrita;nanque 
Diyina Charites talia uocg canunt. 


Hauendo da una parte, 8 quali,che coro le facelfero cOuenienteméte in 


Mjjineaccoppiati la Gioventù, el Diletto, & la Bellezza che col Cotento ab 


bucciata taua & dall'altra in fimilguifa,l'allegreza col Gioco, & la Fecodi- 
A@iolRipofo tutti cò atti dolciflimi,& a loro eftetti fimiglianti,& in manie- 
ifalbuon pittore corrafegnati,che ageuolméte conofcere fi potevano . In 
uellopoi che alla deftra di glto era, fi vedeua oltre all Amore, & la fedeltà 
nedelimi Allegreza,& Cotento,& Diletto, & Ripofo cò accefefacellein 
mio;che del médo cacciauano, nel profédo Abiflo rimettendo la Gelofia 
sCstentione,l'Affanno;il Dolote,il Piàto,gl'Inganni,la Sterilita, & fimili 
Itecolenoiofe, & difpiaceuoli,che fi fpeflo folite fono pturbare gl’animi 
hmani: & nell’altro dalla bada finiftra fi uedeuauo le medefime Gratiein - 
apgnia di Giunone,& di Venere,& delia C6cordia,& dell'Amore, & del 


il bFecodirà, 8 del Sono,& di Pafitea, & di Talaifio mettere in ordine il ge- 
H ialletto cò qlle antiche religiofe cirimonie,di facelle;d’incenfi di,ghtrlade 
MfKiifori,che coftumar fi foleuano,& de qual né piccola copia una quatità 


‘Amorihi lopralletro fcherzati,& uolati fpargédo andauano. Erano poi (o 

muilicobellifimi fpartiméti accomodati due altri quadri, chein mezola 
huadell'Himeneo metteuano;alquanto dei defcritti minori: nell'uno de 

Wiliimitando l'antico coftume,fi ben da Catullo deferitto, fi uedewa la se- 


i ‘ifima Principella da natural ritrattain mezo ad un leggiadro drappellet 
BONI CONIVGATOR AMORI S mefloinmezo dallAmortl@ 


udibellifime giouaniin verginal habito,tutte di fiori incoronate,& cò fa 
tlezccelein mano,che accénando uerfo la Stella Espero,cheapparirefi di 
gNolrana sébrana quali da'loro eccitata co una certagratiofa maniera muo 
riheverlo' Himeneo caminare:cò il motto O DIGNA CONIVNCTA: 
puicicome nell'altro dall’altra parte fi uedeua VE cc.Principein mezoa 
mete inghirladati,& amorofi giouani,n6 meno delle vergini dé 
RRrrr 2 nefolle 
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folleèitiin accenderlenuttiali facelle,& non meno accennanti perl p,.lÎ 
ritastella far fembianza uerfo lei camminando del medefimo Paola | 
fiderio con il {uo motto anch’egli,che diceua O TADIS FOLLA 
AVCTE {opta iqualiin molto gratiofo modo accomodata fi ei 
principaleimprefa,che come s'è detto atutti gl’Archi.pofta er ona 
Catena tutta di maritali anelli con le lor pietre compofta dici fe dog 
dendo pareua,che quefto terreno niondo foftenefie; Set): al Cielopi 
modo all'Homerica Catena di Gioue:& fignificando medi W: wi 
dofi le celefti cagioni conle materie tetrene,la Natura & PARI a! 
no mondo conferuarfi,& quali perpetuo réderfi:c8 it ‘predetto ter 
; 30° QUall perpetuo tederti;co il motto , chedice 

NATVRA SEQVITVR CVPIDE. v naquantirà poî,&tutii Ù 
tutti lieti, & tutti in accomodato luogo polti di Putri &dAn i Ha 
no (par(i,& perle Bafi,& peri pilaftri,& peri Feltabi piaga tg 
ti,che infiniti u'erano,che con una certaletitia parèuaschei ; af n] 
ro fiori.& ghirlande,ò foauemente ca i . Litri tparpelà 

gratiofa,& leggiadra ma | 


naniera accomodata, 

Augufti fobolesregia Cefuris 
Suinmo nuptauiro Principi Hetryris 
Fauftis aufpicijs deferuituaguin 
I/irumyregnag Patria 

Cui frater:genitor:patruussatque qui 
Fulgent innumeriffemmate nobiles 
Preclaro Imperij,prifca ab origine 


Digno nomine Cefares. Nedlunt uirgineura caput. 

Mrg0 magnanimeuirgini es inclyte Lufus:leta Quies cernitur, e Dear: 
14m nunc Arne pater fuppliciter manus Quos circum uolitat turba Cupidinm 
Libes:c uiolis uerficoloribus Et plaudensrecinit hec Hymenwsd | 
PulchramElora premas comam Regalisthalami fores. 

Afirgant proceres; ac uelut aureuna Quid ftatis iuuenestam genialibus 
Etceleste iubarrite colant cam, Indulgere torisimmemorestioci 
Ontnes accumulet templa Deum, et pijs Ceffent,er choree:ludere uosfimal | 
Arasmuneribns facras. Poscunt tempora mollius. 

Tali coniugio Pax hilaris redit. Nonuincant edere bracchiaflexiles 
Frugesalma Ceres porrigit uberes, Conche non fuperent ofcula dulca 
Saturniremeant aura fecula Emanet pariter fudor, 0 ofibis 
Orbisletitia fremit. Grato murmure ab intimis. 

Quin dire Eumenides, monftrag Tartari Detfummum imperium, vegnaG Tuppit 
His longe Duce te finibus exulant, Det Latona paremprogeniempati. | 
Bellorumrabies hinc abit effera, Ardoré unanime det Vens,atd; AMI È 
Mauors fanguineus fugit, Afpirans face mutua, 


Sed iam nox vuit,es fidera concidut 
Et nyimphe adueniunt:1unog; prom 
Arridet pariter blandag; Gratia 
Nudis ina fororibus. 

Hec cingit mueis tempora lilijs. 
Hecepurpureisfertageritrol, È 
Huic molles uiole,ey fuauis amara È 


"il 


intafiero la feguente Ode,fra gli ail i 


DEGL''ACCADEMICI 8jr: 
Del PalaZo degl Luca 


sese T accioche nefuna parte dell'uno, & dell'altro imperio indie 
are tro non rimanefle,che non fufle alle noze felici inreruenuta» 
| alPontea santa Trinita, & al Palazo degli Spinische al fuo pri 
| cipio fi uede d'architettura compolta non meno magnificamé 
zz te fu il quarto ornamento fatto d'una reftata di trefaccie] vha 
\bqualiverfo il Porte alla Catraiafuolgédofi ueniua cogiùnta con quela 
iklmezo;che alquanto piegata era:& che anch'ella con quella, che verfo 
Spini, 8 santa Trinita in fimil guifafuolgewa era appiccata:onde pareua: 
| spet ueduta cofi dell'una,come dell’altra rada principalmente ftata or- 
itafulle,in tal maniera dall’una,& dall’altra tutta a gl’occhi de riguarda 
flimoftrana:cofa a chi ben confidera,d’artifitio fingolare,& cherendeua 
rlacontrada,che per fe è uiftofa,& magnifica quanto alcun’altra, che in 
| enzafiritroui,& uiftofifima,& bellifima oltrea modo: hauendo nella 
ixiachenel mezo uenina formatoui fopra una gran Bafe due grandiflimi, 
invita molto fuperbi Giganti, foltennti da duegran Moftri, & da altri 
danagati pelci,che pil mare dinotar sébrauano,& da 2.matine Ninfe accò 
ignati prefil’uno per il grande Oceano, & l’altro per il Mar Tirreno, che 
ipartegiacendo pareua con una certa affettuofa liberalità,chea fereniflimi 
pfiprefentar uoleffero non pur molte,& belliflime branche di coralli ) & 
oche grandiflime di Madriperle,& altreloro marine riccheze 3 che in ma 
menano;ma nuove Ifole,& nuove Terre,& nuoui Imperi},cheiuicon lor 
dotte vedeuano: dietro a quali, & cheleggiadro, & pompofo faceua 
itoquetootnamento, fi vedeva dal pofare,che in fula bafe faccnano,a po 
vapoco ergerfi due grandiflime meze colonne fopra le quali posado la fua 
tmnice,&c fregio, & architraue latciauano dietro a mari defcritti quafi ia for 
md'Arco trionfale un molto fpatiolo quadro:forgendo fopra l’architraue, 
koprale due colonne due ben intefi pilaftri auuiticciati:da quali muouen 
bfiduecornici formanano in fine un fuperbo,et molto ardito fron tefpino 
ncima dicui,et fopra i uiticci de due defcritti pilaftri fi uedeuano pofti tre 
pidifi.uafi d'oro etutti pieni,etcolmidimille,ermille variate marine ric 


fiz:ma neluano,che dall’architraue alla punta del frontefpitiorimaneva 


(fiigolar dignità fi uedena una maefteno] Ninfa giacere , figurata per Te 
tto Anfitrite marina Diva, & Regina,chein atto molto graue per prin- 
ipalCorona di quefto luogo porgeua una roftrata Corona folita darfiavin 


ttoridelle nauali battagliescol fuo mottodi VINCE MARI. quafi, 


tiefoggiugnelle quel che feguc IAM TERRA TVA EST: ficome nel 
qudro,8 nella faccia dietro a Gigantiin una grandiflima nicchia,& chedi 
murale,&uerice Antro ò Grotta fembianza hauewuasfra moltialtri marini 
nofri fi vedeva dipinto il Proteo della Georgicadi Vergilio da A tiftco]e» 
Mochecoldito accentianido netloi fopraferittigli verii;pareua, che profe 
tindo volefle antuntiare a ben con giunti Spofi nelle cole matitiime felici- 
4Kuittorie, 8 trionfi; dicendo. 
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Bi j;fivedema fimilmente quella fauola,che da Straboneè meffa, quando c6 
u,che tornando gl'Arganauti dall’acqui fto del Vello d'oro; allElba con 
Medea arrivati, ui rizarono Altari!, & ui fecero a Giowe fagrifizio: preue- 
indotorfe,oaug urando,che ad altro tempo quefto gloriofo Duca per l’or 
nedel Tofone quafi della loro squadra douefle fort:ificandola, & afficurà 
piwavagliati naviganti rinouare l’antica di loro »& gloriofa memoria il 
(eiquattro uerfi in accomodato luogo poftiui ottimamente dichiaraua- 


pdicendo . 


Germana adueniet, felici cum alite uirgo 

FLORA tibi,adueniet foboles Augusta Hymenei 
Cui pulcher luuenis iungaturfedere certo 

Regius Italie columen,bona quanta fequentur | 
Contugium?Pater Arne tibi,ey tibiFlorida Mater 
Gloria quanta aderitàProtheune nil pofterafallunt. 


=_ 


sul 


| Etperche come s'è detto Gfta faccia dell’Antro era dalle due altre faccie | 
di cui luna uerfo Santa Trinita, & l’altra werfo il Ponte alla Cattaia (vo. 
geua meffa in mezo; fi vedevano ambe due; che della medelima grandeza. 
& alteza erano, in fimil modo da due fimili meze colonne mefle Girilmena 
tein mezo:lequaliin fimil guifa reggeuano illoro architraue,fregio,& or. 
nice di quarto tondo: în fula quale cofi di qua come dila fi nedeuanotre | 
tuediputtiin fu tre piediftalli, che foftetieuano certi ricchiflimi feltonidolÈ 
ro;di chiocciole, & nicchie,ercoralli,con falasetcon alga marinamoltomell 
ftreuolméte copoltiset da qualinon men gentilméte era dato atutta quieta] 
machina fine. Maritornandoallo spatio della facciata,che {u0lgendoalpall 
lazo degli Spini s'appoggiaua: fi uedeua di chiaro ofcuro dipinta in ellovnali 
Ninfatutrancutta,& poco meno,cheignuda,in mezo a molti nuouianima! 
li:& era quefta prefa perlanuoua Terra del Pern con l'altre nuoue Indie d 
Occidétali fotto pl’aufpiti} della fortunatiflima cafa dA uftera in buona paci 
teritrouate,& rette; che uolgendofi uerlo un Lelu Chrifto noftro Signore,{l 
che tutto luminofo in una Croce nell’aria dipinto, era(alludendo alle qua| 
tro chiarittime Stelle)che di Croce fembianza fanno, nouellamenteappre() 
{va quelle genti ritrouate,pareuaa guifa di Sole,checon gli (plendidillini È 
raggi alcune folte nugole trapaffafle: di che ella fembrana in un certo modo | 
rendere a quella cafa moltegratiespoi che per lei fi wedeua al diuinculo,& | 
alla uerace Chriftiana Religione ridotta;con i fotto ferittiuerfì. 


| Eyeneresolim Heroes,que littore inifto 

i Magnanimiuotispettere. cn Ilua potentis 
AYpiciis COSM1 multa munita operazac ui 
‘Pacatum pelagus securi currite Naute, 


Mibellisima, & bizarra, & capricciofa, &moltoornata uifta facenanò 
iteallenaricimprefe,& trofei, & oltread Arione, che ful notante Delfi- 


ruaganti pefci marini, & di Nereidi,& di Tritoni; che per fregi , & pie- 
Itlli,& bafamenti,& onunquelo spatio;&-labelleza delluogolo ricerca 
usparfierano:fi come a pie del gran bafamento de Giganti gratiofa nifta 
eurancora una bellifsima Sirena fopra il capo d’un molte gran pefce fe- 
inte; dalla cui bocca fecorido il uoltar d'una chiaue, alcuna uolta non fen» 
udefideraro rifo de circunftanti,fiwedena gettare impetuofamente acqua 
ibfloatroppo anidi dibere il'bianco, & vermiglio uino , chedalle poppe 
Wil Sirena abbondantemente in.un molto capace; & molto adorno Pilo 
dina. Etperche lariuoltadellafaccia ow'era dipintal'Elba, che a chi dal 
pircalla Carcaia lungo l'Arno uerfo gli Spinifi come fece la pompa ane 
tua, battena di prima giunta negl’occhi: parueal ritrouatore nafconden= 
MMolabruteza dell’armadure,& de legnami,che dietro neceffariamente po 
Mficrano,di tirare.alla medelima alteza un’altra imile alle tre defcritte nuo- 

Di tibi pro meritis tantis Auguffa propago MMuiccietta,cherendeflecfi come fece tutta) quella uifta lietifsima, &othati[ 

Premia dignaferant: que uinAam mille catenis muEtin quefta dentro adun grande ouato parfe, che ben fuffe(tutto il c6 

Heuduris foluis:que clarum cernere Solem seo della machina abbracciado) collocarela principalifsimaimprefa 

E tenebris tantis; & Chriftum nofcere donas. &però per quefta wi fi vedena figurato un gran Nettunno ful'u 
fato Carro, &con l’ufato Tridente, quale è defcritto daVer 

gilio difcacciare gl’importuni venti per motto ulan- 

do le fue medefime parole MATVRATE 
FVGAM, quafiuoleffe tranquillità, et 
quiete, et felicità nel fuo regno a 
fortunati Spofi pro- 

mettere. 


== 


> = “—- 


=> 


Si come nella Bafe,che tutta quefta faccia reggeva; & che bencheal pi 
di quella de Giganti uenifle non perciò come quella fporgeua in fuori,fi 
deua quafi per allegoria dipinta la fauola d’Andromeda dal crudo molto 
marino per Perfeo liberata. Main quella,cheinuerfo l’Arno,&il Pontea 
la Carraiafuolgendofi riguardava, fi wedeua in fimil modo dipinta la famo» 
fa benche piccola lfola dell'Elba fotto forma d’una armata guerriera federo | 
fopra un gran faffo col Tridente nella deftra mano:hauendo dal’un de 
vn piccolo fanciulletto;che con un Delfino pareua,che nezolamentelhi 
zaffe; & dall'altro un'altro a quel fimile;che un’Ancora reggetla:con MiO 
Galee,che dintorno al fuo rorto,che sE ali ui era, aggirar li uedenano:4 fi 


[®; 


ppermezo il mare follazandofi andava, una innumerabile quantità di 
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proiede Tornaquinci,che piu che la metà della Itrada occupa,percuote- 

Mi oparue neceffario per maggior uagheza;& pet fuggire quefto inconue 

pentedi formare nella largheza della predetta ftrada d'ordine compofto 

iearchi.da una orn atiffima colonna diuifi;l’uno de quali daua libero adi- 
pilapompa,che nella prefcritta uia de Tornabuonitrapallana,&l altro la 

ladellaTorre nafcondédo s pareua per uirtu d’unaartifi riofa profpettiva 

pedipinta ui era,che inun altra ftrada fimilea quella de detti Tornabuoni 

mduceffe:in cui con piaceuoliffimo inganno fi wedeuano non pure le cala 

ilefineftre di Tappeti adorne, & d'huomini, & di donne , cheper mirare 
pertefteffero piene:ma cò gratiofa uifta,parena che quindi inuerfo gl’en- 
iniunamolto uaga giouane fur'un bianco Palafreno da alcuni ftaftertac: 
onpagnata uenifle:ralche a piu d’uno;&il giorno della pompa, mentre, 

fepoi ui (tette,fece con gratiofa beffe nafcer defiderio,ò di andare ad incon 
mlsodiattenderlafino a tanto che trapallata fulle. Erano quefti due ar- 
fioluealla prefcritta colonna cheglidiudena mefliin mezo da altre col6. 
pdellagrandeza medefi ma,che reggeuano gl'architravi fregt, & cornici, 
klopra ciafcuno con leggiadro ornamento fi uedeua un belliffimo quadro 
poi pur di chiaro ofcuro fi wedeuan dipinte l’hiftorie delle quali poco di 
bioparletemo; chiudendo difopraogni cofa un grandiflimo cornicione 
mgl'ornamenti alla grandeza, & alla magnificentia, & uagheza del refto 
uripondenti:fopra ilquale pofauano poi le ftatue;le quali quantunque ve 
ileroaltedal pian della rerra ben uenticinque braccia con tanta nondime 
proportione eran fatte,che ne l’alteza toglieua lor la gratia, ne la lonta- 
mala uifta d'ogni particolareornamento,& belleza. Stauano nella me- 
kfimaguifa quali ali di quefti due archi di tefta, dall'uno, etl’altro lato due 
ittiarchi; l'uno de’quali congiunto col Palazo degli Strozi trapaffandoalla 
pedettaTorre deTornaquinci daua adito/a quelli,che uolgerfi uerfo il mer 
itovecchio uolenano;fi come l’altro dall’altro lato pofto,faceua il medefi- 
meffetto aquelli,che uerfo la ftrada chiamata la Vigna d’andar defideraf- 
invonde la wia di Santa Trinita di cuis'è detto cheera tanto larga ucniuai 
qeltiquattro defcritti archi terminando,a porger tanta uagheza,etfi bella 
kfiherdica uifta che maggiore fodisfationea gl’occhi de riguardanti pare- 
hehe porgere non fi poteffe. et quefta eralapartedinanzi,compoftacome 
lidetto di quattro Archi;di due di tefta cioè, l'un finto, etl'altro che nella 
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f Della Colonna. 


ì 


A dirimpetto al uezofetto Palazo de Bartolini per piu 
& fermo ornaméto era di poco né fenza lingolareattifzofi 
ta ritta quella antica, & grandiflima Colonna d'otientil nl 
nito,che dalle Romane Antoniane tratta era da Pio 4 fr 
quefto gloriofo Duca concefla;& da lui(benche con nonpid 

colo difpendio,a Firenze condotta;a lei magnanimamente, & per publia 

dilei decoro fattone ache cortefe dono.Sopra cui,e sopra il di cuibellifinl 

Capitello,che di bronzo fi comela bafe fembraua , & chedi bronzo wii 

facendofi,fu pofta,benche di terra,madi color di porfido; perche cofihad 

fere,una molto grande,& molto eccellente ftatua di donna tuttaarmn 
la celata in tefta;rapprefentante per la spada nella deftra,&perlebilicieoli 
la finiftramano una incorruttibile;& molto ualorofa Giuftizia, 


Del Canto a T'ornaquinci, 


4 


TV fattoilfelto Ornamento al Canto de Tornaquinci:&did 
cofa,che incredibile parrebbe a chi ueduta non l’hauelle:pel 
cioche quefto fu tanto magnifico,tanto pompofo, 8 conti 
ra arte, & grandeza fabricato,che benche congiunto col (uptll 
biffimo Palazo degli Strozi,atto a far parer nulla le grandilsi 
mecofe,& benchein fito al tutto difaftrofo, pla ineguale rottura dellefra8l 
de,che ui concorrono,& percerti altri inconuenienti; tanta nondimenofii 
l'eccellentia dell’artefice,& con tanta ben intefa maniera fu condotto: chil 
pareua,che tante difficultà per piu ammirabile, & per di maggiore bellezà 
renderlo a pofta concorfe ui fuflero,accompagnando la riccheza degl'orati 
menti, l’alteza degl’archi,lagrandezasdelle Colonne,tutte d'armi, & ditroà 
fer contelte,& le grandi ftatue,che fopra la cima di tutta la machina tot}: 


giauano quel bellifsimo palazoin guifa; che ciafcuno giudicato hautebbey 
che ne quell'ornamento ricercalie altra accompagnatura, che d'un Palo | 


tale;ne che a tal Palazo altro ornaméto,che quello fi richiedeffe,ilcheaccoti 
ntamenteÀ 


che maggiormente s’intenda,& per piu chiaramente; & piu diftintan 
moftrarein che maniera quefto fatto fufle,necellaria cofa è, chedadlii, 


che 


fuor dell’arte fono,ci fia alquato perdonato, fe a quelli,che dieffafi deg 
efcriventi 


no andré forfe piu minutaméte, che lorc6ueneuole n6 patrebbed i 
do la qualità, de fiti, &la formadegl’Archi: & quefto per.mofirare col 
i nobili ingegni fanno accomodare gl'ornamenti aluoghi,& l'inuention! 
fiticon gratia,& c6 uagheza. Diremo adunque,che percioc 
17 " a isola di x IRE hiflima; 800, 
alla Colonna a Tornaquinci uiene è (come ognun fa) larghillima; n 
uendofi quindi in quella de Tornabuoni trapaffare:laquale per La fua ftret 


bj . . . . Ù è ote 
reza caufaua,che gl’occhi di chi ueniua in buona parte nella nò molto La 
nd 


he la ftrada, che | 


ladeTornabuoni paflaua uero;erdi due altri da i lati a guifa d’Ali che nel 
tdueattraverfanti ftrade fi riuolgewano. ma perche entrando nella predet 
tittada de Tornabuoni dallato finitro a canto alla Vigna sbocca (come 
tîfcun sa)la trada di san Siftoylaquale anch’ella/neceflariamente percuo- 
knelflanco della medefima Torre de Tornaquinci;nafcondendo la mede- 
mme brutteza nella medefima maniera,et col medefimo inganno dellame- 
tima Profpettiwa;fi fece parere,che anch'ella in una fimile ftrada trapaflaf 
‘il Giamentiia fimil modo poftiset con arufiziofa vifta d'una mol- 
Lr nen di chiarifime acque:della quale chi punto 
Uda ato fufle di certo affermato haurebbe,che una donna con un put- 
“ediprendernefaceuafembianza uiua al tutto, et non punto fimulata 


mi i Aia 
Hora quelti quattro Archi tornandoa quei dinanzi erano da cinque 
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nel modo detto ornate Colonne, & fofpefi, & diuifi, formando ual 

quadrata piazza; & era al diritto di ciafcuna d’efle coléne da 
nice,& fommita dell’edifitio un bellifsimo feggio: ellend 
modo pofti quattro altri foprail mezo di ciafchedunoAr 


4anto pot alla ftatua di maflimiliano fopradetto in luogo conrifponden 
fopra lultimacol ila colonna dell'angolo ui fi vedena quella del ueramente inuittiflimo 
one nel medefng (roguinto:l come fopral’Arco di quefta rivolta, & che fopraftava alla 
osta | i Lei costqualitui fifa della Vigna era quella del fecondo Alberto huomo di fpeditiflimo va 
uanoil numero dinoue:in otto de quali G'uedeuaa federein ciafcuno ing ft benche piccol tempo imperafle. Ma foprala Colonna di tefta fu mella 
fiatua con molto maefteuol lembianza; delle qualialtra f uedeta armi * de pa Ridolto:ilquale primo di quefto nome,primo anche intro- 
eltra:in pacifico babito,& altra conl’imperatorio Paludamento, fecondo] iI : na nobiliffima cafal’Imperial dignità,& che primo l’arricchi del 
qualità di coloro s cheritratti vi erano, & in vece del nono leggio, ddl Bretiiiro di pvoriaigiiande per ancintieiio atiGlelsto neri 


nona ftatua fopra la Colonna del mezo fi wedeua collocato Una grandifi iall'Imperio ricaduto;ne inuefti il primo Alberto fuafigliuolo , onde ha 
3: > . 9: 5 5 È - 

ma Arme di cafa d’Aufttia da dua gran Vittorie con l’imperial Corona lifzinrefo la cafa d'Auftriail cognome:ilche per memoria di tanto importan 

ftenuta; a cui tutta quefta machina fi dedicava. ilche feceua ma Nur 


i dh nifeto ul einto,fi uedenia con bellifsima maniera nelfregio fopra quell’ Arco dipin- 
grandifsimo E pitafho che con molto bella gratia fotto ] Arme poltofiuedì sonl'inferitione a piedi,che diceua 
] ) 


ua dicére ‘familia Imp. Albertum primum Austrie principatu donat . 
Virtuti folicitatia; Inuiflifsime Domus Auftrie, Maieftatig; totey fantonaninpol i 7-51 SA A ‘edi DE n ni ira, & pai adora sis ine i, move - 
PE A IR i eine) orent,Elorentis ii nklmezo;(i vedeua a canto all'Arme,8& fopra il finto Arco che la Torre 
do i itnaguinci copriua la ftatua del religiofifsimo Ferdinando della fposa 
ite,fotto i cui piedi in un gran quadro fi uedeua dipintala ualorofa refi- 
knzaper fua opera fattal'anno uentinove nella difefa di Vienna contro al 
iribileimpeto Turchefco:denotata con il fopraferitto motto dicente | 
‘Ferdinandus primus Imb. ingentibus copijs Turcarum cum Rege ipforum pulfis Vieni 
numnobilem Vrbem fortifime felicifimeg; defendit. 


Eteraftato intentione come hauendo condotto a quefte splendidilsimi 
noze la Prowincia d’Auftria cole fue Cittadi,& fiumi, & col luo Mate Oceg 
n0;& fattole dalla Tofcana;& dalle fua Cittadi, & dall’; Arno, 8&daltite! 
no(comes’è detto) riceuere:di condurre adeflo i fuoi gloriofi,& grandibiài 


mi Augulfti tuttipompofi,& tutti adorni;fi come ordinariamente, quando] Sicome nell'angolo era la ftatua del primo,& chiarifsimo mafsimiliafio,e 
a noze s'interuiene,ular fi fuole:1 quali quafi,che cé loro la ferenifsima $pol 


l'Arco che pi uerfo il palazo degli Strozi quella del pacifico Fe- 
fa condotto hauellero,faflero innanzi venuti per fare conla cafade Medici Cer P 5 o P 


ic; Mif&ripo appoggiata adun troncon d’Oliua,del medefimo Mafsimilia padre; 
il FAT LA a gii moftrare di quale,$& quantoglorio talopral'altimacolonna congiunta col fopradetto palazo degli Strozi fi ve 
4a ftirpe 


uffe la nobil vergine,che efsi lor prefentar uolenano:& percio del. taglladel fopradetto primo Alberto;quello chec(ome fi difle)fu primo 


l’otto fopradette ftatue, fopragl’otto seggi pofte, & perotto Imperadoridi liidolfo:fio padre degli tati d'Au@triainueftito;& che dette l’arme, che 
quefta auguftifsima cafa fatte,fiuedewa alla man deftra dell’ Arme predetta] 


RO Del Mrcoroggi fi uede,a quella nobilifsima cafa;laquale foleua prima eflete di ci 
& fopral’Arco donde la pompa trapallaua.glla di Mafsimiliano fecondoal IeAllodolette in campo d’oro:doue quefta,che,come ognun uede,è tutta 
prefente ottimo,& magnanimo Imperadore,della Spofa fratello: fottoacutilhtacon unatli@ra bianca chela ditide dicono:chetale daluifi imeftivioi. 
in un molto capace quadro fi uedeua con bellifsima inuentione dipinta lal Mcibche pra tubi un gran quadeodipiatoGttoi fudi piedi N'aedenati 
fua mirabile aluntione all’Imperio; ftando egli a federe in mezoaglispiti 


| i Pi Miirovdegliin quella fanguinofifsima battaglia da lui fatta con adolfo [ta 
tuali,& a temporali Eletrori:quegli conofciuti,oltre all’habito lungo, ptt imma depofto dell'imperial fede:oue il predetto Alberto fi vedeva di fua 


una Fetle,che a lor piedi fi vedena; & quelt'altri per una Speranza fo fim tnoammazare ualorofaméte adolfo,et riportarne l’opime fpoglie:et pcio 
guifa polta. Vedeuanfinell’aria poi, fopra il fuo capo certi Angeletti, cheliflip 


. IAS cicli nebiorche il imezo della plona,che p l’arme biacaera;in tutto il refto mac 
fembrauano di cacciar fuori di certe ofeure,& renebrofe nugole mo "oc Gato, imbrodolato gl giorno di sague fi ritrouaua,con la medefima ma- 
gni spiriui:uolendo cò efsi accennare,ò la spanza,che fi ha, che quan i i Mitradiforma, & di colori p qlla memoria dipigner uolfe l’Arme che poi da 
fia,in quella inuittiftima,& coftantiffima natione fi andranno diffipando;tt 


o, Afficedori di Allacafa elori famente feguirata efler douefle, leggendofi fot- 
{pegnendole nugole di tante turbationi,che intorno alle cofe della Religi hilquadro Ù ORE RE inferimoneche ud 


Hi È a To i È pesi { traned ì i È pes . ‘ 
neuifo no.occorfe,& fi ridurrà alla priftina candideza, & lerenitàd e Albertus.1.1mper. Adolfum cui legibus imperiti abrogatum fuerat magno prelio uin 
quilliffima concordia:o uero quafi,chein quelt’atto tutte le dIPoRRI, AR 0 poliaopima refert 

2 È 5 sa } , DPI {IK } e 3 i 
fer viauolarefene,moftrare quanto mirabilmentein IRR , tpcheciafcuno degl’otto defcritti Imp. oltre alluniuerfale arme ditutta TÀ 
234 : moana e 
ti, & di Religioni corale affuntione con tanto confenfo della Ger mvuedo n'usd ancora una fua particolare,et ppria:p piu manifefto réde- 


‘ .i % ti n 3 A e dicendo: i Il { mite 4-0 LI i e, 
guita fuffe:ilche denotauanole parole che fopra ui furono pol "atiguardati,p cui ciafcuna delle fatue fatta fufle,fi mife ancora fotto lor 


J i: PI P. Z } ; 14h0 iù / . n . n 
Maximilianus.1.falutatur Imp.magnoconfenfu Germanorum atg; ingenti Let o UH inbelliGimi feudi Gll'Arme,che,come è detto,portata propriaméte ha 
Agno "tailche oltre ad alcune uaghe,&caccomodate hiftoriette,che ne piediftal 


porn orutwn,co Chriftiane pietatis foelicitate, 
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dipinte erano rendeua heroica,& magnifica,& molto ornata ui 
‘non meno faceuano nelle Colonne, & in tuttii luoghi cue acco 
te metter fi poteuano oltre a Trofei;&l'Armi,le Croci di 
fucili,&leColonned'Hrcole colmotto del ;:PLVS VLT 


imprefa di quefto Arco, & moltealtre fimili ufate dagl'huominidivl 


offerinaadi 
peril conta 
ceua forfeci 
ne concedel 
perciocheiu 
mileal delcrind 
vello di quarta 
n fregiature, 
o iopracuifidis 
e polta; & l'altl 
egli appiccandoli 


Imperialifttma famiglia, Ettaleerala uilta principale ; che f 
per diritta uia con la pompa trapaffar uoleua;maa quelli, che 
r:0 della.wia de Tornabuoni uerfo i Tornaquinciueninano fi 
non men vago ornamento per quanto la ftretteza della Arada 
ua il medelimo fpetiacolo proportionaramente accomodato: 
chela parte di dietro chiameremo, quafi un’altro corpo fi 
formatoera;eccetto,che perla‘tretteza.della rada doue q 
quefto di.tre foli archi fi uedeua compoftos lun de quali co 
cornici congiungendofi,& per cio doppio rendendo quell 
fe,che fula ftatua del fecondo Maffimiliano oggiimpetant 
conla defcritta profpettiua,che la torre nafcondena anch” 
faceua,cheil terzo lafciando fimilmente dietro a fe una quadrata piazett 
ftaua Pulrimo di chi con la pompa ufciua: & fi dimoftraua il primoachi 
il contrario perla ftrada de Tornabuoni tornaua:fopra ilquale( chefuneld 
medefimaforma cheidefcritti)era fi come iui gl'Imperadori in quefifiue 
deuano totreggiare main piedi:ftando due RefFilippi padre l’uno;$el'alno 


figliuolo del gran Carlo quinto:quello,&.ilfecondo cioè, che ripienodic 


taliberalità,& giuftitia honoriamo oggi per.grandiflimo, & potentilino 
Redi tanti nobiliflimi regni. fra il quale;& laltatua del predetto fio Auofî 
vedeva nel rigirante fregio dipinto quelto medelimo fecondo Filippo con 


maeltà federe,&xinnanzi (targli una grande, &c,armata.Donna:conoltiuapl 
la Croce bianca,chein pertohaueua.elfer Malta,dalui conila nirtudell'Iudl 
ftriffimo Signor.don:Garzia di Tolledo,che ritratto ui era,dall’affedio tur4! 
chefco liberata;& pareua,che come memoreuole del grandiffimo benefuol 
 molefle porgergli l’offidionalcorona di gramigna: ilche era fatto maniftlt 


dal fottoferittogli E pitaffio,che diceua, 


Melita crepta e faucibusimmanifimori hoffiumn,Aiudio es auzxilijs pifimi Regisphi 


lippi conferuatoremfuum corona graminea donat. 


‘Etperchelapattecheuerfolaftrada della Vigna rifguardaua hauelfean 
ch’ella qualcheornamento;cofa conueneuole patfe fra l’ultima corniceowo 
pofauan le ftatue;& l’arco;che grande {patio era,con un grande E pitafiofi 
.chiarare ilconcetto di tutta quefta grandiffima mole dicendo, ’ 


Imperio late flulgentes dfpice Reges 
Auftriaca hos omnes edidit alta Demus. 
His inutcta fuit uirtus: his cundta fubata 

«His domita eft tellus,feruit,eg Occanus, 


Sicomenella medefima guifa;& perla medefima cagionefi fece dit 
vil Mercato vecchio anchein quefto dicendo 


Modatane 
santo'Andre,g; 
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puperijs gens nata bonisscs nata Triumphis 
Quamgenms e coelo ducere nemo neget: 
Tug; nitens germen dinine stirpis E thrufcts 
mraditum agris nitidis,ut fola culta bees: 
simibi contingat ueftro de femine frustum, 
Carpere,® innatis cernere detur Ayos: 
Qfortunatam,uero tune nomine florens 


| vrbsferarsin quam fors congerat omne bonunt, 


Del Canto è Carnefeccht. 


A conueneuole cofa parue, hauendo nel defcritto luogo 
condotto i trionfanti Augufti,dicondurre anche al' Can 
to,che de Carnefecchiè detto, & che da quello non lonta 
no era, con tuttalalor pompa fimilmentei magnanimi 
Medici:quafi che gl’ Augufti rineréremente riceuédo (co 
me fi coltuma)per.la condotta, & defiderata Spofa fefteg 

iare,;& honoraruoleffero. Quinonmeno farà necella 
loficomein alcuno de feguentiluoghi,che da quelli,che fuor dell'Arte fo 
ione fia concello.il minutamente deferiuere il fito del luogo , &la forma 
kol'Archi,etdegl’altriornaméti:pcioche interion nfa è di moftrare non me 
poleccellenza delle mani, & de pennelli di quelli artefici, che l'opere efle- 

mirono,che la fertilità dell'ingegno, & l’acuteza dichi dell’ Hiftorie, & di 

utalinuentione fin il ritrouatore. Etmallimamente,che il fito di quelto 

logofuil piudifaftrofo forfe,& il piu malageuole ad accomodare; che nef- 
inodegl'aleri defcrittiò da defcrinerfi:percioche uolgendo iui la (trada ver 
santa Maria del Fiore,etalquanto nellargo pendendosnienea farui quel 
l'ingolo;che da quefti dell’arte è chiamato Ottufo: et quefta erala parte de 
la.maal dirimpetto;et nella parte Giniftra effendoui una piccola piazetta 
rllaquale due trade rifpondono;t'una,ch e dalla piaza grande di Santa Ma 
taNonella wiene,et l’altra dall'altra piaza fimilmente Vecchia chiamatas 


fnquelta cotale piazetta,chein.uero è (proportionatiflima li formò in com 


primento di teatro ottangulare tuttala parte di fotto ; le cui porte erano 
qudre,& di ordine Tofcano:et fi uedewa fopra ciafcuna d’effe una nicchia 
teduecoléneimezo mefla,c6 ue cornici,architraui, ge altri ornamenti ric. 
tt,&pompofi di dorica architettura. ma crefcendo in alto fi creaua l’ordia, 
neterzooue fi nedewra fopra le nicchiein ciafcuno:spatio un quadro co fuoi 
‘mamenti di pittura belliffimi. Hora conueneuolcofa è d’auuertire, che 
quattiquefi fia detto.che quadrefuffero le porte dabaflo;erTofcane, che 
tduenondimeno oueenttava;etufciua la ftrada principale; & onde doues 
lattapallar la pompa faronofatte a fembianza d’arcorallangan dofi non pic 
tolospatio l'uno inuerfo l’entrata,et l’altro uerfol'ufcita a guifadi Veftibu 


Piethauendo nella faccia del difuorirefol’uno;&.l'altro ricchillimo,eror-. 
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natifsimo quanto proportionatamente fi doueua. Defcritta hota la forma 
generale di tutto l’edifiti, & alla particolare difcendendo, & dalla patti | 
nanzi, & che prima a gl’occhi de camminanti fi offeriva, & cheaguiadi, 
co triòfale,come liè detto, & d'ordine Corintio,era incominciando;fiud, 
uail predetto Arco eflere dall’una,& dall'altra parte meflo in mezoda dad 
armate,& molto bellicofe tatue;di cui ciafeuna fur una gratiofa porticel | 
pofandofi,fi vedeuano fimilmente fuori d’una nicchia meflada due pro | 
tionate colonne anch'ella in mezo ufcire. Et erano quelte(quella cioè Î 

. dalla parte deltra fi dimoftratta)fatta per il Duca Aleflandro genero delchi 
riffimo Carlo Quinto ,Principe fpiritofo , & ardito, &di molto grato | 
maniere;tenente in una mano la spada, & nell’altra il baf6 Ducale,colma; 
to perla fua acerba mortea piedi poftogli,che diceua. SI FATA ASPE:| 
RA RVMPAS ALEXANDER ERIS.main glia dalla parte finifraGve 
deua fi come tutti gl’altri da natural ritratto il valorofifsimo Signor Giovani 
ni col Calce d’unalanciarottain mano, & col fuo titolo anch'egli (ortoipie 
di. ITALVM FORTISS. DVCTOR. Etperche fopra l’archittauedì 
uefte quattro prima defcritte colonne era proportionatamente polto un' 
larghifsimotfregio;per quellalargheza,che teneva la nicchia ; fi vedenalo. 
praciafcuna delle tatue un quadro meflo in mezo da due pilaftri;oueingi; 
lo fopra'l Duca aleffandro fi uedenadi pittura la di lui ufata imprefadelku 
nocerote col motiodi NON BVELVO SIN VENCER, Etfopra dla È 
del S. Giovanni nella medefimaguifa ilfuo ardente Fulmine. Ma fopralari 
co del mezo,che adito capace per piu di fettebraccia di largheza, & perpit È 
di due quadri d’alteza alla trapallante pompa daua,& fopra allacornice,& 
a frontefpiti), fi uedena con bella maeftà a feder pofta quella del ualorol, | 


& prudentifsimo Duca Cofimo padre ottimo del fortunatilsimo Spoloo 
ilsuo motto a piedi anch’egli,che diceua PIETATE INSIGNIS ET AR 
MIS. & conunaLupa,&un Leone,chein mezo lo mettenano prelepFio 


renza,& per Siena,che daluirette,& accarezate,infieme amichevolmente 


di ripofarfifembrauano. Laquale ftatua fi uedeua fituata a punto nel fregio 
&cnella dirittura, & in mezo mefla da quadri delle deferitte imprefe,nalen 
do per quanto teneua quefta largheza fopra l’ultima cornicein alto co fuoi 


pilaftrrproportionati,& cornicé, & altri abbigliamenti un altro quadro di | 


pittura;in cui alludendo alla creatione del predetto Duca Cofimo,molto 
priamente fi uedeua figuraral’hiftoria del giouane Dauit, quando da Sa- 


mueltuunto Re:col fuo motto:A DOMINO FACTVM EST ISTVD. | 


ma fopra quet'ultima cornice,che s’alzaua molto grande fpatio da tertali 
uedeua poi l’Arme di quella ben aunenturofa famiglia,grande, & magnili 
ca quanto fi conueniua,che da due Vittorie fintepurfempre di marmo era 


anch’ella con'la ducal Corona férenuta:hauendo foprala principale ent? Y 


tadell’Arcoin accomodatiffimo luogo l’inferittione,che diceua. 
Virtuti felicitatig; IUluftriBime Medicea familie,que flos Italie: lumen Betti 
° decus patrie femper fuitinunc afcita fibi Cefaria fobole,ciuibus fecuritatent V) 
omnifuo imperio dignitatem auxit, gr ata patria dicat. l 
Ma entrando dentro a quefto Arco fitrovaua quafi unaloggia alfai capa 


riti 


ces& lunga con la fuauolta difopra bizarriffimamente,& con belltl ul» | 


fenano 
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putcdidiverfe imprefe tutta abbigliata;$ dipinta, dopo la quale in due pi- 

pfrifopra cuigirana vn arco pil quales'haneual’étrata nel prima detto tea 

ifivedevano a rincòtro l’vnadell’altradue moltogratiofe nicchie: trale 
) 


pli(che quali cOgitire cò gito fecodoarco erano) & il prima defcritto,five 
nevanidelle finte pareri,chelaloggiareggeuano due capaci quadri 
ipiturale cui hiftorie diceuolmére acc6pagnauano ciafcunolafua ftatua, 


keranoglte;ia glia damantirta cioè, luna fatta p il gran Cofimo detto il 
ihio,ilquale quatung; nella famiglia de medici fuflero prima ftati parmi 
ipation ciuili molti egregi),& nobili huomini, fu nodimeno il primo foda 
nedellatua &raordinaria gradeza,et quali radice di Glla piata, ch'è poi tato 
iementea ranta grandeza peruenuta. nel cui quadro fi uedewa dipin ro 
{lipremo honoredallafua patria Fiorenza attribuitogli:quando dal publi 
osato fu padre della patria appellato:ilche ottimamente dichiarava l’in 
ittione,che fotto fi uedeua dicendo. 


cosMmvs Medicessuetere honeftifimo omnium Senatus confulto renouato , Parens 
Patrie appeltatur. 


Héto nella parte difopra del medefimo pilaftro in cui la nicchia pofta era 
npportionaro quadrerto nelquale il Mag. Piero {uo figliuolo ritratco era, 
pdredel gloriofo Lorézo detto anch’egliiluecchio uerace, & unico Mece 
utedetépi fuoi,etottimo c6leruatore dell’Italica rraquillità:la cui ftatua fi, 
rdeua nell'altra pdetta nicchia corifpodére a qlla del vecchio Cofimo:haué 
bnelquadretto;chei fimil modo fopra il capo dipitogl’erail ritratto ich’e 
pidelvag.Giuliano fuo fratello,et di PP.Cleméte padre:e nel quadro mag 
porecorifpodére all’hiftoria di Cofimo, l'hiftoria del publico cocilio fatto 
ututtii Pricipi Italianizoue fi wedeua col cfiglio di Lorézo fermarfi qlla rà 
nftabile;et rito prudére cogiuntione;p cui l’Italia métre,ch°ci vile, & ch'el 
kdurd,fi vide cédotra al colmodelle felicità:ficome poi morédo egli,erve 
Muicellameno, fi wide pcipitarein ratiincédij,& in rate calamità, & roui» 
ielchené meno chiaraméte moftraual’inferitrone,che fotto hauea dicéda , 


Luurentius Medices,belli, cy pacis artibus excellensi; diuino fuo confilio coniuntis 
auimis, cy opibus Principumltalorum,ey ingenti Italie tranquillitate parta pas 
rensoptinti feeculi appellatur. 

Mavenédopoi nella piazetta in cui(comes’è detto)l’ottigular Teatro, che 
tlilo chiameremo pofto era comiciadomi da glta prima étrata,etda ma de 


Mi 'ngirido diremo,che {ta prima parte era da qit'arco dell'étrata occupata 


opailqualein vo fregio confpodete neli’alteza al terzo, & ultimo ordine 
tlteatro,fi vedenano i quattro vuati i ritratti di Gio.di Biccipadre del vec» 

chio Cofimo,et gllo di Lorézo fao tigliuolo del medefimoCofimofratello, 
tacniglto fortunato ramo de medici oggi regnanti hebbe origine,et Gllo di 
Verfrac, di qlto Lorézo figlinolo cò glio d’un altro Giouani fimilméte; pa- 
îtedel prima detto bellicofo S.Gio.ma nellafecéda faccia pur dell’ orrigo- 
Dercol'étrata cogitita, i vedena fra due ornatifs.colone in vnagrà nicchiaa 
{ere,etdì marmo come tutte l'altre ftatuefigurata co laregal bacchetta n 

MnoCaterina la valorofa reginadi Fracva cò tuttiggl’altrrernaméti,che al 
Aleggiadra,er heroica atchitet.fi ricercano.ma il terzo ordine difo praouefì 
tdetto,che neniuano i quadri di pit.era placoftei hiftosiafiguratala mede 
| fima Reina 
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Regina con gran maefta a federe;che dinanzi haueua due belli(fime dom 


armate: l'una delle quali prefaper la Francia,che inginocchiata Ctaua, pare | 


tia,che gli presétaffe un bellifimo putto di regal Corona adorno;fi comelil 
train piede,chela Spagna era, pareua,che in fimil guifa gli prefentali un 
leggiadrifsima fanciulla: uolendo pel putto intendere del chriltianilsimi 
Carlo nono;cheoggi per Re dalla Francia è reuerito:et per la fanciullal4y 
tifsima Regina di Spagna;moglie dell'ottimo Re Filippo. Vedeuafi poi 
torno'alla medefima Caterina con molta reuerentia alcuni altri piu picoli 
putti tare,pfi pgl’altri fuoi gratiofifs.figliuoletti:a quali pareuaschevnatol 
tuna ferbafle Scettrijer Corone,et Regni. Et perche fra quefta nicchia, et 
l'Arco dell'entrata pla fproportion del fito auanzaua alquanto di luogo caul 


fato dal non fi efler voluto farl’Arcofgratiaramenteafgembo, na propor: 
tionato,etretto;per tal cagione fu iui ancora quafi i una nicchia, un quadro 
di pittura meflo:in cuiconla Prudenza,etcon la Liberalità,che infieme: 
bracciate ftauano molto argutamente fi dimoftraua con quali guide lcila 
de Medici fule a tanta alteza peruenuta:hauendo fopraloro nun quadret 
to fimile per largheza a gl’altri del terzo ordine dipinto una humile,&deio 
ta Pietà:conofciuta per la Cicogna,che l’era a canto:intornoalla qualeliu 
deuano molti Angeletti , che gli moftrauano diuerfi-difegni, & modelli; 
delle friolte Chiefe;& Monifteri, & Conuenti da quella magnifica, &reli 
giofa famiglia fabbricati. ma feguitando nella terza faccia dell’ottangolo,p 
che iui veniva Parco,onde fi ufciua del Teatro,fopra il frontefpiziodi que 
lo,come quore di tanti nobiliflimi membri fu pofta la ftatua dell’ eccellenti 
fimo, & affabiliflimo Principe,& Spofo con il motto a piedi di SPES AL- 


TERA FLOR4; effendonella fregiatura difopra (intendendofi lempre] 


che arriuaffe all’alteza del terzo ordine)a corrifpondeza dell'altro Arco;oe 


(.come fi è detto erano ftati pofti quattro ritratti) 1n quefto luogo ancora | 
quattro altri ritratti fimili de fuo illutriffimi fratelli in fimil modoactomo- ff 
dati:quelli cioè de due Reuereridiflimi Cardinali, Giouanni di uenetane | 
memoria, & del gratiofiflimo Ferdinado,& quelli del belliflimo Signor do È 
Garzia, & dell’amabilifsimo Signor don Pietro, Ma ritornandoallagui | 


ta faccia dell’ottangolo;conciofia,che il canto delle cafe,cheiuifonononl 
{ciando sfondare in dentro non permettefle,che porefle faruifi la folitanie 
chia,in quella uece con bello artifitio ui fi uedena accomodato,& contilpòe 
dente a quelle un graridifsimo Epitaftio dicente 


Hi, quos facra uides redimitos tempora mitra 
Pontifices triplici:Romam,totumg; piorum i 
Conciliumrexere Pij,fed qui prope fulgent 
IUuftri e gente infignes fagulisue,togisue 
Heroes claram Patriam,populuma; potentem 
Imperijs auxere fuis,certag; falute 
Nam femel Italiam donarunt aurea fecla 
Coniugio Augufto decorant nunc,es mage firmant. 


Eflendo 


kdueimp 


lee pia Ip paia 
fiquella famiglia ufcitisuenuti anch’efsi tutti lietiadinteruenire ed hono- 
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tfendogli difoprain luogo d’hiftoria,& di quadro in due onati dipinte 
rele,del fortunato Duca cioè il Capricorno cole fette ftelle,& col 
ppvCIA FA TI; &la Donnola con ilmetto del’AMAT VICTORIA 


(RAM dell'Eccellentiflimo Prifcipe . Erano poi nelletre nicchie, che 


refaccie feguenti venivano le ftatue,de trePontefici maffimi,che fono 


pecotanta felta:quafi,che ogni fauore humano, & diuino, & ogni eccelle 
idArme, etdi lettere, et di prudenza,et di Religione,etogni forte d’ims 
riofuflea gara concorfo a fare augufte , & felici quelle fplendidifsime no 
p&erano quefti Pio quarto poco innanzi a miglior uita trapaffato:fopra il 
picapo nella {ua hiftoria dipinto fi uedeua,come dopo,cheà T rento furo- 
prerminateleintricate difpute , & fornito il sacrofanto Concilio, 1dua 
Cudinali Legati gli prefentauano gl’inutolabili Decreti di quello:fi comei 
qelladi Leon decimo fi nedeua l’abboccamento da lui fatto con Francefco 
pimo Re di Francia:per ilquale con prudentifsimo configlio raffrenò l’im. 
prodiquel bellicofo,& uittoriofo Principe;fi chenon mife fotro fopra co- 
neharebbe per auuentura fatto,& certo potewa fare tutta l’Italia:& mm quel 
bdiCleméte fettimo la coronatione dalui fatta in Bologna delgran Carlo 
quinto, Ma nell'ultima faccia poi percuotendo nell’acuto angolo delle cafe 
deCarnefecchi,dal quale uenina non pocola dirittura della faccia dell’ottà 
plo intercifa,con artifizio nondimeno gratiofo , & uago fi fece a fembian- 
udell'altro,ma alquato înfuori rigirare un'altro maeftreuole E pitafho,che 
diceia 
Pentifices fummos Medicum domus alta LEONEM 

CLEMENTE M deinceps,edidit inde PIV M. 

Quidtot nunc referaminfignes pictate,uel armis 

Magnanimosg; Duces,egregiosg; uiros? 
Gallorum inter quos late Reginarefulect. 
HecRegis contux,bec cadem genitrix. 

Quafi tale era di dentroil prefcritto Teatrozilquale benche affai minuta 
mente defcritto paia;non pet cio refta,che unainfinità d’altri ornamenti di 
piture,d'imprefe,& di mille bellifsime,& bizarrifsime, fantafie, che per le 
‘nici doriche, & per moli wani, che fecondo l’occafione pofte erano, & 


. . . . è . . . . 
Mefacenano dise ricchillima,& grattofilsima uifta come non eflentiali,per 


muontediare il per anuentura ftanco lettore lafciate non fi fieno"; potendofi 


didi fifatte cofe fi diletta immaginare,che neffuna parte rimanefle che cò 
Imma maeftria,& con fommo giuditio,& con infinita leggiadria condot- 
“non fufle:dando uaghifsimo,& piaceuolifsimo fine all'alteza fualemolt 
UMi,che proportionatamente fcompartite fi uedenano:& quefte erano Me 
dtied Auftria per PIluft. Principe spofo con sua Alteza. Medici, & rolle- 
%ferlo Duca padre. Medici & Aufttia un altra nolta;conofciuta perletre 
Kane eller dell’anteceflor fuo Alefladro.et Medici,& Bologna di Piccardia 
o Duca d'Vrbino ì Et Medici,& Sauoia per lo Duca Guiliano. 
tofnof betOrfini per il doppio parentado di Lorenzo il vecchio, et di Pie 
o figlivolo.et Medici,etVipera pil gia detto Giovani marito di Chareri 


CMIORI dba r î ; . NE ‘ { Gi. DE 
0tza, Etmediei,et Saluiati pilgloriofo Sig. Giouannifuo figlinolo, & 
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Francia,& Medici.per la Sereniflima Regina.& Ferrata,& Mediciperk 

ca con unta delle forelle dell’eccellentiffimo Spofo. & Orfini, & Medici È 
l’altra gentiliflima forella maritata all’IlluRrifimo Signor Paulo Giorda o 
Duca di Bracciano. :Refta'hora adefcrinerel’ufcita del Teatro, & a 
parte di quella,laquale carrifpundendo con lagrandeza, conla PrOpor. 
ne,& con ciafcuna altra fua:parte alla:prima detta entrata crederrò,che al 
fatica ci reftera a dimoftrarla a difereto lettore..eccetto però che nell’Arm 
che per faccia di quefta era,& cheuerfo Santa maria del Fiore Figuardauao 


meluogo meno principale era ftatofenzaftatue,8conalquanto minor mali 


gnificentia fabricato hauendo in loruecefopra l'Arco.mello un grandili. 
mo Epitaffio dicente. | 


Virtus rata tibi Birps MuftriRima quondara 
Clarum Tufcorum detulit Imperium. 

Quod COSMVS forti prefunéhus munere Martis 
Protulit,eo iutta cumditione regit. 

Nunc eadem maior divina e gente IONNAM 
Abicitin Regnum,conciliatg; toro. 

«Que fl crefcet item uentura in prole nepotes 
AurcagensTufcis exorientur dgris, 


Maneduoipilaftri,che era nel principio dell’andito è ueftibuloche chia 
mato cel habbiamo;foprai qualifirigirana l'Arco dell’ufcita, &fopra aî 
erala ftatua dell'inclito Spofo;fi ueddenano. due nicchie,in unadelleguilii 
uedeua poftala ftatua del gentilifiimo Duca di Nemors Giulianoil giovane 
fratello di Leone,& Gonfaloniere di'S4taChiefasche anch’ egli nel quadtat 
to,che fopragli ftaua hauea il ritratto del magnanimoCard.Hippolitolufi 


gliuolo,con l’hiftoria;che uerfo l’ufcita fi diftédena, del Teatro Capitolino! 
dal popol Romanol’anno .M DXIII, .dedicatogli con l’inferittione,del 


per nota tenerla diceua, 


Julianus Medices eximie uirtutis,ey probitatis ergo summis a Pop.Rom.honoribisk 
coraturirenouala specie antique dignitatis acletitie. 


Etnell’altra corrifpondente a quelta;8;fi come queftasritta ed armeni 


uedeua fimilmente pofta la tatua del Duca/d’'Vrbino Lorenzolgionanett 
nente in mano la spada,chessopra se nel quadretto anch'egli hauewailritut 


to di Piero fuo padre, hanendo nell'hiftoria:figurato , quando da Fiorenza] 
fua patria gli fu con tanto faufto dato il baftone delgeneralato conlafmainI 


Acrittione anch'egli per dichiararla, che diceua. 


Laurentius Me, iunior maxima inuite virtutis indole, fummuninve stilitari MEP 


«riummazino fuorum ciuium amore,c3 Jpe adipifcitur, 
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Del Canto alla Paglia. 


= A _alcanto,chedalla Paglia,che continuamente wi fi uent 
de alla pagliaè chiamato fifecel'altro belliffimo, & né 
men di neffun degl’altri ricchiflimo ; & pompofiffimo ar 
co. Parràforfe adalcuno;percioche tutti, dla maggior 
parte di quefti ornamenti in fupremo grado di bellezza, 
& d'eccellenza d’artifizio,& di pompa, & diriccheza fo- 

si "no ftati da noicelebratische cio fia fatto per una certa ma 
iradi ferinere al lodare, & all’aplificare inclinatasrma rendafi pur certo cia 
lmo,che olrre all’eferfi di gran lungalafciato con efli a dietro quante mai 
lififatte cofe in quefta città,& forfe altroue fi fien fatte, che elle furono ta- 
\&con tantagrandeza,& magnificenza,& liberalità.da magnanimi Signo 
trdinate,& dagl’artefici condotte,che'elleauanzauano di molto ogni cre 
fnza,& tolgono a quali fi uoglia fcrittore ogniforza, & ogni poffaaza di 
otere con la penna all’eccelienza del fatto arrivare. Hor ritornando dico, 
mein quefto luogo,in quella parte cioè one la ftrada, chie dall’ Arciuefcoua 
ibcamminando per entrare nel Borga di san Lorenzo fa diuidendo la pri- 
nedetta trada della paglia una perfetta Croce,& un perfertoQuadriuio,fu 
itoil predetto ornamento:molto al Quadrifronte antico Fempio di lano 
inigliante:& quefto,percioche quindila Cattedral Chiefa fi wedewa,fu da 
qelti religiofiiimi Principrordinato,che alla Sagrofanta Religione fi dedi 
uleincui quanto la Tofcana tutta, & Fiorenza particolarmente in tuttii 
tmpiftata eccellente fia,non credo che di meftier faccia,che molto in dimo 
lurlomi prenda fatica. Erin quefta,intentione fu, che hanendo fatto da 
Horenza perfua miniftre,&com pagne(come nel principio fi dile)codurre 
lioariceuere nel primoabboccamentola nouella Spofa alcune delle fue 
ttioproprierà, che pofta in grandezal’haneuano,&delle quali ben glortar 
fpoteva di moftrare,che qui a non mennecellario ufitro lafciato hauelfe la 
Relgione,che afpettandola in un certo modo la intreducefle nella grandis 
ina,&: ornatiflima Chiefa alei uicina. Vedenafi adunque $fto Arco, che 
molto larga ftrada era(comefi è detto) formato di quattro ornatiffime fac 
tela prima delle quali frrapprefentauaa gl’occhi di chi uerfo i Carnefec- 


tti veniva : Faltra il gambo della Croce feguendo, & uerfo il Duomo di 


"Giovanni, & di santa Maria delFiore riguardando lafciaua per trauer 
dell Croce due altre faccie;di cui l'una guardaua uerfo san Lorenzo, & 
ditauerfo l’Arciuefconado, Et per defcriuere ordinatamente, &con qua 
piu facilità fia poflibile la belleza,&ilcomponimento del tutto, dico anco 
dalla parte dinanzi incominciandomi;a cui fenza punto mancare era nel- 
*tompofition degl’ornamenti quella di dietro fimigliantiflima che nel me 
do della larga ftrada fi wedeuala molto larga entrata dell’Atco schefi alzaua 
‘muenientiffimo spatto,nell’uno,& l’altro lato del quale fi uedenano due 
pa ifime nicchie meffe in mezo da due fimili colonne Corintie tutte di mi 
ttedi Turriboli di Calici difagratilibri,&d'altrisacerdotaliintrumentiin 
TTen. ‘3 


È 


RCS RGE 


0) a Ri de 


ve Era: 


n: » 
ADE da "- @ 
RUI Le 


,) 


se 


| 


LA 


A 


DeTSe i 


J 


@ 
& 
è 


"È 
Ea 


(5 cda 


#1 r 
4A 


j 


CIA 


SI 


FARVIAVRAVI* 


SO 


jb 
K 


n 
PS 


}Yyre) Vas) Vins E 


ta tatua della pacifica Religion ueniua,fi uedenal’altia Religion 
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uece di trofei, & di fpoglie dipinte. Soprale quali,& fopra l'ordina 
ci,& fregi,che fportauano alquato piu in fuori di quelli,che fopral, 
mezo ueniuano;ma di alteza apunto gli pareggiauano, fi uedena teal 
lonna,& l’altra girare un’altra cornice comedi porta,o di fineftradi 
rondo; che fembrando di formare una particolar nicchia faceua u 


ma cornice poi una fregiatura alta, & magnifica quanto conueniua 
portione di tanto principiosc$ certi menfoloniintagliati,e mefliad 


allapa 


pofaua un’altra magnifica,&molto adorna cornice con quattro grandi 
candellieri pur adoro mefli,& come tuttele colonne,bafi,capitelli,co 


fi,8 a poco a poco fareangolo,& finalmentein un frontefpitio conuerii 


fopra ilqualein una molto bella, &riccha bafe fi pofaua a federe conyaail 


cein mano una grandiflima ftatua prefa perla fantiflfima ChriftanaRelva 
ne:a piedi cui,& chein mezo la metteuano fi uedeu4 duealtre (tatuefimii 
chefopra la cornice del frotelpitio gia detto, di giacer fembrauano;l'amdi 
le quali, cioè quella da man deftra, che tre putti d'intorno haueua, eta perla 
Carità figurata,&l’altra per la Speraza, nel uano poisò perdir meglionelli 
golo del frontefpitio fi uedeua per principale imprefa di quefto Atcol'tti 
co Labaro cola Croce, & col motto IN HOC VINCES aCoftantinni 
dato,fotto a cui con belliflimagratia fiuedeua pofare una molto grand: 
me de Medici con tre Regni Papali accomodandofi al ccetto della Religio 
ne peri trePontefici,che inefla di quella cafa ftati fono, Etinful primoci 
nicion piano fi uedeua poi una ftatua corrifpondente alla nicchiagia detà 
che frale due colonne ueniuail’una delle quali cioè quella dalla partedetta 
era unabelliffima giouane tutta armata con l’Afte,& conlo Scudo, quello 
leua figurarfi anticamente Minerua,eccetto che in uece della telta di Medi 
fa fi uedena a quefta una gran Croce rofla nel petto:ilche faceua ageuolue 
teconofcerla per la nouella Religion di Santo Stefano da queftogloriolot 


magnanimo Duca religiolamente fondata, si comela finiftra, chemue] 


d'armi tutta fi uedeua di sacerdotali,& pacifiche uefti adornata, Kinut 
d'Afte con una gran Crocein mano: col belliffimo componimento dell'a! 
tretorreggiado fopra tutta la machina faceuawna nifta pompofidlima,4me 
rauigliofa. Nellafregiatura poi,che ueniua fra quefta ultima cornice, 
l’architrauesche polaua fopra le col6ne,oue p l’ordine dello fpartimentort 
niuantrequadri,fi nedenano dipintele tre {petie di uera Religione, rhel 


no ftate dalla creation del mondo in qua:nel primode quali, & che damn 
«deftra era uenendo fotto l’armata atua Guedena dipinta quella for 


tediBé 


E È A È A ‘ 
ligione,che regnò neltempo della legge naturale in quei pochi,chelheb 
no uera,& buona:fe ben non hebbero perfetta cognitiondi Di onde 


% 


‘ si . N cd IR 
deuafigurato Melchifedech offerire Pane, Vino,& altri frutti della 


ficomein quello dalla parte finira, & cheanch'egliin fimil manie 
da DIO 
du 


E corti 
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Quand 


i deo ° Da ua 
leggiadra,& uaga quanto piu immaginar fi pofla. Sorgeua fopeaggi 


nata per lema 


foprale deferitte colonne per pendicularea punto veni vano:Popraigul 
find 
& architraui,& tuttel’altre cofe di diuerfi intagli, & colori tocchiri he 

«peo eat i VABB0a 3EL Tocchi: 1qualial 
ch’effi al diritto de menfoloni,& delle defcritte colonne ueniuano, ma rel 
mezo poi,&foprai detti menfoloni alzandofi fi uedeua due cornici mond 
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ndi Mosè piu perfeta della primasmatutta d'ombre,& di & 
pretalmente uelata,che interamente l’ultima, & perfetta ansa se di A 
incolto (coprire non lafciauano:per fignificarion della quale fi uedeua w 
igAronfagrificarea Dio il pafquale Agnello.main quello omnege;e e 
cino appunto fotto le grandi,& prima defcritte ftatue di Melina , Cari 
pk Speranza, &c fopral’Arco principale,& che era a proportion de mago 
purespazio degl’aleri molto piu capace ui fiuedeua figurato un' A tare fo, 
muiun Calice con un Oftia,cheè il ueroet euangelico fagrifitio:intorno 
iualefivedeuano inginocchiati alcuni y& difopra uno Spirito Santoin 
nevoamolti Angeletti,che teneuano un Cartiglio in mano ; in cui pe 
delorntto era IN SPIRITV, ET VERITATE, pareua,che anch e sr 
indoloreplicaffero intendendo per lo spirito quello in quanto niatae 3 
ferifitio naturale, & corporeo; è uerità pallo, che appartiene al lega e; 
fietutto fu per ombra,& figura. effendo fotto a tuttal’hitortia un belliffi> 


IioEpitaffio,che da due altri Angeli retto fi pofauafu la cornice dell’ Arco 


filmezo dicendo. | 
Vene Religioni:que uirtutum omnium fundamentum:publicarum rerum firmamentam 


priuatarum ornamentumse9” bumane totius uite lumencontinet : Hetruria ferme. 
per Dux eo magiftra illius babita,c cadem nune antiqua, &7 fua propria laude 
maxime florens,libentifime confecrauit. 


Mauenendo alla parte piu baffa,&c tornando alla nicchia, che dalla parte 
i:frafrale due colonne,& fotto l’armata Religione ueniua; &che benche 
dipittùra, per uittu del chiaro;& fcuro rileuata fembraua; dico che iui la fta. 


Inadelpijtlimo prefente Duca in habito di Caualiere dell'ordine di Santo. 
Itefano finedeua,con la Crocein mano, & conla feguente infcrittiohe fo- 


pailcapo;& foprala nicchia,che intagliata veramente pareua dicendo + 


COSMVS MEDIC. Floren.er Sendr.Dux.II.ficram.D. Stephani militiam Chrie 
fhiane pictatis,eo' bellica uirtutis domicilium fundauit anno M DL XI 


Sicome nella bafe della medefima nicchia frai duoi piediftalli delle colò 
nsconla proportid Corintia compofti fi uedeua dipinto la prefa di Damia 


|ufeguita per opera de fortiflimi Caualieri Fiorentinizaugurando quafi a G- 


liloinonelli una fimil gloria,& valore. Etnellalunetra,o mezo tondo, 


| hefoprale due colonne ueniua,fi vedena poil’arme fua propria, & parco 


hredelle palle,che perla Croceroffa,che con belliflima grati accomodata ci 
trafacena chiaramente conofcere quella eflere delgran Maeftro ,.& capo di 


I dlaReligrone . Hora per uniuerfale;& publico contento, & per rinnouare 


memoria di coloro i quali di queftacittà ò di quefta prouincia ufciu per in 
tgrità di coltumi,& per santità di uita chiari furono,& di qualche uenerata 
Religion fondatori; & per accendere gl’animi de riguardanti all'imitazione 
dellabonta,&ptetione di efli,parfe che diceuol cofafuffe hauendo dalla par 


i tedeltra(come fiè detto)meflo la tarua del Duca della fagra militia di siro 


Stefinofodatore,dall’altra collocare Gila di S.Gio.Gualberto,che Caualiere 


| kesdoPyfodi qrépifuanch'egli dicorredo ; er fu primo fodarore, & padre 


dlareligio di Valébrofa:ilquale conenevolméte(fi come 1l Duca fotto, l'ac 
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anch'egli fotto la (acerdotale ftatua di Religione in habito fimilmentedi 

ualiere che alnimico perdonaua pofto fi wvedeuashauendo nel fon id 
foprala nicchia una fimil Arme de Medici con tre cappelli Cardini] ni 
nella bafe l’hiftoria del miracolo occorfo alla Badia a Settimo del ni . fi 
per ordine del predetto san Giouangualberto a confufione den 
fimoniaci,pallò con la fua beneditione,& con una croce in mano cali 
d'un ardentiflimo fuoco; &hauendo l’inferittione fimilmentein di i ua 
to difopra,che tutto quefto dichiaraua dicendo, n di 


î 


Ioannes Gualbertus Equesnobilif. Eloren. Vallis vmbrofie familie autor fù i 


anno MLXI. 


Col quale ueniua terminata quefta bellilima, & ornatiffima principi 
faccia. Maentrando fotto l’Arcoui fivedeua una affai fpatiofa loggiaoni 
dito,ò ueftibulo,che chiamar celo uogliamo,nella cui guifa fi uedeuanolk.| 


rea puntole tre entrate,le quali congiugnendofi a punto infiemenellagr 
ce delle due ftrade lafcianano in mezo un quadrato {patio di circaottobtani 
cia per ciafcun uerfosoue i quattro Archi alzandofi all’alteza di queidifuvi 
& girandoi peducciin uolta come fea nafcer fopra una Cupoletta dai 
fe,guanido eran peruenuti alla intorno rigirante cornice, &ouea cominci» 
re fanuto hiaarebbe a uolgerfila volta della Cupola; nafcena un Ballatcio 
di dora ti balantri fopra ilquale fi nedeuano molto viezofamenteingitobd 
lare un cotodi belliflimi angeletui, &cantare con tin concentofoauillimoti 


manendoui per piu gratia,& perche lume fotto l'Arco per tuttofi uedellei| 


cambio di cupola il ciellibero,ed aperto. Negli fpati} poi, è (pigoli, chel 
chiamino de quattro angoli; che nafcendo tretridi necefsità quato piu sl 
zauano uerfo la cornice fecondandoilgiro dell'arco piu s'apriuano,erno 


con non men gratia in quattro tondii quattro animali dipinti; mifticamene | 


da Ezechiel, & dal divino Giouanni mefli peri quattro ferittori dellagro 
Euangelio. ma vornandoalla prima di quefte quattro loggie,d veftibuliche 
chiamati cegl'habbiamo,ui fi uedeuano le uolte,con molti vaghi, &leggia: 
dri (partimentitutte adorne,& dipinte con uarie hiftoriette, ed'Armi,ed 
imprefe di quelle Religioni di cui ell’eran fotto è d’accanto,& alle qualiel 


le principalmente feruivanv:fi come nella facciata di quefta prima da mat (I 
deftra,& che con la nicchia del Duca congiunta era, fi wedeua in uno fpatio È 
{o quadro dipinto il medefimo Duca darl'habito a fuoi Caualieri con que È 
gl'ordini,& cirimonie,che célueti fono di fare; fcorgendofi nella parte più È 
lontana che Pifa rapprefentaua la nobile edificarione del palazo della Chie 
fa,e dello spedale;& nell’imbafamento fuo in uno Epitaflio per dichiaratio | 


ne dell'hiftoria fileggeuano quefte parole, 


COSMVS Med.Flor.ey Senar. Dux.II.equitibus suis diuino confilio. cregtis ngi 
fice,pie Gg; infignia o fedem prabetslargeg; rebus omnibus inftruit. 


Si come nell'altra a rincontro di quefta appiccata con la picchia dissGl 


van gua!berto fi vedeva quando quefto medefimo santo in mezoad Mi 
si 
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inibo[chifondaua il primo, & principal Moniftero con l'ifferittione an- 
diglinella Bafechediceua. 


co, Gualbertus în Vallembrofiano Monte,ab interuentoribus es MNecebris omnibus 
ramotoloco Domicilium ponitfacris suisfodalibus . 


Mafpedita la faccia dinanzi, &a quella di dietro trapalfando per macoim 
diel'intelligentia,nel medefimo modo defcrivendola,diremo come ana 
desè prima detto,che & nell’alteza,& nella gràdeza;& negli fpartimenti, 
vndllecolonne,& finalmente in tutti gl’altri ornamenti era del tutto alla 
fritta corri(pondente:eccetto,che dove quella nella piu alta cima del me 
nhauena le tre gia dette grandi ftatue Religione, Carità, & Speranza, que 
hinquella uece haueua folo una belliffima Ara tutta fecondo l’ufo antico 
Impofta ed adorna:fopra laquale(fi come di Vefta fi legge)fi vedeua arde 
rinavivacifsima fiamma; & da man deftra cioé di uerfo il san Giouanni er 
uiunagrande ftatuahoneftamente ueftita tutta uerfo il Ciel fila; prefa p 
luitacontemplatiua:laquale per pendiculare dirittura ueniua a punto fo- 
jalagran nicchia in mezo alle due colonne:ficome nell’altra faccia s'è det 
n&dall'altra parte un altra grande ftatua a quefta fimigliante; ma tutta 
bueciata,Sceutta fnella;8 con latefta di fiori incoronata: prefa perla nita 
niuaconle quali wentuano attamente comprefe tutte leparti, che alla Cri 
lknaReligione appartengono. Nellafregiatura fral’un cornicione,&l'al 
topoi,che corrifpondeua a quello dell’altra parte, & che come quello era 
mbteglifcompartito in tre quadri,fimedenanel maggiore,& che nel mezo 
itrehuominiin habito Romano prefentarext1. fanciulletti ad alcuni ve 
rtibilivecchi Tofcanisaccioche daloro nella lor Religione ammaeftrati, 
tinoftraffero di quanta eccellentia apprefloi Romani, & tuttel’altre natio- 
litileanticamentelaTofcana Religione hauuta:colmotro per dichiaratio 
rediqueta da quella pfetta legge di Cicerone cauato;che diceua ETRV= 
IA PRINCIPES -DISCIPLINAM :DOCETO. Sottoacuieral’Epi- 
ufo fimile,8: conrifpondente a quello nell'altra faccia delcritto, che dice- 
Uanch'egli. î 


Frugibus inuentis dotte celebrantur Athene, 
Roma ferox armis,imperiog; potens. 

Atnoftrahecmitisprouincia Ethruriaritu 
Diuino, es cultu nobiliore Dei. 

Vnam quan perhibent artes tenuiffe piandi 
Kuminis,eo ritus edocuiffe facros. 

Nunc eademfedes uere eft pietatis,eo iÎli 
Hosnunquamtitulos auferct ulla dies. 


| Manell'undedue quadri minori,& in quello che damandeltraueniua, 
perchepare,chel’antica Religion gentile,che non fenza cagione dal occafo 

| Sapolta,in due parti diuifa fia;&in augurio, & in fagrifirio ntaffimamente 
confita,fi vedewa di pinto fecondo quelt’ufo unantico Sacerdote con cura 

mirabile 
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mirabile ftar tutto intento a mirare l’intériora de fagrificati animali, chel 


un gran nappo da miniftri del fagrifizio l'erano mefle innanziztet nell'ltg 
un Atigure a quefto fimile col ritorto lituo in mano difegnarein arialer 
gion comodea pigliare gl’augurij con certi vccelli,che difopra uolatui fan. 
brauano . Hora difcendendo piu a ballo, & alle nicchie uenendodico, 
in quella,che da man deftra era,fi uedeua S.Romualdo;ilqualein quellona 
ftro paefe terra appropriatasetquafi naturale di Religtone,et di satità lughl 


pifsimi monti A pennini feminè'il fagro Eremo di Camaldolirond'hebbeil 
la Religione nome,et principioscon l'infcrittione fopra la nicchia chedic If 


ua. 


Romunaldus in hac nofra plena fanetitatis Terra, Camaldulenfim ordinemcolia 


uit. Anno MXII. 


Etconl’hiftorianella bafe dell’addormentato Romito,che infornous 


deuala fcala fimile a quelia di facob,che fopra le nugole trapalfando altenl 


deuafino al Cielo:ma nella faccia,che cov la nicchia era congiunta,etcheloi 
to il veftibulo,come dell'altra fi diffe,trapaffaua, fi wedena dipintoll'edifica 
tione nel predetto afprifsimo luogofatta con cura,et magnificentia mirabi 
le del predetto Heremo,con l’ifcrittione,che dichiarando diceva, 


Santus Romualdus in Camaldulenfi friueftri loco dininitus fibi oftenfo, &' duine 
contemplationi aptifimo: fuo grauifimo collegio fedes quietifimas extrut, 


Nella nicchia dalla parte finiftra fi uedeua poi il beato Filippo Benizino! 


firo Cittadino poco manco,che fondatore,et primo fenza dubbio ordinao]i 


redell’ordine de Serui, ilqualebenche fufle da fette altri nobili Fiorentini 


accompagnato, non entrando tutti in una nicchia ui fa egli folo(comeilpu)i 


degno)collocato:con l’inferittionefopra,che diceua. 


Filippus Benitius ciuis nofterinflituit,co rebus omnibus ornauit SeruorunE amb 
Anno MCCLXXXV. 


Con l’hiftoria fimilmente nella bafe dell’ Annuntiata, che da molti An] 


geletti era foftenuta,et con uno fragl’altri,che un bel uafo di fiori fembrama 
di uerfare fopra un grandifsimo Popolo,che chiedendo gli ftaua: prefoptt 
leinnumerabili gratie,che per fua intercelsione tutto li giorno fi uegg 
farea que fedeli,che con deuoto zelo fegliraccomandano;etcon Rai 
ria nel gran quadro,chefottol’andito paffana del medefimo S. Filippo, i 
co’fettepredetti nobili Cittadini lafciando l’habito ciuile Fiorentino, tip" 
gliando quello della Religion de Serui fi moftrauano molto occupati! i 
r e edificare il bellifsino moniftero,che oggi in Fiorenza di lorfi nede,ere 
allora fuori era:etla uenerabile,etornatifsima,et per gl’infiniti miracoli pet 
tutto’l mondo celebratifsima Chiefa dell’ Annuntiata:ftata poi fempie Br 
di quell’Ordine,con l’inferittione,che diceua. ih, so 
Sptem nobiles ciucs nori in facello noftre urbis,toto nunc orbe Religioni ® n 
12415 fama clurif imò fe totos Relieioni dedunt,erfemina iaciunt ordimis Sernort. 
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neltano le duefaccie,che braccia quafiscome (i è detto, al diritto gambo 


I jaCrocefaceuano minori alfai delle due gia defcritte,caufato dalla ftret- 
radelle due ftrade,che quindifi partono:onde per cio maco fpatio allama 


nificentia dell’opera uenendo a concedere,et per confeguente per no vfcir 


tlladebira proportione di alteza molto minore eflendo,fiuedeua giuditio 


(mente in vece delle due nicchie l’Arco,cheiuiadito daua da due fole colo 
sinmezo mello:fopra ilquale nafcena una fregiatura proportionata;in me 


pdicuicon un quadro di pittura fi finiual’ornamento di quefta faccia non 


afenza quegl’altri infiniu abbigliamenti,er imprefe,et pitture quali in tai 
loghi pareva;che diceuoli fulero. maeflen do tutta quefta macchina alla 
hria,er potenza della uera Religione,et alla memoria delle fue gloriofe vit 
piededicata;pigliando le due piu nobili;& principali,ottenute corro a due 
niculari,& potentiflimi aunerfari), lafapienza humana cioè , fotto cui fi 
mprendono i filofofi,& gl'Heretici; &la mondana potenza: dalla parte 
feverfol Arciuefcouado riguardaua fi uedeua figurato quando San Pieru 
KSinPaulo,& gl’altri Appoftoli pieni di diuino spirito difputauano con 
magran quantità di Filofofi, & di molti altri di humana fapientia ripieni. 
dequali alcuni piu confufi fi uedeuano gettare,o tracciare i libri,che n mi 
inewano,& altri come Dionifio Areopagita, luftino, Panteon,& fimili tut- 
ilumili,8 deuoti uenirea quelliin fegno di conofcere,&caccettare la ueri- 
nEnangelica,col motto p dichiaration di queto,che diceua. NON EST 
UPIENTIA NON EST PRVDENTIA. Manell’altre uerfo l'Arciue 
forado arincontro diquefto fi vedenano i medefimi San Piero ,& Paulo, 
Kglaltri prefente Nerone, & molti armati fuoi Satelliti intrepidamente, 
tlberamente predicare la verità dell’Euangelio conil motto.NON EST 
IRTITVDO NON EST POTENTIA. Intendendofi quel che in 
Mlimoneonde ilmotto è prelo fegue CONTRA DOMINVM. Nelle 
quattro faccie poi,che fotto le due uolte di quelti dua archi venivano diuer 
hl'Arciuefcouado in vina fi vedeuailbeato Giovanni Colombini honora= 
bCittadin Sanefe dar principio alla compagnia degl'Ingicfuati {pogliando 
inelcampo di Siena l'habito Cittadinelco,& ueftendofi da uile, & pouero 
uttilmedefimo habito a molu,che con gran zelo nelo ricercauano co l’in- 
Ktitione,che diceua. ila 

Origo collegij pauperum qui ab TESV cognomen acceperunt:cuius ordinis Princepé 

fuit IOANNES Colombinus domo Senenfis,anno MCCCLI. 

Etnell'altra a rincétro fi uedenano altri gétil'huomini pur Sanefi dinazi al 
Vilcouod'Arezo Guido Pietramalefco a cui dal pp.era ftato comeffo, cheri 
ttcallela uita loro,ftar molto intéti amo Airargli la volotà, & defiderio s che 
lucano di crear l'ordine di mote Vliueto: la quale fi vedeua da ql Vefcouo 
{ronare;cofortidogli a mettere in atto -l’edificatione di gl sitill. & gradis 
toMoniftero,cha poi a Mét'vliueto nel c6tado di Sienafabbricarono , di 
Mmoftrauanio hauer portato quiui un modello c6 l’inferitione,che diceua 

Mituiturfacer Ordo Monacorum,qui ab Oliueto Monte nominatur Auctoribus no= 
dii bilibus Ciuibus Senenfibus Anno MCCCXIX: — 
tdalla parte di uerfo S. Lorenzo fi uedena l'edificatione del famofilf. Ora 


Priodella Vermiaa fpelein buona parte de religiofi Cori Guidi Signori al- 
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lhora di gl paefe,& popadel gloriofo S, Franc, il quale mollo da 
tudine del luogo ui {i ridufle,& vi fuvifitato,& fegnato dal noft 
Chrifto crocififfo delle timate,cé l’inferitione;che tutto quelto dichia 


i lata 
dicendo. 


Afperrimumagri noftri montera Diuus Francifcus clegitzin quo fiunmo ardore, doni 


ni noftrifalutaremmnecem contemplareturi isquenotis plagarumin corpore ip 
us cxprefsis,diuinitus confecratur. 


Si comeal dirimpetto ui fi uedeuala celebratione fatta in Fiorenzadi] 


i arte i O i tata tanti anni:di. 0 
fcordantecon la Lavinafiti uni, &&reiategrofli fi puoditela vera fede hell 


priftinachiarezza, &fincerità:ilche faceva fimilmente manifefto la (uain. | 


Concilio fotto Eugenio quarto, quando la Chiefa greca 


; 


fcrittione dicendo, 
Numine Dei optimi max.ex fineulari ciuium noftrorumRelizionis fudiosdl 


n° 


urbs noftrasin qua Grecia amplifimum membrumà Chriftiana pietate diffundun 
reliquo Ecclefie corpori coniungeretur. 


i call 


gent alia 
Di Santa «Alaria del Fiore. 


ot begli è 
| LLA Chiefa poi Cattedrale, & al principalifimo Duomo 
| quantunque perfeornatiffimo,& ftupendo fia; paruenò, 
dimeno douédo (come fece)rincontrata da cutto(Clero 
la nouella Signora fermaruifi;di abbellitla quanto pinpò 


ftoni, & discudi, & d’unainn umerabile, & moltobene 
fcompartita quantità di Drappelloni: facendo mallima- 
mentealla principal Porta di conponimento Ionico un-:meramigliofo;&gra 
tiofiflimo ornamento,in cui oltre al refto chefu in.uero ottimamenteinte- 


fu, molto ricche, Smolto fingolari maffimamente apparuerodiecihiftoriet | 


te degefti della gloriofa Madre del noftro Signor Ielu Chrifto diballo nilie 
uo fatte: le quali percioche di mirabile arcifizio furono da chi le vide giudi- 
cate;fi fpera,che un.giorno a concorrenzadi quelle ftupende , èc meraui- 
gliofe del Tempio di San Giouanni;ma comein piu fiorito fecolo piubelle, 
& piu uaghe fieno di bronzo per uederfi: ma all'hora benchedi terra tutte 
d’oro fi vedevano coperte.& con gratiolo fpartimento nella porta dilegno 
che d’oro anch’ellafembraua erano commefle. sopra cuioltre a una gran- 
diffi.ma Arme de Medici con lechiaui Papali,& col Regno tenuta dall'Opt 
ratione,tc dalla Gratia ui fivedenano inunamolto bella tela dipinti tutti! 
Santi turelari della Città :che uerfo una Madéna;gcil figliuolo, cheinbrac 
cio tenena riuolti, pareua,che lo pregafiero perlafalutes& felicita dea: 
come difopracon belliffimainuentione;& per principale imprefa fi uedena 
una Nauicella.che col fauore d'un profpero.uento parena che auele piene 
sincamminafle verfo ua tranquiliifimo porto:ligmificante le Chriftianeat 
tioni cfler bifognofe, & della diuina gratia, & a quellenoncome otiofi elet 
neceflario ancora dalla noftra parte aggiugnete la buona difpolitione;@ 


Operatione siicheera anche.chiaramentemoftro dal motto che dicesse 


Ila folitu. 
O.Sig.Iela 


la] 


gite 


"4 una lucida spada lamanom 


pofamente,& religiofamente fi poteua;& dilumi,giife |! 


(mente oggi fiorire fi nec 
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(16 AYo.ma molto piu dal brewiflimo Epitaffio che fotto fegli uedeua 
di S 


bando» :RATVS ES IN NOBIS. 
(ONFIRMA HOC DEVS, QUOD OPER 


Del Cauallo. 


to = 


V lapiaza poi di San Pulinari,non riguardandoal Reda 
nale iviuicino:ma accioche tanto spatio dal nuesre s° ; 
tro Arco uoto né fufle,quatung; bellitli.la ftrada fia, ue 
cecon merauigliofo artifitio,& con arguta n è 
gurareun gradiflimo,& molto eccellente, &mo vi Renee 
& ben condotto Cauallo dî piu di noue braccia a tera 
che tutto fulegambedi dietro fileuaua: opragai lue ; 

‘cane Heroe tutto armato, & tutto alla fembianza di ualor picno : 
i diiiere con l’Afte(il cui tronco piedi feglivedena)ferito a morte 
inat 


iTcauallo tutto languido diftefo gl’era: & 
ngandifimo se" ti ionduai pet uoler dinuouo ferirlo fem 


primo colpo il moftro ridotto ur 
ul o come 
fiaquefto fienrato per quella vera Erculea Qirtu ; sn dee pt, 
) dileDare coni villa,& rimettendo nell Inferno. adiflipatri: sie 
vità Il Re Ta madre delle difcordie,delle ingiurie, delle FIERA: a 
barre Il teil Vivio,o la Fraude ft 
ingiuftitie,é pre checomunemen i i 
kinciuftitie,& finalmente que a. d 
1 a d'honefta,& ca pei sr COORORIONA 
ioneri fembtaunad'hauereuccidendola mello 
korpione ridotta;fembraua a icciden an ia 
ingl quietein cui mercè degl’ottimi {uoi Signori ea Di. 
i i Retilchenon meno era maeftreuo!mente ic ur 
ma a: | edema de 
todall'imprefa, accomodatamente nella gran Bafe pofta:in mia A Dea 
og inmezo adun Tempio aperto,& fofpefo da gs {c na i 
) à » È qua i db 
lio] °Foiti i co, & con l’unghie molti 
ttigioto altare PFgitiano Ibi,che col becco, g A 
‘ i inti no, & colmotto 
etarealcune ferpi,che intorno alle gambe paia gi. erano, 
i 7 
heaccomodatamente diceua. PREMIA 


iui di mirare a che termine per il 


Del Borgo de G reci. 


Sa I comeancoraal canto del Borgo de Greci,perche * osta a 
quella fuolta,che fifece,andando nerfo la Dogana Mano 
que pafcerfi con diletto;uolfe d'architettura DAMINSI nasa 
un piccolo,& chiufo Archetto dedicandolo alla pu vaaliar 
greza:ilche fi dimoftraua per la ftacua d'una femmi ajagnita 
ladata,8c tutta gioiofa,& ridente;chenel principal luogo era sn Ò via 
Retdichiarationedicente HILARITAS Pr. FLORENT. fotroac 


n È itoriette di Bacco fi uedeua» 
Mezo Iteeratiofe hiftoriette c 
amoltegrottefche,& a molte g VU A 
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no due uezofiffimi Satirini,che con dua Otri,chein spalla teneu 
uzno(come nell'altra fi fece)in una bellifli. fontana nino bianco Bertag 
glio:etcome a glla il Pefce, a quali, Cigni;chefotto i due putti a 
i 
taluolta con impeto fchizanano con un gratiofo motto che dicen 
LYMPHZ VINI PERNICEHES. Ma difopra,ed’intorno alla 
ftatua fi uedeuano molt’altri,& Satiri, & Baccanti, checon milo 0 
modi fembrando,& dibere,& di ballare, & di cantare, & a 
chi fareche gl’Ebbri fogliono quafi di dir moftravano il fopra 
to, Nunceftbibendum,nune pede libero Pulfinda Tellus | 


Dell'Arco della Dovana. 


s'e moftro) ariceuere, & accompagnarela (ua sercniflima 
Principella diftribuite hauendole:pareua dico,chelafok 
fourana,& principal Vertu ò Prudenza ciuile, recina,& 
maeftra di ben reggere, & gouernarele popolationi,&gli 
tati fi fulfe fenza mention farne fino a qui trapallata:la 
quale quantunque con molta laude, & gloria di lei fi potefle in molti fuoif 


gliuoli de trapaflati rempi largamente dimofttare: bauendone nondimeno lì 


ne prefenti il piu frefco,piu uerace,& fenza dubbio il piu splendido elem. 
pio degl’eccellentiflimi {uoi Signori, chemaifinoa qui inlei uedutofifia; 
parue chei lor magnanimi geftia douere ottimamente efprimerla, & dimo 
ftrarla attiflimi fuflero:ilche con quanta ragione, & quato fenza alcunlifuo 
d adulatione:maben con-grato animo degl’ottimi Cittadini fatto lorfulle, 
ciafcuno che dalla cieca Inuidia occupato nonfia: dalcui uelenofo morfo 
chiunque mai refle fu in tuttitempi moleftato puo.ageuolmente giudicarlo 
mirando non pureal diritto, & fanto gouerno del bene auuenturofo fato 
loro,& alla difficile confernationedi elo, ma al memorabile, & amplo,& 
gloriofo fuo accrefcimento:non meno certo per l’infinita forteza, & collen 
za,et patientia,et uigilanza del fuo prudentiffimo Duca, che perbenignità 
di profpera fortuna fucceflo, ilche ottimamente tutto il concettodi tutto 
l'ornamento abbracciando ueniua efpreflo nell’Epitaffio con belliffima gia 
tia in accomodato luogo meflo dicendo, 


Rebus Vrbanis conftitutis: fimb. Imperij propagatis sRe militari ornata pacenbit 


parta:ciuitatis,Imperijg; dignitdte auca: memor tantorite beneficiorani Patria | 


Prudentie Ducis opt,dedicauit. 


All’entrare adunquedella publicaet ducal Piaza,et dall'una parte colpu 


blico, & ducal Palazo congiunto, et dall'altra con quelle cale in cui ilSalea 


popoli diftribuir fi fuole;bene, et dicenolmente fua quefta coral Vert) 
1 pruae 


ano nera | 


i 1 tti fta 
ceuano a chi troppo beeuala beffe co zampilli dell’ acqua che fuor ori 
alo 


a ABITE! 
aggiore il 


di tutti queigino. Î 
{crittoglimo; È 


VA sie fra tante pretogatiue,& eccellentie,& oratiecon 
cui l'alma Fiorenza adornandofi, & in vari) luoghi(come i 
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pracivile uno foura tutti gl’altri merauigliofo,&grand'Arco dedica 
sinurrele patti fue benche piu alto, et piu magnifico al prima deferitto 
flReligione che al canto alla paglia fu meflo conforme, È fomigliante: 
sarfopra quattro grandiflime colonne corintiein mezo alle quali adito 
[ipiaere pompa fi dauaste foprailfolitoarchisralie,etcornicese! Ha 
gun di rifalti(comein quell’altro fi diffe)in tre quadri divifa:Ai uedeta fo 
munfecondo cornicione,che tuttal’opera chiudeua con heroica;et grauif 
aeftà, in embianza di Reginaa feder pottacon uno fcettro nella de- 
mano, pofando la finiftra fur una gran palla una grandiffima donna di 
pilcorona adorna,che ben di effere quefta corale ciuile nirta dimoftraua; 
minendo da ballo fra l'una colonna, & l'altra tanto di {patio,che una sfon 
ft capace nicchia agiatamente riceueua:in ciafcuna delle quali accorta 


fade 


mat 


ì 


=" 


Mutedimoftrando di quali altre nirtu quelta cotale Vertu ciuile compofta 


[xgcalle militari meriteuolmente il primo luogo dando;con belliffimo;et 
roicocomponimento fi uedeua nella nicchia da man deftrala ftatua della 
Miniera principioldi tuitell’artioni magnanime,& generofe:fi come dalla fi- 
irainfimil guifa pofta fi uedenala COSTANZA ottimadi loro con- 
mriceerelleguitrice:ma perche fra il frontefpitio delle due nicchie , erla 
amiceche rigiraua alquanto difpatio rimaneua:accioche il tutto adorno 
hfevifurono finti di color di brézo dua tondi,1n un de quali con una bella; 
Mimata di Galee,er dii Naui fi dimoftrauala diligéza,& accurateza di quefto, 
mortiimo Duca circa le cofemarittimeret nell'altro fi come nell’antiche 
nedaglie fpello fi troua,l’ifteffo Duca caualcando,etcircuendo fi uedeua ui 
fire, etprovuedere a bifogni de fortunati tati fuoi. Soprail cornicione 
lurano poi ue fi difle,che la maefteuole ftatua della civil Prudenza a feder 
pitaera,feguitido didimoftrare di quali parti]copofta fufle, eta dirittura a 
iodella defcritta Forteza,fiwedeua da alcuni magnifivafi da leifeparatala 
Visilanza canto necelfaria in tutte l’humaneattioni:ficome foprala Cotti - 
niiuedena in fimil guifa la Patientia: & non parlo di qlla Patientia a cui 
panimi rimeffi collerando l’ingiurie hanno attribuito nome di uirtu: ma di 
dlichetato honor diedeall’antico Fabio Maflimo,che con maturità, &pru 
tinzaafpertido i tépioportuni d'ogni temerario furor priva fa le fue cofe cò 
‘igione,& c6 udtaggio. Ne tre quadri poi in cui come fi diftelafregiatura di 
liliera,éci quali erano da modiglioni,& da pilaftri,che al diritto delle colo 
renafcédo,& fino alcornicione cé fomma uagheza diftendendofi feparatis 
nno,g in quel delmezo cioè chefopra il portone dell’Arco,&fottola Re 
{na Prudenza ueniua fi uedena dipinto ilgenerofo Duca con prudente, & 
moreuol còfiglio renutiare al meriteuol Principe tutto itgouerno degl'am 
Pilimi frati fuoitilche fi efprimeva puno fcettro fopra una Cicogna, che di 
porgergli faceua fembianza,& dall’ubidiente Principe con gran reuerentia 
Pigliarficol motto che diceua. REGET PATRIIS VIRTVILIBVS. 
s come in quello da man deftra fi nedewa il medefimo fortiflimo Duca son 
nimofa rifolutione inuiare le genti fue, & da loro occuparfi il primo forte 
diSiena cagion torfe non piccola della vittoria di quella guerra. Hauendo 
infimil guila in quello daman Ginifra dipinto lalierifima entrata fua dopo 
Slittoriaconfeguitain quella nobiliflima Città. 
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Ma dietro alla grande ftatua della Regina Prudenza(& in queltololol 
ua quefta parte dinanzi,all’Arco della Religion diffimile,f seta 
in altoun quadrato, & uagamenteaccartocciato imbafamento mi 
da baflo non fenza infinita gratia fufle alquanto più largo, che nell ci 
ma non era:fopra ilqualel’antica ufanza rinovando fi uedena ùna mi 
ma; & trionfal Quadriga;da quattro merauigliofi corfieti a uerunde i 1 
tichi per auuentutainbelleza,& grandeza'inferiori tirata;in cui da in 
zofi Angeletti fi wedeua tenerin aria fofpelala principal Coronadi que 


n chiami 
ij! Ho 


> QUantunaSMfiho 


ha 
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are:fignificando per quella prima unaexteriore cortefia, &caffabi, 
lere afcoltare,& intendere,& rifpondere benignamentea ciafcu- 
ichetienemerauigliofamente i popoli foddisfatti:& perl’altra quella té 
i benigna natura,che nella conuerfatione con gl’intrinfichi, & do- 


pata 


fichi rende il Principe amabile,camoreuole;& coni fudditifacile,& gra 


io. Nel fregio poi corrifpondentea quello della parte dinanzi: & come 
sdlointre quadri diuifo fi usdeua fimilmentein quel del mezo, & come 
importantifli malaconclufione del feliciffimo. matrimonio cotratto cé 


Arco di ciuica Querce compolta; &c a fembianza di quella del primoAuil afoddisfarione, & a benefitio defortunati popoli fuoi,& per ripofo, & 


fto a due code di Capricorno annodata;col medefimo motto, che da luicon 
efla gia fu ufato dicente OB CIVES SERVATOS, eflendo negli s sal 
che fra i quadri,&le ftatue,& lecolonne,& le nicchie rimanevano No i 
facon riccheza,& gratia,& ton magnificentia infinita di Vittorig& Ancoè 
re,&c di Teftugginicon Pali,&di Diamiti,&di Capricorni,& dialtrefifnà 
imprefe di quefti magnanimi Signori ripiene. Horaalla patte di dietro, 
che werfo la Puaza riguardava trapalando:laquale al tatto fmilealla diva 
zidefcritta direno efler’ftata;eccetuato però,chet uece della tamadella Rel 
gina prudenza ui flvedeva in un grande ouato corrifpondente al gran pie-| 
diftallo che reggeua la detta gran Quadriga, la quale con ingegnofo ari 
zioin un momento trapaflata la pompa uerfo la piaza fi riuolfe,ui fi vede! 
dico per principale imprefa dellArco un celefte Capricorno conle fnaltelei 
lesche nelle zampe fembraua di tenere un regale fcettro con un occhioincill 
ma:quale fi dice che gia di portare ufana l'antico , & giuftiflimo Ofiri conl 
l’antieo morto intorno dicente NVLLVM NVMEN ABEST qualifogti 
giugneffe(comeil primo Auror diffey SI SIT PRVDENTIA. Ma all 
parte da baffo incominciandemi diremo ancora(perche quefta per elprimel? 
releationi della pace non meno al genere umano neceflarie forfe,fufatt) 
che nella nicchia da man deftra fimile a quelledell’altra deforitta facciafive: 
deua poftauna ftatua di femmina,prefa pil Premio,ò Remuneratione chia 
mata GRATIA , chei faui Prinaipi conferir fogliono per le buon'operea 


| 


imdipinto in tina delle pareti,chela volta fofteneuano il gloriofoDucain 
moamoltiuenerabili vecchi,coqualiconfigliandofisparena, chea molti 
kleporgendo uarie leggi;& ftatutiin:diuerfe carte ferite: fignificando le 


ietediciafcuno fra quefto Iluftrilimo Principe;&quefta sereniffima Re 
iGiouanna d’Auftria conil motto dicente FAVSTO CVM SIDERE 
amenell’alero daman deftra fiuedeua.l'amoreuoliffimo Duca prefo per 


pnocOn l’eccellétifl.DucheffaLeonera fua conforte;donnadi uirile,&cam 
sibilevittus Se prudenza, & con cui mentre ella uiffe fu di tale amor con- 


intoscheben potette chiamarfi chiariffimo specchio di marital fede. Ma. 


slfinitrafinedeuail medefimogratiofo Duca rarecome ha femprevfa 


poncortelia mirabile ad afcoltar molti;che di uoler parlargli faceuan fem 
img&quelta era tutta la parte che uerfo la piazariguardana. Ma fortò lo 
nio Arco;& dentro al capace andito, perondelaà pompa trapafauafive 


méleggi prudentiffim amenteemendate;o di nuouo fondate dalui;;con il 


rodi LEGIBVS EMENDES.: Sicome nell'altra dimoftrando l'utilis . 


nopenfiero d’ordinare; & accrefcerela sua ualorofa militia fi uedena il 


ideimo ualorofo Duca(qual ueggiamoin molte antiche medaglie)ftare 


tuamilitare Suggefto a parlamentarea unagran moltitudine di soldati, 
idintorno gli ftauano,conilmotto difoprache dicena ARMIS TV. 
IRIS \Sicomenella sran.uolta chein feiquadrifcompartita era fi.uede- 
binciafcuno diefliin uecediquerofoni,che comuneméte metter fi foglio 


g'huomini uirtuofi; & buoni:fi come nella finiftra:n fembianza minaccoh 
con una spada in mano fi vedeva fottola figura di Nemefila PENA peri 
uitiofi,& reiscon che ueniuan comprefe le due principali colonne della Giu 
ftitia;fenzaambole quali come macheuole,& zoppo nefluno fato mai heb|| 
be ftabilità,ò fermeza. Ne due ouati poi corrifpondendo femprea quelli 
dell'altra faccia,& come quelli di bronzo purfinti;nell’uno fi vedeva lefot 
tificationi di moltiluoghidal prudentiffimo Duca c6 molta accorteza fatte 
& nell'altro la cura,& diligentia fua mirabile in proccurare la comune pace 
d’Italia(fi comein molte delle fue attioni s'è uito)ma maffimamente all'ho 
ra,che per fua opera s’eftinfeil terribile, & tanto pericolofo incèndio , non 
pero.con molta prudenza da chi doueua piu proccurare il ben publico del 
popol Chriftiano eccitatorilche era efpreflo con diuerfi Feciali,& Are, &c0 | 
altri fimiliinfiruimenti di pace,& con le parole folite nelle medaglie foprae 
fidicenti PAX AVGVSTA; Ma fopra quefti,& fopra le duedeferitte lla 
tue delienicchiefimiltalle dette dall'altra parte, fi vedeua dalla banda deltra 
la FACILITA, & dala finifttala TEMPERANZA;ò sonità;chela vogl 


iunalmprefa,o per:piu propriamente fauellare un rouefcio di medaglia 
itomodato alle due deferitte hiftoriedelle pareti:& era in un di quefti di- 
modinerfe fellecuruli condiuerfi fafciconfolari:& nell'altro una Donna 
mleBilancie prefa perl’equità,fignificas con ambi nolendo;le giufte leg- 


Qiiouer fempre alla (cuerità della fuprema poteltà congiugnere l’Equità 


tldifereto Giudice; & gl’altri due allamilitia riguardando : &1a virtu de 


blat,& la debita lor fede dimoftrando; per l’una diquefte cole fi uedena 

finto una femmina armata all’antica:& per'l'altramolti foldatische dité- 
lindo l'una mano fopraun Altarefembrauano di porger l’altra allor.Capi 
fino, Nepl'altri due poische rimanenano;il giufto, & defiderato frutto di 


Meguelte fatiche cioè la Vittoria deferivendo ; fi vedewa venir pienamen 
a figurandonefecondoilfolitoduefemmine fanti l'una, &nell'vn 
‘quadri fopra una gran Quadriga;&:nell’alirol’altrafopraungranroftro 


Inaue:le qualiambein una dellemanilivedenano tenere umtamo diglo=" 


I 1 : AR pe 
hialme,Screll'aleratunarmetdeogiatbre coronadi trionfale Allora:s: 


Undonel sigirante fregio;cheintornoallawolta,&ilelmanzisenii dicierro 
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abbracciaua la terza patte del cominciato motto dicendo. d: 
MORIBYVS ORNES, 


Della PiaZa,© del Nettunno. 


Auendo poi tuttii piu nobili Magiftrati della Città dipl 
tein parte tutto il circuito della gran piaza deltribuendal 
ficiafcuno conle fue ufate infegne,& cò ricchiffime Tal 
pezerie da molto gratiofi Pilaftri egualmente fcompanid 
rerefola magnificamente uiftofa tutta, & adornatinqi 
con gran cura,& diligenza in que! giorni s'aftrettò quan 
tunque per ftabile,& perpetuo ornamento ordinato ff! 
fe,che alfuo luogo nel principio dell’Aringhierafi mettefle quello per grid 
deza,& per belleza,&c per ciafcuna fua parte mérauigliofo, & RupendoGI4À 
gantedì bianco,& finillimo marmo, che ui fi nede ancor oggi: conofciuni 
dal Tridente,chehain mano,& dalla coronadi Pino, &dai Tritonichecdlì 
le Buccine a piedi fonando gli ftanno eflere Nettunno lo Dio del Mate, 
Quefto fur'ungratiofo Carro di diuerfe matine cofe, & de dua afcendenti® 
Capricorno del Duca,& Ariete del Principe adorno & da quattro matin 
Caualli tirato pare con vna certa benigna protetione che prometternelleco 
fe marittime ne uoglia quiete felicità,& uittoria. A piedi cui per piu ftabil-i 
mente; è più riccamente fermarla con non men bella maniera fi fece peral 
lhora una uaghiffima,& grandiffima ottangular Fontana leggiadramente'| 
foftenuta da alcuni Satiri,che con ceftelle di diuerfi frutti faluatichi,gediricl! 
cidi catagnein mano,& da alcune hiftoriette di baflo rilieuo, & daalcuni 
feftoni diuifi,dimarinenicchie,& di gamberi, & altre fi fatte cofe conlperli 
pareua;chelieti molto,er baldanzofi perla nouella Signora fi dimoftrallero 
fi come non meno,et con non minor gratia fi uedeuaro giacendo ftarfiful 
{ponde delle quattro principali faccie della fontana con certe. gran conchi- 
gliein mano anch’efle , etcof certi puttiin braccio dua femmine nude, et! 
duabelliffimi giovani:i quali con una certa gratiofa attitudine quali chein! 
fullito del Marefuflero pareua,che con alcuni Delfini che fimilmétedibal| 

{orilieuo ui erano;giocando uezofamente,et (cherzando fi Meflero . 


il 
îì 


Della Porta del PalaXo 


A hauendo(come nel principio della defcritione s'è detto)fa 
to da Fiorenza accompagnatada i feguaci di warte,delleMule | 
di Cerere,della Induftria,et della Tofcana Pocfia,erdel Dit | 
gnola sereniflima Principeffa riceuere,et dalla Tofcana poll | 
trionfale Auftria,et dall’ Arno la Draua,et dal Tirreno Oc 

no,etda Himene o promettergli felici,etauventurofe nozcseti {uo! gloriol 


Augi ) 


DEGL' ACCADEMICI gry 
paffitareco chiariffimi Medici il parenteuole abboccamento:& tutti poi. 
elAtco della fagrofanta Religione trapalando alla cattedral Chiefa fcio: 
leregladempiuti uoti,& quindi ueggédo l'heroica Vertu hauere il Vitio 
iinto:& con quanta publica allegreza l’entrata fua celebrata fulle: dalla 
(ato ciuile,& da magiftrati della Cittanuouamente raccolta;prometten= 
bl Nettunnoil mar traquillo parue giuditiofamente di collocarla all’ vlti: 
ponel porto della quietifsima Sicureza:laquale foprala porta del ducal Pa 
lininluogo oltre a modo accomodato fi vedeua figurata fotto la forma d'v 
pigrandifsima; &c bellifsima,& molto gioiofa femmina;d’Alloro,& d’Oli- 
pincoronata,che moftraua tutta'adagiata federfi fopra una termifsima Ba- 
[duna gran colonna appoggiata;per lei dimoftrando il fine defiderato di 
urelhumanecofe debitamente a Fiorenza, & per confeguenza alla felicif= 
ima spofa acquiftato dalle fcientie,& vertu,& arti di cui difopra s'è fauella= 
pmamallimamente da prudentifsimi,& fortunatifs.fuoiSignori;che di ac. 
nla& adagiarla ivi preparato haneuano;come in luogo ficurifsimo di go- 
kreperpetuamente con gloria,& {plendore gl'human:,& diuini beninelle 
npalfate cole dimoftratigli: ilche molto attamente fi dichiaraua ; & dal= 
Iipitafio,che con bellifsima gratia foprala porta ueniva dicendo; 


Ugredere optimis Aufpicijsfortunatas edes tuas Augufta Virgo : e” preflantifsime 
fponfiamore,Clari. Ducisfapientia,cum bonis omnibus delicijsg; fumma animi fe 
curitate diufelix cy leta perfruere:co diuine tue Virtutis,fuauitatis, fecunditaa 
tis feuctibus: publicam bilaritatem confirma. 


Qi Etdaunaprincipalifsimaimprefà,che nella piwalta parte fopra la defcrit 
tltatua della Sicureza in un:grande cuato dipinta fi uedeua. & quefta era: 
imilitire Aquiladelle Romane Legioni,che in fut'una Ate laureata, fem- 
tua dalla mano dell’atfiere,effere (tata in'terra fitta,& ftabilita:con il mot 
bditanto felice augurio da Liuio onde l’imprefa è al tutto cauata dicente 
HC MANEBIMVS OPTVME. L’ornamento poi della porta, che col 
Muro appiccato ueniua,in talguifa accomodato , & fibeneintefo era; che 
iuiteottimamente potrebbe qualunque wolta adornando la femplice,ma 
mgnifica rozezza de uecchi fecoli,fi uolfe per piu ftabile,et perpetuo, cons 
tneuole alla noftra piuculta età dimarmiò di altre piufini pietvefabbrica 
nEtperòdalla parte piu balla incominciado,dico,che fopra duegra piedi- 
hil,che ful piano della terra fi pofauano;& che la uerace porta del Palazo: 
hmezo mettano; fi uedewano due grandifsimi prigioni,maftio prefo per il 
MRORE,et femmina coni crini di uipere;et di cerafte perla DI SCOR- 
DIA di lui compagna: i quali quafi domati,etincatenati, et uinti fembra- 
Moperl'onico Capitello,et per l’architraue,et fregio, etcornice , che fo- 
Ripremendogli fauano scheinun certo modo peril gran pelo nfpirare 
‘înpotellero; troppo gratiolamente moftrando ne uolti,che perlalorbrut 
ta belli(simi erano l’ira,la Rabbia,il Veleno, la Violentia,etla Fraude lor 
[itrper naturali affetti. ma foprala defcritta cornice fi vedewa formare vn 
ntelpitio incuiuna moltoriccha,etmolto grand’ Arme del Duca ricinta 
Slito Tofone con il Ducal mazocchio da due bellifsimi putti retto collo 
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cata era;& perche quefto folo ornamento , che a punto gli hi piti della ue 


porta copriua,pouero a.tanto palazo non rimanefle,conuenenole cola pat 


uedi farlo metterei mezo da quattro meze colone pofte due dall'una duo 
) ' 


dall’àltra:parte;chealla medefima altezauenendo, & conla medefim 
‘nice,&carchitrane mouendofi formaffero un quarto tondo, ilquale l'alta 


frontefpitio acuro,maretto abbraccialle,contfuoi rifalti, & con cutte l'auelÈ 
‘uertenzea debiti luoghi mefle:fopra ilquale formandofi un belliimobali | 
mento;fi uedeuala defcritta tatua della Sicureza come fi è detto con bei 
fimagratia poftasma allequattromeze colonne -da baffo ritornando dico, I 

Ù 


che per maggiore magnificentia;.& belleza; & proportioneda ciafcundei 


lati,fracolonna,& colonna;era tanto difpatio ftato lafciato,che ageuolmenti 
‘tein’uece di nicchia vnbello,& capace quadro dipinto uifi vedeza:ininde 
‘quali;&in quello;che piwuerfola divina ftatua del gentiliffimoDauid 0° 
ftoera;fi fcorgeuano fotto la forma ditre femmine, che tutteliete Mec 


all’afpettata Signora di farfi fembrauano la Natura con le fuetorri (comeè 


coftume)in capo,& conle tante fue poppe;fignificatrici della felicemoliuli 


dinedegl’habitatori,&la Concordia col Caduceo in mano, fi come perlatee 
za fiuedeua figurata Mineruanuentrice Sc maettra dell’arti liberali, &de 


virtuofi,& ciuili coftumi. Ma nell’altro che uerfo la fieriffima ftatua del: 


l’Hercolerigwardaua fi.îedena:A maltea col folito Cornodidovitiainbrx 
cio fiorito, & pieno;& con lo ftaio colmo; & ornato di spighea piedi:figni. 
ficantel’abbondanza;&c fertilità dellaterra;&fiuedeuala Pace difecodo,& 
fiorito Oliuo;& conunramo delmedefimo inimano incoronata, & ultima 
mente fi uedeua in ‘grauifsimo,& uenerabile fembiante la Maeftà 0 Riputa 


tione:ingegnofamente con tutte quefte cole dimoftrando quanto nellebe-(1 


neordinatecittà;abbodanti d'huomini,copiofe di riccheze; ornate diuitiv: 


piene di fcienze;&cilluftripermaetta;& riputationefelicemente;s conpar | 


‘ce,& quietesetcoritenteza fi una. <A dirittura delle quattro deferinemee 
colonnepoifopra'il cornicione;& fregio di ciafcuna fi uedeva connon né 
bellamaniera fermo unzoccholo con un proportionato piediftallo {opta 
cui pofanano alcune ftatue:et perche 1 duoi del mezo abbracciauano ancora 
lalargheza de due defcritti termini;fopra ciafcuno di quefti furono duefta» 
tue1infiemeabbracciate pofte,la Vertucioè da una parte, che la Fortuna di» 
tenereamorewolmente (trétta fembraua;conilmottonella Bale dicente» | 
VIRT.VTEM FORTVNA SEQVETYVR. quali che.moftrar nolefleche 
che fenedichino molti cheouefia virtusnon maimancar fortunafiuedesti 
nell'altra la Fatica;o Diligéza che conlaVittoriarmoftrauadi uolereinfimil 
guifa anch’ellaabbracciarfisconilmotto:a piedi dicente AMAT VICTO 
RIA CVRAM. mafopralemezecolonne;chenegl'eftremi erano petto. 


pralequalii piediftalli piu ftretti venivano , d'una tola ftatua per ciafcuno A 


adornandogli,inuno fi wedeua l’Eternità qualedagl’antichièfigurata, co" 


leteltedilano inimano;etcon ilmotto NEC FINES. NEC TEMPO: (È 
RA. etnell’altrolaFamanel modofolito figurata anch'ella comil motto! | 
cente TERMINAT -ASTRIS. efendofral’unazetlalira/di queltecon | 
‘ornato;etbelliflimo componimento;et che a puntoin mezola gia detta ci 


imedelDucamettenano polto dalla deltra quella dell'eccellentiflimo p: | 


a cor I 


DEGL'ACCADEMIET CELI 


pet Principefla;& dall’altraquellache fin dagl’antichi tempi la Città ha. 
fivlare havuto in coftume.. x MER 


Del Cortile del P alga , 


FEnsava quando da principio di (criuere mi deliberaî 
chemolto minore opera tulle per douer condurmi; la. tra, 
paflata defcritione afine. Ma l'abbondanza dell’inuentio 
ni,la magnificenza delle cofe fatte, &cal defiderio di foddif 
fareacuriofi arteficiacui cagione come s'è detto quefte 
cofe maflimamentelfcritte fono;m'hanno(nefo come) in 
un certo modo contro a mia uoglia codotto a quefto che 
ad alcuni potrebbe per auuentura parere (ouwerchialungheza: necellaria n6 
linenoa chichiaraméte diftinguerele cofe fi propone. Ma poi che fuori del 
liprimafatica mi ritruono; quantunque quefto reftante della deferitione 
deglispettacoli;che fi fecero,con piubreuità; &:con non minor diletto per 
mentura dei lettori trattare fperi,effendo.in effi.apparfa non meno, chela 
Iberzlità demagnanimi Sig.&n6 meno chela deftreza,&uimacità degl'inge 
mofiinuétori ecc.&.rara linduftrias&uerti de medefimiartetici, difconue 
neuolcofa né douerrà parere, neal tutto di cofiderationei ndegna,fe innazi 
tiepivoltre fi trapafli ragioneremo alquato dell’afpetto;métre che le noze 
fifparauano,& poichele fi fecera dellaCittà:pcioche ilei coifihito tratteni 
nétode riguardari fiuedeano molte trade détro,& fuori tafiettarfi;iliducal 
lilazo(come fi dirà)}c6 fingolar piteza abbellirfi;lafabbrica dellungoCotti 
dorescheda q{to a ql de Pitti coduce wolare:la Coléna,la Fonté, & tuttiide 
Rittiarchiin un cetto:modo nafcere,& tuttel’altre fete; ma maflimamen- 
liCommedia che primain campo ufcir doweua;gtle due prandiffime ma- 
lherateche di piu opera haueuan meftiero in ordine metterfi;& finalmen- 
tutte l'altre cofe fecondo itempi,chea rapprefentar fihaueuono qual piu 
trda, & qual piu prefta prepararfeflendofeleamboi Signori Duca, & Pri 
tipeafembianza degl’antichi Edili fra loro di&tribuite, & prefone ciafcuno 
tonmagnanima emulatione lafua partea condurre. Maneminor follecitu 
dine, neminore emulatione fi {corgeua fra gentil'huomini, & fra le gentil 
donne della Città; & forefticre:dicui un numero infinito di tuttal'Italia 66 
corfoui era:gareggiando,& nella pompa deueftimenti, non meno inloro 
dienelleliuree de lor feruitori,& dame,& nellefefte prinate, & publiche, 
Knelauriflimi conuiti,che horain queftoluogo,& horain quello 4 uicen- 
“acontinuamente fi fecero:talchein un medefimio inftante fi potena uede- 
tel'Otiosla Fefta;il Dilettosil Difpédio,& la P6pa:& il Negotio,l'Induftria, 
Rtatictia,la Fatica,&ilgratiofo guadagnodichetuttii predetti artefici fi rié 
Petono fartmolto largamétre gl'effetti fuoi,Ma al Cortile del ducal palazo in 
dualdeforitta portas’entraua venendo per non lafciar quefta fenza al- 
icolanarrarne direno,che ancorcheofcuro, & difaftrofo, & in tuttele 
La quali inhabilea ricener nefluna forte d'ornamento fembralle con nuo 
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nua meraviglia ,& con-incredibil uclocità nondimeno'fi vide codottoati. 
la belleza,& uagheza in cui oggi puo da ciafcuno riguardarfi:eTendofioltte 


allaleggiadra Fontana di duriflimo Porfido, chein mezo rifiede, & oltre:l 


‘vezofo putto, che con l'abbracciato Delfino l’acqua dentro ni gettain un] 


momento accannellate, & fecondol'ordine corintiorcon bellillima manie 


«ta ridottelenouecolonne,chein mezoa fe lafciano il predetto quadteno 
Cortile: & chele rigiranti loggie fabricate prima fecondo l’ufo di que teme 

«pi aflai rozamente di pietra fortedall’una parte foftengano: mettendoicmi 

pi d’efle quafi tuttiadoro, &digratiofiflimi fogliami fopra gl’accannelk. È 


‘menti riempiendole ;:&le lot bafi, &capitelli, fecondo1l buono, & antico 


«coltume:infieme formando. Madentro alleloggie leeui uolte tutte erano( 


:di ftranagantiflime, & bizarriflime grottefche piene edadorne fi uedewno 
:(£ comein molte Medagliea fua cagion fatte) efpreffi parte de gloriofige. 


»fti del magnanimo Duca, i quali({e alle cofe grandiflimele men grandi ap- 
«guagliar fi debbono ) meco medefimo ho piu uolte confiderato eflete tin 
‘to aquelli del primo Ottauiano Augufto fomiglianti;che cofa nelunaalta! 


piu conforme difficilmente trouar fi potrebbe: percioche lafciamo flare, 
‘chel'uno;& l’altro fottoun medefimo afcendente del'Capricorno natola 
‘&lafciamo ittrattare chenellamedefima giouenile età tullero qualiines: 
: pettatamente al principato alunti;:& lifciamo delle piu importanti uitt» 


‘rie confeguire dall'uno, & dall'altro ne primi giorni d’Agofto, & diuederl È 
poi le medefime compleflioni, & nature nelle cofe familiari, & dimeftiche È 


‘8 della fingolare aftetione uerfo le mogli; fe non che ne figliuoli,& nell'as 


‘funtioneal principato, & forfein moltaltre cofe crederrei che piu felice (È 


‘d'Augufto potelle queto fortunato Ducareputarfi, ma non fi uedeeglind 


‘l’unoy& nell'altro un ardentiffimo; & moltotraordinario defideriodi bd 


:bricare, & abbellire, & di proccurare; che altri fabbrichi, &c abbellifca?t 
‘che, fe quegli diffe hauer trouato Romadi mattoni , & lafciarla-difaldifi» 


“me pietre fabbricata, & quefti non men ueridicamente potrà dire di hauer di 


‘Fiorenza bendi-pietre, & vaga; & bella ricemuta; ma di gran: lunga lafciat 
la a fucceflori, & piuwaga, & piu bella, & diqual fi noglialeggiadro,&m 
:gnifico,& comodo ornamento:acerefciuta, & colmata. Per efpreflionedd 
im quai cofein ciafcunalanettadelle foprafcritteloggie fi. uedeva conide- 

biti ornamenti, et:con fingolar gratia accomodato un’ onato;nell'un de 


‘quali fifcorgeualatanto neceflaria fortificatione di Porto Ferraio nell'El3 
"ba con molte Galee, et Naui, che dentro ficure di ftarni fembravano;et ld 
magnanima edificatione del medefimo luogo della Città dall’edificator fno | 


«COSMOPOLI detta:con unmottodentroall'ouato dicente ILVA RÉ 
NASCENS. erl’altro nelrigirante Cartiglio,che diceva ‘TV SCO RIM 
-ET LIGVRVM SEGVRITATI: 


Si come nelfec6do fiuedeual’utiliflima, eruaghifima fabbrica incuili 


‘smaggior parce de piu nobilimagi&rati ridur fi debbano che da lurdicòtro! 
la Zeccha fa fabbricarfi,ercheébora mai abuò termine fi uede ridotta: (op 
- gui rigira gl fr ligo,etfi comodo Corridore del quale difopras'è detto poP 


ra del medefimo Duca in gltigiorni co soma uelocità fabbricato 0 mod 


«racheanch’egli diceua PV.BLICA COMMODITATI. Frfi 


| DEGL' ACCADEMICI 9 


fificomenél terzo fi vedeua fimilmente col folito Corno di. douitia nella 
fiiftamano,et con una antica infegna militare nella deftra la Concordia: 
suipiediun Leonesetuna Lupa notifsimi Vefsilli di Fioréza, et di Siena sé 
odipacificamente,et quiete ftarfi con ilmotto alla materia accoma- 
Wnodicente :HETRVRIA PACATA. i 

Ma nel quarto fi uedenaileritratto della deferitta oriental Colonna di 
pnitocon la Giuftizia in:cima qualefotto ilfuo fortunato fcettro puo ben 
ir, cheinuiolabile,et dirittamente.s’oflerui: con ilmotto dicente. 
ISTITIA NICTRIX. 

Sicome nel quito fiuedeva unferoce Toro cò ambele cornarotteuolen 
lboome dell’. Acheloo gia fi diffe denotare il commodiffimo ditizamento 
kbuiinmoltiluoghi fatto del fiume d'Arno conil motto IMMINVYTVS 

REVIT. 
sti fefto poi fi vedeua il fupbifs. palazo che gia fa da M.Luca Pitt 6 me 
quiglia di ata magnanimità in privato Cittadino;et c6 realifsimo animo, 
igrideza cominciato,et che oggi fi fa dal magnanimifsimo Duca coinco- 

itabil cura,et artifitio:n6 pure a pfetion ridurre:ma gloriofamente,et me- 
nuigliolamente accrefcere,erabbellire cò fabbrica non pure ftupéda ed he 
viema con grandifsimi,et delicatifsimi Giardini pieni di copiofifsime fon 
meetcon una innumerabile quantità di nobilifsime ftatueantiche,et mo 
line,che ui ha di tutto’? mondo fatte ridurre:ilche dal motto era efpreflo 
dendo PVLCHRIORA LATENT. 

‘Manel fettimo fi vedeua dentro ad una gra porta molti libriin warie gui 
fipofticon il motto nel Cartiglio dicente PYBLIC& VTILITATI.uo- 
Indodenotarelagloriofa cura da molti della famiglia de Medici, ma mafsi 
mmente dal liberalifsimo Duca ufata in raccorre,et con vul diligenza con 
litareunamerauigliofa quantirà di rarifsimi libri di tuttele lingue,nouel» 
lmentenella vaghifsima Libreriadisan Lorenzo da Clemente;fettimo co 
ninciataserdasua-E-ecellentia fornita,ridotti, Sicome nell’ottauo fotto la 
fpuradi due mani,che piu moftrauano di legarfi,quato piwdi fciorreun ng 
fopareua,che fi sforzaffero; fi denotaua cò l’amorenol reniina da lui farta al 


limabili(s.Pricipe la difticultà,o p meglio dire impofsibilità,che ha di diftri 


Qrrichiuna voltaa governi degli ftati mettele.mani:; ilche dichiarava il 


mottodicendo EXPLKICANDO IMPLICATVR. 
Manel nono fivedeualadefcritta Fontanadi-piaza cò la rarifsima ftatua 
dilNettunno,et céilmetto OPTABILIOR «QVO MELIOR. 
dmnotando non pure l’ornamento della predettagrandifsima ftatua,et Fon 
tinamal’utileserilcommodo,che conl’acque che continuamente na con- 
dicendo fara allaCittàin poco tempo per partorire. 
Nel decimo poifiuedeualamagnanima creazione dellanouella Religiò di 
ttostefano efpTa cò la figura del medefima puca che armato fébra di porge 
tcol'vnamano:avn armato:Caualiere fopraun’altare vnaspada, er cò l'al 
tunadelle lor Croci coilmotto dicente VICTOR VINCITVR, 
Etcome nell’undecimo fimilméte fotto la figura delmedefimo Duca che 
Pulamentaua fecondo l’antico coftume a molti foldati s'efprimeuala dalyi 
dtimordinata ; et ben confermata miliria nelle fugsualorofe Bande 
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con il motto che quelto denotavadicerite RES'MILITARIS CON 


STITVTA. I I 

Ma nel dodicefimo poi conle fole patoledi MVNITA TVSCIA | 
za altro corpo fi dimoftrauan le molte fortificationi ne piu bifognofi 
ghidello ftaro dal prudentifsimo Duca fatte‘aggiugnendo con granm 
tà nel Cartiglio SHINE IVSTITIA IMMVNITA. 


Si come nel tredicefimo in fimil guifafenz'altro corpo fi leggeua.sI0d 
CATIS MARITIMIS PALVDIBVS. ilchein molti luoghismanelfal 


tile contado di Pifa puo maflîimamente con fua infinita gloria uederfi, 


Et perche la meritata lode del tutto con filentio non fi trapallafledeltiji 
were alla patria fua Fiorenza gloriofamente ricondotte,& refele peraltrità 
&ne;nel quattordicefitmo,ed ultimo fi uedéuand 


pi pdute Arvglierie,ed infeg 


alcuni foldati dreffe carichi tutti baldanzofi,& lieti verfo lui ritornate coi 


il motto per dichiaratione,che diceua SIGNIS RECEPTIS, 


A foddisfatione poi de foreftieri,& de molti Signori Alamanni mefinil 
mente,che in grandiflimo numero per honore di sua Alteza, &conl'eceli 
lentifsimo Ducadi Bauierail gionane fuò nipote uenuti vi eranofi vede 


fotto le prefcritte lunette con bellifsimo spartimento ritratte, che naturdli 


pareuano molte delle principali Città,& d’Auftria; & di Boemia, &dVall 


gheria,& del Tiruolo, & degl’altri ftati fottopofti all’ auguftiflimo fuofta 
tello, ‘ di 


Della Sala ,€5 dellaCommedia. 


= A nellagransala per l'agiatiffime (cale afcendendo;inoi 


& moltitudine delle rarifime hiftorie di pittuta, 8 mita 


fpartimenti,& per l'infinito oro, diche tutto rifpléderli 


vede; ma molto più mirabile percioché per opera d'un folo pittoreè (taroinl 


pochiffimo tempo condotto) & dell’altre cofe folo a quefto luogo spit: 
nenti ttattando,dico,che nueramente non ctedo;chein quefte nofirepitil 
habbia notitia di ueruna altra fala maggiorè,o piu sfogata di quefta:malen 


za dubbio,ne piu bella,ne più riccha,ne piu adorna,ne con maggiore agi] 


za accomodata di quel che ella fiwedde quelgiorno;che la Commediafutt 
citata,credo,che1mpoffibilea rittouare al rutto (arebbe:percioche oltredl 


le grandifsime facciare,in cuicon gratiofi fpartimenti(non fenza pocticatà 


ventione)fiuedenano da natural ritratte le principali piaze delle più nobil 
Città di Tofcana;& oltre alla uaghifsimma,& grandifsima tela di diuerfi an 
mali in diverfi modicacciati,& prefi dipinta;che da un gran cornicione” 
fienuta,nalcondendo dietro a fe la profpettiva in tal guifa l'una delle te 
formatia,che parewa;che la gran (ala la debita proportione hauefle, tl f 
rono,& fi bene accomodati i gradi,che intorno la rigirauano, & tav" 


ga Lekoo 


i 
luoa 
orali 


la prima, & principaliffima feta, &c il principalifsimo, 0 
nuptialconuito fu celebrato(lafciando il ragionare delo 
tupendo,& pompofifimo palco;mirabile perla varietà! 


bile per l’ingegnofiflima inuentione; & periricchilimii 
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clero quelgiorno l’ornatifsime donne, chein grandifsimo numero, & 
ul piu belle;& delle piu nobili,& delle piu ricche conuitate ui furono, & 
ikiSignori,& Caualieri,& gl’altri gentil'huomini,che fopra efsi;& per il 


l®) 
pltante 


della Banza accomodati erano;che fenza dubbio,accefe le capriccio 
imelumiere al cafcar della prefcritta rela,(cuoprendofila Inminofa:Pros 
fetiua ben parue,che il Paradifo conuntii Cori degl’angelifi fuffe inquel 
pinfante aperto:la qual credenza fumerawigliofamente accrefciuta da un 
imisimo, & molto maeftreuole,& molto pieno concento d’inftrumen tis 
idiuoci,& che da quella parte fi;fenti poco dopo prorompere : nella qual 
fofpettiva sfondando molto ingegnofamente conla parte piu lontana per 
hditittura delponte, et terminando nel fine della ftrada che uia maggio fi 
bame;nelle parti piu uicinefi ueniva arapprefentare la bellifsima Contra 
bdisanta Trinita. Nella quale;etin tante altre,et.fi merauigliofe cofe, poi 
qepl'occhi de riguardanti lafciatisfogare per alquanto fpauo fi furono, da 
pdeliderato, etgratiofo principio al primo intermedio della Commedia 


miogentilmente da Apuleio nel {uo Afin d’oro defcritta;et diefla prefole 
prtiche parfero più principali,etcon quanto maggior deftreza fi fapeua al 


mattifitiofo componimento,apparifle,che quelche nella fauola degl’inter 


rilafavola dellaCommediagl'huomini ancora s.fi nide nelconcauo Cie- 
bdelladelcrittaProfpettiua (aprendofi quafi inun.momento il primo) apa 
uireun’altro molto arufitiofo Cielo:di eui a poco a poco fi uedeua ufcire 
mbianca,er molto propriamente contrafatta Nugola: nellaqualeconifin- 
plaruagheza pareua,che un dorato,etingemmato Carro fi pofalle; cono- 
Kmoefler di Venere;percioche datlue candidifsimi Cigni fivedeua tirare; 
tincuicome donna,et guidatricefi fcorgeua fimilmente quella bellifsima 
Datuttanuda;et inghirlanidata di Rofe,etdi mortella, con molta maeftà fe 
lindo,guidare i freni. èHaueua coftei in fua compagnia le tre Gratie, cono 
liuteanch'efle dalmoftrarfi tutte nude,et da capegli biondifsimi,che fciol- 
iluperlefpalle cafcauano,ma molto,piu dalla guifa con che-ftauano. prefe 
Vimanosetle quattro Hote, chel’alitutte a fembianza di Farfalla dipinte 
Muenano,etche fecondo le quattro .ftagioni dell’anno non fenza cagione 
ttanoftateim alcune parti diftinte:percioche l'una,che tutta adornala tefta, 
niCalzaretti diuariatifioretti;etla uefte cangiante haueua;perlafiorita,et 
uataPrimawera era tata voluta figurare;fi.come perl’altra con laghirlan 
dietco Calzaretti di pallentifpighecoreftisercon idrappigialli di che ador 
ulieradi denotare s’intendenala calda ftate;ercomela terza per lAutun» 
rofarta,tutta di drappirofsiueftita, fignificantila maturità de pomi,fi uede 
tdemedefimi pomi,etdrpapani:&d’uue eflen:ftata ich’ella tutta copta et 
Sonamna la quarta ed ultima;che.il nenofoset càdido verno rappsétaua 4 
ppztioo uefte tutta répeftara afiocthi di neue,hauena i capelliseti 
Feet ni méte pieni della medefim ancueserdiì brinate,et di ghiaccriet 
Me né eguaci,ed.Ancelle di Venere fu lamedehima Nugola,c6 fingola 
tettoset con.bellilsimo componimento d'intorno.alcarro accomodare 
italia i lafcian- 


|imtocome tutti gl’altri da quella affettuofa nouella di pfiche,erd' Amore; 


\Commedia accomodatole, onde fatto quafi dell'una, et dell’altra fauola . 


nedjoperauano gli Dip operaflero(quafiche da (upetior:potéza.coftretti) 
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lafciando dietro fe Gioue,& Giunone,& Saturno,& Marte, & son. 
& gl'altri Dei,da cui pareua,che la preferita foauiffima‘armonia ufci Pa | 
deuano a poco a pococon belliffima gratia uerfo la terra calare, 8 perlalo 
uenutala fcena,&c la fala tutta di mille pretiofiffimi,& foaui odori riea di | 
fi. Mentrecon non menoleggiadra uifta; ma per terra di camminar si | 


DEGL' ACCADEMICI Mi; Ln 
fitaido anch'egli pur fempre mentre che quefto cantava nell’afcoltante (Il 

plomolte,8c diuerfesaette ; con le quali diede inateria di credere sche ill 
fra chearecitareincominciarono da effe quafi molli pattorillero le LE 


uitecomedia. cr Dl 
w INTERMEDIO SECONDO. i 


VIRAVISNVREA i: 


CVNGIIÈINENTTE TATA 


| 


brando,fi era da un’altra parte ueduto uenire il nudo, & alato Amore: scch. 
zia anch'egli da quelle quattropritipali pallioni,che fi (pello pai che 

inquieto fuo regno conturbar foglino;dalla Speranza cioè, tuttadi uerdelÈ 
ueftita,con un fiorito ramicello in telta;& dal Timore,conofciuto oltre alla! 
pallida velte,da Conigli,che nella capelliera,& ne calzaretti haueua & dal. È 


l'Allegreza di bianco, & di ranciato,& di mille lieti'colori coperta anch'ella 
& conla pianta di fiorita Borrana fopra capegli:& dal Dolotetuttonero;e 


tutto nel fembiante doglioto,&piangente:da quali (comeminiftti )alttigli 
portaual’Arco,altrila Faretra,& le faette,altri le reti,et altri l’accel facella; © 


effendo mentre,che uerfo il materno Carro gia in terra arrivato andauano' 
della Nugola a poco a pocotte prefetitte Hore,& Gratie difcefe ,.& fattore: 
uerentemente di fe intorno alla bella Venere un piaceuolifsimo Coro fem 
brauane dì tutte intente (tare a tenergli tenore,mentre ella al figliuol rivol 
ta con gratia fingolare, ed infinita faccendogli la cagione del fuo disdegna 
suanifelta,& tacendo quei del Cielo cantòle feguenti due prime ftanzedd 
taBallata dicendo. 
A me, che fattafonnegletta, o fola 
Nonpiugl'Altar, netVoti; 
Ma di Pfiche deuoti 
A leifola ft danno; ella gl'inuola + 
Dunque, fe mai di me ti calfe, è cale 
Figlio l’armi tue prendi. 
Et quefta folle accendi 
De uiliimo amor d'huomo mortale. 


Laqualefornita,etciafcuna delle prefcritte fue Ancelle a primi lioghiti 
tornate;continuamente fopraicircuftantiafcoltatori eidei 1) etuaghe, er 
a fiorite ghirlide gettando fi uide il Catroset la Nugola quali,che 
il fuo defiderio la bella Guidatrice compiuto haueffe,a poco'a poco muoutr 
{i,& uerfo il Cielo ritornare:oue arrivata, & egli:in un momentechiufoli,é 


za rimaner pur ueftigio,onde fofpicar fi poteffe da che parte la Nugola, & "o lch'Amord'ainoirribello o tit 

cante altre cofe ufcite,et entrate fi fullero,parue,che ciafcuno per una certa ‘Di fe Reffo ses di Pfiche boggi fla preda è 

nuoua,& gratiofa merauiglia tutto attonito rimanefle.Ma l’ubbidiéte Amo Dunque a Pfiche conceda Va 

re mentre che quefto fifaceua accennando quafialla madre,cheil {no coma | Dibeltà pura palma, co di uatore 1" at: 

damento adempiuto farebbe;&cattrauerfando la Scena feguitò con 1c0MP9 Ml 'ibin cOgnialtrabella v'ancori chè peltimore; a) 

gni fuoi chel’armi gl’amminiftranano,& che anch’efli cantando teno! gita MQ] sce ch a del fuo prigionier dogliofa fia: Sd 

ceuano la feguente,& ultima ftanza dicendo. UfniidMafeguian noi l'incominciatauian!0 © € di "E 

Ecco madre: andian noî: chi l'Arco dammi? Oto i Aridiam Gioco; andiamRifo' I pa 
Chi le Sactte * ond'io ‘Andiam dolce armoniadi paradifo 3’ ©’ a 
Con l'alto ualor mio i Etfacciam, che i tormenti è aac] 
Tutti icorumea,leghi,apra,ed'infiampti» tend Ma ‘Suoi dolci flenz co tuoi dolci concenti è one tI | RE 
yy ì 1295 


finitoil primo arto,&ceffendo Amorementre di prédere fa bella Pliche 
[ttedea;dafuoi medefimi lacci per l’infinita di lei.bellezza rimafto colto» 
iprefentar volendo quelle inuifibili uoci,che come nella fauola fi legge , 
vino Rate da lui per feruirla deftinate,fi uide da una delle quattro trade, 
Uikperufo derecitanti s'erano nella scena lafciate ufcire prima vn piccolo 
(uidino,che in braccio fembraua di.portare un uezofo Cigno: col quale 
prcioche vn ottimo Violone nafcondeua)mentre con una verga di palu- 
fteSalache per archetto gli feruiua,di follazarfi fembraua,ueniua dolciflt- 
mmente fonando . Ma dopolui perle quattro:defcritte trade della scena 
ividefimilmente in un ifteflo tempo perl’una uenirel’amorofo Zefiro, tut 
plieto;Ss ridente, & che l’ali,& la uefte,& icalzatetti haueua di diuerfi fia 
icontefti:S6 per l’altra la mufica conofciuta dallamano mufichale scheinite 
fiportaua,8c dalla ricca uefte piena di diuerfi fuoi inftrumenti,& di diuer= 
kCarrigliesowe erano tuttele Note, & tutti i tempi di.effa fegnati: ma mol- 
upiuspcioche con foawifs. armonia fi uedeua fimilméte fonare un bello; & 
pilirone:fi come dall’altre due fotto forma di due piccoli Cupidetti fi uide 
nilGioco,el Rifo in fimil guifa ridédo,& fcherzado apparire ..Dopo i qua 
Minentre a deltinati luoghi auwiandofi andauano fi uidero:per le medefime 
Mft:de,nella medefima guifa,& nelimedefimo:tempo: quattro: altri Cupidi 
ifire,$ con quattro ornatiflimi lewtian dare anch’effigratiofamente fona= 
Ji&dopoloro altri quattro Cupidetti imili;due de qualiconipomiin ma 
rofembrauano diinfieme follazarfi; se due,checon gl'archi;&con gli tra 
Jiconunacerta ftrana amoreuoleza pareua chei petti faettar firuoleflero, 
Quelti tutti in gratiofo giro arrecatifi parue,che cantando con'molto arme 
niofoconcento il fegwente madrigale, & coilèati;&conmoltaltriinftrue 
miatidentro alla scena nafcofti.le woci accompagnando facelferò tutto que 
loconcetto alfai manifefto dicendo. IPUTRIRTI 
Oh altero miracolo nouello - +.» PR 
Vifto l'habbian: ma chi fia, che cel creda? 
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i ovINTERMEDIO TERZO, 

“Non meno feftofo fu l’intermedio terzo: percioche come per la tavoli 
conta,occupato Amoreriell'amore della fua bella Pliche:S non piucurid è 
diaccender ne cori de mortali l’ufate fiamme, & ufando egli con altri, 8218 
ariconluifraude, &inganno;forzaera,thefraimedefimi mortali, chefen: 
zaamore vizenano mille fravidi,& milleinganni:fmilméte furgellero:&) 
cio apoco.a poco fembrando,che il pauimentodella fcena gonfiafle;& în 
menté;chein fette piccoli monticelli conuertito firfulfe;fi nidedi effi cone 
cola maluagia;&noceuoleufeir prima fette,.& poifett'altri Ingandisi quali 
‘ageuolméte per tali fi fecerconofcere,percioche non pureiil buftotutio mid È 
chiato a fembianza di Pardo;& le cofcie;8 le gambe. ferpentine hauenano; 
male capelliere molto capricciofamente, & con:belliflime attinidinitue! 
dimalitiofe Volpi Gi uedenan compofte; tenendo in: mario non fenzatibo 
de circunftanti altri Trappolesaltri Ami;&altri inganneuoli Oncini,g Ra4Î 
pi; fotto i quali con fingolar deftreza erano ftate; per ufo della Mufica; che 
a fare hauetano afcolte aleuneStorte Muficali: Quefti esprimendo il:pred 
{critro. concetto; poi che hiebbero prima dolciflfimamente cantato;etpoi ciel 
taro,etfonato 1lfegueriteMadtigale andaronoiconbelliflimo otdine(ma-| 


teria agl’Inganni della Commedia porgendo) perle quattro preferite fa Mai e 


«dle della Scena fpargendofi,: :1. 10) 
vi SAmoruinto;es prigionpofto in' oblio 
| L’Arcoses' l'ardente Facè. 
|.» Dellamadre ingantarnuouo defio! ©: > 
‘Lopungesto salui Pficheingannofaces 
Etfel'empia,es fallace quod: 
;o0Coppia d'inuide Suoré inganno; eo froda 
Solpenfa: hor chi nelmondo oggipiufia; 


e ChelRegno a noi nonidia»:- 

suoi DD'iiganni dunque godà | > >> ii 

ma 11 Ognifaggio; cy fe fpemealtra l'inuitd, 
;Benla ftradahasmarrita. 


INTERMEDIO QUARTO. | 
“Maderiuado dagl’inganni l’offefe, et dall’offete le diflenfioni,etleriflse 


«millealtri fi fatti mali,jpoiche Amore plaferita dalla ctudel lucerna ricent» 
‘ta non poteuaall’ufato ufitio diinfiammareicori de uinétiattendere nellin 
‘termedio quarto in uece de fette monticelli;che l’altra uolta nella Scenadi- 


moftris’erano;fi videin quelto-appatire(p dar materiaalle turbationidella | 


‘Commedia)fette piccole Voragini, onde prima un’ofcurofumvoset poi ap9 


co a poco fi uide ufcire conuna infegnainmano.la Difcordiaconolciuta,0 


‘tre all’armi dalla variata,etsdrucita ueftg;èt capellatura;et con leil'Ira; cono 


nofciuta olti’all’armianch’ella da calzarettia guifa diszampe, etdalla rella 


in uece di Celata d’Orfo,onde continuamenteutcinafumo;erfiamma: e 
«Crudeltà con lagran falcein mano;nota pla.Cclataaguiladi.relta di To 


MW jafembia | 
fio narerd,8 con la Celata tutta di Vipere contelta. Etdue Antropofa Mg 


“N 


DECL'ACCADEMICI mi .... (ini 
{ uricalzarettia fembianza di piedi di Coccodrillo : & la Rapina con la ul 
roncolain mano an ch’ella, & conilrapace V.ecello fu la Celata;& con i pie du 
nzad’Aquila,8 la Vendetta con vnafanguinofa Storta in mano; li 
oni,checiuoglian chiamargli che fonando fotto forma di due i 
Tombeordinarie due muficali:Tromboni,pareua che uoleflero oltreal fuo | 
wtoriuna certa lor bellicofa mouentia eccitare i circu tanti afcoltatori a c6i N) 
pitere Era ciafcun di quefti con horribile fpartimento meflo in mezo da Di 
\eFurori,di Tamburi,di ferrigne Sferze,& didiuerfe Armi forniti, fotto 
Latalicé lamedefima deftreza erano ftati diuerfi muficali inftrumenti na- 
[oli Fecerfi i prefcritti furori conofcere dalle ferite,onde haueua tutta lap 
brapieha:dicuipareuache frame di fuoco vfcilero,& dalle Serpiond’eran 
piiannodati;86 cinti, ge dalle rotte Catene,che dalle gambe, & dalle brac- 
ialor pendenano; & dal fumoset dal fuoco;che per le Capelliere gl ufciua: 
ipalituetinfieme con una certa gagliarda,éc bellicofa armonia cantata il' 
[puente madrigale feceroinfoggia dicombattenti una nuoua, & fiera, & 
noto Riavagante Morefca;alla fine della quale confu famente in qua, en la 
lastenafcorrendo fi videro con fpauentofo terrore torre in vitimo da; 
docchiderignardanti.: si patio! i 
\ dn bando iteneuilt, p di si 
sel Inganni;ilmondofolo'ira,es furore 
s4 senthoggi audaci uoi fpirti gentili 
Venite a dimoftrar uoftro ualore ; i 
Chefe perla lucerna,hor langue Amore 
Kofiro conuien,non che lor fia l’imperos 
Sudunque ogni piufero gui 
Cor surga:il noftro bellicofo carme i 
Guerra,guerra sol grida: folo arm’ arme». ; 


INTERMEDIO QVINTO: 


Lamifera,& femplicetta Piche hauendo(comenell'aliro intermedio s'è 


jòLetrig 


+ Micennato)per troppa curiofità conla lucerna imprudentemente offelo l’a- 
Mniio Manto si da luiabbandonata , efendo finalmente venuta în mano. 
Qi Siladirara Veneresaccompagnando lameftitra del quarto atto della Com 


nediadiede‘al quinto meftiflimo intermedio conueneuoliffima materia:fin 
pndod'efler mandata dalla prefcritta Venere all’infernal Profetpin araccio= 
demai piu fra wiventinitornar non potefle:& percio di difperation'ueftita 


fl ividemolto meta perl'unà delleftrade ueniresaccompagnata dallan oiofa: : 


Gelofia,che tutta:pallida;&c afflitta fi comel’altre feguenti:fi dimoftrava;co= 
tofciata dalle quattro tefte,& dalla velteturchina:tutra d’occhi, $‘d'orec- 
tticonteRa; Et dalla Inuidia nota anch'ella pleserpi;ch’elladiuoraua. Et 
Allenfiero,o Cura,o Sollecitudine checi vogliachiamatla conofciuta pel 
Corbo,che haueuain telta;&pl’auoltoio,che gli lacevaua l’interiora.Etdal | 
oScerno ò Difi rezagione pdarleilnome di femina,che fifaceua cagnofce SHIT 
Isoltreal Choa in.capo haucua, dalla mal copofta, & mal ueftita , È6 SAR 
slimciavelte » ) iN 
i YYyy è i 
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940 TERZA PARTE 


‘Quefte quattro poi,che percuotendola; & ftimolandola fi furon 
saicine al mezo della scenasaprendofiin quattro luoghi con kimo, 
coin:vn momentola terra: prefero quafi,che difender fene uwolelle 
trohortibilifsimiserpenti;chedi efla fi uidero inafpertatamente 
quegli percotendo in mille guufe conle.spinòfe verghe;fottocuie 
tro:Archettinafcoftisparueimultimo chedaloro con molto terr 


& cofro 


ro Quate 


oreie cite 


cunftanti fparati; fuffero:onde nel fanguinofo ventre;!& fra gl’interiori di È 
nuouo percotendo fi fentiinun momento (cantando Pfiche il feguentema È 


drigale;vn mefto, matuauifsimo,& dolcifsimo concento vfcire ‘percio 
‘ne1Serpenti erano confingolare artifizio congegnati quattro ottimi Vi 


ni,che accompagnando conquattro Tromboni chedentroalla scenafona: 


uanola fola,& flebile;&gratiofafua voce, partorirono fi fatta meftitia;& | 


“dolcezainfieme,chefi vide trarrea piu d'uno non fintelagrime dagl'occhi, 


Il qual fornito, & con una certa gratia ciafcuna ilfuoSerpente:in ifpalla lea 
uatofi,fi uide con non minorterrore de riguardanti un’altra nuova & mol: 


to grande apertura nel pauimento appariresdi cui fumo, & fiamma cétinua 


& grande parena,che ufciffe;& fi fenti con {pauentofo latrato, &{fiuidecg È 


le tre tefte di effa ufcirel’infernal Cerbero:a cui ubbidendo alla fauola fius- 


«de Pfiche gettare una delle due ftiacciate chein mano'ha ueua;& va 


con diuerfi Moftri,fi vide fimilmente apparireil uecchio Caronte conlal. 
lita Barca;in cui ladifperataPficheen tratagli fu-dalle-quattro,predestelae 
ftimulatrici tenuta noiofa;& difpiacenol compagnia, 


Fuggi fpene mia', fuggi, 
Etfuggi per nonfar piumairitorno * 
Solatu, che diftruggi 
Ogni mia pace; a far uienne foggiorno 
Invidia, Gelofla, Penflero; a Scorno 
Mecomelcieco Inferno 
Oue l’afpro martit mio uina eterno . 


INTERMEDIO VLTIMO, 
Fuilfelto,& ultimo intermedio tutto lieto;percioche finita la Commedia 


fi nide del pavimento della scenainun tratto ufcireun verdeggiante mon- 
ticellotutto d’Alloti, & di diuerfi fiori adorno;ilquale hauendoin cimalal 


‘to Caual Peghafeo; fu tofto conofeiuto efler il monte d’Helicona;di cuia po 


«o apocofi uide fcenderequella piaceuolifsima schiera de defcritti Cupidi 
& con loro Zefiro,& la Mufica,& Amore;& Pfiche prefi per mano ructalie 
ta,& tutrafeftante, poi che falua era dall’Inferno ritornata; & poi che perin 
sercelsion di Gioue a preghi del marito Amorefel’era dopo tant'iradi Ve 
mereimpetrato gratia, & perdono:era con quefti pan, & nouealtri.Satirico 


«diuerfipaftorali intrumentiin mano; fotto cui altri muficali inftrumenti 


fi nafcondeuano;che tutti:fcendendo dalpredetto monte di condurremo 
ftrauano con lerotHimeneo lo Dio delle nozesdi cui fonando, & cantando 
lelodicome nelle feguenti Canzonette; facendo nella feconda un nuovo 


& allegriflimo , & molto uezofeballo ; diedero alla fefta gratiolo compi* 
mento. 


condorti 


ufcire,& 
Tano guar È 


chell 
olo 


DEGL’'ACCADEMICI 
Dal bel Mon teHelicona Ù 

EccoHimeneo, che scende 5 

Etgiala face accende, © Sincoront4è 
Di Perfasincorona 

Odorata . er foaue 

«Onde il mondo ogni graue cura feaccià e 
Dunque, es tuPfiche feaccia 

L’afpra tua fera doglia, = 

Etfolgioias'accoglia entro al tuofeno: 
Amor dentro alfuo feno 

‘Purlieto albergo datti,” 

Et contuille dolci atti ti confola 
Ne menGioue confola 

Iltuo paffato pianto ° 

Ma con rifo, 9 con canto al Ciel ti chiede o 
Himenco dunque ognun chiede 

Himeneco uago ed adorno 

Deh chelieto, €9 chiaro giorno: 

Himeneo tetWboggiriede 


JHimeneo perl’alma, cs diua 


Sua GIOVANNA ogn'hor fi fente 
Dal gran Renciafcunariva 
Rifonarfoauemente : 


Etnon menD'Arno lucepte ° 
Pel guasiafoinclito , <3 pio c 1a» ceo 
Suo FRANCESCO bauerdeflo | 

D' Himernco lodarfluede, 


(Himenco a c. 


Floralieta, Arno beato 
Arno bumil, Flora cortefe 3 
Deh qual piufelice ftato 
Mai i uide 3 0 mai Sintefes 
Fortunato almo pacfe 
Terra inCielgradità 0 cata 
A cui coppia cofi rara 
Himencobenigno diede è 


«Mimeneo es c. i 


Lauri hor dunque Oliue , 5 Palme, 
EtCorone, co Scettri, cy Regni 
‘ Perledue fi felici alme 
Eloraintefol fidifegnis 
Tuttii uili attr'ed'indegnè 
Lungi flien: fol Pace ueras 
Et Diletto, cy Primauera | 
Babbiginte perpetua fede o 
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E(fendo tutti ricchiffimiveftimenti,& tuttel’altre cofe cheimpoltbii 
farfi paiono dagl’ingegnofi artefici con tantagratia,& leggiadria,& iù 
za condotte, & fi proprie,& natugali:Scuerefatte parere; che Cenza' dubbi; 
di poco la werace attiome fembraua che il finto fpettacolo uincer potete io 


DelTrionfo de Sonia dal Uefa, ni 


ij cotradadifuono,& dicato,& di gioco;& difelta tifonalle:pi 

che la fouerchia abbédaza non partoriffefouerchia fatieti | 
| uetiatioi magnanimi Sighori; prudétilimamétele coleditti 
buédo,otdinato; che in crafcuna domenica unadelle piu prin 


cipali tefte (i rapprefentalle: & per tal cagione s.éc. per maggiore agiatera 


deriguardanti hauenan fase aiguifa di'Teatro ueftire le faccie delle belli. 


fime Piaze di s. Croce,&dis. Maria Nouellacon ficuriflimi 8 capacifimi È 


palchi:dentro a quali:percioche ui furono rapprefentati giuochi, in cui piu 
inobili giouani exercitandofi,chei neftri artefici in addobbargli hebbero 
parte:femplicemente toccarido-dieffi, dirò,che-altegagastta ui fu da liberalisa 
fimi Signori con fei squadre di leggiadriffimiCaualieri, d'otto per squadra 
fatto uedere il tanto dagli Spagnuglitelebrato giuoco di Canne & di Caro 
felli: hauendo ciafcuna d'efle,che tutte di tele d’oro; & d’argentorifplende- 
uario diftinta ; altra fecondo l’antico habito de.Caftigliani, altrade Por- 


togliefi, altra de Mgri ope degl’ Vngheriy altra de Greci, altra derar= Î 
t6 


rari:8cin ultimo compeffiéoldfo abbattimento:mogro parsegpn le;zagaglie, 
& co Caualli al coftume pure Spagnidle;& partecongl’'huominia piedee 


co‘cani alcuni ferociffimi Tori. Altrauolta rinowandol’antica pompa delle | 
Romane caccie wi fi vide con belliffimo ordinefuor d’vn finto bofchettocac | 
ciare,& uccidere da alcuni leggiadri Cacciatori, & da una buona quantità | 


didiuerfi Canivna moltitudine innumerabîle(cheaticeadaBunafpetiedo 
pol’altra ueniua)primadi Conigli,.& di Lepriyg di Capriuoli;gedi Volpi, 
&d’Hiftrici,&diTafli;&poi di Cerui,&di P@sc1,8 d'Or} & finorad alcuni 
sfrenati,ettutti d'amor caldi caualli:&culrimamentecomeragsiadi vuttelì 
tre piunobile,& piu fupba,effédofi da una gradi(s: Teftugirio; & da vnalgrà 
Mafchera di bruttifs. Moftro che ripiene d'huominierano:cò diuerferuo- 
te fatte qua, & la ciminare, più volte eccitato, vnmolto fiero Leone, pchea 
battaglia cun brauifs.roro uenifle; poiche coleguire né fi potettei vide 
finalméte l’vno, &l'altro dalla moltipudimede catiiy &sdercactiatori,nose 
za faguinofa set liga vedetta abbattere,et vecideren? my anmonii 
Efercitauafi oltre a Glto coleggiadrifs. deltrezaz;et valore (fecodoil coltu- 
me)ciafcuna ferala nobile giouétu della città aligiuocordel:Calcio ppriod 
peculiare di qfta natione:ilquale viuma métesco liureericchifi.di tele d'oro 
i color roffo,et verde,c&tutt ifuorordini(chemolti;ecbelli fono)fu vnade 
le domeniche fdette vn de piu graditi,erde piwleggiadti (pettacoli che ue- 
der fi potefe.Ma pche la'uariatione il piu delle volte pare,che piacere aci 


fcaalla maggior parte delle cofe;cordiverfa moftra uolfe altra volta i Li 
i rncip 


( 


2 A dopogfto,quantu tjuetogni Piaza(come fi è detto) & ogni! 


pidpî cGedcare l'afperrate popolo del fuo tito defiderato Triéfo deSoani 
Invérione del qualesquatu nq; andado egliin Alamagnaa vedere l’altifs. 
ol et arfar reuerézaall’impiali(s.Maflimiliano Cefareseragi alti iauguftif 
inicognati, falle daaltti c&gradottrina,et diligéza ordinata, er difpofta, fi 
sodirenédimeno che da'pricipio fufle parto delfuonobilifs.in gegno;ca- 
sed qual fi voglia fottile ed arguta cofa:c6 la quale chi effegui.poi,;et che 
lilacazone fuil copolitore dimoftrar volfe glia morale opinioneefpfla da 
Nirsquado dice nafcerefràiviuéti ifiniti errori:pciuche molti'a molte cofe 
pare meli fono,a chen6pare,che pnaturaatti nati fieno; deuiadofi pilco 
urioda qllesa cui l’inclinatione della natura feguitido , attiflimi effer poe 
nbbero.Ilche di. dimoftrare a nich’e glifi sforzò 6 cig; {quad re'dimafchere 
fedacigsdeglP'humanidalui reputati pricipalidefiderijeri.guidate, Dal- 
limote cioè dietro a cui gl'amatileguiuano;erdalla Belleza c6pfa fotto Nar 
fbrfeguitaro da qlli, che di troppo appatirbelli fi sforzano: et dalla Fama, 
lehueva pfeguaci i troppo appetitofi di gloria;et da Plutone denotate la 
Richezasdietro a cui fi vedenanoi troppo auidi,erfgordi di efla,et da Bello 
Unchedagl'huomini guetteggiatori fepuitata era:faccédo,chela fefta squa 
inchele ciq; pferitre copndeuasera chi tutte voleua,che fi referiffero;tuffe 
Milli Pazia gitidata cò buona quarità de fuoi feguaci anch'ella dietro:fignifi 
arroledo,chie chi troppo;etcotro all’iclinatione della' natura nepferittide 
filewj sinmerge (che Sogni veraméte,et larue fono)viene ad eflereivltimo: 
biliPazia plo,erlegato:et pò all’amorofo,come-cofa di-felta , etcarneftiale 
Qiglaopinio riducédoriuolta alle giouani done moftra,cheil grà padre 
{ONNO fia é6 tuttii fuoi miniftri,etcopagni uenuto per moftrarloro coi 
Jnittitini uoi Sogni,che veraci s&reputatisetche nelle cîg; prime squadre 
limefiè detto)er4 coprefi,che tutte lepferitte cofe,che da noi c6tro a nati 
nsadopano,s sogniscome fi édetto;&larie da eflerreputate,et pò afegui 
uteglioachela natura l’inclina egfortadole:par che in vitimo quafi coclu-- 
Marvoglia,che fe ellead'effereamate pnatura inclinatefi fentono,che né vo 
finodaqueto-naturaldefiderio aftenerfisanzi sprezato-ogn’ altra opinio- 
Miscomecofa vana; espaza;a glia fauia;&naturale;& vera feguitate fi difp6 - 
ilinointorno'al'Catro del Sorio:poi, et alle Mafchere) che Gfto cocetto ad 
hrimere hiauenano,accomodade;et pornaméto mettendo glie cofe, che io 
malsono,&a Sogni couenenoli giudicate. Vedenafi dunqsdopo due bellif 
MineSitene;che vece di dué Troberti;co duegra Trobe, immazia tutti gl’al'. 
fribtido, pcedevano:etr dopo dueftravagati Mafchere guidatrici di tutte 
Qlilte,cò cui opra l'argétata tela il biaco;il giallo;ilroffosel nero mefcolido ‘ 
iqrattro humori di chei corpi copofti fono fidimoftrava: & dopo ilporta= 
tredan'grade,&roflo Vellillo didiuerfi Papaveri adornozin cuiun'gran” 
YUiifnedipintoera;con itreuerli;cherisirandolodicemano, ©» n 
‘ton folo Aquilae questo, cy non Leone? cotis bas 
lc 'Maluno;o Paltro:cofèlisonno ancora. 
te Bthumdndsoo dininabacohdifione, 1050 3 monto] 
Siuedéwa dico,come difopra s'è dettojuenireigioc®difs. ‘A more figurato 
Iiîdo,chè ficoftuma; 8 mello in mezordauna parte dalla merde Speranza, ‘ 
er Camaleontein.teltalhaueua; Si dall'altra dal'pallido Timore:con* la 
7 itelta 
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reftaanch'egliadorna di un pauentofo Cerito: vedevali*quelti dagl'anal 
tifuoi ferui,& prigioni feguitare;in buonaparte di drappi dorè, perla n° 
ma in ché fempreaccefli tanno;conleggiadtia;&riccheza infinita 8 
da gentilifsime, &dotare Catene tutti legati,& cinti. Dopoiquali (eli 
do le fouerchie minutie)fi'uedeua per la Belleza uénire in leggiadro Litio 
turchino tutto de fuoimedefimi fiori contefto il bellifsimo Narciforatgor, 
pagnato anch'egli ficome dell'Amore fi diffe, dall’una parte dalla f ni 
inghirlandara Giouentu tuttadi bianco veltita, dall'altra dalla p 


ftahavéuafifacena da riguardanti conofcere.. Vedeuanfi dopo quelticole 
ro,che pgiatieffere per via della Belleza cetcono; 8 cheil guidatorloro Nar 
cifo pareua,chefeguitallero:di giouenile;&leggiadro alpetto anch'elsi, & 


che anch’efsi foprale tele d'argento,che gli ueftiuano, haueuatioi medefi.( 
mi Fiornarcifi molto maeftrevolmenteticamati,con le atricciate,& bionde | 


chiome,tntte de medefimi fiori vagamente inghirlandate. Mala Fim 


vna palla;che il mondo rapprefentauain teltas& che unagran Trombi(dhel 


tre bocche haueua)Ydi fonarfembtaua;con ali grandiffimedi penne di Pau! 
ne fi uedeua dopo coftoruenire:hauendoin fua compagnia la Glotia jacii 


faceua acconciatura di tefta un Pauon fimile, &.il Piremtio,cheuna coronità 


Aquila infimil guifain capo portaua: i fivi feguaci poi, chein tre partieran 


diuifi cioè Imperadori,Re,& Duchi,benche tutti d’oro; etcon ricchiffint È 
perle;etricami ueftiu fuflero , et ben che tutti fihgolar grandeza, & mie || 
ftà nel fembiante moftraflero;nienté di meno-eranio l’un dall'altro chiari È 
mamenteconofciuti per la forma delle diuerfe corone craftuna allo grado | 
conueniente;chein capo portauano. Mailcieco Plutone poi;lo Dio(come'| 


sé detro)della Riccheza,che con cette verghe d’oro, & d’argento ini mano 
dopo coftoro feguitaua fi uedeua fi comegl’altri melo i mezo dall’Auatitia 


di giallo ueftita,& cò una Lupa in tefta;& dalla Rapacità di.rofsi drappicop: 0 


ta,&che un Falcone p nota renderla anch'ella in tefta haueua:difficilcolaa| 
rebbe a uoler narrar poila quantità dell’oro,& delle perle, & dell'altro pre». 


tiofe gemme,& le uarie guife con che.i feguaci di ella coperti, & adornist+.Î 
rano, Ma Bellona fa Dea della guerra :ricchiffimamente di tela. d'argento! 


inuece d'armi molte parti coperta,& diuerde,8claurea ghirlanda inco»| 
ronata,& tutto ilretante dell’habito con mille gratiofi; & ricchi modi 0» 


pofto fi uedeua anch'ella convn grande,& bellicofo Corno in mano dopo 1 


coftoro ucnire,& eflere come gl’altri accompagnata dallo Spauento peril 


Cuculio nell’acconciatura di tefta noto, & dall’Ardire conofciuto anch'egli 
per il capo del Leonechein uece di cappello'in capo haueua, & conlei imil 
tari huomini,chela feguitauano;fiuedetano infimil guifa con spade,cco; 4 
ferratemaze in mano,& con tele d’oro;et d’argento molto capricciofamene 4 


rea fembianza d’armadure,et dì celate fatte;feguitarla. Haucuanoquelt; 
etentii gl’altri dell’altre squadre, per dimoftratione, che per Sogni figurati 
fafleco,ciafcuno(quafi che mantellettole facele)un grande,et alato,etmo 


to ben condotto Pipiftrello di tela d’argento in bigio fu lefpalle accomodi: | 
to:ilche oltre alla neceffaria fignificatione,rendeua tuttele squadre;ché Ha (I 


riare(come s'è moftro)erano covna defiderabile unione bellifimeetgi 
im 


Otita, & È 


erbette 1 Loportiy:] 
ne,diturchinidrappiadorna;& chieda un equilatero Triangolo, Km 
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fneoltre amodo.lafciando negl’animide riguardanti una ferma creden- 

sichein Fiorenza, & forfe fuori mai piu ueduto non fifufle spettacolo, ne 
i) 

iofifime gemme dichei ricami(che finiffimi futono)fattierano, condotto 

utelecofe con tanta diligentia,&c difegno,& gratia:che non habiti per ma 

iheresma come fe perpetui,8 dureuoli;& come fe folo a grandiffimi Prin- 


fpiferuie doueflerosparewa,che formati fuflero . Seguitaua la Pazia; la qua: 


|ipercioche non fogno,ma verace a moftrar s'haueua in coloro, che le tra- 
ifarecofe cotro all’inclinatione feguitaruolenano;fi fece,che folo gl'huo 
ninidella tua squadra fenzail Pipiltrelloinfulefpalle fi uedelfero:&era co 
kididiuerfi colori(benche sproportionatamente compofti)& quafi fenza 
uerungarbo ueftita:foprale cui arruffate treccie,per dimoftratione del fuo 
ikonueneuole penfiero fiuedeuano un paio di dorati sproni conle ftelle 
infanolte:eflendo in mezo mefla da un Satiro; & da una Baccante. I fuoi fe 


quaci poi in fembianzadi furiofi;& ebbrifiuedeuano conlatela d’oro rica 


miacGuariatirami d'hellera,&diuariati pipani,c6 lor grappoletti dimatu 
rwue,molto trauagitemete veltitihauédo,&-glti,&tutti gl’aleri delletra- 
ifltesquadre oltre ad una buona quantità di ftaftieri ricchifsimaméte ane 
diefi)8cigegnofaméte(fecondo le squadre a cui feruiuano veftiti):ciafcuna 
iuadraaffortito i colori de Caualli,fi che altraLeardi;altra Sauri,altra Moe 
dlialtra Vberi,altri Bai,& altradiuariatomatello((ec6do;che alla inuentio 
neliconeniva)gl'hauefle Et pche le pfcrittemafchere,oue quafi folo i prin 
pali Signori interuennero;non fullero la notte a portarele folite torcie co 
frette:precedendo il giorno con belliflimo ordine innanzia tuttele fei de- 
frittesquadre quaratotto uariate Streghe,guidate da Mercurio,8daDiana 
hetretelte(ambo letre lor potentie fignificando)perciafcuno haueuatio, 
Kellendo ancieffe in fei squadre diftinte; & ciafcuna particolare squadra 
dfendoda due difcinte, & fcalze sacerdotefle gouernata ; meflerola notte 
piciafcuna lafua squadra desognia:cui' attribuita era ordinatamente in 
mezo;& la refero con l’accefe rorcie,che efle,& gli.ftaffieri portauano bafte 
tolmente luminofa;& chiata, Erano quefte oltre alle uariatefaccielma vec 
thie tutte,& deformi1)& oltre avariati colori de ricchiflimi drappi, di che 
veltiteli erano,conofciute maffimaméte,& l’unadall’altra squadra diltinte 
daplranimali;che:in.téeta haueuanosincuifi dice,iche di trasformarfi affai 
feflocoiloro incanti ficredono: percioche altrehaueuono fopra l'argenta 
tatela,che fciugatoio allateftale faceua un nero vecello con l’ali,& con gl'ar 
figliaperti,& con due Ampollette intorno al capo fignificantele lor malefi 
chediftillationi, altre Gatte,altre bianchi, & neri Cani, & altre con capelli 

lîndi pofticci ftopriuano con i naturali,& canuti,che fotto a quelli quafi 
‘oniroa lor uoglia fi uedeuano,illor uano defiderio di parer giouani, &bel 
ltaloro amadori, Ma il prandiffimo carro tirato da fei hirfuti.& grand’Or 
Idipapaueri incoronati,che in ultimo,&dopo tuttala leggiadriflima schie 
Rueniua,fu fenza dubbio il piu riccho,il piu pompofo, & il piu maefltreuol 
mente condotto,che da gran tempo inquaueduto li fia:& era quefto guida 
'odal silentio di big1 drappi adorno,& conle folite {carpe di feltro a piedi, 
teditacere metrendofi il dito alla bocca parcua, che far uolefle a riguarda 
ì sati zLuzz 


friccho,ne fi gratiofo,ne fi bello:eflendooltreall’oro,& leiple,&:l’altre pre: 
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ti cenno;col quale tre donneper la Quiete prefe di uifò grallo,& pieno;& 


diamplo,& riccho abitorazzutro ueftite,con una Teftuggine per:ciafcudai 
tefta pareua,che aiutare:guidare i prefcritti Orfi al prefcritto silenti wolf, 
fero .Erailcarro poi(in fur un gratiofo pianodi fei angoli pofando@fowr 
to informa d’una grandiflimatefta d’Elefante;dentro acui fi vedena 
ro fimilmente perla cafa delsonno una capricciofa {pelonca,&il gra padte 
sonno predetto.in-partenudo;di papaueri inghirlandato, rubicondo,&pr{ 


Vfigura, 


fo ful’un de bracci con le guancie appoggiato fi vedeua fimilmente con gri È 


deagio giaceruifishauendo intorno:a fe Morfeo; &Jcelo,& Faritafo s8eglal 
tri figliuolifuoi,in ftrauaganti,& diuerfe,& bizarre forme figurati: Ma nel 
la fommità della {pelonca predetta fivedeua la bianca; & bella, &lucidi AI 
ba conlabiondiffimachiomatuttarugiadofa; & molle: effendoa pie della 
fpelonca medefima con unTaffo,che guancialle faceua;l’ofcura NOtte;laqua 
le perciochedeueraci sognimadre è renuta pareua,che fede non piccolaal. 
le parole de prefcritti sogni accrefcer douefle:Per ornaméto del Carto poi 
fi uedeuano all’inuentione accomodanidofi alcuneuaghiffime hiftoriette, 
con tanta leggiadria;& gratia,& diligentiafcompartite,che piu non parena 
che fi potefle defiderare. :Perlaprimadellequali fi nedeua Bacco del son- 
no padrefurunpampinofo:carro:dadue macchiati Tigri tirato con iluerlo 
per noto rendetlothezticena. o bars 
‘Bacco delsonno feituuero' padre. id, 
‘Si comenell’altro fi uedeuala:madre delmedefimo sonno Cereresdell 


folite spighe incoronata,con il uerfo per la medefima cagion pofto;chediv | 


waanch'egli: 
Cerer del dolce sonno è dolce madre . i | 
Etficomefi uedeua nell’altra]a moglie del medefimo sono Pafithea;che 


di uolare foprala tetra fembrando;pareua che negl’animali, che per gl'albe | 


ri,& fopra la terra (parfietano,indottotin placidiflimo fonno hauelle;con 
ilfuo motto anch’ella;chié notalarendenadicendo, ’ ALL 
‘Spofa delsonno queta e Pafithea. 

Ma dall’altra parte fi vedea Mercurioprefidente del sonno addormene 

tarel’occhiuto Argo conil fuo motto anch'egli dicente, 
Creare il sonno puo Mercurio ancora. 

Etfiuedeua efprimendola nobiltà , & diuinità del sonno medefimoun 
adorno Tempietto d’Efculapio;in cui molti huomini macilenti, er infermi 
dormendo;parena che laperdutafanità recuperaflero;con il uerfo queftoli 
gnificante,& che diceua anch'egli. 

Rende gl'huomim fani il dolce:fonno . da 

Si come fi vedena altroueMercurio-accennando uerfo alcuni logni,che 
di uolar perl’ariafembravanoparlarnell’orecchieal Relatino cheinun An 
tro addormentato ftauadicendo'il fuouetfo. 

Speffoinfogno parlarlececonDio. 1 LAO 

Orefte poi dalle furie Rimolatolfiuedeui folo mediante i sogni,chedict 


® . . ha È PI . Ni 
ciare con certi mazi di papauerilepredette Furie fembrauano;pigliarea! | 
ito trauaglio qualche quiete,con'il ueffo;che diceua, 


Fuggonpelfonno ipiucrudi penfieri 


Echve 


figura. | 
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pifivedena alla mifera Hecuba fimilmente fognando parere, che una 
paga Cerva le fufle da un fiero Lupo digrembo tolta, & LARE fignifi- 
arvolendo per efla,il pietofo cafo,che poi alla sfortunata figliuola auuen- 
sconil motto dicente. 

» Quel ch'effer deue il fogno fcuopre,es dice. 
gicomealtroue col uerfo che diceva, 

Fanno gli Deifaper lor uoglie infogno. 

‘ sivedeua Neftore apparire al dormente Agamennone, & efporgli la uo 


lintàdelfommo:Gione, Ercomenelfettimo,ed ultimo fi dimoftraual'ana 


imulanza di far facrifitiocome deità uenerada al sohno in compagnia del- 
eMule, elprimendolo con unfacrificato animale fopra un'altare,& col ver 
fndicente:. 

Fanfagrifitio al sonno,” alle Mufe. 
‘ Erantutre quefte hiltorietre fcompartite poi,& tenute da diuerfi Satiri, 
{Baccanti,& putti,& Streghe;& con diuerfi notturni animali, & feftoni, 
mpaueri refe uagamente liete; etadorne: non fenza vn bel tondo in uece di 


findonell’vItima parte del Carro poftozin cui l’hiftoriad'Endimione,et del 
Luna finedeua dipinta:effendo tuttele cofe,come s'è detto, con tantale 

gidria,& gratia;8c patientia,&difegno condotte,che di troppa opera ci à 
rbbemeftiero a uolereogni minima iva parte con la meritata lode raccona 
tte. Ma quelli di cui.fi difle,che per figliuoli delsonnoin fi trauaganti abi 


tiinful deferitto Carro pofti erano:cantando a principali canti della città la 


figuente Canzone pareva con la foawffima, & mirabileloro armonia, che 
usramente un gratiofiffimo,& dolce sonno negl’afcoltanti diindurre fi sfor 
miller dicendo. 


Hor che larugiadofa 

Alba,la Rondinella a pianger chiama: 

Quefti,che tanto wama 

SONNO granpadre noftro,er dell'ombrofa 

Notte figlio, pietofa, 

Etfacra fchiera noi 

Di SO GNI, obelledonne,moftra d oi. 
Perche’ folle penfero 

Human fi fcorga,che feguendo fifo 

Amor,Fama,Narcifo, 

Et Bellona;ey Ricchezainuanfentiere 

La notte,elgiorno intero 

S'aggira,alfine infteme 

Per frutto ha la Pazia,delsuo belfeme, 
Accorte hor dunque il uoftro 

Tempo miglior fpendete in cio che chiede 

Natura, eo non mai fede 

Haggiate da lArte,che quafafpromoftro 

Cinto di perle, d’oftro 

Dolce w'inuita,c& pure 

Sonlepromeffe SOGNI, ey larue feure. 
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Atiando poi altra volta spettacolo:& hauerido fala otan: 
diflima piaza di santa Maria Nouella:fatro ‘con'finzale 
maeftria fabbricare un belliffimo Caftello con tutte led 


li Signori della corte per Capitano,oftinato a nomuoler per niuna guilael» 
.fer prefo;dividendo in due giornate il magnifico spettacolo;fi wide nella pri 
macon belliffimo ordine comparireda una parte una buona, &ornatiflita 


‘bandadi caualli tutti armati,& in ordine;jcome fe con ueraci inimiciaffron | 


tarfi doueffero;& dall’altrain'fembianza dipoderofo, & ben inftrutto ele 
‘cito alcuni fquadroni di fanteria coloro arnefi,& carri di munitione;& Ar 
itiglieria;& coloro guaftatori,& viuandieri tutti infiéeme riftretti,comenel. 
le proprie;& ben pericolofe guerre coftumar fi fuole:hauendo anche queli 
‘un peritifsimo,& ualorofiffimo signore fimile per Capitano, che qua,&h 


‘trauagliandofi fi uide far molto nobilmente l’ufitio fuo. Et eflendo quetti È 


“da quei di:dentro ftati in uarie guife,& con ualore,&arte piu uolte ricono 


fciuti,8ccon grande ftrepito d’archibufi,& d’artiglierie effendofi appiceo | 
hor con caualli, & hor con fanti diuerfe fcaramuccie , & prefo,& datocati. | 


che, & ordinato con aftutia, & ingegno alcuneimbofcate,& altri cofifatti 


bellici inganni,fi wide finalmente.da que di dentro; quafi che oppreflidalla È 


troppa forza,andare a poco a poco ritirandofi:& in ultimo fembrare d'lle- 


realtutto a rinchiuderfi dentro al Caftéllo Bari coftretti. Mailfecsdo giot | 


no(quafi,chele piatta forme,& la Gabbionata;& piatato l’artiglieria lanot 
tehaueffero)fi uidde cominciare una molto horribile batteria,che digettae 


rea poco a poco una parta della muraglia a terra fembraua, dopo la quale, | 
& dopo lofcoppio d’una Mina;che da un’altra parte per tenet diuertitigla | 


nimi pareua che alfai capace adito nella muragliatatto hauefle,riconofatt 


1luoghi,& ftando con belliffimo ordine la caualleria in battaglia fi wide qua ( 


do uno squadrone,& quado fin’altro,& quale con fcale,& qual fenza muo 
uerf,& dare a uicenda molti, & terribili, & ualorofi alfalti;& quegli rime 
fi piu uolte,& da quegl’altri fempre con arte;& conardire;& con oftinatio= 
nefoftenuti pareua infine come laffi ma non uinti che quei di dantrofuoi 
fi fuflero con quei di fuori honoratamente accordati a concedet loroilluo: 


go; ufcendofene con mirabile foddisfatione de riguardanti in ordinanza@ | 


.leloro infegne spiegate,& tamburi, & con tutte le lor folite bagaglie» 


ngolae È 


bite circuftantie di Baluardi, di Caualieri, di Calemate. | 
di Cortine,di foflî,& contrafofli,& porte fegtete;gepal | 
fi,& finalmente con tutte quelle iu estese, chealleht) | 
ne,& gagliardefortificationi fi ricercano: &mellouidea 
tro una buona quantità di ualorofi foldati con un de principali, È piunobi 


DEGL!AC CADEMIEI siò 
Della G encologia degli Da. 


sz E cc ESsI di PauloEmilio, Capitan fommode uirtuofi fe 
CEN) colifuoi,che non menodi marauiglia parfe della pruden 
zal & ualor fuo a popoli Greci,& di molte altre nationi, 
chein Amphipoli eran concorfi celebradoui dopo la vit- 
si i | toriaconfeguitauarii,& nobiliflimispettacoli,che prima 
=é_ll uincendo Perfeo,& domando gloriofamente la Macedo 
=. nia fi hauefle porto nel maneggio di quella guerra che 

finon poco difficile, & faticofa:ufando dire non minor ordine, ne. minor 
pidenzaricercarfi,&quafi non meno di buon capitano eflereufitio il fape 
penella pace ben preparare un c6uito ; che nellaguerra il faper bene inefer 
itoperun fatto d'arme rapprefentare:perlo che;fe dal gloriofo Duca;nato 


Q.fretutte lecofe con grandeza,& ualore quefto medefimo ordine,& que- 


fimedefima prudenza fu in quefti spettacoli dimoftrata;& in quello mafli 
namente,che a defcriuere m’apparecchio;credetrò , cheasdegno non fia p 
dlrgli,fe tacere non haro noluto,che eglinefulfealtutto inuentore,& ot- 
dinatore,&c in uu certo modo diligente eflecutore:trattando tutte le cofe a 
Krapprefentandole poi con tanto ordine, &ctranquillità , & prudenza, & 
intomagnificamente,che ben puo fra le molte fue gloriofe attioni, ancor 
quefta con fomma fua lode annouerarli. Horlafciando a chi prima di me, 
oninfinita doterina,in quei tempi ne ferifle;& rimettédo a quell'opera co 
hro,checuriofamente ueder cercaflero, come ogni minima cofadi quefta 
Malcherataschedella GENEOLOGIA DEGLI DEI hebbeiltitolo, fu 
onlastorita debuoni fcrittori figuratay & quel cheio giudicherò in que 
foliogo fouerchio trapallado dirò che fi comefHegge eflere alle noze di Pe 
lo&diTeti [tati conuocati parte degl’antichi Dei a renderle faufte, & feli 
ficofia quefte di quefti nouelli eccellentiflimi Spofi,augurandoliibuonila 
nedefima felicità, &c contento, &afficurandoliinoceuoli,che noiofi non gli 
lebbero,parfe che non parte demedefimi Dei;ma tutu, & non chiamati; 
mcheintrodur fi doueflero; che.p.feftefli alla medefima cagione menui ui 
hifeto. Il qualconcetto da quattro madrigali,che fiandauano diuerfamé 
tene principali luoghi (fi come in quel de Sogni fi è detto) & da quattro pie 
nifimi Cori cantando;in quefta guifapareuasche leggiadramente esprello 
ffuffe, dicendo. 
«L'alta,che firro al ciel fama rimbomba 
‘Della leggiadra Spofa» 
che’n quefta riua herbofa 
D'Arno, candida,co' purdsalma Colomba 
‘Hoggilietafenuola;eg-dolce pofa; 
»*Da la celefte fede ha noi quitratti, 
«Perche piuleggiadr’abti 
Et bellezapiuuaga,co piufelice 
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Ne pur latuafetofa li fidlfedel tutto la speranza a ciafcuno,che mai piu cola ne fi heroica,ne 

Vita, 6 FLORA, e9 le belle alme tue dine, di; ropria ueder fi potelle. Da quegli Deij adunque poi che talifurono,che 
Traggionne alle tue riue, ‘necigioni,$cprimi padridegl’altrifonreputatiincominciandoci,andre 


nociafcun de Catri,& dellesquadre,che gli precedeuano defcrinendo; & 
pichela Geneologia degli Dei firapprefentaua:a DEMOGORGONE 


Maillune, elSoldellanouella SPOSA 
| timo padre di tutti,&calfuo carro faccendo principio diremo,che dopo va 


Che piu,che mai gioiofa 

Difuo bel feggio, o freno, 
Algran Tofco diuin corcaftinfeno 
di 1 dei prpprefentante,che primo nella fua Theogognia degli Dei cantandola 
Da bei lidi, che mai caldo, ne gielo 


Difcolora, uegnam: ne ui crediate , fr& antico Veftillo portaua:in cui con dmnerficoloriil Cielo, & i quattro 


Ch'altretante beate Minentifi dimoftravano:eflendouiinmezo dipinto un grande, & greco 
Schiere, ey fante non babbia il Mondo, el Cielo: MN arraverfato da un ferpéte,che il capo di Sparuiere hau eua:& dopootto 
Mauojftroterrenuelo , Mrsbeti,che 6 mille gratiofi giuochiatteggianano, figurati pquei Tibici, 
Et lor fouerchio lume jicheprivati di potet cibarfi nel tempio, persdegno a Tibure fuggendofi 


Mironoa Roma addormentati, & hebbri inganneuolmente ,& con molti 
piuilegi ricondotti: da Demogorgonedico incominciandoci fi uedeuafot 
Muforma d'una ofcura,& doppia Speloncail pdetto fuo Carro da due fpavé 

noli Dragoni tirar(i:& p Demogorgone un pallido,& arruffato vecchio fi 
iando, tutto di nebbie, & di caligini coperto;fi wedeua nell’anterior par- 
della Spelonca tutto pigro, & nighittofo giacerfi, elendo dall'una parte 
nefoin mezo dalla gionaneternità,di verdi drappi (perche .ellamarnon 
Mivecchia)adorna,& dall’aleradal Chaos;che quafi d’unamaflafenza uera 
riforma hauena fembianza. sorgeta poi fra'la:prefcritta:Speloca; che le tre 
MprGritte figure contenena un gratiofo Colletto,tutto d’Alberi, & di diuer 
Miiterde pieno,ed adorno;prefo perla MadreTerra:in cui dalla partedi die 
toiuedeta un’altra speloncasbenthe piu ofcura della defcritta; & piu.cas 
voella quale PHerebo(nella guifa,che di Demogorgonefuv padrefiè det 
ndigiacere fimilmente:fembraua & che fimilmente dalla Notte della Ter 
nfigiuola con due puttil’uno chiato,&l’altro ofcuro in braccio,era dall’v 
mpartemeflo in mezo,& dall'altra dall'Ethere,della predetta Notte; & dal 
fedettoHerebo nato,che'fottoformad'un rifplendétegionanecò una tur 
tina rallain mano.parue che:figurar fidouefle. Maapie del Carro poifi 
udena cavalcare la Difcordia feparatrice delle confufe cole, & percio con- 
imatrice delmondo da Filofofi reputata;& che di Demogorgone prima fi 
{nolaè tenuta:8 conleile treParche, chedi filare, & di. troncar poi diuer 
ilifembrauano. «Mafotto’laformad'ungionane tutto di drappi turchi- 
melito fi vedeua il PoloscheunaterreftrePallain mano hauena:in cui,ac 
tinando allafauola,che di lui fi conta;parena cheun vafo d’accefi Carbo- 
bdhefotto gli ftaua,molte faville afperfehavefle:& fi vedeva Pithone di 
Dmogorgone anch'egli figliuolo,chetutro giallo,& con una affocatamase 
linmano,tembraua d’eflerfi col fratello Polo accompagnato. Veniua poi 
tpolorol'inuidia dell’Herebo,& della Nottefiglivola,& conlei fotto for 


Quefto, cy quelui contende amico nume » 


Ha quanti il Cielo, ha quanti 
Iddij la terra,cy l’enda al parer uoftro, 
Ma DIO folo e quell'un, che’! fommo chioftre 
Albergainmezo amille Angeli fanti, 
A cuifolgiunte auanti 
Pofanle pellegrine 
Etftanche anime alfine , alfindelgiorno, 
Tutto allegrando il Ciel delsuo ritorno. 


Credo di potere ficuramente affermare,che quefta maflcherata (machin 
da poterfi folocondurre per mano diprudente; & pratico, & valorolo,& 
ran Principe;& incui quafttutri i fignori,& gentil'huominidellacimà& 
Fi refticti interuennero)fulfle fenza dubbio la piu numerofa, lapiu megnif 
ca;8 la piu splendida,che da molti fecoli in qua cifia memoria, cheinuetl 
luogo (tata rapprefentara fia:eMfendo fatti non pure la maggior pattedeute 
fttmenti di tele d'oro, & d'argéto;& d’altri ricchiffimi drappi, & di pelliott 
illuogo lo ricercana,finilime;ma nincendo l'arte la materia compoltifopi 
tutto con leggiadrra,& induftria,& inuentione fingolare, & meranigliola 
st perche gl’occhi de tiguardanti poteffero con piu fodisfatione mirando, 
riconofcere quali di mano in mano fuflero glì Der,che figurar fi uoleuanoi 
conueneuol cola parue d’andargli tutti difinguendo in nentuna squadra; 
preponendone a ciafcheduna uno;che piu priucipale parewa;che reputa! 
donefle,& quelli per maggior sive grandeza, & perchecohilo! 
no dagl’antichi Poeti figurati; facédo fopra appropriati carri,dalor prop 
& particolari animali tirare, Horain quefti Carti,che belli, 8 capricao” 
& bizarri olire a modo, & d'oro,& d’argento splendidiflimi fi dimoftrauie 
no:& nel figurare i prefcrittianimali;chegli! tiravano proprii, per 
fu fenza dubbio tanta la préteza, & eccellentia degl'ingegnoli une 
non pure furon vinte tuttele cofe fino all'hora farrefuori, & dentroal ni | 
ca,ceputatane in cuttii tempi maeftra fingolari(lîma;ma con infinità ui 


gli 


Hari ditelta;& tutti gl’altriveftimenti haueua,il Timore fuo fratello. 

| la queftrGuedewa;tutra nera, conalcune branche d’ Hellera; che di 

Ubardicata hauetla:femibrauano la Pertinacia,che.con loro del medefimo 
ifeme 


ng, leggiadro,& d’Alloro inghirlandato Paftore;l’antico Poeta Hefio-. 


rGencologia fcriffe;&c chein mano come Guidatore un quadro; & gran= , 


md'un pallido;& tremante;necchio,cheidi pelledi fugace Ceruo l’accon-. 
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feme è nata,& checolgran dado di piombo, chein-tefta hauena,'dam leone 


dell'ignoranzacon cuila Pertinacia eler congiunta fi dice. Hauena colkei'| 
in fua compagniala Pouertà fuaforellasche pallida, & furiofa, & dinetone.è 


glettamente piu prefto coperta,che ueftita,fi dimoftraua.Etera con lorolz: 


Fame del medelimo padre nata anch’ella,&.che pareua, che di radici, &dill 


faluatiche herbeandalle pafcendofila Querela poi;o il Rammaricodi que. | 


fte forella,di drappo tanè coperta, & con laquerula Paflera soletatia;chenel 
l’accSciatura di telta fembraua d’hanergli fatto il nido fi vedena dopo cotto. | 


romolto maninconicamentecamminare,& hauere in fua compagnial'ilta 


commune forella Infernità detta,che per la magreza, & palideza fua,,& per. | 


la ghirlanda,& peril ramicello di Anemone,chein mat teneva troppoben || 
faceva da riguardanti per quelchel’era conofcerfi . Hauendo l’altraforelÈ 


Vecchieza dall'altro laro,tutta canuta,& tutta di femplicipanni neriueltita, 


cheanch’ella non fenza cagione haneua un ramo di Senecio in mano, Ml 
l’Hidra,& la Sphinge di Tartaro figliuole, nella guifa,che comunemente fi. | 


gurarfi fogliono fi uedeuan dietro a coftoro col medefimo bell'ordineueni È 


re;& dopoloro tornando all’altre figliuole dell'Herebo,& della Notte, fini{1 


de tutta nuda,& fcapigliataconvna ghirlanda di pampani in tefta, tenendo 


fenza verun freno la:bocca apertala.Licenza:c6 cui la Bugia fuaforella,tut- | 


ta di diuerfipanni,& di diuerfi colorreoperta,ed inuolta,& con unaGaap! 
maggiore dichiarationein tefta,& con il pefce Seppia in mano accompagna 


ti s'era. Haueuano quefte;che con loro-di pari camminauail Penfiero:fin| 


genido per luitan vecchio tutto di nero ueftita anch'egli, & con una frau! 
antéaccohciantra di noccioli di Pefca in tefta:moftrandofi fotto i pi 
ti;chetal'horafuentolando s’apriuano il petto 5 & tutta la pe: RI 00 i | 
mille acutilime spine punta;&trafitta. Momo poilo Dio del biafimo, 
dellamaledicentia fivedeua fotto forma d'un curno, & molto loquace vec-|l 


chio dopo coftoro rienire:&.con loroilfanciullo Tagete tutto ri(plendente 


gliv ; percioche primoful| 

benche della terra figliuolo )ma in tal modo figurato; percioche primon| 
dell'arte degl'Arufpici ritrouatore;fofpendendogli per dimoftration di quel 

laluno sparato Agnello al collo,che buona parte degl’in teriori dimoltraua | 
Vedeuafi fimilmente fotto forma d’ungrandiflimo Gigantel africano An 


;j . n h de 
teo,di coftuifratello,che di barbariche uefti coperto con un dardo AE 
{ta mano; pareua, che della decantatafiereza uoleffe dar quelgiorno: 


fefti fegnali. Ma dopocoftui fi uedeua feguitare il Giorno dell'Herebo f-1 


milmente,& della Nottefigliuolo:fingendoanche quefto un rifplendentey 


i bi i i i itoghalo incoro 
iouane,tutto di bianchi drappi adorno,& di Ornitoghalo ! 
Bse imm hà di cui fiuedeua la Fatica fua forella, chedi pelle d'Alno 


i î ati i, nonse Ì 
ueftitasfiera della telta del medefimo animale con gl’eleuati orecchi, 


; i î 
za rifo de riguardanti,fatto cappello. Aggiugnendoni per PIGRI 
alidiGrù:& per l’opinione,che fi ha,che gl huomini indefe ui Hi 
da,hauendogli anche le gambe della medelima Gruin mano is ug a 
ramento poi da medelimi generato,fotto formad’un uecc io eo 
to fpauentato per un Gioue uendicatore,che in man teneua; Ù vai: 
ta lasquadra afgran padre Demogorgone attribuita, & teneua a c0N97 


pagnia, O Erg i 
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figiudicandocon quefte deità baftenolmente hailer:moftroi'principij di 
imigl'altri Dei, quifinea:feguitanti del primo-Catro fu pofto, 69 


Ma Carro fecondi di Ciclo." 


A: nel fecondo.di più taga uefta,che allo Dio CIELO fir 
deltinatodelidefcritto Erhere,& del Giorno tenuto da al 
‘cunifigliuolo finedeua quefto giocédo , & giovane Dio 
If dilucidilimeftelle‘ueftito;& conlafrontedì zaftiti inco 
fi ronata,& convnvafoinmano entroui una accela fiam= 
î mafederefuruna palla rurchina tutta delle ‘quarantotto 
n | Celeftiimmaginidipinta, &adorna:nel cui Carto tirato 
tillamaggiore, Sc minor Orfa:notequetta perle fette, & quella per le ven- 
tonastelle,di che tutte afper erano:fi uedeuan peradorno, & pompofo ré 
derlo con bellillima maniera; & con:gratiofo fpartimento dipintefette delle 
fmoledelmedelimo Cielo;figurando nella prima:perdimoftrare non fena 
ncagione quell'altra opinione;chefene tiene; ilfuo nàfcimento ; chedalla 
Terra effer feguito fi dicesfi come nella feconda fi uedeuala coiuntione fua 
colamedefima madre Terrajdi che nafceuano oltre a moit'altri Cotto; Bria 
rod Gige,che cento anni,& cinquanta capi per cialcuno hauere hauuto 
firede:& ne nafceuano i Ciclopi,cofi detti dalfolo occhio,chein fronte ha 
ieiano, Vedewafi nella terzà quando e rinchiudena nelle cauerne della 
preferita Terra i communi figlivoli perche uedernon poteflerola luce, fi 
smenellaquarta perliberargli dattanta oppreffione fivedenala medeima 
madre Terrà confortargli a prendere del crudo:padtemeceffaria uendetta: 
peiloche nella quinta gl’eran da Saturno tagliatii membri geniali ; del cui 
kngueparewa,che da una bandalle furie; & i Giganti nafcefflero;fi come del 
lspumadell’alera,chein mared’efler caduta fembraua;fi nedewa con diner 
bpatto produsfila belliflima Venere: ma nella feta fi vedeua efprefla gl- 
litche co Titani hebbe:per eflergli da loro ftati lafciati,come fi è detto,i ge 
nalitagliare; 85 ficome nella fettima,ed. ultima fi (corgeua fimilmente que 
lomedeimo Dio dagl'A rlantidi adorarb,&ceflergli religiofamente edifica= 
tiTempi,& Alsari. Maa pie del Carro poi(ficome nell'altro fi diffe) fi ue- 
diuacaisalcare il neroy8: uecchio,&bendato Atlante,chedi hauer con leto 
hfefpalle foRenntoil Cielo hanuto ha nome;perlo cheuna grande,&tur 
China, ge ftellata pallaimimano ftata mella gl’era:ma do poluiconleggiadro 
sbitodi cacciatore, fi medeua camminareil bello; & gionane Hyade fuo figli 
lolo;a cui faceuan compagniale fette forelle, Hyadeanch'elle dette: cinque 
falequali tutte d’oro rifplendenu, fi wedenano una refta di Toro per ciafcu 
Rain capo hauere:percioché anch'eflefi dice,cheornamento fono della te= 

idel celefte Toro,& l'altre due,come manco.in Ciel chiare,parite, che di 
“peatato drappo bigioueftir fi doueffero; Ma dopo coRtoro;pet fette altre 
Amiliftelle figurate,feguiuanolè fette Pleiadidelmedélimo Atlante figliuo 
tl'una delle quali,percioche anch'ella pocoluéida in Ciel fi dimoftra, del 
Medefimo,& folo drappo bigio parue,che diceuolméte adornar fi douefle, 
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fi come laltrefei percioche!rifplendenti, &‘chiare:fono; fi uedeuatid sella 
Faro dinanzi tutte perl’infinito.oro lampeggiate;&crilucere:eflédbin quel 
Le di dietro di folo puro,& bianco ueftimento coperte:denotare per cio pos 
léedo,che fi come al primo apparir loro pare,che la chiara,& lucida ftate hab 
bia principio;cofi partendofi fi vede,chel'ofcuro,gcreuofo Vernoci lalcia» 


no: ilche era anche efpreflo dall’acconciatura di tefta,che la parte dinanzi | 
di variate Tpighe contelta haueua;fi come quella di dietro pateua,.che tittà | 


‘di neui,& dighiaccio,& di brinatecompoftatufle. Seguiua dopo coltoro 


"DEC ACCADEMICI s;a 


I frimidato foro in dietro dalui, fi vedewa rimanetne con infinita triltez- 


| pa,&amaritudine. Si come nella quarta-era la medefima favola dipinta 


(diche nel paflato Carro di Cielo fi diffe }cioè; quando egli tagliava 1 geni 


1 alial predetto Cielo,da cui i Giganti,& le furie; & Venere hebbero origi- 


«il uecchio.& deforme Titano; che conlui haueua l'audace, & fiero Tapeto |. 


duo figliuolo: ma Prorietheo,che di lapeto nacque;fi uedeua tutto graue,& 


“venerandojdopocoftoro con unaftatuettadi terra nell’una delle mani, & |. 
s(lop o) 


«con una face accefa nall’altràuenire;denotandoil fuoco;che finodi Cieloa 
«Giouehauer faratofiidice:ma dopo lui per ultimi,che la fchiera del fecon. 
do Catrochiudeflero;fi uedenano con habito morefco; & con una iteltadi 
:religiofo Elefante per cappello uenire fimilmente due degli Atlantidi;che 
:primi,come fi diffe Cielo adorarono:aggiugnendo per dimoftrationedd 


de cofe,che daloro ne primifagrifitij ufate furono adambo:in manoungtaa 
«mazo di Simpullo;di Mappa;di Dolobra;& di Acerra ticlivu; ae 


Carro terko di Saturno . 


MATVRNO di Cielo figliuolo tutto vecchio, &biance, 
& che alcuni putti atidamente di divorar fembraua;heb 
AI beilterzononmen dell'altro adornatoCarro;da duegià 
I] di;& neriBuoi tiratosper accrefcimento della‘belleza del 
quale ;fi comeîn quello fette coli in quefto cinquedelle 
fuefauoleparie,che dipignere fi doueflero:& percio per 
ila primafi uedena quelto Dio eflere dalla moglieOpisfo 
.pragiunto, mentre con la bella;8 waga Ninfa Phillare a gran diletto'fi gia- 
«ceua:perlo che eflendo coftrettoa trasformarfi,per non elfer da lei conofcit 
to in Cauallo,pareua che di quel coniungimento nafcefle poi il Centauro 
Chirone, ‘Si come nella feconda fiuvedeual'altrofuo coniungimento con la 
latina Enotria;di cuilano;HymnosFelice;& Fefto‘adun medefimo parto} 
dotti faronosper1qualifpargendo ilmedefimo Saturno nel generehumano 
latanto utile imuentione del piantavleviti;& fareil vino 3di.uedeua-lano ih 
Latioarriuare ;& quiui infegnando ai rozi popoli la paterna inuentione: 
ibeendo quella gente intemperatamente il nouello,& piaceuoliffimoliquo- 
:Te,& per cio poco dopo fu mmerfiinun profondiflimo sonno; risuegliati 
:nalmente, & tenendo d’eflereftati dalui'auuelenati:; fi vedevano empiamt 
,tetrafcorrere a lapidarlo;& ucciderlo, pet lo che comoflo Saturnoad per 
gaftigandolicomuna horribiliHima Peftilenza,parena finalmente, pe 3 
:milipreghide miferi, & perun Tempio da lorofula Ramretianpto rt 
«togli, che benigno,&.placato firendefle. Manellaterza i urgtoa te) n 
;poi quando uolendo crudelinente diuorarfi il figliolo Gioue, cl “f da 
«orta moglie; & dalle pietofe figlinole mandajoin quella pece il Sabot 


ide tHmoe 


Sfinmniti 


pe 'Etfi come nell’ultima fi nedena fimilmente, quando da Titani fatto pri 
gioneera dal pietofo figlinolo Gioue liberato. Per dimoftrar poi la creden 
va;che fiha, che l’hiftorieatempi di Saturno primieramente cominciafle> 
toafcriuerfi:con l'autorità d’approuato ferittore fi nedewa figurato vn Tris 
tone;con una marina Conca fonte, & con la doppia coda quafi in terra fit 


| wchiudere l’ultima partedel Carro: pie di cui:( fircome degl'altri sé det 


E ie 


to)fiwedeua di uerdi panniadorna, & con'un candido Hetmellino in brac 
dio,che un aurato Collare di Topatijal'collohaweta; urna honeftiffima ver 


i pio perla Pudicitia prefa:la quale colicapo;:& con lafacera d'un giallo ve 


bcoperta haueua in fuacompagniala Verità, figurata anch'ella fotto for- 
mad'una belliflima,& delicata,& honefta giowranercopertà olo da certi po 
chi, gt trafparenti,& candidi veli: quefte con molto gratiofa maniera cam» 


| minando; haueuano meflo in mezo lafelice Età dell'oro: figurata peruna va 


q& pura Vergine anch'ella;itutraignuda, &tutta di que pfimifiu triidale 
lterra per fe fteffa prodotti, coronata jed adorna. Seguiua dopo coftorò 
dineri drappi veltitada Quiere;che'una giouane donna, nîa gravemol t0; &£ 
vneranda fembrawa,& che peraccondiatura di tefta hiaviena molto maeftre 
rolmente compofto un nido; in cui una uecchia,& tutta pelata Cicogna pa 
tea; che fi giacefle: elendo da due neri Sacerdoti in mezo meffa, che coro= 


) tiidiFico,&.con unramospet ciafcuno delmedefimo ficonell’una mano, 
| Kona nappo entrowi una facciata di farina,&dimele nell’altra, pare 
1 tirhedimoftrar con effa uoleflero quella opinione; che fitiene peralcutii; 


theSarurno dellebiadefuffe sl primo ritrouatore; petlocheiCireneische 
alicrano due nerrSacerdoti, fi dice,che.delle:predette cofe folevan fargli 


| isgrificij | ‘Erano:queftrdalduealtri Romani.Sacerdoti feguitati vche'di 
| toleteanch’eflîsagrificatgli quafi fecondol’ufo modetrio alcuni Ceri pate 


tchedimoftraflero; poiche dall’empio coftume da Pel asgi di fagrificarea 
Siturno gl'huomini inItalia introdottosfi wedenano mediante l'efetm plò 


| dHercole(chefimili Ceriufaua)liberatiy Quettisfi come quegli la Quiete 


| Mettétand anch’effiinmezo la veneranda VéRa di Saturno figliuola, che 


ftettiflima nelle spalle; &nefianchi aguifadititonda'pallamolto piena, 8 


| " ì kon dio ri fit i x e 
| ligaidi biancorueftita;pottaua un accefalucernain mano; ma dopojcofto» 


| chiudendo per'ultimo la terzasquadra;fi uedewa venite il CentauroChi 
tonedi Satutno;comefi è detro;figliuolo;della Spada; 8 Arco, & Turchasi 


armato: & conlui un'altro de figlinolidel medefimo Saturno conilritor 


' tolituo (percioche A ugure fu)inmano; tutto di drappi verdi coperto) &c8 


frà in tefta:poichein taleanimate;fecondo,che'le favole riate 
È ofitiene,che da Chironeitrasformato fufle, 
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A allosplendidiffimo Solefu il quarto tutto lucido, & tutte 
dorato, &ingemmato:Carro deftinaro, che da quattro uelo. 
ciflimi,&calati deftrieri fecondo il coftume tirato; fi uedeuacé 
una acconciatura ‘d'un Delfino; & d’una Vela in teftala Velo. 


gratiofi,e vaghi quanto piwimmaginarfi poflajerano fette delle fue favole 
(fi come degl’altris'è detto)dipinte;perla prima delle:quali fi nedeuailcalo 
del troppo audace Phetote;chemalifeppe quefto :medefimo Carrogtiidare; 
fi come perla feconda fi uedeualamorte deliserpemte Phitone; & perlater. 
za il gaftigo daro al temeratio.Matfiarmanella quarta fi vedeva quando pa 
fcendo d’Admeto gl’armenti uolfeuntempo humile;& paftotal uita mena 
re: fi come perla quinta fi nedeua poi;quando?fuggendo il furor di Tiphto 
fuin Corbo a conuertirfi coRtetto: 8 comenélla feta furon l'altre fuecone 
uerfioni prima in Leone;& poi in. Sparurerefintilmentefigurate: veggendo 
fi perl’ultima ilmalfuo gradito amore'dalla fugace Daphné;che'Alloto(co 
me è notiflimo) per pietà degli Dij finalmenteidinenne.Vedéuafi a:piedel 


‘Carrorcaualcar poi tuttealate, 8 di dinerfe'eradi;8 colori | HoredelSolean 
‘ celle;& miniftresdelle quali cialtuna a imitationidegl'Egitij un: Hyppopota 


moin mano portaua,&era di fioritilupini incorònata:dietro.alle quali(ilco 
ftumeEgitio pur feguitado) fivedeua fotto form ad’ungionane uttodibià 
coueftito;& con'due cornetti uerfò la verra fiuoltiiurefta;&:d'oriental pale 
mainghirlandato il Mele camminare; &portare:in manomnVitello;chew 
fol Carro non fenza cagione haneua: madopo coftui fi vederiacamminatli 
milmentel’annò col-capotutto di ghiacci, & di neui copertoj8tcorile bra» 
‘cia fiorite,& inghirlandare,& col petto; & coluentre tutto di:spigheiadore 
no:fi comele cofcie,& legambe pareuano anch’efle tutte efleredismolto ba 
gnate,& tinte,portando fimilmente nell’una mano per dimoftratione de 
fuo rigirante corfo un rigirante Serpen te;che con la bocca pareuas chelacò 
da diuorarfiuolefle,& nell'altra un Chiodo coniche gl’antichi.R mani 
legge chetener ne Tempijfolenanodegl’anni memoria: venivala rolleggia 
te Aurora poituitavaga;&leggiadraz&tfnella coni vii giallo a 
‘«con'una anucalucernainmangifedente cor belliffima gratia ful Peghaleo 
Cauallo:in cui #6pagnia fruedevaimn'abito sacerdotale; & con un i p 
baftone;& unrubicondoserpenteinmano;8cconun.canea piedi il pr 
‘Efculapio;& con.loro:ilgiouané PheronresdelSoletli.come E fculapio)tigl 


| + vi . È ‘ PARE | > y pà cage È 
uoloanch’eglijcheturto ardentesrinonandolamemeriadel tuo1nfeliceca» A 


fo;p areuaschemtl Cigno,ché inmanéh avevasirastoim ati fiuiolefle 01 . 
po: di quéftifratello;giovane,8c Adorn o:madi:preferitragrave, tc uene rari 
‘Je,con laTiaraintéta;fembranido di fonareun:ornatiflima Lira sfi ue 
‘dietro aloro camminare: & finedeuaconlui l’incantatrice Circede so na 
gliuola anich’ella;conla tefta bendata,che rale erala reale infegna& poter” 
;tronaleabito;laqualeimuecedì scettro parena che cenefle imimano Un 


CY, 


cità per Auriga hauere:in cui;ma con diuerfi spartimenti; & | 


- DEGL''ACCADEMICI 958 


f lodi Larice,8c vn di Cedro;co cui fumi fi dice,che gra parte deg'incanta= 
| nenti fuoi fabbricar folena: male niowe Mufe con gratiofo ordine cammis 
pindo;con belliflimo finimentochiudeuan l’ultima parte del defcritto leg « 
giadro Drappello:le quali fotto forma dileggiadriffime Ninfe, di piume di 
1 Gaza p.ricordaza delle vinte Sirene, &di altre forti di penne incoronare, cò 
diuerfi mufichali inftrumenti in mano,fi vedeuan figurate: hauendoin me 
i vall'ultime,che il piu degnoluogo teneuano,meffo;di neri,& ricchi drap: 
jadornala Memoria delle Mufe madrestenente un nero cagnuolo in ma- 


I toperlamemoria,che in quefto animale fi dice effer mirabile:& con l’accé 


ciaruta di tefta firauagantemente diuariatiffime cofecompofta, denotando 
Irtante,& fi variate cofeschela memoria chabilea ritenere, 


Carro quinto di Gioue. 


i, ana 


L granpadre poi degl’huomini,& degli Di] GIOVE; di Sa- 
gay] turnofiglivolo hebbe il quintofopra tutti gl’altri ornatifli», 
Ne #4 : mo; & pompofiflimo Carro: percioche oltre alle cinque fauo; 
«À (9 | le;che come negl’altri dipinteui finedenano ricco ultre à me 
| == do;& merauigliofo era reloda tre :ftatue, che pompofiflimo 
1 ffartimero alle preferite fanole facenano: dall'unadelle quali fimedewa rap 
piefentare l’effigie,che fi crede eflere (tara delgionaneEpafo:di 10; & di Gio 


1 venato; & dall’altta quella della vaga Helena,chedaLeda ad uniparto fuc6 


| Caftore,& Polluce prodotta;ficomedall’ultimafitapprefentaua quella del 
l'Auodel faggio:Vlifle Arcefio thiamato. Ma perla priîna delle fauole pre= 
derte,fimedeva Giove conuertitoin Toro trafportare la femplicerta Europa 
infCreta:fi come per lafecondafivedeua con perigliofa: rapinafotro:forma 
d'Aquilavolarfene coltroiano Ganimedein Ciélo:& come perla terra ro= 
|lenido conila:bella Egina di Afopofigliuolagiacerfi fi uedewa l’altra fua tras 
ibrmationefatta in-fuoco; Veggendofi per laquartailmedefimo Giove con 


] terloin'pioggia‘d'oro difcendere nel grembo dell’amata Danae:&. nella 
‘quintased.ùleimaueggendofi liberare il padreSaturno che da Titani prigio: 


eera(come'difoprafi dille)indegnamentetenuto. In rale, &cofì fatto Car 


J topoi;&fopra'unabelliffimafede di diuerfianimali;&dimolteaurate Vit= 


‘loriecompofta;con unimantelletto di diverfi animali,ced.hetbe contefto; fi 
Wedewa il predetto gran padre Gione,con infinitamaeftà federe; inghitlan- 
dato di frondi fimili a quelleidella comune Oliva; &con una Vettoria nella 
deltrà mano;da unafafciadi-biancalana incoronata; & con un.reale:scettro 
nella finiftra;in-cima a cui l'i mperiale: Aquila pareua,che pofatafi fufle.: Ma 
nepiedi:dèlla:fede(per:piumaeftenole; & pompofa renderla);fi.uedeua da 
sinaparte Niobecon i fi gliuoli,morire pet le faetteid'Apolloj&di Diana: $ 
dall'altra fett:h uomini combattenti,chein mezo.a fed’auerfembrauano:vn 
pPattocon la téta dibiancèlana fafciata,fi come:dall’altrofi.uedena Hercole 
KTheleo;che cortile famofe:Amazonidicomibatteremoftrauano :Maa pie 
:delCarro tiraro:daduemolto,grdi;&molto propriamentefigurare Aquile 
!huedena poi;fi come degl’altris'è detto, camminare Bellorofontedì. pelle 

abito, 
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habito,& di real Diidema adorno: per accennamento della cui fauola lopra 
la prefcritta Diadema fi-wedewa la da lui uccifa Chimera; hauendo in fua cò 
pagniail giontane Perfeo di Giove, & di Danae difcefo,conla folitateltadi 
Medusa imimano;& con il-folito coltello al fianco ;.& con loroil preferitto 
Epafo,che una telta d’afrieano Elefante per cap pello haueua: ma Hercoledì 
Gioue,& di Alcmena nato, cò l’ufata pelle del Leone,&ccon l’ufata Claua fi 
uedeua dopo:coftoro uetiire;& in fua compagnia hauere Scita il fratello(bé 
che di altra madre nato)ritrouator primo dell’arco,& delle saette:per loche 
di efle fi wedeua,che le mani,g&t.il fianco adornato s'era: ma dopo quetti five 
deuano i due gratiofi Gemelli Caftore;& Polluce non meno uagamentelo 
pra duelattati,&animofi Gorfierin militare habito cavalcare: hauendocia 
fcuno foprala Celata,chel’una d’otto,& l’altra di diece ftelle era confperfa, 
vna fplendida fiammella per cimiere,accennando alla faluteuol luce,cheog 
gidisanto Hermo è detta,che a marinari per fegno della ceflata rempeltaap 
parit fuole,& perle stelle fignificar uolendo come in Cielo da Gioue peril 
fegno di Gemini collocati furono. LaGiuftitia poi bella,&giouane,chevns 
deforme;& brutta femminacon un baftone battendo ifinalmente ftrangola 
ua, fi vedeva dopo coftoronenire; alla quale quattro degli Dei Penatrdue 
mafchi,& duefemmine faceuano compagnia;dim oftrando quetti » benche 
in'abito:barbarefco,&:ftrauagante, &.benche con un frontefpitio intelta, 
ehe conla bafe all'infuvoltale tefte d’un giouane;& d'un uecchio fofteneua 
et laurata Catenasche al collo comun quoreattaccato haueuano ; 8cperle 
anghe,& ample,& pompofe vefti d’elfer perfone molto graui, &di molto; 
8 ‘alto configlio:ilche congran ragione fu fatto poiche di.Gioue configlie 
rifurono dagl’antichi fcrittoriteputati: ma i dide Palici di Gioue,& di Talia 
nati di leonati drappi adorni,8c didiuerfefpigheinghirlandati con unalta 
reinmano perciafcuno fiuedeuano dopo coftoro camminate, co quali lag 
ba Redi Getulia delmedefimo Gionefigliuolo di bianca benda cinto,& 00, 
una vefta di Leone foprauiun Cocodrillo pef cappello, s‘contefto nell’alte 


parti difoglie di canna,& di papiro,& di diuerft'mo Bri;&.conlo fcettro,& | 


una fiamma d’accelo fuoco.in mano accompagnato s'era. Ma Xantoilto» 
iano fiume;di Gioue pur figliuolo anch'egli,fotto human afo nina 
giallo,& tutto: ignudo,&ctutto tofo.con il verfante vafo in mano, & su lo 
neRedibiciafuo fratello con maeftrenole habito; & con unmonuce nu 
manodi Leoni;& di Serpenti pieno fi vedenano dopo loro uenireschiu Ù 
doinvltimol’'ultimaparte della grade squadra quattro armati Conai : 
le spade aflai fouente Puna con l'altra percuoteuano, rinouando perdi ; 

memoria del Monte Ida;oue Gione fu per.loro opera dal uorace Sac 
uato;nafcondendo:c8 lo: Rirepito dell’armi il uagito del tenero fapciu oi 

qualiinultimo,& con l'ultima coppia per maggior dignità fi nica in | 
&fenza piedi quafi regina degl’altri,con molto fafto,&grandezalalup 
fortuma alticramente uenire+ rasraagiei ci di; 


i 


DEGE ACCADEMICI gie 
‘(arrofefto i Marte, 


A'Marteilbellicofo;& fiero Dio, di lucidiffime armi co- 
perto,hebbeil fefto non poco adorno, & non poco pora 
pofo Carro,da dueferoci,& molto aueri fimiglianti Lu» 
pi tirato:incuila moglie Nereine,&lafiglivola Euadne 
di baflo rileuo figurateui;faceuano spartimento.a tre del 
lefue fawole,che come degl’altri sè detto dipinte uieraa 
no;perla prima delle qualiin'uendetta'della uiolata Al- 


| cippes fi uedeua dalur uccidere il mifero figliuolo di Nettunno:Halistho- 


tio;g6perla fecondainfembiante tutto amorofo fi uedeua giacere con Rea 
siluia ;;& generarne i due gran conditori di Roma Romulo, & Remo; fi 
| come:perla:terza, & vltimafi uedenarimanere(quale afuoi feguaci affai 


| (ouente avviene) miferamente prigione degl’empi Otho3 & Ephralte. 


Mainnazi alCarro perle primefigure; che precedendo caualcauano fisica 
deuano poi due de fuoi Sacerdoti Sali}, de foliti fcudi Ancili, & delle folie 


| tearmi, 8 uefti coperti, & adorni; mettendoloro in!tefta in uece di Cela= 
i udue Cappelli a fembianza di Conij:& fiuedeuano efler feguitati da i pres 


detti Romulo,& Remoa gnifa di paftori,con pelli di Lupi rufticamente co- 
pettimettendo per diftinguere l'uno dall'altro a Remo fe,&a Romulo pet 


degli,& chenell’unamano,come Re;untealefcettro tencua, è nell'altra 
wharotra carretta per memoria del tradimento ufatogli dall’Apriga Mirmil 


| bcombattendo.per la figliuola Hyppodamia contro a Pelope di.lei aman= 
i te Madopoloro fiuedeuano uenire Afcalapho y«& Ialmeno di Marte ane 


d'elifiglinoli;di militare, & riccho abito adorni, rammemorando perle 
nui, di cui ciafcuno una in mano haueua il poderofofoccorfo da loro con 
ihquanta naui portò agl’affediati Troiani. «Erano queftifeguitati dalla bel 
Ninfa Brittona, di Marte fimilmentefigliuola ; con unarete per.ricordà 
ta del fuo mifero cafo in braccio; & dalla non men bella:Hermione, che 
delmedefimo MARTE ,:& della uaghiflima Venere nacque, & che mo» 
dliefa del'TebanoCadmo:acui fi tiene, che: Vulcano gia un'belliffimo 
Collare donafle: perlo chefi uedeua coftet, col-preferitto: Collare al collo} 


Q nelleparti fu periori hauere di femminafembianza ;& nelle‘inferiori (de> 


Niotando , che col marito in. Serpente fu conuertita) fi uedena eflere dì fera 
Rentino.scoglio coperta. *Hauenano quefte dietro a fe con un.fanguinofo 
coltello: in mano, & con uno sparato Capretto ad armacollo;ilimolto in 
viftafiero Hyperuio del.medefimo: padre nato:; da cui fi dice ;;che prima 
{pararono gl'huomini ad uccidere bruti animali: & e&luiil non men fie 
toEtholo, da Martean ch'egli prodotto ;-fraqualidi roffo abito adorna tut 
todineri ricami consperfo con laspumanteboccay& con un Rinocerote ipa 
utlta, gx cd un Cinocetalo in groppa fiuedevala ciecha;Ira camminare. 
mala 


i memoria dell’Augurio piufelicedodici Auuoltoinell’acconciagura di.telta; 
i Veniva dopo coftoro Enomano:Redella greca Pifa, diMarrefigliuolo an- 
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ma la Fraude con la faccia d'huom giufto,& con l'altre parti;quali da Dante 
nell’Inferno defcritte.fi leggono; & la Minacciaper tina spada,& un balto. 
ne,chein mano haueua,minacciofaveraméte in uifta,di bigio,& roflo dta 
do coperta. & conl’aperta bocca dopo-coftoro di camminar feguitando, fi 
vedevano dietro a fe lalciare il gran miniftro di Marte Furore, & la pallida 
8 non meno a Marte conueneuole morte: ellendo quegli di ofcuro toflore 
fato tuto ueltito, 8 vinto, & con le mani dietro legate; fembrando lurun 
gran fafcio di diuerfe armi molto minaccioto federfi; & queNa tutta pallida 
(comefi è detto)& di neri drappi coperta,con gl’occhi chiufi,non meno(pa 
uenteuole;& non meno orribile dimoftrandofi . Le spoglie poi fotto figa 
ra d’unafemmina di leonina pelleadorna,con un antico Trofeo in mano; 
uedeua dopo coftoro uenire:laquale parena;chedi due prigioni ferit,&cle. 

ati,chein mezola metteuano,guafigloriar fi volefe:hamendo dietroalep 
ultima fila di fi terribile schierauna in fembianza molto gagliarda femmina 
con due cornadi Toro in telta,& con uno Elefante in mano figurata per la 
Forza:con cui pareua,che la Crudeltà tutta rolla, & tutta fimilmentespané- 
teuole un piccol fanciullo vecidendo;bene,&dicenolmente accompagnata 
fi falle. | 


x 


Carrofettimo di Venere. 


\re = diuerfa molto fula uifta deluezofo,& gentile, & gratio 
GAÒ {0,& dorato Carro dellabenigna VENERE, che dopo 
ND) quettonelfettimo luopo fi uedena uenire; tirato dadue 
placidiffime,& candidiflime,& tutte amorofe Colombe: 
a cuinon mancarono quattro maeftreolmente condote 
re hiftorie, che pompofo,& uago,& lieto nonlo rendelle 
ro. Perla prima delle quali fimedeua quefta bellilima, 
Dea fuggendoil furore del Gigante Tipheo,conuertirfiin pefce,& Le 
conda tutta pietofa,fi uedeua fimilmente pregareilpadre Gioue,che uolelle 
imporre bor mai finealle tite fatiche del travagliato fiio figliuolo Enea: veg 
gendofi nella terza lamedefima eflere da Vulcano il marito con la rete pre 
fa giacendofi con l’amator fuo Marte:si come nella quarta,ed ultima fivede 
va,non meno sollecita perl prefcrittofigluolo Eneasuenire con la tantosn 
exorabile lunonea concordia di congiugnerlo inamorofo laccio conlaca» 


| fta Regina di Cartagine. Mailbelliflimo Adone come piu caro amante lì 


uedeua primo innazi al Carro con leggiadro abito di Cacciatore Pan 
re:col quale due piccoli,& uezofi Amortini con dipinteali, & con dns 
conlesaette pareua,che accompagnati fi fuflero: effendo dal maritale DL 
neo;giouane;& bello feguirati,con la folita ghirlanda di Perla, & gr dla 
fa face in mano:&.-da Talafsio col Pilo, & colo feudo), & col Corbe 0) ) 
pa pieno; ma Pirtheo a Dea della perfuafione,di matronale abito sui i 
vnagran lingua,fecondo il coftume Egitiano;entrovi un siguino i n i 
in telta.& con un'alera lingua fimilein mano,ma che con un alera D a 
mo era congiunta,fi uedeva dopo coftoro uenire: & con iei il troiano 
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9 dechein habito dipaftorefembraua per memoria della fua fanola di porta 
3 telmal per lui anuentutofo Pome: fi come la Concordiafotto formadi bel 
| h&grawe,scinghirlandara donna;con una taza nell'unamano, & con un 
1 fotto (cettro nell’altra,pareua,che queftifeguitaffe: con cui fimilmente pa 
| reuache accompagnato fi fufle,con la folita falce, & col grébo tutto di frut- 
| tipieno,lo Dio degl’horti Priapo: & con loro con un dado in mano, & uno 


ntelta Manturna,folita dalle Spofe laprimafera,checo mariti fi congiugne 


9 wno,molto deuotamente inuocarfi;credendo,che fermeza, & ftabilità in- 
1 durre nelle waghe menti perleifipotefle. Strauagantemente fu poi l'’Ami- 


diiajche dopo lora ueniua figurata,perciochequefta béchein formadi gie 
| sinedonrta,fi wedeua hauere di frondi di Melagrano,& di Mortella;la nu- 


| datelta inghirlandata;con unaroza vete in doffo;in cui fi leggena MORS 
| ET VITA; & col petto aperto, fi che fcorgeruifi entro il quore fi poteua:in 
| vifiuedewa fimilmenteferitto LONGE ET PROPE ‘portando un fec 
i Olmo inmano da unafrefca,& feconda vite abbracciato: erafi con coftei 
1 «compagnato l’honefto,& l’inhonefto Piacere,ftrauagantemente figurato 
| nch'egli fotto forma di due giowanì,che conle ftiene l'una con l’altra d’efe 


fappiccare fembrauano;l'unabianca, & comedifle Dante guercia, & coi 


i l’alera(benche nera)d'honelta,&gratiofa forma:cinta con bel 


iauuertenza dell’ingemmiato,&rdorato Cefto') & con un freno, & coh un 
| commune braccio da mifurare in mano:laquale era fesuitata dalla Dea Vit 


| gnenfefolita anticamente innocarfi nelle noze anch’ella,perche ell'aiutas- 
i (e(ciorre allo spofola uerginal Zon asperlochedrlini, & bianchi panni tut 
wueltita,&c di Smeraldi,& da'tin Gallo la teftainghirlandata,fiuedena con 


hprefcritta Zona, & con un ramicello di Agno cafto in mano camminare î 
| dlendofi con lei accompagnata la tanto,& da tanti defiderata Belleza,in for 
madivaga,& fiorita, & tutta digigliincoronata Vergine: & conloro Hebe 


‘laDea della Giouétù:vergine anch'ella, & ach’ella ricchiffim améte,& conin 


| fnita leggiadria ueftità;&'d’aurata,& uagaghirlida icoronata;ed adorna,et 


] nun vezofo ramicello di fiorito Mandorlo in mano: chiudendo ultima- 


menteil leggiadriflimo pira l’Allegreza,uertgine,& uaga,& :nghirlan 
dita fimilmente:& che un Thytfo tutto di ghirlande; &di uariate frondi,et 
fori contelto in mano anch'ella,& in fimil guifa portaua. 


Carro ottauo di Mercurio . 


V dato a Mercutio poi,cheil Caduceo, & il cappello,&iTala 
‘ri haueua,l’ottato Carro da due naturalifimeCicogne tirato, 

Yi ‘&ticcho fatto anch’egli,edadornoda cinque delle fue fauoles 
Z| perlaprima dellequalifiuedenacome Maffaggiero di Gio- 
ueapparirefu le nuoue mura di Cartagine all’innamorato 


Enea,&comandargli,che quindi partendofi douefle alla volta d’Italia ueni 
J iefcome per la feconda fi vedena la mifera Aglauro effer da lui conuertita 


nalo:& come perla terza di comandamento di Gioue fi uedeua fimilmen 
legare a gli Scogli del Monte:Caucafo il troppo audace Prometheo: ma 
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nellaquartafiedena vn'altea uolta,co nuettireilimal accorto Bat to in'quel 
la pietra,chie paragone® chiama: & nella quinita,ed uluma l'uccifione taga. 
cementeda lui fattadell’occhiuto Argo:ilquale pér maggiore dimoftratio: 
neinhabito di patore tutto d'occhi pienoifi vedeua primo innanzi al Carra 
camminare:con.cuiin abito ricchiffimo di giovane donna; con unavi. 
te in telta, & conunoscettro inmano Maiala madre di Mercurio predet» 
to,& di Faunofigliuola fembraua d’eflerfiaccompagnata, hauendo alcuni 
in uifta dimeftichi serpenti chela feguitauano, Ma dopo queftifi vedeuave 
nirela Paletradi Mercuriofigliuola,in fem bianza di vergine tutta ignudg; 
ma forte, & fiera a merauiglia;' & di diuerfe frodi d’oliuo p rutta la plonaia 
ghirlandata,con i capelliaccortati,&tofisaccioche combattendo,comie èluo 
coftume di fempre fare,prefaall'inimico non porgeflero i, Etcon leil'Elo- 
quentia purdi Mercurio figliuola‘anich'ella,di matronale,ed honefto,& gra 
ue habito adorna,con un Pappagallointefta;& conuna delle mani apetta; 
vedeuanfi poi le tre Gratie nel modo folito prefe per mano; & d un fortlifi 
mo velo coperte: dopo le qualidi pelledi cane veftici.fi uedeuano i duoi La 
tiuenire: coqualiPArtecon'matronalfhabito anch élla;& con vna gratile- 
ua,&cunagran fiammaidi fuoco inmanosparcua,che accompagnata fi falle, 
Erano quefti da AuAolicoladro fottiliflimo,di Mercuitio,& di ChioneNin 
fafiglinolo;conlefcarpe difeltro;8con'una chiufa beretta, che iluio gli 
nafcondeua feguitati;hauendo d'una lanterna sche da ladri fi chiama; &di 
diuerfigrimaldelli,&d’una {cala di corda;l'una;& l'altra man piena;veggé 
doti ultimaméte dall’Hermafroditojdi Mercurio ach'egli,&cdi Venere dilce 
{o nelmodo folito figurato, chiuderfi l’ultima parte della picciola; (quadta, 


‘Carronono dela Luna... .... 


‘A ilnono,etutto argetato Carro della LVNA da duees 
uallil’un bianco, &l’altto nero tirato;fi uide dopoquer 
fto non menleggiadramente uenire: guidandoiellad va 

: candido,&:ifottiluelo comet coftume coperta:con gra 
tia gratiofilima\:gl’argentati freni; & (iudb GR 
gl’altri)non men uagamente fatto pompolo ed pi 

2222 «da quattro delle sue fanole: per la prima delle quali | 
gendoilfurordi Tifeo fiuedena quefta gentiliflima Dea effere in GAM 
uertirfi coltretta: fi comenella feconda fi.uedeua caramente Rogi a “ 
baciareilbello,; &dormente Endimiones 8 come nella terza fi ue va 

un gentilVellountadicandidalanascondurftin una fait. . 

cerfi con l’innamorato Pane Dio de paftori:manella quarta MR Lan 

re al medefimo fopraleritto Endimione; per la'gratia di dig RaT 
toa pafcere il fuo.bianco:gregge. Etper maggiotecprefione ci snai 
tanto fu alla Lunagrato, fi vedetta poi primo di Dittamo 108 sl fi 
nanziyal Carro camminare: con cuiun biondiflimo fanciullo conti 

tein mano,& di Platand incoronato anch’egli,prefo per il Gen 
un'granide;& nero huomo spauentevole in uifta,con labarba, 


io buono;& 
& co capé JI 
qrrusia 
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1 quffati,&con'vn Ghufoin mano,prefo pet il Genio cattiuo, accompagna; 
1 woserareffendo dallo Dio Vaticano, che al uagito de piccoli fanciulli eflere 
1 attoafoccorrerfi crede,di honefto,& leonato habito adorn o, & co un d’es 
| finbracciosfeguitato: con cui fi uedena uenit fimilmente con splendida; $c 
i vatiataueftescon unachiauein mano; la Dea Egeria, inuocata anch’ellain 


foccorfo dalle pregnanti donne: & conloro l’alera Dea Nundina protettri- 


i celimilmente de nomi de piccoli bambini,con habito uenerabile, & con un 
i nmod'Alloro,& un vafo da fagfifitio in mano: Vitumno poi;ilquale al na- 
| kimento de putti eratenuto,che loro1nspiralle l’anima, fecondo l'egitiano 


coltume figurandolo,/fi uedeua dopo coftoro camminare : & con lui Senti» 


| no;chedare a nafcenti la poteftà desenfi era anch'egli dagl'antichi repu- 
| tacoiper lo che;effendo:tutro candido fegli uedeuanell'acconciatura di telta 


cinque capi di quegl’animali,che fiauere i cinque fentimenti piu acuti, che 


| nelun degl'altri fi crede: quello d'una Bertucciacioè;quello d'un Auuolto 
din&quello d'un Cignale, & quello d’un lupo ceruiere, & quello anzi pur 
I uttol corpo d'un piccol ragnatelo: Edufa,&Potina poi, prepofte al nutri- 
1 mentode medefimi puttiin habito Ninfale;ma con lunghiffime, & pieniffi 
| mepoppe:tenente l’unaun nappo entroui un:candido pane, &l’altra un bel 
| ifimiovafo;che pieno d’acqua effer fembraua;fi vedeuano nella medefima 
| quila;chelgl’altri canalcareschiudendo con loro l’ultima parte della Torma 
] abulino,ppofto al primo faue!lare demedefimi putti di variati colori adoe 
| noj& rutto di Cutrertole,&di catanu Ftinguelli il capo inghirlandare, 

MOR si DIRI t4 ' 


erre Carro decimo de Riinerna. 


A.MINERVA cod l’Afte, &armata, & conio fcudo 
(] del'Gorgonecome:figurarfi fuole hebbeil decimo Car= 
ro ditriangolar forma, & di color di bronzo compolto; 
da due grandiffime, & bizarriffime Ciuetté tirato: delle 
quali da acer non mi pare, che quantunque di tutti gl’a 
nimali, chequefti Carri tirarono fi potefle contare me- 
rauiglie fingolari, & incredibili; quefte nondimenofra 


| plaltgi furono fipropriamente, & fi naturalmente figurate; faccendo loro 
| MWOjere; & piedi, & ali, &wcolli, & chiudere, & aprirefinoagl’occhitan 
; !0 bere s&;con-fimiglianza fialuero vicina, ch'io non sò come poflibil fia 


Diete, chi nonile wide perfuaderlogia mai: & però il ditor ragionarela- 
liando dirò, chenelletre faccie di che il triangolar Carro era compofto, 


{/vedena nell’una dipinto il mitabil nafcimento di quefta Dea del capo di 


GIOVE:sicome nella feconda fi uedeua da lei adornarfi con quelle tan- 
lecole Pandora; & come nella terza fimilmente fi uedeua conuertire in 
ftpenti.i capelli della mifera Medufa : dipignendo da una parte della Bafe 
poila contefa che con Nettunno hebbe fopra il nome,che ad Athene(innan 
Uche tale l’hauefle)por fi doneua: cue producendo egli il feroce cauallo,& 
thilfruttifero Oliuo fi vedeva ottenerne memorabile, &gloriofa vittoria;: 
B:B:Bbbb x 
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8cnell’altrafi nuedewa trasformataimuna vecchietella sforzatfi di perliadea 
reallatemeraria Aracne prima;chein.taleanimaleconuertità l'hauefle,che 
uolefle;fenza metterfi in proua, concedergli la palma della fcientia deltica» 


maresfi come con diuerfo fembrante fi uedeua nella terza, & ultimaualoro« 
famente uccidere il fùperbo Typhone. Mainnanzi al Carro poi con due (I 


grad’ali;& con honefto,& puro;& difciulto habito,fotto forma di giovane 
8& uirildonnafi uedena la Vertù camminare:dicenolmente in {ua compa- 
gnialhauendo,di palma inghirlandato,& di porpora, & d’oro rifplendente 
il venerabile Honorezcon lo fcudo,& con un'afteinmano;& che dueTem. 
pij di foftener fembraua;nell’uno de quali, &in quello cioè, al medefimo 
Honore dedicaro:pareua;che non fipotefle fe nonpuia dell’altro della Ver 
tù trapaflare; & accioche nobile, & diceuolcompagniaa fi fatte Mafchere 
data fuffe,parfe,che alla medefima fila la Vittoria di lauro inghirlandata,& 
con un ramo anch'ella di Palmain mano; aggiugnere fi douefle. Seguiua- 
no quefte la buona Famafiguratain forma di giovane donna, con due bian 
«cheali,fonante una grandiffima Tromba: & feguiua con un bico Carnuo 
lo incollo la Fedetutta candida anch'ella, & con un lucido uelo, chelemae 
ni,gcilcapo,&1iluolto dicoprirglifembrauano:& con loro la Salute, tenen 
te nella deltrauna taza,cheporgerla ad unserpente parewa, che uoleffe;& 
nell’altra unafottile;& diritta verga. Nemefi poi figliuola della ‘Notrere: 
muneratrice de buoni,& gaftigatrice de rei invirginal fembianza di piccoli 
Cerui,& di piccole Vittoricinghirlandata con un Afte di :Fraflino; & con 
vna taza fimilein mano fi vedeua dopo coftoro uenire;con la quale la Pax 
uergineanch’ella,ma dibenigno afpetto,con un.ramo d’Oliua; & co un cie 
co putto in collo;prefo per lo Dio della Saasen ie che accompagnato 
fi fulfe; & conloro portando un'uafo da bere in formadi giglio in mano, fi- 
milmente fi vedeva, &in fimil guifa uenire la femprewerde Speranza; fegui 
tata dalla Clemenza; fur ungranh Leonca caualpofta,conun Afte nelle 
ma,& con un Fulmine nell’altramano:ilqualenondiimpetuofamente ant 
tare,ma quafi di uoler uia gettarlo faceua fembiante, Ma l’Occafione, che 


poco dopoa fela Penitenzahaueua,& che da lereffere continuamente pe PO 
cofla fembraua: &la Felicità fopra unafede adagiata, &con un Caducco nel |; 
‘Duna mano,& con vn Corno di douitia nell’altra,fi uedeuan fimilmenteve | 


nire. Etfiuedeuan feguitare dalla Dea Pellonia(chea tener lontaniinimi 


DEGL' ACCADEMICI 967 


Carro undicefimo di Valcano. 


VLCANO loDio del fuoco poi,uecchio,&:brutto, & 
If zoppo,& con un turchino Cappelloin teta, hebbe l’un= 
dicefimo Carro,da due gran Canitirato:figùrando in ef 
fo l’Ifola di Lemno; in cui fi dice Vulcano di Cielo getta- 
to, elfere ftato da Thetidefnutrito, & ivi hauer comincia» 
to a fabbricare a Gioue le prime faette;innanzi a cui (cos 
meminiftri,& feruentiuoi) fiuedeuano.camminare tre 


| Ciclopi Bronte,& Sterpone,& Pyrachmone;della cui opera fi dice,effer fo 


ltowalerfi intorno alle saette prefcritresma dopo loro in paftoral habito;c6 


| inagran Zampogna al collo,& unbaftoneinmano;fi vedena uenire l’ami 
tedella bella Galatea,& il primo di tuttii Ciclopi Polifemo;& con lui il de- 


3 formemaingegnofo, & difette-ftelle inghirlandato.Erichtonio, di Vulca= 


SF 


nouolente wiolar Minerua;con i ferpentini piedi nato; per nafcondimento 
dellabruteza de quali,fitiene,che primo ritrouator fufle dell’ufo delle car- 
senesonde con una d’eilein mano camminando, fi uedeua efler feguitato, 
dalferociflimo Cacco, di Vulcano anch’eglifigliuolo;gettante perla bocca, 
Sperlo nafo perpetue fauille;& da Ceculio figliuolo di Vulcano fimilmeai 
t&fimilmente di paftoral:habito; ma con lareal Diadema adorno:in ma 
noacui per memoria dell’edificata Prenefte ,fiuedeuanell’una,una Città 
poltafopra un monte,& nell’altraun accela;& rofleggiante fiamma: Ma do 


| polorofiuedeua uenire Seruio Tullo Re di Roma; che di.Vulcano anch’e=. 


gliefler nato fi crede,in capo a cui,ficome a. Ceculioinmano, per accenna= 


mento del felice augurio; fi vedena da una:fimilfiamma efler mirabilmente. 
fittasplendida, &:auuenturofa ghirlanda. Vedenafi poi la gelofa Procri 


| delprefcritto Eri&thoniofigliuola, & moglie di Cephalos a cui per memo- 
| riadell'anticha fauola, fembraua effere da un Dardo il petto trapaffato : & 


conleifiwedeua Orithiafua forella, in uerginale,.& leggiadro habito , che 
Pandione Re d’Atenedireali,& greci ueftiméti adorno, & con loro delme 
i defimo padre nato;in mezzo metteuano: ma Progne, & Filomena di coftui 


i figliuole, ueftite l’una di pelle di Ceruo, conun Aftein.mano, & con una 


«ciè prepofta)tutta armata con due gran Corna in tefta; & con unanigilatie 


te Griù in mano;chefu l’un de piedi fospefa (i vedeua (comeèlot coltume) 
tenere nell’altra un fafo;chiudendo conlei l’ultima parte della gloriolaTot 
ma la Scienza,figarata fottoforma d'un giovane; chein mano unlibro,& 
in telta un dorato Tripode, per denotarla fermeza,& ftabilità [ua di posta 
fembrana. | di 


Dl: 
=“ 


garrula Rondinella insteta , &l’altra un Rofignuolo nel medefimo luo- 
foportando;&in mano fimilmente(denotando ilfuo mifero cafo)un done 


nefco Burattello l:uorato-hawendo; pareua,benche di riccho habito ador- 


| na,chetutta meftal’amato padrefeguitafle:hauendo conloro, perche l’ul» 


tima parte dellasquadra chiudeffe Cacca di Cacco forella,per Dea dagl’anti 
chi adorata;percioche depofto il fraterno amore;fi dicehanere ad.Hercole 


ManifeRaro lin ganno delle furate Vacche, 
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Carro duodecimo di lunone . 


pesse=< Alaregina IVNONE dircale,&riccha, & fuperba Corone 

dg &-di trafparenti, & lucide uefti adorna, palato Vulcano, fi 
vide con molta maeftà sul duodecimo, non men di neffun de 
gl’altri pompofo Carro uenire,da due uaghiflimi Pauonitira 
ro:diuidendole cinque hiftoriette de fuoi gefti, che in eflodi 
pinte fi vedèuanto, Lycor1a!; & Beroe, & Deiopeia fue piu belle, & dalei piu 
gradire Nibfe:1fa perla prima delle prefcritte hiftorie fiuedeua da lei con- 
vertirfi la mifera Califto in Orfa, quantunque fufle poi dal pietolò Gioue 
frale principaliffime stelle in Cielcollocata:& nella feconda fi vedeva quani 
do trasformatafinellafembianza di Beroe,perfuadeua alla mal accorta Se: 
mele,che chiedeffe in gratia a Gioue, che conlei fi uolefle giacere in quella 
guifa; che con la moglie Innoneera ufato:per lo che,come impotentea folte 
nere laforza de celefti splendori,ardédo la mifera,fi uedeua eflergli da Gio: 
vie del veritre Bacco cauato;& nel fuo medefimo riponédolo,ferbarloal ma 
turo tempo del parto, Si come nella terza fiwedewna pregar Eolo:a mandare 
gl'impetuofi fwoi uenti'a difpergere l’armata del Troiano Enea: & come nel. 
Ja quarta fitiedeua tutta gelofa fimilmente chiedere a Gioue la stortunata 


Toin Vacchaconuertita,& darla;perche da Gioue furata nonle tuffe salse: 


puigialte Argo fcuftodia.Il quale (come alwroue fi diffe) da Mercurio fuad; 
dormentato; 8 uccifo. Si uedeua nella quinita hiftoria .Iunone mandareal 
l'infeliafiima Io lo spietato Aflillo:accioche trafitta, & ftimolata continua- 
mentelatenelle: vedendofi uenire a pie del Carro poi buona parte-dì glle 
impreflioni,che nell’aria fifanno: fra le quali pla prima fi uedeua Iride; te” 
nuta dagl’antichi per meffaggiera degli Dei,& di Thaumate, & di Heledra 
figlinola, tutta fnella,& difciolta,& con roffe,& gialle,& azurre,& uerdi ve 
ftitil baleno Arco fignificando)ueftita;& con due ali di sparniere, che la lua: 
velocità dimo@Btrauano,in teftazueniuacon lei accompagnata poi;di rolloha 
bito,& di rofleggiante,& fparfa chiomala Cometa;che fotto figuradi gio- 
uane donna, una grande, & lucida ftellain fronte haueua: & con lorola Sea 
renità,laqualein virginal fembianza parcua,che turchino il uolto;& turchi 
satutta la larga, & spatiofa uefte hauefle;nor fenza una bianca Gala 
chel'ariafignificafe,anch'ella in tefta: mala newe;&lanebbia pareua» che 
dopocoftoro accoppiateinfieme fi fuflero;ueftita quella di léònati diapp! ’ 
fopracui molti tronchi d’alberi tutti di neue afperfi di An va 
& quefta quafi;che nelluna forma hauelfe, fi uedeua comein figura pai 
grande,& bianca malla camminare: hauendo con loroleuerde Rugia i È 
ralcolore figurata, perle uerdsherbe in cuimedere comunemente li vi Gi 
che una ritonda Lunain telta havena;fignificante, che nel'rempo del Ni 
picneza,e maflimamente la Rugiada folita dal Cielo foprale uerdi her LA 
{care:feguitauala Pioggia por di bianco habito,benche alquanto to! fi 
cio;ueftita;fopra il cui capo perle fette pleiadi,fette parte {plendide,&p i 


abbacinateftelle ghirlanda faceuano,fi come le diciaflette che nel petof 
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I fammeggiattano,pateua,che denotar voleflero il fegno del piouofo Orione 


| seguitauano fimilmente tre Vergini di diuerfa età di bianchi drappi adorne 
| xd'Oliua inghirlandate anch’elle:figurando coneffeitreordinidi Vergi- 
niche correndo foleuano pl’atichi giuochi di Iunone rapprefétare: hauédo 
pultimo in lot copagnia la Dea Populonia,inmatronale, & riccho habito, 
counaghirlada di Melagrano,& di Meliffaî tefta;& con unapiccolaméla i 
mano,da cui tuttala p{eritta aerea Torma fi uedea leggiadraméte chiudere, 


i. Carrotredicefimodi Nettunno. 


{ Acapricciofo,& bizarro,& bello fopta tutti-gl’altri ap 
patse poiiltredicefimo Carrodi NETTYNNO:es 
fendo di un grandifs: Granchio, che Granceualo fos 
gliono i Venetiani chiamare; & che iù fu quattro gra 
Delfini fi pofaua c6pofto;&hauédo intorno alla bafe 
cheuno fcoglio naturale, & uero sébtaua,una infini- 
tà di marine conche;etdi fpugne,etdi coralli, cheora 

rina e natiffimo;etuaghifsimolo rendeuano, eteflendo da 
| diematini canali tirato:fopra cui Nettunno nel modo folito, et col.folito 
i tridente tandofi uedeua in formadibianchiffima; et tutta fpumofa Ninfa 
limoglie Salacia a piedisetcomep compagna hauere. Mainnanzi al Carro 


1 finedeta caminar poi iluecchio;et barbuto Glauco, tutto bagnato,et tutto, 


| dimarina Algayerdimufchio pieno;lacui pfona pareua dalmezo in giu,che 
| formadi notare pefce haueflesaggiràdofeglisntorno molti degl’Alcioni,V.c 
| ellsercò lui fi vedewail.vatioseringanenole Protheosuecchio,et piéd’Alga 
| ettutto bagnatofich’egli.Et co loroil fiero Phorcidireale, er.turchina béda 
capo cito,erc6 barba; et capellioltrea modo lighi;etdifteli;portando'p fe 
| godell’Impio,che hanuto hauena le famofe colne d'Hercolein.mano:se 
guinano poi co le iolite code,ettofoniti Buccine due Tritoni,co quali pare 
tacheiluecchio Eolo,tenéte ch'egli mano unavela;etvn reale scettro; et 
lanédo vn'accefa fiima di foce î tefta accopagnato fifulle;eflédo da quattro 


depricipali fuoi Véti feguitato;dalgionane Zefirocioè,c&la chioma,et cole 


mariateali di diuerfi fioretti adorne,et dal nero,et caldo Euro,che unlucido 
| Soleî tefta hauea: er dalfreddo,etneunoto Borea;etvitimamere dalmolle,et 


i iubilofo, etfiero Auftro,tutti fecsdo,che dipigner-fì fogliono ca le gofiati 


l\uacie,et cò le folite veloci,ergrad’alifigurati: ma i due gigati Otho,etEphi 
] fedi Nettino figliuoli, fi vedenanocGueniéremete dopo coftor venirestut 
i ‘pmemoria dell’effer’tati.da Apollo,etda Diana vccifisdi diuerfe freccie fe 
yentrapalfatisercé loro cò mécduenieza finedevi. uenire: fimilmete due 
Arpie;; co l'ùfata faccia di dozella,er cò l’ufate rapaci brache,e:cél’ufato brut 
timo verra Vedeuafi fimilmére l’egitiano Dia Canopo;p memoria dell’an 
Taaftutia ufara dal Sacerdotestro a Caldei,tutto corto,ettitàdo,ergros 
bfigurato:er fi uedena gl'alati,et gionani,etuaghi Zete,erCalaifiglinoli di 


Mi ‘rca;co la cui virtu ficora,che gia furò del modo cacciate le brutte;e isorde 
} È c 


sAtpie pletitte,veggédofi coloro pvltimo co iaurato vafo labella Nita Apa 
minione da Net 
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Nettanno amata, & il greco;&giouane Neleo del medefimo Nettunno ff. 
linolo:da cuiconPhabito,& scettro reale fi uedewa chiudere l’ultima pare 


tedelladefcrittasquadra. 


Carro quattordicefimo dell'Oceano £$ di T cthyde, 


==" Eguitando nella quattordicefima con TETHIDE lagran 
regina dellamarinail gran padre OCEANO fuo maria 
to,& di Cielo figliuolo; efendo quefti figurato fotto for 
‘ma d’un grande,& ceruleo vecchio,con la gran barba & 
JA colunghiffimi capelli tutti bagnati, & diftefi,& tuttod'l 
] ga,& didiuerfe marine conche pieno, & con unahorribi 
le Phoca in mano:& quella una grande, & maeftreuole, 
& bianca,& splendida, & vecchia matrona tenente un gran peflce in mano 
rapprefentando,fi uedeuano ambo duefur un ftrauagantiffimo Carroinsé 
bisza di molto rrano, &molto capricciofo Scoglio effere da due gradifli.Ba 
lenetirati : a pie di cui fi vedeua caminare il'uecchio,& uenerando, & spu- 
mofo Nereolor figlivolo;& con lui quell’altra Terhyde di quefto Nereo,& 
di Doridefigliuola,& del grande Achille madre ; che dicaualcare un Delfi- 
no facena fembianza:la quale fi uedeua da tre belliffime Sirene nelmodofo 
lito figurate, feguitare:& le quali dietro a fe haueuano due ( benchecon ca 
nuti capelli)bellifime,& marine Ninfe,Grèè dette;di Phorci Dio marinofi 
milmente,& di Ceto Ninfa figliuole,di diuerfi,& gratiofi drappi moltova- 
gamenteueftite. Dietro a cui fi uedewan uenire poilette Gorgoneidettie- 
defimi padre, & madre nate con leferpentine chiome, & che d’un occhio 
col quale tuttatre ueder potenano folo,& fenza piu preftandolo l'una all'al- 
tra;fi feruinano:vedeuafi fimilmente con faccia, & petto di donzella, & col 
reftante della perfonain figura di pefce uenirela cruda Scilla , & conleila 
uecchia,&brutta,& uorace Caribdi da una faetta per memoria del meritato 
gaftigo trapaflata:dietro alle quali, per lafciarePultima parte della squadra 
con piulieta uifta,fi uide ultimamente tutta ignuda uenire la bella,etuaga, 
etbianca Galatea,di Nereoet di Doride amata;et gratiofafigliuola. 


Carro quindicefimo di Pan. 


Idefi nel quindicefimo Carro poi,che d'una ombrofa seluacò 
moltoartifitio fatta, hauewa naturale, 8 uera fembianza, da 
due grandi,& bianchi Becchi tirato uenire, fotto forma d'un 
cornuto,et uecchio Satiro il rubicondo:PAN lo Dio dellefel 
ue,etde paftorisdi fronda di Pino incoronato, conunama 

chiata pelle di Leonza ad armacollo,et con una granzampogna di fettecan 

ne,etcon un paftoral baftone in mano:a pie dicui fi wedeuano alcuni altr 

Satiri,et alcuni uecchi Siluani di Ferule,et di Gigli inghirlandati cammina 

re,con alcuni rami di cipreflo;per memoria dell'amato Ciparifl 


oinmano 
vedeuane 
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Vedeu&fi fimilmeéte due Fauni coronati d’Alloro,& con un gatto per ciafcu 


| noifula deftra spalla,dopo coftor uenire:& dopo loro la bella , & feluaggia 


Siringha,che da Pan amata, fi conta,che fuggendolo fu in fonante,& tremu 
liCanna dalle forelle Natade conuertita. Heueua coftei l’altra Ninfa Pyti 
daPan amata: fimilmente , in fua compagnia: ma perche Boreailvento ana 
c'egli,& in fimil guifa înnamoraton'era,ficrede che per gelofiain una as- 
priflima Rupelafofpignefle > oue tutta rompendofi,fi dice,che per pieta fu 
inun belliffimo pino dalla madre Terra conuettita;della cuifronde l’aman- 
tePan vfaua(come difopra s'è moftro)farfi gratiofa,& amata ghirlanda ; 


I palespoi larewerenda cuftode,& protettrice dellegreggi,in paftorale,& gé 


il'habito,con vngran vafo dilatte in mano, & di Medica herba inghitlan- 
data;fi wedeua dopo coftoruenire;& con lei l’altra protettrice degl’armenti 


Bubona detta,in fimil paltoralhabito anch'ella, & con una ornata tefta di 
1 bue,che cappello al capo le faceua. Ma Myagro lo Dio delle Mofche,di bia 
I coueftiro;& con una infinita moltitudine di quegli importuni animaletti p 

liperfona,&c per la tefta asperfi;di Spondilo inghirlandato,& con l’Hercu- 
laClana in mano: & Euandro,che primo in Italia infegnò farea Pani fagri 
i fnjdireal porpora adorno,& con larealbenda;& col reale scettro in ma- 
I nochiudenano con gratiofa moftral’ultima parte della quantunque pafto 
i salsuaga nondimeno, & molto uiftofa squadra. 


Carrofedicefinno di Plutone ES di Proferpina. 


n= Eguiual’infernal PLVTONE conlaregina PROSER= 
PINA, tuttoignudo,& spauentenole,& ofcuro ,}& che 

di funeral Cipreflo incoronato era,tenente per fegno del 
la real potenza un piccolo scettro nell’una delle sos & 
hauendoilgrande,&horribile,& trifauce Cerbero a pie 
di; ma Proferpina,che con lui da due Ninfe accompagna 
Li ta fivedeua,tenentel’una una ritonda palla in mano, & 
pur una grande,&forte chiauesdenotandola perduta fperanza,che Le 
rta pasa chi nelfuo regno una uolta peruiene;pareua,che di bianicha 
»6c oltreja modo ornata uefte coperta fi fù fe;elendo ambi full’ufa= 


i toCa pd SEA 
tro tirato da quattro ofcuriffimi Caualli:i cui freni f vedevano da un 


tuttifli 
Mono: &; infernal Moftro guidare:per accompagnatura del quale de- 
ente fi uedeuan poi le tre fimilmenteinfernali Furie fanguinofe, & fo 


i r,&s ; . . Li 
a Paventeuoli,& di uarie,&cuenenofeserpii crini,& tutta la perfona au 


ppreoallegual con l’arco,& conle saette fi uedeuan feguitare i due 
SpA O, da ilosportando oltre alle prefcritte armi Aftilo una gra 
n SANI con loro il fuperbo Gigan teBriareo, che cento di fcu- 
tleboccke la cpr pren cinquanta capi haueua,da quali pareua,che 
; eni; nafi ppetuo fuoco fi spargeile:erano Gli feguitati dal tor 
ft ont croci pu un gran vafeche in man pottaua arena, &cacqua 
olcuro cs I ente:co ‘quale fi uedeua uenirel altro infernal fiume Cocito, 

6 pallido anch’egli,& che anch'egli con un fimil uafo una fimil fevi 

EL Uocc 


vs TERZA\PARTE 


da,& torbida acqua uerfaua: hauendo con loro l’horribile, & tanto datutti 
‘gli Dij temuta palude Stige,dell’Oceano figliuolain ninfale, ma ofcuro,& 
fozo habito portante un iimil vafe an ch'ella,& chedall’altro infernal fiume 
Fiegenote,di ofcuro,& tremendo roflore egli,& il vafo,&la bollente acqua 
tinto, pareua,che meffa in mezo fulfe: seguitaua poi col Remo,& con gl'oc- 


chi(come diffe Dante)di brace,ilvecchioCaronte;accompagnato,accioche (| 


nelluno degli infernali fiumi non rimanefle,dal pallido, & magro,& diltrut 
to,&obliuofo Lete,in mano a cui un fimil vafo fi uedeua,che da tutte le par 
ti imilmente torbida, & liuida acqua uerfaua: & feguitauanoi tre grandiin 
fernali Giudici Minos,Faco,8 Radamanto: figurando il primo fottohibi- 
to,& forma reale;& il fecondo,&il terzo di ofcuri,& graui,& venerabiliha 
‘biti adornando: Ma dopoloro fi uedeua uenire Phlegiasil sacrilego Re de 
Lapithi,rinouando per vnafreccia che perlo petto lo trapaffaua, lamemo- 
ria dell’arfo rempio di Phebo,&ildalutriceuuto galtigo: & portando per 
maggior dimoftratione il prefcrittoardente Tempio in unadelle mani,Ve. 
deuafi poi l’afannofo Sififo fotto il grande,& pelante fallo; & con luil'aff 
mato,& miferoTantalo,che gl’in uano defiati frutti aflai vicini alla boccasé 
braua d’hauere: ma con piu grata vifta fi vedeua uenir poi quali dalieticam 
pi Elifi partendofi,con la chiomata ftella in fronte,& con }'habito imperato 
rio il diuo lulio,& il felice Ottauiano Augufto fuo fuccellore ; chiudendoli 
molto nobilmente l’horribile,& spauentofa Torma ultimamente dall ama» 
zone Patafilea,dell’Afte,& della lunata Pelta;& della real béda il capoador 
na;& dalla uedoua Regina Tomiri,che anch'ella con l’arco,.& conlebarha 
riche freccie il fianco,& lemaniadornates'haueua. 


Carro diciafettefimodi (ybeleo. 


‘n Alagrammadre degli Der CYBELE ditorri intonata, tp 
cioche della rerra Dea è renuta con una vefte di uariate piatt 
te contefta,& con uno scettro in mano, fedente fur pei 
drato Carro,pieno oltre alla fima,da molte altre Gabi id 
da duegra Leoni tirato, fi uedeva dopo memi i. | 
do p ornaméto del Carro dipinto co bellifs. difegno iso o pica 
rie:pla prima delle quali fi uedeua,quido da Pefinuntea I I : 
calmidofi la Naue,chela portaua nel Teuere,era dalla vel a e È 
lo fuo,& séplice cignimero,& cò fingolar merauiglia de Hal pa 14 
lofamére alla riva tirata: fi come pla fec6da fi vedeva effere dic a, 
de sacerdoti (uoi codotta in cafa di Scipion Naficha,giudicato pi; Ù, 
‘& piusiro huomo,cheall'horain Roma fi ritroualle: & per i 
dena fimilmére elere imFrigia dalla Dea Cerere uifitata;poic " 
ner ficuramete nafcofto lafigliuola Proferpina fi credea: vegge 


; i 2 ' qu,6s ‘ 
i € i racco o il furor de Gigath® & 
ta,ed vltima fuggédo(come1 Poeti raccorano)in Egitt 


dr: uan caval: 
ferein una Merla a couertirfi coftretta: ma a pie del Carrofi sn mr! 
anu,cheuarij, & ftra pan 


i fecodo] i i diece Cori | 
‘car poi fecédo l’ufo antico arinati diece i ue ch 
degne di pfona,& di tefta faceuano:dopo i quali,cò i lorRo 


ofi plaquar i 
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fuedeano uenire due Romane matrone,cò il capo dai giallo velo copte;& 
loro il preferitto Scipion Nafica,&la pfcritta Vergine,& ueftal Claudia, 
cheun quadro,& bianco,& d’ogn’ intorno liftato panno, che fotto la gola 


] s:ftibiaua in tefta haueua: veggendofi per vltimo accioche gratiofamente 


hipiccola squadra chiudefle con gran leggiadria uenire il giouane, & bellis 
fimo Atys,da Cybele(fecondo chefi legge) ardenti(fimamente amato;ilqua 
leoltre alle ricche,& fnelle,& leggiadre vefti di Cacciatore, finedeua da uti 
bellifimo,& aurato collare efer refo molto gratiofamente adorno, 


Carro diciottefimo di Diana 


FA neldiciortefimo oltremodo uiftofo Catro,da due bià- 
chi Cerui tirato,fi vide uenire con l’aurato Arco, & con 
P_l’aurata Faretra la cacciatrice DIANA . chefù due altri 
Cerui,che con le groppe molto capricciofamente quafi 
sede lefaceuano di federe con infinita vagheza, & leggia 
dria faceua fembiante. EMfendo il retante del Carro refo 
poi da noue delle (ue piaceuoliffime fauole {tranamente, 


I &gratiofo,& vago, & adorno. Per laprima delle quali fi uedeua quando 


| mofla a pietà della fuggente Aretufa.che dall'innamorato Alfeo feguitar fi 


vedena,era da lei 1n fonte convertita: fi come per la feconda fi vedeva pre» 


i gareEfculapio,che uolefle ritornargli in uita il morto, ed innocente Hyp= 
] polito:ilche confeguito,fivedena nella terza poi deftinarlo cufode in Ari- 


ciadel Tempio,& del fuo fagrato Bofco:ma perla quarta fi uedeua fcaccia- 


) redalle pure acque;oue ellacon l’altre vergini Ninfe fi bagnaua la da Gioue 
| violata Cinthia:& perla quinta fi uedeua l'inganno dalei ufato al foprafcrit 
| vAlfeo;quando temerariamente cercando di confeguirla per sog 

| dottolo a certo fuv ballo; &iuiin copagnia dell’altre Ninfe 


ie; con 
eimbrattatafi di 
lingoiluolto,lo conftrinfe,non potendo in quella guifa riconofcerla tutto 
fiotnato,& derifo a parurfi: Vedeuafi perla fefta poi,in compagnia del tra- 


f ll Apollo,gaftigando la fuperba Niobe,uccider lei cò tuttii figliuoli fuoi 


&fiwedena per la fettima mandare il grandiflimo, & feluaggio porco nella 


f flua Calidonia;che tutta l’Etolia gualtaua,da giufto, & legittimo sdegno 
j ontrea que popoli mofla pgl’intermefli fuo1 fagrifitij:fi come perl’ottaua, 


non meno sdegnofaméte fi vedeua conuertireil mifero atheone in Ceruo: 
&come nella nona,ed ultima per ilcontrario da pietà tratta fi vedeua con- 


Q iettirela piangente Egeria,per la morte del marito Numa pompilioin fon 


tMaa pie del Carro in leggiadro,& uago, & difciolto, & snello habito di 

pelli di diuerfi animali quafi da loro vecifi compofto,si uedeuan poi cé gl’ar 

chi,& conle faretre otto delle fue cacciatrici Ninfe uenire:& con loro fenza 

pu,& che la piccoliffima,ma gratiofa squadra chiudeua il giouane Virbio 
Ipunteggiata mortella inghirlandato,tenente in una delle mani una rotta 
attetta,& nell'altra una cioccha di uerginali,& biondi.capelli. 


ECCrce 2 


Hit 
COLI 


tici 
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Carro dicianouefimo di Cerere». 


CERERE la Dea delle Biadein matronal habito,di spi 
gheinghirlandata,& conla roffeggiante chioma, fiuede 
ua non men degl’altripompofamente uenire: & non mé 
pompofamente fi uedeua efler refo adorno da noue del 
lefue fauole,che dipinte ftate ui erano:per la prima delle 

non * quali fi vedeuafiguratoil felice nafcimento di Plutonelo 
Dio delle Riccheze,da lei, & da lafio heroe(fecondo che i alcuni Poeti fileg 
ge)generato: fi come per la feconda fi vedeuacon gran curalavarfi; & dalei 
col proprio latte nutrirfi il piccolo Triptolemo di Eleufio,& di Hiona figli. 


uolo: veggendofi perla terzail medefimo Triptolemo per {uo auuifo faggi | 


reful’undedue Draghi,che da lei col'Catro gl’erano ftati donati,perchean 
dafle pel mondo pietofamenteinfegnando la curay& coltiuation de campi; 
effendogli ftato l’altro Drago uccifo:dall’empio Re deGeti,che di veciderfi 
milmente Triptolemo con ogni ftudiocercana: ma perla ‘quarta fi uedena 
quando ella nafcondeua;in'Sicilia,prefaga in un certo mododi quel che poi 
gl’auuenne;l’amata figliuola>Proferpina:fi come nella quinta fr vedeva fia 
milmente dopo quefto(& come altroues'è detto)andare.in Frigiaa uifitate 
la madre Cibele: 8 come nella feftafi uedeua in quel luogo dimotando ap- 
parirgli in fogno lamedefimaProferpina,& dimoftrargli in quale ftato per 
ilrapimento di lei fatto daPlutonefi riuoualle:perlo che tutta commollafi 
uedeua per la fettimacon:gran fretta tornarfene inSicilia:.8:per l'ostavali 
uedeua fimilmente:comenonuela trovando con grande anfieràacegledue 
gran Faci fi era moffa con animodi uolerla:per turto1 mondo cercarerueg: 
gendofi nella nona ed ultima arrivare alla palude Ciane;& ivi nel Cignime 
to della rapita figliuola a cafo abbattendofi certificata di quelche avvenuto 
gl’era perla molta ira non havendo altroue in che sfogarfi fi uedevauolge- 
reaspezareiRaftri,Sle Marre,& gl'Aratri,& gl’alerirufticani inftrumen» 
ti,che ini a cafo pe campi da contadini ftati lafcrati erano. Maa pie del Cat 
ro fi uedenan camminat poi,denotando i vari] (uoi fagrifitiy prima per que 
gli, che Eleufini s6 chiamati, dueVerginelle dibiache uefti adorne, conuna 
gratiofa Caneftretta per ciafcuna in.mano l'una delle quali tutta di pl 
fiori,& l’altra di uariare spighe fi uedeua effer piena:dopole quali,pq = 

fitij,che alla terreftreCererefì faceuano;fi uedewa uenire due fanciugli, ue 
donne,& due huomini tutti di.bianco ueftiti anch’efli, & tutti di Hyacinti 
incoronati,& che due gran:Buoi quafi per fagrificargli menananoy mafe 
quegl’altri poi,che fi facenanoalla legislatrice Cerere, Thelmoforada i 
ci detta, fi uedeuan uenire duefole;in uifta molta pudiche matrone,dì hi 
co fimilmente ueftite,& di spighe,& di Agno cafto anch’efle (imilmenoto 
ghirlandate: ma dopo coftoro,per defcriuere pienaméte tutto | sigg 
grifitij fuoi,fi vedevan ueniredi bianchi drappi pur fempre adornitte 


i , cela 
ci sacerdoti, due de quali due accefe Facelle,& l’altro una finale “n 


A neldicianouefimo Carro, da due gran Dragoni tirate 


| intorno allatefta gratiola;&.uerde ghitlanda: veniva dopo coftoro il uago 
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granticalucerhain mano portauano:chiudendo ultimamente ilfagro drap 
ello,i due tanto da Cerere amati,di cui difopra s'è fatto mentione; Triptoe 
Jemo cioè,che portàdo un Aratro in mano;un Drago di caualcar fembraua, 
glafio,che in snello, & leggiadro,& ricchohabito di cacciatore parue', che 


fgurato efter douefle. 


Carro uentefimo di Bacco. 


Eguitaua il Carro uentefimo di BACCO, con fingola» 
re artifitio,& con nuoua,& in uero molto capricciofa,& 
bizarra inuentione formato anch’egl::per il quale fi uede 
ua figurata una gratiofiffima;&tutta argentata navicella, 
che fur una gran bafe,che di ceruleo Mare haueua verace 
& naturalsembianza,era ftata in tal guifa bilicata, che p 
ogni piccolo mouimento,fi uedeua qual proprio, & nel 

proprio mare fifuole,con fingolariflimo piacere de riguardanti qua,&laon 


deggiare:in fu la quale oltreal lieto,& tutto ridente Bacco, nel modo folito 
1 dorno,& nel piu eminente luogo pofto, fiuedeua col Re di Tracia Maro 


nsalcune Baccanti,& alcuni Satiri tutti gioiofi,& lieti,che fonando diuerfi 
cembali,&caltri loro fi fattiinftrumenti,forgendo quafi in una parte della fe 


i licenaue un abbondeuole fontana dichiaro,& fpumante vino;fiuedeuano 


conuarie taze non pure spelle uolte andarne tutti giubilanti beendo: ma cò 


1 quellaliberta,cheiluino induce,fembrauano di inuitarei circuftanti a far 
3 loro beédo,&catando copagnia.Haueualanauicellapoiin uece d'albero un 
1 gride, & papinbfo rirfo; che una gratiofa;& gofiata vela fofteneua:in fula 


quale,perche lieta,&adorna fuffe.fi uedeuan dipinte molte di quelle Baccan 
| ticheful monte Tmolo padre di preticfiflimi winisfi dice,che bere, & fcorte 
re& con moltalicentia ballare, & cantarefolitef&no. Maa pie del Carro 
fiuedeua camminar poi labella Syca,da Bacco amata,che una ghirlanda, & 
inramo di fico in capo,& in manohaucua:conla quale fi uedeua fimilmen 
tel'altra amata del medefimo Bacco Staphyle detta;laqualeoltreadungran 
tralcio con molte vue, chein man portaua fi uedeua fimilmente efferfi con 
pampani,& con grappoli dellemedefimevuenon.meno vagamente fatto 


‘ = > = = , . le, Pl 
| Ygionanetto Cilo.da Bacco amato anch egli;&che Hellera,difgratiatamé 


i tecafcando, fu dallamadre Terra conuertito:perlo che.fi vedeua hauere l’a 


dito i tutte le parti tutto dîHellera pieno;dopo ilqualeal vecchio Sileno tut 
tonudo,& fur un Afino con diuerfe ghirlande-dhellera legato,quafi, che p 
lubbriacheza foftenere:perfe:ftelo non fi.potelle;fiuedeua uenire: portan- 
ouna grande, & tutta confumata taza dilegno alla cintura attaccata:vené- 

doconlui fimilmentelo Diode con nitiComodagl’antichi detto;figurando 
lo fottoforma d’un rubicondo,& sbatbato,&belliflimo giouane; tutto di 
Rofe inghirlandato:ma tanto in uifta abbandonato;& fonnolente,che pare 
Wiquali,che uno spiede da cacciatore,&una accefafacellachein,man.-por- 
@a,a ogn'hora per cafcargli ftellero;seguitaua conunaPanterasn groppa 
a Uecs 
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Ja vecchia,& fimilmente rubiconda, & ridente Vbbriacheza, di roffo habi. 
10 adorna, & con un grande,ér{pumante vafo di vino in mano:& feguitaua 
ilgionane,& lieto Rifo:dopo iquali,fivedeuan uemire in habito di paftori, 
& di Ninfe due huomini,& due donnedi Bacco feguaci,di uarij pampaniin 
vari] modi inghirlandat,& adorni: mala bella Semele madre di Bacco, tut- 
ta per memoria dell’antica fauola affumicata, & arficcia c6 Narceo primoor 
dinatore de Baccanali sagrifitij,con vn gran becco in groppa, & di antiche, 
& lucide armiadorno,parue;che degnamente poneflero alla lieta, & feltan 
te squadra conueneuole,& gratiofo fine, 


Carro uentunefimo €9 ultimo. 


ENEA il uentunefimo,& ultimo Carro rapprefentante il Roè 
? FAN f manomonte laniculo!dadue grandi,& bianchi Montor 
oh ) ni tirato fi diede aluenerabile IANO conledueteltedi 
 giouane, & di vecchio ( come fi coftuma figurarlo) & in 
mano una granchiaue,& una fottil verga,per dimoftrare 

la poteftà, che foprale porte, & foprale {trade gl’è attri- 
buita,mettendogli:Veggendofi a pie del Carro poi dibià. 
che,& line uefti adorna, & conl’una delle mani apetta,& nell'altra unaanti 
cha Ara con uma'accela fiamma portando,uenire la sagra Religione:eflendo: 
dalle preghiere inmezo mellarapprefentate (qual da Homero fi defcriua. 
nio) fotto forma di due grinze, & zoppe,&guercie,& maninconiche uecchie. 
di drappi turchini veftite; dopole quali fi uedewa venire Anteuorta;&Polt 
uorta copagne della Diuinità: credendofi,che qlla prima poteffe fapere fele 
preghiere douewono eflere ò non eflere dagli Dij exaudite:& la fecoda, che 
folo deltrapaffato ragione rendeua;credendofi, ce dire potefle fe exaudite 
ftate,ò non (tate le preghiere fullero:figurando quella prima con fembiîza, 
& habito matronale,& honefto;& unalucerna,& un vaglio in mano mette 
dogli:cé vna acc6ciatura i telta piena di formiche:&Gfta fec6da,di biico nel 
le parti dinazi vettédola,&lafaccia di d6na vecchia rapprefentadole fi vede 
va in gle di dierro efler digraui,& neri drappi adorna;& hauere pil cotra- 
rio i crini biédi,& increfpati,&uaghi quali alle giouani,& amorofe doneor 
dinariamente ueder fi togliono: seguitaua gl Fauore poi,chea gh Dei fi chio 
de pchei noftri defideri) fortifchino felice, & auuéturofo fine:1lquale béche 
digiouenile afperto,& cò l’ali,& cieco, &dialtieta, & fupba uifta fi dimo- 
ftraffe, umido nédimeno,et tremite alcuna uolta pareva che fu (fe punauo» 
lubile ruota fopra la quale di pofarfi sembraua: dubitido quafi(come fpello 
uolte auuenir fi uede)che pogniminimo riuolgiméto,cafcare c0 molta-age 
uoleza ne potefle: & c6 lui fi uedeua il buono cuento, od il felice fine dell'im 
pfe,che noici uoglià dire,figurato p un lieto,& uago giouane, tenéteinvna 
delle mani una taza, 8 nell'altra una spigasetun papauero: seguitalia poiln 
forma di vergine d’oriental palma inghirlandata,et cò una ftella in fronte» 
ercò un ramo della medefima palma in mano Anna Peréna;p Dea dagl’anti 


PI . ? pi ‘ ‘ | e 
chi venera arcredédo,chefar felice l'anno potefle:et colei fi uedeuan ar 


fieFeciali,.céla Romana Toghadiverminaceaghitlanda adorni,et cé vna 


1 Troia,jetunsalloinmano,denotantela (petie del giuramento;che fare eran 
| flitiquando peril popul Romano alcuna cofa prometteuano:dietro a qua 
lifi uedeuan uenir poi(le religiofecirimonie della guerra feguitando ) con 


ligabinia,et purpurea Togaun Confolo Romano con l’aftein mano; etcò 
luidue Romani Senatori toghati anch’efliset due foldati con tutte l’armi,et 
conil Romano Pilo:seguitando ultimamente perche quefta, et tutte l'altre 
squadre chiudeffero di gialli,erbianchi,et dileonati drappi adorna,e con di 
nerliinftrumenti da batter le monete in mano lapecuniasil cui ufo per qua 
| toficrede,fuda Iano primieramente(come cofa al genere humano necefla- 


i ria)ritrouato;etintrodotto, 


Talifuronoi Carri,etlesquadre della merauigliofa,etnon mai piu talve 
| dura Mafcherata,ne che forfe mai piu a giorni noftri farà peruederfi,intor- 
] noallaquale lafciando ftare come:troppo gran pefo per le mie -spallele im- 
| menfe,setincomparabililodi che conueneuoli.le farebbero;molto giuditio- 


i amenteeranoftate ordinate fei ricchiffime Mafchere,chemolto bene con 


| tuttal’inuentione confacendofi;fiuidero qua,etla aguifa drsergenti , anzi 
] puredi Capitani fecondo,che mettiero faceua trafcorrere, et tenere la lun- 
| ghilimafila,che circaunmezo miglio di cammino occupaua,con decoro;et 
| con gratiainfiemeordinata,etriftretta. 

j iMa@uuvicinadofihora mailafine dello.splendido,erlietiffimo carnouale, 


] cheuiepiulieto,etcon uiepiufplendore ftato celebrato farebbe, fe l'impor 


unamorte di Pio quarto,poco innanzi feguita non hauefle difturbato una 


3 buona quatità di Reuerendiflimi Cardinali,etaleri signori principaliflimi, 


| chedituttaItalia,alle realiffimenoze inuitati,fierano puenite apparecchia 


| titerlafciado ftarele leggiadre,et ricche,etinfiniteinuentioni nelle spiccio= 


late Mafchere(mercè degl’innamorati giouani)vedurefi non pure agl’infi- 
niticouiti,et ad altri fi fatti ritrouaméa, ma hora in qfto luogoset hora ingl 
lojoue fi ropeflin lancie,o fi correffe all’Anello,od,ouefi facetle in mill’altri 
giuochi fimili paragone della deltreza,er delualore;etdell’ultima fefta, che 
l'ultimo giorno di effo fì uide folo.trattido,dirò;che quatunque tite,et fi ra 
teserfi ricche,et ingegnofe cefe,di quite dilopramention.s'è fatto uedute si 
fulero,che Gltanondimeno,per la piaceuoleza del giuocho,etplariccheza 
etperl’emulatione,et competenza; che ui fi fcorge ne noftri Artefici,di cui 
| parenaadalcuni(comeauuiene)d’eflere ftati nelle cofe fatre lafciatiin die- 
o,erp una certa ftrauagazaset varietà dell’innentioni,di che altre belle , et 
Ingegnofe, et altre anche ridicole, etgofte fi dimoftrarono:apparfe dico di 
molto uaga,et ftraordinariabelleza,anch’ella,etanch’ella dettein tata fatie 
nalriguardate popolo diletto,et piacere p auuéturafafpettato , er meraui- 
gliofo:et Gta fu una Bufolata,copofta,diftita in diecesquadre diftribuite ol 
treaglle,che i fourani Principi pfe tolfero,parte ne Sig. della Corte,et fore 
Memetparte ne gétil'huominidella città, etnelle due nationi de mercanti 
Spagnuola,et Genouefe; Videfi adun que primieraméteset fula prima. Bu- 
‘fola;che alla deftinata piazacoparfe uenire con grand’arte,etgiuditio ador 
natala Scelerateza,che dafer Caualieriingegnofiflimaméteach'efli pil Fla- 
sSello,ò piFlagelli figurati,pareua;che cacciata,etftimolata,er pcolla fufle, 
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dopo. 
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Dopola qualein fu la Bufola feconda,che fembianza di pigro Afinello haè ì principio ftato ad acquiftare il defiato premio:impaurédofi gllo [paiono ì 


vena, fi vide uenireil vecchio, & hebbro Sileno,da fer Baccanti foftenuto , 
mentre,che di ftimolare,&pugnerel’afino nel medefimo tempo pareua,che 
fi sforzaffero: si comeinsulaterza;che formadi vitello hauewa, fi uide veni 
re fimilméte l’antico Ofiri accompagnato da fei di que fuoi compagni sofol 
dati,co quali in molte parti del mondo trafcorrendo fi crede, che infegnafle 
alleancor nuoue,& roze genti la coltivatione de campi. Mainfulaquarta 
fenza altrimenti trasfigurarla era ftaro l'humana vita a caual pofta;cacciata, 
& ftimolata anch'ella da fei Caualieri,che gl'annirapprefentavano. Sico. 
mein fula quinta fenz’eflere fimilmente trasfigurata fi wide uenire conleti 
te bocche,& conle folite defiofe,& grand’ali,la Fama, da fei Caualieri, che 
lavertuòdlevertu ralembrauano cacciata anch’ella:le quali vertu(a quanto 
fidifle)cacciandola afpirauano a coleguire il debito, & meritato premio del 
l’honore: videfi in fu la feta venire poiun molto riccho Mercurio, che da 
{ei altri fimili Mercuri} pareva,che non meno degl’altri ftimolato, & affier 
tato fuffe:veggendofi in fu la fettima la Notrice di Romolo Acca Laurentia; 
a cui fei de fuoi Sacerdoti Aruali non pure con gli ftimoli affrettauanoil pi 
gro animale alcorfo;ma pareva quafi,che ftati itrodotti fuflero per farglidi- 
ceuole,& molto popofa compagnia:videli in fu l'ottaua uenir poi con molta 
gratia, & riccheza unagrande,& naturaliflima Ciuetta,a cui i fei Caualieri 
in forma di naturaliffimi, & troppo a ueri imiglianti Pipiltrelli hor da que- 
fta patte,& hor da quella co deftriffimi Cauallila Bufola fimolando fembra 
uano di dare mille fetofi,& giocondiffimi aflalti. Ma per la nona con;fingo 
lare artifitio,& con ingegnofo inganno fi vide unaNugolaapocoa pococo 
parireslaquale,poi che per alquanto spatio gl'occhi de riguardanti tenuti fo 
fpefi hebbe fi wide inun momento quali fcoppiare, & di lei ufcire il marino 


Mifeno fu la Bufolaafeder poftozilquale da fei ricchiflimi, & molto:maeftre (4 


uolmenteornati Fritoni fi vide in un mométo eflere perfeguitato,&tpiito: 
veogédofi p la decima, & ultima quafi cé il medefimo artifitio;ma ben c di 
uerfa,& molto maggior forma,& colore un’altra (imil Nugola uenire; &sql 


la in fimil modo al debito luogo con fumo, & con fiamma, & con ftrepito 


horrendo fcoppiando,fi uide dentro a fe hauere l’infernal Plutone foprail 
folito Carro tirato;dal quale con molto gratiofo modo fi uide spiccareinve 
ce di Bufola il grande,& spauenteuole Cerbero, & quello efler cacciato da 
fei di quegl’antichi,& gloriofi Heroi,che ne capi Elfi fi csede,chelaepio 
pofata dimora. Quefte squadre tutte, poi che hebbero di mano i mano chi 
fula piaza c6parfero,fatto di fe debita,& gratiofa moftra;dopo un ue O) 
pet dilancie,& dopo un grande atteggiar diCaualli, & di mille altri fi si 
giuochi,conche le vaghe donne,& il riguardante popolo fu per buonosp o 
rio intrattenuto:condotti finalméte al luogo vue le Bufole a metterli in È 
fo hauenano;fonatala Tromba; & sforzadofi cialcuna squadra, chela ua 
Bufola innanzi all’altre alla deltinata metàarriuaffesperualendo hor Ani 
& hor quella,giunte per alquanto spatio al luogo uicine fi uidein Na 
mento tutta l’aria d'intorno empierfi di terrore, È di spauento: perig 

& ftrepitofi fuochi che hor da glta parte,&,hor da lla i mille; 
feleferinano;talche bene speflo fi uide auuenire,chechi piu uicino 


era da 


princi” 
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gpoco ubbidiente animale plo ftrepito,& pe fumi, & pe fuochi pdetti,che 

vito più innazi fi andaua maggiori sépre,& c6 uie piu impeto le pcuoteua 
no;& pcio in diuerfa parte,& bene (peflo al tutto in fuga rivolgédofi; fi vi- 
dedico;che molte uolte i:primi eran fra gl’ultimi cotretti a ritornare parto- 


i doil uiluppodegl'huomini,& delle Bufole,& de Caualli, &i lapi, &gli 


dl fiepiti,&ci fracafli trano,& nuouo,& inc6parabile diletto,& piacere : con 


che,& c6 il quale fpettacolo fu finalmete poftoai lietiflimo, &fefteuolifimo 
Carnouale splendido benche per auuentura a molti noiofo fine. 
Neprimi,& sati giorni poi della feguéte Quarefima péfando di foddisfa- 


] realla religiofiffima Spofa:ma cò foddistatione certo gradifs. di tutto’! popo 
| oche efledone ftato p molvanni privo, & efllédofi parte di gi fottilifs.inftru 


métifmarriti,temeua,che maî'piu riafumere né fi doueflero, fu fattala rito 
fimola,& tato ne uecchi tépi celebrata felta dis. Felice;cofi detta dalla chie 


| one prima ordinar fi folena:ma gfta uolta oltre a glla,chei proprij Eccellé 
| iffimi Signori hauer ne volfero cò cura,& fpefa di quattro pricipali,& mol 


3 toingegnofi gétil'huomini della città,in Glla di fato Spirito,come luogo piu 


cipace,& piu bello rapprefentata: cò ordine,& apparato grandifs. & c6 tut 


i tiivecchiinftruméti, & c6 né pochi di nuouo aggiuntiincui, oltre a molti 


| rrofeti,&c Sibille,che cò ql séplice;& antico modo catido,prediceuano l’au- 


I venimeto di N.S.Iefu Chrifto;notabile anzi pure peflere in gi rozi fecolior 


] dinato merauigliolo,& ftupédo,& inc6parabilefu il Paradifo,che inva mò 
] nentoaprédofi,pieno di tutte Gerarchie degl’A ngeli,& de santi,& delle sî 
| te&co'uarij moti fe diuerfe fuesfere accennando uide quafi,in terraman 


1 dareildiuino Gabbriello pieno d'infiniusplédoriin mezo adotto altri An 


gelettiad annoiare fa Vergine gloriofa,che tutta humile,&deuota sébraua 


nellafua Camera dimorarfi,calandofistutti,& rifalédo poi cò fingolar mera 


| uigliadi ciafcuno dalla piu alta parte della cupola di qlla Chiefa, one il pre- 


[titto Paradifo erafigurato,fino al palco della camera della Vergine:che no 


LI A - 
I pomolto fpatio fopra il terreno fi alzava, co tita ficurta,&cò fi belli, & fi faci 


l,&fingegnofimodi,chea pena parfe,che humano ingegno poteffe tivol 


q tetrapallare:con la qualele fefte tutte dagl’Eccellétifi. Sig. ple realifs.noze 


ipparecchiatehebbero. né purefplédido;& famofo,ma come bene, & a ueti 


I &chriftiani Principi fi conuenina religiofo,& deuoto componimento, 


Sarebboci da dire ancora molte cofe d’un nobilifs. spettacolo rapprefen- 


| utodalliberalifimo S.PauloGiordano Orfino Duca di Bracciano in vn gra 


de,& molto heroico Teatro,tutto nell'aria fofpefo,da luicon real animo, & 


| colpela incredibile in qfti giorni di legnami fabbricato, oue cò ricchifs. ins 


f (ttoni de Caualieri matenitori,de quali egli fu uno, &degl’Auuenturieri, 


son cò diuerfe armiunaSbarra,& fi fece cò finpolar diletto de riguar 
scoammaeftrariffimi Caualli quel gratiofo ballo chiamatola Battaglia: 


fl "pche glto, impedito dalle importune pioggie,fu p molti giorni prolùga- 


ts . ; so ; 

— pae ricercherebbe uolendo a pieno trattarne quafi un’opera intera, 
A o oggimai ftanco,fenza piu dirne,oredo'che pdonato mifia,fe anch'io 
"R0f Malya quefta mia,non so fenoiofa faticafine, 
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Pd i peg lisi pe SERIO | geperciosfenon degne dilode,almeno di fcufa:fanza che effendo pur fue 
a “=>. ci e arm RA o 1 jeveggendofi,non le pollo nafcondere. Etpero:che potrebbono,per aué I 
uraellere feritte daqualcun’altro,è pur meglio,che 10 confefliil vero,&ac- VARE 
‘4 afedame fteflo la mia imperfezzione,laquale conofco da uantaggio . sicu- Ni 
Sii VEZZR a rodi quefto,che fe come ho detto,in loro non fi uedra eccellenza, e perfez- 
NR e TA ksù te i da * i dari 
Li Reign VESTE Sa ti pone, ui fi {corgertà pet lomeno,un’ardente difiderio dibene operare,&vna 
o SS il (A grande,& indefefla fatica;& l’amore grandiffimo,che io porto alle noftre ar 
i xOndeauerrà fecondoleleggi,confeflando io apertamente ilmio difetto 
| hemenefarà unagran parte perdonato. | 
) Percominciarmi dunque daimiei principij,dico, che hauendo a baftan. 
nfauellato dell’origine della mia famiglia;della mia nafcitase fanciullezza;e 
| quanto io fulli da Antonio mio padrecon ogni forte d’amorcuolezza linca- 
| ninatonella uia delle virtu, &in parucolare del difegno,alquale miuedeua 
moltoinclinato;nella uita di Luca Signorelli da Cortona,mio parente,in gl 
| lidiFrancefco Saluiati,e in molti altr luoghi della prefente opera, con buo 
ncoccafioni non ftarò a replicarle medefime cofe. Diro bene,che dopo ha 
3 wreione miei primi anni difegnato quante buone pitture fono perle chie 
1 fd'arezzo,mi furono infegnato i primi principi),con qualche ordine daGu 
i glielmoda Marzilla Franzefe,dicuihauemo difopraraccontato l’opere, e la 
vita. Condotto poil’anno 1524.a Fiorenza da Siluio Pafferini Cardinale 
diCortona;attefi qualche poco al Difegno fotto Michelagnolo; andrea del 
1 Sarto,&taltri. Maeflendol’anno 1527. ftaticacciatii Medici di Firenze; & 
1 inparticolare Aleffandro;& Hippolito,co i quali haueua cofi fanciullo gran 
1 fruitu,pet mezo di detto Cardinale:mi fece tornare in Arezzo den Anto-. 
| niomiozio paterno;ellendo di poco auanti morto mio padre di pefte, ilqua 
] idonAntonio tenendomilontano dallacittà,percheio non appeftafli fu 
gi | cigione,chéperfuggirel’otio,miandaiefercitando pel contado d’Arezzo, 
bi! | viinoainoftriluoghi;in dipignere alcunelcofe a frefco ai contadini del pae 
| fgancorche io non hauefli quafi ancor mai toccho colori, nel che farem’au 
| viddi,che il prouarfi, & fare da feaiuta , infegna, e fa che altri fa boniflima 
i pratica. L’anno poi1528. finitala pefte,la prima opera,che io feci fu una taa 
voletta nella Chiefa di san Piero d'arezo de’frati de serui. nellaquale; che è 


D E S CRI / di i O N E D EL L' O P E RE DI ippoggiataa un pilaftro,fono tre mezzefigure,sanvagata,san Roccho, esa 
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i Baltiano. La qual pitturasuedédola il Roflo,pittore famofiflimo;che di que 

GIORGIO VASARI 3 giornivenne in arezzo,fu'tagione,che conofcendoui qualche cofa di buo- 

à | no,cauata dal naturale,mi uolle conofcereje che poi m'aiuto di difegni,e di 

Pittore,69 eArchitetto eAretino. | configlio. Ne pafsò molto,che per fuo cas darai 31 ie 

(07, A} tiniafare una tauola,della quale mi fece il Roflo il difegno;& io poi la con 

AVENDO::ioinfinqui ragionato dell’opere altrut,% 4 duflicon quanto piu ftudiosfatica,e diligenza mi fu pofibile, per imparare, 

ij quella maggior diligenza,efincerità;che ha puri | Kacquitarmi un poco di nome. Efe il poterehauefle agguagliato il vole 

#| tutol’ingegno-mio; voglio ancho nelfinedi pig tefarei tofto dinenuto pittore ragioneuole,cotanto mi affaticaua, e ftudiaua 

fatiche raccorre infieme;efar note A sat fn lecofedell’arte, maio trowauale difficultà molto maggiori di quello, che a 
ladininabontàmi:hafatto gratia/di condurre, pet(i00°” (A principio haueua ftimato. 

‘ febeneéllenon ondldiigheli perfezzione;cheiguottt ‘Tuttauia,n6 pdédomi d’animo,tornaia Fioréza;doue ueggédo né poter 

fi uedranondimeno da chimorràcon fano occhio 11954  lendcò Wighezza di tépo diuenir tale che io aiutafli tre forelle, edue fratelli 


3 A TO: scalato A vi nf e Pe E . ’ : D 
darle,che elle fonoftate dame con iltudio,diligéza,&amoreuole fatica ; minori di me,ftatimi lafciati da mio padre, mi pofi all Orefice, ma ui ftetri 
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poco: percioche uenuto il campo a Fiorenzal'anno 1529. me n'andaicé Man 
no Orefice, e mio amiciffimo a Pila. doue lafciato da parte l’efercitio dell'on 
| refice,dipinfi afrefcò l'archo cheèfoprala porta della compagnia vecchia 
de’ Fiorentini,& alcuni quadri a olto,che mi furono fatti fare per mezzodi 
«don Miniato Pitti, Abbate allora d'Agnano fuordi Pifa;e di Luigi Guicciar 
dini;che in queltempoerain Pifa. Crefcendo poi piuogni giornola guet= 
ra,mîrifoluei totnarmenein Arezo . ma non potendo per la diritta via, & 
ordinaria,micondufli per lemontagne di Modenaa Bologna. Douettoua 
do, che fi faceuano,per la coronazione di Carlo quinto alcuni archi trionfa 
lidipittura;hèbbi,cofi giowinetto da lauorare,con mio utile,& honore. 
E percheio difegnaua alfaiacconciamenite; harei trouato da ftarui;e da lauo 
rare,ma il difiderio,che io hauewadi riuederla mia famiglia,e parenti,tuca= 


gione,che trouata buona compagnia,me netornaiin Arezzo, douetrouate. 


in buono eflere le cofe mie,perla diligente cuftodia hanutane dal detto don 
Antonio miozio,quietai l’animo;& attefi al difegno , facendo anco alcune 
cofette a olio di non moltaimportanza.iatanto eflendo.il detto don winia- 
to Pitti fatto; non'foife Abbate, è priore disanta Anna; Monafterio di Mon 
te Oliuetoinquel di Siena,mandò per mej e cofi feci a lui, & all’Albengalo: 
ro Generale alcuni quadri, & altre pitture; Poieffendoilmetlefimo fat- 
to Abbatedisan'Bernardo d’arezzo , gli feci nel poggiuolo dell'organo, in 
due quadri a olio «Iobbe;& Moife.perche piaciuta aque'Monacil’opera,mi 
feciono:fare innanzi alla porta principale della Chiefa nellauolta s efacciate 
d'un portico alcune pitture a frefco,cioè i quattroEuangelifti con pio padre 
nella uolta,& alcun’altre figure grandiquantoil uino. nelle quali fe bene, 
come giouane poco fperto,nonfeci tutto,che harebbe ‘fatto un:piu pratico, 
feci. nondimenoquello che iofeppi;e cofa che non dilpiacquea que' padri, 
hauuto rifpetto allamia pocaetà, e-sperienza. Ma non fi tofto hebbi com- 
piuta quell’opera,che palfando.il Cardinale Hipolito de’ Medici per Arez- 
zo in pofte, mi conduflea Roma afuoiferuigii,comes'è detto nella uita del 
Saluiati,la doue hebbi commodità;per cortefia di quel Signore , di attendes 
remoltimefi allo ftudio del difegno. E-potrei dire con uerità, quelta como» 
dità,& lo ftudio di quefto rempo;eflere itatoilmio uero, & principal mae 
ftroin queltaarte fe bene periananzi, mi haueano non poco giouatoi fopra 
nominati:&non mi s'era mai partito del cuore un’artlente defiderio d'impa 
rare,cunoindefeflo &udio di lempre difegnare giorno, e notte. Mi furono 
anco digrande aiuto in que’tempile concorrenze de’giouani miei eguali, 
compagni,che poi fono ftati per lo piu eccellentiflimi nella noftra arte, 
Non mi fuancole non'allai pungenteftimolo il difiderio della gloria, &cil 
uederemolti eflere riufciti rariffimi,& venuti agradi,& honori. Onde di- 
ceuafra me fteflo alcuna uolta,perche nonèin miopotere con affichua fatica 
e.ftudio.procacciarmi dellegrandezze,e gradi ches'hanno acquiltato tanti 
altri? Furono pure anch’eflî di carne;e d’ofla, come fonio . .Cacciato dun- 
queda tanti,e fî fieri (timoli,e dal bifogno che io vedeuahaueredì me lamia 
famiglia;mi difpofi a non uolere perdonareaniuna fauca,difagio, vigiliase 
fiento,pet confeguire quelto fine. E cofi propoftomi nell'animo, non tim 
ide cofa notabile allora in Roma, ne poi in Fiorenza, & altri luoghi,oue dimo 
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| pilaquale ioin tnia gioventu non difegnalli; e non:folo di pitture, maan- 
| chedifculture;& architetture antiche,e moderne, et oltre al frutto ch'10 fe- 
| dindifegnandolauolta,e cappella di Michelagnolo;non reftò cela di Raf- 
1 fiello,Pulidoro,e Baldaffarre da Siena, che fimilmente io non difegnafli, 


incompagnia di Franceflco Saluiati, come gia s'è detto nella fuauita. 


1 Eracciochehauefleciafcuno dinoiidifegni d’ogni cofa, non difegnaua il 


iornol’uno quello,chel’altro, ma cofe dinerfe: dinotte poi ritracuamo le 
arteluno dell'altro, perauanzar tempo; fare piu ftudio. per non dir nul= 
sche le;piu uoltenon mangiauamo la mattinafe non cofi ritti,e poche co- 
lei Dopolaqualeincredibile fatica,la prima opera,chem'ufcille di mano 
comedi mia propria fucina, fuun quadro grande di figure quanto il uino 


| duna Venere con le Grazie,che la adorhauano,& faceuan bella. laquale mi 


tecefare il Cardinale de'medici:del qual quadro nonaccade parlare, perche 
fucolada giouanetto,neiolo toccherei: fe non che mi ègrato ricordarmi 


| ancordique'primiprincipii,& moltigionamenti nel principio dell’arti, 


| Bafta;che.gl Sig. & altri mi diedero a credere,che fuffa un n6 fo che di bu6 


| aFauni,Siluanise putti,che quali facellero una Bacchanalia. perchemefloui. 


principio,e di viuace,e prora fiereza.E pehe tra l’aitre cofe,ui hauea fatto per 
mio capriccio un Satiro libidinofo,ilquale ftadofi nafcofto fra certe frafche, 
firallegraua,& godeuain guardarelegratie,& Venereignude;cio piacque 
dimaniera al Cardinale,che fattomi tutto dinuovo riveltire, diede ordine, 
chefaceffi in un quadro maggiore ,pur'a olio la battaglia de Satiriintorno 


| mano, feciilcartone , edopoabbozzai di colorilatela, che era lungadieci 


e 


braccia. Hauendo poi a partire ilCardinale, per la uolta d'Vngheria, fatto- 
miconofcere:a Papa Glemente,mi lafciò in protezione di fua Santità chemi 
dette in cuftodia del Signor Hieronimo Montaguto fuo maeftro di camera 


conlettere,cheuolendo iofuggirel’aria di Roma quella ftate,.io fufli riceu- 


toaFioréza dal Duca alefladro.Hche farebbe ftato bene,cheio haueffi fattos 


pcioche uolédo io pureftareiroma;fraicaldi,l’aria,e lafarica, amalai di for” 


tesche per guarire fui forzato a farmi portare.in cefte ad Arezzo. 

purefinalmente guarito intornoallix. del Dicembre uegnente, uennia Fio 
tenza. doue fui dal detto Duca riceuuto.con buonacera,e poco appreflo da 
tuin cultodia al magnifico M. Ottauiano de Medici,1lquale mi prefe di ma- 
nierainprotezzione,che fempre,mentre uifle,mitennean luogo di figliuos 


| lo;labuona memoria del quale io riuerivo fempre,& ricorderò , comed'un 
i Mioamoreuoliffimo padre. Tornato dunqueai miei foliti Budij.hebbi co 


modo,per. mezzo di detto Signore d’entrare a mia poftanella Sagreftia nuo 
va disan Lorenzo,doue fono l’opere di michelagnolo seffendo egli, di quei 
giorniandato a Romaje cofi le.ftudiai per alcun tempo con molta diligenza 
coficome eranoin tetra. Poimefflomialauorare, fecim un quadro di tre 
bracciaun Chrifo morto , portato da Niccodemo,Giofeffo, & altr allafe- 
poltura;e.dietro.le:Marie piangendo. Ilquale quadro;finito,che fu l'hebbe il 
Duca Alellandto icon buono; e felice pringipio de miei lauori: percioche 


«non folo ne tenne egli conto, mentre uifle.,,ma,è poi ftato fempreincames 


«adel Duca Cofimo,&.hora èin quella dell'IMuftriflimo Principe (uo figli- 
olo.etancora, che alcuna nelta.io habbiapolutorimetternimano,s 
HPsar 
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per migliorarlo in qualche patte,non foné ftato lafciato. Veduta dundie 
queta mia primaopera il Duca Aleffandro, ordinò; che iofiniffi la camera 
terrena del palazo de medici,ftata lafciata imperfetta,come s'èdetto,daGio:, 
vanni da Vdine. Ondeioui dipinli quattro ftorie de’fatti di Cefare: quan- 
do notando,hain unamanoifuoicomentarii,e in bocchala spada; quido 
fa abruciare ifcritti di Pompeo,per non uedere l’opere de’fuoi nemici: quan 
do dalla fortuna in mare trauagliato,fi da a.conofcere a un Nocchieri:efinal 
menteilfuo trionfo,ma quefto non fu finito del tutto , Nel qual tempo,an- 
cor cheio non hauefli fe non poco piu di diciotto anni, mi dauail Ducasei 
{cdi il mefe di prouifione;il piatto ame,& un feruitore, cle ftanze da habi 
rate,con altre moltecommodita. ‘Etancorche io conofcefli non meritartà. 
coagran pezzo,io facea nondimeno tutto,che fapeua con amore,& condili: 
genza: ne mi pareva fatica dimandare a miei maggiori quello, che io non fa! 
peva. onde piu uolte fui d’opera,e di configlio aiutato dal Tribolo,dal Bî- 
dinello,e da altri. feci adunque in un quadro alto tre braccia effo Duca Alef 
fandro,armato,eritratto di naturale,con nuoua inuentione e'un federefat 
to di prigioni legati inheme,& con altre fantafie. E mi ricorda;che oltre al 
ritratto, 1lquale fomigliaua,per far il biunito di quell arme bianco, lucido,e 
proprio,che ivui hebbi poco meno,chea perdere il ceruello, cotanto miaf 
faticaiin ritrarre dal vero ogni minuzia . Madifperato di potere in quelta 
opa accoftarmi al uero,menai lacopo da Piitormo,'ilqualeio p la fuua molta 
virtu, oferuaua;a uedere l’opa,& coGgliarminquale, uedutoil quadro;e 
conofcivita la mia paflione,mi difle amorevolmente ;figliuol mio, infinoa 
che quefte arme uere,e luftranti ftanno a canto a quefto quadro;le tueti par 
ranno fempre dipinte:percioche febenela biaccha è il piu fiero colore, che 
adoperi l’arre,è nondimeno più fiero;e luftrante è il ferro, rogli uialeuerese 
vedrai poi,che non fono letue finte armi cofi cattiva cofa,comele tieni. 
uefto quadro fornito,che fu,diedi al Daca;e1l Duca lo dondia M.Ortauia 
no de' Medici nelle cui cafe è ftatoinfino a hoggi; in compagnia del ritratto 
di Chaterina allora giouane forella del detto Duca,e poi Reina di Francia; 
cdi quello del Magnifica Lorenzo vecchio . Nelle medefimecafe fono tro 
quadri purdi miamano;e fatti nella mia giowanezza. Inuno Abramo sacti 
fica ac. nel fecondò è Chrifto nell’orto: e nell'altro la cena,che fa con gl'A- 
oftoli. Intanto eflendo morto{Hipolito Cardinale, nel quale era la fom- 
ma collocata di tutte le mie speranze,cominciaia conofcere,quanto fono x 
ne,le più uolte;le fperanze di quefto mondo,eche bifogna in fe ftellose nel 
l’effere da qualche cofa principalmente confidarfi. Dopo quelt’opereueg* 
gendo io cheil Duca era tutto dato alle fortificazioni, & al ig ee 
ciai,per meglio poterlo feruire,a dare opera alle cofed architettura, euifpe 
fi molto tempo. In tanto hauendofi a far l'apparato per riceuere l’anno pio 
in Firenzel’Imperatote Carlo quinto;nel dare a cio ordine il Duca, sali 
a ideputati fopra quella honoranza,come s'è detto nella uita del spe n ’ 
che m'haueflero feco a difegnare tutti gl'archi,& altriornamenti da To 
quell’eritrata. Ilchefatto,mi fuanco,per beneficarmi,allogato,oltre le o 
diere grandi del Caftello,e fortezza, comefi difle;la facciata a ufo d’arcotr 


Adel 1. rio ; : pic ap' 
fale,che fi fece a san Felice in piaza,alta braccia quaranta,e larga PI 
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| preffo;l'ornamento della porta a san Piero Gattolini; opere tutte. grandi, e 


fopraleforze mie. e che fu peggio,hauendomi quefti fauori tirato addoffo 
milleinuidie;circa ventihuomini,chem'aiutauario farle bandiere, e gl’al- 


1 trilavori;mi piantarorioin fulbuono;a perfuafione di quefto;eidiquello,ac 
| dioiononpotefli condurre tanteopere;e ditanta importanza... Maio, che 


hauena preuedutola malignità di que tali,ai quali hauea fempre cercato di 
giouaresparte lauorando di mia mano giorno;e notte;e parteaiutato da pit 
tori hauuti di faora;chem’aiutauano di nafcofoyattendeua.al fatto mio, & 


| acercaredifuperare cotali difficultà:e malinoglienze con l’opere ftelle. 


Ilqualmentre:Bertoldo Corfini;alloragenerale proueditore per sua Eccel- 
lenttahaueua rapportato al Duca;cheiohaueua prefo a far tare cofe, chenò 
eramaipoflibile,cheiol'haueflicondottea rempo,e maflimamentenon ha 


1 nendoiohuomini,& effendo l’operemolto:adietro . perche mandato il Du 


caper me,e dettomi quello,che hauea in tefo,gliripofi,che le mie opere era 


| noabuontermine,come potena uedere fua Eccellentia a fuo piacere; e che 


ilfineloderebbe.iltutto; e partitomi dalui. non paflò molto,che occultame 
tettenne doueiolavorana;ewiderituito;e conobbein partel’inuidia; ema 


. ‘lignità dicoloro;chefanza hauerne cagione,mi pontauano addoflo...- Venu 


oil empo,che douena ogni cofa eflerea ordine;hebbi:fidito di rutto puntò 
epoltialuoghi loro;i miei lauori;cò molta fodisfazione del Duca; e dell’vai 


i «uetfale. La dove quelli dralcuniche piu hanenano penfaro ameschealoro 
| oftefli, furono mefli fuimperfetti, finita la fefta,oltre a quattro cento seudi, 


chemi furono pagati,perl’opere,mene donò il Duca trecento, che:fileuas 
«tonoa coloro,che non haueuano,condotto a ineleloro opere al tempo de 
terminato ,fecondojche fiera conuenuto d’accòrdo . Comiquali avanzi; e 


| «donatino.maritaruna dellemie forelle* E.poco doponefeci.un’altramona 


capelle Murate d’Arezo;dando akMonafterio oltre alla dotesouero limofi 


| ngunatauola d'una Nunziata di mia mano; con un tabernacolo del Sacra» 


smento in efla tauola accomodato;laqualefu pofta dentro nel.loro! Choro, 
doue ftanno a vifitiare. ;stRIO0i 
iHauendomi poi dato.a farela compagnia del Corpusdomini d'Arezzo la ta 
voladell’Altar maggiore di:san Domenico;wifeci.dentro un Ghrifto depo+ 
fodi Croceze poco appreflo per la compagnia disan Rogcho cominciaila 


| tuuola della loro ChiefainFirenze.: Horamentreandaua procacciandomi, 


fotto la proteziotie del Duca Aleffandro honore;nome;e facultà, fu ilpoue 


| .toSignore crudelmente uccilo;& ameleuato ognisperanza:di quello, chie 
| iomiandaua, mediante ilfuofauore,promettendo dalla fortuna. perche mà 


‘catiin-pochi anni, Clemente; Hipolito;& Aleflandro,mi rifoluei,configlia- 
toda M; Ottauiano a né uolere piufeguitare la fortuna delle Costi; mal’àc 
‘tefola;(ebene facile farebbe [tato accomodarmi col Signor CofimodeMe- 
dicinuovo Duca. E cofi tirando innanziin Arezola detta tavola ;efacciara 
#disan Roccho,coti l’ornamento;miandana mettendo a ordine; per andare 
‘aRoma;quando per mezzo di M. Giovanni Pollaftra(cumepio uollesalqua 
‘lelempremifono raccomandato) & dal qualericonolco,& horiconofciu- 
tofempreogni mio bene;fu chiamato a Camaldoli capo della congregazio» 
‘0 Camaldolenfe da i padridi quell’Heremo a vedere quello che difegua- 
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uano di volerfareniellaloro Chiefa. Doue giunto,mi piacque fommamis 
tel’alpeltre,& heternafolitudine,e quiete di quel luogo santo:e fe bene mi 
accorfi di prima giunta;che que’ padri d’afpetto uenerando,ueggendomi co 
fi giouane,ftauano fopra di loro;mi feci animo;e parlai loro di manieta;che 
fi rifoluerono a volere feruirfi dell'opera mia nelle molte pitture, cheanda 
nano nellaloro Chiefa di Camaldoli aolio}8t in'frefco . ma doue uoleuano 
cheio innanzia ogni altra cofataceffi larauoladell’altar maggiore, moftrai 
loro con buone ragioni,cheera meglio far prima una delle minori;che anda 
uano nel tramezo. E che finita quella;fe fufleloro piaciuta;harei potutofe- 
guitare. oltre cio non uolli fave con effi alcun patto fermo dî danari;madilii 
chied'oue piacefle loro,finita,che tulle l’opera mia, me la pagaflero albrmo 
do,e non piacendo melaren deflero,chela terrei permeben uòlentieri, 
Laqualconditione parendo loro troppo honefta:& amoreuole; furono c6 
tenti,che io metteflimano alauorare. Dicendomiefli adunque;che uiuos 
leuanola Noftra Donnacolfiglio incollo;san Giouanni Batifta,e sà Hieros 
nimo;i quali ambi due furono Heremiti;-& habitarono in bofchi,elefelaey 
mi parti:dall'Hermo;e fcorfigiu alla Badialoro di Camaldoli: doue fattone 
con preftezza un difegno,che piacque loro;cominciai la tauola, e in dueme 
filhebbifinitadeltutto;e mella al fuoluogo;con molto:piacere dique pa- 
dri(per quanto moftrarono)e miosilquale in detto fpatio di due meli; pro» 
vai quanto molto piugioui agli tudii una dolce quiete, & honefta folitudi 
ne;cheirumoridelle piazze,e delle corti, conobbi dicol’errer mio, d'haue- 
re polto:per l’addietrole fperanze mie negl'nuomini,e nelle baie,e gitando» 
ledi queto mondo. finita dunquela detta tauola,mi allogorono fubitamé- 
teil refto del'rramezzo dell&Chiefa: cioèle ftorie,&caltro,che da baflo,&al 
to uiandauano dilauoroa frefco:percioche le facefli la ftate negnente, attesa 
foche lauernata non farebbe quafi:poffibilelauotate a frelco in quell'alpe, 
efra que’ monti. per tanto:tornaro in:arezzo,fini la tauola di san Rocchu;a 
cendoui la Noftra Donna;feifanti,& un Dio padre;con certe faectein mano 
figurate per la pefte. Lequali,mentre egli è in atto di fulminare,è pregato da 
san Roccho;&altrifanti perlo popolo. nellafacciata fono molte figureafro 
{co,lequaliinfiemecon/la tavolafonocomefono. Mandandomi poi achia- 
mareinwaldi Caprefefra Bartolomeo Gratiant frate di sant Agoltino dal 
Monte san Sauino,mi diedeafareuna tauolagrandea olio;;nella Chieladi 
santo Agoftino del Monte detto;perl'altar maggiore.E cofirimalo d'aceot 
do,me ne uehnita Firenze a uedere M, Ottauiano,doue (tando alcunsgiot= 
ni,durai delle tatichea far fi,chenon mirimettefle al feruizio delle corti; co 
mehaueua in'animo, pure io uinfilapugna con buone ragioni,e rifolueimi 
d’andar per ognimodozauanti che altro facefli,a Roma, macio non mivet 
ne fatto fe. non poi che hebbi fatto al detto Mefler Ottauiano una copi? de 
quadro,nelquale ritrafle gia Raffaello da Vrbino Papa Leone, Giulio Cat- 
dinale de' Medici,8 il Cardinale de Roffi,perciocheil Duca riuoleua il pro» 
prio,che allora eva impotere di efo mefler Ottauiano. la qual copia;che iofe 
ci è hoggi nelle cafe degl'heredi di quel Signore;ilquale nel partirmipet Ro 
ma mi fece una lettera di cambio di 500. fcudi a Giouanbatfta Puccini» ehe 


me gli pagaffcadogni miarichielta;dicendomiferuiti di quelli. per pote 
atrendes 
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attendere a tuoi ftudii,quando poi n'hataiil rommodo,potrai rendermegli 


| dinopere,ò in contanti a tuo piacimento . 
| Arrivato dunque in Romadi Febraio l’anno 1538, ui ftei tutto Giugno, ae- 


tendendo‘in compagnia di Giouanbatifta Cungi dal Borgo mio garzone a 
difegnare tutto quello,che mi era rimafo indietro l'altre uolte, che era ftaro 


inRoma;& in particolare cioche era fotto terranellegrotte. Nelafciai co= 
| >» € A . . . 
| faalcunad'architettura;ò fcultura,che io non difegnafli,e non mifurafli. 


Intanto che poflo dire con uerità, che i difezni ch'io feciin quello spazio di 
tempo, furono piu ditrecento. De'quali hebbi poi piacere,& utilemolti an 
giinrivedergli,e rinfrefcare la memoria delle cole di Roma. Lequali fati- 


che,e ftudio,quanto mi giouaflero, fi uidetornato che fuiin tofcana nella 


i quola,che io fecral Monte san Sauino,nellaquale dipinfi, con alquanto mi 
gliormaniera,un'a Tunzionedi Noftra Donna,eda baflo,oltreagl’Apofto- 
| liche fonointorno alfepolcro,fanto Agoftino,esan Romualdo. Andato 


poia Camaldoli,fecondo che hauea promeflo a que'padri romiti;feci nell’al 
tratauola del tramezzo la natiuita di Giefu Chrifto,fingendo una notteal- 
luminara dallo {plendore di Chrifto nato , circodato da alcuni paltori, che 
l'adorano . Nel che fare andai imitando con i colori i raggi folari,e ritraffi le 
figure, e tutte l'altre cofe di quell’opa dal naturale, & collume,accio fuffero 
piuche fi potefle fimili al uero. poi,perche quellume non potea paflare fo- 


i pralacapana,da quiui in fa,& all'intorno,feci che fuplife un luime,che vie- 


nedallo fplendore degl’A ngeliche in aria cantano Gloria in excelfis Deo . 


i senzache in certi luoghi fanno-lume ipaftori,che vanno attorno, con couo 
| nidi paglia accefi, & in partela Luna, la-Stella, & l'Angelo, che apparifce a’ 


certi paltori. Quanto poi al'cafamentofeci alcune anticaglie a mio captic- 
ciocon ftstuerotte,& altre cofe fomiglianti, Etinfomma conduflifquell'o- 
pera con tuttele forze,e faper mio.e febene non arrivai con la mano, & col 
pennello al gran difiderio,euolontà diottimamente operare,quella pittura 
fondimeno a molti è piaciuta. Onde Mefler Faufto Sabeo, huomolettera! 
tisimo,& allora cuftode della Libreria del Papa;fece,e dopo lui alcuni altri 
moli uerfi latini in lode di quella pittura,moffi per auentura più da molta 
affezzione,che dall’eccellenza dell’opera. comun che fia,fe cola ui è di buo- 
no,fudono di Dio, finita quella rauola,fi riloluerono i padri, che io facefli a 
ftelconella facciata le Borie,che wiandauano onde feci fopra la portal ri- 
tratto dell’Heremo;da unlato s. Romualdo con un Doge di Vinezia,che fu 


i finthuomo; edall’altro una vifione, chehebbeil detto fanto la doue fece 


poiilfuo Heremo;con alcune fantafie,grottefche,&caltre cofe,che ui fi ueg- 


gono. e cio fatto,mi ordinarono;chela ftate dell’anno aueniteio tornafsi a 


fare la tauola dell’altar grande. In tanto il gia detto don Miniato Pitti, che 
allota era vifitator della congregazione di Monte Vliueto,hauendo ueduta 
latanola del Monte s.Sauino,e l’opere di Camaldoli,trvuò in Bologna déelfi 
lippo Serragli Fior. Abbate di s. Michele î Bofco,e gli difle,che hauédofi adi 
PIgnere il Refettorio di quell’honorato monafterio, gli pareua,cheame,c 
non ad altri fi douefle quell’opera allogare. perche fattomi andare a Bolo- 
glasancorche l’opera f lle grande,e d'importanza, la tolfiafare.ma prima 
tolli uedere tutte le piu famofé opere di pittura, che fuffero in quellacittà, 
EEfRceà 
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di Bologhefie d’altri. l'opera dunque della teftata di quel fefettorio.fudiut 
fain tre quadri, in ùna haueua ad.eflere quando Abramo nella valle Man, 
bre apparecchiò, da mangiare agl’Angeli.j Nelfecondo Chrifto;cheeffena 
do in.cafa.di Maria Madalena;& Matta,parla con ela Marta,dicendogli,che 
Maria ha eletto l’ottuma parte. E nella terza haueua da eflere dipinto s.Grè 
gorio amenfa co dodici poueri,frai quali conobbe eflere Chrifto, pertanto 
meffo manoall’operain queft'ultima finfi san Gregorio a tauolain un con= 
uento,e feruito da monaci bianchi di quell’ordine, per poterui accomodare 
que padri;fecondo,cheeffiuoleuano.. Fecioltrecio, nella figura di quel 
santo Pontefice.l’eftigie di Papa Clemente VII, & intorno,fra molti Signosi 
ambafciadori,Principi,& altri perfonaggi,chelo ftanno auedere mangiare 
ritrafli il Duca Alefandro de Medici per memoria de beneficii,e fauori;che 
i0 haueva daluiriccuuti,e per ellere ftato chi eglifu;& con eflo moltiamia 
miei. E fracoloro,cheferuonoa tauola;poueri,ritrafli alcunifrati mieido 
meftici di quel conuento,come di foreftieri,chemi ferninano,difpenfatore; 
canouaio,& altri cofi fatti:e cofil’Abate Serraglio, il Generale don Cipria= 
no da:Verona;eil Bentuoglio.-. Parimente ritraffi il maturale, ne veltimen 
ti di quel Pontefice,contrafacendo.velluti,domafchi, & altri drappid'oto, 
edifeta d’ogniforte. l’apparecehio poi;vafijanimali, & altre cole fecifarea 
Chriftofano dal Borgo,come.fi diffe nellafua ita. Nella feconda ftoria,cer 
cai fare di maniera le tefte,i panni, &icafamenti;oltre all’elere diuerfidai 
primi, chefaceflino piu che fi puo apparire l'affetto di Chrilto nell’inftitui» 
re Madalena,& l’affezione;e proncezza di Marta nell’ordinareii conuito;e 
dolerfi d’effere lafciata foladallaforellain tante fatiche,e minifterio. pon 
dir nulla dell'attenzione degl’A poftoli,& altre molte cofe da ellere confide 
rate inquefta pittura. Quanto alla terza ftoria,dipinfiitre Angeli(uenen 
domicio fatto nonfo.come)in unaluce celefte; che moftra partirfi da loro, 
mentre i raggi d'un Sole gli circonda in una Nuuola. De’ quali tre Angeli 
iluecchio Abramo adora une fe-bene fono tre quelli che uede;mentre Sat 
ra fifta ridendo,e penfando,come poffa eflere quello chegl’è ftaro promes- 
fo;& Agar con Ifmaelin braccio fi parte dall’Hofpizio. fa ancola medefima; 
luce,chiarezza a i ferui che apparecchiano,fra i quali,alcunichen6 pollono: 
fofferirelo {pledore,fi mettono le mani fopragl’occhi,e cercano di.coprith: 
laguale uarietà di cofesperchel’ombre crude, & i lumi chiari danno piu fot» 
za alle pitture; fecero a queta hauer piu rilieuo,che l'altre due non hanno; 
euariando dicolore;tecero effetto molto diuerfo. Ma cofì hauefs'io faputo 
metterein operailmio concetto,come fempre con nuoue inuenzioni;e fan» 
tefie,fono andato allora;e poi cercandole fatiche; & il difficile dell'arte, 
Quelt'operadunque,comunichefiafudame condottainotto mebi;inlieme 
con un fregio a frefco,& architetturasintagli,(palliere,tauole s& altri orna- 
menti di tutta l’opera;e di tutto quel Refettorio:& il prezo di tuzro mi con 
tentai,chefuffe dugento feudi. come quelli:che piu afpiraua alla gloria, che 
alguadagno, Onde M. Andrea Alciati mio amiciflimo;che allora leggeva 
in Bologna,vi fece farfotto queflte parole. uan 
. QGonismenfibus opus ab Aretino Georgio piu, non tam precio, quan amicoruit 


bfequio, cs honorisuoto anno 1539: Pilippus Serralius pom, curauito feci 
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pere luate ssi lito 
| feciin queftomedefimo tempo due tauolette d'un Chtifto morto;e d'una 
1 sefurrezzione,lequali furono da don Miniato Pitti Abate pofte nell Chica 


hdisanta Maria di Brarbiano fuor di san Gimignano di Valdelfa. Lequali 
opefinite, tornai fubito a Fiorenza, percioche i Treufi,maeftro Biagio, & 
altri pittori Bolognefi,penfando cheio mi uolefli acalarein Bologna;e torre 
loro di mano l’opere,&ilauori,non cefanano d'inquietarmi,ma piu noia- 
tanoloroftefli,che me, ilquale di certe lor paffioni,e modi mi rideua.in Fi- 
fenzeadunque copiai da un ritratto grande infino alle ginocchia, un Cardi 


1 riale Hipolito a M. Ottaniano, & altri quadri,con iquali mi andai tratrenen 
| doinque caldi infoportabili della ftate. i quali uenuti, mi tornai alla quie- 
1 te,efrefco di Camaldoli, per tare la detta tauola dellaltar maggiore. nella’ 
| qualefecrun Chrifto,che è depofto di croce,con tatto quello ftudio; e fatica 
] chemaggiore mi fù poffibile:& perche col fare,& col tempo'mi pareua pur 
i migliorare qualche cofa, ne mi fodisfacendo della prima Bozza gli rider di 


meftica, & la rifeci quale la fi uededi nuouo tutta. & inuitato dalla fo- 


i litudine,feci in quel medefimoluogo dimorando,un quadro al detto Mes- 


frOttawiano,nel quale dipinfi an san Giouanni ignudo, e giouinetto, fra’ 


| certiftoglize mafli,e che io ritrafli dal naturale di que’ Monti. Ne a pena heb' 


bifinite queft’opere,che capitò a Camaldoli Mefler Bindo Altouiti, per fa- 

fedalla cella di santo Alberigo,luogo di que’padri,tina condotta a Roma p' 
lia del Tenere,di grofli Abeti, per la fabrica di san Piero: ilquale ueggendo: 
tutte opere da me ftate fatte in quelluogo,e per mia buona forte piacendo- 


| gh,prima chedili partifle,fi rifoluè,cheio gli faceffi per la fuwa Chiefa di san 
j toapoftolo di Firenze, una tauola. perche finita quella di Camaldoli, conla 
1 ficciata della cappella in frefco,doue feci efperimento di'unireil colorito 4 


diocon quello,e riufcimmi affai acconciamente;me ne uenni a Fioréza,le fe 


| ciladettatauola. e perche haueva a dare faggio dimea Fiorenza, non haué 
| donipiu fatto fomigliante opera, haueua molti concorrenti, & defiderio di’ 
atquiftare nome,mi difpofi a uolerein quell’operataril mio sforzo, emet- 


tetuiquanta diligenza mi fuffe mai poflibile.. E per potere cio fare fcarico è 
di ogni molefto penfiero,prima maritaila mia terza forella, & c&perai una 
cala principiata in Arezzo,con un fito dafare orti belliffimi nel borgo di s&. 
Vito,nella miglior aria di quella città. D’Ottobre adunquel’anno 1940. co 
Minciailatauola di meflet Bindo, per farui una ftoria,che dimoftraffe la con 


| cezionedìNoftra Donna;fecondo che era il titolo:della cappella .la qual co 


faipchea me era aflai malageuole;hauutone M.Bindo;ed io il parere di mol 


| ticomuniamici;huominilitterati;la fecifinalmétein q(ta maniera. figurato 
i sie eni È 
| l'albero del peccato originale nel mezzo della tauolajalle radici,dieflo come 


primi tràsgreflori del comandaméto di Dio, feciignudi; etlegati adamo, & 
Etase dopo agl’alerirami fecilegati di mano in mano Abra,Iac;lacob, Moi 
Aron, lofue, Dauit;e gl'altri Refuceflinaméte fec6do1 tépi. tutti dico lega 
ipambe duele bracciazeccetto Samuele s.Gio.Batiftai quali fono legati p 
un folo braccio,p ellereftati satificati nelvétre. al tréco dell'albero feci au= 
lolto:cd la coda l’atico fepétesilquale hauédo dal mezzo in fu î forma huma 
Mbalemani legate didietro; fopra il capo gli ha'un. piede ycalcandogli le 


‘orna,la gloriofa Vergine,chel’altro tiene foprauna Luna;eftédo vettita di: 


ole,& coronata di 12.ftelle. EL Bene 4 
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laqual vergine, dico,è foftenutain'aria dentro a uno fplendore damolti An 


geletti nudi,illuminati dai raggi,che uengono dalei. i quali raggi parimen, 


tepaflandofra le foglie dell’Albero,rendono lumeailegati,e pare,che nada 
noloro fciogliendoilegami con lauirtu,egrazia,che hanno da colei donde 
procedono. in cielo poi,cioè nel piu alto della tauola fono due putti,che ten 
gono in mano alcune carti, nelle qualifono feritte quefte parole... Quos 
Eue culpa damnauit, Maria gratia foluit. ln fommaio nonhaueafinoal 
lora fatto opera per quello che mi ricorda, ne con piu ftudio;necon piuamo 
re,e fatica di quelta;ma tuttauia’, fe benefatisfeci a altri per auentura, non 
fatisfeci gia a me ftefo:come che io fappia il tempo,lo ftudio,e l’operach'ia 
mifi particolarmente negl’ignudi,nelle tefte,e finalmente inogni cola, 

Mi diede Meffer Bindo,perlefatiche di quefta tauola trecento {cudi d’oros 
ècin oltre,l’anno feguente mi fece tàte cortefie,& amoreuolezze in cafa luai 
Roma;doue gli feci in un piccol quadro,quafi di minio,la pittura di dettata 
uola,che 10 faro femp alla fua memoria ubbligaro. Nel medetimo tépo ch'io 
feci Gta rauola che fu pofta,come ho detto,i s.A poftolo;fcci a M. Ottaviano 


de Medici una Venere, & vna Leda conicartoni di. Michelagnolo: &inun . 


gran quadro un fan Girolamo,quanto il uiuo,in penitenza,ilquale contem 
plando la morte di Chrifto;che ha dinanzi in fulla Crocezftpercuoteil pete 
to,per {cacciare della mente le cofe diVenere,e le tentazioni della carne,che 
alcuna volta il moleftauano,ancor che fufle neibofchi, é luoghi folinghi,e 
faluatichi,fecondo cheegli ftelo di fe largamente racconta. per lo chedima 
ftrare,feci vna Venere,checon amore in braccio fugge da quella contempla 
zione, hauendo per mano il giuoco,& eflendogli cafcate per terrale frecce, 
8&ilturcaffo:fenza chele faette da Cupido tirate uerfo quel fanto, tornano 
rotte uerfo di lui;8 alcune;checafcano,gli fonoriportate col beccho dalle 
Colombe di efla Venere:lequali tutte pitture,ancora che forfe allora mipia- 
ceflero,e da me fuffero fatte come feppi1l megliosnon fo quanto mi piaccia» 


no in quefta età. Ma perche l’arte in fe è dificile,bifogna torre da chi fa quel, 


che puo. Diro ben quefto,pero chelo poflo dire con uerita;d'hanerefem- 
pre fatro le mie pitture,inuenzioni, & dilegni comun che fienosnon dico cd 
grandiflima preftezza,ma fi bene con incredibile facilità,e fenza ftento. 
Dichemifiatetimonio;comeho detto in altro luogo; la grandiflima tela, 
ch'io dipinfi in san Giouannidi Firenze in fei giorni folil’anno 1542. perlo 
battefimo del signor don Francefo medici, hoggi principe di Firenze,e di Sie 
na.Hora fe bene io uoleua;dopo queft’opere,andarea Roma, pet fatisfarea 
Mefler Bindo Altouiti,nonmi venne fatto, percioche chiamato a Vinezia 
da mefler Pietro Aretino;poeta allora di chiariflimo nome,e mio amiciflimo 
fui forzato,perche molto difideranawedermi,andarla;ilche feci ancho uo» 
lentieri per uedere l’opere di Tiziano;e d'altri pittori,i quel uiaggio, laqua 
cofa mi uennefatta,pero che in pochigiorni , uidiin Modena, & in Parma 
l’opere del Coreggio;quelle di Giulio Romano mantoa, e l’antichitàdi Ve 
rona finalmente. giunto in Vinezia con due quadri dipinti di mia mano4 
con icartoni di wichelagnolo gli donai a don Diego di Mendozza, che Mi 
mandò dugento feudi d’oro. Ne molto dimorai a Vinezia, che pregato? i 


l’Aretino fecrai signoridella Calza l'apparato d'una loto fefta, doue ai 
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inmia compagnia Batita Curigii,& Chriftofano Gherardi dal Borgo s. Si- 


olero;& saftiano Flori Aretino molto ualenti;& pratichi , di che fiè in ala 
roluogo ragionato a baftanza ;e gli noue quadridi pittura nel palazzo di 
Meller Giouanni Cornaro, cioè nel softittato d'una camera del fuo:palazzo, 
cheè da san Benedetto . Dopo quefte,& altreopere di not piccola importa 
ga;che feci allorain Vinezia,me ne parti,ancor che’io fufli fopra fatto da ila 


| porichemiueniuano plemani,alli fedi d’Agofto l’ano 1542,e tornaime= 
| peinTolcana.doue auanti,che ad altro uolefli por mano;dipinfi nella volta 
i dunacamera,chedi mio ordine era ftatamurata,nella gia detta mia cafa,tut 


tel’arti,che fono fotto il difegno , ò che da lui dependono.Nel mezzo è una 


| fima,che fiedefoprala palla del mondo,efuona una tromba d’oro, gettan- 


doneuiauna di fuoco finta per la maledicenza . & intornoaleifono con or 
dinetutre le dette arti coniloro ftrumentiin mano. E perche non hebbi té- 
poa far ilrutto,lafciai otto ouati,per farein efli otto ritratti di naturale de’pri 
midellenoftrearti. Nemedelmigiorni feci alle monache di santa Mar- 

herita di quella città,in una cappella delloro orto a frefco una nauuità di 
Chrifto di figure grandi quanto il vivo E cofi confumata, che hebbi nella 

aria il refto di quella ftatese parte dell’Autunno,andaia Roma. Doue ef- 
fendo dal detto Mefler Bindo riceuuto;e molto carezzato, gli feci in un qua 
droa olio un Chrifto quanto iluivo levato di Croce,e pofto in terra a pies 
didellalmadre:e nell'aria Febo ; che ofcura la faccia del Sole; e Diana quella 


| dellaLuna. Nelpaefe poi,ofcurato da quefte tenebre,fi veggiono fpezzarfi 
| alcuni montidi pietra,mofli dal terremoto,che fu nel patir del Saluatore: & 


certi morti corpi di santi,fi ueggiono, riforgendo ufcire de’sepolcriin uarij 
modi. Ilquale quadro finito,che fu,per fua grazia,n6 difpiacque al maggior 
pittore fcultore,8carchitetto,che fia tato a tempi noftri,e forfe de noftri paf 
fati:per mezzo anco di quefto quadro; fui moftrandogliele il Gionio ; 
&wefler 8indo,conofciuto dall’Iluftrifimo Cardinale Farnefe,alquale feci 
ficomeuolle,in una tauola alta otto braccia,elarga quattro, una luftizia,che 
abbraccia uno Struzzo;carico delle dodici ranole,& con lo scettro che ha la 
Cicognain cima,& armata il capo d'una celata di ferro,e d’oro,cO tre péne, 
imprefa del giufto Giudice , di treuariati colori, era nuda tutta dal mez 
z0in fu. Allacintura ha coftei legati, come prigioni, con catene d’oro 
ilette Vizii,chealei fono contrarii,la corruzzione;l'ignoranza,la crudeltà,il 


| tmore;iltradimento,la bugia;e la maledicenza ..Soprale quali è pofta i ful 


lespalle la verita tutta nuda;offerta dal tempo allaiuftizia, con un prefente 


|. didue Colombefatte per l'innocenza. Alla qualeuerità mette in capo ella 


lultiziauna coronadi quercia perla fortezza dell'animo. Laquale ruttaope 
tacondufli con ogni accurata diligenza,come feppi ilmeglio. Nel medefi= 
motempo; facendo io gran feruitua Michelagnolo Buonartuoti, e piglian- 
dodalui parere in tuttele cofe mie; egli mi pole pfua b6tà molta piu affezio 
ne: etu cagione il {uo configliarmia cio ,perhauere ueduto alcuni difegni 
miei, cheio midiedi di nuovo, & con miglior.modo allo ftudio delle cofe 
d'architettura;ilche per auentura non haretfatto giamai;fe quell'huomo ec, 
cellentiffimo'non mi hauefle detto quel chemi.diffe che.per modeftia lo tac 


] «cio. Ilsan Piero seguente,cMlendo grandillimicaldiin Roma, &hayendoli 


confe 


Si 


RE 
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confirmata tutta quella vernata del 1543. me ne tornai a Fiorenza.doneitrcai 
fa Meffer Ottauiano de’ Medici,la quale io poteua dir cafa mia, fecià M; Bia 
io Mei Lucchefe,fuo compatein una tauola1l medefimo concetto di quel 
la diMefler Bindoin fanto Apoftolo, ma uariai dalla inuenzione infaore 
ogni cofa:e quellafinita fimifein Lucca in san PieroCigoli alla fua cappella, 
feciin un’alerà dellamedefima gradezza,cioèalta fette braccia, & larga quat 
tto,la Noftra Donna;san Hieronimo, san Luca,santa Cecilia,santa Marta 
santo Agoftino,e san Guido romito. laquale tauola fu meffa nel Duomodi 
Pita,doue n'erano molte altre di mano d’huomini eccellenti. ma non hebbi 
fi tolto condotto quefta al {uo fine,che l'operaio di detto Duomo mi diede 
a fare un’altra. Nella quale perche haueua andare fimilmente la:Noftra Dé 
na,per variare dall’altra,feci ella madonna cé Chrifto morto a pie della Crò 
ce,pofato ingremboalei,i ladroniinalto foprale croci, & conle Marie; è 
Niccodemo,che fono intorno,accomodatii santi Titolari di quelle cappelle 
éhetutrifafno componimentoje uaga la ftoria di quella tauola . Di nuovo 
tornato a Roma l’anno1544. oltrea molti quadri che feci a diuerfi amici;de 
quali nd accade far memoria, feci un quadro d’unaVenere col difegno diMi 
chelagrrolo am. Bindo-Altowiri che mi tornauo feco in cafa,&tipîl pGaleot 
to da Girone mercante Fiorétino inuna tauola a olio Chrifto depofto dicro 
ceoslaquale fu pofta nella Chiefa di sito agoftino di Romaalla fua cappella.p 
laquate tauolapoterfare c6 mio comodo, infieme alcun’ope,che mihaneua: 
allopato Tiberio Crifpo Caftellano di Caftel siv Agnolo, mi era ritiratoda 
mein Trafteuere,nel palazzo,che gia murò il Vefcono Adimari, fottosito 
Honoftio;che poi è ftato fornito da Saluianil fec6do:ma férendomi indifpo 
fto;e traccho da finite fatiche, fui forzato tornarmene aFioréza.doue feci al 
cuni quatri,e fra gl’attri vno,in cui eraDate, Petrarca, Guido Caualcanti, il 
Boccaccio;Cino da Piftoia;e Guittone d'Arezzo, ilquale fu poi di Luca mat- 
tini,cavato dalle telte atiche loro accurataméteidel qualene fono ftate fatte 
poi molte copie. il medefimo anno154.4.c6dotto a napoli da dé Giammateo 
d’anuerfa genetale demonacidi mote Oliueto, pch'io dipignefti il refettorio 
d'unloro Monafterio fabticato dal Re AIf6fO primo:quando giifi, fur p nò 
accettare l’opa,ellédo ql refettorio;e dl monaft. fatto d'architet, antica,e con. 
e voltea quarti acuti,e balle;e ciechre dilumi. dubitido di né haueread ac- 
quiftarni poco honore. pure aftretto da d6 Miniato Pitti, e da dé Hipolito' 
da Milano mieiamicifs. & allora vifitatori digll’ordine,accettai finalmente 


l’impfa. la done conofcédo né-poterfare cofa buona,fe né cogrà copia pin 
naméti:gl’occhi abagliado di chi haueaa uedere gll’opa,cò la uarieta dimol. 
cefigure,mi rifoluei a fare tutte levoltedieflo refettorio lavorate di ftucchi 


pleuar nia conricchi partiméti di maniera moderna, tutta glia deri 
gofteza di fefti.nel chemi furon’digrade aiuto le volte,e mura,fatte,come i 
ufa igliacittà,dipietre di tufo;cne fi tagliono comefaillegname, òmegho» 
cioè. comei mattoni né cotti iteraméte. pcioche io uihebbi comoditastaglià 
do,di fare sfodati di quadri,ouati,& ottagoli ringroffido c6 chiodi;e numer: 
tédo de medefimi tufi: Ridotte adiig; GHle volte a buona pporzione;co sor , 
ftucchi,i quali furono primi,che a Napoli fuffero lauorati modermamete; 6 


particolarméte le facciate;e teftedi gl refettorio:ui feci fei tauolea olio ce 
et 


Ma 

; ì) 

RO 
\ 


GIORGIO VASARI 993 


ferie braci CioGtrepieftara. in trechefono fopral’entrata del.Refettorio è il 
iouere della mana al popolo:Hebreo,ffentiMoife;& Ar6 , che la ricoglio- 


i no;nelchemisforzai di moftrare nelled6ne,negl'hommi,e ne puttidiuerfi 
tad'attitudini;e ueftiti;e l’afferto,cé che ricogliono,e ripogono la manna,ti 
| 


praziadone Dio. Nella teftara cheè a somo è Chrifto;che defina in cafa di Si 
mone;e Maria Madalena;che co le lachrime gli bagna i piedi,e gl’afciuga cé 
icapelli,tutta moftradofi pécita de’fuo1 peccati. laquale ftoria è partita in tre 
quadri. nel mezzo è la cenasa ma ritta una bottiglieria,con una credéza pies 
nadi valvin uarie forme,e ftrauagati,& a man fini&ra uno scalco, che codu- 
celevivade. le volte furono coparutein tre parti. inuna fi tratta della fede, 
| nellalecoda dellareligione;e nella terzadell’erernità. Ciafcuna delle quali, 

pche erano.in mezzo;haotto virtuintorno,dimoftrati a.imonaci che in gl 

refettorio magiano.glio che allaloro vita,& pfezzione è richieto. E partie 


1 chireiuani delle volte,gli feci pieni di grottefcheslequaliin 48. uani fanno 


| ornameto alle.48. immagini celeft,& in fei faccie plo lungo di gl refettorio 
fotto lefinetre fatte maggiori,e cò riccho ornaméto, dipinfi fei delle parabo 
ledi Giefu Chrifto,lequali fino a propofito di glluogo. Alle quali rutte pit» 
re, ornameti corrifpode l’intaglio delle (palliere fatte ricchamente. Do 
pofeci all'altar maggiore di gliaChiefa una tauola alta8..brac. détrouila N. 
Dona,che pfentaa Simeone nel tépio G.Chrifto piccolino,c6n uova iuézio 
ne.ma è gra cofa,che dopo Giotto,né era ftato ifino allora in fi nobile, e gra 
città,maeftri che in pittura haueflino fatto alcuna'cofad'iportaza. se ben’ vi 
era ftato codotto alciia cofa di fuori di mano del Perugino,e di Raff. plo che 
migegnai fare di maniera, p quato fi elédeuailmio pocofape, che fi haues 
kioaluegliate gl’igegni di ql paefe,a cofe gridi,e honoreuoli opare.&gfto 
daltrosche ne fia tato cagione,dagltépo inquauifonoRatefatse di ftucchi 
epitturemolte bellifs. cpe. oltre alle pitture fopradette, nella uoltadella fo 

i telteria del medefimo monaft. cédufli a frefco,di figuregràdiquatoilviuo; 
Gielu Chrifto,che halaCrocein ifpalla,&a imitazione dilui molti de' fuoi 
sitichel’hano fimilméte addoflo:p dimoftrare,chea chi vuoleveraméte fe- 
guitar lui,bifogna portare,e cò buona paciézal’auuerfità che da ilmédo. Al 
generale di detto ordine codufli î vn gra quadro Chrifto,cheaparédo agl'A 

| poftolicrawagliatiin mare dalla fortuna,pnde punbraccio s.Piero, chea lui 
eracorto. pl’acq; dubitido né affogare.Etivn'altro quadro pl’Abate Capec 

i cio;fecilareflurezione.e Gite cole codottea fine, alS.d& Pietro diTolledo Vi 
cere di napoli, dipifi a frefco nel fuo giardino di pozzuolo una cappella, & al 
‘uniornamet di ftucchifottilifs. plomedefimo fiera dato ordine di far'due 
graloggie,ma lacofa né hebbe eftetto,p ta cagione. Elédo tata alcuna dif 
feréza frail Vece Re,e detti monacisuéne il Bargello.cò fua famiglia almona 
ferio,p pigliarl’Abate,&alcunimonaci,che in .pceflione haueuano hauuto 
parole; p coro di fcedéza,cò i monaci neri.ma i monaci facédo difela; arutati 
dCIrca 15: giouani,che meco di (tucchi,e pitturelauorauano;,ferirono alcu 
apri vetrai venni di notte calargli;s'idarano chi qua dla .ecofiio 

i q ‘ olo, né folo né potei fare leloggie di Pozzuolo,ma neanco fa 
£24.quadri di ftorie del teftaméto vecchio,e della vitadi s:Gio.satifta:iqua 
“nun mi fadisfacédo di reftare in Napoli piu, portai a fornite'a Roma: 


donde 
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donde gli mandai.e furono meffi intorno alle fj palliere,e fopra gl'armariidi 
noce fatti con mia difegni,& architettu ra,nellasagreftia di san Giovani Car 
bonaro,conuento de’frati Heremitani offeruanti di santo Agoftino:ai qua 
li poco innanzi hauea dipinta in una cappella fuor della Chiefla in tauola vn 
Chrifto crucififlo,con riccho, euario ornamento di ftuccho, a richiefta del 
Scripando lor Generale,che fu poi Cardinale.parimente a mezzo le (cale di 
detto conuento fecia frelco san Giouanni Euangelifta , che fta mirandola 
Noftra ponna ueftita difole; con i piedi fopra la Luna, e coronata di dodici 
ftelle. Nella medefima città dipinfia Meffer Tommafo Cambi,mercate Fios 
‘rentino,emio amiciffimo nella fala d’unafua cafa,i quattro facciatei tempi, 
ele ftagioni dell'anno;il fogno,il fonno fopra un terrazzo,doue fecieunafi 
tana. AlDucadi Grauina dipinfiin una tauola,che egli condufle al fuo ta 
to,i Magi,che adorano Chrifto: & ad Orfancha fegretario del Vice Re feci 
un’altra tauola,con cinquefigure intorno a vn Cr ucififlo, e molti quadri, 
Macé tutto,ch’io fuffi affai bé uifto da que’Signori,guadagnafli allai,el'ope 
ognigiorno moltiplicaflero;giudicai, poi che i miei huomini s erano parti 
ti,che fufle ben fatto,havendo in un'anno lauorato in quella città opereaba 
ftanza,ch’'iome ne tornafli a Roma. È cofi fatto,la prima opera,cheio facel 
fi tual Signor Ranuccio Farnefesallora A rciuefcouo di Napoli,in tela quat- 
tro porreglì grandiflimi a olio,per Ì organo del Pifcopio di Napoli,dentrovi 
dalla parte dinanzi cinque fanti patroni di quella città.e détrola natiuitàdi 
Giefu Chrifto,con i paftori,e Dauit Re,che cantain (ulfuo salterio 
Dominus dixit ad me, © 0. 21 

Et cofì ifopradetti 24. quadri,& alcuni di M.Tommalo Cambi,chemt. 

ti furono mandatia Napolr. E cio fatto; dipinfi cinque quadria Raffaello 
Acciaiuoli chegli portò in Ifpagra,della paflione drChrifto. l’annomedefi 
mo,hauendo animo il Cardinale Farnefedì far dipignere la fala della vis 
leria,nel palazzo di san Giorgio ; mon fignor Giouio , rari i 
facefle perle mie mani,mi fecefare moltidifegni di uarie inuézioni, € ua 
nonfurono mefliinopera. Nondimenofi rifoluè finalmentell Cardinale, 
ch'ella fi facefle in frelcoje con maggior preltezza;che fufle poflibile, per vi 
uirfene a certo fuo tempo determinato. E ladetta fala lunga poco piudi 
almi cento;largha cinquanta,& alta altretanto. In ciafcuna relta pai 
fare palmi cinquanta,fifece una ftoria grande, ein una delle ng È 
he due,nell’altra per eflere impedita dalle fineltre,non fi pote far iftori 
però ui fi feceun ribattimento,fimile alla facciata intefta,che è dirimpetto e 
er non far balamento,come infino a quel tempo s'era ufato dagl arteficiin 
- tuttele Itorie,alto da terra noue palmi almeno:feci p uariare,e far ag 
ua,nafcere {cale da terra,fatte in narii modi,& a ciafcuna ftorialafua. n 
pra quelle feci poi comiciarea falive lefigurea propofito di quel tuoni gi 
oco a poco,tanto che trouano il piano,doue comincia la ftoria. unE i 

fe noiofa cofafarebbe dire tutti particolari,e le minuzie di quelte ftoti î 
rò toccherò folo, e breuementele cofe principali. Adunquein tutte Vi 
ftorie de'fatti di Papa Paulo terzo,& in ciafcuna è il fuo ritratto di pen : 
Nella prima,doue fono;per dirle cofi,le spedizioni della cotte di Roma,” 


Morgia ie, con molti 
veggiono fopra il Teuere diuerfe nazioni, diuerfe ambalcerie, can 
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rittatti di naturale,che uengono a chieder grazie,scad offerire diuerfi tribu 


vialPapa»Etoltre cio in certe nicchione; due figuregrandi, pofte fopra le 
pottesche mettono in mezzo la ftoria. delle quali una è fatta perl’eloquen- 


| zaschehafopra duevittorie,che tengonolatefta di Giulio Cefare:e l’altra p 
i Jriultizia,c0 duealtre vittorie,che tégono la tefta di Aleladro Magno:&nel 


l'altro del mezo èl’arme di detto Pp.foftenuta dalla liberalita,e dalla rimune 
razione. Nella facciata maggiore è il medefimo Pp. cherimuneta la uirtu' do 
nido porzioni,caualierau,benefizij,pélioni,vefcouadi,e cappelli di Cardina 
liefragi,che riceuonofonoil Sadoleto, Polo;il Bembo; il Contarino,il Gio 
nio;il Buonarruoto,& altriuirtuofi tutti ritratti di naturale, Scin quefta è dé 
tivaungramnicchione vna grazia c6 un corno di douizia pieno di dignità, 
ilqualeellariuerfa interra.& le vettoric,che ha fopra a fomiglianza dell'altre 


| cengonola cefta di Traiano Imperatore. Euuiancho l’inuidia, che mangia 
1 vipere,&pare,che crepi di veleno.E difopra nel fine della ftoria él’ Arme del 
| Cardinal Farnefe,tenuta dalla fama,e dalla uirtu., Nell’altra ftoria,il medefi 


mo Papa Paulo fi uede tutto intento alle fabriche, & particolarmente a quel 
ladis. riero;foprail Vaticano. E però fono innanzial Papa ginocchioni la 
pittura; la (cultura, & l'architettura. lequali hauendo spiegato un difegno 
della pianta di elfo san Piero,pigliano ordinedi eflequire, & codurre al fuo 
finequell’opera. Euui,oltrele dette figure,l’animo,che aprédofi il petto mo 
firailcuore; la follecitudine appreflo,&la ricchezza. E nella nicchia,la' Co- 
piacon due vittorie,che tengono l’effigie di Velpafiano.E nelmezzo èla Re 


i ligionechriftianain un’altra nicchia.che diuidel’una ftoria dall'altra, e fo» 


pralefono due uittorie,che tengonola tefta di Numa Pompilio. E l’arme, 
cheèfopra quetta hiftoria,e del Cardinal san Giorgio, che gia fabricò quel 
palazo. Nell'altra toria,che è dirimpetto alle fpedizioni della corte,è la pace 
uniuerfale fatta frai Chriftiani;per mezzo di eflo Papa Paulo terzo, e mafia 
mamente fra Carlo quinto Imperatore,e Francelco Re di Francia che ui 56 
ritratti, E però ui fwede la pace abruciar l’arme,chiuderfi il tempio di Iano, 


| &ilfurorincatenato.Delle due nicchie grandi,che mettono in mezzo la fo 


tiain una è la concordia,con due uittorie fopra,che tengonola tefta di rito 
Ipadore e nell’altraè la Charità c6 molti putti. fopra la nicchia tengono due 
vittoriela tefta d’Agufto.e nel fineé l’arme di Carlo quinto,tenuta dalla vit 
toria,e dalla Hilarita,e tutta queftopera è piena d’infcrizioni,e motu bellifii 
mifatti dal Giouio, &.in particolare uen’ha uno;che dice quelle pitture efle 
teftàtetutte condotte in cento giorni. Ilche io comegiouane fecitcome que 


| glichenon penfai fe non aferwire quel fignore,che come ho detto delide- 
i Fava hauerla finita per un fuo feruizio,in quel tempo. e nel uero, fe bene io 


m'affaticai grandemente in far cartoni,e ftudiare quell’opera,io confello ha- 
verfatto errore in metterla poi in mano di garzoni,per condurla piu prefto 
tomemi bifogno fare. perche meglio farebbe ftato haver penato cento meli 
&hauerla fatta di mia mano, percioche fe bene io non l’hauefli fatta in quel 
modo,che harei voluto per fetuizio del Cardinale, & honor mio,harei pu- 
tehauuto quella fatisfazione d’hauerla condotta di mia imano . Ma quetto 
tttorefu cagione,che io mi rifoluei a non far piuopere, che non fulfero da 
mefteflo del tutto finite foprala bozza di mano degl’aiuti, fatta coni dife- 
FEFFF 
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gni dimia mano, fi fecero allai pratichi in quell'opera Bizzeral, & Rouiale: 
Spagnuoli,cheaflai ui laworarono con eflo meco,e Batifta Bagnacauallo Bo: 
lognefe, Baltian Flori Aretino, Giouanpaolo dal Borgo,& fra SaluadoreFo; 
{chi d'Arezzo,e molti altri miei giovani. In quelto tempo andandoio fpese: 
fo lafera,finita la giornata,a ueder cenarejil detto Iluftri(limo Cardinal Fat 


nefe,doue erano femprea trattenerlo,con belliffimi,& honotati ragionamé 
ti il Molza, Anibal Caro, M. Gandolfo, Meffer Claudio Tolomei, M, Ro- 
molo Amaffeo,monfignor Giouio,& altri molti letterati,e galanthuominy 
de'qualiè fempre pienala corte di quel Signore; fi uenne a ragionare unafe 


ra fra l'altre del Mufeo del Giouto,e de'ritratti degl’huomini illuftri, chein 


quello ha pofti con ordine;& infcrizioni belliflime. E paffando d’unacofà 
in altra,comefi fa ragionando, diffe Monfignor Giouio,hauere hauuto sé 
pre gran uoglia,& hawerla ancora,d’aggiugnere al Mufeo,& al fuo libro de 
ll Elogii,vn.trattato nel quale fi ragionalle degl’ huomini illultri nell'arte 
del difegno,ftati da Cimabue infino a tépi noftri. Dintorno a che allargido. 
fi,moftrò certo hauer gri cognizione;e giudizio nelle cofe delle noftrearti. 
ma è ben uero,chebaftidogli fare grà fafcio,néla guardaua cofì in fottile,e 
{peflo,fauellido di detti artefici,ofcambiauai nomi,i cognomi,le patrie, l'o 
pere,o né dicea le cofe come ftauano apunto,ma cofì alla groffa. Finito,che 
hebbe il Giouio gl [uo difcorfo;uoltatofi a me diffe il-Cardinale,che nedite 
uoi Giorgio,nò fara Gfta una bell’opa,e fatica? bella rifpos'io,MonfignorIl- 
luftrifs. fe il Giovio 
- ghiloro,&adirlecome ftanno ueramente. parlo.cofi, percioche, fe beneè 
ftato quefto fuo difcorfo marauigliofo,ha (cambiato,e detto molte cofe vna 
pervn'altra. potrete dunque,foggiunfe1l Cardinale, pregato dal Giouio,dal 
Caro,dal Tolomei,e dagl’altri,dargli un funto uoi,é una ordinata notizia 
dituttiidettiartefici,dell’ope loro fecodo l'ordine de’tépi..E coli harinoan 
cho da uoi GRu-benefizio le uoftrearti. laqual cofa ancor che io conofcelli 
effere fopra le mieforze,promifi,fec6do il poter mio di far ben molentieri,&c 
cofi mellomigiua ricercare miei ricordi;e feritti fatti intorno a cio, infinda 
giouanetto,pun certo mio palfarempo » & per una affezione che io haueta 
ala memoria de noftri artefici,ogni notizia de qualimiera cariffima, mifiin 


fieme tutto,chein tornoa cio mi parue a propofito. E lo portai al Giouio 
ilquale poi che molto hebbe lodata quella fatica, mi diffe Giorgio mio uo- 


glio,che prendiate voi quefta fatica di diftendere il tutto in quel pe 
ottimaméte ueggio faprete fare. pcioche ame nondailcuore,non conolcen 


do le maniere,ne fapendo molti particolari,che potrete fapere uoi:fanza che 


quando pureiofacefli,farei il piu piu,un trattatetto fimile a sor ‘ xa 
nio,fate gl ch'io ui dico Vafari;pche ueggio,che è p riufcirui belli ap: i" g 
gio dato me ne hauetein gfta narrazione.ma parendogli,cheio a cio far n 
né fufli molto rifoluto melofe dire al Caro, al Molza , al Tolomei 3 ci # 
mieiamicifs. pche rifolutomi finalméte,ui mifi mano con peer» 
chefufle,di darla auno di loro,che rivedutola,gcacconcia,la manda o aa 
fotto altro nome cheil mio. intanto partito di Roma l’anno 1546. del veg 
d'Ottobre, e venuto a Fioréza,feci alle monache del famofo Monafterio 


AA È opera 
lemuratein tauola a olio;un cenacolo per lo loro refettorio zlaquale Di 


araaiutato da chichefia dell’arte,a mettere le cofealuo: 


i ala N.Donna” 


d 
LI 


GIORGIO VASARI 997 


frifufatta fare,e pagata da Papa Paulo terzo,che haueua monacha in detto 
Monafterio una fua cognata,ftara Contella di ritigliano . e dopofeciin un’ 
altratauolala Noftra Donna che ha Chrifto fanciullo in collo ; ilquale {pofa 
finta Chaterina Vergine,e martire,e duealtri fanti: laqual tauola mi fece 
fare M.Tomaflo Cambi per una fua forella alloraBadeffa nel monafterio del 
Bigallo fuor di Fiorenza. E quellafinita feci a Monfignor de’ Roffi de’Conti 
disan Secondo;& Vefcouo di Pauia,due quadri grandi a olio: uno è sata 
Hieronimo,e nell'altro una pietà. i quali amendue furono mandati in Fran- 
cia. L’anno poi 1547.fini deltutto per lo Duomo di Pifa,adintanza di M.5a 
fttano della Seta operaio,un’altra tauola,chehaueua cominciata .E dopoa 
Simon Corfi mio amiciffimo un quadro grandea olio d’una madonna. Ho- 
ramentre,che io facena queft’opere,hauendo condotto a buon termine il li 
bro delle Vite degl’artefici del difegno,non'mi reftaua quafi altro a fare;che 
farlo trafcriuerein buona forma;,quando a tempo mi uenne alle mani don 
Gian’matteo Faetani da Rimini,monaco di Morte Oliueto,plona di lettere, e 
d'igegno, pcheio gli facefli alcun’ope nella Chiefa,e monafterio di sta ma- 
riadi Scolca d’Arimini,la doue egli era Abate.Coftui dg; hauédomi ,pmes 
fodi farlami trafcrivere a un fuo monaco ecc.fcrittore,e di correggerla egli 
ftello mi titdbad Ariminiafare,pafta comodità la tauola,e altar maggiore di 
detta Chiefa,che è lotana dalla città circa3. miglia. Nella qual tauolafecii ma 
giche adorano Xfo cò unaîfinità di figure da me c6dotte in ql luogo foleta 
riocomolto ftudio,imitàdo qua to io potei,gl'huomini delle corti di treRe, 
mefcolatiinfieme,ma in modo pò che fi conofce all’arie de’ volti di che regio 
nesefoggetto a qual Re fia ciafcuno.Conciofia;che alcuni hannole carna- 
gioni bianche, i fecondi bigie,& altri nere.oltrechela uiuerfità delli habiti, 
cuarie portature. fa uaghezza,e diftinzione.emeflala detta tauola in mezzo 
daduegrà quadri,ne i qualièil refto della corte;caualli,liofanti,e giraffe, e 
placapella i uarii luoghi sparfi,Profeti,Sibille;Euagelifti in atto difcrivere. 
Nellacupola,ò uero tribuna feci 4.gri figure,che trattano delle lodi diChri 
fto,edella {ua ftirpe,e della Vergine,egftifono Orfeo; & Homero céalcuni 
motti greci, Vergilio col motto. la redit & Virgo,&c. e Dantecé giti uerfi 
Tufeicolei,che l'humana natura 
Nobilitafti fl,che il fuo fattore, 
Nonfisdegnò di farfi tua fattura. 
Comolte altre figure,&ciuézioni delle quali né accade altro dite.dopo,fegui 
tidofi tito diferiuereil detto libro,etridurlo a buò termine,feci in s. Franc, 
d'Ariminiall’altar maggiore una tauolagràde a olio,c6 un s. Franc. che ris 
ceueda Chriftole ftimate nel mite della Vernia,ricratto daluivo: ma pche 
d mote è tutto di mafli,e pietre bigie,e fimilméte s.Franc. & il fuo copagno 
ifinobigi,finfi un sole,dentro alquale è Chrifto,con bu6 numero di Serafi 
nhecofi fn l’opa variata,& il sàto cò altre figure tutto lumeggiato dallo fplé 
doredi glsole,& il paefe a ombrato dalla uarieta d’alcuni colori cagiati,che 
amolti né difpiacciono,& allora furono molto lodati dal Card. Capo di fer 
t0;legato della Romagna. Codotto poi da Rimini a Rauenna,fecicomeial 
tto luogo s'è detto una tauola nella nuoua Chiefa della Badia di Claffi del= 
ordine di Camaldoli,dipignédoui un Chrifto depofto di croce sa grembo, 
FIERE 2 
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enelmedefimo tempo feci per diuerfiamici moludifegni, quadri , & altre 
opere minori che fono tante,& fi diuerfe,che a me farebbediffiaile il ricot+ 
darmi pur di qualche parte;&alettori forfenogratovdir tire minutierin.tà 
to eflendofi fornita dimurare la mia cala d’Arezzo,&10 tornatomi a cala,fe 
cii difegni, per dipignere la fala,tre camere, ela facciata quafi per mio fpas 
fo di quella ftate. Ne i quali difegni feci fra l'altre cofe tutte le prowincie,e 
luoghi,doue io haueualanorato,quaficome portaflino tributi, periguada 
gni,che hauea fatto con eflo loro a detta mia cafa.ma nondimeno; perallo- 
ra non fecialtro,che il palco della fala,ilquale è affai riccho dilegnami; con 
tredici quadri gradi, douefono gli Dei ceiefti,&in quattro angoliiquattro 
tempi dell’anno ignudi,i quali ftanno a vedere un gri quadro;cheèinmez 
zo;dentro:alqualefono in figuregrandi quato il uiuo,la Virtu, che hafotto 
i piedil'Inwidiaj& prefala:Fortuna pi capegli,baftonal'una,el’altra.e quel 
lo,che molto allora:piacque;fi fu,che in girando la fala attorno, & eflendo 
in mezola rortuna;uiene:taluolta l’Inuidia a efler fopra efla Fortuna,& Vir 
tu,e d’altra parte la wirtu:fopra l’Inuidia;e Fortuna. fi come fi vede, cheavie 
nefpelle uolte ueramente. Dintorno nelle facciate fono la Copia,la Liberali 
tà,la Sapiéza,la Prudenza;la Fatica,l'Honore,& altre cofe fimili.e fotto attor 
no giranoftorie dipittorrantichi,di Apélle;diZeufi,Parrafio, Protegene,& 
altricon uarij partimenti;eminuzie, che laferoper'breuità.. feci ancora nel 
palco d’una camera dilegnameintagliato,Abram in un gran tondo, di cui 
Dio benediceil feme,e promette multiplicheraiminfinito &1n quattro qua 
pr a quefto t6do fonointornofeci la Pace, la Concordia, la Virtu; ela 
odeftia, & perche adorauafemprela memoria,&leopere-degli antichi, 
vedendo tralafciare ilmododicolorirearempera,mi uenne uoglia di rifu- 
{citare quefto modo di dipignere;&lafeci tutta a temperazilqual modo p 
certo non merita d’eflere affatto difpregiato,o tralafciato, 8 all’entrardella 
camera feci,quafi burlandosuna:fposa,che hain una mano:unraftrello, col 
quale moftra hauere raftrellato;e portato feco quanto ha mai potuto dalla 
cafa del padre,e nella mano che ua innanzi, entrando in cafa il marito havn 
torchio accefo, moftrando di portare douevailfuoco, che confuma, edi» 
ftrugge ogni cofa. Mentre,cheio mi ftaua cofi paffando tempo, uenuto la 
n0 1548. don Giouan'Benedetto da Mantoa, Abare disanta Fiore, € Lucilla 
monafterio demonaci neri Caflinenfi,dilettandofi infinitamentedelle cole 
di pittura, & efendo molto mio amico,mi pregò, che io uoleffi fargliinella 
sea diunolororefettorio un cenacolo,ò altra cofa fimile. onde rifolutomi 
a compiacerli, andai penfando di farui alcuna cota fuor dell’ufo comune, € 
cofi mi rifolueiinfieme conquelbuon padrea farui le nozze dalla ReinaHe 
fter conil Re Afueroseil tuttoin una tauola a olio, lunga quindici braccia» 
ma prima metterla infalluogo,equiui poi lauvrarla.il qual modo(e lo po 
fo io affermare,che l’ho pronato,eqnello,che ruorrebbe veramente tenere 
auolere che haueflonole pitture ifuoiproprij;e veri tumi. percioche in !at 
ti illauorare a baflo;ò in altro luogo;che inful proprio, doue hanno da fta- 
re,famutarealle pitturei lumi,l'’ombre,e molte altre proprietà. In quelt ope 
taadunquemi sborzai di moftraremaefta,e grandezza; come cheio non po 


. et A Pa È p ; ; A 
{a far giudizio;fe mi uenne fatto,ò nò:fo bene,che il tutto difpofi in ppt 4 
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checon aflai bell’ordine fi conofcono tuttele maniere de feruenti,paggi,fcu 
dieri;foldati della guardia,bottiglieria,credenza,mufici,& un nano,&cogni 
altra cofa,che a reale,e magnifico conuitoè richiefta. Vi fi uede fra gl’altri lo 
{calco condurrele uinande in tauola,accompagnato da buò numero di pa 
jueftiti aliurea,& altri (cudieri, e fertenti. Nelletefte della rauola,che è 
aouata, fono Signori, & altri gran perfonaggi,e cortigiani che in piedi ftan- 
no,come s'ufa,a uedere ilconuito. Il Re Affuero ftando amenfa come Re 
altero,einnamorato?fta tutto appoggiato fopra il braccio finiftro,che porge 


| gnatazza di uino alla Reina,&cin atto veramente regio,& honorato.Ia s9 


inafeio hauefli a credere quello,che allora fentij dirne al popolo, e fento an 
cora da chiunche uede queft’opera, potrei credere d’hauer fatto qualcofa * 
ma io fo da vantaggio come fta la bifogna,e quello che harei fatto fe la ma- 
nohaueflevbidito a quello cheio m'era concetto nell’idea. Tutta uia ui mifi 
(quefto poflo confeflare liberamente) ftudio,e diligenza;fopra l’opera vice 
nenel peduccio d'una uolta vnChrifto che porge a qlla Regina una corona 
di fiori,& quefto é fatto in frefco,gcui fu pofto p accénare il concetto fpiri- 
tuale della hiftoria : pet la quale fi denotaua, che repudiata l’antica Sinago 
ga Chrifto fpofauala nuouxChiefadefuoi fedeli Chriftiani. Feci gfto me 
defimo tempo il ritratto di Luigi Guicciardini;fratello di Meffer Francefco 
chefcrifle la toria;per eflermi dettoMefler Luigi amiciffimo,&chauetmi fat 
to quell’anno,come mio amoreuole compareseflendo Commeffario d'Arez 
zo,una grandiffima tenuta di terre,dette Fraflinetoin Valdichiana. ilche è 
ftatala falute,& il maggior bene di cafa mia,e fara de’'miei fucceflori , fi co- 
fiefpero;fe non mancherannoaloto fteffi.ilquale ritratto, che è apprello 
gl'heredi di detto Meffer Luigi, fitlice effere:il migliore ye piu fomigliante 
d'infiniti,che n’ho fatti:nederitratti fattida me che pur fono-alfaifaro mé- 


zione alcuna chefarebbecofa tediofa,&pditeiluero,me nefonodifefo qua 


to ho potuto di farne. -«Quefto finito dipinfi a fra Mariotto da Caftiglioni 
Aretino,per la Chiefa disan Francelco.di detta terra in una tauolala noftra, 
ponna;santa Anna,san Francefto,e fan Salueftro. E nelmedefimo tempo 
difegnai al Cardinal di Méte,che poi fu Papa Giulio terzo,molto mio. patro 


‘ ne;ilqualeeraallora legato diBologna;l’ordine,e pianta d’una gran coltiva 


zione,che poi fa mella in opera a pieitel monte san:Sauino;fua patria; doue 
fai piuuolte d’ordinedi quel Signore,che. molto fi dilettaua difabricare. 

Andato poj,finite che hebbi queft’opere;a Fiorenza; feci quella ftate:in un 
fegno da portarea proceflione della compagnia disan Giouanni de’ Peduc 
cid’Arezzo,effo fanto,che predica alle turbe;dauna banda,e-dall’altra il me 
defimo,che battezza Chrifto,laqual pittura hauendofubito, che fufinita » 
mandata nelle mie cafe d’arezzo,perchefulfe cofegnata agl'huomini di det 
tacompagniasauuéne che paflando per Arezzo Méfignor Giorgio Cardina 
led'A rmignach Franzefe, uide,nell’andare per altro auedere la mia cafas'il 
detto fegno,o uero ftendardo. perche piacciutogii,feceogniopera d'hauer+ 
losofferendo gran prezzo,per mandarlo al Redi Franciasmaiononuoliimi 
cardi fedeachi me l’haueua fatto fare. percioche fe bene:molti dicevano; 
che n'harespotuto fare un’altro,non fo fe mi tuffe uenutofatto coli bene, e 


s&on pari diligenza, e non molto dopo feci per Mefleranibale Caro, fecodo 


che 
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chemi havenarichiefto molto innanzi, per unafualettera,cheè (tamparain 


un quadro Adone,che muore in grembo a Venere, fecondo l’inuenzione . 


di Teocrito,laqualeopera fu poi,e quafi contra mia uoglia condotta i Fri 
cia,eidata a M. Albizo del sene;infieme con una Pfiche che fta mirando cè 
unalucerna amore;che dorme,e fi fueglia hauendolo cotto una fauilla di es 
falucerna.lequalitutte figure ignude,e grandi quanto il uiuo,furono cagiv 
ne,che Alfonfo di Tommafo Cambi giouanetto allora belliffimo, lettera. 
to,uirtuofo,e molto cortefe,e gentile, fi fece ritrarre ignudo, e tutto intero, 
in perfona d’uno Endimione cacciatore amato dalla Luna; la cui candidez 
za,& un paefeall’intorno capricciolo,hanno illume dallachiarezza dellalu 
nasche fanell’ofcuro della notte una ueduta allai propria,e naturale, percio 
cheio rn'ingegnai con ogni diligenza di contrafare icolori proprii, che fuol 
dareillume di quella bianca giallezza della Lunaalle cofe,che percuote, 


Dopo quefto,dipinfi due quadri per madare a Raugia,inunola Noftra'D6, 


na,& nell'altro una Pietà. & apprello a Francefco Bottiin un gran quadro 
la Noftra Donna col figliuolo in braccio,e Giuleppo;ilquale quadro scheio 
certo feci con quella diligenza,che feppi maggiore, fi portò feco in I{pagna, 
Forniti quefti lauori andail’anno medefimo a vedere il Cardinale de Mon 
tia Bologna,doue eralegato,e con eflo dimorado alcunigiorni, oltre a mol 
ti altri ragionamenti,feppe cofi ben dire,e cio con tanto buoneragioni per. 
faadermi,cheio mi rifoluei,tretto daluia far quello, che infino allora non 
haueauoluto fare;cioè a pigliare moglie, & cofi roi scomeegli uolle, una 
figliuola di Francefco Bacci nobile Cittadino Aretino. Tornato à Fioféns 
za feci un gran quadro di Noftra Donna,fecondo un mio nuouo capriccio, 
& con piufigure,ilquale hebbe Mefler Bindo Altouiti > che percio mi do- 
nò cento fcudid'oro;elo conduflea Roma,doue é hoggi nelle fue cafe. feci 
oltre cio nel medefimo tempo molti alti quadri,come a Meffer Bernardet- 
to de Medici,a Meller Bart.Strada Fifico eccellente,e da altri mici amici,che 
nonaccade ragionarne. Di que’giorni,eMlédo morto Gismondo Martelliin 
Fioréza,& hauédo lafciato,p teltaméto,cheins. Lorèzo alla cappella di glia 
| nobile famiglia fi facefle una tauola co la N.Déna;& alcuni fanti; Luigi, ePa 
dolfo Martelli;infieme con M. Cofimo Bartoli,miei amiciflimi, mi ricerca 
rono,cheio facefla la detta tauola. Et hauutone licenza dal Signor Duca Co 
fimo patrone,e primo operato di quella Chiefa,fu1 contento di Aeris) 
faculta di poterui farea mio capriccio alcuna cofa di s. Gifmédo:allu édoja 
nomedidettu teltatore. Laquale conuenzione fatta,mi ricordai hauere pi 
fo che Filippo di Ser Brunellefco architetto di quella Chiefa hauea Gg 
formaa tutte lecappellesaccio in ciafcuna fufle fattasnon una picco pa ha 
ma alcuna ftor1a;o pittura grande,che empiefle tutto quel vano. perc pe 
ofto a uolerein quefta parte feguirela uolonta,& ordine del Brune pa 
piùguardandoall'honore,che al pieciolguadagno;che di quell’opera (03 
nata afar una tauola piccola,& con poche figure potea trarre;feci in ne ta) 
nola larga braccia dieci,&altatredicila ftoria,o uero martirio di san pra 
do Re;cioè quando egli la moglie,e due figliuoli furono gettati in un ha; i 
daun:altro Re,ò uero Tiranno,eteci,che l’ornamento di quella cappella» 


Fi , ’ : gu 
quale è mezzo tondo,mi feruite per uano della porta d’un gran ar 
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fica, per la quale fi haueffela ueduta del cortile quadro,foftenuto da pilaftri 
ecolonne doriche,e finfi,cheper lo ftraforo di quella fi uedefle nel mezzo; 
in pozzo a otto faccie,con falita intornodi gradi; per i quali falendo i mini 
firi,portaffono a gettare detti due figliuoli nudi nel pozzo. & intorno nelle 
loggie dipinfi popoli,che ftanno da una parte a uedere quell’horrendo {pet 
tacolo:e nell'altra,che è la finiftra feci alcuni mafnadieri,i quali hauendo pre 
facon fierezza la moglie del Re,la portano uerfo il pozzo,per farla morire, 
Einfulla porta principale feci un gruppo di foldati;che legano san Gismon 
do; ilquale con attitudine relaffata, e paziente moftra patir ben uolentieri, 
quella morte,e martirio ;e fta mirando.in ariaquartro Angeli, che gli mo- 
ftrano le palme,& corone del martirio,fue, della moglie, e de’ figliuoli; la- 
qual cofa pareche tutto ilriconforti,8 confoli. Mi sforzai fimilmente di 
moftrare la crudelta,e fierezza dell’empio Tiranno; che fta in ful pia del cor 
tile'difopra a uedere quella fua uendetra,ela morte disan Gifmondo.in sé 
ma,quantoin me fu,feciogni opera,che in tuttele figure fuffero piu che fi. 
puoi proprii affetti,e convenienti attitudini,e fierezze, etutto quello fi ri- 
chiedena. ilche quanto mi riufciffe;lafcerò ad altri farne giudizio. Diro be- 
ne,che io ui mifi quanto potei,e feppi di ftudio;fatica,e diligenza. Intanto di 
fiderando il Signor Duca Cofimo;cheillibro delle Vite,gia condotto quali 
alfine,con quella maggior dilizenza,che a me era ftato poflibiles e conl’aiu 
tod’alcuni miei amici;fi defle fuori, &alle ftampe,lo diedi a Lorenzo Totré« 
rino impreffor Dacale,e cofi fu cominciato a ftamparfi. Manonerano ane 
chefinite le Theoriche:quando,eflendo morto Papa Paulo terzo,cominciaî 
a dubitare d'hauermia partire di Fiorenza,prima che detto libro fulfe fini+ 
todi ftampare. percioche andando iofuor di Fiorenza adincontrare il Car 
dinal diMonte,che pafaua per andare al Conclaui,non gli hebbi fitofto fat 
toriuerenza,c alquanto ragionate,che mi diffe;io td a Romaz& al ficuro fa 
tò Papa. spedifciti, fe hai che faresefubitoyhauuto la nuoua; usentenea Ro, 
masanza aspettare altri auuifi;o d’ellerechiamato. 

Nefuuano cotalpronoftico; però che ellendo quel Carnoualein Arezzo, e 
dandofiordine a certe fefte,emafcherate,uenne nuoua che il detto Cardi- 
naleera diuentato Giulio terzo, perche montato fubitoa cauallo venni a 
Fiorenza, donde; sollecttato dal Duca, andaia Roma, perefferui alla coro 
nazione di detto nuoito pontefice, & al fare dell'apparato . 

EcofigiuntoinRoma, & fcaualcato a cafa Mefler Bindo,andaia far reue; 
tenzase baciare il pica stra Santità. Ilche fatto; le prime parole, che mi diffe. 


| furonoilricotdarmi,che Glio,che mihaueua di fe pronofticato,nd era ftaro. 


lano; poi dunque,che fu coronato;e quietato alquanto, la prima cofa, che 
volle fi facefle,fitu-fodisfare a vn’obligo,che haueua allamemoradi M. An- 
tonio secchio;e primo Cardinal di Méte,d’una fepoltura da farfi a s. Piero a: 
Motorio. Della quale fatti i modelli,e difegni, fa condotta di marmo, come; 
Inaltro luogo s'è detto pienaméte. &1n tàto iofecida tauola di glia cappella 
done dipinfi la Bu iartibie di s, Paulo.ma per-uariare dagilo che haueatat: 
toil Buonartuoto nella Paulina; feci s. Paulo,comeegli ferine gionane, che: 
giacafcato da cauallo è codotto daifoldati ad Anania cieco,dal quale pina» 
Polizione delle mani.riccue.illume degl'occhi perduro,& è Rei 7 ss 
Nella 
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Nella qnale opera;o per la ftrettezza de luogno PLS FaRRE tia) anioni 
non fodisfeci interamente ame fteflo,fe bene torte a MIROR piacque, 
&in particolarea Michelagnolo. fecifimilmente A 096 Giu dA Ri altra 
tauola per una cappella del palazzo. ma quefta,per e fEnni cette altra vol 
ta,fu poi dame condottain Arezzo,e pofta in ras ti RURE Loti ù 
Ma quando nein quefta nein quella gia detta 1 san Pai sura 10 no 
haueffi pienamente fodisfatro neame,ne adaltri,non Fagi PEER and 
pero che,bifognandomi ellere continuamente sla oe la ique o CE, 
‘femprein moto;0 vero occupato in tar difegni d’arc itettura, e mallima 
po Pasini cacfia non primo;che(difegnalle ; e facefle tutta l’inuenzione 
della Vigna Iulia;che egli fecefare con {pela [credibile laquale È; Pea 
poi da altri eflequita;io fui nondimeno quegli,chemili RLLOTII Seno | 
capricci del Papa,che poi fi diedero praNericrs, cSOFAERBAARA Ù iche ig 
lo:eTacopo Barozzi da Vignuola,fini con molti [uoi i egli € ae ale,et 
ltri molti ornamenti di quel luogo. Ma la fonte ba afu d'ordine mio,e 
pat : nirefto.efecelaloggia che è foprala fonte. 
dell’amannato,che poiuiretto,e 55 IN nl barii 
Mainquell’opera non fi poteua moftrare quello,c e altri fape i ne far ua 
duna cofa pel uerfospercioche ueninano dimanoin mana pane: URLA 
ui capricci,i quali bifognaua metter in eflecuzione Gti n e a IN Ù 
giornalmente mefier piergiouanni Aliotti,V efcono i Roth n JE e ! 
tre,bifognandomi l’anno 1gg0.Uenire per altro a Fioréza bé due no te, Pi 
mafini} la rauola disan Gismondo, laquale venne il inca a Negere (0.6 
M.Ottauiano de Medici doue la lauorai,egli piacque di IELAS c di (n 
finitele cofe di Roma, me ne uenifliaFioreza al fuo feruizio,doue mitared 
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be ordinato quello hauefli da fare. Tornato dunque a Roma,edatofineal 


le dette opere cominciate,e fatta una rauola ALL Arar maggiore Arpa na 
nia della Mifericordia diun san Giouanni.decol ato;allai diuer cai 
tri,che fi fanno comunemente;laquale pofi fu Ì spa? 1 55: Mans lea 
nare;mafui forzato, non potendogli mancare,a Area ne er i de ANNI 
due loggie grandifime Di ftucchi, & affriaes VAR i dà 5 qua $ te ta 
{ua uigna con nuova architettura, pere | gdo pt 
ì enza pericolo girarui le uolte,le feci fare con arma 
pin cur ces lequali filauoro di lucrho MIpeica Essa 
come fe fallero di muraglia Gp ale Phat Gonone O che, cnr 
uede,& fon rette da molti ornamenti di coi di mi A o 
no della fua cala in ponte,pienadi ftoricafrelco. opo,p 
lo emer iii quattro quadri grandi soliostalle AI SEP 
ni dell’anno. e queftifiniti fui forzato ritrarre per Angisa e a Fon I 
amiciflimo una fua donnadi naturale. & con ello gli nio i RR paceReni 
ded’un Chrifto,che porta la croce,con figure natura bilaua e ngi, 
per un parente del Papa,alquale non mi torno poi bene di ona ra ini 
fcouo di Vafona feci un Chrifto morto,tenuto da Nicco snOss a ARI 
geli, &'a Pierantonio Bandiniuna natività di Chrifto col lame i FRARSARA 
&con uaria invenzione, Mentre 10 faccua quelt'opere;e val ident 
requello che il papa difegnafle di fare,uidi finalméte, che poco li p 


j i che i0 
i ruirlo. erche non oftante, 
lui {perare,& cheinuano fi faticauain fe » p 3 P geli 
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baveffi\gia fatto i cartoni, per dipignere a frefco la loggia,che è foprala fonte 
di detta vigna,mi rifolucia volere per ogni modeueniteaferuireil Duca di 
Fiorenza. maflimamente,effendoa cio fto foltecitato da m. Auerardo Serri= 
frotije dal.Vefcouo de’ Ricafoli,ambafciatoriin Romadi sua Ecc.& con let 
tere da m. Sforza Almeni fuo Coppiere,e primo Cameriere, Eflendo dun» 
que trasferitomiin Arezzo;per di li uenirmenea Fiorenza, fui forzato fare a 
Monfignor Minerbetti Vefcouo di lla città, come a mio Sig, & amicifs. in 
un quadro,grande quanto il uivo,la Pacienza,in quel modo, che poi fe n'è 
feruito per imprefa,e riverfo della fua medaglia;il sig. Hercole Duca di Fer- 
tara. laquale opera finita uenni a baciarla mano al S. Duca Cofimo,dal qua 
lefui,per fua benignita ueduto ben uolentieri, & in tito,che s'andò pésado 
acheprimamenteio douefli por mano,feci fare a ChrittofanoGherardi dal 
Borgo,c6 miei difegnilafacciata di M. Sforza Almenidi chiaro {curo , in ql 
modo, & cò glleinuenzioni,che fi fon dettein alero luogo diftefamente. & 
pche in quel tempo mi rrowauo eflere de signori Priori della città di Arezzo 
ofitio che gouernala città,fui con lettere del. Sig. Duca chiamato al (uo ferui 
tio, & afloluto da quello obligo,&uenuto a Fioréza che sua Eccell, hauena 
cominciato quell’anno a murare quell'appartamento del fuo palazzo, che è 
uerfo la piazza del Grano conordine del Fallo intagliatore, & allora archi- 
‘tetto del palazzo: ma era ftato pofto il tetto tanto baffo,che tutte quelle tan 
2ehauewano poco sfogo,& erano nane affatto. ma perche l’alzare i cauagli, 
&iltetto era cofalunga,configliai,che fi facefe uno fpartimento;e ricinto di 
‘traui con sfondati grandi di braccia due, & mezzo fra i cauagli del tetto,e c6 
ordine di menfole per lo ritto, che faceflono fregiatura circa a duo braccia 
fopra le trawi,laqual cofa piacendo molto afua Ecc. diede ordinefabito,che 
coft fi facefle,e cheil Taflo lauoraffeilegnami,& iquadri,dentro a i quali fi 
haueua a dipignere la geneologia degli Dei, per poi feguitare l'altre Ranze. 
mentre dunque,che fi lauorauano ilegnami di detti palchi,hauuto licenza 
dal Duca,andai a ftarmi due mefi fra Arezzo,& Cortona: parte per dar fine 
adalcuni miei bifogni; e parte per fornireun lauoro in frefco cominciato in 
Cortona nelle facciate,e uolta della compagnia del Giefu, nel qual luogo fei 
ci tre1ftorie della vita di Giefu Chrifto,& tutti i facrificii tati fattia Dio nel 
vecchio Teftamento da Chaino,& Abel infino a Nemia Profeta, doue ache 
in quel mentre accomodai di modelli,& difegni la fabrica della Madonna 
nuoua fuor della città:laquale opera del Giefu finita,tornai a Fiorenza cé tue 
tala famiglia l’anno 1555. al seruizio del Duca Cofimo. doue cominciai, e fi 
nitiquadri,ele facciate, & il palco di detta faladifopra chiamata degli Ele- 
menti,facendo nei quadri,che fonovndicila caftrazione di Celio perl’atia; 
&in un terrazzo a canto a detta fala,feci nel palcoifatti di Saturno,è di Opi 


, Spoinel palco d’un’altra camera grade tutte le cofe di Cerere,e Proferpina, 


ivna camera maggiore,che èallato a Glta,fimilméte nel palco,che è ricchifs, 
iftorie della Dea Berecintia,e di Cibele col fuo trionfo,& le 4. ftagioni,e nel 
lefaccie tatti e dodici mefi. Nel palco d’un’altra,non cofi riccha,il nafciment 
to di Gioue,il fuo eflerenutrito dalla capraAlfea;col rimanente dell’altre co 
edi lui piu fegnalate. In un’altro terrazzo a canto alla medefima ftaza,mol+ 
to ornato di pietre,e di ftucchi,altre cofe di Gione,& Giunone. E finalmenè 
n GGGggg 
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te nella camera,che fegue il nalcete d'Hercole con tuttele fue fatiche:e gllo, 
che non fi potè mettere nel.palco,fi mife nelle fregiature dì ciafcuna ftanza, 
ò fi è meflo ne'panni d’arazzo,cheil S. Duca ha fatto telere con mia cartoni 
aciafcunaftanza;corrifpondenti alle pitture dellefacciate inalto. Non diro 
delle grottefche,ornamenti,e pitture di fcale,ne altre molte minuzie,fatte di 
mia mano in quello apparato di (tanze: perche oltre che spero fe n'habbiga 
fare altra uolta piu lungo ragionamento;le puo uedereciafcuno a fua uoglia 
e darne giudizio. Mentre difopra fidipigneuano quette ftanze;fi murarono 
l’altre che fono in ful piano della fala maggiore, e rifpondono a quefte per 
dirittura a piombo,con gran comodi di {cale publiche,e fecrete, che vanno 
dalle piu alte,allepiu baffe habitazioni del palazzo. Morto mtanto.il Tallo 
il Ducache haueuagrandifsima uoglia,che quel palazzoftato mutato a ca- 
fo,& ipiuuolte,in diuerfi tépi,e piua comodo degl’ufiziali,che comalcuno 
bud'ordine;fi correggefle fi rifoluè a uolere,che pognimodo, fecondo che 
poflibile era,fi rafettale,e la falagride coltépo fi dipignefle,&.il Badinello 
feguitallela cominciata udienza. per dunque accordare tutto il palazzo îlie 
me,cioè il fatto con quello,ches'haueua dafaresmi ordinò cheio facelli piu 
piante,e difegni, e finalmente fecondo,che alcune gl’erano piaciute yunmo, 
dello di legname; per meglio potereafuo fenno andare accomodandotut- 
tigl’appattamenti:e dirizzare,&. mutarle fcalewecchiechegli pareuano er 
te,mal confiderate,ecatuiue. Alla qual cofayancorche imprefa difticile,e fo- 
prale forze mi parelfesmifi mano,econduffi,comefeppi1l meglio,ungran» 
diflimo modello,che è hoggi appreflo sua Ecc. piu per ubbidirla, che c6 {pe 
ranza m'haueffe da riufcire. ]lquale modello,finito che fu,ò:fuffe sua,ò mia 
ventura, d il difiderio grandiflimo,cheio haueuadi fodisfare,gli piacg; mol 
to. perche dato mano a mutare, a pocoa poco fiè condotto; facendo hota 
una cofa,& quandoun’altrasaltermine,che fi vede. Etin tanto,che fi fece il 
rimanente,condufli con ricchiffimo lavoro di ftucchi invarii spartimétile 


prime otto ftize nuoue,chefono il {ul piano della|gran fala,frafalotcicame . 


re,& unacappella,con uarie pitture,&.infiniti ritratti di naturale che uégo- 
nojnelle hiftorie. cominciando da Cofimo uecchio, e chiamando ciafcuna; 
ftiza dal nome d’alcuno difcefo da lui gride,efamofo. In vna'adiique fono 
l’azzioni del detto Cofimopiunotabili,e quelleuirtu,che piu furono fue p 
prie,& i fuoi maggiori amici,e feruitori,col ritratto de'figliuoli tutti di natu 
rale.e cofi fono in fomma quella di Lorenzo vecchio, quella di Papa Leone 
fuo figliuolo,quelladi PapaClemente;quella del S.Giovanni padre dif gra 
Duca,quella di efo S. Duca Cofimo, Nella cappellaè uni bellillimo , € g12% 
quadro di mano di raffaello da Vibinozin mezo a s. Cofimo,enamiano mie 
pitture;ne i qualiè derta cappella intitolata. cofi delle ftanze poidifopra , 
pintealla signora Duchefla Leonora,chefonoquattro fonoazzionidi don 
ne illuftri,Greche;Hebree;Latine; e Fofcane a ciafcuna-camera una di qfte; 
perche oltresche aleroue n'ho ragionato,fene dirà pienamentenel Dialogo» 
che:tofto daremo inluce,come s'èdetto,che ilktutroqui raccontaresfaret € 
ftato troppo lungo. delle qualimie fatiche ancora che continue,diffcil 
gradi,nefui dalla magnanimaliberalita di fi gran Du ca,oltrealle prouilio: 


nigrandemente,& largamente rimunerato.con donauni; di cafe ni: 
rag 
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re, comode in Fiorenza,& in uilla,percheio oteflipiu'agiatamente fer- 
uirlo.oltre che nella patria mia d'Arezzo mi He fa del fupremo magi 
ftrato del Gonfalonieri,& altri vfiniconfaculta cheio pofla foftituire i ou 
gli un deCittadini di quel luogo,fenza che a fer Piero mio fratello ha dato in 
Fiorenza vfiti d'utile,& parimentea mia parenti d'Arezzo fauori eccefliùi 
ladoue io non faro mai perle tante amoreuolezze fatio di confeflar l'obligo 
cheio tengo con quefto sig. E tornando all’opere mie dico,che pensò que- 
fto Eccell.Stg. di mettere ad elecutione un penfiero hauuto gia gran tempo 
di dipignere la falagrande, concetto degno della altezza, & profonde 
l'ingegno fuo;ne fo fe,come dicea,credo burlando meco,perche péfaua cer 
to;cheio ne cauerci le mami,etadifuoila uederebbe finita 0 pur fuffe qual 
che altro fuo fegreto,&,come fono ftati tutti efuoi*, prudétiffimo giuditio 
l'effettoinfommatu che mi commefle che fi alzaflii caualli, &il tetto piu di 
quel che gl’era braccia tredici,& fi facefli il palco dilegname, & fi mettelli 
d'oro,& dipigneffi pien di ftorie a olio: imprefa grandifs. importantifs, &-e 
non sopra l'animo forfe foprale forze mie:ma o che la fede di quel gran Si. 
clabuona fortuna che gl’ha in tutte le cofe,mi faceffi da piu di quel che P 
fono,ochelafperanza;el’occafionedi Gi bel fuggetto miageuolaffi molto di 
facultà:, o che(equefto doueuo proporre aogn’ altra sa la gratia di pio 
mifomminiftrafli le forze: 10la prefi. FE come fiè ueduto la conduffi contra 
l’openione.d! molti;in molto manco tem po,non folo che 1o haueuopromel 
fo.& che meritaual’opera: ma neanche io,ò penfafli mai sua E. 1. Ben mi pé 
foche ne uenifli matawigliata,& fodisfattiffima: perche uenne fatta al mi 
gior bifogno,& alla piu bella occafione che gli poreflì occorrere:e quelta E 
accio fi fappiala cagione di tanta follecitudine,che hauendo refcritto ilma 
ritaggio che fi trattaua dello Iluft. principe noftro conla fglitola del palla 
to Imperatore, &cforella del prelente: mi parue debito mio far ogni sforzo 
chein tempo,& occafione di tanta felta, quefta che era la principale (tanza 
del palazzo,e douefi haucuanoa far gli atti piu importanti, fi potelli godere 
& qui lalcierò penfare non folo a chi è dell'arte,ma a chiè fuora ancora put 
chehabbi ueduto la grandezza, &c uarietà di quell’opera,laquale ottalione 
terribiliflima,& grande,douerrà (cufarmi feio non hauefsi per cotal fretta 
fatisfatro pienamente in una varieta cofi grandedi guerre in terra,& in mae 
tese{pugnazioni di città,batterie,alfalti,(caramuccie, edificazioni di città 
configli publici,cerimonie antiche,emoderne. Trionfi , etante altre cole ; 
ché non che altro gli schizzi,difegni,e cartoni di tanta opera cichiedevianb 
langhiflimo tempo. per non dir nulla de’corpisgnudi, nei quali confite la 
perfezzione delle noftre arti;ne de paefi,doue furono fatte le dette cofe dipi- 
te,i quali ho tutti hauuto a ritrarre di naturale in ful luogo,e fito perio fi 
come ancora ho fatto molti Capitani generali,foldati,& altri capi,che faro 
noin quelle imprefe,che ho dipinto.etin fommaarditò dire,che ho hauuto 
apiisine di farein detto palco,quafi tutto quello, che puo credere penfiero 
Micene cpc sione nei ian 
Ni,c0) ciature c x $ €ti, arde, aruglierie 
ogni forte,nauigazioni,tem pefte,pioggie,neuate,e tante altre cofe,cheio 


7 "onbaltoaricordarmene,ma chi uede quelt'opera puo ageuolmenteimma 
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(soda da 


ginarfi quite fatiche;e quante tiigilie habbia fopportato in fatecon quanto: 


ftudio ho soi maggiore,circa quaranta ftorie grandi,& alcune di loroi, 


quadri di braccia dieci perogniverfo,con figure grandiflime,eituttelema 
niere. E fe benemi hanno alcuni de'gionani miei-creati aiutato; mi hanno, 
alcunauoltafatto commodo;& alcnnanò. percioche ho hauuto tallora, co 
mefanno-efli a rifare ogni cofa di mia mano,e tutta ricoprirela tauola,pche 
fia d'una medefima maniera. lequali ftorie dico trattano delle:cofe di Fiori 
za,dallafua edificazione infino a hoggi;la diuifione in quartieri, le cittàfot 
ropofte,nemici (uperati,città loggiogate,& in'ultimo il principio,efinedel 
la guerra di Pifa da uno de’lati;e dall’altro.il principio fimilmente, e finedi 
quella di Siena; vna dalgouerno popolare condotta, & ottenuta nello spa- 
zio di quattordicianni,e l’altra dal Duca in 14.mefi,come fi vedrazoltre ql- 
lo,cheé nel palco,e fara nelle!facciare,che fono ottàta braccia lunghe ciafcu 
na,g alte véri,che tutta uia uò dipignédo a frefco;p poi ancho di cio poter 
ragionare in detto Dialogo. Ilche rutto ho uoluto dire in fin qui né p altre 
che'p moftrare,cò quata fatica mi iono adopato,& adopo tuttavia nelle co 
fe dell’arte, & c6 quarte giufte cagioni potrei (cufarmi,doue in alcuna hauef 
{i(che credo hauerein molte)mancato. Aggiugnerò anco, che quafi nel me 
defimo tempo;hebbi carico di difegnare tutti gl'archi da moftrarfi aS.E.per 
determinarel’ordine tutto, 8 poi mettere gran partein opera, & far finire 
ilgia detto grandiffimo apparato,fatto in Fiorenza.per le nozze del sig.prin 
cipe illuftriflimo;di far fare.con mici difegni in dieci quadrisalti braccia 14» 
l’uno,& undici larghi,tutte le piazze delle:città principali del dominio, n 
tein profpettiua,con i loro primi edificatori,& infegne,oltre di far finirela 
telta di detta fala,cominciata dal Bandinello:dì far fare nell altra una fcena, 
la maggiore,e piu ricchasche fufle daaltri fatta mare finalmente di cn 
relefcale principalidi quel palazzo,iloro ricetti,8cil cortile,e colonne in q 
modo;che fa ognuno,e che fi è derto difopra,con quindici città dell’impe- 
rio,e del Tiruolo,ritratte di naturale in tanti qu adri: Non è anche fato po 
coil tempo,chene medelimi tempi ho meflointirareinnanzi, da pe pù 
malacominciai,la loggia, &grandifsimafabrica de’ Magiftrati,che uo i 
fiume d'Arno. della quale’non'ho maifattomurare altra cofa più diftici n 
nepiu pericolofa,per effere fondata in ful fimme,e quafi imaria. ma we 
ceflatia,oltreall’altre cagioni,perappiccarui,comefi è fatto il gran von 
re,che attrauerfandoilfiume,ua dal palazzo Ducale,al palazzo, & giar n 
de'Pitti. ilquale corridore fucondotto in cinque mefi con mio ordine,e di 
fegno ancor che fia opera da penfare, che non potelle condurli dn princi 
cinqueanni. oltre,che anchofu miacura il far rifare, perle medefimeno 


) i tha A ni idella . 
8 accrefcere nella tribuna maggiore di santo Spirito i nuou! ingegni de 


tefta,che gia fi facena in san Felicein piazza.ilche tutto fu ridotto a Lara 
fezzione,che fi poreua maggiore. onde non fi corrono più di que sr Ù 
che gia fi facenano in detta felta. E-ftata fimilmente mia cora l’opera di 
lazzo,e Chiefa de’Caualieri di santo Stefano in Pifa:ela tribuna No fi 
pola della Madonnadell’Humiltà in Piftoia,che è opera ci aibr si Pi 

Dichetutto,fenza tcufare la miaimperfezzione ; laquale conofco da vatag 


giofecofaho fatto di buono,rendo infinite grazie a Dio; dal quale spero ha 
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nere anco tanto d’aiuto,che io vedro,quando che fiafinitalaterribile impre 
fi delle dette facciate della fala,con piena fodisfazione de’ miei signori, che 

ia,per ifpazio di tredicianni,mihannodato occafione di grandifsime co- 
Heon mio honore; & utile operare; per poi, come ftraccho,logoro, &in 
uecchiato ripofarmi. efe le cofe dette,perla piu parte, ho fatto con qualche 
tretta,e preltezza; per diuerfe cagioni, queftasperoio di.fate con mio.com - 
modo;poi cheil fignor Duca fi contenta cheio nonla corra, mala faccia c6 
ggio,dandomi tutti quei ripofi,e quelle ricreazioni, che io medefimo fo difi 
derare. ondel’anno paffato,effendo ftraccho per le molteopere-fopradette 
ini diede licenza,che io potelsi alcuni mefi andareafpaflo, perche mellomi 
in uiaggio cercai poco meno, che tutta Italia,rinedédo infinitiamici, e miei 


fignori,el'opere di diuerfi eccellenti artefici,come ho detto difopra ad altro 


propofito. Inultimo eflendo in Romaper tornarmene a Fiorenza; nel ba 
ciare i piedi al santifsimo,e beatifsimo PapaPio quinto,mi comife che iogli, 
facefli in Fiorenza una tauola per mandarla al fuo c6uento; e Chiefa del Ro 
fco,che gli facewa tuttauia edificare nella fua patria; uicino ad aleffandria 
della Paglia. Tornato dunquea Fiorenza, e per hauerlomisua-Santicà co 
mandato;e per le molteamoreuolezze fattemi,glifeci.ficome hauea com- 
meflomi,in una rauolal’adorazione de'Magi,la quale,come feppe effere fta 
ta da me condotta‘ fine, mi feceintendere, che per fua contentezza; e per 

conterirmi alcuni fuoi penfieri,io andafliconla detta tauolaa Roma, ma 

fopratutto;per difcorrere fopra la fabrica di san Piero , laquale moftra di 

hauere a cuore fommamente. Meflomidunqueaordine con cento fcudi, 

che per cio mimandò,emandatainnanzila tauolajandaia Roma. 

Doue poiche fur‘dimorato un mefe,& hauuti molti ragionamenti con sua 

Santità,e configliarolo a non permettere ches'alterafle l'ordine del Buonat 

ruoto nella fabrica di san Piero, e fatti alcuni:difegni;miordinò,che io facef 
fiperl’altar maggiore della dettafua Chiefa del Bofco  & non una rauola, 

come s'ufa comunemente;ma una machina grandillima quafiaguila d’arco 

trionfale,con due tauole grandi,una dinanzi,& unadi dietro;& in pezzimi 

fiori,circa trenta ftoriepienedi molte figure chetuttefono a bonifimo ter- 

mine condotte. Nelqualtempé ottenni gratiofamente da-sua Santita (mi 

didomi c6infinita amoreuolezza;&fauore le bolle efpedite gratis) la ereno 

ne d'una cappella,& pecanato nella pieue dA ansi èla cappella maggio 


‘te di detta pieue:c6 mio padronato;er della cafa mia, dotata da mey& di mia 


mano dipita;etofterta alla botà diuina-pynaricognitione(Acor che minima 


-fia)del grade obligo ch’ho cé S, Maiefta p îfinite eraue,&benefitiche s'è de 


gnato farmi, La tavola della quale,nella-forma;e molto fimile alla detta difo 


pra;ilche è ftato anche cagione parte di ridurlami a'memoria,pche è ifolata 
‘& ha fimilméte due tauole:vna gia tocca difopra nella parte dinazi, e unaldel 
lhiftoriadis. Giorgio;di dietro meflein mezzo da quadri cò certi siti, e fot 


toin quadretti minori l’hiftorieloro,chedi quato e fotto l’altarein vnabel 
lifs.t6ba i corpi loro c6 altre reliquie principali dellacittà. Nelmezzo uiene 
vn tabernacolo aflai bene arcomodato p il Sacramento: pche. corrifpondea 


:lno,e l’altro altare,abellito-di hitorie del-uecchio;& nuouo teftamétostute 


teappropofito di quelmifterio. come in parte s'è ragionataalitone, 
Mi era 
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Mi ceraanche (cordato di dire,chel’anno innanzi,quado andai la prima vol 
taabaciarglii piedi,fecilauia di Perugia,permetterea fuo luogo, tre gran 
tavole fatte a 1 monaci neri di san Piero in quella città , per un loro referto» 
rio. In vna cioè quella delmezzo fono lenozze di Cana Galilea, nelle quali 
Chrifto feceil miracolo di conuertire l'acquain uiuo. Nella feconda da mi 
deftra è Elifeo Profera;,che fa diventar dolce con la farina l'amarillima Olla; 
i cibi della quale guafti dalle coloquinte i fuo1 Profeti no;poteuano màgiare 
e nellaterza è s.Benedetto, alquale annunziido un couer fo,in tepo di gràdi 
flimacareftia,e quido:apunto micaua da uiusreai fuoi monaci,che fonojar 
iuatisalcuni Camelli carichi di farina alla por ta,e uede che gl angeli di Dio 
li céducevano miracolofaméte gràdifs. quantità di farina. Alla signora Gé 
tilina,madreldel S.Chiappino;e S.Paulo V icelli;dipinfi in Fiorenza,e dijli le 
midaia città di Caftello una graltauola,in cui è la coronazione di Noftra DA 
na,i alto un ballo d'A ngeli,éca baflo molte figure maggiori del man ad 
tauola fu pofta in san Francefco di detta citta. per la Chiefa del poggioa na 
iano uilla del signor Duca;feciin una rauola Chrifto morto in gremboalla 
madre;san Cofimo,e san Damiano;chelo contemplano; & un Angra in 
aria,che piangendo moftra i miftenii della paflione di elfo orta Saluatore, 
E nella Chiefa del Carmine di Fiorenza, fu pofta quafi nemedelimi gierala 
una tauola di mia mano,nella cappella di Matteo;e Simon Botti,miei amici 


r 


fimi,nella quale è Chrifto crucififlo,la Noftra Donna,san Gionanni, elama 
5 

dalena,che piangono. Dc 
duegran quadri; iv uno è la 
grandi,e nuoue inuézioni. & i 


Dopoalacopo Capponi feci,per mandare in Francia 
Primauera, e nell’altro l’Autunno, con figure 
n un'altro quadro maggiore un Chrifto mor 
‘10 ottenuto da due Angeli;e Dio Padre in alto A lle Monachedi sata 10% 
ria Nouellad' Arezzo mandai, pur di quegiorni,ò poco spal una tauola, 
dentrola quale è la Vergine annunziata dall Angelo,c dagli lati ne santi, 
& alle Monache di Luco di Magello dell'ordine di Camaldoli un RLTrRANA 
la,cheè nelloro Choro di meio Chriftvcrucifillo,la Noftra Don 

Î i ria Maaaliena. 
pr cana i mio amoreuoliffimo,&domeftico,ilquale defi 
derando fra molte cofe che a dell’arte nofra,hauereuna pittore di ni i 
no propria,per teneria apprefo di fe,glifeciin un gra ag di FRANRIS? Ù 
da,conle tre Grazie attorno, cheuna gli acconciail capo Alva g RARA 
specchio,& l’altra uerfa acqua in un uafo per lanarla:laqua gite VARA 
gnai condarla col maggiore ftudio,& diligenza che io potei,li Rete Lin 
re'non menol’animo mio;che quello difi caro, è dolce amico. feci an 06 
Antonio de Nobili Generale depofitario di sua Eccell. & molto mio a na 
pato oltrea un {uo ritratto sforzato contro alla natura mia di farne iui 5A 
diGiefa Chrifto,cauata dalle parole che e Létulo feriue della effigie ai 3 
l’una,e l’altra fu fatta con diligentia,& parimenteun piro siaunana i Gelo 
re,mafimile alla detta al Signor Mandragone primo oggi appre sp 
Francefco de MediciPrincipe di Fiorenza, & Siena, quali donai as 006 l 
ria pelfer egli molto affetionato alle virtus&noftre arti; a ua ia ji 
fa ricordarfi quando la uedecheio lo amo,&glifono amico, hoa 


i icciofiflima che de- 
mano chefperofinirlo prefto un gran quadro cola capriccio 4 


fimo dietro l’altare maggiore,perleuar quello,che occupauwa nelmezzo gra 
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veferuire per ilsignoreAntonio Montaluo signore della Salfetta,degnamé 
teprimo Cameriere,& piuintrinfeco al Ducanoftro, e tanto ameamiciffi- 
mo,e dolce domeftico amico per non dir fuperiore;che fe lamano mi ferui» 
raalla uoglia ch'io tengho di lafciargli dimia mano un pegno della affetio- 
necheioleporto,siconofcerà quanto io lo honori,&habbia caro chelame 
moria di fionorato,& fedel signore amato da me, viua ne pofteri. poi che 
egli uolentieri fi affatica,& fauorifce tutti ejbegli ingegni di quefto meltiero 
ò che fidilettino del difegno. 

Al Signor Principe don Francefco ho fatto vlimamente due quadri, che 
hamandat a Tolledo in Ifpagnaaunaforella della Signora Duchefla Leo- 
nora fua madre. & per feun quadrettopiccolo a.ufo di minio, con quarane 
tafigure fra grandi,e piccole,fecondo una fuabelliffima inuenzione. 

A Filippo Saluiati ho finita,non ha molto,una-tauola, che ua a Prato nelle 
fuore di san Vincenzio: douein alto èlanoftra Donna coronata, come allo 
ragiuntain cielo,8 a baffo gl'Apoftoliintorno al Sepolcro. A i Monaci ne 
ri della Badia di Fiorenza dipingo fimilmente una tauola, che è uicina al fi- 
ne,d’una Aflunzione di Noftra ponna;e:gl'A poftoli.in figure maggiori del 
uiuo,con altre figure dalle bande,etorie,& ormamentiintorno in nuouo 
modo accomodati. E perche il Signor Duca,ueramenteintutte le cofe ec- 


:cellentiffimo,fi compiace non folonell’edificazioni de’ palazzi,città, fortezze 


porti,loggie, piazze,giardini,fontane,villaggi,& altre cofe fomiglianti,belle 


magnifiche, & utiliffime,ecomodo de’fuoi popoli: ma anco fommamente i 


fardi nuouo; & ridurre a migliorforma;e piu bellezza,come catolico:Pren- 


cipe,in Tempin,e le sante Chiefe di Dio,a imitazione delgran Re Salamone; 


vltimamente ha fattomilenareittramezzo della Chiefadisanta Maria No- 
uella,chegli rogliena tutta lafuabellezza;;e.fatto un nuowo:-Choro;ericchif 
parte"di glia Chiefa. llche fa parere quellasuna nuova Chiefla belliflima, co 
metueramente. E perchele cofe,che non:hanno:fra loro ordine, e.propor 
zione,non:poffono eziandio effere belleinteramente, ba ordinato,che nelle 
nauate minori, fifacciano n guifa,che corrifpondano.almezzodegl’archi,e 
fracolonna,e colonna,tricchi ornamentidi pretre con nuoua foggia;che fer- 
vino con loro altarrinmezzo,pet cappelle;e fieno tutte d’una,o due manie: 
re, E che poi nelle tauole,cheuannedentro adettiornamenti, alte braccia 
fette,e larghe cinque, fi facciano,le pitture auolonta;c piacimento de'padro» 
nidiefle cappelle. 

Inuno dunque di dettiornamentidipietra;fatticonmiodifegno, ho fat 
to per Monfignor Reuerendiffimo Aleflandro Strozzi, Vefcowo di Volter= 
Tamio uecchio,& amoreuoliffimo padrone un Chrifto.crucififo, fecondo 
lauifione dì santo Anfelmo;cioè confette uirtu,fenza le quali nom pollia= 
mofalire perfette gradia GiefuChrifto,& altreconfiderazioni fatte dal me 
defimo fanto: e nellamedefima Chiefa perl’eccellentermaeftro. Andrea Pase 
quali,medico del Signor puca, hofattoinunodidetri ornamenti la reffura 
fezione di GielivChriftoin quel modo,chepio mi ha infpirato,percompia 
cereeffo maeftro Andrea,mio amiciffimo .1l medefimo ha uoluto:che fi.fac 
«aquelto gran Duca nella Chiefa grandifsimadisanta Crocedi Firenze è 

cioè 


INCIRPOROER 
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cioè che fi lieui iltramiezzo; fi faccia il Choro dietro P'altar tmaggiore,, tirido 
eflo altare ‘alquanto innanzi, e ponendowifopra un nuovo riccho-tabera 
macolo perlo santiffimo Sacramento;tutto ornato d’oro;di ftorie,e di figu» 
rei &oltrecio,chenelmedefimo modo;che fi è detto di santa Maria Novel 
la, vi fi faccino quattordici cappelle a cantoral muro, con maggior fpela;$ror 
namento,chele fudette:per ellere quelta Chiefa volto maggiore che gia; . 
Nelle quali tauole,accompagnando le due del Saluiati,e Bronzino, ha da‘ef 
feretutti1 principali miftetii del Saluatore dal principio della fua paffionein 
finoa che mandalo spirito Santo fopragl’'Apoftoli. laquale rauola della mif 
fionedello Spirito Santo, hauendo fatto il difegno delle cappelle, & ornamé 
ti di pietre, ho io fra mano per M. Agnolo Biffoli,generale tefauriere di que 
fti Signori,e mio fingolare amico. Hofinito,non è molto due quadri gran- 
di,che fono nel Magiftrato de'noue Conferuadoria cantoa san Piero Sche 
raggio,inuno è la tefta di Chrifto;e nell’altro una Madonna. Ma pchetrop 
po farei lungo auolere minutamente raccontare molte altre pitture, dife- 
gn: che non hanno numero,modelli,e mafcherate;che ho fatto,e pche que- 
fto èa batanza;e da vantaggio;non: diro di me altro,fe non che per grandi, 
e d'importanza che fieno ftate le cofe che ho meffo fempre innanzi al Duca 
Cofimo,non ho mat porutoaggiugnere,non che fuperare la grandezza dela 
l'animo fuo,come chiaramente uedraffi in una terza sagreftia, che uuol fare 
a canto asan Lorenzo,grande;e fimile a quella,che gia ui fece Michelagno- 
lo;matutta di uarii marmi mifchi,e mufaicosper dentro chiuderui in fepol- 
cri honoratiffimi, e degni della fua potenzae grandezza ; l’ofla de'fuoi mor- 
ti figliuoli,del padre,madre;della magnanima Duchefla Leonora fua cofor- 
te,edife. Dichehoio gia fatto unmodello a fuo gufto , e fecondo che da 
lui mi è Raro ordinato,ilquale mettendoftinopera,fara quefta effere vn nuo 
u0 Maufoleo magnificétils..e weraméte Reale . & fin qui balti hauer parlato 
dime,condotto con tante fatiche nella erà d'anni cinquantacinque, & per 
uiuere quanto piacerà a Dio c6 fuo honore, &inferuitio fempre delli ami 
ci,8 quanto le mie forze potra in vno comodo; & auguméto di quelte nobi 


liffime arti, 
L’AVTORE AGL’ ARTE FICJI DEL DISEGNO. 


Onorati,e nobili artefici,a pro,& comodo de'quali principal. 
mente,io a cofi lunga fatica,la feconda uolta ; meffo mi fono; 
io mi ueggio;col fauore,& aiuto della diuina grazia, hauere 
quello compiutamente fornito,che io nel principio della pre 
(ente miafatica, promifi di fare. per laqual cola Iddio prt- 

mieramente,& appreflo i miei fignori ringraziando;che mi hanno ondeio 
habbia cio potuto fare comodamente conceduto;è da dare alla penna, È al 
ta mentefaticata ripofo : ilche fato tofto che haro detto alcune cofe brieue- 
mente. Seadunqueparefle adalcuno che tal uolta; in fcriuendo fuffi ftato: 
anzi liighetto,& alquaro proliflo: l'hauereio voluto piu,che mi fia ftato po 

fibile,eftere chiaro, & dauanti altrui mettere le cofein guifa,che quello,che 


non s'è intefo, dio non ho faputo dire cofi alla prima,fia per ogni nb; po 
mifelto 
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mifefto. E fe quello;che una volta fi è detto , è talora ftato ifi altro luogo res 
plicato;di cio duè fono ftate le cagioni ,I'hauere cofi richieftola materia di 
cui.fteratra,& l'hauere 10 heltempo;chetto rifatta,e fiè l’opera riftampata, 
întetrotto piu d’unaffata per ifpazio non dico digiorni,mva dimefi, lo feri- 
uere,ò per uiaggi,o per foprabondantifatiche,opere di pitture; difegni,e fa-: 
‘briche. sanza che'a un par mio(il confeflo liberamente) è quafiimpoflibile 
guardarfi da tuttigPerrori. ‘A coloro s ai quali parefle che io hauetli alcu- 


 ni,ouecchi,o moderni rroppolodato ; e che facendo comparazione da elli 


uecchi a quelli diquetaerà,fene ridellero;non fo che altro mi rifpondere 


fenon cheintendo lauere femprelodato,non fentplicentente! ‘ma come s'v 


fa dire,fecondo che,& hamutorifpettoa i luoghi,tempi,& altre fomiglianti 
circonftanze. e neluero,comecheGiotto fufle pohiam cafo, ne'fuoi tempi 


 lodatiflimo,non fo quello,che di lwize d'altri antichi fi fuffe detto,fe fufli (ta 


to al tempo del Buonarrueto:oltre che gl'huomini di quefto fecolo, ilquale 
è nelcolmo della perfezzione,non farebbono nel grado,che fono; fe quelli 
non fuflero prima ftati tali,e quelche furono innanzianoi. etinfomma cre 
dafi,che quello che ho fatto in lodare,o biafimare,non l’ho fatto malageuol 


mente,ma folo per dire iluero;o quello che ho creduto,che uero fia. 


Ma non fi puo fempre hauerin manola bilancia dell’Orefice, e chi ha pro- 
nato che cofa è lo i maflimamente doue fi hanno.a fare compara» 
zioni,che fono di loro natura odiofe,0 dar giudiziosmi hauerà per ifcufato. 
‘e benfoio quante fienole fatiche, i difagi ,eidanari, che ho (pefo in molti 
atini,dietro a quelt'opera. E fono ftate talise tante le difficultà, che ci ho tro 
vate, che piu uolte me ne farei giu tolto per disperazione, fe il foccorfo di 
molti buoni,e ueri amici;ai quali farò (épre obbligatiffimo, non mi haues- 
fero fatto buon'animo,& confottatomi a feguitare,con tutti quegl’amore- 
voli aiuti,che per loro fi fono potuti,di notizie,e d'auifi,e rifcontri di uarie 
cofe,delle quali come,che uedurte l’havedli,io ftaua allai perpleffo,e dubbio 
fo, I quali aiuti fono ueramente ftati fi fatti,che io ho potuto puramente [co 
prite ituero,edare inluce queft'opera;per rauuiuarela memoria di tanti ra 
ri,e pellegrini ingegni, quali del tutto-fepolta,e a benefizio di que che dopo 
noi uerranno Nel che fare mi fono tati,come altroue fi è detto,di non pic 
colo atuto gli {critti di Lorenzo Ghiberti;di Domenico Grillandai, e di Raf - 
faello da Vrbino. A i quali (e bene ho preftato fede,ho nondimeno fempre 
uoluto rifcontrare illor dire con la veduta dell’opere. effendo,che infegna 
la lunga pratica i folleciti dipintori a conofcere come fapete,non altramente 
le warie maniere degl’artefici,che fi faccia un dotto,e pratico cancelliere i di 
verfi,e uariati fcritui de’fuoiegualire cia fcuno i caratteri de'fuoi piu ftretu fa 
migliari amici,& congiunti . Hora fe io hauerò confeguito il fine,che io ho 
defiderato,che è tato di giouare,&infiememente dilettare,mi fara fomma- 
mente grato. & quando fia altrimenti mi fara di contento, ò almeno alleg- 
giamento di no1a,hauer durato fatica in cofa honoreuole;e che dee farmi de 
gno appo i uirtuofi di pietà,non che per dono. Ma per uenire al fine hoggi 
Mai di lungo ragionamento;io ho feritto come pittore, & con quell’ordi 
Do modo che ho faputo migliore. & quanto alla lingua in quella ch'yp par 
0,0 Fiorentina,o Tofcana ch’ella fia,& in quel mede che ho faputo piu 
FEBLIAh 
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le,&ageuole,lafciando gl'ornati,e luoghi periodi, la fcelta'dellezioti, & ghi 
altriornamenti del parlare,e feriuere dottamente a chi non ha come che jox 
piulemania.ipennelli,cheallapenna,& piuil capo a idifegni,cheallo feri=. 
aere. e fe hofeminati per l’opera.molti uocaboli proprti delle noftrearti, de 
i quali né occorfe per auentura feruitfi ai piu chiari, & maggiorilumidella: 
dingua noftra: cio ho:fatto.per non poter far di manco,e per effereinte. 
o da uoi artefici,per1qualicomeho detto mifono meffo prive 
sipalmente a quefta fatica. Nelrimanente havendo far 
to quello, cheho faputo, accetratelo uolentie- 
«siedame nonuogliateguelch'io nom | 
. fo,en6.poflo:appagandouidel. 
*buono aio mio,cheè, 
«efarà sépre 
«igionare,e piacere altrui, 


Fine dellaVita di Giorgio Vafari, Pittore, 
&9 cArchitettoeAretino. 


‘Concedimus licentiam, e facuiltatem impune;eo fine vllo premo 
«dicio mprimendi Florentia Vttas Piltorum,Scultoru, a Archis 
rettarum,ranquam a fide,<o Relgione nallo patto alienas, fed potius 
valde confonas. dro quorsni sfidem, we site | 


‘Guido Seruidius yPrepofitus, & Vicarius 
*Generalis Florent. 
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